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Col 


fascicolo  che  ora  pubblichiamo  incomincia  il  5i.^  Folume 
degli  Annali  Uniifersali  di  Statistica. 

Se  fino  dal  momento  della  loro  fondaxione  questi  Annali 
furono  bene  accolli  e  seìhpre  onorati  del  voto  piòhlico  ,  osiamo 
sperare  che  ugualmente  lo  saranno  in  avvenire 

Frattanto  in  luogo  di  estendere  coli*  incominciare  dell*  annata 
un  nuovo  n^amfesto  ,  crediamo  opportimo  offrire  a*  nostri  lettori 
il  giudizio  che  in  agosto  p,  p.  diede  degli  Annali  di  Statistica 
imo  dei  piii  accreditati  Giornali  df  Europa,  La  Biblioteca  Uni- 
Tersale  di  Ginevra.  Questo  giudizio  valga  a  testimonio  che  le 
promesse  fatte  nei  precedenti  manifesti,  non  furono,  per  quanto 
il  permetteva  la  difficile  impresa  ,  speciose  e  fallaci. 

Onore  sia  reso  alla  memoria  degli  illustri  estinti  ch'ebbero 
parte  nella  compilazione  dei  cinquanta  Volumi  pubblicati ,  non 
che  a  que*  Collaboratori  che  solerti  e  perseveranti  neW  alimentare 
un  giornale  il  cui  scopo  principale  ^  il  ben  essere  deW  umanità^ 
si  serbarono  fedeli  alle  dottrine  della  libera  concorrenza  j  dottrine 
le  quali  da  solitarie  specidazioni  d'uomini  studiosi  divennero 
omai  principio  di  legislazione  ^  e  desiderio  comune  delk  genti 
incivilite, 

Milano  li  io  Gennajo  1837. 

n  Compilatore 
FRANCESCO  LAMPATO. 


Estratto  del  fascicolo  di  agosto  i836  della  Bibliotcqtic  Univcrscllo 

de  Genève. 

w  Ecco  una  raccolta  periodica  die  risale  fgio  al  1824,  e  che  per  con- 
seguenza conta  già  dodici  anni  <li  esisirn?^!  e  di  pubblicazioni  no|i    inter- 


Aaccolto  uil  campri  «li  battaglia  da  «q  nobile  Polacco,  she  da  aentimentp 
(^erosissiiBO  di  nmanità  era  indotto  a  toooorrerc  i  feria  rbe  V  esercito 
francete  lasciava  imlietro  nella  tua  ritirata  ,'  venne  trattato  con  tutti  i  ri- 
guardi dovuti  al  tuo  grado.  Gli  vennero  profusi  tutti  i  soccorsi  delParto 
insiem  con  le  più  cordiali  sollecitudini,  e  poi  cbe  fa  intieramente  rista* 
bilito  in  salute,  ottenne  pertnissionc  di  viaggiar  nelPinterno  della  Russia, 
e  fin  di  visitar  la  metropoli.  L^  usar  ch'ei  fece  con  parecchie  fra  le  pia 
grandi  famiglie  russe  e  polacche,  lo  posero  in  condiaione  di  conoscere  più 
che  sufficientemente  il  paese,  le  sue  instiluaionì,  i  suoi  abitanti  e  i  loro  co- 
alumi. 

Le  Memorie  pubblicate  dal  signor  Poybusquo,  racchiudono  una  qaan* 
tilà  di  rilevanti  particolari  sopra  questi  diversi  soggetti»  Curiosa  era  la 
Russia  a  osservarsi  in  que^giorni,  in  cui  lo  apirito  ftasMltiale,  sollevato  da 
tutte  le  molle  che  s''eran  poste  in  moto  per  f stimolarlo  ,  erasi  pur  diansi 
apiegato  con  si  dora  energia.  In  quella  lunga  continuazione  di  guorre  che 
tribolavano  PCuroi  a  fin  dal  principio  della  revoluiione  francese,  era  qne* 
alo  il  primo  t^sempio  d^un  popolo  die  sagrifica  ogni  cosa  alla  difesa  de'suoi 
focolari,  e  cundanoa  sé  stesso  alia  miseria  e  alla  fame  per  cacciare  il  ne» 
roico  dal  suolo  della  patria.  Qualunque  siano  le  ombre  di  cui  ai  possa 
oscurar  qursto  quadro,  eri  pur  aempre  una  gran  lezione  data  agli  altri  pò* 
poli»  e  il  crollo  più  violento  clic  mai  ayesse  la  potenza  niilitare  che  mi-* 
nacciava  di  cangiar  V  Europa  in  un  vasto  accampamento  ,  in  cui  non  sa- 
rebbe rimasta  altr^arte  oramai  che  quella  della  gu<*rra ,  altro  commercio 
che  quello  del. nitro  e  del  bronzo,  né  altra  letteralora  ,  se  non  i  Bollet- 
tini del  GrandVs^rcito,  e  la  Scuola  del  aoldato.  Misteriosa  disposizione 
della  Provvidenza  1  La  nazione  meno  d^ogn'altra  innoltrata  nella  via  della 
dflltà  essere  proprio  qnella  che  arresta  nelPopera  della  diatrasiooo  il  po- 
polo che  sì  vanta  dVssere  il  più  incivilito  dol  mondo  ,  il  paese,  che  tut^* 
lor  presenta,  aotto  certi  rispetti  in  Europa,  la  barbarie  dei  secoli  passati, 
esser  quello  contro  cui  viene  a  rompere  l^mbiziooe  del  aoldato,  i  cui  dU 
segni  miravano  ad  immerger  di  nuovo  il  mondo  in  questa  barbarie  me- 
desima 1  II  qaal  fatto  non  per  anoo  atato  abbastanza  bene  esaminato,  por> 
gerk  argomento  di  profonde  meditaiioni  ai  filosofi  ed  agli  storici  delle 
età  venture. 

L'^aotore  del  Prigionieri /rancesi  in  Biusia,  non  ha  altrimenti  eonai* 
derató  la  quistione,  sotto  questo  punto  di  vista  }  egli  vi  s^è  mostralo  più 
francese  che  filosofo,  ed  ha  nella  sua  relazione  accumulato  un^infinità  di 
racconti  che  mirano  a  dipinger  tutte  le  crudeltà  a  cui  giacquero  aottoposti 
qnegli  infelici  soldati  francesi,  che  la  sorte  della  guerra  oader  fece  Ira  le 
mani  dei  loro  nemici» 

Certo  che  molto  di  vero  esser  vi  debbe  fri  gli   orribili  atti  di  ferità 


f 

die  il  dgnor  de  PajfaUnqile  r«)6Cofita}  clii  li  popolatone 'rQtsay  quella  prin- 
cipalmente delle  prorUide  lontane  dalla  metropoli ,  ignorante  com^  è ,  a 
reta  fanatica»  dee  caaeni  tpesio  Undat*-  ti^tportire  id  ee«eMÌ'di  bariito- 
rie.  Allo  spirito  naiionale  e  religioso,  ehe  gik  riscaldala  i  cerrelli,  veoÌTa 
pure  ad  aggiiuigersi  la  fama  dei  saccheggi  e  dei  disordini  d^  ogni  genere^ 
che  gli  eserciti  francesi  sreano  lasciato  per  ogni  dove  sol  loro  cammino. 
Poi  erano  venute 'a  frammischiarrisl  la  superstisione  ancora,  le  leggende, 
e  le  dicerie  favolose,  per  modo,  che  un  soldato  francese  ,  era  pel  conta* 
dino  mssOf  un  ente  soprannaturale,  mostruoso,  pia  diarolo  ohe  uomo.  Si 
può  quindi  far  ragione  delPaccoglienta  che  poterano  aspettarsi  le  bando' 
numerose  dei  prigioni  che  si  erano  mandate  nelPintemo  dell^mpero^  sotto' 
la  scorta  di  certi  sctaurati  di  capi|  avidi  ed  inumani,  che  faceano  merci* 
monio  infame  del  loro  uf6zio,  e  lasciavan  morire  di  fame  o  di  freddo  que- 
gli infelici,  per  arritchirsi  del  danaro  deitiiiato  al  loro  sostentamento  I  In 
|rfà  dhin  luogo.  Intere  bande  di  prigionieri  rimasero  sepolte  in  mesto  al 
ghiaccio  e  alta  nere,  e  coloro  che  erano  incaricati  di  condor  li,  corttrnoa* 
rono  por  tuttavia  a  raseuotere  le  somme  spedite  da  Pietroburgo  per  quo* 
sta  spesa,  6uohè  da  ultimo  questi  abusi  vennero  denunaiati  alP  Autorità 
Simeriore. 

^  Pur  non  dimeno,  per  grande  che  si  fosse  il  disordine  che  regnar  po- 
teva in  quei  giorni^  noi  non  possiamo  tenerci  dal  credere  che  II  signor 
de  Poybusqoe  ,  non  abbia  spesso  trascorso  neiresagerasione  in  quelle  or- 
ribili scene  ch'egli  descrive.  Leggendole  tu  ti  credi  trasportato  in  mesao 
ad  antropofagi,  il  col  m'aggior  dilirtto  sia  quello  di  abbandonarsi  '  a  lotti- 
gli eccessi  della  pia  atroce  crodellk  Pare,  se  dalPun  canto 'é  vero  che  i 
contadini  msd  sono  ancora  imbartuirìti'  dal  servaggio  h  dalla  mandinsa 
d^ogni^  edueaziooci  dalP  altro  però,  i  nobili  di  quella  conWada,  si  lanno» 
alPlncontro,  '  distinguere  per  la  rafOnata  civiltii  loro,  ed  è'poeo  probabile - 
tAn  permettessero  ai  loro  vassalli  di  trucidare  spietatamente  tanti  prìgio* 
nieri  senaWmi,  e  oj^ressi  di  fatica,  di  miseria  e  di  fame. 

Checché  ne  siat  vere  o  falae  le  Memorie  del  marchese  di  Serang, 
anno  curiosissime ,  e  quando^  non  come  rimembranae  storiche ,  come  ro- 
manso  almeno  godranno  senia  dubbio  di  qualche  fortuna}  o  potranno  per 
avventura  ,  rendere  allresi  un  vero  servigio  alP  umanità  coli*  ispirare  un 
profondo  orrore  per  la  guerra,  e  per  tutti  i  mali  che  V  accompagnano. 
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IL  — «  //  CoiieUo  di  Milano  >  Cronaca  di  angue  secoli  >  di 
Loreoto  Soosogoo.  Mildnp ,  presso  il  Sonzogno  suUa  Cor^ 
sìa  dei  Servi  N.  6oa.  Lire  3  Just. 

GoUa  M»Ha  ddle  cuMiadie  e  ddle  storie   milaaeai   il    Somogno   ha 


icrlit»  il  libra  <$lie  i#mmi9sìmiq»  lilbro  41  aV^  RtftM»  \9k  dodioctSoio  die 
liie^  4i  eatcff*  tfifoorM  pwcdiè  «K  no  iotera«i«  «nboml  I  pmci^ 
«ffMiimaDti  oooorti  «el  Q«»i«lU  di  MiUiio  ed  i  pia  imporUnti  fatti  «lorici 
<|it  G»leMio  II  Viioonti  Qfl  ill55  Hn%  al  1801  ti  moq  rapidameoM  da- 

Ia  GroMca  di  SooaofiiD  è  oronaoa  tatta    popoUrt  ^   •ertila    pertico- 
lanaeate!  per  eoloro  oiie  aaiaiu^  di  leggere   io   poche  pagioa  fatti   mol- 


U  S«oaQgiiQ  cUm»  jpifnò  il  aaggio  aeoorgimeoto  di  notare  eoa  maggior 
dqittoflio  le  TieecMle  atoricke  pia  ri  nomate ,  come  ao«a  <|uaile  di  Gio^ao 
Qikauo  t.  detto  il  Conte  di  Viltà  »  di  Filippyo  Maria  Viioonti  »  di  Fran- 
ofieQ  S£>raa  y^  e  4i  Lodo%ico  il  Moro.  Di  aneddoti  atoriei  poi  H  libro  vi 
abbonda^ 

'PiMrlaBdo  dalle  malv<^*U  di  Lodovico  Maria  Sfona  V  autore  dice  cbe 
1|^  Mfla  dei  malfafi  è  iqtermiaabile  e  ai  difide  io  dae  elaa<i  t  quelli  ctke 
ipoaMenu  apertamente  ribaldi ,  gli  altri  cbe  Togiiooo  comparire  galantuo* 
mini*  Poi  dio«>  ^  Lettori  ?  do  coaoicete  ?ol  di  qaeiti  tali  ?  Ne  dovete 
19  fWMiacere  :  tono  di  tatti  i  laogU  e  di  tolte  le  età)  ?i  farono,  vi  tono 
9»  e  vi  aaranno  }  deh  t  additateli  agli  inesperti  gioTaoi.  Pel  canto  mio  » 
«  ilifiAtaodo  ooitaotemente  il  ooatoro  ajata,  mi  avveono  di  navigare  feti- 
n^oemeole  i  mari,  pia  abattati  dalla  teaapesta»  Se  vale ^  giovi  ad  osti  P  e» 
m  «empio  l 

Soi»PgPM  ha  •«  bel  dire  f  me  i  maglio  avvedoti  1 1  pia  caperti  non 
di  E%àm  cadoaa  nel  laccio  ilrmelnatl  da  inaoperabili  eireoatanae  »  •  ai  pò- 
tfebbe  qoaai  dira  M  dealiao.  Noi  lo  didaaao  per  prova. 

Che  il  Sooaogoo.  praaegoa  nel  anoi  Ondi  »  ch^  ei  m  dia  di  aoveoCe 
dei  .libri  di  fnaato  geoera  »  ed  eooolga  ae  crede  qq  ooatro  amichevole 
t  MQoaà  egli  ol  faceto  allocchè  imprende   a  tratiare    argoaMPti 


HI.  —  DeUa  Condizione  Jt  Italia  sotto  il  governo   àegfi  Impe* 
ratori  Romani  Milano  i836. 

»  *  -  ' 

Il  modrato  autore  di  queai^  opera,  è  persona.  foi|data  asaai  lieUa  cono- 
scensa  degli  antichi  scrittori  e  delle  antiche  costumanze  de^  popolo  più 
Carnoso  del  mondo.  Era  certamente  bello  il  vedere^  portandosi  coli^  ioNna- 
gioaaiooe  a  quei  tempi  beati,  come  del  mondo,  dalla  vittoriosa  aquile  la- 
tine conquistato,  si  fosse  formato  una  sola  famiglia»  un  solo  popolo,  un 
solo  impero.  Il  valore  guerriero  di  rtso  non  fu  che  imitato  da  poi ,  ma 
BOfi  mai  nò  raggiusto^  né.  soperato  |  le  sue  ieliioaiooi  Krviro«o  di  mem* 
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pio  «  Hitlì  ì  V^^^H  iKr  pr^cedffre.nell*  inerefeeto  della  cai  torà  {  i  tpper* 
•lilt  VKNiiuoeBli  «l  flambila  «he  i^rivali  toiniQeiiitiile  ri  «MÌeurano  d«|U 
ionmB  «^l^w  di.<|ù«0lì  aoliolii.  .U  tono  rovMKH  ficUviava  Pabilatc^ 
della  nebbiosa  Inghilterra  ;  io  tono  romano  ,  ripetea  clii  oeDava  tua  viU 
sulle  adoste  sabbie  delPAIirìsat  al  mamt  di  Boma  chiiia?ano  U  capo  i  pia 
potenti  ed  i  pia  grandi  doaiinjiiQri. 

A.  chi  non  riaate  tkfi  U  mtaMNria  delU  paaaata  grandeua  è  por  dolce 
il  ricordare  V  snlico  valere ,  ikmi  altrimenti  il  cadente  goerriere  che  an* 
core-  esulta  al  lanpeg giar  dP  nn  brando^  od  il  nocchiero  oppresso  dal  gra?« 
pondo  degli  anni,  che  esulta  e  sorride  alla  contemplaaione  di  una  nurfem 

L^  antere  partisce  la  sua  opera  in  io  oapL 

Nel  priine  ncotda  i  pregi  delP  Italia,  la  soa  die isione  in  regioni,  prò* 
vinóe,  e  Ticarlatty  le  sue  città  principali ,  la  natura  del  suo  suolo  e  de*^ 
soci  abitanlL  Nrl  secondo  tratta  dello  tpopolaaente  d^  ItaKa  sai  coaaliiciar 
ileir  era  Tolgare,  e  delle  sue  cause}  delle  colonie  de*  veterani ,  eha  ìm. 
gran  numero  vi  si  dedussero ,  e  che  in  gran  modo  accrebbeio  la  miseria 
delP  Italia.  Nel  terso  y.  come  la  ooDdiaione  di  Italia ,  già  mìsera  aotto  L 
primi- imperatori ,  diventasat  dopo  il  secolo  secondo  sempre  piA  miaern  » 
tanto  nrlle  soe  parli  snperiorì  come  nelle  inferiori  gli  Itali  scudo  melme* 
nati  degli  assassini^  e  più  dagli  eaatlori  Amali»  Nel  qnarto  dimoslia  V  agii* 
cdtnra  essere  stale ,  dopo  le  miliala,  quasi  la  sola  occupanione  degli  Iln« 
liani  i  descrÌTe  quando  la  coltura  dei  osmpl  IncomineieBse  ad  àbbeodenaiii 
agli  schiavi,  prove  eoaw  il  bestiame,  il  fnno,  il  vino,  P  olio,  Ibesefe  i 
principsU  oggetti  delle  loro  cooMNnia  rnsUea.  Il  qoinra  i  che  i>  Jàommà  m 
gP  Itali  non  ourevaAO  V  industria  e  il  commercio  {  ricordo'  é  daa|,  J  Oolli|{l 
degli  artefici»  la  eolleitene  Instrale,  e  le  fabbriche  imperiali  che  «e  impo* 
divano  il  iibeeo  escrciaìe  |  eonse  il  comeaercio  interno^  già  floridiwimo,  di- 
venisse meot^  e  come  qnello  oolP  estero  fosse  passivo^  perchè  impedito  • 
vietato.  Nel  tetto  tratta  delle  tette  che  un  tempo  ti  pagavano  ideila  cole 
Italia  )  delP  epoca  in  cui  le  fu  imposto  di  nuovo  il  tributo,  della  vigest» 
mA  deHe  maoomissioni,  delle  leggi  GiaKa  e  Papia ,  Popea  ani  oMritafgi 
;degli  ordioi,  della  vigesima  delle  eredità.  Nel  settimo  come  gP  Itali  furono 
'fin  verso  gli  ultimi  tempi  amsntittimi  della  magnificensa  nelle  opcrre  pub* 
hlicbet  ma  il  kiro  pieeere  di  costroire  epere  nuove,  ed  in  porte  indirette 
il  crislitfietiuio  furono  cagione  del  gnstto  di  molte  opere  antiche.  Parla  in 
•rgvito  delle  statue  e  in  particolare  di  quelle  degli  imperadori ,  e  deUe 
loro  immtgint,  non  che  di  quelle  erigevantl  dalle  città-  NelP  ottavo  ai 
»forsa  <U  provare  che  gli  imf.eratori  furono  più  generoti  de^Bomaoi  anti- 
chi invcfso  gP  itali,  perchè  accordarono  ai  poveri  cittadini  alcun  tuttidio) 
questo  beneficie  fu  da  Nerva  esteso  a  tutte  P  Uafia,  e  la  genrrotità  tua  e 
di  fitti  principi  trovò  melti  imitatori ,  ou  P  Italia  ooo  gedette  di  questi 
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tQMklj  che  flint  solo  due  smoIK  Nel  ««pò  noopt  frequenti  enmp'  nelle  dttà 
d*  Italia  gli  spettacoli  che  ti  davano  al  popolo. o  dalla  «pubbyet  o  dàlia 
privata  munificenia  y  e  ancora  nel  teoolo  IV  e  V  trovanti  memorie  dt^a* 
rie  aperte  di  lodi. 

Fiaalmente  nelP  ottimo  capo  dimostra  che  tutta  V  Italia  divenne  , 
qaanto  al  governo,  a  grado  a  grado  roroam^  che  il  Principato  degli  Otti- 
mati era  istliotfone  fondamentale  del  governo  monicipale  italico ,  che  gli 
imperadori  presero  sempre  maggiore  ingerensa  nel  governo  delle  cittli  per 
modo  che  nel  teno  secolo  P  Italia  intera  fa  ridotta,  alla  oondizione  delle 
Provincie. 

Ahbencbè  nulla  di  nuovo  ai 'scorgi»  per  entro  a  questo  libro  noi  ne 
eonsigliarao  la  lettura,  considerandolo  siccome  un  utile  reperì orio  di  qaanto 
dbvrebbesi  ricercare  in  piò  ampli  trattati  ed  in  pia  scrittori.  Riserbandocì 
a  render  conto  delta  seconda  parta  in  altro  fisdoolo^  d  piace  di  registrar- 
ne- la  conclusione. 

'  m  Quanto  fin  qui  si  discorse,  pud  per  avventura  bastare  se  non  a  far 
itf  plenamenta  conoscere  ,  a  far  io  qualche  maniera  comprendere ,  qual 
le  Imsc  in  alcuni  rapporti  lo  stato  d' Italia  sotto  il  governo  degli  impera» 
u  dori  romani  fin  verso  la  fine  del  secolo  terso  delP  era  volgare,  quando 
ar  per  le  itmovazionl  di  Diocleaiaiio  e  poi  per  quelle  di  Costantino  essa  fa 
ti 'dispogliata  delle  nobili  prerogative  che  si  avea  col  suo  valore  procao- 
al'tlato,  e  ridotta  alP  umile  ed  infelice  cooditione  delle  provincie  che  già 
tf  erano  state  «uè  suddite.  Chi  scrisse  il  presente  discorso  l>cn  sa  quanto 
i^* ancor  manchi  per  esaurir  ta  materia  eh' ci  prese  a  trattare}  ma  sicco* 
<f  tot  il  caso  portò,  che  per  l'angustia  del  iempo  non  se  ne  potesse  offrire 
•  al  pubblico  se  non  un  piccolo  saggio  |  egli  dalP  aocoglienaa  che  a  quo* 
«  sto  si  farà,  si  riserva  dì  giudicare»  se  quanto  anoora  ne  resta  ,  sia  de* 
m  gno  della  pubblica  luce  ó  delP  oscurità  in  coi   tanti  anni  si  giacque  n, 

P. 

IV.  —  P^rogresso   morale    ed   economico.  Bergamo  ,  presto    la 
Stamperia  Mazzolerà  ^  Opuscolo  di  pagine  3o  ,  i836. 

Quett^  opuscolo ,  di  autore  anonimo,  tende  a  dimostrare  P  utile  che 
aarebbe  per  trarne  un  gran  numero  d^  individui,  se  in  luogo  di  sortire 
sema  calcolo  dalla  loro -classe  contadmesea  restassero  ai  lavori  campestri 
colle  loro  famiglie.  Egli  dice  ,  dirtòbesi  proprio  che  il  tratiar  P aratro  e 
ia  marra  ,  altra  voìta  tè  pregiato^  »ia  dk^enulo  oggidì  il  pu  spregerei  me- 
fikrt  del  mondo  ,  Conio  si  mostrano  vaghi  i  figli  dei  contadini  di  abbando* 
nario  ^  ed  i  padri  stessi  quasi  utrgognandosi  biella  propria  condizione  are' 
dono  accattarsi  gloria  ed  onore  m  riesca  loro  mandare  alctino   dei  proprU 
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fliSH  f$IU  arti  fid  agfi*  impìef/d ,  iniamo  che  U  arti  t  gli  impieghi  stessi  d 
trwHOW  ^ftmsi  neW  ImpossUiOtà  di  somministrare  soetentamento  e  guadagna' 
a  tutti  colóro  che  vi  corrono* 

Dopo  queste  e  molU  altre  oMf nratiotii ,  P  autore  Tiene  a  diaioatraré* 
con  saggio  divitameiito  i  Tantaggt  degli  Ittitoti  iK  AgricoUara. 

Non  ▼*  ha  dubbio  che  lo  tTiloppo  delle  arti  e  delle  seienie  dilla  fine 
del  aeeolo  teorto  a  questa  parte  ha  prodotto  un  qualche  sconTolglalenlo 
nelle  classi  sociali ,  e  mentre  terlTiimo  queste  Knee  abbiamo  sotrocehio  uq 
prospetto  che  ci  dimostra  esistere  attualmente  fai  Frauda  p!à  del  doppio 
del  bisogno  di  medici  e  di  aTTOcati»  Pretendere  però  che  eogli  Immeiiii* 
e  rapidi  progrnsi  che  ha  fistto  V  incivilimento  tottp  potesse  restare  in 
bilancia  ,  sarebbe  stato  un  pretendere  P  raspoastbile  »  ed  al  tempo  sola  i 
riser?ato  di  portare  nelle  varie  classi  mr  giusto  equilibrio. 

Jn  ogni  modo  le  Tiste  delP  autore  delP  opuscolo  che  annunciamo  me» 
ritano  di  essere  meditate  per  essere  a  tempo  e  luogo  messe  In  pratiet^ 
con  vantaggio  della  elasse  agricola. 

V.  -^  Instiitnioni  di  Diritto  Criminale  j  delf  avvocato  Ciutef^ 
Giuliani  y  Professore  del  suddetto  ramo  di  Giurisprudeti/ui 
e  Membro  del  Collegio  Legale  nella  Pontificia  Univenfià 
di  Macerata  ^  nelle  quali  si  commentano  le  sanuoni.  detla 
nuova  isegislaoMone  Criminale  Gregoriana.  Tomi  3  in  ft^  ; 
Macerata^  Mancini,  i833  e  i835. 

Negli  ultimi  mesi  nei  quali  TÌste  Romagnoai  rlèevè  quett*openi|  ìà 
lesse ,  la  commendò  assai  moitrandomelay  è  si  propone?»  di  £ime  un  ar« 
ticolo  in  questo  giornale.  Tutto  ciò  mi  parrebbe  bastare  ad  encomio  del 
prof*  Giuliani  t  certo  sarebbe  temerità  II  presumere  di  soccorrere  a  quella 
Toce  che  mancò  §  darò  solamente  un  cenno  del  libro  ,  valendomi  deRe 
idee  dello  stesso  autore ,  perchè  delinea  chiaramente  Ìl  sistema  che  te* 
gne.  Egli  si  propose  nn^  opera  elementare  ,  opere  che  sono  di  maggior 
difficoltà  che  non  si  crede  ,  perchè  conviene  svolgere  quelle  verità  cho 
sono  raggruppate  nei  grandi  sistemi ,  perchè  lungi  dal  dare  opinioai 
nuove  y  conviene  riferire  le  altrui ,  lungi  dal  creare,  esporre  f  ma  questìf 
opere  han'no  il  merito  di  condurre  la  gio venta  nel  santuario  della  scieoUi 
o ,  per  esprimermi  pia  chiaramente ,  hanno  il  merito  di  rendere  intelli- 
gibile a  tolti  quelle  dottrine  dei  grandi  capi-scuola,  che  di  consueto  tono 
avvolte  fra  quelle  oscurità  che  non  si  scompagnano  mai  dai  sbtemi  noovl* 
Ecco  quanto  ha  latto  II  prof^  Giuliani  colle  nuove  teorie  criminali  che 
•pecialmente  ebbero  vita  da  Romsgnosi  e  da^  suol^  coetanei.   Egli  adofieni 
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VI*  —  Manuale  della  9iorìa,  detta  fiiùn^^  di  Guglielino  Teo- 
•  neoiaoii»  tradoUo  da  Franoesoo  Longhena ,  con  moie  e  eup* 
pUmenti  dei  profeisori  Giandomenico  Rooiagnoti  e  Baldaa« 
tare  Poli.  f^oL  4*  J^ll^'w  *  Fontana ,  i836. 


In  Italia  toliUmeote  U  fllotofia  sVittenne  alla  ria  pia  MTÌa  del  meno» 
correre  ne^  pia  di^arali  tisteaiì ,  come  avvenne  predio  le  altre  na- 
it  antiche  e  moderne^  aicehé  la  alor^  della  6lotofia  si  può  dire  quella 
dei  ronianii  intellettuali  §  però  fra  tante  opere  e  uttemi  filoioBei  la  storia 
dalla  filosofia  è  uno  dei  ma^iori  beoefiij  agli  studiosi,  perché  è  una  spe- 
cie di  logica  pratica  sui  concepinrfkti  deli^intelletto  :  quindi  conviene  ral- 
legrard  vedendo  appunto  tradotta  e  pubblicata  or  ora  nella  Biblioteca 
deir  Intelletto  la  succinta  storia  della  Filosofia  di  f  ennemsoii.  Parecchi 
riputati  dotti  si  diedero  a  riordinare  in  uO  sol  corpo  tutte  le  dottrine  fi* 
losofiche,  sicché,  come  le  storie  politiche  fecero  delle  rivoluzioni  dei  po« 
poli,  quelle  delincassero  dei  oonoepimenti  sulPuroano  intelletto.  Molti  ave* 
▼ano  tentato  riprodurre  le  opinioni  di  qualche  età  o  scuola,  ma  quegli 
ella  pel  primo  osò  ordinare  una  storia  generale  della  filosofia  fu  il  Bru- 
cherò; sebbene  anche  lo  Stanlejo  potesse  contendergli  nel  pensiero,  ma 
non  nella  vasta  tela  delP  esecusione.  Il  Deslandes  poi  tentò  ei  pure  in 
qnatlro  volumetti  una  storia  generale  della  filosofia  per  epoche,  della  quale 
molte  parti  son  buone,  altre  troppo  leggermfnle  toccate  ;  Saverien  la  fece 
dando  le  biografie  dei  filosofi,  Diderot  rendendo  i  sistemi  in  vis  di  di« 
ilonario. 

Io  Italia  pensò  nello  scorso  secolo  di  fare  una  storia  generale  della 
filosofia  il  padre  Buonafede,  ma  per  quanto  possano  alcuni  prediliggero 
questo  libro,  non  mi  pare  assolutamente  il  migliore  t  egli  non  rende  mai 
un  sistema  completo,  ma  accenna  come  di  volo  alcune  opinioni,  le  espone 
a  meiao,  le  storpia,  le  critica  per  quella  foga  che  avea  di  tutto  mettere 
a  taglio  di*l  suo  coltello,  aelU  maniera  più  inurbana»  dimenticando  sem- 
pre che  questi  uomini  di  coi  parlavai  eran  pur  grandi  x  quindi  restò  sem- 
pre un  vuoto  nella  nostra  letteratura  »  d'  una  storia  filosofica  universale, 
e  specialmente  quella  della  filosofia  itali«ina. 

Mentre  Tsbaraut  faceva  la  storia  del  filosofismo  inglese  ,  Tidenam 
.  Paotica,  e  Degerando  coordinava  dietro  un  problema  la  storia  deUistemi 
filosofici,  talora  vestendoli  colle  proprie  idee,  Buhie  avea  fatta  un^  opera 
che  era  snperiore  a  tutte  :  nessuno  gli  sta  d^appresso  nella  esattezza  con 
cai  concepisce  e  rende  un  sistema  filosofico^  con  tanta  estensione  e  misu- 
ra, che  nulla  manca  perche  sia  compreso  e  interamente  r  nrlle  sue  p^rti, 
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Bieche  M  9ÙWL  «nelle  patsani  lUI  Icfgivé  W  |ipf««  ori^naK,,  se  aotf  oe- 
Gorre  ano  alodìo' molto  approfondito  t  anii  dirò  dà  più^  dio  ftlouoi  tistrmi 
non  •!  ginnge  (aoHniento  o  oomprtndorli  neHa  loro  integrila  e  eonteola- 
neità  delTinaienie  ohe  tolta  ma  leortat  ne  poMono  ewere  nn  etempio 
Leit>liils  0  Cartesio  t  il  pfioM  non  diede  In  nMson^oprra  lutto  P  ioéienie 
dd  tao  gfondo  siilinia  dòu^nonio  <•  dell^nniterso,  poiebè  i  principi  snllo 
idee  innato  e  tnlUi  facoltà  dell^anima  sono  nel.  Saggio  sull^  nomo  eontro 
Lockq  quegli  snlP  armonia  prestabilita  nella  Teodicea,  e  io  altre  opere: 
Bnhie  espose  lotto  questo  sistema  con  una  mirabile  chiaretsa,  e  qnssi 
foste  fetlratto  di  on  libro  solo^  Lo  stesso  è  di  Cartesio,  poicbé  ebi' leggo 
le  meditasioni  o  le  pernioni,  niflla  te  del  sistema  dei  vortici  ^  chi  studia 
lo  opere  dì  Bsica,  nulla  conosce  dei  principi  meUfisiei  di  lui ,  e  in  queDe 
grandi  menti,  in  quel  tempo  cbe  ancora  non  avevano  fatta  separazione  le 
sdente  Bsicbe  dalle  morali,  tutto  era  legalo  da  una  grande  ratrna ,  che 
Bnhie  sa  meravigliosamente  rivelare.  Tennrmann  ora  tradottoci  da  Lon- 
ghena, e  da  Poli  Illustralo  ed  accfeadnlo,  è  lo  storico  delia  filotoBa,  cbe 
pio  di  lotti  si  aooosta  a  Buhle  :  egli  rende  i  siatemi  con  pari  aocorginMn- 
to^.rannodamento,  cogliendone  la  Ida,,  o  rivelandola  t  è  libro  che  per  |a 
plocoleaka  della  soa  mole  e  per  la  perspicacia  onde  é  dato  conto  de^  si- 
stemi Olosofid,  vale  pi&  accondamente  degli  altri  a  rendere  ona  nozione 
dd  generali  pensamenti  che  ti  crearono  dalle  menti  umane  intomo  ad 
ogni  filosofia.  Un  altro  miglioramento  che  poi  fece  Tennemann  a  quesito- 
pera  e  non  hanno  le  altre  ddPegual  genere  è  di  aggiungere  ad  ogni  filo- 
9ofóf  ad  ogni  setta  on  esteso  denco  di  tolti  i  libri  che  ne  parlarono,  aie- 
cbé.veono  puro  a  «(aro  ima  .compiota  Inbliogfifia  filosofica  che  è  di  gran- 
dissimo utile  e  sussidio  agli  studiosi. 

Questo  libro  però  avea  molte  lacune;  sicché  per  rendere  un  Manuale 
compiuto,  il  professore  Baldassare  Poli  vi  fece  raggiunta  di  due  volumi 
con  quattro  suppleineiiti,  doò  i  filosofi  indiaòl,  chinesi  e  persiani ,  gPio- 
glesi,  scoaaeti  o  irlandesi,  i  franoeti  e  finalmente  gritaliani  t  egli  contidcfa 
le  varie  filosofie  di  queste  naiioni  colle  dirisioni  dello  stesso  Tennemann, 
alle  quali  ne  aggiunge  aleune  proprie,  e  rende  conto  de^  filosofi  inglesi  o 
francesi  che  sono  ancora  Tirenti.  Però  dd  sopplementi  il  più  esteso  è  fi 
quarto  che  appartiene  alla  filosofia  italiana  s  è  diviso  in  cinque  epocho, 
doé  il  Pitagorismo,  che  esteso  quanto  mai  poteva  dilatarne  i  confini,  air- 
che  pose  sotto  la  stessa  insegna  gli  Eleatid,  i  Neo-Platonici,  e  i  Goostid  : 
nella  seconda  dà  brevemente  la  filosofia  romana,  e  nella  teria  con  mag- 
giore estensione  gli  Scolastid  j  spinajo  nel  quale  molti  ~  storid  si  ravvi- 
lupparono tenta  trotame  buona  via  onde  utcime^  e  toli  Bruckero  e  Buhle 
giunterò  a  riordinare ,  ed  ora  Poli  rete  con  rapidità ,  ma  compiuto,  L^  e- 
poca   quarta  e  qninta  tpetU   ai   filotofi  itdiani    dal   secolo  XVIi  al  XIX. 
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Qoetto  eijMtolo  esteso  ne  ixmisoU  pooencloflie  Itittsini  mui  ^ndissiat 
schiera  di  forti  pensatori,  i  quali  soveale  preoorsero  le  opiAloDÌ  spacetate 
poi. dagli  slraoierì  per  proprie  t  egli  giunge  6no  ai  contemporanei,  ed  antl* 
fino  ai  fiventìf  qnindi  dà  anche  Peaposifione  delle  dottrine  metafiaiche  e 
morali  di  Romagnosi  oon  ehfanretta ,  «mi  infegrith ,  «nllocandolo  al  poalo 
che  gli  si  oon?iene  e  rendendogli  senta  sparito  di  p^rte  la  gloria  che  gli 
appartiene  nella  storia  della  filosofia. 

Questo  Saggio  ne  fa  fare  un  Yoto,  che  Poli  voglia  ritornare  più  am- 
piamente sn  questo  argomento,  e  dame  lina  Storia  pia  compiota  della  fi- 
losofia Italiana,  non  limitandola  però  soltanto  alle  dòltrioe  metafisiche  e 
morali  come  fece  ora  seguendo  il  piano  di  Tennemann ,  mi  estendendohi 
a  tutte  le  ramificasioni  della  filosofia  rasionaloi  cioè  alla  politica,  alla  gin- 
rispmdensa,  speeitlroente  al  diritto  pubblico,  ed  alla  «oosomia»  Allora  egli 
avrà  posta  rultiuM  pietra  al  raonomcnlo,  che  Innalaaronn  alla  patria  gl#- 
ria  Tirabosehi,  Lninf,  Cieognata  e  Botta,  vnk  ritendicatl  gP  IlaKani  dalla 
taccia  di  que^  stolti  che  osarono  dire  che  non  sanno  pensare» 

bffindenu  SocchL 


VIL  —  Etiides  sur  la  ricbeue,  età  ^^Siu^f  ^opta  la 

delle  navoni j  e  cùnfutatiom  dei  prineipaU  ertoti  in  ettmomiu 
poUtìcai  di  Luigi  Say.  Pari^  i836.  Va  Folume  in  V 


Il  iig.  Luigi  Say,  frateDo  del  gnade  snanmnìili,  ba  pnhhlianlo  il  Vo« 
Jmoa  di  cui  diaow  P  aannsaio  e  che  eeMieM  delle  MiieBi  »olt«  estese 
fulla  materia  da  lui  tratUte.  Antico  memhfo  della  Cernere  di  eottmerdo 
di  Nantci  ,  nomo  nmlto  esperto  negli  alari  »  e  qualche  Tolte  in  opposi - 
lioM  eoi  principi!  del  frateUo  e  di  altri  ecenomlsU ,  Il  aìg.  Lnlgi  Say  aa 
tesi  eppreaiare  eeme  seriMore.  Uno  alile  ehiem  «  eooeiie  «  «uà  eolidità 
di  f  atibcinio  che  obbliga  n  molta  rlfle^onè ,  limo  tcquliirt  ch^  «gli  p^ 
siede,  e  che  non  sono  comuni.  —  Arremo  oocasiobe  èi  parlarne  plA  ^^' 
^aoMote* 


tf 
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LA  CQMKJ]P)& 

EéInMo  tU  tdcum  ttudf  storici  buttiA  dm  U,  Cj»èJaiiJO 

netta  Rem»  de  Paris. 

MJm  •omoQe  è  wm  firtto  iinMinltartey  eoi  «■  §M»  à^opà  pii#i# 
4ov«  kaiMift  «ìmuIo  gli  uonini  s  un  fiMAo  Am  in  dite  dr«ottaBM 
ti  4  miivtrsalfoeDte  filmalo  Im  gli  Ebra  ,  i  Greci,  i  RooMoit 
i  Galli  e  presso  tutte  le  nanoni.  Vi  ha  «fuelcbe  ceta  per  ooA 
dire  aelia  carne  e  nelle  idee  dk  Hitli  I  popoli  che  tubii^  una 
ecrte  fertaentazìone  ,  ona  eevte  preparatone  feoolafie  a  eha 
quando  è  giunto  il  meaMote  si  trasforma  regetennente»  e  dl^ 
infailiblIoMite  la  jcecmnie.  Qoal  è  V  elentenlo  uÉMMp  ebe 
tonto  si-  Unslbmifi  nella  eooNmel  ^{iial  è  ifèelir  oi 
>  sneaa  sempre  «eMa  stoiia  dei  popoli  ed  inminaie  la 
m  molversek  doHa  eiUndinepin  ?* 
Do  ftitto  «anearsalo  eamlste  ne|i«'  piti  Nteote 
dcHo  nncionr  ed:è  |a  dhrisiene  dello  dna  clami  dei  pndreai  e 
dagli  schifTl  I  queste  folte  è  A  antico  che  non  d  fàb  d&ro  che 
la  soMmIù  sia  mai  stete  fondate  )  il  diritto  pe^itiw^  essia  la 
legge  vayooela  discossa  si  é  impadronite  del  fclto  della  scldap» 
«Mfl  nome  degK  altn  fatti  todaK ,  alioeehè  esfa  ha  regolato  In 
•oeiodij'io  ha  prmo  sotto  il  suo  impero  i  e-  lo  ha  dcBnito; 
tea  la  sebinvitii  avere  un'  esisieosa  propria  e  personale  prima 
di  cadere  sotto  4^  amene  delle  legge  eirile  e  poIMca^  e  queste 
esutensn  primitirà  aoo  sembra  F  opera  deV  uomo.  — *  V^  be 
CI  pHi 7 'meditando  sui  aimnumfpti  legicletifi  Bbvaici^  Grecia 
AirsfAu.  StaUiUea,  voL  LI.  ^ 
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fl'omanì  e  barbari  die  fanno  menzione  3e1la  schiaVith  e<l  '  efi- 
dentemente  non  la  fondano,  si  trovano  prove  in*esistibili  le 
quali  pongono  fuori  di  dubbio  che  non  solamente  la  scbiavitil 
nel  Levitico,  nel!'  Iliade,  nelle  XII  Tavole,  nei  codici  d' invasione 
non  è  una  cosa  nuovamente  fondata  ,  tna  che  ivi  è  una  cosa 
vecchia  e  cadente,  una  cosa  che  ha  già  corso  la  metà  del  suo 
tempo  ,  la  metà  di  una  gran  metamorfosi  sociale.  Dietro  tutte 
le  apparenze  tradizionali^  la  schiavitù  si, presenta  universalmente 
nei  tempi  primitivi  di  tutte  le  nazioni  ,  come  un  fatto  spon- 
taneo aborigene  ;  un  fatto  che  sorge  coi  popoli  senza  la  loro 
▼olontà  diretta,  senza  il- loro  concorso ■  ragionato  ;  un  principio 
frammischiato  da  Dio  ai  mille  principj  della  società  umana  , 
una  specie  di  male  assoluto ,  in  urlo  colla  logica  civilizzata^ 
BM  deèlinàto  a  soddisfare  gf  istinti  .primordiali  delle  societk 
nascenti;  qualche  cosa  infine  .che  ha  l'aria  di  una  mostruosità 
in  sé,  ma  che  trèva  la  sua  spiegazione  naturale  ed  il  suo  po- 
stojegittimo  nei  luoghi  e  nei  tempi  dati  dalla  «toria. 
I  Qual  è  r. origine  della 'sehiavitùi?  ..^  La  schiavitik  è  una 
negazionfl  delia  libertà.  «  dalla  «proprietà  ;  non  si  può  quindi 
trattarne  la  storia  direttamente,  >  ma  convien  rivolgersi  verso  i 
Citli  positivi  e  contrari  della  libertà  e  proprietà.  Qual  è  adun- 
que l'origina  della  padronanza?  -*  La  potenza  assoluta  dei 
padri  i  un  fatto  tiniversale* disila  storia  primitiva:  lo  attestano 
la  Bibia,  i  Tragici  greci  ^  U  legislazione  romana,  le  tradizioni 
Germaniche  y  lo  attestano  il  sacrifizio  d'  AbraaM  e  di  Agamen- 
none, il  diritto  ,  de'  Romani  di  vendere»  espo'rra  e.  condannara 
n  morte  i  figli.  Si  riferiscono  alla  padronanza  del  padra  sui 
figli  i  giudizj  paterni  de' Romani;  il  fatto -di  .Giacobbe  ohe  servì 
Labano  sette  anni  per  ottenere  sua  figlia  Rachele  ;  T  altro  fatto 
analogo  di  Ottrione  che  s'impegnò  a  servir  Priamo  durante 
r assedio  di  Troja  per  ottenere  Cassandra;  il  detto  di  Aristotile 
che  definisce  i  figli  amnuUa  istrumehia  pairumj  la  legge  di 
Solone  che  abolì  il  diritto  di  vita  e  di  morte  del  padre .  sui 
figli  ;  il  fatto  namato  da  Plutarco  che  dopo  la  disfatta  di  Ti- 
grana  e  l' arrivo  di  LuniiUo  i  prDprieftar^.dell!A«ii^:l(ipQr0,pon 
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bastando  A  pagare  le  grate^te  erano  forsati  dì  vendere  i  loro 
fanciulli  e  le  loro  figlie.  I  prihi  sclùnvi  pertanto  furooo  i  figli; 
quindi  si  spiega  come  la  schia vitti  ^ÌA  anteriore  a  tutte  le  co* 
fttiUitioni  scritte  ;  come  sia  menzionata  e  non  infortuita  nelUi 
Genesi,  nell' Iliade,  nel  Diritto  Papiriano  e  nelle  XII  Tavole; 
come  sia  stato  un  fatto  naturale  primordiale  ,  sempltco ,  logi- 
co ;  come  non  inorgoglisse  i  pudroni,  non  indignasse  gli  schiavi; 
come  non  sìa  rimasta  nelle  tradizioni  d'alcun  popolo  alcuna 
memoria  di  una  violenza  obts  sarebbe  stata  fatta  tutt' ad  uà 
tratto  ad  una  metà  del  genere  umano  per  creare  la  schiavìtiks 
come  infine  essendo  ana  delle  condizioni  della  famiglia  non 
offendesse  le  idee  morali  degli  antichi  che  erano  tratte  dallo 
«tato  in  cui  si  trovava  la  famiglia  de*  primi  tempi.  . 

La  fansiglia  antica  ammetteva  la  poligamia»  e  per  eonsegueosa 
«Doltiplicavasi  il  aamei'o  de'  figli  schiavi  ;  pura,  sempre  rimi^ 
aevA  la  padronanza  al  solo  padre:  ma  quando  le  famiglie 
baono  avuto  de*  mpporti  fra  di  esse  e  si  «ono  franunischìate , 
allora  il  fatto  primitivo  della  sebiavitil  nato  esclusivamente  nella 
/amiglia  e  dall'autorità  assoluta  del  pa4fft  ne  i  uscito:  e  yì 
ebbero  nuqve  sorgenti  di  schiavile.  Queste  furono  la  guerra 
cbe  ingrandì  coi  prigionieri  e  eoi  vinti  la  torba  degli  schiavi;- 
gli  asili  che  si  trovano  in  tutte  le  epoche  della  storia  >  in  tajtti 
quei  momenti  di  coafuMone  dove  non  vi  iono  guarenzie  socia- 
li ;  i  debiU  pef  cui  prescnTevasi  la  schiaviti^  al  debitore,  insol* 
▼ibile  nei  costami  de*  Germaoi  «  nelle  leggi  di  Solone  e  delle 
XII  Tavole  ;  finalmente  il  matrimonio  come  ci  si  presenta  nelle 
antiche  tradizioni  di  Giacobbe,  di  Ottrione  e  nelle  prime  leggi 
di  Roma. 

Gli  schiavi  che  usciroa  da  queste,  quattro  sorgenti  comin- 
ciarono la  lunga  catena  delle  schiaviti  straniere  ;  prima  non 
.ù  era  padroni  senza  essere,  padri  ;  aperte  queste  quattro  sor- 
genti si  potè  ersero  padrona  dei  figli  degli  altri.  In  questo 
modo  fu  costituita  spontaneamente  la  schiaviti!  nella  storia  ;  e 
jqtiando  anche  ci  manoassiMra  la.testinMuianze  converrebbe  pure 
.siviinettore  questa  origioe  s^oza  di  cui  il  passato  delle  nazioni 
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j(an*l>be  un  eitigma  assurdo;  senza  dì  cui  non  si  spiegherebbe 
ciò  che  si  osserra  in   latte    le    legisla/joni    relnlivamente    alla 
fain:gii»,  cioè  che  più  si  risale  nell'  aalichità  piti  V  autorità  del 
padre  assorbe  e  inghiottisce  la  pemonalità   della  madre,  doT  £• 
gli  ;  senza  di  cui  sarebbe  impossibile   di    rendersi    conto    della 
convinEione  morale  che    faceva    acconsentire    a    schiavi    vesti 
volte  maggiori  in  ntimero  a'  loro  padroni  di  ^restare  nella  schia- 
,  vitìi;  senea  di  cui  non  si  comprenderebbe  come    tra  le    Genti* 
neja  di  millioni  d'  nomini  che  Airooo  ▼endttti  nel  oiereati  Già* 
dei  y  Grpci  ,  Romani  o  Galli  non  se  ne   trorarono    mai    aloani 
che  si  leva<acra  nella  loro    dignità    e  nella   loro    fona    e    che 
comprassero  i  loro  compratori  ;  senza  di  coi  sarebbe  mostruoso , 
incredibile^  inalidito  che  tanti  grandi    genj    dell'  antichità    ohe 
erano  schiavi  q  6gK  di  schiavi  ,  che  Esopo    il  precettore  d^la 
Grecia  ,  Fedone ,    discepolo    di    Socrate  ,  Terenzio  lo  scrittore 
più  elegante  dririialia ,  Plauto  »  Fedro  ^  Orazio,  poeti  immor^ 
taFi  che  accoppiavano  la  ragione  e  la  poesia  «  l'idea  e  la  fomia» 
non  avessero  mai  ricriminato  una    sol    volta    in    favore    degli 
schiavi  loro  oonfratellht  sensa   dì    cui    infine   sarebbe    rimasto 
viella  memoria  dei  popofi,  nelle  leggende,  negli  inni,  nei  poemi 
qualche  cosa  di  qnest'  epoca  terribile,  sacrìlega,  abbominevola 
ni  cui  gli  uomini    avrebbero    incatenato    deliberatamente    altri 
nomini ,  gli  avrebbero  tolto  fion  solamente  la  libertà  ma  molto 
piik  della  Hbertà  le  loro  famiglie  ,  i  loro  diritti*,  la    loro   pef^ 
tonalità ,  il  loro  nome  ,  mollo  pìik  ancora  di  ciò  la  fede  In  sé 
stessi ,  la  coscienza  della  santità  e  nobiltà  della  loro  natura.  — 
Una  volta  accettata  senza  esitaxione  nella  famigha,  le  schioTii^ 
si  comprende  facilmente  ,  come  la  possa  oltrepassare  ,  come  un 
figlio  venduto,  o  donato,  o  perduto  dal  padre po<sa diventare 
servo  di  un  padrone  straniero,  senca  oambiare  di  stato,  senaa 
«ver  nulla  a  deplorare  ed  a  temere*  Le  cose  essendo  #  questo 
punto  sopraggkinge  la  generaliazaaione  d^lle    famiglie^  la-  Iona 
riunione  nella  citfà  o  nello  stato,  e  allora,  i  ftttì    già    esistenti 
sono  constatati,  regolarizzati j  sanzionati  ;  i  costumi  si  Ihnoo  teg^ 
gì ,  si  scrivono  e  lo  schiavo  resta  ancora  schiaTO..  HuHa  yi  ha 
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ili  qunto  caoibÌBiitttntu  cb*  debba  ofieudeiv  '  o  rìpiigoare  ; 
la  società  non  à  per  ini  cbe  bi  coatlnuaiàone  delU  famiglia.  Se- 
goeado  II  filo  dì  questa  idee  si  giunge  a  compirendere  coinè 
DcUa  slorìa  di  tutti  i  popoli  tì  siano  sempre  due  raue  nemi'^ 
cbe  in  presenta  V  una  dell'  altra  »  la  rassa  de'  palrizj  a  la  pU* 
bea  come  dioe?asi  a  Eoum  ,  le  ratse  nobili  e  cittadine  come 
ora  si  dice:  le  nobili  sono  la  paohangaiiooe  slorica  degli  antn 
gU  padri  di  fiuaiglii^  le  raasa  cittadine  sono  il  prolunganicato 
degli  schiai^i. 

La  massa  degli  sditavi  oontinuauMsnt^  alimentata  dalla 
guerra  e  dalle  altm  ^vanUre  sociali  si  uioltiplicò  iinmeus^oieDte; 
assi  lur^uo  separali  dagli  .uottùni  liberi  i  furono  nudriti  e  ve-- 
^tt  in  4in  modo  particolare  ;  il  eunulo  delle  loro  miserie 
et^ditaiie  fa  nuinaaiiito  dalle  malattie  ;  TitoKvia  e  Plinio  par- 
lano di  oMlattie  prapvia  a^  schiavi  e  eha  .Bcoio|)^v«a*o  colU 
schiaaitii* 

la'  epoca  in  eai  ooomocìò  l' amancipagiane  dagli  «cbiavi  si 
pmlò  rìcoooscere  al  oontrassegno  della  mandieità  g  del  pauperl- 
amoi  dai  prblet«rj,  dei  ladri  cbe  «bbondÉM^  nella  societiii  SU" 
cksiau  imputa  il  pauperismo  inglese  alle  numerose  emancipa* 
liaui  del  medio  evo  ad  alla  soppvewione  impi^oai isa  dei  mo* 
austeri  fatta  dalla  Blforma  :  la  gmndli»  irnialanQ  dn^  mendicanti 
in  Europa  lu  dal  suodndo  al  «esto  secolo  »  4àoi  nel  mp^oientq 
in  cui  la  maisa  dagli  emancipati  ariatiani  si  aggiunse  a  «[uellf) 
de'  pagMt  Malia  più  remota  antisbità ,  i9MÌa  ae'teiDpé  anter 
non  all'  emattcipasìone,  non  ai  teova  alcun  canoa  della  mep- 
dkità  £nckè  non  ¥«  aono  «be  padroni  a  schiari  ;  i  pvinn  sono 
riacbi  par  Ja  lovo  jiosiasanat  l'eaistdaia  de'  secondi  è  ^ftsicuiala; 
il  solo  emaneipald  retfia  scasa  la  proleiioue  della  ftiiniglia  ; 
egli  si  avventura  Isolatti  a  lullt  le  vicende  sociali,  e  può.  essere 
«idotla  alla  mendicità  o  dalla  aua  Inettitudine  o  dalle  sue  disr 
fretie.  1  pnaletavj  formano  la  classe  piii  abbietta  ^  della  >:Qcie- 
In»  i  proletari  e  i  nobili  namminarono  lungo  Cemp^  paratela: 
«nenie  n^lla  slorìn  seoaa  mai  framniisdìiarsi  ;  quindi  scacciati 
4alla  tfÉmiglia  a  ttalla  città  «obile  «  respinti  dal  focolaae.  e  dal- 


V  Ainfitionìa,  doTevano  essere  istintìvamenle  e  provvidencial-' 
mente  condotti  a  qdaldie  nuoTa  società  dove  potessero  ripo- 
sare le  loro  teste;  Dìo  diede  loro  questa  società,  una  società 
naova  sconosciuta  dagli  antichi  padri  di  fatiiiglta ,  dagli  antichi 
erbiy  dagli  uònuDidiTÌm  primitivi:  una  società  timida  Sotto- 
nressa ,  degradata  come  essi  ,  maledetta  come  essi ,  la  CoMimB.' 
Dappertutto  nell'  antichità  nel  inedio  evo  ^  tra  gli  Ebrei,  i  Gre- 
ci ,  i  Romani  »  i  Franchi ,  gli  emancipati  fi  organizzarono  in 
nna  società  propria  alle  razze  schiave  ,  si  sono  rìuniti  nella 
comune Hshe  si  è  sviluppata  come  tutte    le  cose  che    nascono. 

E  nella  comune  che  lo  schiavo  ha  rivendicata  la  sua  dan« 
nazione  sociale  i  è  In  essa  che  egli  si  è  fatto  completamente 
nomo ,  è  in  essa  che  egli  ha  avuto  un  posto  tra  quégli  altri 
uomini  non  mai  decaduti,  che  la  poesia  chiama  divini,  e  la 
storia  dice  iidl>iK.  Nel  fatto  della  cettune,  nulla  di  contingenle,- 
di  locale  ;  la  comune  non  dipende  né  dall'  azzardo  di  un  se- 
colo né  da  quello  di  un  régno;  essa  non  predilige  né  l'Oriente, 
né  r  Oeeidenle  ^  né  ki  Gitidea^  né  la  Grecia  ,  né  Y  Italia^  né 
la  Gallia  %  esMi  é  una  'fosé  della  vita  e  •  dello  sviluppo  delle 
razse  schlavei  — -  era  da  ima  parte  eotne  non  vi  ha  una  sola  na^ 
sione  presso  cui  non  siasi  trovatn  la  schiavitb ,  essa  é  un  fiitto 
«niversale  )  dall'  altr»  parte  come  nò»  vi  ha  nacione  da  cui 
In  sohievitìl  non  sia  soomparsa  e  non  debba  scomparire,  essa 
è  un  fatto  necessario  I  universale  «e  neceUaria  essa  si  irò  ve 
ooRegata  per  lai  modo  ai  desimi  stessi  'delle  società  'di  cui 
essa  è    un    demento ,    una    forma  y    una  legge  inevitabile. 

Lu  eotnune  é  r  associamone  politica  degli  schiavi  di  re- 
cente emnncipali  e  come  tale  st<  presenta- ne'  suoi  primi  passi 
di  cui  é  rimasta  traccia  nella  storia  r  nella >  rivolta  de'  cittadini 
di  Bruges  (  11^7)  e  in  quella  de'  cittadini  di  Veselay  (  ti5a  ) 
1  capi  sono  reclamali  dai  signori  oofne  schiavi':  la  caita  00^ 
mnnale  data  da  Filippo  Augusto  agli  abitanti  di  Saint-Jean 
d'Angely  (  i9o4^  ha  loro  accordato  il  diriKo  di  maritare  i  figli 
e  di  testare.,  lo  che  prova  •  lucidamente  che  non  godevnso 
eocom  de*  diritti  civili  e  un  capitolo  delia   earta  aooordatd   dal 
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Vescovo    GeoflBroy  alia^citltt   di  àtuien^  ,  proibisce  sotto  pena 
di  ammenda  di    chiamar   servi    i    cittadini  ;  d'  onde  segue  che 
di  recente  aTevano    cessato    di  esserlo  :    Rugger    di  Rosoy   at- 
tendo'éfrentato  Vescovo  di    Laon  (  njS  )  scrisse  a  LuigtVII 
•per   pregsriO'  ed   aver    pietà    della    sua.  chiesa    aboleado    la 
«oati9|De  ÒV  Laon  ohe  egli  chiama  una  comune  di   servi:  fioaU 
mente  un  passo  dt  Guiherto  generalizsa    il    fallo    dell'origine 
della  eomme  e'Io  conferma  in  ciò  che  ha  di  teorico:  Comune^ 
idi<(e.Onfberte)  panda  nuova  ed.  esecrabile^   significa  che  tutd 
4f9teiii  che' sono  promessi  alla  capiunione  non  jfogano    piìé!  che 
tma  voitOi  ait  anno  ai'loro  •  padroni   il  canone  abituale    della 
'Cervilk  e  che  sono  affatto  esenti  daUe  altre  taglie  ordinarie  che 
>  '  uso  ' di  Mfiiggère  ^  servii  Meno    forti  •  indisi    ci  '  restano  sul- 
Vofiginìe  dellk  comune  presso  !■  Greci  »    pure  •  abbastanza  validi 
nell' esislenta  delle  èmandpasioni ,- nella  meodioità^' e  nell' etì- 
^fetnxa  di  assocmsioni  degli  emancipali  dove  Achille  si  lagna  di 
-Oiaere  ttato  trallalo  da  Agamennone  come  un  •miserabile  soac^ 
-oiillo'  dalia  sua  oonfralernita.  •  L'  archilelliira  che   segue  sempre 
^hsi^jAmmàie  1'  organiasasione  della  socie|^««è  un    altro    filo    che 
guida  anch'  essa  all'  orìgine  della  città  e  della  comune:.  aUoi>- 
okè  ima  oklà  ti  circonda  di  un  moro  v'  ha    nna   pro^icv'  eaiAa 
qbe  le  easeche  essa  contiene  sono  oodrutte  in.  massa,  e.atso^ 
flisBlie:  Ura  le  eate  associate  presuppongono  1' esistenxa  di  iaoMr 
gKe  riunite  in  qualche  aasociaùone^  in*  qualche  comunanza  »•> e 
«che  rìoevano  da  quest'associazione:  il    loro    valore   e  la    loffp 
iofzmx  i  castelli  furono  le>  pnme  dimore  della  famiglia    nobile 
neeetsarìatnente  isolala,  le  case  associate  la.  prima  dimora  de- 
gli; emancipati:  ógni  caslellq  corrisponde,  infallibilmente  ad  un 
•gentiluomo,  ogni  mmx)  di  meaza  corrisponde   infallibilmente  a 
due  cittadini.  L'  associazione  delie  .case,  cioè,  la    creazione    del 
aturo  di  mezzo,  è  contempora;oea  alla  associazione  degli  eman- 
cipali, ed  alla  creazione  della    cittadinanza  e  proviene  dall'  ao- 
easnlauone  delle  case  fabbricate  intorno  ad  un  castello. 

T,..ii. 


0el  Commercio  della  Svkterà. 
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1  mgufk  dolL  John  Bowrìng  CèamiiMario  del  Governa  In|teM 
die  ÉBitilnite  al  sig.  Giorgio  Villìers  pubblicò  iO:  Londra  :m1 
ìSSI  il  firn  òelebro  Happano  mtUe  Bdamwd  comuèentiali  firn  ù 
#WM0uk  e  ia  Grtm  Brtkiffta^  pabblicò  eiiaadìoMaoU'aaDo  ano- 
ceitrvé  «a  aagoito  fed  on  ^agg  o  ia  Isviuera  un  suo  rapporto 
M  oaéamtrBio  ^  e  sèHe  «anifalture  di  ^èella  oototradi*  fida 
tsitendoci  aneora  Tenuta  alle  mani  l'opera  origioaie^  pràfiOÌMaa 
elètta  Jleie*  dBtmmme  jfoUtifm  {  fdtoioolo  iK  iettèttil*ni  ed  oMoh 
U«  i8l6^  per  Ario  ooootoere  a'  leMori  dégK  Ànoalik  La^Stiatera 
d  una  nMntità  ^rfà  >  parlaiAe  >  TÌIIorioaÌMÌaia  del  GélberliiaBó. 
Noe  ila  né  linee  doganali  4  né  dasi  proibilivii  I  diilti  dt  eapo'i- 
taaiolie  ,  e^d'knjportaEioiie  tono  in  generale  eioti  moderadi  cbe 
iiiuno  penta  eUa  frodai  HeU*  interno  ^  da  eantooe  a  OanhNM> 
lÈòfk  tI  tia  ebe  da'  semplici  dritti  di  pedaggio  ostai  meno  nno- 
tbsi  i  ebe  foelli  cbe  ti  etigono  in  Inghilterra  per  la.  mamUeo- 
lÉltne  dèlie  tlrade^  L^^anifattore  tmseie  riTalé|giann  bdprti 
Miti  i  mercati  àA  globo  eolle  produaioni  ioglcai  ;  a  te  hofi 
Mnamaa-per  In  qualità  nocono  tempre  dal  lato  técl  preh*>. 
Tentè  nel  \9a9  la  Svitaera  il  tittenia  proibitivo  per  utar  t^>« 
fAAbglSa  eoatro  li  Francia;  ma  nel  giro  di  pochi  mesi  l'an- 
%erM^  ewdierintè  (comandò  ti  nttabilimenAo  delle  libere  eoora- 
%Éthziobi;  La  qnettiooe  fe  rinwtta  in  campo  nel  dicembre  i8S3 
'qtinndo  li  propoac  alla  Srinera  di  aderire  alla  lega  prussiana. 
Imi  Gommissidne  a  quest'oggetto  nominata  dalla  Dieta  «oncfaiu- 
M  peròhè  la  proposisiooe  fotte  rigettata^  Ibndandosi  sulla  prò- 
%peiMi  del  commereio,  che  si  era  maravigliosamente  tvikippata 
tol  fbvore  della  13>ertà  comaserciale. 

Le  indagini  del  tig.  Bowring  ti  tono  principalmeofe  riaahe 
Mi  èetatotti  di  SBungo^  BatilcìBY  GìneH-a,  San  Gallo^  Nenfcliàid, 
AppeftiHrN',  Tfirgovia  ^  ed  Argona,  Hon  ti  occupò  de'  piccoli 
cantoni^  né  di  quelli  tituati  al  mesxodii  perche  non  haanoi  cbe 
una  lie?e  imporUmaa 


m  lim§alà  •  la  MÌigUo«  non  moiMABO  d'.iafliiir  sul  ooi»» 
io  ÌBlsraMMNuilo  ckUa  SvìiMni*  Le  rMi#  Ud^teb^ ,  Awm 
06ii:  ed  itaUftiM  Inhiim  coOMrvaia  U  oaratter^.  ori^iiiak  4eUi 
■Mìnni  da  iBitì  detivaam  Na*  camalli  franaaii  la  laiihikamiia 
da'  fnkloAli  d'àMa,  aona  oralé^,  acalola  sonaollw  fmeUi^t.A 
paedbaiBanèa.  firn'  èanlMÉ  lai^tMbi  rìodlistaìa  4  wUa  aVt^HnOi 
iì  Mia  «  'dà  odMia  E  «a*  dìalaallì  italiaoi  V,  oomipaaÌMa  priiH 
dl^la  4  k|mUa  deU'i^iiabhalHu  Qoaati  idtiaM  iMulao.pttchi  ^Att 
Mrfi ,  poaba  aaUaiaai  coi  ìoté  vidoì.  o  aai  paesi  loataaL  Lt 
•bdadiid  .fraèceai  predbarilDaaa  oa'  caotaM  dì  Vaad,  Maufah&lal 
#■  OiMNrra.  iJSd  1  *  oaotoai  ladascbi'  bàkifio  oangtoà  ffaUtioal 
aatta  Ganuaia  cba  cai.  lora  CQatf|Nilriati:  dal  aiaf  iggiaqMiì  a  dal 
leraole  della  STÌsxera*  Noi  però  portiamo  opioione,  che  iptiMa 
diverta  ^bitudliMf  tmm  tiada  paoprie  dell'ila»  #  dall'idini.hisfta. 
Bmm  dipeadono  ddUa  pnna  iasliUiaioQi  domaéliaba  •  laaairt 
patii  «  dalle  aftrcotlabae  che  la  banaia  oiodìfiaala  #d  4vTalc^ 
rata*  Si  teda  tadtaA  qua  via  paese  tulio  àada«tfia  méito^mm^ 
oda,  èà  é  pbald  palai  ite  allra  d' éioCiiiM  ioera  ^  .e  dediti  aU*é» 
ala  ad  al.TÌsìaw  Sovanta  la  aorte  di  un  paese  dipenda  .da- priadi 
paesi  4  dai  ha  falla  sMstadmduaw  Se.  uno  ilabiHiòa  unt  asaai 
ftHUMb^  «:  iaiaadiioa  un  aégòci»  a  §uada($liair  s"  ^MHikil  imd- 
la«6.iSe.siM..sir  aeaai^aaa  suposaso  aU'esleria  ia  eeala.  diiaifliar 
fortaaa ,  gli  altri  lo  seguooo.  La  fona  dell'  iaMléa>clae  ^  •  ajutaU 
dagM  latètaM  laraÉti  ||im  aoUa,  i  bìt  graada  dba  mì.  cadiamo 
paaal  intian,  Um  (faaaao  4*abiliidite  'di  aasifraftt  ia  lioadtardk% 
adiri  im  «spàgoii^  altn::iA  EaaMigaa  ,  fOlri  io.  FnuMia^  altri. is 
Olaada  pèt  Iraffiqara  i  par  faieroitanri  ita'  aria  ,  mH  anestewi  % 
*aiiioo  ^  t|ual  paese  desia  ^  a  dèAria  HaÉfaneato  dallo  stUa'an^ 
liaa^  Héa  dipendoao  daiiqua  le  abitadiai  dalla  ungiiia.  aadja' 
«èie  ^  asa  dalle  idee  intaiale  ,  m  sviluppala  dalle  «irdaslaaie«i'.f 
Pariaodo  dd  latti  ooaMnefdali  ad  «adostriali  il  si^i  Baw 
«iag  coaiooia  dd  caalani  d'  Appcacell  a  di  ^a  :  Gallo  :  Irareiii 
4a  slacàa  della  laaiiirattufa  di  qaeéie  due  «oalrad*  f  ed  iadiaa 
i  ^safj  aaarcali  ìmiì  qaali  i  tessuti  di  eolaea  tiasardavaiid  «mi 
tuiÉjpa.  Bsdad  ora  dalia  asaggiar  patta  dd   asataali    earopdJ 


fUcMiifaMfctrictT'df'  qiie^psesi  si"ftoii6  rivolli  alla  America  »  ed 
IfQiino  40  questo  fMto  Gontfoetile  creato  io  oonoorrewia  detta 
FVaocià  e  dell^  logliillerra  ma  èmereio  che  cresce  ogni  anno  « 
•'d^  de  OOB  pi^dlglosa  attliTfftk  alle  loro  fal>bnche«'  Fecero 
onobe  eoe  boon  sirccesso  qualdie  teotativo  nell'  ladia  i  le  lov» 
ÉbercOanoò  ptife  ìé  Egitto  »  io  ToI^cIm»  ed  io  Persia  s  e  poco 
ne  «rendono  mhI  cooUnentO;  Appeocell*  e  San  Gallo  teaevamo  nd 
«ftio  dall'Inghilterra  ati  milione  di  libbre  di  cotone  filato  al- 
f^ooo.  Questa  importazione  ha  domto  aocrescersi  dappoi,  4na 
éion  si  coaoflice  esatlamente  in  ogs^;  Bechi  sono  gii  artìcoli  dbe 
h^nseera  feniisce  all' Inghilterra^  asedtre- oltre  fai  colosm:  rir 
toro  ferro f  ramo^  chiocagliefia)  'sefa  greggia^  e  derrate  cola» 


■'  '-  L*  iotrodttiioBe  delle  maecbine  ebbe  nei-  detti  caòtooiipiti 
IbforetoH  risuitamenti  :  i  pressi  sono  soemalii  la  oonsumasione 
a  le  domande-  si  sono  aameotate.  Lo  classi  degli  opevaj  «ì 
eeaa  divise  ks  qaattro  setioni ,  cioA|  intrapreaditori,  tessitori  « 
4ipanalòri  e  vicamatori.  Cìolà  come  nelle  altre  part»  deJla  Swìth 
aera  ■  lis  loro  asianiera  di  vivere  é  messa  '  pastorale ,  ;  mezso  iar 
4aatriale,  <kdtivano  le  terre  ^  e  fi^ueatemeala  ad-  aO'  tempo 
IrTabbriche^  Il  guadagno  medio  de' tessitori  è  di  5  franchi  per 
•ettimaaa  :  le  ricamatrici  possono  guadagnar  da  dodici  :a  tra^ 
sftd' saldi  al  giorno.  ^  i.  « 

*  •  Le  principali  iariostrie  del  cantone*  di  'Heufohàtel  sono  le 
iMbr:4llpiotlye  f 'oeologeria.Vi  isi  fabbricano  ad  .uà  :  dipresso 
a|;ni:àano  80  mila  pecse  d' iadiaaa  ^  delle  quali  ;ai  esportano 
80  asite  in  Pmssia  ^  ed' il 'resto  in  Olanda,  nel  Heigio ,  ed 
fai  Itaha.  «^iCa  la  fabbrica  degU  orologi  presenta,  molto-  mag^ 
giore  importensa.  Gli  abitanti  sono-  chiusi  nelle  loro  abitaz^ioui 
durante  T  inverno »'  che  din^a  sei  ^  o  sette -mesi  ,  ed  ivi  produ- 
eoaa  amsualmente  all' incirca  lao  mila  orologi,  de' quali  55, 000 
la  oro  }  ed  •  iP  resto  in  argento  ,  il  che  rappresenta  ,  sensa 
eoatare  gli  slroaienSi  di  orologeria ,  e  le.  scatole  sonanti  »  un 
capitale  di  quasi  scitè  milioni.  Gli  Stati  Uniti  d'America  assot- 
bosm  la  pii»  «grao:  parie  di-quesU  produaioni.  lo  quasi    ti^  i 


paesi -«f  Europa^  accetto  la  Fronda  ,  gli    orologi  STtEieri    aoao} 
proibiti ,  od  i  érniì  tì  «odo  taimente  gravi,  obe  equÌTaigooo  ad 
una  pfoibifetocie.  Circa •▼entifoila  persone  sono  iinpiegato  ìoqae*. 
sttf  maiii^ttura«  CJa  artiere  «maschio. può  guadagaar  da  millo  m. 
toMt  cinqaeoto  fraueiii  all' anno:  una  feasaMoa  la  asoCà* 

L'Industria  del  cotone  domina  nel  Cantone  di  TurgOTia  ^ 
ma  iFÌ  ai  faénO'tnttsTÌa  tessuti  di  lino  e  di  canapa,  coma», 
che  assai  ineno  dell'  altre  volte.  Yi  Sanno  circa  35oo  telai 
per' tessere  li- tcolOne.'l  salsrj  Tarlano  secondo  l'abilità  del  tea» 
sllore  da  iS  a  3S  jioldi-  al  giomoé  II  Cantona  pas^ada  ciaqua; 
filature  ^  che  hanno  fra  tutte  3o,ooo  fusi,  prodnoenti  1  aumerìi 
da  J^o  m  6oé  |fa'  oentorni  di  Frauenfeld  sonosi  fabbricha  ini« 
portanti  di  tela  dipinte  ,  die  si  mandano  in  Lavante.  La  pnH 
dusioae  della  tele  di  lino  monta  a  aooo  petaa.  da  5o  aooa. 
eiatcaoa:  le  quali -valgodo  da  lan  a  3^5  franchi  j  presso  mp*, 
dio  aoo' franchi  ,  C' Sono  tutte  destinate  «all' esportaaìoae. .  Gii 
imeresst  ^  di  questo  Cantone  sono  stati' vulnerali  dalla  linea  prus-> 
stana  >  eba  ha  interrotta  una  parta  delle  relaaioni  colla  Oeiw 
mania  vietando  renlrata  de'  vini  adeUa.lala  di  cotone,    .. 

Sciaffuéa '2  nello  ates^  caso,  ed  è  fona  il  -Caòtone  cba^ 
soffra  'di  più  per"  le  dogane  tedesche.  La  aua  principale  ;Cspor* 
tallone  consisteva  in  vini,  cba  attnabnentC:  non  sono ,piik  riccf^ 
▼uti  sul'  marcalo  gemqniso.  ScUfinsa  serviva  anche  di  dcpa> 
sito  alla  mercanzie,  che  ai  asportavano. dalia  Svisaava  Ì9  Ga^^ 
mania  a  vicevcMa.  ¥1  passavano  I  formagli,  la  sala»  1  ^^% 
P  absinalo  f  aca  ,  «  dà  là  entravano  nella  Svissam.  i..-^qj ,  li 
panni-  e  le  stoffe  di  Germania*  Le  merci  che  sono  annualmen^ 
scardate 'ani  marcalo  di'Sciafiusa  ascendono  a  circa  4o^<^ 
quintali ,  ed  eccedono  oento  mila  quelle  che  passano  di  tran^ 
silo»  La  metà  di  questa  osassa  consiste  in  eotone.  filato  ,  e,  ^ 
tana'  greggio  ^  che  Zurigo,  e  Wiatarthur  licavpnp .  dall'  01a94f 
par  la  via  di  Magonsa ,  Leopoldstat,  ed  aMre.  piasse  si|J|  Bfiuqy 

Sa  la  manifattura  di  «Basilea  non  è  variata  è  alnien9...ii|^ 
poitanliisima^  e  •oaonsia-n^lla  fabbrioa  di  .^astn?  <1^(9^1^*.  dji 

là,  6  d' un  p^' fditt  raso,  lì,  canti»fiQ.dJ^v4<lsU^^ /avr^-:*l!^7 
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tra  milii  tM  ìm  aUbrita.'  Le  a^tportatioiN  ìm  «aitrtasceadouo  a. 
dkecì  «lilìoai.  La  omU  di  qaesto  prodotto  ta   agli    Slati    Uniti 
d'Amorioa ,  i'  altra  metà  in  Oiaoda  »  ia  Francia  »  io  OeroMitiia» 
ia  Slesia  I  eac*  E  notabile  ^    che    la   Francia    non    et|»orta   ia 
nastri  se  «on  tper  35  aailiaM  di  franchi,  onde  tiaa  f)0|K»lazi<flie 
di  trenta ,  o  quaranta  mila  abitanti    produce  in  .  qu«f!|'  articolo 
due  tfettidii  del  valore  iutiero  ,  che  predaen  tutta    la    Fraocm., 
|(  aahirj  '«t  -pagano  in  ragion  di  lavoro  >  e   non  «di    Uimpo.    GII . 
operili  a  gioramta  guadagnano  da  oin(|ue  ;a  sette  Iranohi  U  sei* 
tlWMina  :  ^fone  ordinariaaaente  assai  kneglio^  èhe  in  <)gnt  aiUt» 
paese  del  continente* 

Le  seterie  9  e  le  cotoncrie  sonei  T  industria  principale  di 
ZviHgo.  La  nfaalfaitnra  ddla  seta  riovonta  colà  al  secolo  XHI  t 
tftojWva  a  perdersi  affatto  verso  la  fine  del  XV  ;  ma  la  petsv 
Ctti^àe ,  che  allora  soffiarono  i  protestanti  ti^iopolh  il  paese  di 
geliti  IndMiriose ,  e  ravvivò  quelle  laanifatiure.  Vi  erano  nel 
Cantone  al  prtocfpeo  di  questo  secolo  cinque  mila  lelai ,  nel 
r8i4  ^^^^  7iOOo^  oggiA  10,000.  Lavorano  in  ciò  dodici  a.  Ire-, 
dici  mila  persone.  Offnì  telajo  produce  a  un  di  presso  cSoo. 
ftancM  9  onde  V  annuo  prodotto  della  manifattura  di  aeta  può 
érflealflr^i  quindici  inilionL  Gli  «pera)  aurighcti  tono  in  generale 
éétftioini  e  aohrH^  ma  «mano  il  buso  delle  vesti;  Il  fabbricaiite 
il  ^Éontaiila  'éi  locro  tnoderato  >  non  e  firotetio  da-  alcoQ  drilto 
éàìtà  MipòMaifoniy  ed  ha  per  eompelitori  tutti  i  asanifatiori  del 
glb1>6.  InoUfe  ba  la  atantiiggio  di  esser  discosto  ceato  legbo 
dal  potto  di  mare  il  f«ti  vicino^  o  di  non<  «vere  nlcuna  ban- 
difera  mattonale  a  ean  possa  ooafidare-  le  «Heéci^  che  Ma  venire 
da  conti  ade  ridiote.  H  lig.  Bewring  pensa  ^  «he  latti  qoesti 
itautaggi  siano  compensali  «laAU  libertà  oommeraiale  ^  di  oni 
gode  la  Svittctis  ,  duN'  unione  della  manifiittora  jdomestksa  colia 
fina  agricola  ,  tialte  aibiindiai  aeaipltci  e  frugdb ,  e  per  «iltÌMo 
ddlla  circostante  ,  idie  questo  geoere  di  prod«sione  non  è^ine 
né  grktidl  stabilimenfli  »  né  grandi  afatìeipaùoni.  Zucige  fabbrica 
speeiiìhnenlè  fiorefeltine,  frosao  di  Napoli^  «areeliine,  4aiEetà  e 
levaiititie.  Vi  et  -Aieeano  andie  veli ,  or  non  piò. 
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L«  BiMiifatliire  del  cwImm  d'Argmria  tem  filalnM  éi 
òotone  f  fabbriche  di  tele  dipinte ,  ed  enche  ttoffff  di  seta  t 
di  lino.  Tutti  questi  articoli,  sono  esportati  in  Piemonte»  nel 
Bord  della  Germania ,  in  Turchia  ed  io  America.  Gli  operai  ii| 
cotone  guadagnano  da  un  franco  ad  un  franco  e  meiao  al 
giorno:  i  fiinciulli  puberi  dn  co  a  iS^  soldi:  il  leMitore  In  seta 
guadagna  un  po'  meno. 

H  cantone  d*ArgOTÌa  non  ha  né  Codice»  né  tribunale  di 
commercio  »  né  aiotina  legge  sulle  Iraosaiioni  'coasmenaidi*  I 
tribunali  ordlnarj  pronunciane  su  tutte  le  tertenae»  che  tnteiv 
veni^ono  fra  i  ne^^rianti.  Il  transito  si  effettua  dal  lago  di  £o» 
stanza  a  Zurigo  per  Ginevra  o  Basilea  i  da  Basilea  a  LuoenM^ 
o  per  via  del  San  Gottardo  a  Milano,  Genora,  eoe. ,  dn  Sciai» 
fusa  a  Ginevra,  da  Basilea  a  Zurigo,  Coire  per  la  Lo«ibardi% 
e  Trieste.  Tutte  queste  linee  attraversano  il  cantone  di  Argo» 
via  ,  e  servono  ad  un  continuo  passaggio  di  merci  che  non  è 
senza  profitto  pel  paese. 

Ginevra  ha  collocata  la  sua  industria  maggiore  nell'oro* 
logeria  ^  che  sì  divide  in  aita  orologeria  ,  ed  orohgerim  co- 
mune.  La  prima  coasprende  1  cronometri  ,  o  tutti  i  movunent 
che  esigono  una  grande  perfesiooe:  •  la  seconda  è*  coaospiota 
sotto  il  nome  di  onologeria  df  commercio.  Tutti  i'  pesti  di  ove* 
logeria  sono  fabbricati  a  Footainemelon  ed  a  Boceourt ,  a  sona 
messi  Insieme  e  terminati  a  Ginevra. X'Inghtkerra  riceve  preaiMa 
a  10,000  orotogi  ginevrini  att*anno  ,  al  presso  medio  eiasapno 
di  35o  franchi.  Parigi  ne  domanda  una  maggior  qnantitfc,  ed 
it-  rimanente  prende  la  via  di  quelli  di  Neufchèl«l ,  ^kfè•  va-  in 
America,  salvo  ta  parte;  che  il  contrabbando  dissemina  in  varj 
pacM  d'Europa.  Ginevra  manda  esìandio  io  Ingliilterrp  per  ufi 
milione  e  rinqnecéMo  «urita  branchi  In  lavori  d' oro  t  d*  argen- 
to (  MfoiaeHe). 

Sebbene,  come  osserva  la  eitat<i  Barista  ,  da  cui  ablnamo 
tratto  quest'articoflo,  fi  rapporto  dèi  sig.  Bpwring  Insci  desfde<^ 
rare  molte  akre  uottsie,  di  cui  avrebbe  potuto  utilmente  ap- 
riccliirlo  f  pure  fornisce  lumi  utilissimi ,  e  noa^pab-  a  misno  4 
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destare  un  viro  interesse ,'  imissinne  in  un  monienio  •  in  cui  la 
libertà  commerciftle  trova  dn  parlotto  vaiciUi  iiifeiisori  ^  io  un 
hioniento  in  oai  8<inbt*a ,  uiie  la  loro  voce  abbia  penetrato  ne' 
gabioetti  de'  potefttt  per  riscuoterli,  ed  indurli  ad  abbandonare 
là  fatale  illusione  che  i  governi  si  fecero ,  credendo  di  giovare 
colla  loro:. ingei*eata  e  colla  loro  protezione  a'  progressi  del- 
l'industria  roanufatturìera. 

La  prosperità  manifatturiera  della  Svizzera  confuta  ezian- 
dio r argomento  di  coloro^  ì  quali  dicono  non  essere  sincero 
r  amor  repentino  che  V  Inghilterra  ha  spiegato  per  la  libertà 
commerciale  quando  pretese  di  proclamarla  per  tutto  il  moo- 
ilo:  essere  un  laccio,  un'insidia  tesa  alle  altre  nazioni  che  non 
giunsero  alla  sua  eoceilenz»  nelle  manifatture,  che  non  hanno 
come  essa  accumulati  ingenti  ^capitali ,  che  non  hanno  com'essa 
una  immensa  marina^  che  quasi  rete  si  estende  su  tutti  i  mari 
del  mondo,  occupando  i  punti  piti  importanti,  le  chiavi  d'ogni 
commercio  ,  e  che  non  sono  protette  da  fortissimo  ed  iliumi- 
natissimo  governo.  La  Svizzera  povera  ,  loptana  dal  mare  ^  e 
-senza  navi,  contende  all'  Inghilterra  il  primato  sui  mercati  del- 
l' Asia  »  dell'  Affrica  e  dell'  America  ,  e  vince  per  la  modicità 
4c'  prezzi  delle  sue  merci.  11  sig»  Bowriog  stesso  afferma  es- 
sere arviso  degli  Svizzeri,  che  la  cagione  piti  potente  di  que- 
sto fenomeno  é  la  libertà  commerciale.  Noi  siamo  d'accordo 
eoo  lui  »  che  le  abitudini  d' ordine ,  la  sobrietà  ^  V  economia  e 
la  penaveranaa  degli  Svizzeri  coo^rrono  eziandio  alla  prospe- 
rità, delle  loro  fabbriche;  ma  oltrecchè  la  libertà  commerciale 
cara  seonpre  la  causa  principale»  noi  domanderemo  se  gli 
abitatori  de'  nostri  monti  non  possono  paragonatasi  allo  Svizzero 
per.icmpjicità  di  costumi,  per  quella  bontà  d'  animo  che  in- 
■amora,  per  una  temperanza  singolare,  per  l'abitudine  di  ri- 
spettare evangelicamente  ogni  superiore  ,  e  per  una  costanza 
nelle  più  dorè  fatiche,  da  disgradarne  qualunque  altra  nazione. 
Eppure  oon  tutte  queste  qualità  o  la  miseria  li  opprime  'o  li 
caccia  dei  loro  amati  casolari  per  iapingerli  a  guadagnare  .il 
pane  per  se  e  per  la^faiuiglUi  coiresercizio  di  mqslìei:i  .o  co) 
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titafibou  Pdr  k'qokl  òotft.to  pewio.^-obé  «aaeriorfiec^bbc^a  '  k, 
altre  prerogative  degli  Smeeri  f  ,se  ìa  libertà  iconunercmle  wm. 
prootirosse  iuro  la  saMistenze  a  buofi  mercato  »  e-  le  occaMom 
dì?>laTOrare  a  dì  oambiare  i  loro  la  Tori  colle  nazicnù^,  dbe  ne 
haaao  d! uopo.  Suppongasi  il  popolo  più  temperante,  più. laho* 
rìòso^  più  iaelruito;.ma  quando  il  suo  vitto  gli  cosi erii  più 4;aro 
ohe  ad  «un  altro  p«i  da»  ohe  pesano  4ulla  consumazione^  quando 
i-  éooi  indomeati»  gli  instruìnenli  dell'  arte^  tulte.le  oose  godevoU 
avremo  un  presso  aggrarato  da  balzelli  o  £»caU  o  proteUiTÌ  ^ 
è  imposiitMle  che  possa  reggere  alla  concorrenza,  e  quindi  ^'g^ 
làoo  produrra  mai  per  V  estero.  Ridotto  a  non  produrre  che 
pcff  rioteme^  il  mercato  sarà  conteso  dal  contrabbando  e  noti 
potrà  tetto  al  .più  corrispo9dei«  se  non  alle  quantità  permu* 
liabili  ;  e .  se  un  paese  è  piccolo  e  povero  non  avrà  di  ceilo 
eMnilatture  di  alcuna  importanza.  Qnesia  sare  bbe  slata  la  sorte 
della  Svizzera  aenza  la  benefica  inflaexua  della  liberai,  com- 
BMrciale.  Vuoisi'  dunque  considerare  questa,  libertà  ,  la  quale 
non  è  altronde  incompatibile  con  dazi  ragionevoli^  purché  noe 
ingenerino  il  contrabbando  ,  com^  la  causa^vera  e  principalift- 
ainoie,  se  non  .unica,  della  prosperità  delie  manifatture  svizzei'e. 
Aggiungo  di  più  essere  anch'essa  la  più  efficace  protettrice 
della  moralità  svizzera,  perché  nulla  vi  ha  che  corrompa  ,  e 
depravi  i  costumi»  e  renda  ribelli  '.alle  leggi ^  .ed  . e' precetti 
stessi  della  religióne  quanto  Q  contrabbando.  Sonò  noti  de' 
paesi  ridotti  a  tale  per  la  posizibne  topografica  che  vi  rende 
abituale  il  contrabbando  »  da  non  trpvarvisi  famiglia  la  quale 
non  conti  alcun  giustiziato  «  non'  fanciullo  die  non  cresca  ma 
idee  atroci  ed  anti-sociali.  Noi  speriamo ,  che  il  tempo  e  gli 
ttudj  statistici  oonvertiranno  le  nazioni  |utte  alle  opiniòdi  favo- 
revoli alla  libertà  del  commercio  :  il  con^nerci  o  si  é  già  fette  ^ 
in  Enfopa  arbitro  della  pace  e  della  guerra  io  poeo  più  di  tre 
eeeoli:  egli  è  autore  principale  della  presente  civiltà:  e^  vin- 
cerà tutti  gK  ostacoli  che  ti  frappóngono  dai  poegiudiei ,  dalie 
eepidigie  e  dall'  ignoranza  alla  zoft  Uiertà»  ed  alle  feUcilb  del- 
l'unae  genere.  È  h  MUnra^.à   l'ulnana  perfettibilità  càMf  ;il 
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TOgliòao.  Contìnuo  hai  hgei  ^  aelemaqwt  faedom  «eiHrir  natevi 
iihpofuft  tóeit  (  Virg.  ).  Intanto  noi  non  laveremo  passare  ìkl 
sileatìo  il  (bUo  ,  che  il  cantone  d'  Argovia  non  ba  ni  laggi 
né  tribunali  speciali  per  il  comoiercio.  Non  tavabbe  quasta  una' 
nuova  lesione  pei  legislatori?  Noi  lo  credtanip,  papohé  abbcsas^. 
iempre  creduto  che  il  privilegio  accordalo  al  oooscneraip  di 
leggi  e  tribunali  speciali  non  fosse  ebe  im  pragMisio  »  wfc 
rimasuglio  della  smania  antica  di  pririlegiave-  aon  damM  péb-t 
blico'  ancfce  nell^  ammimstracione  della  gi natiti*  Iq  persola  e> 
le  cose.  La  parte  del  Codice  coornieraiale  aha  oaoaenaa  1» 
lettere  di  esfmbio  ,  le  società  ,  eco. ,  si  coHQca  senta  futioa  nak 
Codice  civile.  Qtranto  alla  proceilura  non-  si  vede  pcrahè  vmm 
procedura  rapida  e  non  dispendiosa  novt  polle  esaere  «omwia 
a  tutte  le  iiltre  cause.  Una  pronta  giustizia  i  un  bisagno  lì^  {mì 
commercianti  che  pei  non  commercianti.  Mei  abbandonians* 
questo  «ptmsiero  agli  uomini  di  Stato.  L'  Argovin  i  il  pia  gran»» 
de  y  il  più  fertile  cantone ,  ed  anche  000  de'  piii  manUattMi* 
rieri  e  piti  commercianti  della  Srissera  ,  non  è  eseaspìo  abo 
non  meriti  d'essere  meditato. 

G.  Giovm^uL 


petla  Cflrl0  legalf^  opera  del  s(^.  J^atille. 

Pmgi^  1836/ r.  a. 

(  ABTLCOlrP  II  ^p  vuTtMO».  Fe^4i  ffogf  ^49  del  volume  pneèdente  Y 

la.  Del  lavòrQ  fi^pQsfp  al  poyeri  presso  Jamigjiie  privale. 

er  diminuir  f  aggravio  della  tassa  a  TaaLa  dai  pMeri;# 
V  impoae  od  -assi  qualdif  lavoro ,  ik  qualf  in  aorte  iailituaiiNN 
diviencéggetlopriacipale»  iq  plltc  oggetto  sooondàrio*. 

Il  lavoro  pressa  le  faéiigha  iprsvata  sì    pccompagaa   al  air 
stewa  dalla  iPaiwb- f  si  aidocé  per.  b. pie  ad  ^canpaaifiQS  agrar 
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rie;?-iui'coiid«''é  oaerMaal  (Ktajuob  joglese  il  qtfale .  viea'ftopra- 
carieete'  di  g«iAt  quaodo  fime  non  oe  ha  bbagòo*'  e/n^  può 
restar  privo  nel  momento  forte  dalte  neggiori  feeoedde^  Egli  pon 
può  stabilìlre.ufi  ooiBeio  coataolei'di  lairoraiiti  JMioi  |Mrppìrj;4jed  4 
ooiUelto la-  Igieni  d'iiomioi  aÉrfenilicoi  »  inabili^  iadocili«.Ua  U 
naggportdaaiilo  ricede  sugli  onetli  giornalieri  i  quali  trorandosi 
uiUi^alò  il.liaogfo  e.eonlpffoni^aio  il  lalarioi  sono  ridoUi  alla  ouh 
seria  ed ''alla  degnldaaionlL  !.  ^  u.  ..i\i.iu.:  :.,,:... 

:.  t  Lei  ixM^e  Miti jinlroduocNsaranehe  oelte  manifetlure;  .Mei  dir 
stretto  di  Blything  chi  paga  5a  sterline  di  tasse  pQ.venl^j  ^  :Aft7 
noto  a  rice?ere  un  lavoraote  della  casa  d'industria  ;  chi  paga 
il  doppio  ed^'tU'iHplQ^ e  lenolo'i 4ì rìéereme  4ue-o  trei  chi  paga 
meno  di  5o  lire  sterline,  tiene  il  lavorante  per  una  propoi-sionata 
fiMione<«di'< tempo.*  Ma  ;meIlÌ!^èiferiseonO'  pagar  la  multa  ;eirin- 
trodursi^'iii''caMHiqmìnl  i^ei^anlìe  inìmorali. 


•I        •      •»!      ■  ■•       •      •  *      •     .  I         '  •      •;      .  -fi        ••■ 
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li.-  EjffHd  fUi  lavoro  dei^màndki  suUa  concorrtmuL  , 


<  t 


Il  nùmero-dei  aMSlieri  ai  quali  si  possono  applicare  i  men^ 
dicami  À  assai  ristretto;  giacché  costoro. non  hanno  né  capaoità, 
me  aitentione;  quindi  i  lafori  si  accumulano  sensale  neoessarif^ 
varietà  e  senza  proporsiooe  colla,  rioerca..  Da.  ciò  nasce  un  avvi^ 
limento  di  preàso  tanto- maggiore  in  qnantoché  la  carità  sostiene 
parte  delle*  spese.jdi.  produsione.  Al  contnario  il  mam&ttore  in- 
dipendente, costretto  a  sostener  tulta  la  spesa  di  .produslonei  non 
può  reggere  a  fronte  di  una  tal  concorrenza  privilegiata»  La 
tasui  propaga  cosi  la  miseria  che  dovrebbe  .  diminuirei  D^foe  , 
r  autore  di  Eobinson  Grusoe  ,  in  jin  suo  libretto  provò  che  le 
manifatture  instituite  a  sollie?o  de'  poveri  danneggiano  le  altre. 
Questo  fatto  venne  riconosciuto  a  Lilla  ,  a  Toledo ,  a  Iena  ,  a 
Sumìswald  ,  a  Nimes ,  a  Filadelfia  ,  e  nelle  lavanderie  dei  po« 
veri  instituite  a  Venezia  nel  1829.  Quindi  in  molti  luoghi  come 
a  Dresda  ,  a ,  Monaco ,  ad  Agen  gli  operai  si  opposero  alle  in- 
traprese della  casa  d' industria  ;  e  il  mal  volere  da  loro  diffuso 
nella  popolazione  diminuì  le  offerte  dei  benefattori. 

A21AAL1.  Statistica,  voi,  LL  3 
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Per  rimcdifra  a  qvetli  nmli  tt  diiitMiWio  ipaTJ  prMvedn 
ineotL  A  Trieste  ed  Aogotte  ti  tlabiBr  ék  ^mmèmm  i  prodotti 
della  Cata  dModottria  al  pertso  corrente  per  nàm.  avvilim  lo 
aiano  d'opera.  Altrove  «' etolatero- i  laioit  'ebe  polowio  te 
eooèorrenia  in  paese ,  e  si  iolrodossero  iodustrie  ■ovella }  eoase 
a  Slrasborgo  il  lavoro  dei  eappelli  di  paglia;,  a  G^àm  ^pieUo 
dei^  soppedanei  »  delle  gualdrappe ,  dei  legoi  -ooloratf,  Nd  Ma»« 
saociusselt  si  prefeiì  il  riattamento  delle  strade;  #  a  GfaÉuinoot 
nel  1895  si  cessò  dai  latori  fbrtati  sella  prigioni  per  noè  far 
danno  agli  operai.    . 

i4«  Diffkdk  raserssa  iirf  Imort  M  wmn£e^ 


Se  non  die  il  pih  sicnro  riparo  a  queste  oaneorrensa  i  la 
incapacità»  la  pigriiia  e  la  eorruiione  dei  poveri  stessi*  Ansi 
queste  cagioni  basUno  tel?olta  a  mandare  in  mina  le  Case 
d*  industria»  La^  produiione  ìHimitete,  costenle,  non  pròporsio- 
nate  alle  fluttoatìoni  della  ricerca ,  produce  un'  accuroulatione 
di  prodotti  infenduti,  e  finalmente  la  sospensione  dri  lavori.  Gò 
si  avverò  a  Cadice  a  in  Fraocta  fin  dallo  scorso  secolo  ;  a  pili 
di  fresco  ad  Innspruck ,  a  Fraocoforte ,  a  Jf  aiyilietm  ;  a  Berna 
e  a  Svitto  fìi  mestieri  far  lotterte  per  dare  uno  sfogo  ai  prò* 
dotti;  nelle  Colonie  agrteda  dei  Paesi  Basri  si  ebbe  a  sospen- 
dere la  faUMÌcasione  di  certi  prodotti;  a  Yenetin^non  ostento  il 
privilegio  esdusifo,  la  stuoje  fid>bricato  dai  poveri  si  smerciano 
con  drffiooltà* 

Ecco  perobé  io  mdti  instituti  si  lasdano  languire  i  poveri 
ndr  inertia  o  in  lavori  inutilt  e  tdvolte  ridicoli  ,  e  non  si  sa 
divisare  un  firuttuoso  modo  di  occuperli.  Ma  questo  osio  asso* 
luto  o  queste  messa  occopaaione  tornano  funeste  alla  loro  mo* 
ralità.  Il  danno  è  esiandio  maggiore  se  io  tempi  calamitosi  si 
porge  straordinario  lavoro  agli  indigenti.  La  momentenea  chia- 
mate alle  nuove  opere  disordina  altre  industrie;  e  la  suueguente 
ioterrutione  delle  intraprese  di  carità  lascia  i  poveri  in  maggior 
bisogno  di  prima. 
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(9.  Poéo'vàhrt  d»i  km»i  M  ittendtir». 

ì  prodotti  delle  Cete  d'indattria  sono  per  lo  pib  ItiférioH 
«Ila  ciedioantk  <t  difl&dli  a  fmiereninn  «nehe  con  pet^ln.  Per  lo 
{NÙ'  rindigekiie  dcm  gnodiigmi  li  mo  iritto/E  «e  wité  Ca«É  à^ìH* 
dttiUii  di  nreoio  si  ho  f|iialcbo  bnóna  riunetU'  dai  Uf^peti  è 
dalie  berrette  jgreete,-  é  tteeetiaHo  per  ottenérle  Idrvfi  por  imino 
de  bifoaroptnifc'  I  poveri  ditf  in  ingliillerni  riparano  te  tlrade 
Mon  gvadagoiMO  la  aiainiteotidine  'dei  loro  arnesi;  e  sopra  437 
kidiiridui  rieoveràti  a  Trieste /aoH  Si^nnvttò  a  gaadagoarsi  II 
ìàm  sosleotÉtneoto.*!  po>rerr  sotto'  gflf  indltUtfi  ctie  nella  vita  non 
hanno  potute'  sOMOMHi  (MNe'  loro*  Mehé-  ó  per  debdecta,  o  pet 
ioferoitla  o  per  ignoranza  o  per  iaersia.  E  difficile  V  impedire  fra 
tanta  miseria  èimoiòralilk  cho  le  matèrie  prime  non  vengano 
depredate  o  guaste;  tanto  pib  che  i  ricoverali  si  addestrano 
■eàmbievolttente-'sM*  ingtfn6ó  ed'  alhi'  ntentògnà  è  sS  colfegano 
fter  "delnderé  i  direttovi;  tìà  loro  siluaziòoe  itivecè  dì  stimolare 
r*VrttiVità  e  l*  energia ,  tojglie  lofo'  Ogni  ^nsièro  dt  sé  niedesimr, 
b^i  Cura'  dell'diVvènir«f|  é  li  riduce  a  nnò  stato  macchinale  dMm- 
heeillltk  On  pòvero,  ricoverato  una  volta,  finisce  a  ri  tornare 'ali*  a^ 
iHo  quante  Vòlte  ne  viieiT  rimatodatol 

Si  iroaginaroM  vaij  mòdi^  per  incitare  V  attività  dei  po^ 
Veri;  A  Monaco  ti  conecidtfvanò  ai'  plh  operosi  éérte  distidtiottf 
lieif  àbito  ,  e  posti  d'  onore  ,  e  premf  di  denaro  :  ad  Amburgo 
il'lavoito  si  pa^va  il  3o' pcir  lob  pib  del  suo  pretto  comune. 
In  Frauda*^  Italia  e  Svittera  e  in  alcnne  case  d' InghilUfrra  si 
rilasciava  lorb  traa  parte  dèi  Valori'  delP  opera.  Ma  tutti  questi 
Ytimoti  non  valgono  ad'  efidere  la  costatile  impressione  di  tante 
fanrte  che  fomentano  Y  infingardaggine  e  V  avvilimento. 

16.  Dispendiosa  manutenzione  delle  Case  d^  Industria. 

Ogni  sorta  di  lavoro  fatto  dagli  accattoni  soggiace  a  questi 
iocon venienti.  Ma  le  grandiose  Case  d'  industria  hanno  ancora 
tutti  gli  ^vantaggi  delta  vasta  amministrazione  e  della    manuten- 
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£Ìone  degli  edificj  «del  nobiliare»  PeripcU -i|0Q(tipt  di  tenno 
riconobbero  questo  aìstema  di  soccorro  come  uuo  dei  pih  co- 
itoli.. Il  foodatore  d'  una  caMi.  nella 'Conica  di  iSttffolk  .didhiarò 
9k  •regi  oommjssar)  che  k  Gate  d?  ipdustri^L.iiiop  ^aUf^wiHuiaai.' il 
p#s9,  deiki  tasia,  uè  naigUorayano  la  poodiaìQaiaiidalffiQfefìa;:  uno 
«cnlto|r<^. della  Quarterljr  IhyilPW^9g(UBgPl^kl9^.Mn  iIoI9..;qoii 
^LBDAo  diffninubo,  :lA.las«a  »  mailendooo  ad.-tili  .f|fQi|#,-gpt>o>^«^ 
Sfac.Farfaod  attrlbiiitoa  alla'Casa.^!  induilfi^  i&f^ff0^e$»fii  gelili 
tassa .  dei  poveri  i%  ;]E(Jifibupgo  ^.b».  «uoIq  che  f<tti«9Ai^v^Mil8til||zia«a 
^ipi|cbUa.fpes^  dpi .oiaataDii^fato..de'p!PirfrÌKLA/#Ufi»q  aFviana 
fi^.,,QafvipBrca  «  Ì4pii:lfm«iepi  e^.9»assiai#.a  Bf)nim.,5e  R^J^^q/ualf 
^  .?QlU.!a?n|raio  i|.  coplxam)  fu^ pac  Wgplaat.  cir«9Mal^fkri  .' 

i  :u  «7-  Staio  depjorabile  dei  riimtiratk  i      .;  :  :       i 

^  .  Ancbe  seiita  co^iderare  lo  lyialQ  di  q^^tMa.'ì&llìa'iiba  fioiio 
.YJ^&Ìpsainente  annyiipistrate  a  presiedute  da  «uiatsQrdida  aTarìfiai| 
l^ogaa  riconoscere  i  oiali  cbe  sopo  ini^renti  alla,  migliori  aoif 
ipiniitrazioni.  Il  regime  degli  Qq>ixj.,.tr9oea  aflhilo  ;  i  ?incoli .  del 
jiingqa,  |ra  i  ripoyeratl  ,  q  .»p^«|p  non  à<  p^r  .la  faqpiglie  se  no4 
un  facile  mer.zo  di  levarsi  IM^gapaocia  a- 1^  varg^aa  di  pare^ 
jnksera(>ili,9  TelegandoU  li|ngij<)alla:viHa  dai  oo^od^*  .^ell' interno 
pegatL  irmalcontento ,.  la  discordia,. la  cupidigia  ir^ la.  rapacità,  la 
4issimulazipney  la  mepiogoa.^  l  fanciulli  yj  iinbeTonp  (jufslia  vi  Ita 
d'  animo  ^e  dopo  li  conduce  nel  mondo  ad  esercitare  il  furto, 
la  prostituzione  e- il  lenocinio.  A  Strasburgo  nel  i83i  gli  amn^^ 
nistratori  pregarono  i  magistrati  di  ritirare  dalla  Caia  d' indu- 
stria i  fanciulli  perchè  ti  si  pervertivano.  In  Germania  un  ope- 
raio che  sia  stato  ricoTerato  non  ot^ene  piii  credito  e  non  può 
dimandare  il  consueto  salario  ^  le  donne  uscite  dalla  Gasa  di 
Oxford  non  trovano  servigio  in  case  rispettabili  \  in  Baviera  ^ 
giusta  un  atto  officiale  ,  siffatte  persone  sono  ridotte  a  rubare 
o  morir  di  fame.  Gonie  mai  quella  disciplina  e  quella  costuma- 
tezta  cbe  riesce  tanto  dìffìdU  a  serbarsi  nei  collegi  dei  giovani 
htnnati  s  si  potrà  operare  in    un    ricet|acolo   di    uomini   rozzi  « 
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ioétti^ : «TvìlHi;  depcQ^atl?  È  vcfro  cU«'{pNiti  "parte  di'qtiesti  mali 
sì  pòUreblxB  prè^onire  •  ripnrteiido  in  diitiuti  doiuicilt  i  licavemf» 
gttt&U  l'età  ^  il' teMOi'Io  stato 'e  la*  moralità;' Ma  queatp  geaère« 
di  rtforaie,  «d-oiM  degli  sforti  di  Tuekerman  in  America -e  di' 
Fetsdierio  io  Istinertf,  non  4a  progresso;  perché  vi  si  oppone  i^ 
swpresia  pripdpio'tieMii  troppa  spesa;  e  perehè  le  popolasiool 
aofhò  già  troppo  aggravate  dalle  tasse.  Adf  effettuare  simiir  ordi^^ 
■àorieoti  bisogbevebbeeonfederare  diversi  teiritorj»  il  che  solleva 
ilo  altro  genere  di  difficoltà* 

Perlochè  appare  la  necessità  d'un  regime  severo  e > penato 
che  fu  forza  introdurre  anche  in  quegli  stabilimenti  alla  fonda- 
sione  dei  quali  nvova  presieduto  la  sperania  del  contrario.  È 
necessario  conferire  ai  direttori  un  potere  di  discrezione  e  d'ar- 
bilrior;  ansi  alcune  Case  in  Inghilterra  e  Jn  Isvitèera  vennero 
poste  sotto  la  saWagoin-dia  detl*^ interesse- personale  j  lasciandosi 
lo  slabilimeolo  a  privato  lucro  dell'  amministratore ,  il  quale  ri-* 
eevèr  una  speda  dr  testatico  giusta  il  numero  dei  ricoverati?  e 
pub:  mandarli  ai  lavori  fonati  quando  non  compiano  qu^l  |ao lo- 
di lavoro  che  a- di  lui  arbitrio  >  sarebbero  eapaei  di  fare.' Il  qua! 
regime  rìnovella  md  nos^  secolo  'gli  orrori  della  ssbiavitbi  ro«» 
vescia  ogni*  idea  di  ófillà  e  di  religionoi  e  insulta  a  quella  parità, 
di  osi  prende  41  nome  e  le  Insegne. 

La  degradazione  e  la  miseria  delle  Case  di  Rifugio  non  si 
paò  paragonare  ad  alcun' altra  ,  e  non  si  i^e  altrove,  come 
lai  febbre  caMeraria  poa  si  vede  che  nelle  prigioni  Quindi .  lo 
«Mfiooltà  ohe  r  viaggiatori  incontrano  se  vogliono  entrare  in  sif^ 
fatti  stabélioifnti,  E  difficile  che  un  uomo  ingegnoso,  culto,  mo^ 
rala  sì  adatti  lubgamèntè'  a  una  situaiione  che  fa  continua  vio« 
lensa  ad  ogni, delicato  sentimento  ;  cosicché  in  molte  Ca&e  i 
mali  deirinstituzione  sono  aggravati  dalle  imperfezioni  dell' am-t 
ministratore. 

Un  messo  d'allontanare  dalle  Case  di  lavoro  gli  inCogardi 
si  è  quello  di  assoggettarveli  a  opere  pesanti  e  moleste.  Nella 
Casa  di  S,  Maria  Lnmbeth  a  Londra  ,  imponendo  ai  ricoverati 
di  occupai  si  a  spezzare  un  masso  di  gratiilo,  si  riduMero  da  So 
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ad  uo  solo.  Col  dioiiouirM  ddrocent ioóe  di  luforo  i|  ouniero  dei 
rìooTeratì  cresce;  e  ? icetefsa  diminuisce.  La  nagaliva  di  soesidio 
a  tulli  quelli  che  noo  eotr»oo  nelle  Case  di  sooeorso,  dimicuisoe 
Ittlora  la  ricbieste  degli  accattoni  validi.  Ila  laiora  accrasca  fuor 
di  osisura  1*  afloMaoienlo  dei  ricovertti  e  ditieae  onerosa  all'oc* 
^esso,  giacché  si  Tiene  a  dare  uo  pieno  asaatentoiento  a  certuai 
ai  quali  bastava  no  pili  lieve  soccorso  a  domicilia  Cosicché  la 
Quatterly  Review  ebbe  a  notare  che  se  V  institosione  dagit 
ospiz)  dapprincipio  diminuisce  la  spesa  de'  sossidj,  oul  coreo  del 
lenspo  riesce  quasi  sempre  ao  aumentarla. 

i8.  Sarte  delle  Que  d^indusina. 

Vt/  institutione  insufiSdeote  air  uopo  »  dispendiosa  ,  vemn- 
loriaj  corruttrice,  porta  con  sé  i  germi  dd  suo  deperìmeniow 
Quindi  un  numero  in6nito  di  ospis|  d'industria  ebbe  presta  fine. 
A  tacer  d'  altri,  in  breve  tempo  perirono  in  Inghilterra  le  Casa 
di  Rye,  d'Eastboum,  di  Riokley  ,  di  WisboroughGreen  ;  m 
Isviisem  quelle  di  Sciaftisa,  di  Wolfadeo,  di  Omaesch  ;  in  Fran- 
oa  quella  di  Strasburgo ,  di  Carcassona,  di  La  Voòte  ;  in  Ispa- 
goa  quella  di  Guadala)ara;  in  Germania  quelle  di  libero  lavoro 
a  Berlino  e  Pforsheim  ;  e  molla  nei  Paesi  Bassi  e  ndrAoserica 
Spagnoola. 

HeglI  Siali  Uniti  e  nd  Paesi  Bassi  aktuna  Gasa  d' industria 
si  cangiarono  in  colonie  agricole  ;  a  in  aarj  altri  luoghi  essa  àt» 
vennero  case  di  forte  o  di  correxione^  o  templid  alberghi  di 
carità.  Ha  tutta  e  dappertutto  a  chi  segna  passo  passo  il  loro 
andamento  appajooo^  giusta  i  rapporti  stessi  dd  loro  amministra*- 
tori ,  avviata  alla  decadenza ,  oppresse  dalla  spesa,  e  soprattnllo 
lasnfBcienti  a  bandire  la  mendidlà.  Il  che  si  può  asserire  con 
bastevole  fondamento  delle  Case  di  Strasburgo  ,  di  Bordò  j  dd 
Paed  Bassi,  di  Maonheim,  ed  ennndio  di  quelle  di  Monaco  ed 
Amburgo,  le  quali  per  lungo  tempo  fiurmarono  la  meraviglia 
dd  filantropi. 
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11^  Delk  Casé  agricole  di  carità*  . 

Si  vtQne  m  pensiero  che  il  lavoro  eampestre  soggiacere  a 
mioori  iocooTaoicnli  del  lavoro  fiibrile.  Quindi  nel  1819  un  alto 
del  ParUoieoto  britannico  diede  facoltà  alle  parochie  di  pren« 
dare  a  fitto  o  in  proprietà  tratti  di  terra  da  So  acri  per  occa* 
panri  i  meodioanli.  Si  chiamarono  Parith  farms  ovvero  Coiiage 
farms.  Questo  sistema  si  propaga  negli  Stati  Uniti,  nella  Sfiaterà. 

Nello  Stato  di  Nuova  York  si  destinò  a  quest'  uso  l'esten- 
sione di  quasi  quattromila  acri;  nel  Massacciussett  a6  Casa 
d' ioduslria  divennero  Case  agrario  o  lo  stesso  avvenne  degli 
instituti  bernesi  a  Summiswald  e  Langnau.  Il  maggior  vantag* 
gio  di  questa  spade  di  latoro  cooatste  nell'immediato  uso  dei 
prodotti  ottenuti ,  nella  facilità  dello  smercio ,  nella  esensione 
d'ogai  conoorrenaa^  cosioohA  il  mantenimento  del  povtro  costa 
asano.  Ma  benché  queste  institutioni  siano  di  fresca  data  ,  la- 
sciano già  intravedere  la  loro  tendeasa  ad  un  progressivo  au- 
mento di  spese  a  qnindi  alla  deoadenta.  Il  podere  parochiale  di 
Calne  subisoe  un'  annua  perdita  ;  quello  di  Ticehorst  per  in- 
convenienti morali  cessò  dopo  tre  anni;  quello  di  RCiderswyl 
nel  Bernese  cessò  nel  i833  ^  in  quello  di  Summiswald  la  sola 
decima  parte  dei  ricoverati  giunge  a  guadagnarsi  la  sussislensa; 
una  tavola  dei  conti  di  ai  Case  agrarie  in  America ,  Olanda , 
Belgio  e  Sviaxera  dimostra  che  nell'anno  i832  il  lavoro  di  que- 
sti atabilimentt  in  termine  medio  coprì  appena  il  sesto  delle 
spese»  Perlocchè  stimando  che  gli  alimenti  d'ogni  individuo  co- 
stino 180  franchi-,  resterebbero  a  supplirsi  per  ogni  individuo 
fr.  i5o;  il  ch^  porterebbe  tuttavia  ^indici  mila  franchi  per 
ogni  centinaio  di  poverL  Negli  stabilimenti  di  SumoMswald  a 
Langnau  la  terra  rimane  in  gran  parte  inculta,  perché  il  povero 
non  lavora  se  non  alla  vista  degli  ln«pettorì;  e  ad  onta  del  car* 
cere,  del  digiuno  e  perfino  delle  percosse ,  la  disciplina  vi  é  in 
tale  stato  che  quegli  abitanti  pensano  a  ordinar  le  cose  diver- 
samente e  sottrarre  almeno  i  fiinciulli  alla  corrosione  del  mal 
esempio. 
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20.  Delle  colonie  agrìcole,  nel  Belgio  e  in  Olanda. 

Gli  iostttuti  agrìeoii  su  terre  ÌDCulte  ti  chiamano  colonie. 
QuelK  dei  Paesi  Bassi  veaoeco  foodati  nella  sperania  di  estin- 
guere afialto  la  meodicità  »  ser?irono  di  esemplare  ad  altre  im-^ 
prese  dello  stesso  genere  e  furono  onorati  dctU'  attenaiooe  degli 
nomini  di  Stato  e  dei  pensalorL  Col  debito  jrispetto  ai  nomi  an« 
tore?oli^che  stanno  in  fiivore  delle  colonie  agricole,  Tuoki  esser* 
ìrare  die  non  appar.  ragione  per  cui  le  cause  morali  ed  econo* 
miche  che  affliggono  gli  altri  ipstituti  di  simil  natura ,  non  ab- 
biano ad  operare  anche  ju  di  questi.  Certo  le  spese  devono  es- 
ser grandi  »  o  per  lo  pib  A  pub  giudicare  che  terre  rimase 
inculte  io  metto  a  folte  popolazioni,  non  debbano  esaere  le  piii 
fertili*  ■    , 

Le  colonie  agrìcole  dei  Paesi  Baui  sono  alcune'  libere s  aU 
cune  ybrso5e.  Quest' ultime .  servono  di  reclusorio  ai  vagaboodi. 
Nelle  colonie  libere  ogni  famiglia  riceve  un  tratto  di  terra,  nnv 
casa  coi  mobili  e  gli  arnesi  rusticall  ,  nonché  due  vacche;  la« 
vora  il  fondo  a  mercede  e  conto  dell'  inslituto  finche  sia  tutto 
dissodato  \  in  seguito  lo  rieeve  a  modico  fitto  e  a  tempo  illiaii^ 
tato.  La  fondaùone  si  deve  al  Generale  Van  den  Bosch. 

Le  colonie  del  Belgio  ftirono  instituile  nel .  iSaa,  e  la  prima 
fu  quella  di  Wortel  diretta  dal  Capitano  Van  den  Bosch ,  ira* 
tello  del  Generale.  Nel  :^iro  di  sei  anni  le  terre  e  i  bestiami 
erano  stati  ritolti  ai  coloni  i  quali  da  fittajuDli  s'erano  ridotti 
a  giornalieri.  Per  impedir  loro  di  sciupare  il  denaro  nelle  vicine 
bettole  I  si  era  dovuto  battere  una  particolar  moneta  che  non 
aveva  corso  fuori  della  colonia.  I  magaizini  dei  prodotti  erano 
ingombri,  e  i  messi  pecuniarj  ridotti .  a  tale  che  negli  ultimi  tre 
anni  si  erano  accettate  in  tutto  la  famiglie.  Questi  fatti  sono 
presi  dal  Philanthrope^  giornale  apposito  delle  Colonie  agrieole 
del  Belgio»  Lo  stesso  Huerne  de  Pommeuse  die  proponeva  per 
modello  alla  Francia  quelle  fondauoni  scriveva  :  «  Ebbi  a  no-' 
tf  tare  il  tristo  aspetto  che  offrivano  in  gran  parte  le  terre  della 
«  colonia  (  di  Wortel  )  scarse  di  cultura   e   ingombre    di    male 
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m  Le  sue  spiegasioni  tulU  esose  del  male  noo  iìmfUf^nQ  ii» 
•  me  quéi  pensieri •eheiint'  eugijeÉiva.*  unò:sflalp  ijUl-.cote  che  po« 
«tera  aggràvam-e!d»rflDÌr.'fiiseelraeD  iii;.II:  dìMtUH».,  sì  studiò 
di  'rassicorerlo,.  perlapEh%li.jdrile  ri6mne!c^e:4  fU^i^np  ii^trodu- 
ceodo; "le  q^aK^ta  MUosa  •de>fef«o<x  «ayvifiiimsf^fqiMelie  colooifs 
Ubere  àHa  ooodioònedi  ooioailt  forate/  I^fl-  i832  1?  ispettore 
generale  dr  publsea  beoefieenHf .  nel.  Belgio  y  Di^op^t^uii  »  scrive* 
▼ar  •  Qoesti  iwlìlalilsoM»- ben  Ioalani.lMI. 'Prosperare.  È  un 
m  fatto  iohe  non  .posiorioy^a  non*  polraao%  m  rgiamoifiiy.  almeno^ 
«  per  kilifO  tempo  bastena  e^'iè  medesioU  ii.iNoo  si  tono  sp^ 
etetmli  finora,  obe  a-  ibisa*  d' imprestiti;:.  In   coi   soinma    tot||I|{ 

uSk  fino i«'|iQ -milione  e  setleoonAo^mila . •frecci}». ìncirGc^(i,6^g4^)l 
dei^  qfinlf»<po«  éi:  gìnosO'Aridibortarne^irfq^oAp  a^ila  (sSSySgy). 
Fu  - WMtiarì  «sòepmidera  iloriHie.-dì  ri^bomo .  e  :  qu^e  d' interesse; 
per  lasOcnritn  dt  fré^ .fOQy3o4r  Inoltre  la  direziono,  fi**  debitrico 
di  più  dì  cento  mita  firamrtii  per  sommioistrstioni  rioevujte  e  sa^ 
kri  arvetralib  Contrapponendo  tutti  i  Talori  :  mol^ilt  p  immobili 
che  la  sòaietii  potsedevar,.  ttettava'  un.  tac.uo.  di  ;meszo  milione  e 
più  (  539)197'),  di'  elii/.le;me(a  alm^o^ern  sopravvenuta  nel 
eàrio  dell'  annata  préoedento»  £  dai  conti  risultava  nn'  annua 
eceedeota  deUe  spese  sogli-  introiti  ;  alia  (juale  come  antivenire! 
Il  ripiego  degli  ioBpresliti  .era.  esausto;  mobili  ed  immobili  erano 
gin  sopracaricbi  di  debito  oltre  il  loro.  va|orp  %  le  ofierte  libere 
andavano  diminuendo  d*  anno,  in  anno,. e  il  fervore  del  pnblico 
per  un'  impresa  oosì  poco  prospera  andava  raffreddando.  Il  go- 
verno col  ridurre  alla  meta  il  numero .  dei  mendicanti  che  ave- 
va facoltà  di  mandare  alla  colonia  forzata  ,  aveva  già  allegge- 
rito i  carichi  deUà  società  accrescendo  i  soni  proprj  ;  e  inoltre 
pagava  alla  colonia  per  ogni  mendicante  valido  4?  centesimi  al 
giorno;  mentre  i  mendicatiti . invàlidi  che  stanno  oziosi  al  Depo^ 
sko  gli  costano  tutt'  al.  più  36  centesimi*  Gli  ulteriori  sussidj  die 
il  governo  potesse  accordare  non  adegueitbberp  certamente  fan* 
nita  defidenaa.  Nei  progetti  cbe  lo  stesso  Ducp^tiaux  propone 
per  le  colonie  francesi  »  tm«pare  la  mal  oelata   idea  di    scoo^« 
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(Knit  il«  Àatti  Mrtpratei  dMle  j|tnK  gli  Mmkii  ti«po>iibil<^  ti 

Qtiattlo  alle  iD^nie  olsnd^^^méi  rspporti  oiictaU  ai  nota 
Ito  tearta  dfaitMMltioiie   dei  «oboi   alP  agrraiilliiMi  |  l' ìaiogardin 
gfai  torà,  it  diMrdhHr,  la  teooteoieiaa,  Ttegralilodioa  e  la  nes^ 
Miia  togKa  dT  ittiparare;  Per  aHoniaDarli  dall'  tatcaiperaBsa  ,  iii 
pare  fb  necewario  fondar  botteghe  apposita  di  oòaMneetabili}  i»% 
frodorre  Ma  «Édaela  eteliMini}  diieeeelire  graa  ataoiaro  dd  fi< 
coiverati  o  mandariiaUe  oolooie  foi laeey  La •  leodkità  v^  aooliv 
aliando  s'  i  emridj  pattuiti  ti  faooo  detidetare  i  le  4>SBiie  tpooi 
fiaee  diminoiteooo  d'aaao  ia  aoao}  fi  aaoo  già  eantratti  laadioi 
ifluprettiti  ;  eotioehè  il  debito  raiiduo  è  lattora  di  milioiii  ft  if» 
(8y6ii|63i);  e  nel  i63ft   ei  eraa»  già   donMe  soipaBdere   lo 
rate  d*  aoiaiorteeoetilou  Le  cote  detono  praeedere  peggio  aah% 
eora   cbe   non  am  ooafettato  nei  lapparti  eéSeial» , .  giaodkè .  il 
barone  LOtlwiti  ebe  andò   •  militar   le  oolonie   all'inlenlo   di 
esplorarne  l' ntilità  prima  di  propagarle  in  Prussia ,  ebbe  a  di«n 
re:  Che  i  eooti   della   eoionie   erano   lanuti   eoo  tale  arlifipa 
ebe  non  era  fadle  fkrsi  una  idea  cbiara  del  rioaTov  ebe   V  io^ 
tcàtario  del  capitale  è  iliosoriOi  perebi  le  terre.  ?i%uraBo  oltre 
il  loro  valore  ;  e  ebe  si  vedeve  iMfmi  applicata  alto  colonie  1% 
massima  già  ennntiata  dal  Generale  Yen  den   Boscb  ohe  biso«t 
gnavii  far  tovorare  i  poreri  quandat^dte  il  loro  lanHH^  nan/nU^ 
tOMte  nuUa,  G>BSÌderate  per  ogni  parte  le  cose  ,  appare  ohe  4» 
stesse  oolooie  olandesi  inveee  di  diminuire  to  pitoccheria  T  hanno, 
fomentata.  E  il  mistero  in  cui  to  stato  intimo  detto  colonie  vieo 
tenuto  non  fa  che  a??alorare  qtiesto  giudisio. 

3t*  P^Ua  proicfivione  della  mendieiià» 

La  proscrtxtone  della  mendicità  la  parte  del  sistema  dello 
Carità  legale.  Ducbatel  mostrò  quanto  coutraTvenga  alla  giusti* 
sia  ed  alla  umanità  {Y,  ih  la  Ckanié  Morale  Chrtiùme).  Nei 
tempi  barbari  la  proscrizione  si  manteneva  dalle  verghe ,  dal 
marchio  rovente  ,  dalla  n(ii|tilasiooe  delle  orecchie   col  6;rro    a 
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on  MMtri  tempi  i  ima  cmMt,  Ma  ripulsa  Miggi^MVMiUi.ooUo . 
spirilo  dd  ieeolo»  Ella  fico  proniajta  odia  pordila  dai  diritti 
civili ,  colla  recliuiooe ,  ooUa  prigionia  ,  eoi  digiuno,  col  lavoro^ 
fonato;  a  M■nnhei■^  a  Inmbrudi  e  io  varia  città  tviaserc  aoUo 
perooMO  ;  nella  SvitMra  il  lavoro  fornito  coniitte  anco  a  colti* 
vare  la  terra  con  ceppi  di  legao  alle  gambe. 

Tristo  rìaMNiio  ti  è  quello  dei  Depositi  di  mendicità;  gìae- 
cU  la  feccia  più  degradala  essendovi  in  asaggior  numero  che 
nelle  Case  d'tadustria,  la  comiaiooe  fermenta  piii.  gravemente 
e  Inaccesso  della  liceasa  richiede  un  regime  pib  severo  e  ves- 
satorio. Cacciar  un  indigente  nel  deposilo  di  mendicità  non  è 
solo  togliergli  il  oonsortio  ^lommtioo,  la  libertà  »  I'  onore  e  l'o* 
sesta  ;  ma  quasi  un  condannarlo  a  morte  ;  giacché  la  mortalilà 
in  siSitti  luoghi  è  talora  piU  fi>rte  che  negli  ospitaU.  Nei  Paesi 
Bassi  in  la  anni  ella  fu  di  t  a  8,g  ;  e  in  varie  città  firancesi 
ftr  di  I  a  5,  di  t  a  3,  e  a  Meta  nel  1801  :  perfino  di  1  a  %^%% 
emè  poco  meno  :ddla  metà  dei  ricoverati.  Talora  a  popolar  co* 
desti  deposili  si  tennero  artificj  poco  lodevoli;  co^ì  nel  secolo 
soorso  a. Monaco  si  tollera  lungo  tempo  la  licenza  del  mendin. 
care  per  fomentar  la  confidensa  dei  mendicanti  e  trarli  quindi 
alla  rete  ;  cosicché  ad  un  colpo  se  ne  colsero  8o6.  &  inslitiii* 
rbno  usseri  »  gendarmi  ed  altre  milisie  non  per  altro  che  fflt 
dare  la  caccia  ai  poveri  ;  e  in  alcuni  Jiaogbi  lutti  i  eitUdioi  sono, 
astretti  a  darvi  mane.  Si  punì  dd  facwa  élèmatmaj  .t  a  Fri-, 
bergo  deve  II  denunciatore  lucra  la  multa,  si  vide  un  mendico 
accusare  un  uomo  spettabile  (t  avtqfi  fs^Uo  elemosina. 

In  Francia. nel  1793  la  Cooventione  condannò  a  due  giorni 
di  lavoro  fonato  chiunque  avesse  fililo  elemosina  ad  un  men- 
dieanle.  La  multa  viene  tuttora  imposta  in  molle  città  di  Ger» 
■lania. 

Il  mendicante  studia  mille  modi  di  sottrarsi  alla  vigilansa; 
si  finge  venditor  d'  oggetti  di  .poco  va  torà  ;  sansa  cercar  nulla  , 
lenta  far  compassione  collo  squallor  del  sembiante  ;  atterrisce  i 
supcrslisiosi  colla  minaccia  di-melcdisioni  :  coiicch^  ueirAppen- 
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ietto  hv  pMcrtzi'dfV  idMlar  'ìnèadKcilà-fa'  rigutfdatd  come  un  ^rè* 
sugio  di-9ftiituìre;^'L' arresto,  dei    meotiicatiti    trofa    opposiaooe 
vfeì  pèpolò ,  ed  anohe  nelle  persone  ìncarieate  di  eseguirlo  e  dcì- 
nt}ig(«t^ati  ttetsì  cbé  deTono  comandarlo.  J    Cribaoali    di    Lione 
gfustarmente  rìfiiilarono  di  esporre  alla  dèpravaaione  delle  prigioni 
i  fnéndicaBti  «onlegnati  daHa  Prefettura.  Negli   anni   di   carestia 
e  nei  tempi  di  qualsiasi  calaóaità  ,   tutte  le  pror? isioni  contro  i 
mendicanti  si  sospendono  necessariamente;  nei  paesi  poveri  si  la- 
sciano cadere  per  ìmpotenca.  Gli  asili  Instituiti   da  Napoleone  ai  • 
eiraoo' riempiti  io  doe  o  tre  anni,  e  più  non  bastavano  aMnso*- 
gno.  A'  Copenhagen  i  reclusi  incendiarono  i  depositi  per    riaver  « 
libertà.- L'estinaiooe  della  mendicità  non  è  che  apparente  e  pcu»« 
z1al<é  ;' qalndi  il  numero  immenso    dei    mendicanti    che  bisogna 
ditturare  e  clie  in  moiti  paesi  crescono  d'anno  in  anno  ;  quindi i 
le  GoMini  talvolta  costrette  ad  autorìfzare  e  contrassegnare  con- 
medaglie  certi    mendicanti  ;  quindi    la  periodica  rinovatione  dal> 
diritto  dr  meodicnre  :  cosicché   a   Berna  si  rinoma  nelle  gatzettn: 
ogdi  settimana  ,  e  nella  parochia  di  Marj-le-Bone  a  Londra  un  - 
uomo  percorre  continaamente  le  strade  con  un  cartello  sospeso 
aìl  nn^  asta  sui  quale  é  scfitto  io    lettere    cubitali    il  divieto  ^^ 
ttieodlcare.  !   '  '  ^ 

Un  gran  documento  dell'  impossibilità  di  riescire  in  qaeslar 
iAip'resa  è  la  lettera  che  Napoleone  scrisse  al  suo  ministro  Gre*"! 
t^t  il  !i4  novembre   1807 ,    in    cui    egli    dichiara  di    aonèttertf 
un'  idea  di  gloria  alla  distrotione  della   mendicità  ;   e  si    lagn». 
che  Peperà  cammini  troppo  lentamente,  e  vuole  ehe   «  all' a«< 
prirM  della  bella  stagione  la  Francia  offra    lo  -  spettacolo    d'  un 
paese  senza  mendicanti,  dove  tutta  la  popolasione  sia    in    inoto 
per  abbellire  e  fecondare  l' intiera  ampiezza  del  territorio  ».  Ma. 
hi'  mendicità  si  rise  della  potenza  ed  a    dispetto    della    potensa» 
s'  accrebbe.  i 

a3.  Dfgradazione  dà  popoli  per  effetto  della  carila  legale»    • 
La  cifrile  legale  cangia  il  beneficio  io  dura    esazione.  Ella 
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l'muféBk  'à  .viiiool#  'iotm0le<ìlrA«4l.{Mao;«  ;8.{Mf^«  Q«witi  fienc 
iitDoiile  di  UD  diritto  mI ^estorcere  iirisooootiO'.  aòM\irnpor|ui|ìlHt 
^  còHa  itDt>udenia  .^  quegli*  oen»  ooUe  IrAioMiQe'e  colla  -Icrrta  di 
difoodere  ci&  dhe  la  jsort<e  gli  tia  dàeo#  «LiTordiae  delU  i Peoni*, 
dèoca  tien'deliarfMito  €  sofverlito.  Lfiadigeoia;  ai,  niQl|i(l(iC{iir;  la: 
a«ril«*Ugli!e  iniprìigioiia  il  porverO' nc'atipi.  qaroer}  filaotro^nipi,  Iq 
ooadaaoa  a, una  «vita  ^gàbooda  ad  ailage|;to  lo: io^alCMi  |alta.glabi| 
m^sUf^étBuAnfuM  »tiotldot<ii  ripo^cria.rdii.iifaiiidlltef.dl'  sohMl^  L^ 
allrìlk.togAkidiffide.le  faioiglie,  M.oppotfeiaUasAOItaOi  ritoomarg^ 
Wi  pUb«|  »#lla  tenera  vaga  ir  uqa  jriKiltittkliaer  Uiagiitiaia  lOre^ga 
Hila4)t>«a<<9  <d|'.b<Uicatioiiak  Uorpioi' di  vita  OMirale  ofom^.fHP^}^ 
marA'cbajv.qM^tii,^  jr.miaor.oiatay  41  oha  Hi«ai..fPOltiplim»p  .1 
^  figU.ìi|e|itiiaiì».i  paa  iiagetti^  4)be  iiaffce.4aUV^)igizioi\«.dj^ 
« ^manl^ner^  M.piQ^tffrM  *  ^l'^  tu . «i : lattjaafero. Ji|bara  je.qpacr.;!. 
«;figli  «dalj  pOTAin-4|#f09rk;^<ra  Xt^^Mni  4  j.0|a  ÙìlorA.iltfnMim 
#tliafff bha  piil*  atefffiiniilp  jHPaora  ^,  :  : ...   ,  ùi,.  M.ir;.it:fiii  •  .0 

1*^    li'.'     .1..       '    ;:;    ..    .'■  ;  ■';     .  •  ^    .    ".„fit'-.       •    ,ri»  to'    •.ì'V' 

.iiv> .       .  i il.  <^<)9lv#cim^o  «Malfai ;f?ttftft:tf.ÌQ<f(grnaA*^^^  .  . 


^1;   '•■       .  • .. 


.*::';  JUe  tre  caote-principaU  ^la  mjneria.aoiio;  i»^.la,)ipropiQi;T 
iìtea  .tra  la  pfopoltfviooa  e  le  ^usw^ia  ;  ju^  ib«  itmo^Ait .  di 
UifOfO  a  1?  iosjufficiijepia  dei  aalarj  è  3<^  il  .d>fi^to-  di  prfjrida^if 
e  d*  eeoDomia  (i)>  -Ora  la'  carità  lag^la  fonnanta  tutta  .questa 
wmmfi  «  quindi  Iciodigeqia,.  Ella  riparjtiaca  la  popolasioni  io  ra* 
gìona  ettrauea  .all'  prdioa  daUe  auttia^f maa  1  .el|a  provoca  i  .ma^i» 
aaooj  ia^prudenti  jO  quindi  (' >^c«r«^i«^9  dei  povari^  alia  ^^ 
l^iisa  In  misura  dai  salai)  a  T utilità, .dal., lavoro  ;^  alla,  i;oyjeacia 
ogai  Mea  di  risparmio  a  di  aotivedanxa  |  fomeoca  la  corrusio* 
fia  ,  1'  ioeraia ,  T  imperiùa  ,  V  ignoraaia  »  e  aggravando  di  ta«&a 
r  uoaso  onorato  lo  sospinge  alla  povertà.  Quindi ,  il  progress^ 
della  carità  legale  è  accorapagnato  dal  progresso  dell' indigenza. 


(i)  Di  altre  cauiie  più  nposte  si  parlò  già  in  questi  Aoiiali  |  ma    ciò 
BOD  taglia  che  qaeite  tra  siano  etnie  ueondmie  ed  immedktu  della  miseria. 
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La  tim  dei  poveti  ti  MmiMite  in  tfltta  f  Eoropa  t|j»»ew 
tofametile.  A  CopeotMfM  In  5  «nni  (  i8a5-i8ag)  erebbe  àm 
fi*.  ^^Ifioo  a  4739i<M«  Ad  Ambargo  io  18  anni  (  f8i5-i83m  ^ 
crebbe  da  Ir.  77»973  a  aa5,6oo.  A  Ruderswyl  tah  da  fr.  Syo  • 
8888:;  a  Eggyvryl  *i  deeapld  io  ao  aanì  e  a  RoCiveobaob  ia  i3^ 
A  Berlino  io  la  aiMii  (  i8QÌi*i83a  )  crebbe  da  fr.  358,1it  • 
1,078,969,  vale  a  dire 'la  tasta  ti  triplioò  meotre  la  popolatioa» 
si  accrebbe  tolo  d'tNi  4|uidto.  Ad  Augusta  io  8  ansi  la  tasÌN»  t» 
è  raddoppiata^  Venetia  ha  4<>>^'^^  tuttidiati.  La  Germaoia'  fe 
emigrare  ogni  anno  molte  migliaia  di  poveri^  nel  i8l«  giualsera» 
3t,<hM>.'efinigrtti  ledétebi  nel  ietto  porli  priooipaK  degK  Stsrtv  Uniti'; 
n  biMsefo  degli  indigenti  nel  Belgio  eguaglia  un  «etto  della  •popo^ 
Kitione:  Nel  distratto  ài  Vétay  nel  Vodefte  )  tnstidiati  formaf  ane^ 
nel  18»  il  17  per  100  dei  morti.  Ni^l  Cantooie  di  BeriM  si  %!• 
dero  albiine  fami]gliec  per  «otfrarsi  ali*  insiipportabil  peso  -^dU» 
tassa  rinunciare  alla  cittadinanza  tanto  ambita  dai  loro  padrii? 
Nella  Scotia,  a  Glasgovìa,  la  tassa  dei  poTcri  in  10  anni  safi  da 
3ooo  sterlini  è'  liioòo;  in  *qiiiilohe  ltk>go  quintùplicb  in  7  annL 
Alcune  parochie  non  potendo  reggere  al  sostentamento  de'  pò* 
vérl,'^deVti  abl^andonate  lis- campagne  e  le  miniere.  In  lagitik 
lèrrÉ  dal  1800011817  la  tassa  si  ìeyò  da  95  mìKooi  di  fraaielil 
a  rgS  milioni;  ella  assorbe -uà  testo  dèi  reddito  netto  degli  im* 
Bsobili;  e  si  vuole  che  il  numero  dei  sussidiati  sorpassi  di 'molto 
il  qubrto  della  popolatione.  Più  Tolta  si  fece  legge  che  la  taaaa 
non  si 'dovesse  più  aecreseere  ;  la  ferta  delle  cose  vinse  la  Véh 
niià  del  preéeUb,  '  kìennt  parochie  impotenti  a  pagar  la*  tassa 
inondano  dei  loro  niendicanti  le  parochie  vicine ,  involgendole 
liellà  stesila  ruina  ;  alcuni  possidenti  non  lo  tono  più  se  non  di 
nome ,  giacché  tutto  il  ^dito  si  devolve  agli  indigenti  ;  e  •  al^ 
cuoi  fittuarj  non  convengono  d^  altro  fitto  che  de!  ptgameoto 
della  tassa ^  il  suolo  s'inselvatichisce,  e  la  stirpe  umana  dege^ 
nera  moralmente  e  fisicamente.  la  tanta  miseria  e  tanta  depra* 
vazione  un  comitato  parlamentario  nel  18 17  e  i  comraìssarj  re- 
gii  nel  i833  palesarono  il  timore  che  la  tassa  pauperaria  non 
portasse  la  sovversione  dell'  ordine  sociale  in  quelP  imperio. 


4-f 

<;«SlétÌ  Uniti  ìli  ^9Ltm  fRnpiena  dttmro  f«llil|tiinie  U* 

gfKiè  per  ogni  'pmrimdÉ  mwfn  àm  fiwnì  ife;caMili^  »  fioccaci  p<T, 
ìMffÉr^^éta  prtiftpei^ki  «Olio  toeobi  »datquoftt«'CoaereMi.  4  Mor 
«n^ìfWL  m  ¥7  aoDr:(  r8i5-r8Si  )dd  tasta  ponderile'  ti  tOMlièniU 
ìgté6^otm  ft*a«Mlii  a  3,7livoooi  Hèlla  No?o»lliMnpthtrc  nti-iSo^ 
si* "^NiCii^a ' uir  tmsUlialD  mgm  333  abi<aotì;..amittiffabfié.tcfirikàt 
of<a  *té^  ae  ^aoaia  tgiii  hnn^ar  raa  Nel  MàasaodaaftU'io  sm.  alMM 
hiPtli^  ^ìtR'oalla  pia^oi^aa^di-a  f  &ir  •*    nr 

t4«  F'ie  dirette  che  eonàncono  alla  carità  legale. 


La  carità  legale  è  im  abisfo  nel  quale  i  popoli  poiiooo  ioi- 
iMi^fi-ie<isa  taperl^'f '»é'^tfa  la  spinta  dt^  peétfieri*  igia^d  , 
tUmklt'é  fagloaati)  iaa<^bdati^uiUi  Toltà  «ob  é  facile,  ebe  t%o%f 
ÈHM?  utcirba.' Lo  tpettàòalo  di  ehi -i^efae  oeHa  inedia  «  nella  ao^ 
diM-cocaiao^  a  eoiapassiaiiei^  la  religione  aikcaMNrale  aiacaonr 
4a«iè"la:Téèe  dalla  naiiafiiw  W  QoéUi-  che  vofjliiioo'cfae  sMostìtai^ 
«'sòè^niÉ'  tadba-tdet  pÒTa^MoTÌliada'  mano,  jì^,  dioei^a>  alla  dieta 
Asgir-AppeaMleéi' èdènafa  a  Gais ,  il  buon  eapiUno  Broderar 
elle  Ili  pi«sied«ni.Pooba  alani- >ft»leTàroDa^' Afflitta  a  qéalla  viita 
il  eapltaaa  grid6  ?  «rEbbena  qaalll  ohe  to||Iìom  oha  i  potraH 
«i'*IMio)aÌK>'dl  ftaiay'laviao  <la^  mano  «.  Nettutaa  anao  oMea* 
éM  'laaalB,  il  ifoIo  della  tassa  si  ooosiderb  oaaia  «blo  delk  mag-r 
gia»angaj''  ^    .■.,-••■  •  

La  fj[ttferra|  la  oaiRcelia,>-fa  fiane,  gli  eeónvolgimenti  subitamei 
prtparOti  dal  mónapokp^mercdntMe^e  iadustriak  fiderò  iastituira 
ricoreri  per  gli  iaCebd ,  a  aon  essi  una  scnriaipasta  per  sosia- 
nerlk  II  Ootnune  di  Kiittbbérg  nel  Sangallase  trovandosi  <  dopo 
le  orraoda- carestia  dal  1617  di*  avere  fo8  orbinelit  »  mise  una 
smrriniposla  per  taUaili  dalla  fiime.  Talora  la  tassa  non  i  sag^ 
gerita  da  un*  itapnlto  di'beoeficenxa  ;  ma  dall'abbandono  ta 
cui  la  poca  carità  dal  fedeli  lascia  i  poverelli ,  o  dal  desi- 
derio di  far  cessare  T  importanità  degli .  accattoni.  Talora  na- 
cqoa  da  riibroie  civili  ;  cume  in  Livonia  dalla  aboliiione  della 
sarvilii  drila  gleba  e  in  foghiiterra  da    quella  del    aionacifmo  ^ 
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oppui^*  dd^'dflddcrìo'^k -fare  per  «aao' •del  lOd^ì^ii^^^  ^V^  ^4^0 
e  ordinato  ripartor   ìaMà'Jkl  péli  «ftianlo»  dei.  ftusud}.  Akuoi  ,ft 

▼idierrf    un    atto  di   giqBtisia  •verno  «bniiglìo.  diseredale   4' P^ 

parte  «rfruKi  «della "terrtt.  ed  a'i  doni  della  ,provvidef»A  ; /  ^<fuai 

ff  -^Id^ro   uo' aupflècBcalo  a'ilttltirgliidrrori  d'tiiMi  .i|isji<M9.'lc(ir 

slaaimie  cIm 'agglomera  ri  beni  iopoebe  fliailir'Oaiosikie  un.prov* 

fvtikneiito'diicoimiQo  eieorèuea  OQQtraf|ar«Jiip9raaioiievdei  prQfi 

lelarj.  Ma  tutti  questi  doò  peatàl9090iicli»«l^  sf^Tfeo*  fiBllU)  per/dlf 

minuire  il  male  per  questa  via,  io  accresceTa. 

i5.  f^ie  indirette  che  conducono  alla  carità  legale, 

;  *■  '"<•']  i  f»!;  f  :.  i.^n  o.wi  fr.  r.x;  •»  dI'":^')!  .''♦n'^.o  r.l 

•Ajriaittluaioiile  deHa  iaasa  ai.f»èr?ìepel|>eriB.?ie4udii!eilM^  j/P^ 
trodotto  cbè  «iasi  H  tfegtme-'dei  dàmioHiotdi  $Q9e^réfit  l?QM>8flT 
fiooe  rectpMièft.'d' obliti  GfHDUDè' 'a  lèoeM  jijmMH  fpòvarìiJanpriflVA 
pubiiea  dtsgtaaìa  .'léha  eopracartoa  d-Goàmiiievoltre  «  maaM-.or^iN 
narj'della  cdrìtà  spàptaDea«e  dellip^  fondaaiofti  pie:<)  dà/pv|oeipifi 
alla-  carità:  legale  oesia'tibrzatfi.  Ai^Slritio/il  domicilio  fu. i^l^MlitQ 
nel  i6o6  e)  la^  tassa  tdei  poteri  «el  iSa&itfèU'QlaMU  jQriiPm^ 
«8i4  i'toii  noBsbii 'della  clMefea'domÌJiaBleiJivAT4ila.;<dÌrytVa  uln 
l^etemosioa  'OooMiaii^^  abolito '^neslo  pKbèipio:  per  1' iumooii.  Mi 
Belgio,  ivi  pare  bisognò. nel. :t&i 8. instthike.  il  reginie.dfil  dwol* 
cilio.  In  qualche  paese  li  sì  gtuose  indirettameftle  oOU'espalsi^fifi 
dei  poveri  estranei;  cosi  per  diverse  strade  si  giunge  aUorSMUIO 
fine.  Basta  che  gli  abitanti  dioaoo  «.  Noi  abbiamo  i  no$in  po^ 
ven;  optano  penti  ai  «noi  »»  e  il  pràKsiflo  del  domicilio  «^«^^ 
bilito  e  posta  la  prima  base  dolla.  oariià  forsa&a.  <  .    .". 

I.  Fondata  cke  siasi  una  Casa  tt  ladustria  o  lUn-  Milo.  .4) 
mendicanti,  con  làsciti  o.  doni  prìfat«>  iLprogresso  oonUOMQ  dielU 
mendicità  supera  beu  presto  le  sost«inse  dolio  stabili  menta  e  in- 
troduce la  necessità  di  un  debito.  Il  timore  di  veder  cadere  un' 
utile  instituzione  ,  spinge  a  sussidiarla  ;  si  ripartisce  V  ònere  ,e 
ne  surge  una  tassa.  A  Monaco  si  lottò  .contro  il  principio  della 
tassa  ^  si  lasciò  cadere  T  Instiloto  dopo  nove  anni  di  esistensit^ 
ma  infine  fu  forza  restaurarlo  e.  allora  si,  pose    una    tasia   sugli 
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affitti  Nel  Cantone  di  Zarigo  ìm  tannn  Tenne  dietro  alla  fonda- 
sione  delle  Case  d'iodustrìa.  Le  officine  pauperarie  di  Strasbur- 
go dopo  dieci  noesi  già  imploravano  i  sussidj  del  govtrtio.  L'n- 
silo  dei  raendicf  di  Bordò  dopo  cinque  anni  d'esistenza  sì  dovè 
soccorrere  con  1 0,000  fraiTchi  de)  Comune  per  riempfre  una  de* 
(icienza.  ìl  solo  in^tituto  di  Minnheim  non  aiìlA  il  bisof^no  di 
un  costante  aumento  di  soccorsa  4egalt,  ma  i  donativi  liberi  che 
egli  riceve  da  diversi  prìncipi  ne  tengono  il  luogo.  S'ingannano 
adunque  coloro  che  opponendosi  alla  tassa  de' poveri  {)romovono 
le  Case  d'industria,  non  vedendone  il  necessario  nes^o.  iVon  solo 
le  Case  d' industria  sono  immensamente  più  dispendiose  che  non 
pensino  i  fondatori;  non  solo  le  fonti  della  loro  esistenza  dipen- 
dono dal  corso  degli  eventi  :  ma  l' interessamento  clic*  promosse 
la  loro  instituzione  col  tempo  illanguidisce  ,  e  vien  represso  e 
deluso  dalla  invincibile  continuazione  della  mendicità.  Una  ta« 
Tola  presenta  la  progressiva  annua  £nnr^uzhne  delle  offerte  vo- 
lontarie per  cui  la  Casa  di  Monaco' in  dieci  anni  si  trovò  ridotta 
da  franchi  Qn^jiS  a  4^,852;  quella  di  Strasburgo  in  cinque  anni 
da  franchi  28,3o3  a  18,000;  quella  di  Bordò  in  sette  anni  da 
franchi  98,100  a  43)i64;  e  quella  di  Siena  parimenti  in  sette 
anni  da  franchi  35,583  a   i3,'a5i. 

16.  Inavvertite  origini  della  Carità  legale. 


Proscritta  la  mendicità  ;  forse  potrà  darsi  che  la  carità 
privata  bn.sti  all'indigenza^  ma  qual  popolo  rimane  sempre  allo 
stesso  grado  di  prosperità  ?  qual  popolo  può  sostenere  senza 
sforzo  i  tempi  calamitosi  ?  La  fondazione  della  tassa  dei  poveri 
in  Inghilterra  si  fa  risalire  all'Atto  del  iGoi  ;  ma  realmente  al- 
lora non  si  fece  che  riordinare  antichissime  prescrizioni  che  a 
cominciare  dal  i35o  avevano  combattuta  la  mendicità,  che  nel 
l547  avevano  stabilito  il  domicilio  di  soccorso  e  il  lavoro  pei 
validi,  e  nel  1572  avevano  a  quest'uopo  lassate  le  case,  le. terre 
e  le  decime.  È  notabile  che  mentre  la  maggior  parte  degli  scrit- 

AnnAui.  Statistica,  voi.  Lì,  4 


Siria  (leir  Italia  sembrano  modellate  suli'  imitazione  degli  stra- 
nipi'i.  Però  vige  in  Italia  1'  opinione  clic  queste  instituzioni  sie* 
no  segnali  di  buon  governo,  h*  abolizione  della  mendicilà  fu 
coiriineadata  da  Rousseau  ,  <Jd  Mpntes(]irieu  ,  da  Bossuel  ,  dà 
Voliaìre  ;  e  all'  autorità  di  questi  vecchi  scrittori  consuona  il 
ria^G;ior  uumero  dei  moderni  francesi,  Fodeié^  Huerue  de  Pom« 
inerise  ,  Coclìin,  Yilleneuve«  Morogues,  Bouvier  du  Molari,  Du« 
pin,  Valentin  y  De  la  Borde,  che  direttamente  o  indirettamente, 
in  lutto  o  in  parte  propongono  quelle  misure  il  cui  complesso 
costituisce^  la  Caiità  legale.  Morogues  mette  fuori  un  sistema  di 
colonie  agricole  ,  orticole,  saccharicole^  policoie  che  richiedereb- 
bero la  sovvenzione  d'un  capitale  producente  3(  milioni  dMn* 
teresse;  os^ia  il  carico  d'un  franco  a  testa  sulla  popolazione  fran- 
ce«c.  Ora  s;^  «juesta  non  t  tassa  dei  poveri^  che  cosa  mai  lo  sarà? 
Qu:ìI  fondiiiiento  ahbi<ìtio  le  (ìlantropiciie  speranze  di  quel  pen- 
satore ,  np;;  irii^i  dai  fatti  che  abbiam  recato.  ISpuvier  du  iVIo- 
lart  costruisce  lutlo  l'edificio  della  carità  lc^aIc  comprese  le 
prescrizioni  vnicolanti  le  nozze  dei  poveii.  Viileneuve  limila  il 
sistema  legale  ai  poveri  invalidi,  abbandonando  gli  altri  alla  ele- 
mosina spontanea,  ^enza  osservare  che  questa  diffìcilmente  s'ac- 
corda a  chi  sembri  capace  di  sostenersi  lia  sé.  li  giornale  della 
Società  di  Morale  Cristiana  ha  una  perpetua  tendenza  a  render 
popolare  il  principio  delia  carità  legale. 

28.  False  opinioni  .sugli  stabilimenii  pauperarj, 

L' isolamento  intellettuale  in  cui  vivono  tuttora  le  diverse 
nazioni  d'  Europa  toglie  loro  dì  profittare  della  reciproca  cspe- 
rieDM  I  e  di  distrigarsi  da  quel  cerchio  di  perpetui  sofismi  che 
fanno  attribuire  agli  abusi  ciò  eh' è  costante  effetto  delle  istitu-* 


mendicilk  più  o  meno  diffietle  in  Italia  che  in  altri  paesi.  La  nostra  città 
ove  la  meodicità  é  interdella ,  non  off're  alcuna  differenza  dalle  grandi 
città  del  Settentrione. 
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rfoni  sletie.  Mentre  le  esperìeiiBe   (tegU    ummI   ekiatoveggeuti 
mnatiffono  neglette  net  libri  ,  la  slampa  periodica   ripete  cieca- 
mente e  indefessamente  i  Teccbi  errori.  Intanto   la    persuasione 
ehé  v*  e  chi  pensa  al  povero ,  rallenta    gli    sforzi    della    privata 
pietà  ;  la  mancanza  di  educaziooe,  di  onoratezza,  di  attività,  di 
parsifliaoiiia  nelle  infime  classi  nutre  la   ti  le   mendicità  ;    F  egei- 
sono  municipale  si  rìsfrìnge  nell'  angusto  suo   cerchio  ^   1^  imitu- 
stoiie  de^li  stranieri  disanima  V  ioftelligenra  nazionale  ;  la  molti* 
tudine  diffida  anche  de'  suoi  magistrati  ed  istruttori  ;  la   neces- 
sità delle  forme  ritarda  il  corso  della  gmstizia    e    il    timor    del- 
l' arbilrs^rio  avvilisce  le   aspettative.   Fra    tutto    questo    le  •  Ga<ie 
d' industria  sorgono  in  mezza  al  publico  favore  ,  e    sotto    1'  in* 
fliienza  d'  uomini  d'  egregio  merito  la  quale    corregge   e   vela  i 
difetti  della  instituziooe  ;^  il  paese  viene  pel    momento    allevi-ito 
dei  mendìci  i  uo'  apparente  prosperità  seduce  i  dilatori  del  be- 
ne ohe  ne  ripetono  d' ogni    parte    V  annunzio.    Al    coiìtrario    il 
susseguente  andamento  delle  cose  ,    la    decadenza   degli   stabili- 
menii,  la  propagazione  della  mendicilà  e  della  corruzione  si  dis- 
simula. I  rapporti  degli  amministratori  sono  involti  di   cifre  ;    i 
miglioramenti  sono  esposti  in  mpdo  che  il  lettor  superficiale  se 
ne  accorga ,  e  gli  sfuggano  i  risultati   avversi  ;    le    difficoltà    si 
attribuiscono  a  circostanze  politiche  ,  a  cause  tr;ni$itone   che   il 
.  tempo  potrà  emendare  ;  la  indisciplina  e  1'  immoralità  si    attri- 
buisce alla  cattiva  scelta  dei  ricoverati,  come  se  non  si  trattassi; 
appunto  di  ricoverare  la  parte  più  àbjetta  della    società  ;   V  no- 
mo vano  cerca  di  trarre  onore  dalle  proprie  fatiche,  e  1'  uomo 
.servile  loda  senza  discernimento  le  fatiche  altrui.  Cosi  \\  socicili 
s'  int^'ìuna  da  sé.  Così  le  prime  illusioni    si   fanno    perpetfie  ;   e 
il  pubhco  loda  talora  la  floridezza  di  instiluzioni  da  lungo  tem- 
po cadute  in  ruina.  la  Europa  gode  ancora  d'una  cospicua  ri- 
putazione r  instttuto  di  Rumford  a  Monaco.  Ora   dopo  9    anni 
e  9  mesi  di   esistenza  ^  esso  ebbe   a    soccombere    alT  indebita- 
mento fin  dal  Settembre  del  1799*  Eppure  se  ne  parla    in    un 
Fiaggio  in  Baviera  scritto  da  Elisa  Aecke  dal  i8o4  si  1806;  il 
Philunthropt  nel  1822  raccomandava  a' suoi  lettori  di  vìa^^giaie 
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imprudente  che  propaga  la  inenìa  e  la  dissipazione  ;  e  una  so- 
verchia circospestone  che  rìsiringe  troppo  il  campo  della  bene- 
ficenta. 

3i.  Della  Carità  restritlwa. 

£  qui  si  apre  il  varco  a  parlare  della  nuova  dottrina  della 
Carità  restrittwa  j  la  quale  tende  a  dimiauire  gradatamente  i 
susjidfajpàncessi  al  povero.  Està  parte  dal  supposto  clic  V  eie- 
mòsma  moltiplica  i  pitocchi  ;  che  gli  instituti  di  beneficenza  in« 
spirano  all'  uomo  industrioso  una  sicurezza  che  rallenta  i  suoi 
sforti;  che  il  soccorso  gratuito  deve  concedersi  soltanto  ai  mali 
che  la  prudenza  umana  non  può  prevedere. 

Ma  veramente  non  vi   è  quasi  disgrazia  che  1'  uomo  cauto 
e  penetrante  non  possa  in  qualche  modo    prevedere  ,    come   ve 
ne  ha  poche  le  quali  non  superin  la  previdenza  di  uomini  sem- 
plici e  grossolani.  Si  verrebbe  dunque  a  far  base   piuttosto  sul 
vario  grado  di  penetrazione   e    di    prudenza  che  sulU  miseria  o 
sulla  moralità;  giacché  gli  uomini  non  hanno  lutti  la  niede&ima 
intelligenza.  Talora  taluno  cade   in    povertà  o  per  colpa  altrui  ^ 
o  per  troppa  docilità  |  o  per  troppo   zelo    nell'  adempiere    oflSq 
di  vicendevole  assistenzti.  Chi  potrebbe  valutare    V  influenza  dei 
teiiiptirainenro  y  della  salute  ,  dell'  ingegno ,  dell'  educazione,  dd 
cotìimercìo,  degli  eventi  politici,  e  precisare  dove  cominci  rim- 
putabilc  imprevidenza?  Non  sarebbe  inumanità  il  sindacare  cosk 
Il  porosamente  la  sventura  t  £  qual  povero  meriterebbe  mai  soc* 
corso  ?  Il  destino  del    drssipatore   é    soventi    volle    congiunto    a 
fjuello  di  una  innocente  famigliai;;  né  alla  carità  é  lecfto  o  possi- 
bile ilisunirli.  Coprire  la  nudità  o  sfamare    il  digiuno  della  ma* 
ii:e  o  dei  figli  non  sarebbe  dunque  alleviare    il    padre    da'  suoi 
«ioveii  ,  ed  animare  gli  altri  padri  alla  dissipaziune  ?   Del    resto 
liei  paesi  ove  per  singolari  circostanze ,  il  voto  della   carità  re* 
striltiva  é  compiuto,  ed  il  povero  viene  abbandonato  al  suo  de- 
stino,  il  fatto  prova  che   V  urgenza   del   bisogno    non    promove 
r  ener^^ia  ,  né  la  capacità  ,  né  la  pre%ideuza.  Ginevra    ne    vede 
uu  patente  esempio   nel   territorio  die   giace   sul    pendio   meri* 
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dtonale  del  monte  Salève  ;  dove  una  popolazione  nniserabile 
cbe  nei  tempi  più  prosperi  appena  riesce  sulla  paglia  degli 
aflUmicati  5uoi  tugiirj  a  sostenere  una  vita  cenciosa  ,  viene  al 
'-'  (»ntno  apparir  della  care^itia  a  precipitare  nella  più  disperata 
indigenza  ,  e  ad  onta  dei  sbccorsi  della  carità  cittadina  ^i  vide 
nel   1817  dar  tuolte  vit|iine  alla  fame. 

32.  Deir  esercizio  della  carità  in  via  iP  associazione. 

Per  trovare  un  passaggio  fra  V  alternativa  di  una  cieca 
nioilezza  e  di  una  prudenza  ■  crudele  ,  è  utile  uUrodurre  nell'e- 
serciziò  dello  carità  i  principio  dell'  associazione  ;  ma  bisogna 
che  lo  diverse  ii^^^rf^iir.  otti  vendano  a  «r.linarsi  «olio  un  dise- 
gno gener»ile  per  at>bracciare  tutti  la  vastità  dei  bisogni,  ripar« 
tire  proporziobalmente  i  M>ccorsi ,  e  accomunare  anche'  ali'  o* 
pera  della  beneficenza  il  gran  principio  df-lla  divisióne  dei  la« 
vori.  Ogni  specie  d'indigenti  pub  essere  oggetto  d'una  speciale 
amministrazione.  ì  soccorsi  agli  invalidi  devono  essere  distribuiti 
colle  viste  della  pietà  ;  quelli  ai  validi  devon  essere  negli  iote* 
ressi  del  lavoro  e  dell'  industria.  Adunque  un  comitato  di  la» 
voro  ajtitcrà  il  valido  a  trovarsi  nei  casi  d'  urgenza  una  occu- 
pazione; iiu  comitato  à\  prestito, io  sovverrà  di  istrumenti ,  di 
materie  prime ,  d' istruzione,  od  anche  di  qualche  anticipazione 
qualora  egli  non  possa  aspettare  il  momento  di  percepire  il 
flutto  delle  sue  fatiche  ;  e  infine  un  concitato  di  liberalità  gli 
farà  un  donativo  ogniqualvolta  ^li  debba  tornare  insopportabile 
il  peso  di  un  debito.  La  distribuzione  óe'i  prestiti  e  quella  delle 
libfralità  licvon  esseie  ben  separat-e  ,  per  non  ferire  il  ^acro  e 
prezioso  sentimento  dell' onoratezza  e  della  moralità,  i'rr  egual 
modo  tra  gli  invalidi  si  ordineranno  a  parte,  i  fanciulli,  i  vecchi, 
i  ciechi,  i  sordi-muti ,  gli  ammalati,  gli  incurabili.  Così  difficil- 
mente le  elemosine  si  cumuleranno  su  un  solo  individuo  ,  e 
bene  spasso  su  chi  ne  é  meo  degno;;  la  pietà  public»  avrà  una 
f^insta  soddisfazione  e  non  tralignerà  in  una  prodigalità  senxa 
tiiJiccrDimLnto.  E  in  pari   tempo   i    benefattori    polrauuo   distri- 
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fondatioDi;  mottruoto  modo  di  spogliare  il  povero  eoo  una  ma* 
no  per  reoderi^li  una  parte  delle  sue  spoglie  coli'  altra  (i). 

Le  Cdsse  di  risparmio  già  per  sé  utilissime  possono  avvao- 
taggiarsi  ancora  col  m^esio  della  associazioae  ;  così  in  alcuni  paesi 
si  introdusse  di  fare  tn  comunione  la  provista  di  certe  cose  ne* 
cessarle  alla  vita:  in  Isvizzera  si  inlrodii>se  la  pratica  delle /ri/^« 
tiere  (  fruUières)  per  cui  tutto  il  latte  del  vicinato  si  raccoglie 
per  torno  presso  uno  dei  socj  che  così  può  trarre  miglior  pro- 
dotto di  butirro  e  formaggio  da  quelle  piccole  porzioni  che  al- 
triaicfiti   non  basterebbero  all'  uopo  (2). 

Meglio  ancora  giovano  le  società  di  assicurazione  mutua  o 
di  nnitua  previdenza  ,  le  quali  ordinate  celle  opportune  cautele 
alleviano  la  mi'ìeria  nell'j<tto  stes^^o  che  provoodiio  Id  temperanza 
e  la  cordialità.  Bisogna  sostituire  agii  eccessi  del  giuoco  e  del 
vino  piaceri  più  semplici  e  innocenti,  gli  useroizj.  tiei  corpo,  la 
musica^  j  il  passeggio j  la  lettura,  iVel  far  le  collette  non  bisogna 
oltrepassare  lo  stretto  bisogno,  né  ricorrere  a  straordinarie  istan- 
ze, ove  non  sia  straordinaria  necessità.  Ma  soprattutto  conviene 
che  ogni  persona  che  abbia  mezzi  e  tempo  si  metta  in  rela- 
zione diretta  cou  qualche  famiglia  indigente;  e  che  mentre  ognu- 
no si  associa  all'opera  comune,  ponga  mano  a  quella  pirte  che 
gli  è  più  convenevole;  e  che  si  diriga  all' uopo  coi  lumi  e  colle 
forze  dell'intera  unione;  col  che  scema  il  pericolo  di  collocar  cie« 
camente  la  beneficenza.  Ma  tutti  questi  bfor£Ì  dell'  umanità  non 


(1)  Nella  Nola  35  P autore  fa  menzione  di  alcuni  Monti  di  Pietà  ove 
i  poveri  pagano  P  interesse  del  la  come  .1  Parigi  ;  del.  16  2/3  come  a 
Postdato  ;  del  17  come  a  Lione  ;  del  35  come  a  Nova  York. 4  del  34  per 
100  come  nei  Paesi  Bassi;  del  4^  come  pochi  anni  sono  alP  H-^vre.  A 
qiicsto  »i  aggiunga  P  alluso  cornute  a  quasi  tulli  §li  stab'diinettti  dì  slimar 
V'oppo  basso  e  vender  male  ^  massime  per  la  poca  publicità  e  solennità 
d<-ne  vendite  Però  con  decreto  del  3o  Dicembre  i83o  P  interesse  d«l 
Monte  di  Parigi  fu  ridotto  al  9. 

U)  È  un  uso  aimtle  a  quello  dei  Mungini  nel  Basso  Milaoete,  il  quale 
però  non  vige  fra  i  poveri  suà  solo  Ira  i  minori  afllUajuoli. 


.• 
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valgono,  quando  oon  movano  da  un  cuore  semplice,  rotto,  die 
ami  il  beale  pel  ben* ,  che  non  <ia  infetto  di  superbia,  ti*  intol- 
leranxa,  di  ^uperstizìonj ,  che  auii  Lidio  in  tuli*  l;;  sue  crea- 
ture,  in  tutti  i  popoli,  in- tutto  l'ordine  de'suoi  voleri  e  della 
sua  Provideit7>i. 

Conclusione. 

Li'  opera  del  si^\  N<iipille  e  dettata  con  si  vasto  ,  ddi^'enlc 
e  religioso  stutho  dei  fntti  ó*  ogni  paese  d'  Europa  e  ù'  Ame- 
rica e  con  latita  iinpurtcìiiza  di  ragionamenti  e' di  conseguenze  | 
che  avutane  noi  lettura  pm*  geutdezza  dell'amico  nostro  lo  sti- 
mabile institutore  Rachcii  ,  abbiamo  creduto  utile  darne  l'  in* 
tero  prospetto  ai  nostri  lettori,  che  altrimeiiti  non  ne  avrebbero 
forse  uvulo  coiidw'gna   nozione. 

Or<i  è  deliitu  di  quelli  che  conoscono  1'  intimo  andamento 
degh  iustiluli  di  publica  benelìceuta  in  Italia,  verificare  nel  cer* 
chic  delia  loro  perdonale  esperienza  se  quelle  ardite  asserzioni 
sull'  aumento  della  mendicità  e  sul  procedimento  delle  Case 
d' industria  abbiano  reale  fondamento  anche  fra  noi.  La  scienza 
viva  e  vera  scaturirà  a  suo  tempo  dallo  studio  dei  fatti  prose* 
guìto  con  costanza  e  lealtà*  Gii  eterni  andirivieni  dell'  ideale  si 
devono  lasciare  ai  sofisti,  e  le  iikisioni  del  sentimento  ai  poeti. 


Frammento  sui  destini  delt  Umanità. 

l^a  civilitzazioDe  pub  retrocedere  T  doTi^  arrestarsi  dop« 
esaurita  la  sfem  dei  miglioramenti  intravisti  dall'epoca  attuale  ? 
Dalle  prime  epoche  delta  storia  fino  a  noi,  in  due  soli  modi, 
potè  essere  minacciata  nelle  sue  diverse  epoche  la  civiltà  ,  o 
dall'urto  esteriore  di  nazioni  barbare,  o  dai  tìzj  della  sua  or- 
ganisxaxione.  —  Per  quelle  stesse  ragioni  per   cui  l'arte  è  su- 
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zioni  arretrate,  la  sua  vittoria  è  assicurata  dall'  etema  presuli* 
lìone  a  favore  deirarte  contro  la  forza  :  in  generale  il  passato 
non  ha  potuto  resistere  alle  altualità,  siasi  esso  presentato  sotto 
la  forma  di  un  tenace  egoismo  nelle  instituzioui  decrepite,  o  nella 
resistenza  guerriera  dell 3  civiltà  cadenti.  Del  rc^to  tutta  la  ci- 
vìli/.zazione  non  è  clie  una  grande  probabiidà  opposta  al  male, 
qualunque  sia  Ih  forma  sotto  cui  esso  perseijuila  la  specie  uma- 
na ;  la  civiltà  non  rende  iinpossibi  i  né  i)  furto  ,  ne  gii  assasst* 
nj,  né  i  massacri^  ne  qualunque  disastro:  tutti  gli  uomini  in- 
civiliti, dai  più  potenti  ai  meno  potenti,  possono  mediiare  una 
sventura  ai  loro  simili  :;  ma  la  cvilizzazione  ha  lentamente  cir- 
cuite le  volontà,  prevenuto  il  delitto ,  spaventato  i  perversi,  si 
è  avanzata  al  pnnto  che  cei*ti  vasti  disastri  sono  oramai  ridotti 
a  quel  grado  d'improbabilità  che  equivale  ad  un  impossibile 
civile.  Ad  ui:;ni  nuovo  passo  la  civilizzazione  ha  sempre  ridotto 
slTimpotenza  una  foi*za  disorganizzatrice,  ed  aggiunto  una  nuova 
guurentia  contro  il  decadimento  umanitario ,  ad  ogni  nuovo  mo- 
vinienfo  essa  ha  trasportato  a  molti  que'beni  che  prima  erano 
il  privilegio  di  pochi^  ha  interessato  alla  sua  causa  un  numero 
maggiore  di  uomini ,  si  è  assicurata  trasportando  a  molti  la 
(orza  conservatrice  delle  classi  privilegiate  ;  ad  ogni  nuova  e* 
pocii  sociale  essa  ha  esteso  il  commercio  delle  idee  e  delle  cose  ; 
la  divisione  dei  lavori  quindi  ha  abbracciato  un  sistema  di  as- 
sociazioni o  di  federazioni  sempre  p  ìi  vasto,  e  quindi  si  è  as- 
sicurata contro  le  grandi  sventure  e  contro  il  decadimento  delle 
diverse  nazioni  ;  ad  Oi^ni  evoluzione  sociale  essa  ha  trasmesso 
all'uomo  certe  grandi  semplilìcazioni,  certi  risultamenti,  per  cui, 
ad  onta  di  que'cataolismi  sociali  di  cui  la  storia  ci  odre  qual- 
che raro  esempio,  ancora  ha  lasc-.ato  in  un  .libro  sacro,  in  un 
codice,  in  un  alfabeto,  in  una  lingua  ,  nelle  tradizioni  tutti  gli 
elementi  per  cui  le  nazioni  sventurate  potessero  rinnovare  l'u- 
manità,  senza  ritornare  né  ai  tempi  di  Romolo,  nò  ai  tempi  di 
Licurgo. 

Quanto  ai  destini  ulteriori  deirumanità,  se    anche  tutte  le 
elaborazioni  dell'  epoca    attuale  e   il  nuovo  giorno    di  civilitsa* 
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zione  che  s'intravede  e  ti  redama,  fossero  un'ìllasione  ;  se  an« 
che  e  te  scoperte  deirindustria  e  la  forsa  centuplicata  delle  co* 
municazioni  dovessero  essere  sterili  di  conseguenze  ;  le  stesse 
leggi  ideologiche  ,  per  cui  il  progresso  fu  inevitabile  nella  sto* 
ria^  sospingono  tuttora  verso  un  progresso  indefinito  la  massa 
del  genere  umano.  La  storia  si  può  leggere  a  .priori  nelle  a|« 
titudini  dell'uomo  ;  quando  si  compara  quest'essere  cogli  altrif 
si  vede  che  la  società  non  era  predestinata  né  alla  vita  unir 
forme  delle  api ,  né  alla  tranquillità  di  un  branco  di  pecore  s 
l'irrequietudine  delie  passioni  e  deiringegno  umano  doveva  pro- 
rompere in  una  serie  indefinita  di  atti,  portare  la  guerra  per- 
manente nella  specie,  urtare  contro  gli  nomini  e  contro  la  mn^ 
tura^  e  seguire  una  Hnea  di  movimento  fiitaloMnte  Dccessltala 
dalle  forze  combinate  della  natura  e  della  sua  organissaziooe. 
La  specie  umana  ha  la  strana  capacità  dì  un  vokre  insaziabUf 
che  converte  inevitabilmente  i  piaceri  in  bisogni,  le  abitudini 
in  necessità  imperiose  ;  la  capacità  ha  condannato  all'  infelioità 
una  miriade  di  individui  per  strascinare  la  specie  sulla  via  la- 
boriosa della  scoperta  e  dell'invenzione  ;  il  genere  omaao.  inol- 
tre possiede  eminentemente  la  stravagante  attiludiae  di  ritenere^ 
di  connettere  tatto  le  impressioni  che  riceve  casttalmente  j  ài 
essere  indefinitamente  educabile^  di  convertire  in  abitudini  isr 
tellettuali  tutte  le  scene  stariate  della  nalwrn  e  della  società  t 
di  strascinare  di  epoca  in  epoca^  di  idea  in  idea',  di  migliora- 
mento in  miglioramento  tutta  la  somoM  delle  impressioni  che 
riceve  successivamente.  Qoeste  forze,  per  cui  V  umanità  fu  in 
movimento  dai  prìncipj  della  storia,  sono  esaurite  ?  Le  passio- 
ni ,  i  desiderj  sono  spenti  T  La  mente  è  stanca  sotto  il  peso 
delle  sue  abitùdini  ?  Quando  sarà  giunto  questo  giorno  di  tran- 
quillità e  di  decrepitezza,  si  arresterà  il  corso  delle  nazioni,  e 
l'umanità  sarà  stazionaria  ;  ma  intanto  le  scienze  e  le  arti  lungi 
dall'arrestarsi  sotto  al  peso  delle  loro  cognizionij  alleggerito 
dalla  divisione  de'  lavori,  gravitano  verso  l' avvenire  ;  il  com- 
mercio ha  reso  i  desiderj  più  estesi^  piti  ardenti,  piik  moltiplici. 
Ahiisu«  StaiUtìea  «  voL  LL  S 
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L'era  attuale  presenta  in  un  grado  più  potente  tntU  i  caratteri 
che  GÌ  of&ono    le  epoche  progressìfe  nel  passato.  Ogni  epoca 
in  movimento  si  é  «empre  manifestata  con  un  accrescimento  di 
bisogni,  ha  sempre  trovato    dinanzi    a  sé   un  accrescimento  di 
beni^  di  piaceri  materiali  ;  quindi  la  civilizzaaione    ha    progre- 
Alo  aumentando    ed    estendendo  i<  bisogni  fittiy  ^  <|uindt  la  se- 
TOrità  antica  in  tutti  i  tempi  ha  lanciata  la  taccia  di  corruzione 
ad  ogni  avanzamento^  quindi  un  tempo  fu   dispreizato  il  com- 
mercio, poi    il  lusso  ;  ma  in  realtà  coi   bisogni  fittizj  le  classi 
sociali  furono  soggiogate  a  profitto  deiriacivilimento,  il  miglio- 
ramento delle    condisioni    private  ha  fatto  aderire    una  massa 
aempre  più  grande  aUa  causa  deH'umanitàt  rendendo  indispen- 
aabile  la  civiltà  ad   un  «numero    sempre  maggiore    di  uomini. 
Ogni  epoca   progressira  ha  sempre  suscitato  nuove  passioni  e 
1I1I0TÌ  destderj  :  per  tal  modo  ciò  che  era   privilegio    di   pochi 
diTcntb  proprietà  di  moki  s  le  leggi   prima  regolarono   le    ari- 
8tocrazl>ej  poi  si  estesero  alle  plebi  ;  i  territorj  prima  erano  pos- 
seduti dai  nobiUi  -,  poi  furono  comparteoipati    ai    ricchi  ;  quindi 
Talterefcza  antica  in  tutti  t  tempi  ha  lanciato  la    taccia  d'  inso^ 
tenxa  alle  classi  che  infocavano  Y  equità ,  quindi  dovette  sem- 
brare insolente  alle  teocrazie  primitive  il  potere  dei  Re,  quindi 
dovettero  sembrare  insolenti  alle  famiglie  degli  Appj  le  pretese 
della  plebe:  in  realtà   le  nuove    passioni  rendevano  più  gene- 
rale, la  concorrenza  degli  uomini^  più  generali  gli  stimoli  al  mi- 
glioramento ;   per  nn  momento  accadeva  una    lotta  e  una  de- 
molizione ;  ma  operavasi  per  ravrenire  la  conciliazione  e  la  fu- 
sione di  due  classi  ostili  ;  ma  toglievasi   dal  seno  deUa  società 
una  casta  di  oppressori  ;  ma  allontanavasi  sempre  più  dall'  in- 
tima organiszazione  sociale  l'antagonismo  delle   passioni.  Final- 
mente ogni  epoca  nella  storia  si  è  sempre  attuata  sotto  la  ban- 
diera o  di  una  religione,  o  di    una  legislaziope ,  o  di  un  siste- 
ma; quindi  ogni  epoca  fu  una  divulgazione  ^della    sapienza  di 
un  senato,  o  di  una  casta,  o  di  una  classe  di .  persone  ;  quindi 
jGochè  sarà  possibile  alle  menti  di  rinvenire  una   scoperta,  fin- 
ché sarà  possibile  all'ingegno  umano  di  ideare  un  sistema,  fin- 
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che  la  natura  avrà  un  secreto  di  rilevare  all'umanità ,  sardi  sena* 
pre  sperabile  nn  miglioramento  nella  specie  umana.  ^-  Rìas* 
sumendo  questi  caratteri  generali  delle  epoche  progressive,  si 
può  asserire  che  una  civilizzazione  ulteriore  sarà  sempre  poa* 
sibiie  fioche  sarà  possibile  una  nuota  verità,  finché  sarà  possi* 
bile  il  privilegio,  finché  sarà  possibile  il  genio. 

Né  la  mente  spingendosi  nell'avvenire  deve  essere  atterritil 
dall'accumularsi  delle  idee,  delle  cognizioni,  de'librij  dei  sistemi: 
il  mondo  morale  non  progredisce  per  semplice  aggregazione  di 
idee  ;  noi  non  siamo  obbligati  a  studiare  i  manuali  antichi,  pih 
i  manuali  moderni  ;   non  siamo   costretti  a  leggere  Aristotele  ^ 
più  Bacone,  più  Locke  :  il  mondo  morale  progredisce  anch'esso 
per  rovine,  per  demolizioni  come  il  mondo  economico  :  un  ai* 
stema  esclude  l'altro,  perché  ogni  errore  prepara  una  scoparla} 
l'astronomia  ha  utilizzato  le  osservazioni  di    Tolomeo ,   ed   hi 
resi  inutili  i  suoi  libri  ;  la  chimica  moderna  ha  progredito  ro- 
vcMnando  l'antica  ;  ad  ogni  grande    evoluzione    la   civiltà  erea 
nuoti  sistemi,  nuove  semplificazioni,  che  nell'economia  suprema 
dell'  umano  sapere  in  certo  modo    aboliscono  il  passato  e  ago» 
volano  la  via  a  progressi  ulteriori.  Cosi  un  tempo    la  scrittura 
occupava  nello    studio  dei  segni  una  lunga  serie  di  anni ,  dia 
Talfabeto  ha  lasciato  libera  allo  studio    delle  idee  ;  un  tempo 
le  lingue  morte  assorbivano  quell'educazione  che  ora  viene  conr 
Morata  alle  scienze  o  alle  arti  o  alla  comunicazione    del   pen- 
siero nelle  lingue  viventi  ;  un  tempo  l'imitazione  dell'antico  im- 
portava   un  dispendio  immenso  di   fatiche    prodigate  su  forme 
già  annientate    dal  tempo,  e  ora  supplite  o  dalle    inspirazioni 
deirepoca  o  dai  modelli  forniti  dalla  moderna  civilizzazione;  un 
tempo  meditavasi    la  scienza  sur  un  commento  di  Aristotele  o 
.del  Diritto  Romano,    mentre   gli    studj  or  sono    abbreviati  sul 
testo  di  nuote  leggi  e  di  nuovi  sistemi.  Il  mondo  morale  ,  noi 
lo  ripetiamo,  progredisce  anche  esso  come  il  mondo  economico 
per  demolizioni  ;  l'eguaglianza  riconosciuta  dai  codici    moderni 
negli  uomini  è  piuttosto  1'  abolizione  della  schiavitù  che  un'at- 
tuazione dèlie  astrazioni  filosofiche  ;  1*.  equità  aivile  è  piuttoaio 
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una  demolizione  del  feudalismo  che  una  costruzione  civile  ;  il 
pareggiamento  dei  beai  è  piuttosto  l'abolizione  delle  primoge- 
niture che  un  sistema  architettato  a  priori  da  un  legislatore. 
Egualmente  i  sistemi  che  si  succedono  nel  mondo  morale  sono 
piuttosto  vaste  semplificazioni  che  nuove  creazioni  della  ragio* 
ne  ;  il  mondo  morale  ha  anch'esso  le  sue  emaocìpazioni  ,  le 
sue  secolarizzazioni  ;  quelle  scoperte,  quei  sistemi  che  sembrano 
nella  loro  semplicità  creazioni  immediate  di  quella  tanto  vani- 
tosa ragione  individuale,  presci*utati  nella  loro  orìginazione  isto- 
ica,  sono  l'ultimo  risultamento  dell'elaborazione  dei  secoli.  Ciò 
phe  deve  raddoppiare  le  speranze  deirepoca  attuale  nell'avve- 
nire^ non  è*  già  la  sola  considerazione  di  quegli  elementi  sui 
quali  si  fonda  la  civilizzazione  attuale,  non  sono  le  presunzioni 
appoggiate  alle  scoperte  del  vapore  o  delle  strade  di  ferro,  ma 
la  grande  presunzione  che  lo  studio  del  passato  fa  nascere  ap- 
punto sulle  semplificazioni  progressive  indefinite  della  ragione 
umana.  Un  letterato  chinese  spende  la  sua  vita  nello  studiarsi 
letteralmente  i  suoi  testi,  nell'ìmparare  i  suoi  caratteri,  nel  me- 
ditare i  libri  di  Confucio:  se  a  questo  letterato  già  oppresso 
da'suoi  studj  si  schierasse  tutta  la  serie  immensa  delle  cogni- 
iif)nl  che  presuppone  rini-ivilimento  Europeo ,  egli  crederebbe 
impossibili  i  nostri  lumi,  e  taccerebbe  gli  Europei  di  menzo- 
gna, piuttosto  che  credere  che  i  suoi  caratteri  sono  un  macchi- 
nismo antiquato  e  inutile,  che  le  sue  scienze  sono  frutti  di  una 
stagione  già  trascorsa  ,  che  le  sue  idee  sono  illusioni  che  do- 
vranno fondersi  o  svanire  nelle  semplificazioni  del  progresso  , 
che  quella  religione  sulla  quale  egli  fonda  un  mondo  di  spe- 
ranze e  di  timori  negli  ultimi  risultamenti  della  ragione  più  non 
è  che  un  oggetto  di  archeologia.  Il  suo  sguardo  ,  arrestato  e 
illuso  dairedifizio  della  civilizzazione  chinese,  non  potrebbe  in- 
travedere la  carrieru  posteriore  del  pensiero;  lo  sua  presidenza, 
ignorando  le  demolizioni  inevitabili  del  progresso,  non  potrebbe 
immaginare  il  corso  paradossale  della  civilizzazione  posteriore. 
Istessamente  quelle  costruzioni  che  formiano  l'orgoglio  e  il  ben 
••sere  della  ciwlizrazione  attuale,  in  un   lontanissimo   avvenire 
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tarannd  stravolte  e  fuse  io  duovq  sempliGcaEiooi  arcaoe  allo 
stadio  attuale  della  ragione  ;  un  vasto  scetticismo  istorico  ci  !»• 
scia  sperare  nel  futuro  cbe  U  sistema  delle  nostre  previsioni 
sarà  superato  dalla  realtà  ;  che  per  noi  sarà  rinnovata  quell'ima 
previdenta  degli  antichi  Romani  ,  i  quali  certo  non  immagina- 
vano cbe  le  loro  vìe  eterne  dovessero  essere  superate  dalle 
strade  di  ferro  ;  cbe  l'incolta  Àlemagna  dovesse  far  dimenticare 
i  genj  della  Grecia;  che  il  sistema  delle  manutenzioni  dovesse 
sostituire  ai  loro  colossali  edificj  una  solidità  piìi  estesa  e  pifi 
durevole.  Che  cosa  possiamo  mai  sapere  noi  cbe  viviamo  m| 
giorno  di  vita  sui  grandi  cicli  umanitarj  dell'  avvenire  ?  Mlor* 
cbé  ci  solleviamo  alle  alte  astrazioni  della  ragione  per  acquiv  - 
stare  un  grado  meno  volgare  di  previdenza ,  più  non  vediamp 
cbe  gli  uomini  e  il  progresso  ;  come  nel  tessere  la  storia  deli 
l'universo  oltre  il  giorno  geologico  della  specie  umana,  più  no(i 
vediamo  cbe  la  materia  e  il  molo.  Quanto  v*ha  di  certo^  si  è 
che  quelle  forze,  le  quali  agivano  al  principio  della  storia,  sono 
tuttora  in  movimento  ;  che  ad  ogni  nuovo  passo  la  civilizza* 
zione  si  assicura,  si  estende,  si  accelera  j  che  ad  ogni  nuova 
passo,  cbiamando  nuove  genti  nelle  sue  associazioni,  aumenta 
colla  concorrenza  la  po.<»sibilità  di  un  progresso  ulteriore^  iq  ^ 
quel  modo  che  l'industria,  moltiplicando  le  comunicazioni,  moi* 
tiplica  le  opportunità  di  un  miglioramento  (i).  . 


•   i 


Gboorafia    s    Costumi. 
Scoperta  dei  manoscritti  di  Buggiero  Bacone* 


V 


Accademia  delle  scienze  morali  a  Parigi  ba  udita  uno  comu- 
nicazione verbale  del  sig.  Gou(>in  ,  il  quale  ha  annunziato    che 


(i)  È  questo  un  brano  dcH^  Jvuìmo  al  lettore  che  il  dottor  Giiueppe 
Ferrari  ha  posto  in  fronte  al  5.^  volarne  del  suo  Vico  pubblicato  nlcunf 
fiorai  aoQo.  Aogariaoui  all^  IiaIìa  nohe  opere  ehef  vtigsoa  questo  Mato 
tP  un  At/vUo  al  Lettore, 
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una  demolizione  del  feudalismo   che  una    costruzione  civile  ;  il 
pareggiamento  dei  beai  é  piuttosto  Tabolizione  delle    primoge- 
niture, che  un  sistema  architettato  a  priori  da    un    legislatore. 
Egualmente  i  sistemi  che  si  succedono  nel  mondo  morale  sono 
piuttosto  vaste  semplificazioni  che  nuove  creazioni    della  ragio- 
ne ;  il  mondo  morale  ha   anch'esso    le    sue  emancipazioni  ,  le 
tue  secolarizzazioni  ;  quelle  scoperte,  quei  sistemi  che  sembrano 
nella  loro  semplicità  creazioni  immediate  di  quella  tanto  vani- 
losa  ragione  individuale,  prescrutati  nella  loro  orìginazione  isto- 
ka,  sono  l'ultimo  risultamento  dell'elaborazione  dei  secoli.  Ciò 
phe  deve  raddoppiare  le  speranze  dell'epoca  attuale  nell'avve- 
nire^ non  ir  già  la  sola  considerazione  di    quegli    elementi    sui 
quali  si  fooda  la  civilizzazione  attuale,  non  sono  le  presunzioni 
appoggiate  alle  scoperte  del  vapore  o  delle  strade  di  ferro,  ma 
ia  grande  presunzione  che  lo  studio  del  passato  fa  nascere  ap-   ^ 
punto  sulle  semplificazioni  progressive  indefinite    della  ragione  ^ 
umana.  Un  letterato  chinese  spende  la  sua  vita  nello  studiarsi^ 
letteralmente  i  suoi  testi,  nell'imparare  1  suoi  caratteri,  nel  ma»'  * 
ditare  i  libri  di  Confucio:    se    a  questo  letterato  già  oppresse'  ' 
da'suoi  stud)  si  schierasse  tutta  la  serie  immensa    delle    cogni^ 
tionl  che  presuppone  l'incivilimento  Europeo ,  egli    crederebb^^ 
ìmpo>sibili  i  nostri  lumi,  e  taccerebbe  gii    Europei    di   meniNa 
gna^  piuttosto  che  credere  che  i  suoi  caratteri  sono  un  macd*  >;: 
nismo  antiquato  e  inutile,  che  le  sue  scienze  sono  frutti  di  u 
stagione  già  trascorsa  ,  che  le   sue  idee  sono    illusioni  che  e 
vranno  fondersi  o  svanire  nelle    semplificazioni  del  progress 
che  quella  religione  sulla  quale  egli  fonda   un    mondo  di  s 
rnnze  e  di  timori  negli  ultimi  rìsultamenti  della  ragione  piiì  i^^ 
è  che  un  oggetto    di  archeologia.  Il  suo    sguardo ,  arresta! 
illuso  dall'edifizio  della  civilizzazione  chinese,  non  potrebba*^^^ 
travedere  la  carriera  posteriore  del  pensiero;  la  sua  previi 
ignorando  le  demolizioni  inevitabili  del  progresso,  bob 
immaginare  il  corso  paradossale  della  civiliuatic 
Istessamente  quelle  costruzioni  che  fonaiaii^  ^  ^ 

•Mare  della  cì«liif  azione  attuale^  i»  w 
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aveva  scoperti  dei  oianoscritti  importantissimi  per  ia  storia  della 
filosofia  scolastica  :  sono  manoscritti  di  Ruggiero  Bacone.  Il  si- 
gnor Gousin  avendo  fatto  fare  delle  ricerche  nelle  città  di  Donai 
e  di  Saint-Omer,  ove  esistevano  dei  collegi  inglesi ,  queste  rì« 
cerche  furono  coronate  da  felice  successo.  Fino  ad  ora  non  si 
conosceva  che  la  prima  lettera  diretta  da  Ruggiero  a  Clemen- 
te IV  intitolata  da  Bacone  Opus  majus,  Ruggiero  Bacone  fece  un 
nuovo  lavoro  che  diresse  al  Papa  sotto  il  nome  di  Opus  mi- 
nili. La  seconda  lettera  essendo  rimasta  senza  risposta  come 
la  prima^  Bacone  rifuse  una  secofada  volta  il  suo  lavoro  ,  e  lo 
diresse  al  Papa  sotto  il  nome  di  Opus  tertùim.h'Opus  majus  è 
•tato  pubblicato  a  Londra  nel  1820.  Si  possiede  in  Inghilterra 
un  manoscritto  àf^Opus  minus,  e  fino  ad  ora  si  è  creduto  non 
ne  esistessero  altri.  Il  signor  Gousin  ha  scoperto  a  Donai  un 
manoscritto  che  ne  contiene  un  frammento  considerabile.  L'o- 
pera secondo  lui  non  è  di  grandissima  importanza  ;  non  è  da 
dirsi  però  lo  stesso  àeWOpus  tertium  che  può  considerarsi  co- 
me la  parola  ultima  di  Ruggiero  Bacone,  e  di  cui  il  sig.  Gousin 
ba  scoperto  un  manoscritto,  il  solo  che  esista  in  Europa.  Inol- 
tre egli  ha  scoperto  ad  Amiens  un  altro  manoscritto  di  Bacone 
di  cui  nessuno  s' immaginava  i'  esistenza.  Questo  consiste  in 
Questioni  sulla  fisica  e  sulla  metafisica  di  Aristotile.  Questi  tre 
manoscritti,  intorno  ai  quali  il  signor  Gousin  prepara  una  me- 
moria, illustreranno  la  storia  della  filosofia  scolastica,  e  c'inse- 
gneranno a  giudicare  se  Ruggiero  Bacone  sia  realmente  come  si 
è  pretesa  1'  inventore  dei  Telescopio,  del  Microscopio  e  della 
polvere  da  cannone. 


Lavori  filologici  alla  Biblioteca  reale  francese. 
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n  seguito  di  una  seduta  della  Gommissione  stabilita  a  Parigi  per 
la  ricerca  e  la  pubblicazione  dei  Monumenti  relativi  alla  Storia  di 
Francia,  il  sig.  Champollion  Figeore  ba  letto  un  rapporto  diretto  al 
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ministro  dell'fstnizione  pubblica  sui  larori  di  depurameoto  ehe 
sotto  la  sua  direxione  si  stanno  eseguendo  alla  Biblioteca  Rea- 
le. Il  numero  dei  pezzi  rilevati  fino  alla  fine  del  i835  ammon- 
tava  a  90,026.  La    continuazione  dello  stesso  lavoro  fatta    dai 
medesimi  collaboratori  fino  alla  fine  del  febbrajo  i836    ne  La 
portato  il  numero  a  g6^83i.  Al  i.*  marzo  successilo,  il  numero 
delle  persone  occupate  a  quei  lavori    fu    ridotto  da  t^  a  7  e 
fu  organizzato  un  nuovo  metodo  di   rìcercbe:  tre  persone  fu* 
rono  specialmente  incaricate  di  cercare  col  mezzo    delle    carte 
provenienti  dal  depuramento  delie  collezioni  storicbe ,  i  doect' 
menti  inediti  che  può  esser  conveniente  di    pubblicare  ;  quat- 
tro altre  dovranno  continuare  i  depuramenti.  Ecco  Tiodicazioiie 
dei  risultamenti  ottenuti  mediante  questa  due  operazioni   fino 
al  3i  agosto  i836.  Il  depuramento   ha  prodotto    i8j4o5  carte 
partendo  dalla  nuova  organizzazione.  Le   importanti   collezioni 
del  Gabinetto  di  Colbert,  che  d'altronde  comprendono  una  gran 
parte  delle  carte    dei    cardinal^   Mazarino,  e  molte  minute  di 
lettere  di  sua  mano  sono  state  il  soggetto  principale  di  questo 
lavoro.  Esso  ha  parlato  anche  sopra  la  Collezione  Doat ,  che 
consiste  in  a58  volumi   in   foglio  di  belle  copie   autentiche  di 
carte    antiche   risalenti  fino  all'anno   8 1 1  ^e  che   furono  prese 
dagli  archivj  dì  Beam,  Linguadocca^  Foix    e    Guienna    per  le 
cure  del  sig.  Doat.  di  ciò  incumbeazato  dal    re    e   dà  Colbert 
verso  il  1667.  ^^  ^  riveduta    nel    tempo    stesso  una  .porzione 
delle  carte  tratte  dalla  collezione  Dupuis  ;  si  è  pure  avuto  cura 
di  determinare  approssimati? amente  la  data  dei  documenti  che 
ne  mancano;  la  classificazione  finalmente  delle  calte  entiube  e 
moderne  si  è  continuata.  La  collezione  delle  carte  di  depura-' 
mento^  che  rinvia  alle   carte  delle  coqaunij  si   é  ;aiim^tata  di 
molto:  essa  è  ora  composta  di  it8,!i37  carte.  Il  lavoro  che  ha 
avuto  per  iscopo  la  ricerca  dei  documenti  inediti,  si  realizza  con 
risultamenti  innumerabili  :  è  d'uopo  apprezzarli.  Il  signor  Cham- 
pollion  ha  attribuito  ad  ognuna  delle  persone. impiegate  a  que- 
sta ricerca  una  porzione  dei  tempi  storici  deiMostri  aon^U* na- 
zionali: al  signor  Glaude^  la  prima  e' la-seeonda  razaa>deì  no- 
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9trì  re,  coi  principi  delia  terza  (ipo  all'anno  iloo;  al  tig.  Dillon 
ii  i3.^  e  i4-^  secolo,  ed  al  sig.  Patin  il  resto  dei  nostri  tempi 
storici.  Ogni  documento  importante  al  primo  aspetto  forma 
l'oggetto  di  una  ricerca  critica  e  bibliografica  :  se  si  riconosce 
ch'esso  sia  già  stato  pubblicato^  sì  indica  con  diligenza  il  luogo 

principale  sulla  carta,  che  ne  contiene  il  titolo,  talvolta  con 
schiarimenti  circostanziatissimi.  Se  il  documento  è  inedito  si 
ritiene  e  si  copia  per  pubblicarlo.  Al  3i  agosto  scorso  erano 
stati  esaminati  iSSg  documenti  ;  189  per  il  primo  intervallo 
storico  ;  752  per  il  secondo,  e  489  per  il  terzo.  Ad  onta  del 
loro  numero  più  debole,  un  interesse  piiì  forte  cade  sug>i  B79 
documenti,  che  concernono  i  primi  sette  secoli  dei  nostri  an- 
nali. Per  questo  intenrallo  6a  documenti  partendo  dall'  anno 
877  sono  stati  raccolti  ;  34  sono  stati  copiati  e  gli  altri  lo  sa- 
ranno successivamente.  Altri  documenti  inediti  sono  stati  del 
pari  raccolti  per  gli  altri  due  intervalli  storici. 


/éntìchiià*  ttómane. 

U  na  scoperta  delle  piti  preziose  per  le  scienze  storiche  si  è  fatta 
ultimamente  nei  dintorni  del  Puy  nel  villaggio  di  Margeaix,  in 
Francia,  ove  si  ti o vano  le  acque  minerali  dello  stesso  nome.  Gii 
scavi  fatti  per  cercare  delle  antichità  sotto  gli  auspicj  della  So- 
cietà accademica  del  Puy,  diretti  dai  signori  Mariole,  Duvillard 
e  Le  Bec-de-Livre,  hanno  posto  allo  scoperto  le  rovine  di  un 
tempio  romano  adomo  di  capilavori  di  scultura  e  dei  marmi  i 
più  preaiosi.  Molti  frammenti  d'architettura  si  sono  raccolti, 
capitelli,  fusti,  basi  di  colonne,  stoviglie,  bronzi  ecc*  ;  una  testfi 
di  Najade  adorna  di  piante  acquatiche,  tre  Cupidi  alati,  uno  dei 
quali  è  intattOf  colla  testa  coronata  di  fiori  ,  seduto  sopra  un 
aliare  nell'  atteggiamento  di  un  pescatore  all'amo  ;  un  altro 
coronato  di  frutta  e  di  uva,  nell'atto  di  lanciare  uno  sparviere; 
il  terzo  è  coronato  di  spighe  e  di  ciliege.  Questi  tre  Cupidi 
avevano  probabilmente  un  fratello  coronato  di  ghiaccinoli.  Que- 
ste statue  alte  tre  piedi  e  mezzo  sono  ammirabili  per  lo  stile 
e  per  la  grazia,  e  sono  del  miglior  tempo  della  scultura  romana. 
Sì  sono  anche  trovati  due  delfini  ,  gli  amici  di  Venere ,  colia 
testa  bassa,  ooHa  coda  ritolta,  come  si  veggono  rappresentati 
nelle  medaglie  fontane  ;  i  resti  finalmente  di  una  gran  vasca. 


ANNALI  UNIVERSALI  DI  STATISTICA ,  «ce.  mc. 


BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  E  DELLE 
PIÙ'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE,  O  PROGRESSO 
DELL'  INDUSTRIA  E  DELLE  UTILI  COGNIZIO^fl. 


ANNALI  UNIVERSAU  DI  STATIS'HCA,  kcc.  «ce. 


BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  ,  E  DELLE 
PIO*  LMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE,  O  PROGRESSO 
DELL'  INDUSTRIA  E  DELLE  UTILI  COGNIZIONI. 


Fascicolo  di  Geksjjo  1837, 


yùoéme  t9éaa^ 


le^ 


AlCVETI    CBITRI   SUI    COMBUSTlBlU    FOSSILI 

DBL  Rbgvo  Lombardo. 
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in  dal  1775  la  scarsità  combu- 
ftUbile  aveva  fatto  sentire  il  bisogno 
di  cercare  nel  suolo  Lombardo  un 
iDuteriale  da  potersi  con  vantaggio 
sostituire  alle  legna.  I  boschi  era- 
no abbattuti,  le  campagne  spogliate 
della  loro  pìii  ricca  vegetazione  ;  si 
dovette  perfino  portare  la  scure  sul- 
le più  alte  cime  de'  nostri  monti , 
ed  atterrare  quelle  selve  che  da  in- 
finito numero  di  anni  proteggevano 
dalla  tempesta ,  dalle  frane ,  dalle 
Talanghe  i  sottoposti  paesi.  Allora  la 
provvida  cura  del   Governo  (1)  ani- 


ci) Nel  1785  P  arciduca  Ferdiuando  pro- 
mite  3  teocbini  di  premio  per  ogni  mog* 
già  di  torba  a  ehianqve  entro  lo  spatio  di 


mò  con  un  generoso  premio  i  Looh 
bardi  alla  ricerca  di  un  materiale 
succedaneo  all'  ordinario  combustifM* 
le,  e  diede  T  incarico  al  valente  natii* 
ralista  P.  Pino  di  estendere  un'  istm- 
sione  suir  uso  della  torba  e  della  li- 
gnite ,  dalle  quali  si  poteva  sperare 
di  ritrarre  un  grande  vantaggio.  Pih 
tardi  anche  l'Amoretti,  uomo  di  mo« 
desto  ingegno,  ma  di  salda  Tolootà, 


doe  anni  I'  aveMe  preparata  ed  introdotta 
in  uso  nella  Lombardia.  Nel  1799  fii  of« 
ferto  UQ  pr«*inio  di  quasi  7000  franebi  a 
chi  trovaase  buono  ed  abbondante  carbone 
fossile  nelle  provinole  Lombarde. 

Più  tardi  negli  anni  del  Regno  Itsiieo , 
il  carbon  fossile  e  la  torba  erano  esenti 
di  dalie  d^  ingresso  ne^  comuni  murati.  Ed 
il  Governo  promue  100  oapoUoni  d^oro 
a  chi  4vess«  nelle  manifitture  di  ferro  con* 
suraato  pel  primo  iu  un  anno  100  mille 
lire  di  earboa  fossile  scavato  oclle  miniere 
del  r#gDo. 
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e  tutto  occupato  a  promuovere  l' in- 
dustria nazionale,  scrisse  tre  o  quat- 
tro meoiorie  sull'  uso  dei  corabusti- 
bilì  fotsili.  Ma  ad  onta  di  tutto  ciò, 

V  abitudine  ed  il  pregiudizio  la  vin- 
sero sui  provvidi  eccitamenti  del  Go- 
verno,  e  sulle  buone  roassime  che 
uomiai  illuminati  e  61antropi  cerca- 
vano di  spargere  fra  il  popolo. 

Ora  dopo  mezzo  secolo  e  più  ,  il 
bisogno  risorge  ed  imperioso.  Una 
società  si  è  formata  in  Milano  per 
la  ricerca  nel  territorio  Lombardo  o 
De'  paesi  li;DÌtro&  delle  materie  com- 
bustìbili fossili.  Un'  istituzione  che 
interessa  così  da  vicino  la  pubblica 
economia,  é  accompagnata  dal  plau- 
so, e  dalla  riconoscenza  universale. 

I combustibili  che  la  terra  racchiude 
in  tanta  copia,  da  potere  applicare  in 
grande  agli  usi  domestici,  ed  alle  arti 
tono  l' aniracUe ,  il  carbon  fossile  o 
litantrace^  la  lignite,  e  la  torba.  Que- 
sti sebbene  differiscano  essenzialmen- 
te per  i'  epoca  geognostica  alla  quale 
ciascuno  appartiene,  ossia  per  la  ri- 
spettiva loro  situazione  nel  seno  della 
terra,  lasciano  ravvisare  per  i  loro 
caratteri  esterni  un  passaggio  d'  una 
materia  all'  altra. 

1  terreni  primitivi,  anteriori  all'ap- 
parÌEÌone  degli  esseri  organici,  esclu- 
dono qualunque  combustibile,  tranne 

V  antracite,  la  quale  non  può  ripe- 
tersi da  vegetabili  rinchiusi  nelle  vi- 
scere del  globo ,    come   v'  ba    molta 


ragione  a  supporre  delle  altre  aorta 
di  coitibustibih.  All'  antracite  succe- 
de il  carboii  fossile  ,  il  quale  e  già 
di  uu'  epoca  più  recente,  appartenen* 
do  esso  air  ultimo  periodo  del  suol^ 
di  transizione,  che  è  sovrapposto  al 
primordiale.  Alcune  varietà  di  que- 
sto combustibile  (  il  carbon  fossile 
splendente  e  lo  schistoso)  rassomi- 
gliano air  antracite  ;  un'  altra  invece 
(i7  carbon  fossile  bruno)  alla  lignite, 
la  quale  é  più  recente  ancora  ,  co- 
mune essendo  nelle  formazioni  ter- 
ziarie ,  r  epoca  delle  quali  non  i 
molto  lontana  dall'  attuale.  La  torba 
distinguesi  dalla  lignite  per  essersi 
formata  in  epoca  storica  ,  anzi  per 
il  formarsi  tuttora  quando  vi  siano 
le  opportune  circostanze.  Può  alcune 
volte  simulare  la  lignite  e  servire  agli 
stessi  usi  dì  questa,  qualora  i  vege- 
tabili che  la  compongono  siano  stret-  ■ 
tamente  connessi.  Da  ciò  si  intende 
come  uomini  illuminati  siansi  lasciati 
illudere ,  badando  più  alle  (|ualicà 
esteriori  del  combustibile  ,  che  alla 
sua  particolare  situazione  nel  seno 
della  terra. 

L'  antracite,  come  quella  che  non 
offre  indizj  remoti  della  sua  giacitura, 
ci  lascia  ben  poca  speranza  di  scuo* 
prirla  fra  di  noi  in  tale  abbondanza 
da  renderne  utile  lo  scavo.  Basterà 
dunque  V  averne  fatto  cenno.  Il  car- 
bone fossile»  pd  mezzo  del  quale  l'In* 
ghiltarra  safi  a  tanta  prosperità  d' in- 


dustrìa  naxionale  sarebbe  un  tesoro 
per  la  Lombardia  qualora  vi  fosse 
•coperto  in  ammasso  considerevole. 
Su  questo  materiale  sono  principal- 
mente dirette  le  mire  della  società 
ora  formatasi  in  Milano,  ed  il  comu- 
ne desiderio. 

L'Amoretti  non  ha  saputo  ben  di- 
stinguere dalla  lignite  il  carbon  fos- 
sile ;  egli  per  ciò  assegna  ben  sette 
località  nella  sola  Lombardia  che  ce 
V  offrono;  ma  in  realtà  ii  nostro  pae- 
se è  ben  lungi  dal  presentare  tanta 
ricchezza  di  un  si  importante  mate- 
riale. Io  ho  veduto  i  così  detti  li- 
tantraci di  Ghirla,  di  Cunardo  e  di 
Udesenzaoa  ,  e  posso  accertare  non 
essere  quelli  che  lignite,  di  cattiva 
qualità,  in  isfavorevoli  situazioni,  ed 
in  strati  sottili  e  sparsi  ,  per  cui 
non  giova  nemmeno  tentarne  T  esca- 
dazione.  Delle  località  citate  dall'A- 
moretti, quella  di  Moltrasio  sul  Iago 
di  Como  è  la  sola  che  ci  offra  ii 
vero  carbone  fossile  ;  ma  questo  é 
In  vene  sottilissime  ,  tramezzo  agli 
strati  del  calcare  argilloso  fissile  che 
fiancheggia  per  grandi  tratti  il  lago. 
Ciò  nulla  meno  questa  circostanza  esì- 
ge   tutta  la    nostra    attenzione. 

Io  stesso  raccolsi  il  carbone  fossile 
di  Moltrasio ,  e  io  trovai  di  buona 
qualità»  nero,  lucido,  compatto;  ar- 
de fdcilmente  perché  alquanto  ricco 
di  materia  bituminosa.  Tormentato 
•I  fdoco  in  tase  chiuso  mi  ha  dato 
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gran  quantità  di  purissimo  coak.  La 
proprietà  di  ardere  con  vivace  fiam- 
ma lo  distingue  benìssimo  dall'  an« 
tracite,  colla  quale  pare  V  abbia  eoo* 
fuso  Malacarne. 

La  materia  combustibile  di  Mol- 
trasio ora  descritta  occorre  troppo 
scarsa,  perchè  la  si  possa  rivolgere 
a  qualche  uso  ;  ma  forse  non  i  mal 
fondata  la  speranza  di  poter  ivi  sgch 
prire  con  un'opportuna  trivellazione 
qualche  strato  di  maggiore  potenza* 
La  quale  congettura  e  avvalorala  an- 
che da  varie  circostanze  geo^nosticbe, 

L'  egregio  mineralogista  Malacar» 
ne  riferisce  la  pietra  di  Moltrasio  al 
terreno  ooiitico,  e  specialmente  aU 
la  formazione  del  Lias.  Egli  a  quanr 
to  pare  fu  tratto  a  questo  giudìsio 
più  dair  aspetto  della  roccia,  che  ooa 
dalle  circostanze  di  sua  giacitura* 

Non  mi  dilungherò  in  discussioni 
geologiche,  per  non  allontanarmi  trop* 
pò  dal  prefisso  argomento^  e  perchè 
queste  troveranno  forse  luogo  io  al- 
tro lavoro  ;  solo  mi  basterà  acoanoare 
le  circostanze  che  non  mi  fiinno  sol* 
toscrìvere  all'opinione  di  Malacarne. 

Il  terreno  colitico  é  assai  bene  svi- 
luppato nella  nostra  Lombardia}  egli 
occupa  quasi  senza  interruzione  il 
versante  meridionale  delle  Alpi  della 
provincia  di  Como,  ed  è  ben  earat- 
terizzato  dagli  strati  marnosi  ed  oo- 
litici  che  osservansi  sopra  Induno,  i 
quali  rìcompajono  e  continuaiio  per 
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luogo  tratto  di  terreno  al  Buco  del 
Piombo  sopra  Erba^  ed  alle  Coma  di 
Como.  Gii  strati  marnosi  delle  io- 
calilà  ora  citate  riferisconsi  indubi- 
tatamente all'  epoca  del  calcare  del 
lunij  come  lo  attestano  gli  aTansi 
organici  fossili  che  racchiudono  (Am- 
fnonites  Bucklandij  JEterophyllus  j 
Dtiftcani ?  ecc.)  ed  altre  circostanze 
che  non  potrei  accennare  senza  di- 
partirmi dal  cammino  che  mi  sono 
proposto. 

Ora  tra  questa  lunga  serie  di  strati 
flnamosi ,  e  la  pietra  di  Moltranio 
non  ¥'é  la  minima  relazione.  Il  cal- 
care argilloso  fissile  che  scavasi  a 
Moltrasio ,  e  che  estendcsi  molto  ad 
una  sponda  ed  all'  altra  del  lago  e 
•ottopoato  a  tutte  le  altre  pietre  cal- 
caree che  formano  i  monti  della  pro- 
vincia di  Como.  1  fossili  non  vi  sono 
molto  frequenti  ;  pure  vi  si  scopro- 
no delle  grandi  specie  di  ammoniti  , 
e  de'  frammenti  di  vegetabili  mono- 
cotiledoni vajicolari.  Ma  la  circostanza 
pili  degna  di  attenzione  in  questa 
roccia  è  la  presenza  del  vero  carbon 
fossile,  che  le  attribuisce  un'epoca  as- 
sai più  antica  di  formazione  che  non 
quella  del  Lias.  lo  inclinerei  a  riferire 
la  pietra  di  Moltrasio ,  od  al  calcare 
•Ipiao  (  Zevhslcin  )  ,  o  ,  forse  con 
maggior  grado  di  probabilità,  al  cal- 
care ad  encrinifi  (Bergkalk  de'Tede- 
•chi)f  La  gran  formuzicne  del  curbon 
fossile  è  situata  in  ordine  geognostico 


appunto  fra  le  due  roccic  ora  meif« 
zionate. 

Quanto  fu  esposto  finora  rende  • 
mio  credere  non  mai  fondata  la  ape» 
ranza  di  poter  riscontrare  uà  dcpo* 
sito  di  carbon  fossile  a  Moltraaio*  Se 
la  società  ora  formatasi  in  Milaao  in- 
tende di  far  qualche  scandaglio  alla 
ricerca  di  quel  prezioso  corobustibil«^ 
non  dovrebbe  dimenticare  affatto  la 
circostanze  geognostiche  più  aopra 
accennate.  Lo  scandaglio  colia  trivella 
mineralogica  fatto  in  luoghi  che  noe 
presentino  un  orizzonte  geognoatìoo 
pel  quale  credere  almeno  veroaimiU 
mente  vicino  il  materiale  di  cui  ti 
va  in  traccia  ,  oltre  al  cagionare  na 
dispendio  inutile  di  tempo  e  di  de- 
naro, potrebbe  scemare  il  coraggio 
per  nuovi  tentativi  meglio  diretti. 

Ma  se  del  carbon  fossile  non  ab- 
biamo che  qualche  traccia  nelle  no- 
stre  Provincie,  la  stessa  cosa  non  pui^ 
dirsi  ,  per  buona  sorte ,  di  due  altri 
combustibili  ,  la  lignite  ,  e  la  torl^a, 
r ultima  delle  quali  specialmente  j  in 
grandissima  copia  diffusa. 

In  Lombardia  la  principale  anti 
unica  località  che  somministri  in  ab- 
bondanza la  lignite  e  la  Valle  di 
Gandino  nella  provincia  di  Bergamo. 
L'uso  di  quel  combustibile,  limitato 
un  tempo  alla  sola  vallata  nella  c|uale 
esiste  la  miniera,  si  é  oggidì  più 
esteso,  ma  non  quanto  lo  fa  deside- 
rare r  ottima  qualità    del   combusti* 


bile ,  li  quale  è  veramente  una  li* 
gol  te,  e  non  già  una  torba  come  ha 
aiterito  Malacarne.  Contro  l'opinione 
di  questo  mineralogista  sta  la  giaci* 
tura  del  combustibile  di  Gaodino  , 
che  alterna  con  argille  e  sabbie  con- 
abigliacee ,  e  contiene  entro  di  sé 
de'  semi  di  noci  non  riferibili  ad  al- 
«una  delle  specie  tuttora  viventi,  ed 
ossami  di  quadrupedi  (  ruminanti  e 
pachidermi  )y  anche  questi  di  specie 
distrutta.  Queste  circostanze  riferi- 
scono certamente  all'epoca  terxiaria  il 
deposito  di  Val  Gaodino,  per  lo  che 
il  combustibile  che  ivi  si  estrae  è  in 
realtà  una  lignite  ,  e  non  già  una 
torba. 

È  da  meravigliarsi  come  da  que- 
sta lignite  di  Gandioo  non  siaM  tratto 
queir  utile  che  ci  promette.  Molti  di 
coloro  che  incominciarono  ad  usarla 
«  lasciarono  indisporre  ai  primi  saggi 
dal  cattivo  odore  che  tramanda  la 
lignite  in  combustione  ,  e  piuttosto 
che  cercare  un  inigliorameato  nelle 
stufe  9  nei  fornelli ,  ecc. ,  condanna- 
rono la  qualità  del  combustibile*  In 
molti  luoghi  della  Franiua  e  della 
Germania  ,  in  tutta  V  Inghilterra  il 
earboD  fossile  pretto  ,  quale  scavasi 
dalle  viscere  della  terra,  alimenta  gran 
parte  dei  focolai  domestici,  dei  for- 
nelli degli  artigiani  ;  si  adopera  in 
tutte  le  fonderie  metallurgiche ,  in 
tutte  le  fabbriche  di  vetro,  di  por- 
cdleiia  »  eoe.  Eppure  aia  l'abitndiiie. 
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sia  la  costrusione  particolare  degli 
edifizj  destinati  ad  abbruciare  il  ear- 
bon  fossile,  il  cattivo  odore  che  einese 
da  questo  non  ha  mai  distolto  qoe' 
popoli  industriosi  dall'approfittare  di 
quel  preaioso  combustibile  che  le 
natura  ha  loro  concesso  a  larga  me* 
no.  E  bensì  vero  che  per  alcuni  usi 
il  carbon  fossile  si  assoggetta  prime 
ad  un'operazione  che  lo  spoglia  delle 
materie  volatili,  e  lascia  per  residuo 
un  carbone  purissimo  detto  coak^  cbe 
non  tramanda  odore  nella  combu« 
stione;  ma  e  perché  non  si  introduce 
acche  fra  di  noi  1'  uso  di  carbonit- 
zare  la  lignite  di  Gandino ,  che  può 
somministrare  un  eccellente  carbo- 
ne uguale  ,  se  non  migliore  dell'or* 
dinario  che  si  estrae  dalle  legnet 
Gioverebbe  quest'  operazione  a  to- 
gliere alla  lignite,  non  solo  le  mate- 
rie volatili  che  generano  il  puzso 
nella  sua  combustione,  ma  anche  a 
dissipare  lo  zolfo  delle  piriti  che  pos- 
sono trovarsi  qualche  volla  entro-  di 
essa,  e  che  sono  forse  la  cagione  dei 
lamenti  promossi  da  alcuni  che  espo- 
nendo al  fuoco  della  lignite  caldaie 
di  rame,  vedevano  in  breve  tempo 
il  fondo  di  queste  intaccato  e  corroso. 
Negli  alti  forni  dove  si  riducono 
i  minerali  di  ferro  dei  quali  abbon« 
daoo  tanto  le  nostre  valli ,  sarebbe 
utile  cosa  il  sostituire  al  carbone  la 
lignite  di  Val  Gandino ,  o  carbonii- 
iati,  o  quale  scavasi  dalla  tCàTa.  In 
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qnett'  ultimo  caso  trattando^  di  spo- 
gliare dell'ossigeno  il  minerale  di 
ferro  gioverebbero  all'  operazione  an- 
che-  i  vapori  che  esala  la  lignite  in 
combustione,  vapori  disossidanti  per- 
chè ID  massima  parte  composti  di 
idrogeno  carbonato.  Qualora  però  si 
temesse  il  grave  danno  che  potreb* 
be  risultare  alla  qualità  del  ferro  se 
la  lignite  fosse  anche  leggermente 
piritosa,  la  previa  carbonizzazione  di 
'questo  combustibile  troncherebbe  an- 
che la  possibilità  dell'  inconveniente 
ora  menzionato.  Il  carbone  di  lignite 
dà  un  maggior  grado  di  temperatu- 
ra che  non  V  ordinario,  e«sendo  più 
ricco  di  carbonio,  il  qual  principio 
gii  deriva  non  solo  dalla  sostanza 
propria  del  legno,  ma  dalla  materia 
bituminosa  eziandio,  che  penetrando 
il  legno  Io  ha  cangiato  in  lignite. 

Ora  dirò  della  torba.  Questa  ma- 
teria è  il  prodotto  della  decomposi- 
zione dei  vegetabili  sotto  1'  acqua; 
per  ciò  é  sempre  in  vicinanza  a  gran- 
di bacini  d'acqua  stagnante,  oppure 
attesta  la  passata  esistenza  di  uno  di 
questi  che  il  tempo  ha  rasciugato. 
Essa  è  molto  diffusa  nella  Lombar- 
dia, e  forma  in  alcuni  luoghi  delle 
lande  estese,  deserte,  appena  rivestite 
qua  e  là  di  poca  erba  palustre. 

Per  l'applicazione  tecnologica  della 
torba  è  d'  uopo  distinguerne  alcune 
varietà.  Una  di  esse ,  leggera  ,  spu- 
gnosa j    abbrucia    facilmente   anche 


con  bella  fiamma  ,  ma  il  calore  che 
essa  dà  e  poco  considerevole  ;  un' 
altra  ,  compatta  ,  formata  da  erbe 
e  foglie  strettamente  connesse  arde 
con  minor  prontezza  della  prima  ^ 
ma  in  compenso  somministra  un  ca- 
lore più  forte.  La  specie  che  può 
forse  riputarsi  la  migliore  è  quella 
che  partecipa  della  qualità  deli'  una 
e  dell'altra. 

Non  di  raro  accade  di  veder  com- 
mista alla  torba  gran  quantità  di 
sabbia  finissima  portatavi  da  quelle 
stesse  acque  che  nel  loro  seno  gene- 
rarono la  torbiera.  Questa  circostan- 
za rende  quel  combustibile  inetto  ad 
alcuni  usi  ,  quantunque  l'Amoretti 
abbia  consigliato  di  mescere  anche 
artificialmente  una  certa  dow  di  sab- 
bia colla  torba,  onde  questa  produca 
un  calore  più  forte.  La  quantità  di 
scorie  che  risulta  dalla  combustione 
di  siffatta  torba,  penetra  negli  Inter* 
stizj  della  graticcia  sulla  quale  si  ar- 

Ide  il  combustibile,  e  li  ottura  in  graa 
parte  ^  inconveniente  che  esige  dopo 
certo  tempo  una  penosa  e  lunga  ope- 
razione per  distaccare  dalle  spranghe 
di  ferro  quelle  scorie  dure  che  vi  sono 
adese  con  molta  tenacità.  Giova  però 
r  avvertire  che  il  conte  Asquino  ài 
Udine  trovò  le  scorie  risultanti  dalla 
combustione  della  torba,  atte  a  sosti- 
tuire la  pozzolana  nella  fabbricazio- 
ne dei  cementi  idraulici. 
Delle  torbe  cbe  io  conosco   nelle 


nqUre  proviocie  i  quslla  deU'  eéteùi- 
ftima  pianura  di  Colico  è  eccellente , 
se  non  che  talvolta  troppo  leggerai 
talvolta  ancora,  commista  a  troppa 
sabbia.  Quella  del  piano  situalo  tra 
il  lago  di  Varese  ed  il  lago  ,di  Co- 
roabbio  è  buona,  ma  leggera.  Quella 
presso  la  Zelada  nella  proTÌncia  Pa- 
vese I  è  assai  compatta,  talmente  che 
rassomiglia  ad  una  lignite,  ma  è  trop- 
po sabbiosa.  La  migliore  di  tutte  è 
quella  della  Brianza,  delle  estese  tor- 
biere che  sono  al  posto  dell'  antico 
lago  Eupili* 

Anche  la  lorba  si  pub  abbrucia* 
re,  o  quale  scavasi  dalla  terra,  o  car- 
bonizzata. La  prima  si  può  adopera- 
re neVfocolai  domestici ,  nelle  stufe, 
C  dovunque  si  abbruciano  le  ordi- 
narie legna,  senta  temere  l' incomo- 
do deli'  odore  ingrato  che  tramanda 
oeir  ardere.  Il  signor  Gavatii  provò 
nella  sua  grandiosa  filanda  di  Val- 
madrera  a  mantenere  il  vapore  alle 
calduje  coi  messo  della  torba  scavata 
in  vicinanza  al  lago  di  Annone,  e 
r  esperimento  riesci  soddisCscentis- 
si  ino. 

11  carbone  di  torba  potrebbe  con 
molto  vantaggio  sostituirM  all'.ordi- 
oario* -Questo  risulta  noa.^olo'^gli 
^perimenti  fatti.iq.pic^o  ne'  oo^iupi 
fornelli,  ma  eaiaAdio.da, uà  .filtro  fatto 
che  lascia  fondata  jperan^a  di  ama 
iq>plicasione  in,.^n^l€)f  .di  quei^a  ■or- 
la ;  di;]co|nlf iistibilo^  Lq\  tUàtfì .  figoor 
AaiTAti.  SuuUika,  FoL  LI. 
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Gavaui    ha    fatto  earbooiuart   una 
certa  quantità  di   quella    torba   éàm- 
gii  aveva  servito  per  i  primi  tenta- 
tivi nella  filanda,  ed  ottenuto  H  car- 
bone ,  ne  fece  parte   al    sigaor  B«« 
doni  di  Lecco,    onde  lo  etperimen*. 
tasse  in  una  delle  sue  fucina  di  far* 
roche   possiede  io    quel  tarrilorio. 
Anche  questa  prova  riesd  piik  aod* 
disfacente    dell'  aspettativa ,   giacché 
io  poco  tempo  il  carbone   di  Corba 
aveva  indotto  ne'  rottami  di  ferro  as- 
soggettati al  di  lui  fuoco,  quel  grado 
di  semifusione  necessario  per  bre  di 
que'  frammenti  un  solo  pano  da  ri* 
dursi  quindi  in  spranghe  sotto  i  colpi 
del  maglio.  Ognuno  conosce  la  gcan 
quantità  di  carbone    che    Tiene    an- 
nualmente consumata  dallo  (usine  di 
ferro  esistenti  nelle  valU  Lombardo^ 
ed  ognuno  può  calcolare  il  tantag*. 
gio  che  ne  verrebbe  se  al   Garbarne 
comune   di   castogoo  potesse   soeli- 
tuirsi  quello  di  torba*    V  aoioo    di?, 
fetto  da  notarsi  in  qiiest'  ultimo  aa* 
rebbe  quello  della   sua  fragiiilk.  A4 
un  slmile  inconveniente  si  pu^  vime^ 
diare  o  colf  opportuna  eoalmaiqpo 
de'  carri  che  devono  trasporfac  >1  oai^ 
bone  di  torba,  oppure  col  preperarii 
questo  in  TÌcinanza  a  quegEratasttlfiipt 
ghi  dove  si  deve  consumare*. 

Quanto  al  modo  di  scuTurAipt  tpnr 
ha,  di  prepararla,  di  custodiflei,.i|P9 
si  potrebbe  dire  di  piil  ik  qwptp 
già  scrissero  il  P.:  Pino ,  e .  l'Aio^pret^ 
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HoQ  è  fùMì  raocomandeta  abbaslanza 
la  lettori  degli  teritti  di  questi  due 
teienaialL  Chiunque  li  scorra  con  pon- 
demi^e,  i  impoMibile  che  non  resti 
convióto*  dalla  fona  de*  ragionamenti 
e  pili  Énobra  da  quella  dei  fatti,  che 
immeaiò  vantaggio  deriverebbe  al 
nòstro  paese  dall'oso  de' combusti- 
bili fossili  che  la  natura  vi  ha  dif« 
fuso» 

Don.  F.  De-FUìppi.      I 

Primo  modello  di  strada  ferrata  fatto 

e$eguire  -.  dal  signor  Luf^  Decristo- 

forh  per  ordine  delti,  R.  Istituto. 

Altro  modello   esposto   nelle  sale 

dèlia  Borsa^ 

Fin  dall'  estate  dello  scorso  anno 
cbbiDO  il  piacere'  di  ammirare  in 
casa  del  nobile^  stg.  Luigi  Decristo- 
fbris  OH  modello  assai  grande  di 
strada  ferrata ,  sai  quale  scorreva 
nn  modello  di  machina  locomotiva 
e  di  caricatore,  con  passaggio  dallV 
tm  all'altra  carriera  e  con  '  applica- 
sione  di  ^rStndola;  il  che  eraiii  ese- 
guito pel*  eura  e  direzione  di  quel 
distinto  GoltiTatore  della  Meccnnica 
fiieCi^  òrditfatione  'di  questo  I:  fL 
iMsKMto  dlScierixé,  pressò  il  quale 
si  conserva:  Il  signor  Giainbatti- 
%ta  'Él'imMlla  Aegòtiante  milanese 
«tibilitb  aVeocfia  ed  uho  tra  i  pib 
^iélatfli  ^Énotori  della  progettata 
Imj^WM'ÀfRa'ill^dida  f^^      tra  Ve$  [ 


neaia  e  Milano,  invogliatosi  d'averne 
una  copia ,  attenne  dalla  genti  lena 
del  Decristoforis  che  volesse  prender 
cura  di  farla  eseguire  dallo  stesso 
falegname  da  lui  ammaestrato. 

La  copia  t  ora  eseguita  e  prima 
di  mandarla  a  Veneiia,  il  sig.  Bram- 
billa ebbe  il  felice  pensiero  di  farla 
esporre  alla  pubblica  curiosità  nelle 
sale  -  della  Borsa  alla  Piatza  dei  Mer- 
canti. 

Durante  la  costruzione  di  detta 
copia,  il  falegname,  a  suggerimento 
d'altro  perito,  ebbe  a  introdurvi  al- 
cune variazioni ,  che  chi  vede  en- 
trambi i  modelli ,  facilmente  rileva  ; 
benché  siano  di  pòco  momeuto  alla 
pratica.  Fra  le  altre,  per  le  guide  e 
pei  cuscinetti  che  le  fermano  ,  co* 
piò  un  modello  di  Noriaiberga  ,  in- 
vece del  modello  inglese  preferito  dal 
Decristoforis.  Però  vi  manca  ancora 
una  cosa  princtpalissima  ,  qual  e  il 
meccanismo  della  macchina  locomo- 
tiva. Questo  nel  primo  modello  De- 
cristoforis sì  scompone  e  ricompone 
fbciimente  in  tutte  le  sue  minime 
membrature  ed  è  cosa  assai  interas* 
sante  e  dilettevole  ad  esaminarsi  ed 
inoltre  assai  istruttiva ,  ed  è  l'anima 
di  tatth  questa  inventione.  Perlochi' 
chi  Volesse  formarsi  una  chiara  idea 
del  complesso  9  audte  dopo  aver  vi- 
sto la  co/Xa  esposta  alla  Borsa,  deve 
pltMurarsi  il  vantaggio  di  vedere  f  o- 
riginale  completo  presto   PI.  IL 
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stituto.  Altrimenti  non  potrebbe  in* 
tendere  il  niinibii  modo  con  cui  l'a- 
«cne  della  mscbio*  ii  applica  alle 
itiote  e  viene  eoo  tutta  facilità  0  sì- 
Goresta  dominata  dai  condottiero.  Cre- 
diamo che  il  modello  non  partirà  per 
Venetia  fino  a  che  il  aig.  Decrista^ 
foris  non  vi  avrà  dato  anche  que- 
tt'  ultimo  compimento. 

DUB  RVOVB    MAGCBIlfB   UTILI   H£LI.à  PAB- 

BHiCAiioiiB  DBL  VINO  ;  di  Giuseppc 
Torri ,  falegname  abitanie  in  Co* 
^gf^s  provincia  di  Brescia. 

Chiameremo  una  di  queste  mac*» 
chine  lo  Sgraneliatore  •  dall'  ufficio 
cui  è  destinata  di  staccar  i  graDolli 
dell'uva-  dal  graspo  :  l' altra  è  uno 
Strettoio  o  Torchio  da  vino  che,  per 
quanto  ci  consta ,  diversifica  nella 
costrucione  e  nell'  efietto  da  quelli 
comunemente  adoperati.  Noi  tentere- 
mo qui  di  far  conoscere  V  uno  e 
r  altro  9  almeno  per  quanto  d  sarà 
possibile  sensa  il  soecòrso  dèi  relativi 
disegni. 

Lo  S^rantUatore.  VA  il  Torri  co- 
me il  vino  fatto  da  qualche  proprie- 
tario dei  suo  paese  coi  soli  granelli 
deB'nvi^  Ibis*  pih  apprettala  dell*  al- 
tro; ma  nello  stesso  tempo  non  gli 
sfuggi  che  a  sgranar  Tova  ooHe  maoi 
occorreva  troppo  tempo  e  molla  ma- 
no d'  opero  »  •  che  m  questo  modo 
una  parte  «del  mosto  e«<faiTS  «perdiita 


perchè  i  graspi  erano  geiteti 
umidi.  Per  impedire  V  uno  e  l'olirò 
danno  immaginò  il  suo  sgumettatorob 

Consista  questo  in  un  eiliadro  onr 
VO9  girevole  intorno  ai  pwfrio  M$m 
che  è  alcun  poco  inolinolOr  all'  ori»- 
sonte.  L'  asse  stesso  i  armala .  tallo 
al  lungo  e  all' iigiro  di  oaate  alo  o 
ventole  I  per  cui  lo  chiamareoM  il 
ventilatore^  e  questo  può  molare  io- 
dipendentemente  dal  cilindro.  I  grap- 
poli  da  una  specie  di  imbuto,  o  ime' 
moggia^  posti^  in  capo  al  cihadeoudaUa 
parte  ov'  è  ^piìi  alto  ,  cadoaa.  aalla 
cavità  di  questo  allorché  par  bmbbo 
di  un  manubrio  applicato  ad  na  M^ 
stema  di  ruote  dentate  m  dà  taoto 
alla  macchina.  Girando  il  cilindso, 
come  farebbe  un  frullone,  o  più  Vt* 
looeiaenle  girando  il  veotilalomv  i 
grappoU  sono  del  cootiooo  eeoid  a 
sbattuti  contro  quelle  beatolo  dm 
fanno  cader  i  granelli  dai  gjiaspi,  E 
quando  questi  hanno  peroovii  lolla 
la  lunghetsa  del  cilindro  ari  asoooo 
dalla  sua  bocca  inferiore  aa  laao'dei 
tutto  spogliali  e  seno  perfaltaamala 
asciutti*  1  granelli  ed  il  moila  oha 
oeoessarìameute  si  forma  faa  spetto 
scuotimento  se  n'escono  dai  Ibiì  daUa 
superficie  del  cilindro  «  la  :qiMle  è 
tutta  pertugiata  »  e  cadoaa  ia  uaa 
spedo  di  bigancia  sottoposta»   - 

Il  nuovo  torchia.  Le  imperfanoal 
del  torchio  a  leva  ooa  vite  t  aoa« 
lrappoM>i  'oaaivaeasente  usato ,  ihI  il 
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molto  Ipuio  che  occupa  condussero 
riRgegOOlo  artefice  a  immaginare  il 
•aO|  il  qoale  consiste  presso  a  poco 
mI  .iUtenia  segoenle.  Due  tra^i  o 
alberi  di  eguale  altezsa  ergonsi  dal 
guob  ai  due  lati  opposti  di  un  tavo- 
lato  rettangolare  su  cui  si  colloca  la 
materia  da  premere.  Questi  alberi 
SODO  fermati  al  suolo  per  messo  di 
due  finii  caviglie  di  ferro  infisse  oriz- 
tODtalmente  nel  vivo  sasso  tenuto 
saldo  da  conveniente  muratura.  In- 
torno a  queste  caviglie»  come  a  car- 
dio!, possono  gli  fllberi  rotare  in  ma- 
niera, che  i  loro  assi  mova  osi  in  un 
-piano  Tcrlicale.  Quindi  dall'essere  di- 
irergenti  possono  divenir  paralleli  , 
cioè  fcrticali ,  e  poi  convergenti  in 
alUs  oonienrando  immobili  le  estre- 
mità, inferiori.  A  produrre  questo 
moto  i  impiegata  una  vite  di  ferro 
oristontale,  che  tiene  uniti  i  due  al- 
beri verso  le  loro  estremità  superiori, 
tendo. attaccala  all'uno  per  una  spe- 
cie di  cerniera,  ed  attraversando  l'al- 
tro per  un  foro  trasversale  munito 
'  di  ona  madrevite,  mobile  in  maniera 
da  asseoondare  il  moto  progressivo 
orioontale  della  vite  allorché  gli  al- 
:beri  diventano  convergenti.  La  vite 
si  fii  girare  per  mesto  di  un  ma- 
nubrio applicato  ad  un  sistema  di 
ruote  dentate,  ed  un  nomo  solo  può 
dar  moto  al  macchinismo  ,per  avvi- 
cinare^ o  scostare  gli  slesii.  all>eri^  i 
quali  nel  loro  moto  continuano  a  far 


angoli  ugnali  coiroritionte»  ora  p*b« 
ora  meno  acuti  fecondo  che  le  loro 
estremità  superiori  piU  o  meno  si 
avvicinano.  Ad  eguale  altesza  dal  suo- 
lo, un  poco  al  di  sopra  dei  messo 
dei  due  alberi,  sono  ad  essi  applicati 
nelle  f accie  di  rincontro  due  travi- 
celli eguali  e  robusti,  i  quali  possono 
girare  in  piani  verticali  intorno  ai 
loro  punti  d'applicasìone  per  messo 
di  due  cerniere,  e  con  altre  due  cer- 
niere vengono  le  altre  due  estremità 
dei  travicelli  raccomandale  ad  un 
pesso  di  asse  o  tavola,  in  modo  che 
le  diresioni  di  questi  prolungate  fa- 
rebbero un  angolo.  Ed  é  chiaro , 
che  questo  angolo  anderà  diminuen- 
do ,  od  aumentando  secondo  che  il 
moto  della  vite  ravvicinerà  ,  od  al- 
lontanerà gli  alberi  l'uno  dall'altro; 
e  che  la  tavola,  attaccata  ai  travicelli 
in  maniera  che  sia  orizsontale  ,  s^ 
abbasserà  o  si  alzerà.  Ora  se  questa 
poggia  sul  corpo  da  premere  ,  co- 
municherà ad  esso  ja  pressione  che 
per  mezzo  dei  travicelli  vien  mandata 
dall'  alto  al  basso  dal  ravvicinarsi  dei 
due  alberi.  Imperocchi  questi  agisco- 
no come  due  leve  di  secondo  gene- 
re ,  la  potenza  delle  quali  è  nello 
sfono  della  vite,,  i  punti  d'appoggio 
risiedono  nelle  accennate  cavigUe,  e 
le  resistenze  sono  comunicate  dai  tra* 
vleellL  Quindi  e  che  agendo  la  vite 
con  un  braccio  di  leva  ,  deve  pro- 
durrà maggior   prassione  j  che   non 


agendo  direllaoieote   sol   corpo   da 
preman!»  ^ 

È  poi  inutile  il  dire  alte  le  vinacoe 
che    si    vogliono  •premere   Tcogono 
raccolte  io  un  tino  che  ha  certe  fen« 
diture  dalle  quali  può   uscirne   il  li- 
quore 9  e  che  la  tavola  sopra    men* 
lionata  poggia  sul  suo  coperchio  mo- 
bile :  ma  forse  non    sarà  inutile  per 
alcuno  de' nostri  lettori  il  sapere  che 
le  due  macchine  di  cui  favelliamo  si 
trovano  nella  casa  del  sig.  Carlo  Jlih 
ionio  Passoni  in   Cologne^   il   quale 
da  quel  caldo  favoreggiatore  che  egli 
e  delle  arti  utili  e   dilettevoli    fecele 
costruire  anche  per  animare  V  inge- 
gnoso fnlegname.  La  sua    generosità 
fu    premiata   da    felicifsimo  esito  »  e 
lo  scrivente  sì  trovò  lo  scorso  autun- 
no fra  i  molti  testimoni   che    videro 
lo  sgranellatore  ed  il  torchio  in  azio- 
ne. Poterono  accertarsi  che  col  pri- 
mo, al  movimento  del  quale   occor« 
rono  due  soli  uomini  ,    si  può   sgra- 
nare  tant'  uva  in  un'ora,  quanta  ne 
potrebbero    trenta    persone    in    una 
giornata  sgranandola  colle  mnni  ;  e 
ch'e  il  secondo  vale  a  produrre   una 
pressione  molto  maggiore  del  torchio 
a  leva  ,  impiegandosi  n  metterlo  in 
azione  un  uomo  solo   da   prima  ,    e 
poi  due  nelle  ultime   strette  ;   che  il 
nuovo  torchio  occupa  uno  spazio  forse 
la  sesta  parte  di  quello  dell'  antico  ; 
che  meno  facilmente  si  può  guastare 
e  che  I  ove  ciò  accadesse  ,  niun  pe* 


ricolo  potrebbero  xprrera  le  pArsoac 
che  ti  trovassero  a  lavorar? i  intorno.* 
Tutte  queste  asserzioni  potremmo 
rendere  evidenti ,  se  qui  poteasioM 
sussidiarci  colla  teorica  e  eolle  dimo- 
strazioni sul  disegno,  il  quale  verrà 
pubblicato  a  suo  tempo. 

Jlòerto  Gobio. 

Ctano  sopBA  un  iaTioou> 

D&L  SUBALPIVO. 

I  nostri  lettori  forse  si  rieordermiBO 
che  in  due  nostri  articoli  parlando  dai* 
le  dottrine  metafisiche  del  Subalpino, 
ebbimo  a  notarle  di  affinità  con  quaUo 
dei  restauratori  dello  spinosismo.  I 
leali  scrittori  di  quel  giornale  racla* 
mano  contro  questa  nostra  opinione; 
e  noi  ben  contenti  di  trovarli  pili 
concordi  coi  principj  nostri  cbe  non 
avessimo  pensato  ,  crediamo  atto  di 
giustizia  e  urbanità  dar  luogo  in 
queste  pagine  alla  loro  dichiaraaioiie» 
la  quale  in  ogni  modo  torna  per  essi 
ad  onore  e  deve  conciliar  loro  la 
publica  stima  e  benevolenca.  Dopo 
aver  citato  alcune  nostre  righe  essi 
soggiungono  : 

»  Noi  confesseremo  che  ona  forte 
maraviglia  ci  scosse  nel  leggere  que- 
ste parole,  perchè  avendo  dlebianito 
neir  introduzione  premessa  al  priaso 
fascicolo ,  che  gli  scritti  filosofici  ai 
quaU  verrà  dolo  luogo  net  nosiro 
giornalai  siano  eoi  consacrati  o  ra- 
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cor  gualdte  luce  neUe  agliate  con- 
trovemcs  sia  cìie  svenino  ncW  esame 
deile  opere  altrui^  saranno  dettati  da 
imo  spiriio  di  puro  ecUtùsmo^  ne 
parve  strano  che  per  i'  a^sonanta  di 
poebe  senttnse  in  quell'articolo  con* 
tenute  con  alcune  che  ad  uri  intiero 
corpo  di  dottrine  appartengono»  ov* 
▼ero  per  un  qualche  parallelismo  di 
metodo,  altri  inferisse  del  costituirci 
noi  campioni  di  quelle  dottrine  o  se- 
guael  di  una  setta.  Chi  non  sa  che 
fm  due  tiilemi  d'  opposta  tendensa 
può  essere  comune  il  punto  della 
moisa,  e  ebe  un  eguai  metodo  può 
riOMire  ad  opposti  risultamenti  7   » 

»  Moi  quindi  stimiamo  di  protestare 
oOQtro  queir  apparensa  di  vassallag- 
gio che  vorrebbesi  dare  al  nostro 
Giomale,  fermi  come  siamo  nel  non 
deciinar  mai  ogni  carco  che  potran- 
ne  venir  dato  per  le  dottrine  che 
esplieitamente  professeremo,  ed  alieni 
dal  rifuggire  quandunque  sia  sotto  il 
manto  altrui  per  quanto  egli  possa 
cesere  venerato  al  volgo  e  largo  di 
iiooro  asilo.  «» 

n  Dopo  il  sinqui  detto  ne  pare  su- 
perfluo Y  estendersi  sul!'  operetta  ci- 
tata dagli  Annali,  della  quale,  come 
di  molte  altre,  se  tacquimo  fin  ora, 
possono  i  lettori  argomentare  che  po- 
lenti mgioni  ne  consigliano  il  siien* 
tio.  MA  la  gloria  di  Romagoosi  abbi- 
sogna che  noi  scendiamo  in  campo 
a   fdrcene   propugnatori  contro  chi 


follemente  %*  attenta  di  effuscarU.  L'I- 
talia che  sì  a  lungo  ne  ammirava  e 
l'alto  ingegno  e  le  sublimi  virtù,  onu- 
rasi  di  quel  gran  nome,  cui  verrà 
tributato  un  culto  di  gratitudine  e 
rispetto,  sinché  una  scintilla  dei  sa- 
cro amor  di  patria  coverà  nei  cuori 
Italiani  (i)  ». 

G>ICMiaclO   DBIXB  SbTB   UI  FiBSirSB 

«bll'aiiiio  i836. 

L'anno  i836  ora  decorso  è  stato 
uno  de'  più  brillanti  per  il  commer- 
cio serico  m  Toscana. 

Le  &bbriche  di  Firenze  sono  state 
abbondantemente  provviste  di  ordi- 
nazioni ed  hanno  lavorato  oon  atti- 
vità costante* 

Nel  corso  dell'anno  passato  i  prezzi 
delie  nostre  sete  alla  calabrese  si  so- 
no elevati  gradatamente  dalle  lire 
vent'  una  alle  ventisei  e  ventisette,  e 
i  nostri  lustrini  sono  saliti  dalle  lire 
4o  alle  lir.  48  e  da  lir.  49  <>11<^  lire 
5o  per  le  primarie  fabbriche,  e  fioal- 
ineote  i  lustrini  fabbricati  con  orsoi 
di  seta  alla  croce  più  belli  e  di  mag- 
gior andata  si  sono  pagati  lir.  2  di 
più  per  libbra. 

La  prosperità  dell'  industria  serica 
tanto    interessante    sotto  molti    rap- 


(1)  Vedi  Ui.*dUtribonone  del  Subalpino 
del  p.  p*  mese  di  o^obre. 


porli  ha  dato  una  fiiTorcTole  mossa 
all'attività  dei  noatrì  dbbricanti  ,  il 
auoierD  dei  tela)  fi  è  aumentato  e 
sebbeoe  i  progressi  ^siderabili  neU 
l'arte  non  si  siano  introdotti  ohe  in 
bea  piccola  dose,  pure  si  è  ottenuto 
qualche  miglioramento- ed  è  spera- 
bile che  si  anderà  progredendo  e 
perfetiooando  Ja  fabbricaxione  dei 
drappi  come  si  é  fatto  nella  trattura 
delia  seta  ;  le  Glande  alla  oroce  si 
moltiplicano  ed  i  sperabile  che  fra 
poco  sarà  sparita  l' antica  4S  difettosa 
trattura  all'  alta.  Ci  si  anÌTerà  lanlo 
più  pretto  in  quantochè  i  fabbricanti 
sapranno  indursi  a  preferire  per  i 
loro  tessuti  le  sete  di  titolo  regolare, 
e  questo  deve  prontamente  accadere 
per  effetto  della  coocorrensa  che  so* 
pra  il  mercato  di  Nuova  York  (anno 
ai  nostri  lustrini  fabbricati  dai  Lio- 
aesi  e  dai  Sviszeri  con  sete  a  titolo 
regolare  e  fine  :  per  non  avvessare  i 
.consumatori  a  preferirli ,  sarà  forxa 
ingegnafsi  a  farli  uguali. 

Sulle  piasse  di  Lione  ,  Londra  e 
Milano  come  pure  Mpra  i  secondari 
mercati  le  sete  hanno  fatto  un  ri- 
basso forte  sopra  i  prexsi  dell'agosto 
«  dei  primi  di  settembre^  e  sebbene 
.in  Lione  si  sono  ullimamente  alquan- 
to rialtati  costano  ancora  i5  franchi 
per  kdogramma  di  meno  che  alla 
fine  d'  agosto,  cioè  lìr.  6  per  libbra 
di  peso  e  moneta  Toscana.  Questo 
rinviho  noo  si  defe  atlrilwirp  a  ao« 
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verefa$a  abbondanta  del  geaaiW'y  om 
a  due  altre  cause  :  1.^  allH  -  jetagera- 
lione  dei  pram  che  neoesaariamaata 
fa  scemace  il.aonsumo,  d.*  ^la  crisi 
finaniiera  di  Nuova  Yoik  ova^il  da- 
naro oosta  3  o;o  il  mesa  e.  per  ci6 
si  è  cessato  di  eommetltra  ii  aoao 
fermi  i  telaj.  !  •  i  ' 

Gansideraodo  la  oose  sopM«spoale 
è  presumibile-  che  i  nostri  labbriaBnti 
dopo  oonsegnate  le  commissioni  già 
da  molto  tempo  avute^  non  potrani^o 
ottenerne  altre  senta  una  aotabila 
diminutione  di  presso  propoiiiouata 
a  quella  delle  altre  piasse^  e  conviene 
dunque  prepararsi  con  ribasso  prò- 
gressivo  nel  presso  delle  sete  a  po- 
tere afTrontare  la  ooncorrenstf'OStera. 
(  Dal  BìiUeUiiw  di  Commem^  di 
•  Firenze).       • 

Della  BSPosmoirB  di  aan  m  Mimai 
la  FmaiB. 

Chiunque  nell'  ottobre  daU'  anno 
i836  visitava  la  pubblica  esposisione 
deirAccademia  di  Belle  ÀrU  io  Firen- 
te,  rimaneva  giustamente  sorpreso 
del  pochissimo  che  le  arti  e  mestieri, 
di  cui  i  ann(esso  a  quell' Accademia  un 
Ginservatorio ,  vi  avevano  mandato. 
Infatti  la  meccanica  aveva  fomiti  po« 
ohi  modelli  di  macchine  o  jmilatie  o 
appena  modificate;  la  industria  Dul- 
ia, o  quasi  nulla. 

Lo  straniero   assuefatto  a  viedere 


88 

le  riocbe  cspotì^oni  fuori  d'IUli», 
-ed  Id  Italia  stessa  ,  qaale  idea  ve- 
deodo  questa  avrà  dovuto  forcDarsi 
delle  arti  Toscane?  Quanto  avrà  giu- 
dicata povera  quella  terra,  ohe  quat* 
Uo  secoli  Al  era  il  primo  paese  in- 
dustriale del  mondo  1 

E  perchè  veramente  tanto  poveri 
non  siaaso ,  pensaoiroo  di  dire  poche 
parole  sulla  esposiaioue  suddetta ,  af* 
AMhè  lo  straniero  che  V  avesse  ve* 
duta,  o  ne  avesse  sopra  i  giornali 
leRo  l'elenco,  non  aggravasse  troppo 
•eveivi  giudizio  sopra  di  noi. 

Ad  altro  momento  il  fare  un  qua-  | 
-^ro  dettaglialo  della  presente  indu- 
stria toscana  :  or  ci  basti  notare  per 
•oomii  capi,  che  ella  non  si  ritrova 
eoli  spenta  come  alcuno  potrebbe  per 
aTventura  suppone;.  Infatti  queU'an- 
tioa  arte  della  seta,  donde  tanta  fama 
e  potenza  trasse  Fiorenza  repubblica, 
è  andata  da  molti  anni  acquistando 
sviluppo  ed  iocremento  notabili.  Fu- 
rono le  tratture  grandemente  miglio- 
rate per  il  lato  meccanico ,  le  caldaje 
a  vapore  introdottevi,  e  con  es^e  molti 
perfbslonamenti  moderni  ;  furono  le 
stole  tessute  non  solo  con  V  autica 
solidità,  ma  ancora  con  la  eleganza 
della  moda ,  pregio  meo  grande,  ma 
che  pili  dell'altro  procaccia  alle  ma- 
nifatture nome  e  richieste.  Indi  crebbe 
la  esportazione  della  seta  e  delle  stof- 
fe; ansi  la  produzione  non  bastò  di 
gran  lunga  alle  eommissioni  dell'este- 


ro, le  quali  tenevano  e  tengono  |n^ 
pegnate  le    principali    Àbbriche  per 
molti  mesi.  E  quello  che  ci  è  grato 
notare ,  crebbe  il  consumo  delle  stoffe 
nostre  nell'  interno  a  preferenza  delle 
straniere  ;  lo  che  dimostra  còme  sep- 
pesi  raggiungere  il  basso    prezzo  in- 
sieme alla  bellezza.  —  Minore  d'im* 
portante  e  per   leggi    protettrici  csi- 
duta  al  basso  era  l'arte   della  lana , 
che  forniva  soltanto  ordiuarisstmr  pan- 
ni; ma  dappoiché  il  governo  ridusse 
mite  il  dazio,  eccitata  la  concorrenza, 
si  riftvegìiò,    ed  in    poco  tempo  ha 
ilngotarmente  accresciuto    e    miglio- 
rato il  suo    prodotto;  sonvi    alcune 
fabbriche  che  fecero  il  triplo  dell'an-^ 
tico  lavoro ,   e  con  tanta    finezza  di 
tessuto  e  beltà  di  colori,  cui  non  e- 
rano  mai  giunte  fino   ad  ora.  Forse 
uq  beli'  avvenire  è    riserbato  a  que- 
si'  arte  I  e  se  I  primi    segni   del  suo 
rinascere  non  e*  ingannano ,    la    ve- 
dremo un  giorno  salita  a  molta  pei^ 
fezione.  — -   Grande    ed    inestimabi- 
le dono  noi  avemmo   dalla    natura  ^ 
il  ferro  voglio  dire  dell'Elba,  miniera 
ricchissima,  facile,  e  per  qualità  su- 
periore ad  ogni  altra  :    ma   io   lavo- 
rarla poco  più  innanti  andammo  per 
molti  secoli  del  primo  ferrazzuolo  Tu- 
balcaim.  Solo  in  questi  ultimi  tempi 
alcuni  miglioramenti  s'introducevano; 
e  quest'  anno  saggiamente    venivano 
date  tutte  le  ferriere  del   gcverao  a 
livello ,  perché  divisa    qnell'  arte   io 


molti»  ii  ef9eittttse  retnaWione  e  la 
perfetionaìtero,  isoroe  alia  cognìiioni 
prenenti  ed  alla  tiontà  delia  materia 
si  ooBf  iene.  Ma  ali*  inteniione  non 
corrinpose  l'efFetto;  perehé  quasi  tutte 
le  ferriere  cadute  in  un  coi  li?ellarìo, 
non  b^  egli  concorrenti  che  lo  spin- 
gano a  migliorare»  tanto  più  che  la 
febbre  delle  strade  di  ferro  mantiene 
e  manterrà  lungamente  alti  i  pretti 
inglesi.  Gio¥Ì  nonostante  sperare  che 
in  un  modo  o  f  altro  non  rimar» 
ranno  questi  stabilimenti  affatto  im« 
mobili  tiell'  impolso  generale  che  le 
arti  ricevono.  —  Le  fonderie  del  ferro 
trovansi  in  deciso  progresso;  assai  belle 
fusioni  si  ottennero,  e  più  belle  si 
otterranno  quando  sarà  finito  il  su* 
perbo  forno  aJ  aria  calda  con  una 
macchina  soffiante  qui  costruita,  di 
cui  non  ci  avvenne  veder  altra  uguale 
in  Italia.  — *  Questa  piccola  Toscana 
che  a  tante  scienze,  ed  a  tante  arti 
fu  cuna  ,  dicono  che  lo  fosse  pure 
a  quella  che  divenne  mesto  poten* 
liftsimodi  civiltà,  all'arte  intendo  della 
carta.  Costretti  a  chiuder  le  loro  of- 
ficine quei  famosi  stampatori  fioren- 
tini del  5oo,  poi  strinta  questa  ma- 
nifattura nelle  fascia  degli  appalti  e 
delle  proibisioni,  ridivenne  bambina; 
ma  col  libero  commercio  risorse,  ed 
or  ci  par  giunta  a  tale  che  i  suoi 
prodotti  superino  quelli  d'ogni  altra 
parte  d'Italia.  «^  Le  edisioni  fioren- 
tine emularono  quasi  qaaoto  di  pia 
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bello  ci  davano  le  stamperie  d^ihra* 
monti.  I  cappelli  di  paglia  ,  se  ooa 
furono  perfezionati,  che  difficile  era^ 
furono  però  fabbricati  a  molto  mi- 
nor pretto  ,  lo  che  pure  i  pregio 
grandissimo.  Di  moltissime  altre  arti 
minori  non  parlo ,  che  pure  soa  fio- 
renti, od  a  fiorire  s' incammÌBeiio  | 
tali  quelle  dei  tappeti  ,  dei  cappelli 
di  pelo  ,  dei  cuojami ,  dei  nobili  di 
forme  eleganti  e  con  bei  disegni  in* 
tarsiati 9  e  mille  altre.  Sol  vagliano 
questi  brevissimi  cenni  a  mostrare  che 
lo  stato  della  industria  in  Tpfcana  , 
so  non  i  tale  qual  potrebbe  e  do- 
vrebbe essere ,  non  rimane  però  in* 
dietro  a  quello  di  altre  parti  d'Italie 
ed  alcune  ne  sorpassa.  Le  quali  ai* 
lertioni  potremo  quando  che  sia,  coQ 
dati  statistici  agevolmente  provare»  • 
Or  come  accade  che  in  tale  sfato 
d' industria  siano  le  espositioni  ooatre 
così  meschine?  Perché  mai  non  si 
vedono  nelle  sale  delle  Mie  Arti, 
le  stoffe  di  seta  ,  i  tappeti ,  le  certe, 
i  mobili  eleganti,  e  mille  altre  coso 
che  i  manifettori  Toscani  potrebbero 
senta  timore  inviarvi?  Grave  qua* 
stione  ci  parve,  della  quale  cereem- 
mo  le  cause  ^  e  diciamo  grave  per* 
che  non  é  ella  questione  di  teatrale 
comparsa ,  ma  più  o  mano  tiene  al* 
l'essenza  dell'industria  ed  al  suo  pro- 
gresso; cioè  a  dire,  che  le  cause  le 
quali  reodono  povere  le  nostre  espo^ 
sizioni,  sono  quelle  stesse  che  si  op« 
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pongono  allo  tTilappo  maggiore  della 

■osire  arti.  Ora  esse  ci  parvero  pria- 
cipalmeiite  due  ;  la  maDcania  di  coo^ 
coni  pubblici  e  di  preioj  ai  manifat- 
tori, a  Ja  acarseisa  di  tecnica  istru- 
tiooOi'E  delle  conseguenze  importan- 
tisiimo  dì  queste  due  oondisioni  della 
Mtlra  mdustria  ,  dichiariamo  voler 
artaein  per  molte  ragioni  considerare 
aolamaBle  quelle  che  si  rifSeriscono 
airargomento  che  ci  mosse  da  prin* 
dpio,  ctod  la  povertà  delle  pubbliche 
oepoMBiooL 

Sappiamo  esservi  taluni  che  ri- 
taogooo  i  premj ,  i  concorsi,  e  simili 
•osa  quali-  fanciulleschi  esercii) ,  va- 
levoli tutto  al  più  a  far  scrivere  uo'o- 
ratiofié  per  una  scuola  di  rettorica; 
gittdieaoor  interesse  unico  motore 
della  opere  umane.  A  costoro  deso- 
lasti profeti,  non  parliamo  ;  ma  senta 
negare  la  parte  grandissima  che  ha 
1*  ioteresia  nelle  nostre  azioni  ,  di* 
damo  che  l'amor  della  lode,  è  pur 
fbrtiasimo  sprone  al  ben  fare.  Ed  in 
ogni  tempo  vedemmo  gli  uomini  in- 
fiammarsi e  durare  improbe  fatiche 
per  riscuotere  un  applauso,  o  un  lieve 
sagno  di  gloria.  Chi  attentamente  esa- 
ninassa  gli  annali  dell'  industria,  co- 
ma d'ogni  altra  scienza,  quante  volte 
Irovarébbe  nei  lavori  fatti  per  otte* 
nera  una  sola  medaglia,  il  germe  di 
glandi  ad  utili  scoperte!  Noi  abbia- 
mo fede  nei  premj  per  le  arti,  e  gli 
•timiamo  •una  di  quelle  poche  prote- 


zioni che  possono  senza  pericolo  dar- 
gltsi.  Ànsi  ci  pare  che  dove  essi  fu- 
rono saggiamente  distribuiti  ,  la  in- 
dustria grandemente  progredisse.  Vor- 
remmo dunque  che  premj  ci  fossero; 
non  già  di  quelli  che  si  destinano  a 
chi  introdurrà  tale  arte  o  tal' al  tra  , 
Mia  a  chi  farà  meglio  io  qualunque 
arte  che  sia.  Perocdiè  le  arti  indu- 
striali- sono  come  le  piante:  la  na- 
tura segnò  il  paese  dove  poMooo  ve- 
getare rigogliose,  e  segnò  quelle  dova 
deggion  morire.  Quelle  manifatture 
portate  per  forza  colà  dove* le  con- 
dizioni del  luogo  e  degli  abitanti  non 
si  convengono ,  e  tenutevi  a  furia 
di  dazj  e  di  proibizioni ,  mi  destano 
sempre  T  idea  delle  povere  piante 
dell'  Indie  nelle  nostre  stufe  ;  se  tu 
gli  apri  le  finestre  e  gli  dai  un  poco 
di  quell'aria  libera  che  dovrebbe  vi- 
vificarle ,  ti  muojono.  O  queir  arte 
conviene  al  tuo  paese  ed  ai  tuoi  fra- 
telli ,  cioè  può  esservi  bene  ed  util- 
mente per  tutti  introdotta,  ed  essa 
vi  s'  introdurrà  senza  Je  tue  spinte  : 
o  non  conviene  ,  ed  i  vano  ogni  sfor- 
zo. Queste  cose  dico  |  perché  quei 
premj  che  prescrivono  di  esercitarsi 
sopra  una  manifattura  precisamente, 
fanno  tante  volte  sprecare  ingegno  , 
fatiche  e  denari ,  che  potrebbero  es- 
sere stati  altronde  con  molto  frutto 
adoperati.  Premj  dunque  dovrebbero 
darsi  a  ohi  introducesse  un'arte  utile^ 
ed  a  chi  nella   esistenti  &geste  me- 
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glio:  rtia  dovrebbero  1  giudici  eiser 
severi ,  e  preporre  sempre  la  vera 
atiiità  alla  bella  apparensa  ;  e  non 
incoraggir  mai  quel  vani  sfersr  d'in- 
gegno f  dove  unico  merito  e  la  dif- 
ficoltà superata;  sorta  di  merito  che 
gli  uomini  sono  per  natura  portati  a 
lodare  tanto  nelle  arti  come  nello 
seienac»  e  che  pure  non  profitta  nulla 
alla  società* 

Or  noi  uè  preroj  »  né  concorsi  in* 
duslriali  abbiamo  ;  che  dunque  può 
spingere  i  nostri  manifattori  ad  espor* 
re  pubblicamente  i  loro  prodotti  7 
Poirebberlo  forse  il  desiderio  di  onesta 
aaaalaxione  »  la  speranza  di  lode  dai 
oonfiratellii  dai  concittadini;  ma  causa 
pili  potente  ne  gli  trattiene ,  la  man* 
caosa  di  istruzione  meccanica  e  tec- 
nologica. Giacciono  siffatti  studj  gran- 
demente negletti  presso  di  noi,  e  gli 
sfbni  di  alcuni  buoni  per  renderli 
popolari  rimasero  sventuratamente  in- 
fruttuosi. Che  se  le  arti  nonostante 
fioriscono,  accade  perchè  molte  con- 
diaioni  ad  esse  favorevoli  si  trovano 
nel  nostro  paese;  ma  se  fossero  dai 
buoni  stud)  ajutate  ,  a  quale  altezza 
non  salirebbero  elleno?  Conosciamo 
che  questo  lamento  è  piti  o  meno 
comune  a  tutta  Italia  ;  che  la  Fran- 
cia da  poco  tempo  dette  opera  a  ri- 
naediarvi,  e  che  1^  Inghilterra  sola  ha 
di  gran  lunga  sopravanzate  le  altre 
naaiooL  MA  vogliamo  dira  quale  In- 
fluenza mortale  ciò  eserciti  sopra    la 


industria ,  ma    intendiamo 

che  questa  è  pure  una  causa  per  cui 

alle  esposizioni  non  vedonsi  le  anatra 

manifatture. 

Nel  decadimento  dell' industria  i 
manifattori  eransi  fotti  divisi,  rivali, 
diffidenti  l' uno  '  dell'  altro  ,  •  gloriosi 
soltanto  di  qualche  segreto  che  om 
lunghissima    pratica   della    loro  aria 

Igli  aveva  insegnato  ,  o  la  Iraditione 
degli  avi  gelosamente  trasmesso.  Cer- 
cava ciascuno  di  trovare  esito  «I  prò» 
prio  prodotto  e  di  farlo  conoaeare  al 
di  fuori  I  ma  lo  nascondeva  acenra- 
temente  al  soo  fratello,  temendo  che 
da  quella  vista  imparasse  qualche 
cosa.  Ma  vennero  le  scienze  ad  illa- 
minare di  luce  vivissima  l'industria; 
venne  la  chimica  e  mostro  cba  se- 
greti non  v'hanno  per  lei;  la  mec- 
canica a  tutti  insegnò  come  far  bene 
le  macchine ,  misurò  a  ciascuno  la 
forza  di  cui  poteva  disporre,  calcolò 
appunto  il  prodotto  che  polefa  ot>' 
tenersene.  Dove  tali  scienze  forono 
da'  manifattori  studiate  apparve  chla« 
rameiite  che  ridìcoli  erano  i  segreti, 
che  dovevano  essi  farsi  amici ,  che 
piti  giovava  loro  il  profittare*  delle 
scoperte  reciproche,  e  oonspirare  tutti 
al  progredimento  dell'arte,  df  quello 
che  gelosamente  custodirle.  Diman- 
deras^i  forse  se  per  tal  guisa  ninna 
speranza  rimarrà  ad  un  Industriale 
di  innalzarsi  sopra  i  suoi  fratelli ,  di 
vincerne  la  concorrenaa  ?  Eseludo  la 
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«(««•tiotte  st  ^ioTÌ  o  DO  dare  le  prì- 
v«ti¥e|  e  dico  che  anche  senza  qnelle 
ffioMHM  aempre  un  meno  bello  e 
grande  di  far  meglio  degli  altri  con 
le  QOgtrìxioDi  medesime  —  l'ingegno. 
£  questa  la  giusta  privativa  che  in 
ogni  tempo  ha  data  la  natura  ai  suoi 
figli  prediletti.  Esiste  una  sorte  di 
geaio  industriale  ,  cui  non  s'insegna, 
coi  d'ordinario  si  pon  poco  m«nte , 
e  die  ci  sembra  esser  l'anima  d'  o- 
gni  arte  ;  da  lui  dipende  quello  che 
flhianseremmo  iaper  fart^  cioè  quella 
fSftlioe  dispositione  deHa  mente  di  sa- 
per trar  profitto  da  tulte  te  eirco- 
stante  ehe  postoi»  giovare  a  farvi  ot- 
tener perfetto  il  vostro  intento.  Que- 
sta disposizione  non  è  meno  influen- 
te neir  industria ,  che  in  tutte  le  con- 
dtaioni  della  vita*  Erra  chi  crede  che 
le  buone  macchine  ed  i  buoni  pro- 
eessi  facciano  i  buoni  prodotti.  Una* 
inaccbifia  nelle  mani  dell'uomo  k 
quasi  come  un  pianoforte:  ciascuno 
che  lo  sappia  suonare  vi  eseguirà  un 
petso  di  musica  ;  ma  quello  stesso 
petto  eseguito  da  uno  ti  fa  sbadi- 
gliare di  oojii|  suonato  da  un  altro 
ti  fa-  fremer  di  giojn  o  di  dolore.  A 
ehi  poco  si  cura  dell'industria,  sem- 
brerà profana  questa  comparasione  ; 
ma  non  è  meo  vera  per  ciò.  Ve 
demmo  che  uguali  macchine  ugual- 
mente perfette  produrre  sotto  la  di- 
resione  di  ano  manifatture  finitissi* 
Ole ,  sotto  quella  di   un    altro ,  im- 


perfettissime. Quegli  darà  bellissimo 
alle  sue  stoffe  un  colore  ,  di  cui  la 
composizione  i  ptye  palese  a  tutti 
gli  altri  che  non  ft^nno  uguagliarlo. 
Un  uomo  dotato  di  questa  sorta  di 
genio,  di  cui  gli  effetti  si  estendono 
a  molte  altre  parti  importantissime 
dell'industria  ^  può  alcuna  volta  de* 
cidere  esso  solo  della  nascita  o  del 
progresso  d'  un'  arte  nel  suo  paese  : 
come  la  sua  mancanza  può  spesso 
fare  abortire  le  migliori  intraprese 
cominciate  con  metti  potenti.  Questi 
pensieri  ci  allontanarono  dal  nostro 
argomento  ,  il  quale  intendeva  di 
oonchiudere  a  questo,  che  aMorqusin» 
do  ì  manifattori  non  sono  illuminati 
quanto  dovrebbero,  conservano  quelle 
antiche  idee  di  rivalità  e  diffidenze , 
e  non  amano  di  trovarsi  accanto 
nemmeno  ad  una  pubblica  esposizio- 
ne. £  questo  diciamo  senza  inten- 
zione di  offesa  alcuna  per  gl'indu- 
striali Toscani ,  dei  quali  anzi  cono- 
sciamo molti  stimabilissimi:  ma  quelli 
stessi  converranno  seco  noi  che  molti 
pur  ve  n'  hanno  i  quali  fanno  ogni 
sforzo  per  impedire  che  i  loro  con- 
fratelli veggano  le  opere  loro;  si  lu- 
singano di  possedere  segreti;  e  cer* 
temente  poi  non  si  persuadono  che 
al  progresso  delle  arti  gioverebbe  di 
mandare  all'  espoùzione  i  loro  prò* 
dotti. 

Milano ,  Torino,  Napoli  presentano 
in  bella  mostra  nelle  esposiiioni  un 


quadro  parlBute  dei  progressi  della 
industria  ^  e  se  alcuna  cosa  dovesse 
io  esse  notarsi  ,  sarebbe  che  danno 
ilo'idea  maggiore  del  vero  dello  sta- 
to delle  arti.  Noi  al  contrario  sem- 
bra cba  ci  vergogniamo  dt  mostrare 
l'opera  nostra  :  chi  sia  mpdestia  non 
credo*  D'altronde  ella  è  virtii  che 
mal  s'accorda  col  cercare  di  vendere 
ì  proprj  prodotti  I  scopo  necessario 
e  costante  dell'industria.  Se  io  m'ap- 
posi al  vero  nel  cercar  le  cause  di 
questa  povertà  delle  nostre  esposi* 
sioni^  non  so  ;  questo  so,  che  vorrei 
eoo  tutto  il  cuore  che  le  mie  povere 
parole  volgessero  l'animo  di  qualcu- 
•o  dei  buoni  scrittori  Toscani  a  que- 
sto argomento  :  donde  sorgesse  voce 
a  iocoraggire  e  dirigere  i  nostri  in* 
dustriali,  affiocbè  le  esposizioni  di 
Firenze  anche  senta  lo  incitamento 
dei  premj  si  vedessero  quali  all'onor 
loro  e  della  nostra  comune  patria  si 
coùviene. 

B.  a 

L  R.  Battello  ▲  vipoaa  MjRiJinrj 
nel  Porto  di  Trieste. 

Mercoledì  i4  Dicembre,  provenien- 
te da  Venezia,  con  a  bordo  S.  E.  il 
signor  tenente  maresciallo  conte  di 
ffugent,  ed  altri  personaggi,  ha  get- 
talo rancore  nel  porto  di  Trieste  il 
Battello   a  vapore   Imperatrice    Ma» 


rianna^  sotto  gli  ordini  del  signor  te* 
nenie  di  fregata  Àttajan,  eoo  49  per* 
sone  di  equipaggio ,  armato  di  otto 
canoni,  ed  appartenente  alla  I.  R.  ma» 
rina.  La  grande  capacità  del  basti- 
mentOi  e  la  molta  celerità  del  tuo 
cammino  prova  ch'esso  è  superiore  a 
tutti  i  legni  a  vapore  6nora  eono- 
sciuti,  come  è  agevole  di  riconoecerlo 
dai  dati  seguenti  : 

lunghezza  del  Battello  fra  le  per- 
pendicolari    •     •     170  piedi  inglesi 

larghezfa    •     •       37      »  tf 

capacità.    »     •     592  tonnellate 

forza  delle  due 
macchine  assieme     lao  cavallL 

Da  ben  nove  esperimenti  finora 
fatti  la  sua  celerità  ordinaria  risulta 
di  to  miglia  geografiche  »  da  60  al 
grado,  per  ora,  corrispondenti  a  1 1  ip 
miglia  legali  inglesi,  ed  a  la  i;i  mi- 
glia comuni  italiane,  e  questo  corso 
non  soflFerse  alterazione  nemmeno  nel 
tragitto  che  fece  da  Veuesia  sino  a 
Trieste  a  malgrado  che  fosse  carico 
di  eflFetti  ad  uso  della  marina  di 
guerra  e  che  avesse  incontrato  vento 
sfavor^ole  e  gonfi  marosi.  Alle  ore 
7  i;2  del  mattino  del  giorno  i4  m 
pose  in  movimento  dalla  piazzetta  di 
S.  Marco,  alle  8  ip  si  fermò  a  Ma* 
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lamocco  per  isbarcarvi  S.  E.  il  si* 
gnor  Viceammiraglio  marcbeie  Pau- 
lucci»  che  lo  ave? a  accompagnato  fino 
a  quel  punto.  Quattro  minuti  prima 
delle  Q  partì  da  Malamocco,  alle  3  i/i 
pomeridiane  passò  la  punta  di  Pira- 
Do,  trovandosi  alle  3  Otre  e  36  mi- 
nuti rimpetto  al  fanale  di  Trieste  , 
dove  rallentata  la  forca  alle  macchi- 
ne, percorse  in  giro  tutta  la  rada  , 
ed  alle  4  pomeridiane  venne  ad  an* 
Gorare  presso  alla  riva. 

Oltre  al  vantaggio  massimo  della  I 
celerità  è  osservabile  che  questo  gran- 
de Battello  piega  con  somma  facilità 
alla  direxione  che  riceve  dal  timone, 
onde  h9  potuto  insinuarsi  per  gli  an- 
gusti canali  delle  venete  lagune  »  e 
francarne  le  svolte  più  difficili  senza 
incagli  e  senza  perdere  gran  fatto  | 
del  suo  corso  ordinario,  e  che  non 
'"^^"«mtanté  la  rapidità  del  cammino  esso 
non  genera  quello  incomodo  scuoti- 
mento che  si  prova  su  tutti  i  Bat« 
felli  a  vapore  ^  pregi  che  devono  at- 


tribuirsi  in  parte  alla  forma  conve- 
niente della  carena  ed  alla  sua  soli- 
dità, ed  in  parte  al  poco  attrito,  alla 
opportuna  collocasione,  ed  all'  esat* 
tezza  delle  macchine,  che  superano 
quelle  venute  finora  dagli  altri  paesi. 
Queste  macchine  costrutte  a. bassa 
pressione ,  del  più  perfetto  metallo  , 
sono  munite  di  valvole ,  e  di  ogni 
precauzione  possibile  ad  allontanare 
il  caso  di  una  funesta  espulsione. 

Non  sarà  perciò  qui  fuori  di  pro- 
posito, dopo  così  splendido  saggio,  il 
raccomandare,  a  tutti  quelli  che  delia 
navigazione  e  vapore  volessero  fare 
un  oggetto  di  speculazione  mercan- 
tile ,  gli  abili  costruttori  deile  dette 
macchine,  che  tengono  i  loro  depo* 
siti  in  Vienna,  nel  sobborgo  Rossau, 
al  N.®  187,  mentre  affidando  a  que- 
sti fabbricatori  le  lore  commissioni , 
concorrerebbero  al  grande  scopo  di 
promovere  la  patria  industria  ,  e  di 
economizzare  per  lo  Stato  vistosi  ca- 
pitali, che  finora  passavano  alKeUero. 
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élwoù^  ^értxmer^ 


Notìzie  statistiche  sulla  colonia  Jran» 
eese  in  Algeri^  in  relazione  alFul* 
tinm  spedizione  verso  Costantina, 


I 


fogli  di  tutti  i  paesi  hanno  par- 
lato a  lungo  ed  in  varj  modi  intorno 
alla  spedixiona  francese  sopra  Co- 
staotina ,  ma  nessuno  ne*  ha  dato 
una  giusta  idea  quanto  il  discorso 
pronunciato  dal  sig.  De&jobert  alla 
Camera  dei  Deputati  ,  giacche  ei  vi 
presenta  delle  noticie  statistiche  me* 
ri  te  voli  dì  essere  generalmente  co- 
nosciute. Egli  è  per  questo  motivo 
che  troviamo  opportuno  di  compren- 
dere uel  nostro  giornale  l'eounciato 
discorso  qual  documento  veramente 
storico  )  riservandoci  di  riportare  in 
seguilo  quanto  mai  ci  sarà  fatto  di 
raccogliere  di  una  uguale  importansa. 
Il  sig.  Desjabert  dopo  di  aver  dicbia* 
rato  dr  non  voler  toccare  la  questione 
generale  d'Algeri,  imprese  a  dire: 

«r  Prima  di  lutto  domnndo,  signori, 
qual'é  la  male6ca  ìAfliiensa  che  ci  ha 
•pioli  a  Goslantina.  M'è  impossibile  il 
credere  che  come  k>  ha  dello  l'ono- 
revole sig.  de  Sivry,  al  principio  del 
tao  discoftOi  lo  qoeetioiie  aia  stala  de- 
cìso alia  fine  ddlo  liti'ooUi,   Io  non 


posso  rioordarml  uè  nel  rapporto  dello 
commissioni ,  che  sono  state  tmanim  t 
contro  un  sistema  di  eslensloot,  ni 
nella  discQssione' fattasi  in  questi  ca* 
mera  ,  io  non  posso,  dicOj  ricordarmi 
di  cosa  che  provi  la  volontà  della  Ca- 
mera d'impegnare  la  Francia  la  que- 
sta funesta  spedizione. 

Io  credo  che  abbiamo  mUta  Fin* 
fluen»a  di  alcuni  agenti  del  governo 
in  Africa.  Così ,  forse  voi  ooii  ere* 
dereste  che  il  primo  grido  di  gnerra 
contro  Costa nlina  sia  uscito  dalla  boc- 
ca di  un  Procuratore  generale:  ep« 
pure  il  sig.  Réalier  Dumas  i  quello 
che  il  3X  febbrajoi836  faceva  odirt 
queste  pHrole  ad  un  tribunale  di  paci 
che  egli  installava  a  Bonnt 

tf  Potrebbero  gli  Arabi  essere  lil« 
sensibili  ai  ben«6cj  di  coi  noi  gior* 
naimente  li  colmiamo  t  io  non  lo  cre- 
do: già  da  tutte  le  parli  acccirrooo 
le  tribù  per  aprire  a*  nostri  aeMall, 
che  non  respirano  che  la  gtolia,  le 
strade  di  Coslanlina,  ove  gli  abitanti 
VI  chiamano  con  lotti  i  loro  voti' oi 

Anche  il  sig.  Direttore  deHe  Fl^ 
oanse  spiega»  tentiroenti  bellicèsi.  bl 
un  optiscolo  che  ci  fii  distriboilo 
l'anno  scorso ,  d  sfacii|iatò  ad  Algeri 
a  nostre  spese  »  tediamo  'die  \\  fig. 
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Direttore  delle  Fioaose  fa^  le  pili  belle 
sperante  sopra  Gostaotioa.  Dopo  aver 
fatti  i  più  grandi  elogi  del  bey  no* 
minato  da  noi ,  termina  eoo  queste 
parole:  «Cosi  a  poco  a  poco  si  apre 
k  strada  di  Coslantina,  eoi  solo  ap- 
poggio del  nome  della  Francia  ». 

CqA  »  in  queU'epooa  ,  la  sola  io- 
flueima  del  bey,  era  quella  cbe  do* 
^evft  trasportarci  a  Costanti oa. 
.  Una  tersa  opera  quasi  ufficiale  por* 
ta  queste  parole:  «■  Yussuff  nomi  Dato 
bry  di  Costa  ntina ,  parte  da  Bona 
dopo  afere  contrattato  in  suo  nome 
un  prestito  coi  negozianti  del  paese 
per  andare  a  prendere  possesso  del 
suo  nuovo  paeiie ,  rendendo  in  tal 
guisa  quasi  nulle  le  spese  della  me* 
iropoU  per  istabilire  la  sua  potenza 
»  Costaotina  i». 

Non  furono  dunque  le  Camere  quelle 
che  ci  trascinarono  a  quella  funesta 
spedifione.  Si  avrebbe  però  dovuto, 
in  conseguente  dei  disastri  avvenuti 
sopra  altri  punti ,  diffidare  un  poco 
di  queste  sperante.  Il  sig.  Maresciallo 
Clautel  aveva  di  già  intrapresa,  sen* 
te  estervi  autorizzalo  dai  governo,  la 
a|iediiioDe  di  TIemecen.  Ei  1'  aveva 
IDtrapcesa  dietro  la  domanda  dei  Tur- 
obi  a  dei  Culuglis*  Un  altro  opuscolo 
diitribMito  r  anno  scorso  ,  sotto  gli 
•ospic|  del  jsig.  Maresciallo  (  perchè 
AÌ..fÌ.<4p9Qo  (utti  i  documenti  eccet- 
loati/.  quelli,  cl^^^l.  governo  ha  a  sua 
itiooe,..  e-che  potrebbero  illu- 


minarci) I  et  dice  «  che  t  Culuglis  ed 
i  Turchi  offi'ivano  di  pagare  le  spese 
che  occasionerebbe  la  spedizione  che 
essi  riclamavano  a  loro  vantaggio  »• 

Tale  è  Torigine  delle  illusioni  che 
ci  hanno  sgratiatamente  trascinati 
così  lontano» 

Domando  al  ministeroi  perchè  egli 
solo  è  rispontabile  ;   poiché  è  il  pa- 
drone^  o  deve  esserlo:  io  gli  doman- 
do ,    quali  sono   le    precautioni  che 
sono  state  prese  per  quella  spedizio- 
ne? Quanti    uomini    gli  sono    stati 
chiesti    per    assicurare   il   successo  ? 
Quanti  uomini  sono  stali  conceduti  ? 
Chi  ha  scelto  il  tempo  per  la  spedi- 
zione t  k  mio  parere    quegli   solo  è 
il  colpevole.  Tutti  sanno  che  a   Bo- 
na la  stagione  delle  febbri   incomin* 
eia  io  ottobre  e  non   finisce  che   in 
marzo.  Le  febbri  prendono  entro  le 
ventiquattro  ore.  Esse    hanno    presa 
una  gran   parte    dell'  effettivo    delle 
truppe  che  sono  siate  mand(|te  a  Bo« 
na.  Cna  prova  dolorosa  di  quello  che 
dico,  risulta  da  quanto  è  avvenuto 
nell'ultima  spedizione.  Un  reggimen- 
to è  arrivato  a  Bona  con  1,600  uo- 
mini ;  600  sono  caduti  ammalati  im- 
mediatamente^ 200  sono  ciiduti  am- 
malati a  Ohelma ,    e  prima  d' inco- 
minciare la  speditipne,  cioè  prime,  di 
partire  da  Ghelma,  ove  eravamo  de 
qualche  tempo,,  la /metà  dell'effettivo 
era  preso  dalla  :  febbri  Non  si  trat- 
tava ancora  deir^ddo^  non  ;si  Mr^t- 


fava  ancora  degli  avvenimenti  della 
guerra  ;  la  febbre  ,  la  febbre  ^  &ola 
era  qaeila  che  aveva  ridotto  alla  metà 
l'e£fettivo  di  quel  reggimento»  come 
dia  riduce  tempre  della  metà ,  o 
almeno  d'uu  terzo^  tutti  i  reggimenti 
che  arrivano  a  Bona. 

E  impossibile  a  me  il  comprende- 
re  come  il  sig.  Sivrj  abbia  attribuiti 
alla  cattiva  stagione  i  disastri  che  ab- 
biamo provati  ;  anche  meno  posso 
comprendere  il  dispaccio  telegrafico 
che  attribuisce  quei  disastri  ad  un 
avvenimento  straordinario.  Non  v'  é 
niente  di  straordinario  in  quella  cam- 
pagna ;  tutto  é  stato  ordinariissi* 
mo  ,  tutto  é  stato  copiato ,  per  così 
dire ,  dalla  spedizione  di  Mascara. 
Ecco  la  relazione  della  spedizione  di 
Mascara,  fatta  da  una  persona  che 
non  é  sospetta  ;  è  il  segretario  del 
aig.  maresciallo  Clausel ,  che  aveva 
6tto  parte  della  spedizione  >  e  che 
IO  una  prefazione  ci  dice  essere  stato 
testimonio  dei  fatti  che  racconta,  e 
che  ha  inoltre  scritto  dietro  le  noie 
del  nostro  onorevole  collega  sig.  de 
Rancé. 

Vedo  che  in  questa  relan<Aie  della 
campagna  di  Mascara  «  dei  cammelli 
non  potevano  stare  in  piedi  su  quella 
terra  sdrucciolevole ,  ruzzolavano  nei 
preciptzj  e  talvolta  nel  cadere  fracas- 
savano le  donne  ed  i  fanciulli  che 
avevano  sul  dorso.  Si  sono  vedati  in 
qnei  terrìbili  momenti  degli  esaeri 
▲aaiui  Statìstica^  w)l,  LI. 
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umani  così  profondamente  sepolti  nel 
fango,  che  era  impossibile  il  cono- 
scere altrimenti  i  che  dal  movimento 
dei  limo  in  cui  si  agitava  ,  il  luogo 
in  cui  erano  caduti ....  Bisogna  ri« 
nunziare  a  descrivere  quella  scena  di 
desolazione;  ma  si  potrà  concepirne 
tutta  l'estensione  e  l'orrore,  sapendo 
che  in  un'armata  ove  si  trovava  buon 
numero  di  uomini  che  treni'  anni  e 
più  di  servizio  avevano  ben  familia* 
rizzati  colle  miserie  umane  ^  non  se  ne 
trovò  uno  solo  il  quale  non  conve« 
nisse  non  aver  mai  veduto  niente  di 
simile  39, 

Ecco  la  stessa  relazione  presso  a 
poco  per  Gostantina.  Leggiamo  nel 
rapporto  del  sig.  Maresciallo  :  «  Sia- 
mo esposti  a  lutti  i  rigori  d*  un  in- 
verno di  Pietroburgo^  nel  tempo  stea- 
so  che  le  terre  intieramente  seua 
fondo  solido  rappresentavano  ai  vec* 
chj  ufiziali  i  fanghi  di  Varsavia  »• 

La  relazione  di  Mascara,  si  espri- 
meva così:  «Due  brigate  erano  stala 
esposte  per  quarant'olto  ore  ad  una 
dirotta  pioggia  senza  potere  aceende* 
re  fuochi.  UÉziali  e  soldati  aocovao» 
ciati  nel  fango  ed  immobiU,  avevano 
dovuto  aspettare  che  il  diluvio  oca* 
sasse  n.  Il  sig.  Maresciallo,  nel  ano 
rapporto  per  Gostantina,  dice:  «Le 
truppe  del  geaio  erano  estenuate  dalla 
fatica,  avendo  passate  trentasei  ore 
nel  fango  senza  fuoco  e  senza  ripòso  «• 

Voi  lo  vedete,  signori ,  sempre  fan- 
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go,  mai  fuoco,  la  legna  manca.  Tale 
è  lo  stato  normale  del  sàolò  cbe 
TAfnea  offre  alle  noitre  armate, 
r  Io  tutte  le  spedisioni  della  provin- 
cia d'Orano,  un  siotoma  doloroso 
si  presentb  ad  afflìggere  le  nostre 
armate:  il  suicìdio.  I  militari  potran- 
no direi  se  questo  sintoma  si  è  pre- 
sentato nelle  altre  campagne.  Lo 
atesso  per  G>stantina.  Tro?o  nella  re- 
Iasione  del  Monitore  Jlgerìno^  per- 
chè di  questa  campagna  dì  G>stan- 
tina  abbiamo  varie  relasìonì  tutte  dif- 
ferenti Puna  dall'altra  ,  trovo  ^  dico  : 
«  Il  1 6  ed  il  17  si  ebbero  var)  esempj 
di  quella  singolare  malattìa  cbe  spinse 
alcuni  dei  nostri  giovani  soldati  ad 
uccìdersi  durante  la  marcia  ».  Biso- 
gna,  signori,  che  si  sentano  ben  in- 
felici per  non  preferire  in  simili  cir- 
costante il  fuoco  dell'inimico. 

Un  altro  punto  dì  confronto ,  si- 
gnori ,  e  ohe  ha  avuta  una  terribile 
influema  sui  disastri  della  nostra  spe- 
ditione ,  è  la  mancania  di  mezzi  di 
trasporto.  A  Mascara  avevamo  cre- 
duto di  assicurarci  di  una  certa  quan* 
titil  di  cammelli  ;  ma  al  momento  di 
partire ,  i  proprìetarj  dei  cammelli , 
atimarono  più  opportuno  condurli  via, 
di  maniera  che  bisognò  fare  una  spe- 
dtsione  speciale  per  ricondurre  quei 
cammelli.  In  fatti,  si  fece  una  bat- 
tuta e  se  ne  ebbero  600.  L'ioflueusa 
del  bey  di  G>stantina  doveva,  secon- 
do \\  Monitore  Algerino  del  aS  set- 
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tembre,  procacciarci  i,5oo  muli,  ma 
questa  influenza  non  i  grande  quanto 
il  Monitore  Algerino  vorrebbe  farlo 
credere  perché  quei  t,Soo  muli  si  sono 
ridotti  a  ia5  che  bisognò  pagare  a 
carissimo  presso  ed  anticipatamente. 
L'amministrazione  riuscì  a  procurar- 
sene 35O9  il  che  fece  47^  in  vece  di 
i,5oo  muli  dei  quali  l'amministrazio- 
ne aveva  bisogno. 

Anche  i  vì?eri  che  non  mancavano 
a  Bona  mancarono  ben  tosto  duran- 
te il  corso  della  spedizione. 

Appena  partiti,  ì  viveri  hanno  man- 
cato, la  brigata  di  vanguardia  non 
ebbe  distribuzione  dal  16  (novembre 
fino  al  29;  per  sette  giorni  di  se- 
guito ella  si  é  battuta  nell'  orribile 
posizione,  che  ora  ho  descritta,  si  è 
trovata  ridotta  alla  carne  di  cavallo 
ed  al  grano  cotto  neiracqua,  quando 
però  fu  possìbile  di  avere  della  legna, 
e  crudo  quando  non  se  n'é  trovata. 
La  legna  che  non  mancò  nella  riti- 
rata di  Mosca  ,  mancava  sulla  terra 
promessa  dell'Africa. 

Lo  stesso  bey  y  colla  sua  ioflueii- 
za,  doveva  reclutare  ifOOO  Turchi  da 
Tunisi,  ^nche  ì  Turchi  mancano;  se 
ne  presentano  solamente  quaranta. 

Finalmente  la  mistificazione  pene« 
tra  perfino  nei  portafogli  ministeriali, 
nei  quali  si  erano  elaborate  le  pre* 
visioni  del  budjet  della  spedizione  \ 
10,000  Arabi,  sempre  per  la  mede- 
§ima  influenza,  dovevano  essere  fio* 
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momeoto  aneora  V  iofluanta  del  bey 
preientaTa  al  «ig.  Maresoiailo  qcMtle 
«cariche  come  salve  d^  onore  (  idovì- 
menti  dWersi  ). 

Questo  é  talmente  certo»  che  voi 
probabilmenta  conoscete  un  ordine  del 
giorno  dei  io  novembre  ehe  inco- 
rninola con  queste  parole  :  m  II  eorpo 
di  spedinone  entrerà  aggi  in  Coitan* 
tina  »  9  e  che  distribuisce  gli  alloggi. 
1      È  sempre  il  roioistero,  quello  ehe, 


stri  ausiliari»  si  era  aperto  loro  no 
eredito  per  pagarli  a  tanto  per  giorno. 

Di  quei  lo^ooo  ilLrabi»  domanderò 
ai  signori  ministri  ^  quanti  se  ne  sono 
presentati  ;  almeno  avremo  una  forte 
economia  su  questo  eredito. 

Il  Monitore  jilgnrino  aveva  parlato 
della  sommissione  di  tutte  le  tribbi 
ed  air  incontro  si  erano  tutte  rivol- 
tate. Qualche  tempo  prima  della  spe* 
dìàone  »  la  guerra  era  alle  porte  di 
Bona;  l'amministrasione  e  lo  spirito     a  parer  mio,  è  il  colpevole  ( nuovi 


di  condliasione  del  generale  Monk- 
d'Uter  aveva  pacificato  il  paese  \  ma 
il  governo  del  bey  lo  sollevò.  Final- 
mente il  »  ottobre  le  tribù  non  po« 
tendo  più  sopportare  un  sistema  co^ 
odioso  9  hanno  diretta  una  protesta 
al  governatore  d'Algeri  »  e  doman- 
derò ancora  al  Governo  che  cosa  sia 
avvenuto  di  quella  protesta. 

Ebbene  I  ad  onta  di  questi  cattivi 
ealcoli,  r  influente  del  bey  domina 
ancora.  Si  arriva  innanti  a  Costan« 
tina  quasi  senta  scale.  Yentuna  so- 
pra trenta  che  se  n'erano  portate 
sono  state  gettate  prima  d'arrivare  a 
Chelma  per  mancanxa  di  masi  di 
trasporto.  Le  illusioni  ci  facevano  ere-  R 
dere  che  ci  si  aprirebbero  le  porte 
di  G>stantina ,  e  che  i  notabili  ci  por- 
terebbero le  chiavi  della  città.  Soltanto 
le  reiterate  salve  di  cannone  poterono 
distruggere  le  nostre  illusionL  Allora 


movimenti  )•  Esso  deve  sapere  quello 
che  succede  in  Africa  ;  non  deve  ri- 
posare sulla  fede  di  persone  ehe  po- 
trebbero ingannarlo.  Bisogna  ch'egli 
abbia  degli  agenti    aobastaoia  solle- 
citi degli  affari  del  .paese    per  dirgli 
la  verità.  So  che  sgrasiatamente  egli 
i  esposto  a  ricevere  delle  notisie  ine* 
sattìssime.  Cos\  il  Monitore  Jlgerimo 
che  è  il  solo  documento   ofiualn   io 
Algeri  è  in  gran  parte  consacralo  a 
spargere  delle  illusioni  ridicole.  Il  mi- 
nistero avrebbe  potuto    Istmirsi   per 
meuo  del  carteggio  dei    particola  li 
Se  .non   tepessi  di   dire   delle   cose 
troppo  forti,  leggerei  alla  enmera  aP 
cuni  brani  di  lettere:  non   lo   tàfòì 
Tutti  questi  mezai  avrebbero  domtn 
creare  nell'  animo  del  mlnislero  una 
controlleria  di  cui  la  Franm  avreb» 
be  potuto  approfittare» 

Dn  altro  messo  di  controBaria  a- 
solamente  potemmo  comprendere  che  1  vrd>be  potuto  risultare  anche  da  una 
dovevamo  fare  la  guerra.  E  in  ^el  1  corrtspocdenta  notabilissima,  da  quel- 
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la  del  JVaiionalf  il  quale,  secondo  me, 
è  italo  il  solo  Lene  informato  sugli 
affari  d'Africa  da  due  o  tre  anui. 
Questa  corrispoDdeoza  avrebbe  do- 
vuto portare  dei  frutti ,  sia  qui ,  sia 
ad  AlgerL  In  vece  di  questo ,  le  per* 
soae  di  merito  e  di  cuore  che  hanno 
cpù  fatto  prova  di  rettitudine  e  d'in- 
dipendensa ,  sono  perseguitate  ad  Al- 
geri. Più  lardi  la  Francia  saprà  loro 
buon  grado  del  coraggio  cbe  hanno 
dimostrala 

Quale  è  dunque  fino  ad  ora  il  ri- 
sullamento  della  campagna?  Noi  oc- 
cupiamo   Gbelma ,    ed    abbiamo  sa- 
puto, sempre  dal  Monitore  Algerino, 
ohe  Ghelma  é  un  punto    molto  più 
ferie  di  Costantina.  E  anche   questa 
ana  ouova  illusione  che   ci  plresenta 
il  Monitore  Algerino.    Ghelma    e  in 
una  posizione  estiemameute  difficile  ; 
è  quasi  impossibile  soccorrerla  ,  ap- 
prof  visionarla.  Il  i8  dicembre,  un  con - 
vaglio  ohe  mandavamo  ai  nostri  sol- 
dali  ed  ai  riostri  miseri   feriti  ,    peri 
quakiintieramenle:  degh  uomini  delle  D 
proìun^ke  s'  immersero  nella    Seybu- 
aa;  ai  fu  costretti    a  mettere  fino  a 
traota  cavalli  ad  una  vettura  per  far 
gluagèra-  un  poco  di  biscotto  ai  nostri 
infelici  soldati.  Le  tribù    che  stanno 
nei  dmtorni  di  Glieima  ci  sono  ostili. 

Desiderei ei  pure  sapere  dal  mini* 
alerò. che  cosa  si  debba  credere  del 
nomerò  dei  morii.  M'  è  impossibile 
ancora,  dopo  le  espressioni  spaven* 


tevoU  che  abbiamo  vedute  nelle  due 
relazioni  delle  cose  di  Costantina  nel 
dispaccio  telegrafico  ,  e  nei  bolletlini 
militari ,  il  credere  cbe  questo  nu- 
mero non  sia  che  di  369. 

Ora  domando  la  permissione ,  di 
esaminare  quello  che  faremo  a  G)- 
stantina  quando  vi  saremo^  Credo  che 
non  vi  sieno  altri  partiti  da  prende- 
re ,  fuori  che  uno  di  questi  quattro: 
vorrei  che  ve  ne  fosse  un  quinto, 
perchè  questi  quattro  sono  orribili. 

Il  primo,  è  di  bruciare  Costantios 
come  si  è  bruciata  Mascara  (remore).    . 

Il  secondo,  di  stabilirvi  un  sisteois 
di  contribuzioni  ,  come  si  è  fatto  s 
TIemecen. 

11  terzo  è  di  stabilire  un  bey* 

Ed  il  quarto  è  d'occuparla  ool  mes* 
zo  di  truppe  francesi. 

Ora  passerò  rapidamente  in  rivisti 
questi  quattro  mezzi. 

Quanto  al  primo,  mi  pare  che  lit 
un  procedere  in  modo  alquanto  stra* 
no ,  in  un  paese  ove  uno  degrincoa* 
venienti  è   la    scarsezza   delle   abiti* 
sioni  9  ed  ove  si  vorrebbe  poter  crea* 
re  delle  città ,  quello  di   bruciare  le 
citili  che  esistono.  Cattivo  metto,  mi 
pare,  per  far  passare  una  popolatio- 
tie  dallo  stato  nomade  al  sedentariOf 
è  quello  di  bruciare  le  sue  abitatiooi 
(benissimo,  benissimo  lì.  Non    credo 
che  questo  mezzo  possa  essere  adot* 
tato  da  alcuno. 

Il  secondo  metto,  è  quello  di  sia* 


bilife  UD  sistema  di  cootribuziooi  » 
che  io  disapproverei  quando  anche 
dovesse  rendere  qualcosa  al  tesoro  ; 
roa  non  rende  nulla.  Questo  metto 
di  contribuzioni,  quale  è  stato  sta- 
bilito a  Tlemeceni  avrebbe  dei  risul- 
tementi,  secondo  m^  anche  più  ter» 
ri  bili  di  quelli  dell'  incendio  di  Ma* 
scara  ,  perchè  ci  attrarrebbe  1*  odio 
degli  abitanti  al  piti  alto  grado. 

L'anno  scorso ,  il  nostro  onorevole 
collega,  il  sig.  Duvergier  de  Hauraooe, 
ha  chiesto  al  ministero  se  aveva  ri- 
cevuta una  lagnanza  degli  abitanti  di 
Tleinecen.  Il  sig.  Duvergier  de  Hau« 
ranne  ha  chiesto  pure  se  una  depu- 
tazione degli  abitanti  di  Tlemecen  era 
arrivata  a  Parigi^  ed  il  ministero  non 
ba  risposto  né  all'una  né  all'altra  di 
queste  domande* 

Io  sono  costretto  per  usare  di  mag^* 
gì  or  precisione»  a  dare  lettura  di  una 
parte  della  lagnanza  degli  abitanti  di 
Tlemecen  sottoscritta  Eyubenj  Hus- 
seitij  Achmet  ed  IsmaeL  Pregherò  i 
signori  ministri  ,  se  la  lagnanza  che 
io  tengo  non  é  perfettamente  eguale 
a  quella  che  hanno  ricevuta ,  di  fer- 
«narini  nella  mia  lettura. 

Eccovi  quello  che  dicono  gli  ahi- 
tanti  di  Tlemecen  : 

»  In  un  batter  d' occhio  siamo 
stati  spogliati  dei  nostri  beni  ,  dei 
nostri  effetti  preziosi ,  delle  nostre 
vesti  ;  di  modo  che  il  giorno  che  ci 
vide  per  la  prima  volta  assoggettati 


tot 

ai  Francesi  ci  vide  nello*  stesso  tem- 
po precipitati  nella  piili  orribile  mi* 
seria. 

n  Non  basta  ancora  ;  fummo  get* 
tati  in  prigione  colle  nostre  mogli  e 
coi  nostri  figli  fra  i  quali  alcaai  noa 
avevano  ancora  tei  aoni.  In  una  piF 
rola  se  fossimo  stati  nemici  della 
Francia  non  avremmo  potuto  essere 
trattati  peggio.  Siamo  certi  che  lo 
spettacolo  delle  nostre  miserie  vi  strap* 
perebbe  delle  lacrime,  perché  noi  non 
•abbiamo  piìl  altro  che  l'appareiiia 
di  uomini  ,  cui  non  rimane  che  un 
soffio  di  vita  ;  mai  patimenti  furono 
eguali  ai  nostri ,  e  fossimo  caduti 
nelle  mani  di  .  .  .  ^non  ho  d  eo* 
raggio  di  ripetere  le  espressioni)  sa* 
remmo  stati  trattati  con  più  omaoi- 
tà.  Il  comandante  YussuGT,  T^breo 
Lassery,  e  Mustafa  erano  gli  agaoli 
in  questo  affare  n. 

Domando  ai  signori  miaittii  ^  ohe 
risposta  si  diede  a  questa  lagnanza, 
e  quale  soddisfazione. ebbero  gli  abi- 
tanti di  Tlemecen  y  che  vennero  qat 
r  anno  scorso  per  portare  le  stesse 
doglianze. 

Ecco  come  si  organizzò  la  eootri- 
buzione.  Primieramente  ti  era  inca» 
ricato  il  capo  del  methup"  di  Tle- 
mecen di  fare  la  contribuzione*  Que- 
sto Turco  rispose,  che  era  uomo  di 
guerra  e  non  raccoglitore  d'imposte: 
in  segnito  di  ciò  fu  nominata  una 
I  Commissione  composta  di  tre  mem« 
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bri  /Yttstuff,  V  ebreo  Lasterj  «  Mu- 
stafìi  Hukallek. 

Gii  abitaDti  risposero  alle  priitie 
domande  fatte  loro  \  che  da  iunijo 
tempo  erano  in  istato  di  blocco  e 
ohe  enino  stati  costretti  a  spendere 
l  loro  capitali  ^  allora  si  disse  loro  : 
ae  non  avete  denaro ,  avete  degli 
oggetti  pretiosi,  e  ve  ne  daremo  in 
cambio  del  denaro  con  cui  potrete 
pagare  la  contribusione.  Furono  for- 
teti a  sottomettersi  a  quella  violen- 
ta. Da  principio  questa  operaxione 
si  fece  con  una  specie  di  regolarità; 
cioè  I  i  miseri  abitanti  portavano  i 
loro  bìjouK;  ma  questi  ultimi  erano 
obbligati  a  sostenere  la  concorrenia 
di  alcané  persooe  alle  quali  non  di- 
spiaceva di  avere  una  memoria  di 
Tleaecen  ,  ed  i  triumviri  raccogli- 
tori ^  volendo  avere  il  monopolio  di 
quel  commercio  ,  condannano  al  se- 
greto i  contribuenti  facendoli  venire 
in  an  antro  d'iniquità,  l'avvicinarsi 
al  quale  è  proibito  a  tutti ,  ed  al- 
lora regolano  coi  bastone  il  pretto 
di  atioui  di  ogni  oggetto.  Si  fanno 
condnrre  uomini  e  donne  ;  quello 
che  si  fiicesse  io  non  posso  dirlo. 
(  Farie  voci  del  centro:  Ditelo!)  Non 
voglio ,  perchè  sono  atrocità  (  a  sU 
niitra  \  Benissimo  I  ) 

Posso  dire  ^  signori ,  chi  ebbe 
delle  bastonate,  chi  le  diede,  quanto 
produssero.  Può  essere  benissimo  che 
l'oDOffefole   nostro  collega  sig.  Leu-  | 


rence»  il  quale  Tanno  scorso  ci  fece 
l'apologia  del  bastone  come  metto 
di  percetione  d' imposta  ,  non  ap- 
provi le  mie  parole.  Non  ho  l'onore 
di  essere  giureconsulto  \  d'  altronde 
egli  ha  intorno  all'Africa  delle  co- 
'gnitiont  speciali  ,  che  hanno  potuto 
fargli  riconoscere  questo  modo  di 
percetione  come  il  migliore  da  im* 
piegarsi^  egli  mi  rettificherà  se  m'in- 
ganno, ma  non  posso  ancora  appro* 
vario.  Potrei  dire  quali  sono  stati  i 
metti  di  trasporto  impiegati  per  por- 
tare quei  bijoux  da  TIemecen  ad 
Orano  ^  e  tutto  quello  che  concerne 
questa  contributiohe.  (  Voci  al  cen^ 
irò  :  Parlate ,  parlate  I  ).  Il  1 8  o  20 
febbraio  V  ebreo  Lassery  fece  alla 
dogana  d' Algeri  una  dichiarazione 
di  100,000  franchi  circa  in  verghe 
d'oro  e  d'argento  ;  io  penso,  che, 
come  tutte  le  dichtarationi  che  si 
fanno  alle  dogane ,  le  verghe  potè* 
vano  essere  di  un  valore  maggiore 
dei  1 00,000  franchi.  Al  principio  di 
marto  nella  città  di  Algeri,  non  dirò 
sotto  la  protetione,  ma  sotto  gli  oc- 
chi dell'autorità  francese  ,  si  fecero 
una  espositione  ed  una  vendita  pub- 
blica degli  oggetti  portati  da  Tle» 
mecen.  Ma  non  è  ancora  tutto.  Quel- 
lo che  non  era  stato  fuso  a  TIeme- 
cen ,  quello  che  non  era  stato  ven- 
duto ad  Algeri ,  è  stato  portato  in 
varie  città  del  Mediterraneo  dall'  e- 
breo  Lassery,   il   tutto   a   maggior 


gloria.  dell9  FraDcia  :  gli  abitanli  di 
quelle  città  hanno  potuto  credere 
cbe  la  pirateria  fosse  ristabilita  ad 
Algeri. 

Domanderò  al  signor  Ministro  de« 
gli  afFari  esteri  se  ha  rice?uto  delle 
Ingnanse  in  proposito  da  un  conso- 
le. Non  posso  credere  che  la  Camera 
▼ogiia  continuare  un  sistema  di  con- 
tribusioni  stabilito  in  tal  modo.  Se- 
condo meszo  cattivo  (  Alcune  voci  : 
Pessimo  !  )• 

Il  terzo  mezzo  2  quello  di  stabi- 
Ure  un  bey  a  Gostantina  :  i  tanti 
esperimenti  che  abbiamo  fatti  di  sta- 
bilimento dei  bey  sopra  tutta  la  reg- 
genza non  sono  gran  fatto  incorag- 
gianti. A  Medeah  ne  abbiamo  due 
o  tre  ;  voi  sapete  cbe  l' ultimo  è 
stato  stabilito  dal  generale  Desmi- 
chels,  che  gli  ha  lasciato  del  denaro 
e  sei  cento  fucili  ;  ma  quasi  subito 
dopo  la  partenza  del  generale  ,  è 
arrivato  un  luogotenente  di  Abdel- 
Kader,  che  si  è  portato  via  nel  tem- 
po stesso  y  bey ,  denaro  ,  fucili  e 
tutto  quello  che  era  stato  dato  a 
quel  bey  per  assicurare  la  sua  in* 
fluenf.a. 

Un  secondo  bey  era  stato  stabi- 
lito a  Chelchelj  che  era  già  stato  a 
fare  una  prova  a  Medeah  ;  egli  si 
chiama  Ben  Omar.  Un  ufiziaie  del- 
l'armata  ,  il  quale  si  trova  fra  noi  » 
io  ha  condotto  alla  sua  destinaaione 
sopra  un  battello    a  vapore.  Ma  al  || 


io3 
suo  arrivo  gli  abitàoti  gli  •{  mostra- 
rono così  poco  favorevoli  ,  che  2 
stato  ricondotto  da  Bona  ad  Algeri. 
(  Si  ride  )• 

Un  terzo  stabiKto  a  Miliataa  non 
ha  mai  veduto  Beylicà;  era  un  an- 
fico  mercante  di  tabacco  che  non 
aveva  potuto  fare  i  suoi  alTari  ad 
Algeri  e  se  n'era  voluto  fara  nn  bey: 
egli  è  rimasto  ad  Algeri. 

Il  quinto  ,  nominato  a  Mascara , 
corre  per  le  campagne  ^  non  è  an- 
cora entrato  nella  sua  residenza.  (Si 
ride  ), 

Il  sesto  è  stato  nominato  a  Tle- 
mecen  ;  si  chiama  Mukallek  ;  e  se 
quello  di  Mascara  non  può  rendersi 
alla  sua  residenza ,  questo  non  può 
uscirne. 

In  totale  ,  questi  sono  sei  bey  in 
pardbus,  che  abbiamo  netta  reg- 
genza. Volete  stabilirne  ora  un  setti- 
mo a  Gostantina  T  Da  quanto  ac- 
cadde fin  qui  avete  veduto  »  quale 
fosse  r  influenza  del  bey  di  Gostan- 
tina :  essa  è  appoggiata  a  laS  muli, 
4o  Turchi  ed  alcuni  Arabi  irregolari, 
il  numero  dei  quali  diminuisce  gior* 
nalmente  per  la  diserzione.  Questo 
terzo  mezzo  di  stabilimento  di  bey, 
mi  pare  pure  cattivissimo. 

Ecco  ora  il  quarto  messo  »  che 
temo  essere  sgraziatamente  il  piti 
serio  ;  e  sarebbe  quello  della  occu* 
pasione  per  mezzo  di  troppe  Iran* 
cesi*  Non  abbitfmó  noi  fatta  già  la 
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pro?a  di  questo  tislema    a    Medeah 
nel   i83o  T 

Voi  sapete  quali  disastri  hanno 
aoèompagnata  quella  occupaiionei  e 
sapete  che  bisognò  fare  delle  spedi- 
xioni,  per  soccorrere  i  i,aoo  uoroioi 
che  vi  «i  erano  lasciati ,  e  finalmen- 
te un'altra  spediiione  per  ricondurli 
via. 

A  TIemecen  abbiamo  il  bravo 
capitano  Cavaignac  che  con  5oo  uo- 
mini si  mantiene  alla  distante  di  ven- 
ticinque leghe  da  Orano.  Spedizioni  1 
continue  sono  necessarie  per  approv- 
visionare  la  piassa,  per  ciascuna  delle 
quali  siamo  costretti  a  mettere  4ooo 
uomini  in  campagna.  In  occasione 
dell'ultimo  approvvisionamento  si  la- 
sciò a  quella  guarnigione  per  tre 
mesi  di  viveri  e  per  sei  mesi  di  paga. 

Quando  l'onorevole  generale  Bu- 
geaud  ha  fatto  il  secondo  approwi- 
sionamento  la  piassa  mancava  di  vi- 
veri ;  ella  chiedeva  y  che  Tapprovvi- 
sionamento  si  facesse  non  solo  per 
la  guarnigione  ma  anche  per  la  città 
che  stava  sotto  la  sua  difesa. 

Abbiamo  ancora  guarnigione  a  Taf- 
na.  La  Tafoa  ha  almeno  il  vantag- 
gio di  potere  essere  approv visionata 
per  mare. 

Bugia  pure  può  essere  approvvi- 
aionata  'per  mare  :  tutto  quello  che 
è  accaduto  a  Bugia  Alai  tre  anni  che 
noi  l' occupiamo  non  è  ancora  che 
una  serie  di  disastri. 


Quanto  a  Costantina,  non  mi  pare 
possibile  r  occupare  quella  parte 
della  reggente  con  meno  di  i5»ooo 
uomini.  Voi  non  potete  dubitare , 
Signori ,  che  1'  occupasione  di  Co- 
stantina,  non  debba  connettersi  colla 
occupazione  generale  di  tutti  i  punti 
dell'  interno  dell'Africa.  Bisognerà 
necessariamente  che  occupiate  Me- 
deah ,  Beli  da  ,  Miliana  ,  Colcab  ,  e 
finalmente  tutte  le  città  principali 
dell'  intemo  ;  ed  inoltre  bisognerà 
stabilire  in  tutte  queste  città  dei  po- 
sti,  per  cui  messo  voi  possiate  porle 
in  comunicazione  le  une  colle  altre. 
Tale  é  il  sistema  completo  »  sistema 
che  é  impossibile  V  intraprendere  con 
meno  di  sessanta  mila  uomini. 

Odo  dire  che  il  sig.  .generale  Bu- 
geaud  non  ne  domanda  che  4^  mi- 
la. Vi  prego  di  credere  che  io  non 
mi  permetterei  di  stabilire  un  effet- 
tivo per  una  operazione  militare 
qualunque  ella  si  fosse.  Io  non  sono 
militare  y  e  sopra  ogni  cosa  che  io 
non  conosco  ^  ed  intorno  alta  quale 
sono  obbligato  ad  avere  un  parere , 
sono  solito  ad  appoggiarmi  all'opi- 
nione di  persone  considerabili.  Que- 
sta opinione  della  necessita  di  60^00 
uomini  per  il  sistema  proposto  è  del 
sig.  generale  d' Erlon ,  che  è  stato 
governatore  di  Algeri  per  lo  spazio 
di  diciotto  mesi  ;  e  rispettando  l' o- 
pmione  dei  sig.  generale  Bugeaud  , 
credo  poter  produrre  anche    quella 


dell'onorevole  generale  d' Erloo  ,  il 
che  d'altronde  fo  colla  permissione 
della  persona  che  ha  ricevuta  la  let- 
tera, dalla  quale  estraggo  quanto 
segue.  Questa  lettera  é  dell' 8  gen- 
naio 1887  e  tratta  della  questione 
che  npi  ora  discutiamo  : 

m  Vi  vuole  ogni  anno  un  budget 
di  5o  milioni  ed  un'armata  di  60,000 
uomini  per  l'Africa.  Che  si  otterrà 
da  tanti  sacrifisj?  Niente  >  perchè  le 
nostre  armi  portano  da  per  tutto  la 
stei-ililà  e  la  rovina  del  commercio. 
Un  uomo  ragionevole ,  amico  del 
proprio  paese ,  non  può  approvare 
un  simile  sistema,  lo  credo  che  se 
si  esponessero  alla  Camera  i  fatti 
quali  sono ,  pochi  deputati  si  senti- 
rebbero disposti  a  votare  i  fondi  «• 
(Benissimo ,  benissimo  I  ) 

Sono  ben  contento  di  vedere  ac- 
G9lta  con  favore  questa  opinione  dal- 
la Camera  I  perché  non  si  possono 
mai  accogliere  troppo  bene  le  viste 
ìUumiDate  del  rispettabile  generale 
d' Erlon. 

Questa  necessità  di  4^  a  60,000 
uomini  si  discosta  un  poco  dalle 
promesse  che  ci  sono  state  fatte  da 
sei  aonL 

Il  sig.  maresciallo  Clausel  diceva 
il  ao  aprile  t833  a  questa  tribuna  , 
ed  in  verità ,  se  non  lo  avessi  letto 
nel  MonUeur  non  lo  crederei,  dice- 
▼a  :  «  aooo  soldati  francesi  combat- 
terebbero vittoriosamente  tutti.  1  ka- 
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baili  della  reggensa,  perché  non  me 
né  sono  abbisognati  tanti  per  me^ 
terli  in  fuga  », 

£  vero  che  in  un  opuscolo  che  il 
maresciallo  Clausel  aveva  pubblicato 
verso  la  stessa  epoca ,  proponeva  di 
aggiungere  come  per  supplemento  , 
alle  forse  di  Àfrica  3,ooo  guardie 
nasiooali ,  che  il  Messogiomo  po^ 
trebbe  somministrare,  probabclmenta 
a  motivo  del  grande  interesse  die 
si  é  voluto  far  credere  che  il  Mei- 
sogiorno  potesse  avere  alla  ooIobìs- 
lasione  d' Algeri.  Molte  cose  avvi  da 
dire  su  questo  argomento  9  ma  non 
aggiungerò  una  parola,  perchè  vo- 
glio limitarmi  a  quello  che  concerne 
Costantina. 

Ora  non  mi  rimane  piili  che  a 
domandare  al  governo ,  se  ha  na 
quinto  messo  da  potere  impiegare 
quando  sarà  a  Costantina. 

Gli  domando  inoltre,  i.*  il  depo- 
sito sul  tavolo  del  sig.  Presidente 
delle  istrusioni  date  dai  tre  ultimi 
ministeri  al  governatore  generale 
d'  Africa  ;  piti ,  copia  della  corri- 
spondenza occasionata  da  queste  istrii* 
sioni. 

a.^  Delle  spiegazioni  sulla  contri* 
busioue  di  Tlemecen  ,  e  le  risposte 
che  hanno  avute  le  lagnanse  degli 
abitanti  e  la  deputasione  venuta  a 
Parigi. 

3.^  Delle  spiegasioni  sulle  cause 
dei  disastri  di  Costantina  ,  e  %ìx\V  e- 
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poca  in  cui  la  spediiionc  é  stata  id* 

traprcta. 

4*^  Quale  sia  io  oggi  lo  stato,  in 
quanto  alla  sicurezia  della  Mitidya , 
dei  dintorni  di  Orano,  della  Tafna , 
di  Tleasecen  ,  d' Anew  ,  di  Mosta- 
gaaem  e  della  provincia  dì  Bona. 

5.*  £  finalmente  desiderei  a?ere 
degli  schiarimenti  sullHraportansa  di 
Coetantioa  e  di  Ghelma  ;  perdiA  in 
oa*  altra  spedizione  non  abbiamo  piti 
a  piangere  su  simili  disastri,  n 

Con  tali  dimanda  il  sig.  Deft)oberl 
ba  oonebittso  il  suo  discorso»  nel  quale 
■ono  dipinti  al  Taro  i  mali  prodotti 
dal  disastro  di  Go^tantina,  ed  ognu- 
no converrà  aver  egli  offerta  delle 
positive  notizie  statistiche.  Se  le  so- 
Inaioni  che  si  daranno  alle  dimanda 
ne  porteranno  di  nuove  e  positive 
Mranno  ripetute  in  questo  giornale* 

Ammimsirazione  Giudhiaria   Cmle 
in  Francia  nel  i834« 

ihl  Rapporto  Statisiìco  del  Miniatro  Segrt» 
Imo  di  Stato  al  Dipartimento  della  Giù» 
stitia  €  dei  Culti  C.  Pmil. 

!L' Amministra  sione  in  Francia  ha 
nell'  unità  la  principale  potenza.  La 
dirraione  di  tutti  i  fotti  di  una  stessa 
natura  partendo  da  un  punto  comu- 
ne ivi  medesimamente  va  a  finire;  e 
perciò  questa  legge  di  un  governo  di 
eentralitiuizione  h  in  modo  cha  si 


possa  raccogliere  i  documenti  ohe  per 
innanzi  erano  sparsi,  come  lo  era  la 
vita  e  la  forza  dello  stato.  La  Legi- 
slazione secondò  questo  naturale  im- 
pulso. Quindi  ne  venne  anche  per  la 
giustizia  civile  I'  utilità  e  la  necessità 
degli  annuali  rendiconti,  la  cui  im- 
portanza fu  accresciuta  dalla  pubbli- 
cità data  dal  Governo  alla  Statistica 
civile. 

La  Statistica  civile  meno  feconda 
forse  di  deduzioni  morali  che  non  lo 
sia  il  rendiconto  dei  delitti  e  dei 
mezzi  a  reprimerli,  non  é  però  nem- 
meno sotto  tale  rapporto  priva  d'in- 
teresse. Se  è  pur  vero  che  un  gran 
numero  di  processi  civili  sono  le  con- 
seguenze di  errori  sul  diritto  o  sul 
senso  delle  convenzioni,  non  si  dovrà 
ricercare  quale  rapporto  vi  abbia  tra 
il  grado  d'  ìstitizione  nelle  popola- 
zioni! e  la  frequenia  delle  liti?  Mag- 
gior divisione  di  proprietà  moltiplica 
i  rapporti  e  i  punti  di  collisione  fra 
gh  uomini.  Quindi  la  ricerca  quale 
sia  r  influenza  di  questa  causa  sul 
numero  delle  discussioni  d'interesse 
privato,  e  se  esso  sia  ugu.tle  là  do- 
ve il  principio  della  divisione  nelle 
proprietà  ottenne  minimi  efletti.  Se 
il  clima  movendo  gli  uomini  ad  im- 
pressioni subitanee  e  passionate  esaì 
si  fanno  a  difendere  per  amor  pro- 
prio liti  cominciate  con  irriflessione, 
non  varrà  riconoscere  dai  fatti  quale 
sia  la   giustezza  di  tale   induzione  T 


La  Statistica  civile  avrebbe  già  cpp» 
risposto  alle  fatiche  prodigate  se  al* 
tro  non  le  si  dovesse  che  le  inodi- 
ficationi  Delle  ripartisiooi  attuali  del 
Duiii«ro  dei  magistrati  tra  i  diversi 
tribunali.  L'  organiitazìcoe  giuditia- 
rìe  fu  istituita  nel  1800  e  nel  181  o, 
sopra  il  solo  elemento  della  popola- 
sione.  La  falsità  di  uoa  tale  oooget* 
tura  per  molti  paesi  fu  avverata  die- 
tro le  tabelle  sulle  occupaxiont  di 
ciascuo  corpo  giudixiario. 

Ma  piti  grandi  soccorsi  possono 
aversi  pei  progressi  della  Legislaxione. 
11  bisogno  che  rida  ma  riforme  finora 
non  veniva  rivelato  che  da^  un  gene« 
ralt*  sentimento  mancante  di  preci* 
sione,  poiché  il  conoscere  gli  abusi 
risulta  dair  osservare  i  fatti  partico- 
lari. Ma  l' innovazione  nel  soddisfare 
ad  un  interesse  può  lederne  di  assai 
maggiori  ;  quindi  T  incertesza,  il  dub- 
bio e  le  mezze  misure.  Di  quanta 
forza  morale  si  avvaloreranno  le  buo- 
ne leggi,  di  quanta  sicurezza  e  cre- 
dito il  lavoro  del  Legislatore ,  se  vi 
ha  un  mezzo  di  vedere  una  legge 
quasi  in  azione  nel  complesso  dei 
suoi  effetti,  e  ad  abbracciarne  di  un 
colpo  d'  occhio  i  risultati  ? 

Il  primo  saggio  di  un  rendiconto  de- 
gli afiari  civili  venne  fatto  nel  i83i, 
augii  anni  iSao  al  i83o  con  docu- 
menti raccolti  per  uo  interesse  pu- 
ramente amministrativo.  La  Statistica 
pel  i83i,  impressa  nel  i833, 
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▼enne  aumentata  della  tavola  mi  !•• 
vori  dei  tribunali  di  commerdot  Hai 
rapporto  per  Tanno  i834,  ii  nnitco- 
no  i  lavori  dei  giudici  di  pace  von* 
siderati  come  giudici  civili  e  eomé 
conciliatori  e  degli  uomini  proU. 

La  Giustizia  di  pace  ha  In  Fran« 
eia  46  >oai  d'  esistenza.  Attualmente 
vi  hanno  nel  regno  1,846  giudU»  di 
pace.  Gli  affari  portati  a  questi  tribù- 
naii  nel  i834  ammontano  a  49t>797f 
più  del  doppio  degli  affieiri  dfili  pre- 
sentati ai  tribunali  di  prima  istanza 
(ii4>3i6  )»  riuniti  agli  affari  coai« 
merciali  (  io4,526).  Ciò  dimostra  l'o- 
tilità  di  una  istitusiooe  che  colla  ce- 
lerità delle  decisioni  e  coli'  economia 
della  spaia  sgombra  le  competenza 
più  elevate  di  un  numero  di  ooote- 
stazioni  cbe  renderebbe  impossibile 
una  pronta  giustizia.  Più  il  Yalorc 
degli  interessi  i  minimo  ,  tocca  un 
maggior  numero  di  individui  »  e  le 
contestazioni  si  moltiplicano.  I  fatti 
ne  fanno  testimonianza.  Il  rapporto 
tra  gli  affari  presentati  ai  giudici  di 
pace,  e  la  popolatione  e  la  superfi- 
cie del  regno  risulta  di  un  affare  so* 
pra  66  abitanti  e  107  ettari. 

I  giudici  di  pace  pronunziano  frulla 
contestazioni  private  o  per  citazione 
diretta  che  ha  per  base  la  confidenza 
di  una  sola  parte,  o  come  arbitri,  e 
ciò  rivela  la  confidenza    d'  amba  le 

Sparli.  Il  numero  degli  affari  decisi 
come  arbitri  rapportali  a  quelli   di 
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dtaxioQe  dà  la  proporzione  di  i  a  6. 
Qyeita  proporzione  però  non  è  do- 
▼iux|ue  la  stessa.  Ad  Agen  si  egua- 
^a|io,  a  Tolosa  giungono  ai  due 
leni,  a  più  della  metà  a  Limoges,  e 
del  quarto  a  Lion.  Da  ciò  si  scorge 
come  r  istituzione  dei  giudici  di  pa- 
ce, radicò  variamente  nella  confiden- 
za., dalle  popolazioni ,  e  s'  identificò 
ai  ooslumi.  Il  tempo  ,  le  Tiriti  dei 
■uigistrati,  la  vera  intelligenza  degli 
ioteressi  »  e  queste  stesse  osservazioni 
potranno  rinforzare  un'  abitudine  già 
prosperamente  contratta  in  una  gran 
parie  della  Francia. 

Alla  Corte  di  Bastia ,  la  minore  di 
popolatione  e  dì  superficie  «  ti  ebbe 
il  minor  numero  di  affari  civili  ai 
tribunali  di  prima  istanza,  ma  non 
già  per  gli  affari  portati  innanzi  ai 
fiiidici  di  pace.  Più  un  paese  e  po- 
vero più  i  diritti  minimi  in  appa- 
renza acquistano  valore.  Si  fanno 
eoQietiaziuni  sopra  oggetti  che  in  al- 
tro luogo  non  ne  promoverebbero 
alcuna;  e  quegli  abitanti  danno  loro 
oo  valore  uguale  a  quello  che  in  al- 
tri paesi  determinerebbe  la  compe- 
tenza di  una  superiore  giurisdizione. 

La  lemplicilà  della  procedura  in- 
nanzi ai  tribunali  di  pace  fa  che  quasi 
non  si  .abbiano  affari  arretrati.  Dei 
491^797  ne  furono  terminati  f[5iySS6^ 
dei  quali  un  29/100  in  coniraditto- 
riOy  un  i4***  in  contumacia,  un  4^*^ 
per  componimeoio  amichevole»  un  i5.^ 


per  abbandono  ;  le  due  ultime  classi 
formano  un  S*/,^  del  numero  totale» 
Questo  risultato  prova  come  la  giù* 
stizia  di  pace  adempie  il  suo  scopo* 

Sì    mise    in    dubbio    alcuna    volta 
r  utilità  dei  preliminari    di  concilia- 
zione. Ma  la  Statistica  ne  fa  risalta- 
re i  prosperi    effetti.  Dei  97^58  a^ 
fari  nei  quali  i  giudici  di  pace  si  ado- 
perarono come  conciliatori)    la    pro- 
porzione  degli    affari    conciliati    con 
quelli  che  non  lo  furono    risulta    di 
65  sopra   100.  Quando  la  legge  proibì 
r  accesso  ai    tribunali    civili    se    pri- 
ma non  si  fosse   tentala  la   concilia- 
zione, si  ritenne  questo  principio  co- 
me una  regola    geoerale ,   ove    V  ec- 
cezione avesse  il  menomo  d'  applica- 
zione. Rincresce  però  l' osservare  che 
il  numero  degli  affari  non  conciliati 
dai  giudici    di   pace  nelf  anno  i834 
non    sono    che    il   47^   centesimo   di 
quelli  presentati  nell'  anno  medesimo 
innanzi  ai  tribunali  di  prima  istanza. 
La  legge  adunque  ha  moltiplicate  di 
troppo  le  circostanze  che  dispensano 
dal  tentare  la  conciliazione»    oppure 
é  da  temersi    che   gran    numero    di 
affari  non  siano  introdotti  come   ur- 
genti per  sottrarli  appunto  a  questo 
mezzo. 

Un'  istituzione  di  competenza  me- 
no estesa  dei  ihbunali  di  pace  »  ma 
il  cui  scopo  pure  si  è  il  conciliare 
le  liti,  e  rendere  giustizia  nei  diritti 
di  poco  valore,  é  quella  degli  uomini. 


probi.  Essi  prerengooo,  condliano  e 
giudicano  le  discussioni  che  insorgo- 
no tra  le  persone  dedicate  all'  indu- 
stria ed  ai  commercio.  Attualmente 
si  hanno  58  consigli'  di  tal  natura  in 
Francia.  1  lavori  di  questi  consigli 
abbracciano  lo  spatio  di  S  anni,  dal 
i83o  al  i834«  ^A  *^  P^i*  ^'  intper- 
fetione  nel  modo  di  raccogliere  i  do- 
cumenti quasi  ioeTÌtabile  ad  un  pri- 
mo saggio  ,  non  si  può  esattamente 
appressarne  il  valore,  è  però  evidente 
V  importanza  di  questa  autorità  che 
ad  un  carattere  legale  unisce  quello 
deir  esperienza  ,  la  cui  '  missione  si 
adempie  fra  messo  alle  pretese  degli 
operai  io  quest'  epoca  tante  volte 
violenti.  Durante  i  cinque  anni  fu- 
rono presentate  6o,555  contestazioni, 
e  96  centesimi  di  esse  furono  conci- 
liate. 

Ai  tribunali  di  prima  istanta  fu- 
rono presentati  I3493a6y  affari  di  un 
interesse  più  importante  dei  sorrife- 
riti,  e  ohe  più  spesso  ohe  conciliarti 
sì  definiscono  per  decisione  giuditiale. 
Esti  offrono  il  rapporto  cogli  abi- 
tanti, la  superficie  del  regno  e  la  con- 
tribuzione prediale,  di  un  affare  so- 
pra 262  abitanti  4^4  ettari,  e  1,345 
fr.  di  contribuzione.  Rimanevano  del 
i833  ,  61,112  afBiri  arretrati.  E  ne 
furono  terminati  131,228.  Ma  dove 
r  attenzione  e  le  cure  dei  magistrati 
ai  deve  portare  si  è  sulle  procedure 
d'ordine  e  di  contributiooe.  Né!  i834 
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fog 
ve  ne  furono  11,390  delle  pitee  e 
1,570  delle  seconde.  Di  quelle  ee  Af 
rono  ultimate  solo  43/ 100,  di  queste 
35/1 00.  Questi  modi  di  procedare  «be' 
difficilmente  si  compiono  araichevot-' 
roente,  tengono  sospesi  gran  numero 
d'inlereMi.  L' esigensa  dei  èrèditóri 
non  è  che  per  evitame  cK  eondoiili- 
alla  propria  volta.  Se  per  la  lenteì* 
za  delle  forme  egli  non  può  sfuggi- 
re alle  conseguenze  rigorose  de*  pre* 
prj  obblighi,  ne  seguono  i  diiordiiii 
di  fortnne,  e  la  mina  delle  famiglie. 
Quindi  la  necessità  di  uo  più  rapido 
movimento  alla  decisione  di  tniì  af^ 
fari.  ■   ■ 

Nel  1834  vi  ebbero  io4,5i6  affari 
commerciali.  Tre  quinti  di  esti  furo- 
no presentati  da  Parigi,  Roeo,  Gien^ 
Lion,  Tolosa ,  Riom,  e  Bordeaux.  Le: 
risorsa  di  difficoltà  nelle  fbme,  Uri* 
nore  nella  giurisprudenza'  commer-* 
citile,  che  non  innanxi  ai  tribunali  ci- 
vili, fa  sì  che  vi  furono  54  giudicati 
in  contradittorio  sopra  eoo  io  cop* 
tumacia ,  mentre  in  materia  eivile  vi 
ebbero  4^  giudizj  in  contomeoia  ao>^ 
pra  100  decisioni  in  contradittorio. 
E  méntre  vi  ebbero  17/100  di  afFari 
commerciali  terminati  per  transazio- 
ne, per  gli  affari  civili   fu  il  1^1  òò. 

Le  corti  reali  si  dividono  in  tra 
classi:  le  prime  sono  composte  di  tre 
camere  civili,  quelle  della  seconda  di 
due ,  quelle  delle  terze,  hanno  una 
sola  camera.  Se  si  vuol    considerare 
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quanto  fibbiaoc  contribuito  ai  lavori  t 
delle  corti  reali  i  tribunali  di  prima 
ÌKtaai;ai  e  quale  pq  aia  stato  Peier* 
eiiìo  del  diritto  d' infirmatiooe  ^  ti 
trova  il  risultato  di  8,137  appellasio* 
Dlp  delie  quali  vi  ^bero  sopra  100 
giudiij  70  oonfennativi  e  3o  centra*^ 
rj.  Se  si  vogliono  esaminare  i  tribu- 
nali di  prima  istansa  giudicanti  in 
appello  relativamente  alla  giustisia  di 
pace  sopra  100  giudisj  si  trovano  58 
conformi  e  4^  contraij. 

Le  diverse  parti  della  Legislazione 
cbe  banno  provocato  un  maggior  nu- 
nero  di  sentenze  presentano  riunen- 
do i  lavori  della  camera  de$  requétet 
e  della  civile  il  seguente  risultato  : 

£fggi  e  nuUerìe  diverse. 

Bollo  e  registro to4 

Legishaiooi  sulle  G>muni      •    •  87 

Demanj     •    ^     • 3a 

Dogane     •    « a5 

Coditi  civili 

Contratti  in  genere      •    •    .     •  61 

Donazioni 47 

Ipoteche    .•..»•••  3o 

Vendite 33 

Successioni io 

Contratti  di  mairimonio       •     •  io 

Serviiii      ...,..♦.  16 

Codice  di  procedura. 

Azioni  possessorie 16 

Instruzione  sugli  Appelli  •     •     .     i5 
Sequestri  •     »     .     •  .     •     •       g 

Codice  commerciale, 

Soeietii i4 

Cambiali 11 

FaUimjiati 11 
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Ma  quelle  perii  della  Legislazione 
che  hanno  provocato  un  maggior  nu- 
mero di  giudicati ,  non  provocarono 
similmente  maggior  numero  di  cas- 
sazioni. Ecco  I'  ordine  che  risulta  da 
una  tale  relazione. 

Leggi  e  materie  diverse. 

Dogane So  sopra  100 

Bollo  e  registro  •  »  4^  *  * 
Demaoj  •  •  •  •  .  17  »  n 
Comuni       •     •    •     •    aa    »         n 

Codice  civile. 

Ipoteche      .     •     .     .     3i  sopra  100 

Successioni       •     •     •     aS     »  n 

Contratti  di  matrim.      20     »  » 

Vendite       .    .     .    .     ao    »  « 
Donazioni    .     •     •     .     20     » 
Obbligaziani  in   genere   4     " 

Codice  di  procedura. 

Azioni  possessorie     •     ao  sopra  100 
Appellazioni     •     •     •     io     «»         » 

Codice  di  commercio. 

Cambiali     •     •     •     •     aS  sopra  100 
Società 10     »         » 

Replicale  osservasiont  di  tal  gene* 
re  renderanno  evidenti  le  parti  della 
legge  più  difficili  ad  essere  applicate, 
o  più  soggette  a  falsa  interpretazione, 
è  non  saranno  inutili  a;  guidare  il  Le- 
gislatore nella  difficile  opera  della  ri- 
forma delle  leggi. 

Erezione  di  una  camera  M  Commercio 

a  Londra. 

Allorquando  avvennero  que'molti. 
plio  inconvenien0  e  mali,  di  cui  an- 
che «hioaiMnente   li   risentì  il  con> 


mercb  di  Londra,  pureccbS  nègoti Aiti 
rivolsero  di  bel  quoto  i  lorn  pensieri 
allo  ttabilimento  di  una  camera  di 
ooniBiercio  a  Londra  ,  rfoonoscendo 
io  questo  il  vero  e  miglior  rimedio 
onde  impedire  in  appresso  i  mali  si- 
ttora  sofferti.  Presentemente  si  rac- 
colgono i  meszi  necessari  per  fondare 
questa  camera,  e  noi  ci  daremo  tutta 
premura  di  renderne  istrutto  il  put)» 
blico  tostoché  saranno  giunti  a  ma- 
tarità. 

Un  simile  slabilimento  si  racco- 
manda da  sé  stesso  alPapprovazione 
di  tutti  quelli  cui  interessa  la  prospe- 
riUi  dei  commercio  -e  dei  porto  di 
Londra  ;  e  Tunica  ragione  che  si  può 
addurre  perché  una  tale  istituzione 
Don  esista  fra  noi  già  da  molto  tem- 
po, si  é  che  quasi  sempre  avviene  che 
no  affare  di  generale  interesse  ,  non 
interessi  veruno.  Noi  abbiamo  consul- 
tato sopra  questo  proposito  moltissimi 
negozianti  dei(a  città,  e  tutti  sono  d'av- 
viso che  una  simile  istituzione  sia 
assolutamente  necessaria,  e  che  non 
poasa  che  prodarre  i  maggiori  van- 
taggi al  commercio»  Esaa  é  qui  pra- 
ticabile, come  lo  fu  a  Parigi,  ad  Am- 
burgo, a  Pietroburgo,  ad  Anversa,  a 
Cadice,  a  Stocolma,  ecc.  ecc.  L'espe- 
rienza ne  é  fatta  ,  e  le  camere  che 
noi  abbiamo  citato  provano  a  suffi- 
cienza che  questo  stabilimento  ci  man- 
ca, e  che  deve  essere  eretto  ^  e  in 
vero  ella  é  cosa  ben  difficile  a  con- 
cepire per  qua!  motivo  una  città  di 
sa  grande  importanza  commerciale,  la 
quale  d'altronde  possiede  moliissime 
altre  istituzioni  di  ogni  genere,  non  ab- 
bia per  anco  una  camera  di  com- 
mercio. 

E  senaa  dubbio  sta  nell-  interesse 
dei  negotìapti  slìetii  di'egfino  al^Mmo 
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qui  Una  camera  di  commerciò;  ed  è 
appunto  perciò  ,  che  alta  vigilia  di 
averne  una,  a  quelli  che  asseriscono 
non  esservi  c|uesto  bisogno,  noi  rì« 
spendiamo  che  appunto  per  questo 
stesso  motivo  essa  è  dì  somma  ■•• 
cessità:  e  in  vero  ogni  individuo  pu6 
portare  le  sue  lagnanze  al  ministero 
del  commercio,  ma  qual  peso  posso* 
no  avere  le  ragioni  di  semplici  indi* 
vidui,  paragonate  a  quelle  di  una  cor» 
pora^one  costituita  ?  Le  camere  dL 
cominercio.  ovunque  esistono,  vengo- 
no formate  eon  molta  cura,  e  la  sola 
loro  esistenza  é  bufitante  ad  impedire 
moltissimi  mali,  ed  a  distruggere  otH 
merosi.  inconvenienti.  Noi  non  abti%» 
aH>  pensato  io  verun  tempo  di  soste- 
nere questa  causa,  ed  é  presente* 
mente  che  con  sincera  soddisfazione 
diciamo,  che  i  mezzi  si  apprestano  ^^ 
e  che  é  vicino  il  momento  di  otte- 
nere l'oggetto  di  tutti  i  nostri  desidei),. 

Sdio  nctPIsola  di  Gotlandia 
in  Svezia.  Porto-franco^ 

Il  porto  di  Seito ,  situato  alla  oo« 
sta  orientale  dt<*r  Isola  di  Gotlandia  » 
é  stato  ultimamente  dalla  Svezia  di- 
chiarato porto-franco.  Le  navi  eslerf» 
costrette  di  ripararvi  per  tempi  ooti- 
t^ar) ,  avaiìe  o  necessità  di  prowi»' 
sioni ,  vanno  esenti  da,  qaalninque, 
dirìMo^  salvo  una  lieve  gratìBcaziooo 
ai  piloti ,  e  godono  tutti  i  privilegi 
dei  legni  nazionali.  La  bontà  di  que- 
sto porto,  dove  i  più  grossi  vascelli 
possono  ancorare  ,  la  molta  facilità 
di  entrarvi  e  di  uscirne,  e  soprattutto 
l'abbondanza  del  legname  da  costru- 
zione che  cresce  nell'Isola,  danno  un 
valore  inapprezzabile  a  questa  eo- 
stmaione. 
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lt.K.1 


^orr(^/i(maen/ta/ 


Ai  Signori  Compilatori  del  Giurista, 

Giornale  di  Napoli, 

Intorno  ad  un'  opera  legale 

del  Cav.  Ulloa. 


M, 


.i  è  ?eDUlo  testé  alle  mani  il  fo- 
glio del  2  luglio  scorso  (N.®  i4)  del 
▼ostro  gioroble,  dove  avete  trascritto 
da  questi  Annali  il  uiìo  artìcolo  sul- 
l'opera  del  cavaliere  Ulloa,  soggiuo- 
geodovi  quattro  postille  per  segnalare 
alcuni  punti,  in  cui  siete  della  mia 
opioione  divergenti.  Mi  é  slato  caro 
lo  scorgere  ,  che  in  Napoli  siasi  ac* 
colta  quella  mia  breve  scrittura  col- 
raoimo  col  quale  io  la  dettai  :  più  caro 
accora  il  nobile  esempio  di  richiami 
esposti  coir  urbanità  di  chi  ha  fede 
Delle  sue  idee,  e  rispetto  bastante  per 
le  altrui|  onde  non  sospettarle  di  roa- 
ligoitày  uè  disdegnosamente  concul- 
oarle.  Mi  raliegro  assai,  che  un  gior- 
nale dì  Giurisprudenza  esordisca  in 
codesta  terra  si  fiorente  per  eredità 
e  per  creazione  continua  d^uomini  sa- 
pieoli  io  modo  da  essere  proposto 
alPimitaiione  degli  scrittori  della  Pe- 
nisola. Argomento  sicuro  che  i  com- 
pilatori hanno  coscienza  di  forza  e 
di  vita.  Alla  quale  gentilezza  io  che 
abborro  da  ogni  polemica  come  quel* 


Ila  che  sciupa  invano  l'ingegno  e  il 
tempo,  e  mette  Tuuo  e  l'altro  in  ba- 
fia  de'nostri  avversar),  mi  reputo  tenuto 
di  corrispondere  ingenuamente  ma« 
nifestando  quel  che  sento  di  dette 
postille. 

Voi  primamente  m'avvertite,  che 
mantenendo  costà  una  Corte  Supre- 
I  ma  colle  attribuzioni  della  Cassazione 
I  non  si  e  serbata  una  così  utile  e  ne- 
cessaria istituzione  mutato  il  nome, 
ma  si  restituì  il  nome  ad  una  isti- 
tuzione già  antica  nel  vostro  Regno. 
Io  ignorava  questo  fatto,  e  dava  lo- 
de a'vostri  Principi  di  non  aver  di- 
sconosciuto il  benefizio  d'una  Corte 
Suprema  regolatrice;  or  ahbiansi  quel- 
la di  averla  stabilita  fino  da'tempi  di 
Carlo  III.  Mi  compiaccio  di  aver  pro> 
vocata  sì  fatta  dichiarazione,  perchè 
giova  il  pubblicare  non  essere  d*uopo 
che  una  nazione  sia  scompaginata  ed 
afflitta  da  tremende  scosse ,  onde  si 
sviluppino  de'buoni  ordinamenti  :  chi 

I  confonde  questi  buoni  ordinamenti 
colle  sventure  contemporanee,  rasso- 
miglia airagricoltore  che  maledisce  il 
frutto  sbucciato  in  mezzo  al  furore  di 
desolante  gragnuola.  Però  non  disdi- 
co il  voto,  che  la  questione  de'tiomi 
{  la  quale  ebbe  una  sì  triste  ioflueosa 


sulle  Ticeode  dell' umanità,  noo  guasti 
l'opera  del  bene. 

Per  la  seconda  postilla  osservo  che 
io  avea  posti    in  paragone  gli  accu 
salì  della    Corsica    con    quelli    della 
provincia  di  Napoli,  e  i  primi  appa* 
jooo  di  certo  minori  de'secondi  come 
è  minore  l'uno  verso  1457  dell'uno 
^erto  836.  Anche  in  amendue  le  Ca- 
lalNrie  il  signor   Èavaliere  Ulloa  reca 
uà  denominatore,  che  le  disgrada  in 
faccia  alla  G>rsica,  920  e  996.  Io  sba- 
gliai notando  per  la  Calabria  ulterio- 
re le  incolpazioni  che  sono   di  gran 
lunga  maggiori    delle  accuse  ;  ma  2 
slato  error  materiale ,  perchè  ognun 
^ede,  che  il  giudizio  era  desunto  da 
dfire,  che  anche  in   oggi  lo  giuttifi- 
oano.  Non  era  poi  mio  intendimento 
di  dire,  che  essendo  maggiore  in  Na- 
poli il  numero    delle  accuse  sia  pur 
maggiore  il  numero  dei  delitti  in  gè* 
nerale  :  usai  il  vocabolo  di  deiilli  ri* 
feribilmente  alle  accuse  di  cui  io  par- 
lava. Verissimo    però  che  da  questo 
paragone  non  può  dedursi  una  con- 
segueosa   contraria   alla    moralità  di 
Napoli.  Per  la  diversità  de'Codici  Cri* 
minali  riesce  diversa  la  proponione 
tra  gli  accusati  e  i  delinquenti ,  cioè 
Ira  i  delitti  qualiScati  d'  alto  crimi- 
nale importanti  pena  af&ittiva  ed  in* 
fiiniaule»  ed  ì  delitti  corretionali;  on- 
de può  accadere    che  un  paese  piii 
morale  presenti  un  numero  d'  accu* 
sali  piò  forte  di  uu  padJe  miio  liio* 
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rale.  Questo  è  ciò  che  rènde  ingan- 
nevoli simili  comparaiioni  stalistldie. 
Una  buona  statistica  criminale  dovreb- 
be, a  mio  avviso,  tener  conio  de'fatli 
tutti  perturbatori  dell'ordine  sociale 
e  delie  loro  circostante.  Non  sarebbe 
ancora  questo  un  sicuro  criterio  della 
moralità  de'popoli;  ma  sarebbe  meno 
fallace  del    calcolo  instituito  sul  nu- 
mero delle  accuse,  e  su  quello  delle 
condanne  e  delle  pene  applicate.  Sul 
quale  calcolo  ha  troppo  influensa  la 
legislazione  particolare  e  la  procedura. 
Se  Ih  legislazione  è  ragionevole,  e  Id- 
dio sa  se  ve  ne  sia  una  che  meriti  nel 
rigor  del  termine  quest'elogio,  aneha 
il  numero  delle  incolpazioni  potrebbe 
fornire    un    dato  più  approssimativo 
del  vero    che    non   il    numero  delle 
accuse.  In  sei  anni    che  da    giovani 
attesi  agli  UfBzj  del  Ministero  Pub» 
blico  mi  parvero  rarissimi  i  casi  d'ittr 
colpatione  calunniosa.  Sopra  asigiiajn 
di  processi  ne  vidi  due  soli.  Ad  ogni 
modo  io  preferirei  di  tener  conto  di 
tutti  i  delitti,  ed  eziandio  di  quelli  di 
cui  l'autore  reste  ignoto  ,   perchè  là 
moralità  de'popoli  si  misura  dalla  pili 
o  meno  frequente  lurbaiione-delPoiri 
dine,  e  noo  dai  casi  in  cui  la  mano 
conservatrice  della  giustizia    ha   sco* 
porto  e  colpito  gli  autori.   Ansi  pih 
sono  i  casi,  di  cui  gli  autori  rimait* 
I  gono  occulti,  peggior  segno  è  di  oor» 
rusione  universale.  Aggiungo  che  per 
il  giudiiiò  della  mocalilà  non  si  do^ 
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▼rebbe  cantare  suUa  distinzione  fra 
ì  delitti  d'alto  criminale  ed  i  corre - 
ijooali,  perché  se  i  primi  scuotono 
9if «mente,  gli  altri  meo  suscettivi  di 
repressione  emendativa  sono  una  mo- 
ietlia  sociiile  infinita,  e  scala  a  mag* 
giori  misfatti.  — -  Ma  io  mi  sono  la* 
•ciato  trarre  dal  modo  in  cui  avete 
fMMta  la  questione  a  parlare  di  mo- 
ralità desunta  dalle  statistiche  crimi- 
nali y  e  mi  tarda  di  dirvi ,  che  la 
maggiore  o  minore  moralità  de'  po- 
poli é  il  necessario  risultamento  delle 
caoditioni  di  convivenxa  che  sono  a  i 
medetimi  imposte.  Quando  una  Sta* 
lisliea  vi  presenta  molti  furti,  molti 
aisastlo||  assai  recidive,  il  freddo  cri- 
fttioalista  accusa  la  mitetca  delle  pene, 
•d  aggrava  la  mano,  e  moltiplica  il 
terrore  de'  patiboli ,  e  non  trova  se 
non  da  stupirsi  dell'impotenza  de'sooi 
rlgorì.  Pari  in  ciò  al  doganiere  che 
addoppia  la  vigilante,  le  confische  e 
It  multe,  e  le  frodi  non  scema.  Yor* 
rei  quindi  che  le  statistiche  criminali 
fossero  tenute  come  testi  monii  de'ma* 
K,  la  eoi  origine  ha  da  cercarsi  fuori 
da^flodid  penali ,  cioè  nel  complesso 
di  tutta  quanta  la  legislazione  di  un 
popola  La  miseria  per  esempio  é  la 
fonte  principale  de'  delitti  contro  la 
proprietà  ;  la  rozzesza,  e  V  incduca* 
tione  di  quelli  contro  le  persone. 
Dieo  così  per  modo  di  ragionare,  per- 
ahè  gR  effetti  fisici  e  morali  raramente 
banoo  una  causa  unies.  Ebbeue  1 4b*  | 


biamo  mai  veduto  laddove  abbonda- 
no sì  fatti  delitti  il  legislatore  doman- 
dare a  se  stesso,  se  ha  bene  ordinata 
la  beneficenza  ahilitante  e  la  bene- 
ficenza soccorrevole^  se  ha  provvedu- 
to per  dirozzare  ed  educare  la  mol- 
titudine? Non  udiamo  invece  tuttoA 
vantare  l'innocenza  di  tempi  ignoranti 
e  selvaggi  ? 

Nella  terza  postilla  roi  accennale 
che  il  cavalier  Dlloa  fornì  una  prova 
contraria  alla  mia  asserzione,  che  pid 
frequenti  siano  costà  gli  «pergiuri  e 
gli  assassinj.  Vi  prego  di  por  mente 
che  la  mia  osservazione  è  generale  e 
non  relativa  al  paragone  della  Fran* 
eia,  e  che  parrebbe  giusta  anche  in 
questo  confronto  se  si  tien  conto  della 
proporzione  della  rispettiva  popola* 
zìone.  Potrebbe  anzi  estendersi  ad  al- 
tri delitti  ;  ma  io  per  le  ragioni  ad- 
dotte di  sopra  rigetto  questi  paragoni 
come  troppo  fallaci  :  e  se  gli  ho  fatti 
per  esprimere  i  risultamenti  di  un'o* 
pera  tanto  degna  di  essere  meditata 
come  quella  del  cavalier  Ulloa,  non 
ho  di  certo  inteso  di  menomare  uet 
miei  lettori  la  stima  che  io  nutro 
grandissima  pei  nostri  fratelli  del 
Mezzodì. 

L'ultima  vostra  postilla  non  rao* 
chiude  un'  opinione  divergente  dalla 
rota,  poiché  ad  mettete  la  verità  delle 
cagioni,  che  io  indagai ,  della  diffe* 
rensa  che  corre  fra  i  delitti  comroesai 
nei  ?otlro  Regno  da  donne,  e  qoet 


li  d^  d<mo6  pur  oommftftì  in  lo* 
gbilterra  ed  in  Francw,  Voi  ti  ac- 
oosteòUte  di  contolarfi  del  fiitto.  Io 
non  più  di  quello  che  mi  consoli 
il  minor  numero  de'  delitti  e  delle 
liti  ne'  luoghi  alpestri  e  po?eri.  E 
consolante  soltanto  che  fi  sia  una 
metà  del  genere  umano  meoo  espo- 
sta agli  iocitameoti  del  visio,  piii  ti- 
mida y  più  capace  di  pri? asioni ,  di 
rassegnaiione  y  di  sentimenti  dolci  e 
virtuosi  f  oso  dire  di  una  morale  in* 
terna  meglio  custodita  dalla  costitu* 
sione  fisica  e  morale.  Vorrei  però  che 
le  oonditiuni  di  convivenaa  le  fos- 
sero più  favorevoli  da  per  tutto.  Io- 
eia  m  perebbero  le  donoe  in  qualche 
maggior  delitto ,  sempre  assai  meno 
degli  uomini  s'inteode;  ma  la  loro 
instrusione,  la  loro  ingerensa  sareb- 
bero fecoode  di  grandissima  utilità. 
Lo  sviluppo  dell'  educatiooe  e  della 
ricchetsa  domestica  e  pubblica  sa- 
rebbe immensa,  e  la  benefica  formo- 
la  dell'  eguaglianta  pronunciata  dal 
Divin  Redentore  avrebbe  allora  re- 
stituita intera  la  dignità  all'uman  ge- 
nere. 

Contiuuate,  o  Signori,  la  fatica  del 
▼ostro  Ktimafculissiino  giornale,  e  Tap- 
provaaione  pubblica  fi  prosperi. 

G.  Giovanettì. 

Al  signor  Dottore  Giacomo  Bermanù 

Intorno  al  progetto  della  strada 
ferrata  di  Como. 

E  piaciuto  al  sig.  Dottor  G«  Ber« 
mani  di  citara  nella  Gasietta  Privile* 
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giata  di  Milano  dell'i  i  corr.  Gennaio 
le  mie  osserf  azioni  sul  Progetto  della 
strada  ferrata  di  Como.  Gli  sono 
obbligatissimo  dell*  avermi  egli  pro- 
cacciato così  l'attentione  di  quella 
parte  del  publico  che  non  vi  aveva 
posto  mente.  Però  dov'egli  dice  ch'io 
attribuisco  alle  strade  di  ferro  la  iar- 
ghetza  di  38  metri ,  mostra  di  aver 
pensato  in  quel  momento  atutt'altri 
che  a  me,  perch'  io  non  ho  mai  dct* 
io  siffatta  cosa. 

Il  sig.  Ingegnere  Bruschetti  nel 
calcolare  la  compera  del  terreno  ha 
stabilito  la  larghezza  uniforme  di 
metri  8  per  tutta  la  linea.  Ora  se  si 
guarda  alla  Tavola  da  lui  inserita 
nel  fascicolo  d*  agosto  p*  p.  della 
Biblioteca    Italiana    e    propriamente 

* 

alla  figura  della  Sezione  irasversale 
della  strada,  si  fede  che  '^td  qaO" 
gli  8  metri  fengono  occopati  dal 
terrapiena  Due  metri  formano  la 
scarpe  laterali  e  gli  altri  sei  for- 
mano il  piano  superiore  della  stra- 
da a  semplice  carriera.  Su  questo 
spazio  di  metri  sei ,  o  circa  dieci  brac- 
cia, egli  pensò  di  collocare  a  suo  tem* 
pò  la  carriera  doppia^  della  quale  per 
ora  costruirebbe  solo  cinque  tratti  di 
mille  metri  ciascuno;  e  inoltre  pensb 
di  piantarfi  due  filari  di  getsL  Del 
che  gli  ho  mostrato  con  parecchie 
ragioni  la  fisica  ùnpossibiliià, 

E  questo  é  aooor  poco.  Perloohé 
ebbi  a  dire:    «  Egli    richiese   bensì 
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«  nel  §  17  della  dimanda  di  privi- 
«  legio  il  diritto  di  occupare  i  fondi 
«  per  cavar  tcrra^  ma  non  considerò 
u  nel  Prospetto  né  gli  spaif  neces* 
«  tarj  y  né  le  somme  necessarie  per 
«  pagarli.  Gli  8  metri  messi  in  con- 
«  to  sono  interamente  occupati  dal 
«  terrapieno  ,  cioè  a  dalla  rotaja,  2 
«  per  ogni  parte  dai  ripiani  laterali 
«  e  I  per  parte  dalle  scarpe.  Que- 
«  sto  capitolo  si  potrebbe  portare 
«  comodamente  al  duplo  ed  anche 
«  al  triplo  ». 

Nell'aritmetica  volgare  il  duplo  di 
Sé  16  ,  e  il  triplo  è  ^4  ;  in  altre 
aritmetiche  potrà  forse  essere  38 , 
ma  io  non  le  conosco. 

Però  il  piano  superiore  della  sua 
strada  rimarrebbe  tuttavìa  di  6  me- 
tri in  tutto  ^  il  resto  sarebbe  spazio 
sussidiario. 

Ma  supponiamo  pure  che  bastino 
gli  8  mairi  del  terrapieno  e  che  non 
aia  necessario  fare  escavazioni^  e  che 
la  terra  debba  elevarsi  da  sé  come 
l'isola  Ferdinandea  dal  fondo  del 
mare.  Perchè  allora  dimandare  nel 
2  17  il  Privilegio  di  occu/MXre  tyb/ir/i 
per  escavar  terrai  E  dovendoli  oc- 
cupare, perchè  non  metterne  in  conto 
il  pretto  ? 

La  strada  di  Greenwich  non  corre 
sopra  un  terrapieno  ,  ma  su  un  or- 
dine continuo  di  arcate;  quindi  non 
fa  al  nostro  proposito.  Appena  po- 
trebbe trarsene  qualche    illazione  ai 


Ponte  della  Laguna  di  Venezia.  E 
infatti  essendo  incaricato  nel  mea* 
scorso  di  esporre  negli  Annali  stessi 
il  giudizioso  pensiero  del  sig.  Inge* 
gnere  Meduna  ebbi  a  dire:  «  Il 
u  ponte  co'  suoi  parapetti  e  laterali 
«  presidj  avrebbe  la  larghezza  di  8 
«  metri  ».  E  anche  8  non  è  38.  A 
che  si  riferisca  il  discorso  del  38 , 
può  vedersi  nei  fascicoli  precedenti. 
Però  è  giustizia  dovuta  ai  sensati 
autori  di  queiprogetti  di  dirne  qualche 
cosa  anche  qui.  Si  sappia  dunque  che 
per  due  gravissime  ragioni  :  1  .^  di  non 
compromettere  gli  argini  dei  fiumi  , 
a.^  di  sorpassare  senza  pericolo  le 
strade  postali  e  comunali  per  mezso 
di  ponti*strade  ,  come  saviamente  e 
generosamente  e.  senza  riguardo  a 
spesa  si  pratica  in  Inghilterra,  il  ter* 
rapieno  si  suppose  dell'altezza  media 
di  4  metri;  il  che  è  sempre  un  3 
metri  meno  di  quella  della  strada  di 
Greenwich.  Il  ripiano  superiore  si 
suppose  largo  appunto  8;  e  5  metri 
per  parte  si  attribuirono  alle  scar- 
pe;  cosicché  il  piano  inferiore  su 
cui  poserebbe  il  terrapieno  ^  rie- 
sce di  18  metri.  La  sezione  forme- 
rebbe dunque  un  piano  verticale  di 
5a  metri  quadri.  Ora  se  la  terra  per 
formare  un  ammasso  di  tali  dimen- 
sioni si  deve  scavare  più  vicino  che 
sia  possibile  ai  lati  della  strada  ,  af- 
fine di  risparmiare  il  carreggio  :  si 
avranno  due  fossati  laterali.   La    se« 


«ione  di  ciascuno  di  essi  per  corri* 
tpondere  al  terrapieno  da  formarsi 
dfovrebb'  essere  di  26  metri  quadri. 
E  discendendo  con  una  scarpa  con- 
venevole a  quattro  o  cinque  metri 
di  profondità,  bisognerebbe  certamen- 
te dar  loro  agli  orli  una  decina  di 
metri  di  largbezta. 

Sì  sommino  le  larghezze  dei  fossi  e 
del  teiTapieno  e  si  avrà  il  numero  dei 
metri  da  devastarsi j  e  perciò  da  espro- 
priarsi e  pagarsi  ;  benché  in  processo 
di  tempo  si  possa  pur  trarne  qual- 
che profìtto  od  anche  rivenderli  co- 
me si  fece  a  Brusselles.  (  V.  Eco  della 
Borsa  del  io  Die.  i836).  In  tutti  quei 
luoghi  poi  Dei  quali  pel  fondo  acquoso 
ò  petroso  non  convenisse  andare  a  tan- 
ta profondità ,  bisognerebbe  ripiegare 
prendendo  una  lunghezza  ancora  mag 
giare.  Queste  prudenti  valutaziuni 
fanno  onore  agli  ingegneri  che  le 
hanno  proposte,  e  non  involgono  al- 
cuna illusione  ;  benché  la  necessità 
di  un  terrapieno  non  si  verifichi  in 
tutte  quante  le  situazioni  e  si  possa 
spesso  evitare  massime  col  far  pas- 
sare le  strade  comuni  al  disopra  della 
strada  ferrata  o  anche  col  lasciarle 
pur  correre  allo  stesso  livello. 

Adunque  supponiamo  che  nel  ter- 
rapieno della  strada  di  Como  non  si 
debbe  avere  alcun  riguardo  né  alle 
acque  né  alle  strade  intersecanti.  A. 
tenore  del  Progetto ,  rimarrebbero 
però  sempre  ad  effettuarsi  i  livelli  se- 
gnati nella  Tavola  e  conteggiati  nel 
Prospetto,  Il  profilo  della  strada  es- 
sendo a  grandi  tratte  rettilìnee  non 
può  accompagnare  le  ondulazioni  del 
montuoso  terreno  ;  e  a  cagion  d'  e- 
sempio  nel  lungo  tronco  6^,  si  eleva 
sino  a  18  metri  o  circa  3o  braccia 
sul  profilo  natnrale,  come  si  vede  in 
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eséa  tavola.  In  siffatti  luoghi  se  si 
danno  al  terrapieno  le  scarpe  corri* 
spondenti  all'enorme  altezza  e  alla 
richiesta  solidità  della  costrutiooe,  è 
chiaro  chiarissimo  che  gli  8  metri 
non  bastano  a  formar  la  base*  Ag- 
giungi poi  le  relative  escavazioni.  Per 
le  quali  cose  possiamo  esser  certi  ohe 
il  duplo  e  il  triplo  dello  spazio  messo 
in  couto  dei  sig.  Bruschetti ,  cioè  da 
metri  16  a  ix^^  riescirebbe  iu  pratica 
scarso  anzi  che  no,  per  formare  Bp« 
punto  un  piano  stradale  di  soU  metri6» 
Gli  intraprendi  tori  che  hanno  vo» 
luto  chiuder  gli  occhi  per  non  vedere, 
e  non  si  sono  fatti  carico  di  queste 
ragionevoli  previdenze  a  tempo  op* 
portuno  ,  entrati  una  volta  in  impe- 
gno hanno  dovuto  spendere  molto  al 
di  là  dell'aspettazione.   Il  discbioito 

d'un' IMPRESA  M ALPENSATA  SI  ACCOMUHA  A 
TUTTI  I  PROGETTI  ANCBE  PIÙ*  PRUOBNTC 
E  leali;  e  lo  SPIRITO  d' IffDUSTRiA  B  OI 
PERFEZIOniMEITTO     SI    SOFFOCA    HEL   SUO 

ifASceRB.  Quindi  é  dovere  dei  giornali 
di  dire  la  rigorosa  verità ,  e  rìser* 
barsi  a  far  la  corte  alle  riputaiioni 
quando  si  tratterà  di  rime  arcadiche 
o  d' idealismo. 

L' articolo  del  Galignani  sulla  stra* 
da  di  Green wich  riesce  tanto  sfavo- 
revole al  sig.  Bruschetti,  che  un  pri- 
mario per<ionaggio  che  mi  onora 
della  sua  attenzione  ,  benché  io  non 
abbia  il  vantaggio  della  sua  perso- 
nale conoscenza  ,  ne  inviò  all'officio 
degli  Annali  un  estratto  come  oosa 
che  poteva  farmi  piacere  entrando 
nelle  mie  viste  ^  massime  per  ciò  che 
riguarda  la    straordinaria   gbossbzsa 

DELLE   GUIDE  cd  1   dadi  di  ORAiriTO.  Ed 

io  per  corrispondere  alla  spontanea 
gentilexsa  aveva  già  diìiposto  perché 
venisse  inserito  negli    AnnalL   Ma  il 


ftig.  Bermani  colla  virtin  magica  d^un 
punto  interrogativo  ha  idealizzato  e 
distratto  con  mio  gran  dolore  tutti 
quei  bei  dadi  di  granito  non  ostante 
la  peccaminosa  loro  resistenza.  Vedi 
la  tua  traduzione  ed  il  suo  punto  in- 
terrogativo. 

Fui  accasato  già  di  voler  confon- 
dere 1'  area  colla  rotaia  ^  ora  invece 
eonfondo  l'area  colla  larghezza^  V  una 
accasa  può  lavar  l'altra.  Del  resto  l'a- 
rea non  è.  che  la  larghezza  moltiplicata 
per  la  lunghezza.  Quindi  non  sono , 
come  dice  il  sig.  Bermani^  due  cose 
di  genere  assai  diverso  fra  loro;  roa 
bensì  del  genere  «te&sissimo.  Ma  que- 
ste sono  questioni  di  parole  ;  e  P  af- 
fare della  stradn  è  una  quistione  di 
milioni  sonanti.  Però  faremo  ,  se  é 
nfcestario,  anche  le  questioni  di  pa- 
role ;  ma  le  faremo  col  traduttore 
dell'articolo  di  Galignani. 

Egli  ha  detto  a  cagion  d'esempio 
che  la  compagnia  delle  strade  di 
Greenwich  è  fra  «  quelle  tutte  create 
dallo  spirito  m^  senza  dirci  se  sia  lo 
spìrito  foUeito  o  lo  spirito  di  vino. 
Nel  testo  è  un  altro  affare.  Il  testo 
dice  che  «  il  muro  é  largo  ben  due 
piedi  (is  full  two  feet  thick)«»,  e  non 
già  che  «  la  muraglia  è  tutta  piena  )». 
11  testo  dice  che  non  si  diede  impaccio 
ad  alcuna  delle  strade  trasversali  (none 
oftke  thouroughfares  have  in  any  way 
heen  interfered  ^vithy^  e  il  traduttore 
.  ha  trasmutato  le  strade  in  vetture.  Il 
tetto  dice  che  i  dadi  di  granito  sono 
distanti  due  pollici  (ii  inches  apart)\ 
e  il  traduttore  dice  che  sono  «  spor- 
gend  circa  la  pollici  da  ambe  le  parti 
delie  guide  stesse  ».  Quante  belle 
coset 

Il  testo  dice  che  le  carrozze  della 
strada  di/erro^  alla  stazione  del  Ponte 


di  Londra  si  troveranno  io  una  situai 
zione  assai  convenevole  sicché  invi* 
teranno  tanto  chi  ha  faccende  quanto 
chi  cerca  divertimento  (the  carriages 
will  stand  most  invitingly  convenientjj 
e  il  traduttore  dice  che  u  le  carrozze 
sono  per  cosi  dire  invitate  in  modo 
più  conveniente  a  fermare:  e  per  af- 
fari e  per  il  piacer  di  vedere  chi  passa 
sulla  rotaia».  E  cosi  cangia  le  car* 
rozze  della  strada  di  ferro  nelle  car- 
rozze che  vengono  a  vederle.  Già  s'in- 
tende che  non  le  vedranno  cogli  oc» 
chi  ;  forse  coi  fanali.  Ed  è  una  per- 
sonificazione bella  e  luminosa,  Perlo- 
chè  il  traduttore  non  poleudo  ajutar 
sé  medesimo,  fa  benissimo  ad  ajutare 
gli  altri.  E  la  sua  preziosa  tiaduzione 
colle  sue  lealissime  note  meritava 
proprio  d'  essere  sciorinata  avanti  ai 
trecentomila  lettori  della  Gazzetta  in 
tutti  i  caffé  del  paese ,  e  inoltre  di 
venire  impressa  a  parte  in  ampio  fo- 
glio con  magnifica  intestazione. 

Del  resto,  invitato  da  una  nota  eoa 
CUI  il  sig.  Bruschetti  inutilmente  mi 
volle  nominare  a  pag.  5  del  suo  Pro- 
getto, vi  ho  dovuto  prendere  interesse; 
cosicché  mi  vennero  raccolte  su  quel 
suo  lavoro  46  osservazioni,  alcune  delle 
quali  bastano  a  portare  al  suo  conto 
1'  alterazione  di  due  milioni.  Finora 
egli  ne  ha  discusse  soltanto  seij  glie- 
ne restano  quaranta  ancora  intatte^ 
V  editore  degli  Annali  di  Staiistica 
gli  ha  offerto  nuovamente  Tuso  gra- 
tuito del  suo  giornale.  Io  desidero 
ch'egli  ne  profitti,  perché  dalle  discui- 
sioni  fatte  con  buona  fede  può  na- 
scere a  suo  tempo  qualche  utilità. 
Però  li  piti  spedito  rimedio  é  quello 
di  rifare  il  progetto  e  riconoscere  che 
ogni  uomo  é  soggetto  ad  ingannarsi, 

Dott  C.  Cattaneo. 
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Il  maresciallo  CtauzeL 
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1  maresciallo  Clautei  nacque  in 
Mirepoix  dipartimento  deirAriège,  il 
la  dicembre  1773.  Nel  1791  6i  ascrisse 
come  volontario  in  un  battaglione  del 
tuo  dipartimento;  ma  nominato  dal  Re 
sottotenente  y  fece  per  faTore  la  sua 
prima  campagna  nell'armata  del  ge- 
neral Lafayette  nel  43*mo  reggimento 
di  linea.  Avendo  riprovato  la  perdita 
de'  diritti  di  Luigi  XVI ,  crede  di  do- 
versi allontanare  pel  momento  dal 
corpo  in  cui  serviva.  Vi  ricomparve 
qualche  tempo  dopo ,  ma  lo  ahban* 
donò  interamente  innanzi  Longwy  , 
per  effetto  della  ritirata  dei  Prussia* 
ni.  Nel  1791  passò  nella  legione  de' 
Pirenei  in  qualità  di  capitano  de'  cac* 
datori  a  cavallo.  Nel  1798  fece  con 
quel  nuovo  corpo  la  campagna  de' 
Pirenei  Orientali ,  e  ti  si  fece  distin* 
guere  per  la  tua  operosità  nella  vi- 
gilanta  della  linea  dei  posti  avanzati, 
di  cui  aveva  incarico*  Promosso  al 
grado  di  ajutante  generale,  seppe  in 
Tolosa  che  il  nemico  bloccava  Per- 
pignano;  e  però  si  affrettò  a  raggiun- 
gere il  suo  reggimento,  attraversando 
a  cavallo  di  notte  tempo  la  linea  de' 
poiti  8|Mignuoli.  Lo  stesso  giorno  cbe 


j  giunse  in  Perpignano ,  l'ajtitante  ge« 
I  nerale  Clauzel,  alla  testa  di  un  corpo 
'  di  cavalleria,  sconfisse  la  sinistra  della 
i  truppe  spagnuole  che  ritiraronti  ntì 
I  campo  di  Peyrestortes.  In  queiranoa 
j  Clauzel  trovossi  in  cinque  battaglie 
ed  in  più  di  sessanta  combattimenti^ 
e  fu  nominato  capo  di  stato  maggiore 
della  divisione  del  generale  Perigoooi. 
Nel  1794  ebbe  incarico  di  diverse  mis- 
sioni presso  il  generale  dell'esercito 
spagnuolo,  e  specialmente  quella  di 
recar  le  intimazioni  alle  guarnigioni 
delle  piazze  di  Figuières  e  di  Rotes» 
Un'ora  dopo  il  suo  arrivo,  la  prima 
si  rese,  e  la  seconda,  non  avendo  nb* 
bidito ,  fu  presa  dopo  una  giornate 
di  f«ssedio^  la  mercè  dei  buoni  con- 
sigli di  Clauzel.  Strettosi  in  amidtia 
con  Perignòn,  preferì  di  seguhre  quel 
generale  supremo  nella  sua  amba« 
sciata  in  Ispagna  in  qualità  di  ajutante 
all'accettare  il  grado  di  generale  di 
brigata.  Il  generale  superiore  e  l'ajo- 
tante  generale  non  rientrarono  in  Frao« 
eia  se  non  quando  il  primo  venne  ri- 
chiamato per  effetto  degli  avvenimenlt 
del  4  settembre  1797.  Clauzel  fu  suo- 
cessivamente  impiegato  sotto  gli  or- 
dini del  general  Groucby  negli  eter* 
citi    d'Inghilterra  ,    di    fifagonta    è 
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dllalia.  Appunto  ia  quell'epoca  for- 
mavati  la  tecoDda  lega  contro  la  Frao- 
eia.  Il  generale  supremo  Joubert  in* 
▼io  Claudi  al  Re    di    Sardegna  ,  di 
cai  temeva  la  coopcrazione    con   gli 
ciereili  stranieri ,  ad  oggetto  di  far* 
gli  coooscere    per    qual    necessità  il 
governo  francese  si  vedesse  obbligato 
di  domandargli   la    sua    abdicazione. 
Dopo  uofi  contereoza  che  durò    una 
notte  intera ,   il  Re  consegnò  la  sua 
nbdìcasione  a  ClauzeI,  il  quale  cercò 
non  ogni  specie  di    riguardi  di  rad- 
ddldre  ciò  che  la  sua  missione  aveva 
di  amaro*  Salvò  anche  il  Monarca  e 
Ui  tua  famiglia  da  una  sedizione  po- 
polare. Quel  principe,  testimonio  della 
•oa  energia  e  del  suo  coraggio,  volle 
testi6cargli    la    sua  riconoscenza   of- 
firendogh  di  verse  ricompense;  ma  Clau- 
tei  le  ricusò  tutte.  Nondimeno  avendo 
il  Re  notato  ,    che  un  quadro  della 
•uà  galleria  (  la    donna    idropica    di 
Gherardo  Dow),  per  cui   Caterina  II 
e  Pfolo  I   avevano    successivamente 
oflerio  un  milionci  aveva  eccitato  pa- 
reochif  volte  l'attenzione  del  general 
francese  I  glielo  inviò  con  una  lettera 
essai  lusinghiera.  CUuiel  non  potendo 
ricusar  questo  dono  senza   offendere 
il  Monarca ,   inviò  il  quadro  al  Go- 
verno che  ne  arricchì    il   Museo  del 
Louvre  :    nel    che  è   da  notarsi   che 
tutti  i  Governi  si  suo  rifiutali  a  iscri- 
vere   tale   quadro    come    inviato  da 
CleuzeL 


Divenuto  generale  di  brigata,  sin- 
caricò  di  difendere    Bologna   con  aU 
cune   compagnie    d' infanteria  e  3oo 
cavalli  circa;  e  la  sua  condotta,  sem* 
pre  coraggiosa,  coronata  da  felice  esito 
nelle  battaglie    successive,  nella  Ro« 
magna ,    in    Novi ,    in    Savona  ed  al 
ponte  del  Varo ,  gli  fece  sperare  un 
prossimo  avanzamento.  Sotto  gli  or* 
dini  del  general  Suchet  fece  nelPan- 
no  9  la  campagna  d'Italia.  Alla  pace, 
chiese  ed  ottenne  di  far  parte  della 
spedizione  di  S.  Domingo,   dove  6n 
dal  suo    arrivo   prese  il  comando  di 
una  divisione.   Vedendo  di  aver  po- 
chi mezzi  e  pochi  soldati  per  sì  gran* 
de  impresa,  occupossi  con  provvedi- 
menti di  ogni  sorta  a  ben  conservarli* 
Venne  assalito  dalla  febbre  gialla:  di- 
ciassette generali  ne  erano  già  rima- 
sti vittima  ,  ma  egli  fu  pii!i  fortuna- 
to  ,  ed  era  in  convalescenza  quando 
il  generale  Boudet  partì  per  la  Fran- 
cia. Assunse    il    comando  della  divi- 
sione di  quel  generale  «    ed    infermo 
ancora ,   alla  testa  di  soldati  infermi 
eziandio ,  pugnò  contro  i  Negri  a  fin 
di  scoraggiarli  e  farli  rinunciare  alla 
loro  impresa.  Morto  il  generale  Le* 
clerc,  ed  aspettandosi  il  generale  Ro- 
chaiubeau,  ClauzeI  prese  il  comando 
delfesercito.  Qualche  tempo  dopo  s'im- 
padronì, per  mare,  del  forte  Delfino 
e  del  porto  della  Pace.  Rimasto  an- 
che solo  con  meno  di  a,ooo  uomini 
dopo  la  partenza  di  Rochambeau  per 


il  Poneote,  mediaote  ssgge  pre? ideo- 
te  ed  ordioi  diversi  di  sicurezza,  per* 
ireone  a  ristabilir  la  fiducia  tra  i  ne- 
gozianti del  Capo  e  gli  abitaoti  di 
quella  città  affatto  scoraggiati,  e  fece 
passare  dalla  parte  sua  gran  numero 
dì  capi  de'  Negri.  NelF  ultima  epoca 
del  suo  comando  al  settentrione  del- 
l' isola ,  stabilì  un  mercato  in  ogni 
iettimana,  in  cui  i  Negri  coltivatori 
andavano  a  commerciare  coi  loro  pa- 
droni ;  ed  i  proprietarj  della  parte 
del  Mezzodì  ammirando  la  sua  am- 
ministrazione ,  gli  chiesero  che  assu- 
messe  il  comando  di  quella  parte  della 
oolonia.  Per  effetto  di  discussioni  in- 
torno al  servizio  delle  colonie  tra  Ro- 
chambeaUyil  prefetto  Magnitot  e  Clau- 
sel ,  quest'ultimo  ricevè  ordine  dim» 
barcarsi  aWistante.  Si  scelse  una  pes- 
sima goletta,  ftiori  di  stato  di  navi- 
gare ,  e  GlauzeI  partì  in  mezzo  a  di-  I 
mostrazioni  di  dispiacere  generale.  La 
goletta  fu  assalita  da  violenta  tempe- 
sta presso  il  Capo- Astro  ^  e  venne 
spinta  verso  una  spiaggia  nel  canale 
di  Babama,  il  trentanovesimo  giorno 
della  sua  partenza  dal  Capo.  I  pas- 
éeggieri  ebbero  a  soffrir  la  fame,  la 
sete  e  tutte  le  miserie  di  una  infe- 
lice navigazione.  In  questa  triste  po- 
sizione avvenne  un  fatto  assai  singo- 
lare. Siccome  costoro  mancavano  di 
vitto  da  qualche  giorno ,  e  per  cac- 
ciare gli  uccelli  non  avevano  piik  a 
tirare  che  un  sol  colpo  di  fucile ,  si 
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cercò  il  più  esperto  cacciatore  per 
porre  a  profitto  quest'  ultimo  messo 
di  salute;  fu  scelto  il  general  Qan- 
zel  e  gli  venne  affidata  1'  arma*  A.p-> 
parvero  all'istante  molti  uccelli  acqua- 
tici. Clauzel  lasciò  che  passassero  tatti 
sul  suo  capo ,  ma  quando  vide  l'ul- 
timo e  che  era  il  più  grosso,  gli  sparò 
e  io  fece  cader  morto.  11  ventre  dei- 
l'uccello  era  pieno  di  pesce,  cbe  servì 
di  cibo  per  varj  giorni 

Al  ritorno  da  S.  Domingo ,  il  ge- 
nerale Clauzel  fu  impiegato  in  OlaiH 
da  sotto  il  Re  Luigi ,  e  nel  1807  » 
ebbe  ordine  dall'Imperatore  di  trasfe- 
rirsi a  Ragusa  y  che  amministrò  e  oo« 
mandò  sino  al  i8og.  Il  duca  di  Rà* 
gusa,  nei  suoi  rapporti  all^  Impera* 
tore  non  dissimulò  di  dovere  gran  patte 
delle  vittorie  dell'esercito  di  Dalma« 
sia  ai  consigli  del  generale  ClanseL 
Dopo  la  battaglia  di  Vagram ,  prese 
il  comando  dell'i  i.mo  corpo»  io  «a* 
senza  del  duca  di  Ragusa.  Fis  poi 
inviato  in  Ispagna  sotto  il  duca  di 
Abrantés  ,  generale  Junot*  Fece  la 
campagna  di  Portogallo  sotto  gli  or- 
dini di  MaMena,  e  quando  l'esercito 
rientrò  iti  Ispagna  ,  comandò  quasi 
sempre  corpi  di  truppa  sotto  il  duca 
di  Ragusa  sino  alla  battaglia  di  Sa-* 
lamanca  j  in  cui  fu  comandante  su- 
premo. Ferito  gravemente  io  quel- 
r  incontro  ,  pure  non  abbandonò  il 
campo  prima  che  i  suoi  non  fossero 
ripassati  sulla  sponda  dritta  della  Tor- 
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me*  AUa  testa  dell'esercito  di  Porto* 
gallo,  che  riorganizzò  e  disciplinò  io 
poco  tempo  ,  riprese  V  offensiva  ^  e 
lord  Wellington  fu  costretto  di  lasciar 
Madrid  e  di  andare  a  far  fronte  ai 
soldati  di  Clautel.  Con  20,000  Fran- 
eeti  f  questi  si  batté  io  paese  piano 
eontra  il  doppio  dei  nemici ,  ed  im- 
piegò i5  giorni  a  fare  una  ritirata  di 
do  leghe.  Quando  il  suo  esercito  fu 
unito  a  quello  del  settentrione  della 
Spagna,  riprese  l'offensiva,  sloggiò 
Wellington  da  Burgos ,  e  costrinse 
Tesercito  inglese  a  ritirarsi  precipito- 
samente. L' Imperatore  al  tornar  da 
Mosca  I  fatto  consapevole  de^  servigi 
di  Clausel ,  lo  nominò  generale  su- 
premo dell'esercito  del  settentrione 
della  Spagna. 

U  a4  m'orzo  i8i5  il  generale  Clau- 
sel ,  essendo  ispettor  generale  ,  ac- 
cettò il  governo  dell'i  i.roa  divisione 
militare.  Poco  tempo  dopo  Napoleone 
gli  affidò  il  comando  dei  due  corpi 
di  esercito  dei  Pirenei,  e  gli  conferì 
inoltre  un  potere  civile  e  militare  che 
esteodevasi  per  tutti  i  dipartimenti 
compresi  tra  il  Roda  no ,  i  due  man, 
i  Pirenei  e  la  Loira.  Dopo  la  batta» 
glia  di  Vaterloo  fu  compreso  nella 
prima  lista  dell'ordinanza  del  24  lu- 
glio 18 15  ,  lanciò  il  suo  comando  il 
a8  di  quel  me^e  per  trasferirsi  all'e- 
sercito della  Loira  ,  e  s'imbarcò  per 
gli  Slati  Uniti  in  novembre  dello  stesso 
anno.  Un  capitano  di  bastimento  lo 
trasportò  senza  voler  ricevere  alcun 
nolo.  Egli  si  fermò  sulla  baja  della 
Mobile  nei  1817,  vi  stabilì  una  pian- 
tagione, e  vi  dimorò  come  coitivu* 
torc  sino  al  1819  ^  io  cui  tornò  in 
Europa  per  dimandare  il  giudizio  che 


aveva  sempre  desiderato.  Ritornò  in 
luglio  di  quell'anno,  in  viriti  di  un'ora 
dinanza  reale  che  annullava  tutU  i 
procedimenti  diretti  contro  di  lui. 
Giova  il  dire  che  al  suo  arrivo  ne- 
gli Stati  Uniti  fu  pago  di  sapere  che 
il  Re  Cristoforo  ed  il  presidente  Pé- 
tion,  i  quali  avevano  servito  entrambi 
sotto  i  suoi  ordini  in  S.  Domingo, 
avevano  offerto  a'  capitani  di  basti- 
menti americani  che  andavano  in  Fran* 
eia,  uno  1 00,000  franchi,  l'altro  1 00,000 
libbre  di  caffè  e  di  generi  coloniali, 
se  pervenissero  a  salvare  il  generale 
ClauzeI  e  a  condurlo  in  America.  Dal 
suo  ritorno  in  Francia  sino  al  1827 
si  ritirò  alla  sua  terra  di  Secouriex 
in  grembo  alla  sua  famiglia.  Nel  1827 
il  collegio  di  Rethel ,  dipartimento 
delle  Ardenne,  lo  nominò  deputato, 
e  pre^e  quindi  po^to  alla  sinistra  della 
camera  sino  al  i83o.  Pochi  mesi  dopo 
di  quell'anno  fu  nominato  comandan- 
te di  Algeri  e  fece  la  campagna  del 
Monte  Atlante,  inseguì  gli  Arabi  &no 
alla  vetta  di  quel  monte  e  pervenne 
là  dove  gli  Europei  non  erano  ancora 
pervenuti.  Giunto  sulla  cima ,  fece 
disporre  in  battaglia  il  suo  esercito, 
lo  rivolse  dal  lato  della  Francia,  or- 
dinò una  salva  di  artiglierìa  ,  e  fece 
sventolar  la  bandiera  di  rincontro  alle 
rive  di  essa  ,  alle  grida  generali  di 
Fiva  Li  Franciaì  Richiamato  in  Pa* 
rjgi  nel  i83i,  ebbe  la  nomina  di  ma- 
resciallo. In  fine  nel  1 835,  nominato 
di  bel  nuovo  governa tor  generale  della 
colonia  africana  «  fece  la  spedizione 
di  Mascara  col  duca  di  Orleans  ed 
ora  condusse  la  sfortuuala  impresa  di 
Costanti  ne. 


^ecrow 


Come  DesUUi  de  Tracy. 


A, 


.Dtooio  Luigi  Claudio  Destutt  de 
Tracy,  nacque  il  ao  luglio  1754  (i) 
da  una  famiglia  nobile ,  ed  il  cui 
flesso  rango  gli  assicuràfà  una  car- 
riera facile  e  brillante.  Ma  (osto  ei 
senti  esservi  un*  altra  nobiltà ,  una 
nobiltà  cbe  pote?a  essergli  propria  , 
quella  del  merito  »  e  quella  ei  volle 
a  preferenta  di  ogni  altra. 

Terminati  quasi  i  primi  suoi  studj, 
ci  volle  completarli  facendo  alcuni 
YÌaggi.  Il  primo  viaggio  del  sig.  De 
Tracy  fu  un  omaggio  a  Voltaire  , 
circostanza  notabile  quando  si  pensa 
a  quei  gusto  così  vivo ,  a  quella  ve- 
iterasiooe  così  partieolare  cb'  egli  ha 
sempre  avuto  per  gli  scritti  di  quel 
grand'  uomo  ,  scritti  eh'  egli  ha  me- 
ditati durante  tutta  la  sua  vita. 

Il  sig.  De  Tracy,  spirito  nato  per 
Ia  meditasione ,  non  ne  fu  distratto 
se  non  appareolemente  »  dalle  occu- 
pazioni del  servizio  militare  eh'  egli 
abbracciò  giovanissimo. 

Al  momento  in  cui  scoppiò  la  ri* 
Suzione  del  1789,  egli  fu  mandato 
agli  Stati  generali    dalla  nobiltà  del 


(t)  Egli  è  morto  li  6  marzo  i83^ 


Borbonese.  Nel  1793  ei  fu  messo  va 
prigione  I  ed  in  quella  pngimie  eb* 
bero  orìgine  i  suoi  primi  saggi  sd 
quel  ramo  di  filosofia,  che  di  poi  egli 
spinse  cosi  innanzi  y  e  che  va  a  fui 
debitore  perfino  del  suo  nome  d' /• 
deologia. 

Il  sig.  De  Tracy  aveva  allora  droa 
quarant'  anni.  Quella  è  V  età  dei  la* 
vori  che  richiedono  ad  un  tempo  erf 
una  pazienta  perseverante  ed  una 
meditazione  profonda.  Ck>ndUlaC|  BoF^ 
fon  incominciarono  a  quarant' anni 
quei  lavori  Immortali  che  hanno  ìU 
luminato  il  mondo.  Ma  il  loro  genio/ 
come  neppure  quello  del  sig.BeTràcy,^ 
non  era  stato  fino  allora  ozioso.  E' 
chi  potrebbe  dire  mediante  qoal  se- 
gnilo d' idee  essi  arrivassero  a  qoetle 
idee  medesime ,  colle  quali  essi  hanno 
così  fortemente  influito  sugli  altri 
uomini  t 

Si  sa  da  uno  scritto  prezioso  del 
sig.  De  Tracy ,  quale  fu  P  impres- 
sione che  fece  sulla  sua  glotioe  Mta 
quel  mondo  sociale  e  morale  eh*  ei 
doveva  più  tardi  assoggettare  ad  onsr 
analisi  così  rìgorosa  e  coii^  fiàa. 

»  lo  era ,  dice  egli  ,  hi  quel  pe« 
j»  riodo  òhe  segue  immédiatumeote 
»  la  fine  dell'  educazione^  ed  in  cui 
«  ikoii   avendo  ancóra  lifotèri    molto 


ii6 

j»  ioiporUnti  da  compiere  nello  stato 
j»  che  aTevo  abbracciato,  potevo  ab- 
j»  bandonarmi  senza  scrupolo  alle  mie 
j»  meditasioni  ed  alle  ricerche,  verso 
9»  le  quali  mi  traeva  il  mio  gusto, 
j»  Mi  misi  dunque  a  considerare  i 
j»  miei  simili  di  tutti  i  tempi  e  di 
Ji  tutti  i  paesi,  ed  a  ricercare  le 
j»  causa  dei  fenomeni  i  più  impor- 
n  tanti  eh'  essi  presentano  allo  sguar- 
n  do  dell'  osservatore.  » 

Dal  suo  esordire  dunque  egli  si 
pone  nel  mondo  sociale  come  un 
fenomeno  da  studiare ,  come  un  prò* 
blema  da  sciogliere.  £i  si  accorge  che 
deva  incominciare  quel  grande  stu- 
dio sopra  se  medesimo.  Ora  ei  rico- 
nosce in  se  una  facoltà  di  ierUire^  di 
volere  e  di  agire  in  conseguenza  \  col 
mesto  di  ciò  egli  è  potenza  attiva 
neir  universo  ;  col  mezzo  di  ciò  tutti 
gli  enti  delia  specie  umana  agiscono 
e  reagiscono  gli  uni  sugli  altri  \  la 
prima  molla  del  meccanismo  sociale 
é  dunque  l' intelligenza  deW  uomo  , 
e  per  conseguenza ,  il  primo  dei  no- 
stri studj  dev'  essere  lo  studio  dei 
nostri  mezzi  di  conoscere. 

Questo  studio^  in  fatti,  dei  nostri 
messi  di  conoscere,  è  quello  che  forma 
I'  oggetto  della  grande  opera  del  si- 
gnor De  Tracy  sull'  Ideologia.  In 
quell'Opera,  riprendendo  sotto  un 
ponto  di  vista  nuovo ,  quelle  tre 
principali  opei  azioni  del  nostro  spirito, 
quella  i\  giudicare  ^  quella  di  parlare^ 


quella  di  volere^  ei  risale  a  passo 
sicuro  fino  alla  loro  orìgine  comune,  ' 
quella  di  pensarci  ei  dimostra  che 
la  scienza  del  ragionamento^  non  è 
che  una  continuazione  di  quella  dei 
segni ,  la  quale  non  é  alla  sua  volta, 
che  una  continuazione  di  quella  delle 
idee^  e  per  conseguenza  ,  che  tutto 
si  riduce  a  trovare,  o  più  esattamente 
a  fare  uscire  le  une  dalle  altre  le 
leggi  della  formazione^  àéi^  espres^^ 
sione ,  e  della  dedazione    delle  idee. 

Locke  aveva  distrutta  la  cattiva 
filosofia  delle  scuole  prima  di  aver 
creato  una  filosofia  nuova.  Le  opere 
teoriche  di  Condillac  non  sono  quasi 
che  pezzi  distaccati ,  che  frammenti 
di  ricerche.  Il  sig.  De  Tracy  ha,  per 
il  primo,  dati  i  veri  Elementi  dldeo» 
logia;  egli  ha ,  per  il  primo,  riunite 
in  corpo  di  scienza  ,  le  verità  fino 
allora  disperse  della  filosofia  razionale, 

E  di  là  y  passando  alla  economia 
politica  I  egli  spande  su  questa  scienza 
una  chiarezza  ed  una  facilità,  di  cui 
non  si  crederebbe  suscettibile  ;  io 
materia  di  legislazione  ei  commenta 
Montesquieu  ,  e  si  apre  una  strada 
a  verità,  alle  quali  Montesquieu,  egli 
stesso  non  era  arrivato. 

Tale  è  il  carattere  di  quello  spi- 
rito luminoso,  profondo  :  egli  risale 
in  tutti  i  generi  fino  ai  primi  prin- 
cipi che  può  cogliere;  in  grammati*^ 
ca  ,  fino  alla  teorìa  generale  dei  se- 
gni; in  logica^  fino  alla  scienta  della 


cerlMM  e  delta  verità  delle  nostre 
cognisìoni  :  ei  lega  l' economia  poli^ 
tica  e  la  legislazione  alla  filosofia 
razionale',  e  là ,  per  un  occhio  eser- 
citato sta  il  segreto  stesso  dei  vivi 
lumi  ch'egli  ha  portati  su  queste 
due  sciense. 

Ma  quello  che  costituisce  la  parte 
piii  elevata  dei  lavori  del  signor  De 
Tracy  ,  sono  le  viste  sane  e  nuove 
di  che  egli  ha  arricchito  il  metodo  ^ 
quell'istrumento  di  tutti  i  nostri  pro- 
gressi in  tutti  i  generi.  Questo  é  il 
mezzo  per  cui  egli  ha  esercitata  una 
così  grande  influenza  sulla  filosofia , 
d'oode  questa  influenza  si  è  estesa 
sopra  tutte  le  altre  sciente,  che  tutte 
in  ultima  analisi  ,  traggono  dalla  fi-  I 
losofia  le  loro  prime  regole  §  e  per 
cui  il  suo  nome    che    appartiene    a 

due  Accademie,  quella  delle  scienze 
morali  e  politiche  ,  e  Y  Accademia 
francese ,  non  é  pronunziato  né  con 
meno  rispetto,  né  con  meno  rico- 
noscenza neirAccademia  delle  scienze 
fisiche  e  matematiche,  che  nelle  due 
altre. 

Chiamato  al  Senato  nel  1800  ,  il 
signor  De  Tracy  si  collocò  al  primo 
rango  ,  fra  quel  piccolo  numero  di 
uomini  die  al  Senato,  al  Tribuoale 
ed  all'Istituto,  mantenevano  eoo  un 
ti  nobile  coraggio  la  dignità  di  una 
libertà  recentemente  conquistata  e 
r  indipendenza  degli  alti  lumi. 

Come  scieosiato,  era  sicuro  della 
sua  benevolenza  qualunque  giovine 
che  amasse  il  lavoro  i  e  principal- 
mente io  mezzo  a  questi  giovani  ei 


si  trovava  felice*  Allora,  il  grao^idK^ 
gnitario  dello  Stalo  ^  il  membro  di 
due  accademie  ,  il  filosofo  di  rìpu« 
tazione  europea,  tutto  scompariva,  e 
senta  le  osservazioni  profonde,  senza 
le  viste  piene  di  senso  con  cui  egli 
guidava  le  loro  ricerche ,  sarebbe 
stato  permesso  a  ciascuno  di  essi  di 
non  vedere,  in  quell'illustre  maestro^ 
che  un  amico  del  lavoro ,  un  oom« 
pegno  di  studj. 

Eh  I  che  non  avrei  io  da  dire  an« 
cora  intorno  a  quella  vita  così  pura, 
in  cui  ninno  non  potrebbe  trovare 
un  solo  tratto  che  non  sia  degno 
d'ammirazione  e  di  rispetto;  intomo 
a  quella  capacità  così  salda  che  10 
tante  opere  cotanto  voluminose  ,  al* 
cono  trovare  non  potrebbe'  un  solo 
punto  in  cui  il  vigore  del  ragiona* 
mento  s' indebolisse  un  istante  ?  le- 
zione sublime  e  la  più  grande  che 
possa  darsi  agli  uomini  di  una  virtik 
di  ferro  ,  frutto  di  quei  lami  steasì 
che  avevano  penetrato  sì  innaoti  ^ 
ed  a  tale  profondità  in  tutte  le  que- 
stioni le  piti  fondamentali  della  nota* 
nità* 

Tuttavolta ,  io  non  posso  finire 
questo  discorso,  omaggio  di  gran 
lunga  troppo  debole  reso  alla  me« 
morìa  d' un  gran  filosofo  e  di  un 
maestro  che  io  venero ,  senza  eroet* 
tere  un  voto  :  egli  é  che  Je  Opere 
diverse  del  sig.  De  Tracy  neno  al 
più  presto  riunite  e  pubblicate  nel 
loro  complesso  ;  —  la  sua  gloria  non 
ha  bisogno  d'altro  monumento;  per* 
che  v'é  un  momento  in  cui  1*  uomo 
muore;  ma  questo  momento  é  quasi 
sempre  anche  quello  in  cui  tutta  l'in- 
fluenza  del  grand'uomo  incomincia. 

Flourens. 


laS 


3rroara77vmù  , 


e    ^^^remù/   cudfywtiù^ 


Premio  accordato  a  un  libro 
di  lettura  morale  pei  JanciuUi^ 


A, 


.bbiamo  dato  il  Programma  che 
offriva  mille  lire  di  premio  al  più 
bel  libro  italiano  di  lettura  morale 
pei  fanciulli  offerto  da  una  Società 
toncana.  Ora  siamo  lieti  di  annunziare 
che  il  premio  è  ttato  accordalo  al  sig. 
Luigi  Alessandro  Parravicioi  ,  diret* 
tore  delle  Scuole  Ellementarì  di  Como. 

Il  manoscritto  portava  questa  epi* 
grafe:  —  Pane  e  Onore  —  MigUa/a 
di  persone  non  lederanno  Jorse  al^ 
irò  ^hro. 

Il  abro  è  intitolato  Gianetto  ^  ed 
è  una  specie  di  romanzo  fanciullesco 
diviso  in  un  grandissimo  numero  di 
brevi  capitoli  (  circa  800  pagine  di 
scritto  )  che  riduconsi  in  sostanza  ai 
cinque  seguenti  capi  :  Parte  prìma  : 
r  uomo  I  i  suoi  bisogni  ,  i  suoi  do- 
veri :  I.  Corpo  umano.  Organo  de' 
sensi.  Età  ,  razze  e  stati  dell'  uomo. 
Bisogni  fisici  e  morali.  Affel'i  e  pas* 
aioui  del  bene  e  del  male^  della  fé* 
licita.  Doveri  derivati  dai  bisogni  e 
dal  comune  desiderio  della  felicità. 
Idea  della  vita  sociale.  —  Parte  se 
conda:  mezzi  per  adempire  ai  doveri 
dell'  uomo  vivente  in  società.  A.  Ne- 
cessità del  lavoro.  Cognizioni  delle 
principah  arti  :  vantaggi  del  loro  eser- 
cizio.  3.  Cognizioni  intorno  alle  cose 
naturali  necessarie  ai  bisogni,  ai  co- 
modi ,  ai  piaceri.  (  Della  Terra  — 
Nozioni  di  fisica.  Descrizione  ed  uso 
delle  più  utili  materie  animali  e  mi- 
nerali nelle  arti  e  nella  vita  sociale). 
-—  Parte  terza:  Esempj.  4*  Applica- 
zione delie  Icone    morali    ai    doveri 


1  de' fanciulli  esposta  per  via  di  btti^ 
"  relli  domestici.  5.  Applicauone  àMÌl 
teorie  morali  ai  doveri  del  cìCUkÌìmÌ|^ 
esposta  in  molti  racconti  ttorict  K-^i'^ 
cui  si  tocca  degli  avvenimenti  a  ^  ^' 
gli  uomini  più  celebri  d*  Italia. 

Sappiamo  che  si  sta  pabbliean^i^ 
quest'opera,  e  appena  oe  giuogs.^adv'^ 
remo  solleciti  di  farla  conoiOMll  f^* 
nostri  associati:  intanto  ne  para  g|iiE^~ 
SI  debba  rendere  grazie  alla  Soeii 
toscana,  che  promosse  ao  libro 
ai  giovanetti.  />.  4S,'"3t'< 

> 
Gran  medaglia  d*oro  aggiudicaUt  mL--. 
dottor  Bassi  dalla   Società   tLsàm 


d*  AgricuUura  in  Francia. 


ili 


Nella  prima  seduta  del  protiìs» 
passato  dicembre  i836  la  SocMk 
reale  e  centrale  d'  Agricultura  4i 
Francia  sopra  rapporto  dei  fign^ 
Hu'ard,  Audoin  ,  Oiseleur  Desloapi 
cbamps  e  Bonafoux  ha  decrotato  4 
Dottor  Bassi  di  Lodi  una  grande  9% 
daglia  d'oro  colla  effigie  del  re,  Is 
premio  delle  sue  ricerche  sul  calcino 
dei  filugelli.  Decretò  pure  aoa  meda^ 
glia  d'argento  di  prima  classe  al  Cop^jkn 
Giacomo  Barbò  di  Milano  per  le  wjfff 
da  lui  prese  onde  propagare  ^^V^tlffg 
eia  le  scoperte  del  dott.  Basft,  jP<m| 
realizzarsi  per  intero  l'effetto  dette  i|ff 
dicale  ricerche,  e  possa  questo  tributo 
d'  onore  agevolare  al  benemerito  ■• 
losofo  l4>di giano  il  conteguimentd  di 
più  solide  ricompense.  I  nòstri  (k>l^ 
sidenti  avrebbero  un'  occasione  di 
far^i  onore ,  rendendo  gitfttisia  al 
merito,  e  debita  riconoscenza  al  loro 


benefattore. 
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\^iiette  ricerche  rifclaao  nelP  aatore  P  impnlso  per  il  quale  egli  va 
aatamendo  in  questi  stessi  Annali  i  problemi  che  T-eth  nostra  porge  alla 
Mnzione  della  sciensa ,  e  che  Io  spinge  a  svelare  la  trista  nudità  di  tutto 
ciò  che  riesce  ad  una  inefficace  yanitk  ,  la  quale  ove  non  fosse  peggio  , 
per  quésta  aola  inefficacia  si  rende  molesta  alU  sana  dottrina  sociale.  Ar- 
Taiorane  eolle  proprie  fatiche  P  utile  o|)inione  è  la  sacra  missione  dì  chi 
eoltWa  la  acienso*  E  noi  atiiichè  tributare  una  debole  e  "prÌTata  k>de,  cre- 
diiiiio  nai  limitarci  a  presentare  gli  argometati  svoltr  dklf  aatore  renderci 


(i)  Saranno  indicate  con  astengo  C)  di  riscontro  al  titolo  dtlP' Optra 
ijinMe  produMioni  italiane  e  straniere^  che  si  troveranno  degne  di  ttna  par- 
iicoìare  nuntione^  e  sopra  le  quali  si  daranno ^  quando  occorrano^  articoli 
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più  ulili  a  quelli  che  apprestano  il  valore  delle  sociali  doltfÌDe,  e  perciò 
stesso  speriamo  ne  abbia  P  autore  una  più  pregiata  e  pubblica  lode. 

L"*  assunto  di  qne&ta  nirmoria  cbe  sombra  puramente  di  od^  inpor^ 
tanza  d^  occasione  involge  una  delle  più  grandi  ricerche  di  economia  so- 
ciale. L^  Autore  vifne  sviluppando  la  necessiUi  del  sussidio  dei  capitali  af- 
finché la  ricchesza  immobile  abbia  a  prosperare.  L^  agricoltura  fornisce 
agli  uomini  l^  oggetto  delle  proprietà  stabili,  e  costituisce  11  primo  fonda- 
mento alla  civiltà  universale  e  alla  pòtenaa  del  genere  umano.  Ma  la  dor- 
mente fecondità  della  terra  deve  essere  svegliata  dalPuomo  colle  arti  ne- 
cessarie della  vita.  Quindi  la  nrcessilà  di  applicare  tutte  quelle  forte  die 
si  denominano  capitali.  La  ricchezza  agraria  delle  nazioni  proviene  da 
questa  quasi  nuziale  congiunzione  della  terra  e  df  i  capitali.  Ma  una  cieca 
opinione  associò  al  valore  della  sola  vedovata  possidenza  un^  idea  di  cciw 
tczza  e  costanza  assai  lontana  dal  vero.  Questo  pregiudizio  ai  frange  con- 
tro la  realtà.  Si  consideri  il  valore  presente  dei  suntuosi  palazzi  di  Vene- 
zia. Anche  le  case  della  meno  agiata  Trieste  in  questi  ultimi  trent^  anni 
ebbero  a  subire  una  variazione  di  valore  dal  4o  al  loo.  Tutte  le  proprietà 
sono  corrose  d.ìl  tempo,  e  soggiacciono  alla  fluttuazione  di  tutti  gli  avveni- 
menti sia  di  guerra  od  econon:ici.  Pure  quell'opinione  è  radicata  nelP an- 
tichità della  storia  e  nella  barbarie  del  Medio  Evo,  e  non  cominciò  a  dit- 
solversi  cbe  al  cadere  di  essa,  e  pur  troppo  ancora  si  prolunga  ad  infaa* 
sta  eredità  in  un  evo  più  colto  ed  avveduto.  Lode  alla  scienza  che  va  di- 
struggendo la  mala  semente,  e  di  tal  lode  è  principalmente  meritevole  il 
lavoro  delP  autore.  Alla  sola  possidenza  in  quella  barbarie  si  associava  ogni 
idea  di  comando  e  di  onori.  Ma  la  possidenza  alimentava  una  cieca  aieo- 
rezza  ,  e  questa  si  riftoivcva  in  una  pigra  vanità.  Quindi  il  fasto  ;  e  per 
alimentarlo  e  sostenerlo  si  dovettero  introdurre  i  più  rovinosi  vincoli  alla 
'proprioli.  «  Il  fasto  dei  castellani  nudrito  nella  solitudine  delle  provincie, 
venne  poi  recato  nel  vortice  delle  corti.  Alle  abitudini  di  una  roiu  agia- 
tezza si  dovè  aggiungere  lo  sfarzo  delle  eleganti  apparenze.  Le  spese  .var- 
carono il  confine  delle  rrndite.  È  per  questa  via  che  la  possente  baronìa 
francese,  quel  celo  che  nel  secolo  X  aveva  paralizzata  e  assorbita  la  sovra- 
nità, fu  nel  corso  delle  generazioni  sottomessa  ad  un  ordine  d^oomini  che 
era  un  tempo  in  sua  servitù.  Gli  orgogli  provinciali  messi  a  fronte  ai  apòt» 
sarono  coi  conati  di  una  ereditaria  ambizione.  A  guisa  delle  antiche  qnereie 
colossali  dei  loro  semibarbari  dominj,  dopo  un  lungo  corso  di  età  quelle 
vetuste  grandezze  si  trovarono  corrose,  e  sorrette  appena  da  una  corteccia 
di  titoli  e  di  apparenze.  Da  arbitri  di  provinole  si  trovarono  valletti  di 
corte  >9.  I  prodotti  della  terra  già  per  loro  natura  di  valore  proporsionato 
al  minimo  rischio  che  incorrono  ,  poco  alti  ad  essere  offerti  ove  vi  ab- 
biano maggiori  ricerche,  caddero  in  peggio  colP  inceppamento  delle  comu» 


i3e 

nicaxìoni,  e  collo  stato ,  ItUrgico  di  ogni  industria.  R  intanto  col  ▼incoiare 
di  tutte  le  maniere  la  proprieti^  questa  era  quasi  inetta  a  qualunque  fa- 
lere. Ma  questo  stato  non  manifestava  che  il  bisogno  di  capitali  che  av- 
falorando  il  grembo  della  terra,  la  ritornassero  ad  un^  utile  fecondità.  Cosi 
P  economia  suprema  volge  al  meglio  degli  nomini  quello  stesso  cieco  ope- 
rare che  sembra  dovere  essere  di  nna  fatale  mina.  La  sperata  prosperità 
si  poteva  ottenere  e  si  ottenne,  ma  solo  con  una  più  equa  ricostruzione 
delle  istituaioni  sociali  $  e  non  già  colla  frode  e  colla  violenza ,  non  da 
quelli  che  benché  sentissero  profondamente  il  bisogno ,  prepotenti  nella 
fona  della  spada  gridavano  viva  la  mia  morte.  Tale  è  la  natura  e  le  vi- 
cende della  ricchezza  immobile. 

Invece  la  natura  dei  capitali  viene  costituita  dalla  mobilità  dei  valori 
per  V  attitudine  di  trasferirsi  da  un  oggetto  ad  un  altro.  Questo  valore 
viene  aumentato  dalla  possibilità  di  averli  facilmente  nei  luoghi  opportuni 
alla  ricerca  ,  dalla  capacità  di  venir  adunati  io  grandi  mssse  ,  o  divisi  in 
minime  a  seconda  delle  opportunità.  L^  inrrresse  che*es»i  rendono  viene 
poi  reso  immenso  dalP  incessànte  giro.  E  il  capitalista  anzi  che  essere 
spinto  ad  un  molle  e  spensierato  modo  di  vita  è  sempre  necessitato  sd  un' 
economica  attività.  Ma  questa  stessa  attività  ha  una  continua  tendenza  alla 
paee  assicurata  delP  agricoltura  e  della  possidenza  $  e  i  capitali  tendono  ad 
investirsi  nei  beni  stabili  mediante  tutte  quelle  instituzioni  che  l'  età  mo- 
derna pia  sperimentata  seppe  rendere  sicuri  ed  utili ,  e  la  cieca  violenza 
del  Medio  Evo,  non  potendo  impedire ,  aveva  resi  gravose  e  arbitrarie; 
cosi  che  al  proprietario  non  restava  che  il  vano  nome ,  e  il  valore  della 
proprietà  veniva  ingojata  dalP  usurajo. 

Nel  quarto  secolo  s^  introdusse  dal  sofisma  delle  scuole  la  strana  dot- 
trina della  sterilità  della  moneta,  che  sparsa  nella  società  scagliò  P  anate- 
ma su  qualunque  interesse  dei  capitali.  Questa  fu  la  scintilla  che  produsse 
nn  funcito  incendio  il  quale  divorò  ogni  possibile  prosperità  di  tanti  se- 
coli ;  e  diede  origine  al  fenomeno  delP  Israelits.  Questa  schiatta  lino  dai 
primi  tempi  era  volta  allo  stato  agricola ,  e  per  le  proprie  istituzioni 
era  spinta  alla  conservazione  di  on^  eguagliauza  di  beni.  Quaudo  do  rette 
vagare  dispersa  sulla  faccia  della  terra,  il  mondo  pagano  si  lanciò  contro 
di  essa  con  un  odio  la  cui  origine  è  ben  difficile  assegnare.  Nessuna  spe- 
ranza di  sicurezza  potevano  essi  aspettarsi,  e  si  vedevano  desertaii  d^  ogni 
mezzo  di  ottenere  una  vita  agiata.  Bla  pure  sciolti  dsi  pi  egiudi;  j  che  la 
•ocietk  aveva  assunti  alla  scuola  del  sofisma  si  trovarono  ricchi  e  uoicì 
possessori  delP  arte  feneratizia.  Ma  questa  fu  nuova  e  potentissima  causa 
siila  reazione  della  società  contro  di  essi.  Quindi  le  interdizioni  di  ogni 
possidenza,  allontanati  da  ogni  consorzio,  incapaci  di  qualunque  grsdo  di 
•eifDiai  diaciplint  o  magistratura,  rinchiusi  nello  schifoso  ghetto  ,  avviliti 
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dti  più  uroiìianti  cootrtssegni.  Qaindi  essi  tennero  neeessiUti  ad  attenerti 
alle  ricchezze  mobili ,  di  una  apparema  la  meno  ricercata  o  di  mintolo 
volume;  quindi  colle  cambiali  ebbero  un  messo  di  sfoggire  alle  fiolenti 
rapine.  Queste  stesse  interdisioni  li  strìnsero  ad  una  segrete ssa  e  ad  oo 
monopolio  ad  essi  tanto  pia  proficuo  quanto  dannoso  allo  stato  sociale* 
Ne  venne  la  più  trista  miseria  alla  società,  e  da  questa  istessa  miseria  era 
maggiormente  alimentata  ed  accumulafasi  con  pia  gravoai  interessi  la  rìc- 
cbesza  isiaelitica.  Le  stragi  le  più  crudeli  ,  il  violento  obbligo  alla  con- 
versione,  il  limitare  i  matrimoni,  P  inumana  interdisione  ad  una  cristiana 
d* allattare  un  loro  bambolo,  tutto  costituiva  questa  schiatta  in  un  prò* 
scritto  nemico,  ma  con  ciò  si  troncava  ogni  via  per  la  qnale  le  loro  rie> 
chesse  si  spargessero  utili  nella  società  e  vi  si  disperdessero  ,  ansi ,  tutto 
ritornò  ad  una  rigidissima  tutela  degli  Ebrei  costringendo  le  loro  già  ia* 
genti  ricchezze  ad  accumularsi.  Mentre  la  società  tesseva  la  propria  vita 
di  dispendiose  vanità,  aveva  tessuta  la  vita  degli  Israeliti  di  solido  realtà. 

Ma  il  principio  di  una  vera  utilità  s'  insinuò  nelle  institusioni  sociali, 
e  sparse  una  più  profittevole  tolleranza.  Quindi  P  impulso  che  dissolve  lo 
si  alo  d^  isolamento  degli  Israeliti ,  e  lascia  che  la  tendenza  dei  loro  capi» 
tali  venga  utilizzata»  e  risposi  nella  prosperità  della  possidente.  NelP  im- 
pero Austriaco  questo  stadio  fu  segnato  fino  dai  tempi  del  Codice  Gm* 
seppino.  Ubbedirono  pure  a  questa  spinta  quasi  tutti  i  grandi  Stati,  e  noi 
1806  il  concilio  degli  Israeliti  radunati  a  Parigi  tentò  purificare  i  coatamT 
rotti  da  abitudini  necessitale  dalla  lunga  e  maligna  influensa  di  tanti  8e« 
coli  di  reazione.  Ma  V  opera  benefica  non  è  ancora  compiuta.  Alcuni  pìc« 
coli  Stati  non  risentirono  o  non  obbedirono  P  esigenza  del  aecolo.  Questo 
è  ciò  che  produsse  la  questione  legale  che  diede  occasione  a  questa  me* 
moria.  La  Srisiera  conserva  ancora  P  interdizione  dalla  possidenza  i^li 
Israeliti.  In  Francia  essa  venne  abolita  sino  dal  1791.  Fra  la  Svizzera  e  la 
Francia  si  conchiusero  due  trattati  nelP  anno  1837  e  nel  1838  riconoscendo 
la  reciprocità  nei  diritti  civili  dei  cittadini  francesi  in  Isvizsera  e  dei  cit* 
tadini  svizzeri  in  Francia.  1  fratelli  WshI,  Israeliti  francesi,  comperarono 
un  podere  nel  territorid  di  Basilea  Campagna.  Dovevano  essi  venire  esclusi 
perché  gli  Israeliti  Svizzeri  sono  interdetti  dalla  possidenza  ?  essi  si  pre* 
sentavano  come  cittadini  francesi,  garantiti  dai  trattati  esutenti.  Ciò  pint* 
tosto  deve  essere  di  spinta  a  4iic!iu  Stato  ad  accordare  agli  Israeliti  uà 
più  utile  pareggiamento. 

Tali  sono  gli  importanti  argomenti  che  ne  presentò  la  lettura  di  qoe** 
sta  memoria.  L^  autore  volle  limitarsi  a  sciogliere  il  problema  involto  nel 
fatto:  costituire  gli  Israeliti  la  centesima  parte  della  popoìatione  europea^  e 
possedere  V  ottava  parte  delle  ricchezze.  Noi  non  abbiamo  che  a  porgere  il 
voto  che  gli  studj    dvIP  autore,  i  quali    feccio  già   mostra  di  sì  bella  po« 
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ttma,  tieoo  rÌTolU  a  dar«  V  ìolera  dottrìiu  del  diritto  ji??jiloratji  dalla 
samioDe  delP  ecooomU ,  ed  abbia  cosi  ad  arrìochire  le  acieme  sociali  che 
ebbero  già  iiilulu  per  creatori  e  cultori  on  Filaogieri,  no  Beccaria,  ed  on 
Romagnosi.  A,  P, 


X.  —  Sàggio  sul  buon  governo  della  mendicità ,  degU  fnstùuii 
di  beneficenza  e  delle  carceri  j  del  conte  Don  Carlo  Ilarione 
Petitti  di  Roreto ,  Consiliare  di  Staio  Ordinario  di  S.  M.^ 
Torino  »  presso  Giuseppe  Bocca ,  Hbrajo  di  S.  S.  R,  M.  e 
di  S.  A.  S.  il  Principe  di  Carignano ,  i837.  Folumi  due 
in  8.^y  i7  prinu>  di  faccie  47^»  1^  altro  di  607.  Prezzo 
lir.  i3.  So. 

Qaett^opera  è  tanto  Importante  e  per  il  soggetto  sa  cui  ?ersa  e  per  la 
penna  da  coi  esce,  che  ci  siamo  decisi  ad  annansiarla  sobito»  riservandoci 
di  renderne  circostansia temente  informati  I  nostri  lettoti  colP  articolo  di 
coi  ci  occupiamo.  Noi  abbiamo  sempre  pensato  cbe  il  governo  degli  In* 
•titotl  di  beneficenza  fosse  parte  esseniialissima  di  arte  sociale,  %non  pò- 
tea  Tenirci  miglior  destro  di  esporre  e  discutere  liberamente  le  nostre 
opinioni  a  quosto  riguardo  di  quello  cbe  un*  opera  dettata  da  on  perso* 
BaS8iOi  c^  ■  ^^^ì  S''*^^  ^^  estesi  ajotati  anche  da  viaggi ,  riunisce  ona 
lunga  pratica  di  amministraxione,  per  la  quale  sali  ad  una  di  quelle  emi- 
nenti cariche  che  alle  coguisioni  didlo  stato  economico  e  morale  del  paese 
richiedono  congiunte  alte  vedute  politiche,  ed  uno  schietto  amore  del  pub- 
blico bene.  Già  dal  solo  titolo  delP  opera  i  nostri  lettori  possono  argo- 
mentare che  appunto  da  molta  allessa  d' idee  è  partito  P  autore.  Imper- 
ciocché si  scorge  come  egli  abbia  abbracciata  P  opinione  che  gli  Instituti 
di  beneficensa  debbono  essere  assoggettati  ad  una  soli  diresione  e  coor- 
dinati tutti  ad  uno  scopo ,  e  riunendo  le  sue  dottrine  sovr*  essi  a  quel- 
le, che  concernono  le  carceri,  abbia  dato  a  divedere  che  P  ordinamento 
delle  carceri  entra  nel  sistema  generale  della  beneficensa,  sia  consideran- 
dole come  destiuste  a  separare  in  prevensione  gli  imputati  dalla  società, 
sia  considerandole  come  mesti  di  repressione  o  di  emenduzione.  Molto  si 
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è  scritto  aDche  io  qaeiti  aitimi  tempi  e  sulla  beneficenca  e  sulle  carceri , 
ed  a  proposito  di  queste  ha  la  Francia  un  sublime  e  generoso  ingegno, 
il  sig.  Lucas,  che  ha  dedicato  la  yita  a  rintracciare  nelP  esperienza  le  teo- 
rie  le*  più  giuste  ed  elBcsci  col  fine  espresso  di  dimostrare,  che  la  società 
può  sperare  di  vedere  abolita  la  pena  di  morte.  Noi  che  né  nello  stato 
attuale  di  civiltà,  né  in  quello  che  ci  é  dato  di  discernere  nel  futuro,  e 
diciamolo  pure  né  meno  nella  natura  umana  per  quanto,  contemplata  in 
grandi  masse,  sia  perfettibile,  confidiamo  abbastanza  per  partecipare  a  quf- 
ata  speranza,  applaudiamo  tuttavia  alla  nobile  impresa,  e  ci  piace  di  dire 
in  prevenzione,  che  il  nostro  autore  tenne  saviamente  conto  di  tutto  ciò 
che  gli  scritti  del  Lucaa  gli  hanno  fornito  alPuopo  suo. 

Frattanto  rallegriamoci  ancora  una  volta,  che  in  Piemonte  uomini 
che  tengono  le  prime  cariche  scrivano  e  pubblichino  opere  di  grsnde  mo- 
mento o  attinenti  alla  storia  o  alla  legislazione,  o  ad  altri  argomenti  gra- 
vissimi di  arte  sociale.  La  quale  non  è  prova  soltanto  di  quella  prodigiosa 
attività  intellettuale,  che  è  caratteristica  degli  abitatori  del  suolo  subal- 
pino, ma  di  due  altre  interessanti  verità,  cioè  che  gli  uomini  dotti  sono 
incoraggiati,  premiati  ed  utilmente  adoperati,  e  che  i  premj  e  la  collazione 
del  potere  non  isnerva  gli  animi,  né  menoma  ne^  buoni  il  desiderio  di  aju- 
tare  i  progressi  delP  incivilimento. 

G,  GÙHfonettL 

XI.  —  Di  Angelo  Emo  e  delle  sue  gestej  del  professore  Anto- 
tooio  Meoeghelli  —  Padova,  i836;  presso  la  Tipografia 
della  Minerva. 

Le  opere  del  dott.  Meneghelli  Professore  alP  I.  R.  Università  di  Pa- 
dova sono  talmente  conosciute  che  crediamo  inutile  di  parlarne,  e  direm 
soltanto  che  quella  ora  da  noi  accennala  vi  mostra  come  il  Meoeghelli  si 
debba  considerare  uno  fra  gP  Italiani  viventi  cui  sta  maggiormente  a  cuore 
la  gloria  della  nostra  nazione.  Contemporaneo  delPAmmiragUo  veneto,  ed 
assistito  da  molti  originali  documenti  fornitigli  dal  cav.  Parma  commili- 
tone delP  Emoi  egli  ha  potuto  stendere  il  suo  libro  con  tanta  abbondanza 


i35 

dì  fatti  itorici  da  rendere  oltremodo  importante  1^  opera,  e  cosi  prestare 
air  Italia  ed  a  Venexb  in  particolare  la  storia  fedele  delle  domestiche  e 
politiche  vicende  onde  fu  tessota  la  TÌta  delP  illustre  Ammiraglio  cotanto 
rinomato. 

> 

XII.  —  Risultamene  degli  studj  fatti  a  Parigi  sul  Cbolera«inor« 
bus  per  online  di  S,  S,  Papa  Gregorio  Xyi,  dal  profes- 
sore  D.  Meli.  ^^  Firenze ^  i835;  presso  G.  Piatti ^  due  VO' 
lumi  in  8.^ 

Il  dottor  Meli  è  di  mollo  conosciate  nel  nostro  paese  ed  in  Italia  per 
r  importanza  de' suoi  scritti,  e  sebbene  V  opera  che  annunsiamo  appaia 
tenga  per  sé  stessa  alla  medicina,  nulladimeno  le  molte  ed  interessanti  no- 
titie  statistiche  che  si  trovano  spsrse  nella  medesima,  la  rendono  utilissima 
per  i  Dicasteri  amministrativi  di  qualunque  Stato,  trattandosi  in  particolare 
di  varie  misure  sanitarie,  la  cui  osservanza  può  grandemente  influire  a  te* 
ner  lontani  e  scemare  i  mali  che  porla  con  sé  il  morbo.  Questo  è  il  mo- 
tivo per  cui  ne  raccomandiamo  la  lettura. 

XIII.  - —  Appendici  ai  volumi  i.®  e  a.®  della  Statistica  di  Sa^ 
luzzo,  opera  compilata  dalC Avvocalo  e  Intendente  C.  Eaodi. 
Saluzzo  i836. 

Deir  importanza  di  quest^  opera  ne  abbiamo  fatto  qualche  cenno  al- 
lorché si  sono  pubblicati  i  volumi,  dichiarando  che  se  ne  sarebbe  parlato 
di  proposito  in  altro  fascicolo.  Fermi  nello  slesso  proponimento  ora  an- 
Donziamo  soltanto  la  pubblicazione  di  due  appendici  con  indice  alfabetico 
delle  cose  più  notevoli  che  servono  a  completare  Peperà,  e  pel  momento 
crediamo  opportuno  di  mettere  solf  occhio  dei  nostri  lettori  V  aggiunta 
Anale  scritta  dalP  autore. 

Io  diceva  nella  pagina  1 1  deW  appendice  al  secondo  volume  di  questa 
Suaisùca^  che  i  provvidi  pensieri  delC  illuminato  nostro  Sovrano ,  ed  i  pru- 
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Jenti  dtvisnmmti  d^  suoi  minishi  thHfffàno  appunto^  per  gii  ordihi  iche  tt» 
stavano  maturando fjare  tnemmefflio  pakte  P  utilità  ^  arasi  la  necetsità  dette 
dottrine  stiOistiche.  fiochi  giorni  erano  tratcorn  dopo  la  etrnnpa  di  qudt^ap* 
pendice^  allorché  a  confirmare  la  verità  delle  Jàtte  tdlegazioni  eì  Jèct  di  puh* 
hlica  ragione  una  Regia  provvidenza ,  in  ilota  del  a8  giugno  i8S6 ,  per  la 
quale  venne  creata  una  commissione  superiore  di  statistica  incaricata  di  di» 
rigere  i  lavori  occorrenti  per  la  firmatone  della  statistica  generale  dei  Begf 
Stati  di  terra/èrma.  Nel  Regio  chirografo  si  è  ordinata  la  creazione  di  una 
giunta  in  ogni  provincia  per  la  sua  corrispondenza  colla  commissione  supc 
norcy  onde  col  mezzo  delle  notizie  con  tutta  diligenza  raccolte  dalle  giunte 
provinciali  si  agevoli  a  quella  il  modo  di  compiere  alP  importantissimo  af- 
filalole  incarico  (t). 

Queste  dispoMani  mostrano  abbastanza  in  qual  conto  si  tengano  dal 
Regio  Governo  gH  statistici  laivorii  per  esse  si  avrà  alla  fin  fine  V  univetr- 
ttdmente  desiderata  generale  statistica  d^  Rtgj  Stati^  e  da  questo  lavoro^  che 
proverà  sempre  più  la  convenienza  deW  appUcahkme  dei  prinópj  di  politica 
economia  alla  pratica  esperienza  ^  ridonderà  incontrastabilmente  una  noveUa 
gforia  alP  eccelso  nostro  U  marca  ^  il  quale  con  siffatto  concepimento  sod^ 
disfece  ad  un  ituOspensabile  bisogno  ,  ni  voUe  mostrarsi  punto  infirìore  « 
quanto  si  opera  dai  governi  di  parecchj  Slati  cP  Italia,  e  dalle  pia  colte  na» 
%ioni  Europee, 

Cosi  gli  studj  statistici^  che  già  cominciano  ad  essere  coltivati  da  alcuni 
in  questa  estrema  parte  cT  Italia  ,  e  che  per  alcune  provincie  il  furono  an- 
che nel  tempo  della  cessata  dominazione  Francese^  riceveranno  un  più  pò* 
tente  impulso^  e  verrà  giorno  in  cui  U  ricchezze  e  le  produzioni  del  paese , 
ed  i  bisogni  delle  popolazioni^  messi  in  maggior  evidenza  da  accurate  e  giù  • 
dbùose  ricerche^  apriranno  fuor  di  dubbio  la  strada  alle  utili  impreee^  ed  a 
moitiplieate  sorgenti  di  pubblica  e  di  privata  prosperità. 


(I)  Vedi  La  Gazzetta  Piemontese  del  i5  loglio  i8S6,  n.^  167. 
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L^  Inghilterra  nelPanno  iSi5.  Lettere  del  sig.  di  Raumà" 
prqfessore  alt  Unis^rsità  di  Berlino. 

JLIa  quest*  opera  Tenuta  oon  i  guari  alla  luce  in  Germania  ^ 
e  di  cui  si  fece  una  tradurione  auche  in  Inghilterra ,  abbiamo 
tratti  i  seguenti  cenni  sui  Tribunali  corresionali  e  sovra  alcuni 
usi  degli  Inglesi  »  ed  altri  ne  trarremo  appresso  sopr'altre  ma- 
terie ,  parendoci  che  sieno  trattate  tutte  con  molto  accorgi* 
mento  e  con 'gran  cognitione  degli  uomini  e  del  paese. 

«  Il  buon  senso  pratico  degli  Inglesi,  si  scorge  appieno  in 
quella  giustizia  sommaria  che  castiga  i  semplici  detitti ,  ed  è 
di  tanto  rilie?o  per  la  sicurezza  delle  grandi  citta.  Il  Tribunal 
criminale  di  Londra  ,  The  court  of  quarter  sessioni ^  fa  cogoi* 
sione  di  tutti  gli  afiarì  che  superano  la  competono  della  poli- 
aia  ,  e  che  j  quantunque  spettino  al  giudizio  dei  giurati  »  non 
arrivano  tuttavia  al  grado  dei  crìmini.  Le  informazioni  assunte 
dalla  polizia ,  vengono  sottoposte  a  quello  che  chiamano  il 
gran  Giur\  il  quale  decidesse  vi  sia  o  non  vi  sia  luogo  a  prò* 
cedere.  S'  egli  risponde  affermati vamente  con  le  parole:  a  trae 
hiU^  il  processo  comincia;  se  al  contrario  risponde  :  ignoramus^ 
V  accusato  è  licenziato  assolto  di  «colpa  e  pena.  Nella  maggior 
parte  degli  affari  che  si  giudicano  da  questa  corte,  non  si  veg- 
gono né  altomef ,  né  avvocati;  le  parti  non  si  curano  della  loro 
troppo  cara  assistenza.  Dal  monfento  in  cui  l'accusato  compa- 
risce dinanzi  ai  giudici,  il  querelante  espone  i  suoi    richiami» 

AaxAu.  StatisU'ea  »  voU  LI.  io 
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e  quando  ha  finito ,  1'  accusato  ottiene  anch'  esso  la  parola ,  e 
può  anche  interrogar  l'accusatore.  Vengono ^ poscia  i  testimoni 
a  carico  e  a  difesa,  poi  il  presidente  stabilisce  le  quistioni.  Se 
il  Giurì  dichiara  che  l'accusato  è  innocente  ^  egli  è  posto  in 
libertà  ;  se  j  al  contrario ,  egli  è  dichiarato  colpevole^  i  giudici 
entrano  in  consiglio  e  si  pronuncia  la  sentenza.  V'è  chi  pre- 
tende che  gì'  Inglesi  sieno  schiavi  della  legge:  errore.  Pochissime 
sono  le  leggi  in  Inghilterra  che  si  spieghino  in  modo  abba- 
stanza preciso  ,  o  che  prevedano  tutti  i  generi  di  crimini  e  di 
delitti  ;  quindi  una  gran  latitudine  i  lasciata  al  giudice  ;  e  il 
furto  di  cose  j  a  un  dippresso  d'ugual  valore,  trae  seco,  se- 
condo le  circostanze ,  pene  assai  diflferenti  V  una  dairaltra.  £o* 
enne  alcuni  esempi,  ài  cui  io  medesimo  fui  testimonio. 

«  Una  donna,  madre  di  quattro  figli  e  d'una  condotta  ir- 
reprensibile ,  ruba  un  pezzo  di  carne  sul  ceppo  ad  un  beccajo. 
E  condannata  a  quindici  giorni  d'  arresto. 

»  Un  cattivo  mobile,  già  stato  altre  volfe  processato,  ruba 
una  tabacchiera  di  poco  valore.  E  condannato  alla  deporta- 
zione per  sette  anni. 

M  Un  carrettiere  insulta  gli  esattori  d' un  pedaggio.  Gli  è^ 
lasciata  libera  la  scelta  fra  il  pagar  cinque  lire,  o  l'andare  per 
certo  tempo  in  prigione. 

s»  Un  giovane  di  quattordici  anni  ruba  un  {fazzoletto.  È 
condannato  a  un  lavoro  forzato  per  qualche  tempo  ,  e  alla 
frusta  n, 

f»  In  Prussia  ognuna  di  queste  cause  avrebbe  dato  luogo  a 
un  grosso  volume  di  atti  ,  redatti  da  uno  sciagurato  relatore  , 
ed  avrebbe  durato  de'  mesi  parecchi.  Qui  non  bisognarono  che 
pochi  minuti  di  tempo  a  giudicarle;  e  non  solo  i  giudici  e  il 
pubblico,  ma  anche  l'accusatore  e  l'accusato  se  n'  andarono 
convinti  che  ogni  cosa  era  stata  sufficieotemente  esaminata  e 
discuisa.  In  Germania  ed  in  Francia ,  in  generale  ogni  caso 
ha  la  sua  pena  stabilita  ,  si  che  i  giurati  nel  dichiarar  colpe* 
vole  r  accusato  ,  pronunziano  nel  medesimo  tempo  implicita- 
mente la  pena  alla  quale  vìen  condannato.  Se  la  legge  ai  giù- 
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rati  DOQ  gradisce  ,  ei  si  fanno  di  proprio  capo  legislatori ,  e 
asnòlfono  quando  dovrebbero  condannare  ,  come  in  Francia 
spessissimo  accade.  Nei  casi  da  me  poc'  ànsi  citati  »  i  giurati  , 
nel  dichiarare  la  reità  dell'imputato  ,  non  aveano  per  nulla 
toccato  della  pena  cui  andava  ad  essere  sottoposto,  ned  eglino 
saper  potevano  prima  la  sentenza  del  giudice  ,  il  quale  avea 
un  ufficio  ad  adempiere  tutto  suo ,  ed  una  latitudine  con« 
veniente  ad  applicare  utilmente  la  legge. 

M  La  spedizione  degli  affari  di  semplice  polizia  presenta  la 
medesima  spontaoeità,  la  medesima  interpretazione  della  legge^ 
la  medesima  rettitudine  di  giudizio.  Questi  affari  vengono  per 
aolito  sentenziati  da  un  solo  giudice,  assistito  da  due  attuar j. 
Anche  qui  il  querelante  in  persona  espone  la  querela;  le  parli 
Tengono  interrogate  ;  si  ascoltano  attentamente  le  difese»  indi 
si  pronunzia  in  forma  assai  laconica  il  giudizio.  Ecco  una  mo« 
dola  di  questa  sorta  di  giudizj  eh'  io  raccolsi  a  un'udienza  alla 
quale  fui  predente. 

»  Si  diede  principio  dalle  persone  arrestate  nel  corso  della 
notte  :  N.  N.  era  sì  ubbriaco  che  non  poteva  moversi.  —  Lo 
accorda?  —  Sì.  —  Ch' ei  paghi  cinque  scellini  di  multa  ,  ecc. 
Ed  ecco  una  causa  decisa.  _  N.  N.  era  ubbriaco,  ecc.  -^  Lo 
accorda  ?  No.  — -  Il  suo  abito  non  era  for&e  infangato  d' in- 
nanzi ?  —  Sì.  —  Ch'  ei  paghi  cinque  scelhni  d' ammenda.  -— 
Ecco  un'altra  causa  decisa.  —  Il  signore  ha  rotto  un  cristallo 
del  mio  Omnibus.  —  Quando  avete  voi  visto  il  cristallo  intiero 
per  l'ultima  volta?  —  Precisamente  non  lo  so.  —  Avete  altre 
prove?  -—No,  ma  il  signore  aveva  bevuto.  —  Ch'  egli  paghi 
ciuque  scellini  dì  multa.  —  Ed  ecco  un'  altia  causa  ancora 
decisa.  —  N.  N.  era  ubbriaco  ,  e  lo  è  spessissimo.  —  Cb'  ei 
paghi  tre  scellini  di  multa  ,  e  la  prima  volta  che  .ci  cascherà 
di  nuovo  sarà  mandato  alla  casa  di  correzione.  Due  cose  soprat- 
tutto mi  fecero  meraviglia,  la  prima  che  certi  uomini  tutti  cen- 
ciosi ,  non  avessero  nessuna  difRcoltà  a  pagare  sul  fatto  i  cin- 
que scellini ,  e  la  seconda  che  uomini  benissimo  in  arnese  si 
facessero  vedere  ubbriachi  per  le  vie. 
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n  Poiché  tono  taU'  argomento  dell'  ubbrìachetca ,  credo- 
bene  di  far  conoscere  qai  i  risultati  principali  dell'  abolita  Im- 
posta sulla  birra.  Neil'  adottar  questa  proTrisione  'si  iroleva  ia 
uno  sgravare  il  popolo  d' un  peso  enorme;  fargli  lasciar  l'uso  de' 
liquori  spiritosi  e  distruggere  il  monopolio  dei  grandi  birraj.  11 
consumo  della  birra  infatti  é  cresciuto»  ma  quello  dell'acqua* 
Tite  non  è  altrimenti  diminuito  nella  medesima  proporzione;  le 
taverne  della  birra  son  venute  a  dismisura  moltiplicando  »  e  i 
grandi  birraj  hanno  sempre  conservato  il  loro  monopolio  per 
la  facilità  eh'  essi  hanno  di  dar  della  birra  di  miglior  qualità  » 
ed  a  migliore  mercato  dei  minuti  fabbricatori.  Nel  i834  il  si^ 
gnor  Buckingham  sottopose  al  Parlamento  dei  calcoli  assai  cu* 
riosi  sopra  questo  proposito.  Afferma  egli  che  le  quattordici 
principali  taverne  di  Londra  vengono ,  nel  corso  d' una  setti* 
roana,  frequentate  da  \fyk^^<^  uomini»  io8>473  donne,  e  i8«3gi 
fanciulli ,  in  lutto  da  169,4^7  individui  »  e  aggiunge  che  le 
donne  e  i  fanciulli  vi  si  diportano  in  modo  ancora  piii  sconcio 
degli  uomini.  In  uno  dei  quartieri  di  Edimburgo,  si  conta  una 
taverna  per  ogni  quindici  famiglie  j  e  m  una  piccola  città  d'Ir- 
landa di  ottocento  abitanti  »  ci  sono  ottantotto  taverne.  Nel  di- 
stretto di  Schefield  tredid  persone  perdettero  la  vita  nel  pe» 
-riodo  di  died  giorni,  sia  per  aver  troppo  bevuto,  sia  nelle  risse 
originate  dall' ubbriachezza. 

»  Assistetti  pure  a  una  causa  fra  le  altre  commoTentissima. 
Un  padre  si  trovò  obbligato  di  far  querela  contro    la    propria 
^glia  dell'  età  di  quindici  anni,  perché,  dopo  sofferta  una  grave 
malattia  ali'  ospitale  ,  lo  aveva  derubato^  ed  erasi  mostrata  in* 
correggibile.  Il  dolore  del  vecchio    nell'  accusar   sua    figlia  ,    il 
dirotto  pianger  suo  nel  difendere  ,  in    certo    modo    sé  stesso  ^ 
invece  di  esporre  la  colpa  dell'  accusata  ,  poi  il  pnifondo  pea* 
ti  mento  di  quest'  ultima  ,  prima  da  gran   tempo    indurata    nel 
mal  fare  ,  tutto  ciò  mi  offerse  uno  spettacolo    al    tutto    nuovo 
per  me.  La  pena  pronunziata  contro  di  lei  fu  quella  della  dt* 
portasùone  ;  il  giudice  signor  R. .  • .  h  dopo  aver  esposto  i  mo- 
*  tivi  delia  sentenza  ,  diede  qualche  conforto   al    padre  »   e    alla 
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«ondanoaU  qoalcfae  seria  ammonltione.  11  ligoor  R.  •  . .  mo- 
•trafasi  »  secondo  le  cause  ,  ora  gioTÌale,  cònfidenle  ed  amico, 
ora  profondo  giureconsulto^  ora  contegnoso  e  severo,  e  sempre 
<|uale  si  voleva  nell'affar  che  trattasse.  L' Inglese  contrae  quella 
convenevolessa  pratica ,  e  quell'attitudine  a  persuadere  in  pub« 
bKco,  che  accompagna  tutti  gli  atti  della  sua  vita;  che  a  lui 
non  è  lecito  di  masticare ,  di  ruminare  ,  di  cicalare ,  come  si 
usa  pur  troppo  da  noi. 

I»  All'uscir  della  Corte  d'Assise  pransai  in  casa  di  lord .  .  . 
in  compagnia  d'alcuni  Tedeschi  che  parlavano  il  francese  e 
stavano  seduti  rimpetto  a  me  ;  io  avrei  potuto  far  passare  il 
aio  inglese ,  per  inglese  vero  «  ma  io  sono  Inglese  in  tutt'altro 
senso  ,  né  mi  piace  di  piallar  V  Inghilterra  con  una  pialla  te- 
desca, senza  per  questo  disconoscere  i  meriti  della  mia  patria, 
e  ciò  che  v'  ha  di  vizioso  in  varie  institutioni  di  quel  paese, 
io  trovo  ben  pih  possente  l'aristocrazia  inglese^  quaudo  scorro 
quelle  sue  sale  ornate  dei  capilavori'di  Raffaello  e  di  Tiziano, 
«he  non  quando  penso  che  quelle  pareti  potrebbero  esser  tap- 
pezzate di  quitanse  d'interessi  per  capitali  presi  a  censo  con 
ipoteca.  Pare  vi  sono  anche  colà  dei  Conti,  in  rovina  e  de' 
borghesi  ricchi  sfondati ,  che  dar  possono,  come  A.  •  • ,  a  cia- 
scun de' loro  cinque  figli,  venti  mila  lire  sterline  pei  loro  mi- 
nuti piaceri.  Questo  A. .  .  •  compera  di  molte  proprietà,  di  cui 
fissa  egli  medesimo  il  presso.  Ultimamente  egli  avea  compera- 
to ,  senza  co^lratiare ,  uno  sterminato  podere  del  Conte  .  •  • . 
con  tutto  ciò  che  v'  era  di  annesso.  Nel  prender  possesso  dalla 
casa ,  notò  che  vi  mancavano  non  so  quanta  robe ,  e  però 
scrisse  al  Conte  dimandandole.  Questi  risposa  che  non  avrebbe 
mai  più  creduto,  eh' un  uomo  tanto  ricca  si  curasse  di  simili 
bagattelle  ;  che  quelle  robe  appartenevano  alla  Contessa  ,  a 
quindi  le  avea  recata  seco.  A. .  •  •  risponda  averle  comperata  , 
<•  maravigliarsi  che  il  Conte  voglia  ritenersi  le  robe  che  ha 
▼endute  ;  se  ogni  cosa  non  i  rimessa  in  pristino  ,  egli  rescin- 
derà il  contratto ,  e  citerà  in  giudizio  il  Conte  per  danni  e  in- 
teressi i  a    aggiunge  essere  ap()unto  divenuto  ricco  per  .aver 
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fatto  conto  delle  bagattelle,  e  il  Conte  essere  obbligato  avcu* 
dere  il  domioio  de'  suoi  padri  per. aver  fatto  l'opposto.  E  al- 
lora ecco  arrivare  una  carretta  di  masserizie  al  castello.  A.  •  •  • 
ne  verifìc4  il  contenuto,  dopo  di  che  scrive  alla  Contessa:  sé 
non  esser  uomo  da  lasciarsi  pestar  sui  piedi  (^e  buUied)^  raa 
farsi  un  piacere  di  rimandarle  tutte  quelle  robe  che  le  soq 
care. 

n  Intanto  il  tempo  era  passato  piiì  presto  ch'io  non  l' avrti 
pensato  ,  ed  era  venuta  1'  ora  in  cui  dovevo  andare  a  Drury- 
Lane ,  per  udirvi  un  Oratorio  sacro,  o  per  meglio  dire  un'Àcr 
caderoia  di  tutti  i  colori.  Essendoché  1'  osteria  nella  quale  era 
uso  di  fare  i  miei  pasti,  era  situata  da  una  parte  al  tutto  op* 
posta  ,  risolsi  di  pormi  in  cammino  per  alla  volta  del  Drury* 
Lane  ,  colla  speranza  di  trovar  via  facendo  quaich'  altro  luogo 
in  cui  fermarmi  a  desinare.  Ma  questa  speranaLa  affatto  parigina 
fu  delusa,  e  io  mi  credeva  già  perduto,  quando  scòrsi  ai  una 
finestra  la  parola  suppe.  Dove  c'è  zuppa  ,  diss' io  fra  me^  c'a 
senza  dubbio  quaich'  altra  co$a  ancora;  ma  nuova  illusione.  Non 
così  tosto  ebbi  messo  il  piede  in  quella  casa  ,  che  mi  trovai 
in  mezzo  a  una  brigata  ben  diversa  da  quelle  che  gli  stranieri 
sono  usi  d' incontrare  nelle  compagnie  sì  distinte  dei  viaggia- 
tori. Pure  io  aveva  fame ,  il  tempo  stringeva ,  e  mi  stuzzicava 
la  curiosità,  non  dispiacendomi  di  veder  come  vivessero  a  Lon- 
dra quei  del  minuto  popolo  e  gli  opera).  À  vederli  di  fuori  ci 
erano  molti  indizi  che  mi  ricordavano  le  osterie  di  Roma;  pure 
r  insieme  era  differente.  Non  ci  era  tovaglÌ8|  ma  la  tavola  non 
era  di  legno  nudo  come  a  Roma  ,  chi  una  tela  incerata  la 
copriva  ;  i  cucchiaj  erano  di  stagno  ;  le  forchette  aveano  due 
punte  ,  e  in  mezzo  ci  aveva  urta  saliera  e  una  pepajuola. 

n  Le  tavole  non  erano  schierate  in  forma  compagnevole  lao- 
go  la  partite  ,  ma  si  scostavano  da  questa  perpendtcolarmenta 
ah'  uopo  d' impedire  fra  i  commensali  ogni  combattimento  spi^  * 
rituale  o  corporale.  Domandai  or  Tuna  or  V  altra  delie  vivande 
inglesi,  ma  mi  fu  risposto  non  darsi  altro  ivi  che  la  detta  zop'- 
pa.  II. vino  era  spillalo  e  però  bisognava  bere,  vale  a  dire  eba 
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neceisilà  contenUirai  del  pia  modeito  di  tutti  ì  pesti.  Mi 
ili  porcata  una  gran  porzione  di  brodetta  nero ,  in  eui  il  pepe 
£Meva  il  personaggio  principale  ^  e  in  questo  brodetto  nuota- 
vano in  abbondanza  de'catolli  di  carne,  o  almeno  ritagli  che  ad 
essa  rassomigUaf aooj  il  che  dal  fondo  della  trista  città  di  Lon« 
dra  j  mi  ricondusse  in  fantasia  a  Sorrento  »  con  le  sue  frutta 
di^nug^.  Con  quella  zuppa  mi  fu  dato  altresì  un  bel  petto  di 
pan  bianco  e  due  gigao lasche  patate  ,  che  valeano  beu  otto  o 
dieci  delle  ordinarie  di  Berlino.  Quand'  ebbi  mangiato  tulto  , 
ipi  sentii  sazio  senza  più,  e  pagai  tre  pence  (3o  centCMmi)  di 
scotto. 

»  In  generale  V  arte  della  cucina  in  Inghilterra  è  as&olut^- 
znente  quella  della  schietta  natura,  quale  Omero  ce  la  de- 
scrive. Una  buona  natura  è  senza  fallo  1'  indispensabile  fon- 
damento d'ogni  buon  pranzo  :  senza  buona  carne^  buon  pesce, 
e  buoni  legumi  ,  tutta  V  arte  d' Apicio  e  di  Vatel.  sarebbe  su- 
perflua ;  e  siccome  gì'  Inglesi  posseggono  tutte  queste  cose  »  si 
credono  esser  giunti  all'  apipe  dell'  arte  :  ma  a  parer  mio  ei 
M*  ingannano  a  partito.  L' arte  appunto  è  quella  che  manca  lo- 
ro 9  o  per  meglio  dire  un  felice  accordo  della  natura  coll'arte. 
Ond'é  che  ogni  giorno  ,  e  io  tutti  i  confiti ,  vi  danno  la  me- 
desima salsa  sul  pesce  pii|  squisito;  e  i  legumi  ve  li  ^presen- 
tano in  purìs  naiuralibus ,  e  le  zuppe  nascondono  la  loro  insi- 
pidezza sotto  un  monte  di  pevere  e  di  spezierìet  I  Tedeschi, 
come  in  altre- cose,  mirano  anche  in  questa  a  conciliare  ^  gli 
apposti,. e  studianp  di  coltivar  la  natura  e  semplificar^ .gì j  e(C- 
cessi  dell'arte.  L'intenzione  é  buona;  è  da  sperare. jch e  i)  cielo 
•vorrà  benedirla,  cioè  che  vorrà  concederci  un  cibo  temperato 
•dalla  natura  e  dall'  arte. 

f»  Ài  partiitni  da  .que)la  elegante  Trattoria.,,  m|  ridussi  a 
Drory-Lane  ,.  dove  alle  varie  interrogazioni  ch'io  feci  per  saper 
donde  procurarmi  un  biglietto  di  platea ,  .p|tenni  varie  in- 
hitelligìbili  risposte,  quali,  sarebbero  i  esempigrazia  ,  che  pon 
se  ne  vendevano,  né  se  ne  davano  piii  ;  se  ne  voleva  uno  a 
Bictà  prezzo  »  e  simili.  Io  predei.  dappriaif  ài^  df^iw  nttrib^aire 
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tanti  equivoci  alta  mia  i|{tioraiiza  nella  lingaa ,  Ma  por  le  ail# 
parole  èrano  semplici  ,  ed  aTCTa  a? uto  cura  di  por  la  mia  lio» 
gua  e  la  mìa  bocca  nella  miglior  condizióne  possibile.  Ginnai 
tuttavia  in  prìndpto  della  platea  ,  che  non  é  punto  »  come  a 
Parigi ,  chiusa  a  zig-zag  fra  steccati  »  all'  uopo  di  render  men 
forte  la  calca.  Frattanto ,  gP  Inglesi  di  cui  era  formata  q«el« 
r  udienza  ^  vi  rimasero  abbastanza  tranquilli  fino  alle  sei  ore 
è  mezzo  >  che  s'nprirono  le  porte;  ma  allora  Vebbe  una  tale 
stretta  (  rush  )  ,  che  alcune  dame  si  posero  a  gorgheggiare  in* 
tanto  che  l'accademia  incominciava.  Quando  noi  avemmo  su«^ 
perato  l'angusto  passo  ,  ci  trovammo  piiì  comodi  ed  ebbi  al- 
lora la  spiegazione  dei  precedenti  equivoci.  Pe'  miei  cinque 
scellini  e  mezzo  (  4  ff •  ^5  cent.  )  non  mi  fu  dato  nessun  bi- 
glietto 9  ma  si  una  marca  di  ottone  che  io  doveva  consegnare 
più  avanti.  Inrece  di  tutti  i  nostri  serventi  coi  loro  biglietti. 
Segni  e  contrassegni ,  ecc.  »  non  v'ha  ivi'  se  non  due  individui 
che  fanno  in  una  mezz'  ora  tanto  lavoro ,  quanto  tutti  i  no- 
merosi  impiegati  del  meccanismo  complicato  dei  nostri  uiBzi. 

t»  lo  ebbi  tutto  l'agio  di  camminare  la  sala  prima  che  Tao- 
cademia  incominciasse.  La  scena  non  e  cosi  larga  né  cosi  spa- 
ziosa j  come  quella  dell'Opera  a  Berlino»  ma  ci  sono  ciaqa<è 
'ordini  di  logge  o  di  pos6  gli  uni  so^ra  gli  altri.  Le  due  o  tre 
prime  panche  e  l'orchestra  propriamente  detta,  sono  le  sole 
disposte  a  staHi.  La  platea  s' innalza  quivi  assai  pih  che  negli 
altri  ricinti  da  spettacolo  ,  di,  modo  che  si  vede  molto  meglio 
di  sopra  il  capo  deHe  persone  sedute  dinanzi.  Per  la  medesima 
ragione  Aon  vi  sono  logge  di  proscenio  che  allato  allato  di 
quello»  In  vece  si  sono  praticate  di  rimpetto  alla  scena,  e  presso 
il  soffitto ,  de'  posti  che  fanno  in  certo  modo  riguadagnare 
quanto  la  privazione  delle  logge  di  proscenio  o  pepiano  ha 
fatto  perdere ,  e  questo  spiega  pure  come  avvien  che  ci  siano 
sempre  cinque  file  di  persone  1' una  sopra  l'altra.  Non  c'è  log- 
gia reale,  e  la  platea  è  tutta  guarnita  di  panehe  ,  fra  le  quali 
alternativamente  una  con  appoggio  di  dietro  e  l'altra  senza. 
Oltre  la  gran  lumiera  sospesa  al  soffitto ,  ci  sono  de'  candela* 
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bri  a  piti  tronchi  fru  It  bggt  del  piglilo  e  del  taoottdo  ordine. 
L'illuminazione  non  è  ad  olio  ma  sì  a  oeni  ^  e  In  platea  ci 
Tanno  anche  le  ligoorej  cosa  che  a  Parigi  non  si  costuma.  Ma 
egli  è  tempo  d'amai  ch'io  parli  del  prindpal  trattenimento 
della  sera.  Era  esso  descritto  in  un  gran  programma  j  tutto 
carico  di  grandiloquenza  italiana;  il  qoal  programma  oomin* 
ciata'  come  appresso  :    ' 

m  Traitemmentù' snaa  pari  per  quesm  sola  sera,  Gnm 
fiore  di  musica  antica  e  moderna  in  cui  sono  raccolte  le  parti 
piU  strepiiote  che  abbiano  mai  eseguito  nel  medesimo  giorno  j 
savn  9erun  teatro  naùonale  ». 

«Pare  ciarlataneriai  pure  ci  avea  qualcosa  di  Tero  m  quel» 
1'  annunzio  ;  per  tre  scellini  e  mezzo  «  si  diede  il  doppio  che  a 
Berlino  pel  medesimo  presso.  L'accademia  cominciò  poco  dopo 
le  sette  ore  »  e  finì  alla  mezza  notte.  Gli  applausi  furono  A 
aunghi  e  si  clamorosi  che  i  cantanti  tedeschi,  appetto  a 
dtfvon  trovare  i  loro  concittadini  l>en  freddi  e  indifferentL 


Oéseivaziomi  di  G.  A.  Scopqli  sopra  la  moderna  eco^ 
nomia  politica^  e  specialmente  su  qaeUa  deUata 
i&G.B.  Sajr. 

•  r  .• 

(  Vedi  pag.  9»3f  del  precedente  ¥olume  )f 

t 

Partb    Ottata.  . 
Delle  finanse   pubbliche. 

Dei  tributL 

.  \  t  \ 

•1  momento   che  si  conobbe  la  necessità  di.,  faf 


•        • 
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contribuire  ogoi  cittadino  con  parte  de'  suoi  beni  a'  bisogni  della 

patria  cornane i  si  eressero  asagislralure   inòaricate  di  ricevere 


>l  à>BlrilHilo  -p  dì  Tertarlo  in  una  ea4sa  destinata  alle  pubbli- 
che  spese,  chiamata  Tesoro.  Ne' primi  tempi  il  contributo  fi 
volontario ,  in  seguito  Tenne  stabilito  dalia  legge  »  é  questa  lo 
assegnò  a  ogni  cittadino  in  proporzione  della  sue  rendite, 

aoo.  Ogni  governo,  come  ogni  padre  di  famiglia  foroia  ogni 
anno  il  prospetto,  delle  sue  rendite^  o  attiviti  »  e  quello .  delle 
sue  spescj  o  passività.  Questo  prospetto^:  che  coafroota  lo  uae 
colle  altre»  dioesi  bilancio,  in  inglese  Btid|el<jyel  complesso  delle 
rendite  di  alcuni  goveitei  figurano  alcune  proprietà  natioiuili-» 
come  per  esempio  boschi,  acque,  miniere  e  simili;  ma  siccome 
è  provato,  che  V  amministrazione  pubblica  non  e  mai  buon'er 
^eoonaa,  eosì  le  proprietà  demaniali  vanno  alienate  o  affittate 
almeno.  -     :  .   .     j 

aoi.  Presso  ogni  nasionei  primi  tributi  furono  lievi^  quiadi 
•i  aumentarono  con  moto  più  o  meno  progressivo  secondo  le 
jctroostanze  del  commercio  j  e  specialmente  a.cagione  delle  fre- 
quenti guerre  (i). 

(i) Giuseppe Lowe  statÌAlico  ingleie  pubblicò  nel  i8aa  una  tabella  delU 
popolasione  e  della  imposta  generale  dei  priocìpali  Stati  europei,  divita 
\kr  testa,  e 'Questa  tabella  Bibita  d' essere  eétooseiuta  ed-èià-iipgaenlé. 

Nazioni.    '  PoH«rioiie.'     I"Ì>*«K  •«««•••,      Dm.. 

'^  eoa  >.  p^r  testa. 

Sfèzia  senta  la  Norregia      •      2,000,009  fr.    32,5oo,ooo      fr.  la.  5o 

Russia  Europea  .    »    •     •     t  37,ooQjOpo  4''^^|0<'0}0^<^  >^  >^ 

Turchia  Europèa     •    .    .    •  8,odo,óou  ia5,ooo,ooo  i5.  6a 

Polonia  dopo  la  dÌTisione     .  a,8oo,ooo  3o,ooO|OOo  10.  83 

Spagna .    .'  ii^4d,ooo  i5o,ooo,ooo  i3,  i5 

Portogallo       3,700,000  75,000,000  ao.  6a 

Danimarca >  1,600,000  .3a,5oo,ooo  ao.  69 

Svizzera  aa  Cantoni  .  .  .  1,760,000  10,750,000  6.  a5 
Aufetria  colta  Lombardia,  Gal* 

liiia  ecc.      ......  29,600,000  4^^)^o^>o^^  i5.  Bo 

Prussiii   •    , io,5oo,ooo  1 75,000,00*  17.  3o 

ItaViei^  J  .'  •    .  '  .*  .    .^^."%6óo,oco  '   6a,5oa,òoo    -  •     17.  5o 

.    SeBraa>JM|f50|OOo  'lySoSyaSo^^ga.;'      , 
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La  Francia  sotto  Aicbelieu  ipeodeva  f6p   milioni  per  an< 
no.  L'Inghilterra  folto  Guglielmo  e  Maria  ne  spendeva  loo  sol- 
tanto. 

Ogni  Francese  sotto  il  nominato  ministro,  pqgaya  ar.pual- 

mente,  V  uno  per  )'  altro       •    •     •.   •     •    lir.   i3,  s3 
Ogni  Inglese  sotlo  Guglielmo    •     •    •    •    .«     i»     io«  *-> 
Un  Francese  sotta  Carlo  X  pagò  ...»     »     3oj  —  . 
Un  Inglese  sotto.  Giorgio  IV  pagò.    •    •     .    »     8t,  5o 
La  spese  della.  Franciii   nel  i$3o    furono  di  milioni    ^79 
Quelle  dell'lngliilterra  sottoOiorgio  I  furono  di  • .  »         181 

Sotto  Giorgio  II;*    •    «    •     •    • »         393 

Sotto  Giorgio  ly  nel  1837  •  •  •  »  .  •  •  m  1347 
in  poco  piU  d'  un  secolo  le  spese  inglesi  settuplicarono  e  oltre. 
Ma  il  commercio  francese  da  Luigi  XIY  sino  a  Carlo  X 
crebbe  di  piU  di  un  terzo,  je  quello  dell'  Inghilterra  aumento  di 
più  di  8  decime  parti,  comprese  le  sue  Colonie.  Le  Isole  Brit- 
tanicbe  contano  1 1  milioni  di  più  d'  abitpiott  che  non  a? eano 
nel  1679  all'  epocn  dell'  espulsione  degli  Stuardi.  Le  conquiste 
nell'  hidia  Orientale  le  diedero  60  milioni  di  dipendenti. .  11  nu< 


■  — — ^     Il       ii     ■■  I  1 1^      I     I———    I        II. 

SoBBOia  contro  110,950,000  t|5|^,a5o,ooo 

PieraoDla, Sardegna  e  GeooTa.  4>ooo,ooo  55,ooo,ooo  i3.  76 

Stali  del  Papa     .    •    •    •    .  .   a,4,^OiP^o.  aa«5oo,ooo      .     .  9*  3S 

Napoli  e  Sicilia  ^.  .    .    •    .  6,700,000  67,600,000  io.  — - 

Francia 30,700,000  995,000,000  3o.  — 

Inghilterra  e  Irlanda    .'  .     .  ai,5òo,óoo          '    1,1  ooj 000, 000  Sa.  So 

Wììrteoberg l,4oO}00o  -a5,ooo,ooo  17.  90 

Sattonia      .»..,.%  i,aoo,ooo  aa,ooio,cx>o  18.  76 

Paesi  Bassi  e  Olanda    •    •    .  5,3oo,ooo  aoo,ooo,ooo  S7.  5o 

Totale       i84,aoo,ooQ.  49<^9<*>3^^i^^^*  "^^'^  ^3-  5o 

'  Mancsno  a  qofsta  Ubella  i  prezzi  delle  cose  di  prima  necessità,  quindi 
non  si  può  dedurre  la  conTenienza  relativa  delle  impostziOnt,  suppòlti  ^• 
che  i  calcoli  veraci.  Se  nn  Rdsao  m>n  guadagna  al  giórno  che  nn  frsfnoe^ 
e'rfnglH^  otti»,  il  primo  benché  non  paghi  d^  imposU  ae  non  la^  sarà  a 
pefgior  partilo,  del  sceondk»  chemMi  Sa.  5ow  .  .  , 
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mero  delle  sue  naTi  qQadruplioòi  le  tue  mtiiifattiire  diTenneio 
colossali»  e  non  fa  marafiglia^  che  tanto  moTÌOBento  industriale 
abbia  accresciuti  tutti  i  valori  delle  cose,  e  che  un  Inglese  pa- 
ghi in  tributi  tre  volte  più  che  un  Francese.  Ciò  che  ora  vale 
uno  in  Francia,  vale  tre  in  Inghilterra. 

Anche  la  Francia  ha  ora  dieci  milioni  d'  uomini  piti  che 
non  avete  ai  tempi  di  Luigi  XIV;  ma  la  sua  fortuna  cotn- 
merdale  non  si  pareggia  a  quella  dell'  Inghilterra. 

9ò!i.  Per  false  cogniuoni  di  politica  economia^  si  i  creduto 
lungamente,  scrìve  Say  (voi.  VI,  p.  Co),  ohe  i  tributi  ossia  le 
iifiposisioni  non  fossero  una  perdita  per  la  società  ^  o  nazioni. 
Si  disse,  che  V  imposta  non  distruggeva  le  somme  di  denaro  , 
che  faceva  pagare  dai  cittadini,  ma  che  le  stesse  somme  erano 
riversate  nella  nazione,  poichi  questa  possiede  altrettanto   de- 
naro dopo  V  imposta,  quanto  ne  avea  prima  che  fosse  pereètta. 
Ma,  continua  lo  stesso  Say ,  il  governo  che  mette   un'  imposi- 
zione riversa  é  vero  lo  stesso  denaro i  ma  non  vi  riversa  le  cose 
comperate  da  esso  con  quel  denaro  e  poi  consunpate.  Il  governo 
é  sempre  un  consumatore  che  distrugge  (  sia  eonsumaodo  der- 
rate ,   sia  consumando  servigi  )  i  valori  che  ha  esatto  dai  con- 
tribuenti. La  società  i  pib  povera  del   totale  dell'  imposta ,  e 
non  è  pih  ricca  per  V  impiego,  che  ne  fece  il  governo ,  come 
non  è  pid  ricco,  secondo  la  similitudine  di  Roberto  Hamiltottj 
quel  mercante  ,  da  cui  un  ladro ,    che  gli  tolse  il  mattino    un 
centinajo    di    scudi ,    compra  nella  serk  altrettante  merci ,  che 
gli  restituiscono  il  denaro   rapito.  Cosi    V  economista  francese, 
*   •«  si  vergogna  di  dover  insistere  sopra  verità  cosi  semplici,  ma 
«  sulle  quali  deve   insistere   poiché   quelle    verità,  sono  ancor 
'«  combattute  ». 

Mi  scusi  il  sig.  Say,  ma  ciò  eh'  ei  crede  vero  non  è  tale 
per  tutti.  Se  egli  concede  che  il  governo  riversa  nella  società 
il  denaro  avuto  dai  contribuenti,  ossia  alla  stessa  società,  sic- 
come  il  denaro  non  è  che  una  cambiale,  non  v'  è  «perdita  per 
chicchessia  se  la  cambiale  medesima  si  dà  e  rida;  sotto  .qiial- 
•lasi  forma.  Il  dire,  che  il- governo  e  àn  consumatoci  di  der^ 
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rate  e  di  senrìgi  è  lo  stetto  che  dire^  che  luUi  gK  oomini  sotto 
quel  governo  consumano  derrate  e  senrigL 

ao3.  Lo  scrittore  francese  declamando  contro  le  impostesi 
è  scordato»  eh'  egli  pensa  come  il  signor  Delaborde«  §  447»  ri- 
guardo air  utilità  delle  unioni  d' interessi  e  capitali  d'  un  gran 
numero  di  cittadiaU  Ora  cosa  fa  un  gof  emo  mettendo  un'  im- 
posta ?  Unisce  tutti  i  cittadini  in  una  fianca^  nella  quale  depon« 
gono  un  caratto  ploporslonale  al  loro  asse,  per  aver  parte  nel- 
V  impresa  di  procurare  alla  nasione  i  maggiori  possibili  van- 
faggi  sociali.  Se  i  tributi  fossero  spontanei,  a  poco  a  poco  cesse- 
rebbero; ogni  individuo  pensa  a  sé  stesso  pxh  che  agli  altri. 
Ogni  società  però  fu  costretta  d' imporre  tributi»  e  di  ottenere 
eolia  forsa  i  beneficj  della  Banca  generale. 

io4«  Ma  sriluppiamo  meglio  la  teorica  di  questa  Banca,  e 
vedremo  j  che  realmente  coloro  che  vi  contribuiscono  lucrano 
più  che  non  perdono  »  così  in  beni  materiali ,  che  non  mate- 
riali. 

E  certo»  che  dovendo  io  pagare  al  governo  1600  lire  di 
imposta  annua  »  il  governo  che  la  percepisce  non  può  render- 
mela» perchè  altrimenti  era  inutile  V  esìgerla  :  ma  io  posso  ria- 
verla indirettamente  nell'  anno  stesso  »  in  causa  delle  sue  ope- 
rationi»  per  esempio  di  difesa»  di  strade  e  ponti»  e  di  pubblica 
istruzione. 

Suppongo»  che  prima  della  legge,  che  mi  aggravò  del  pa- 
gamento di  lire  1600,  io  pagassi  nulla  affatto»  vivendo  libero 
nel  mio  podere  di  400  campi  fra  seminati»  prativi»  vignati»  e  bo- 
schi. Come  allora  assicurava  io  le  mie  facoltà?  Dovea  provvedere 
alla  loro  custodia»  perchè  non  avendo  ne'  miei  vicini  delle  crea- 
ture celesti,  o  la  fame»  o  qualche  vendetta  pòtea  menomare  o 
distruggere  le  mie  raccolte.  Un  custode  ,  compreso  il  vitto  »  e 
r  alloggio  »  non  potea  costarmi  meno  di  lire  36o.  Per  la  man- 
cansa»  o  cattivo  stato  delle  strade»  io  era  costretto  di  mante> 
nere  un  maggior  numero  di  animali  per  trasportare  i  miei  pn^ 
dotti  ai  mercati»  e  due  soli  animali  di  più  e  il  loro  conduttore 
ai  davano  la  spesa  di  più  di  lire  8oo.  Altre  lire  100  almeno 
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flit  uscivano  di  borsa  per  (a  maggior  difficoltà  d' aver  àsediciy 
e  per  ricorrere  per  raolte  altre  bisogna  alla  città. 

Quale  educazione  poi  riceTevatio  i  miei  figli,  se  non  da  me 
solo,  TÌfendo  in  campagna?  Ma  un  maestro  ove  trovarlo  he  ncm 
con  altre  lire  800,  e  forse  1000,  computando  casa,  alimenti  » 
servitti  e  stipendio?  Ecco  dunque  lire  ao6o,  eh'  io  più  non  spen« 
do,  pagando  invece  lire  1600  al  govemO|  allorché  queUi  a*  in- 
carica di  procurar  sicurezza  alla  mia  proprietà,  buone  strade, 
e  scuole  gratuite.  Ma  non  basta.  Il  governo  colle  buone  atra* 
de,  e  più  oolla  sicurezza  pubblica,  aumentò  i  valori  delle  cose 
tutte  ne'cambj:  il  grano  che  valeva  io  sul  campo,  vale  pi£i  di 

15  se  può  trasportarsi  lontano  ov'  è  più  ricercato  ;   il  Tino  da 

16  saie  a  !24  e  co^i  via  dicendo,  onde  le  1600  lire  pag-^te  alla 
Banca  generale  detta  Tesoro  mi  possono  fruttare  più  dei  100 
per  100. 

ao5.  L' imposta  produce  altronde  V  effetto  di  generare  da 
una  parte  un'  economia  nelle  spese  di  coloro ,  che  la  pagano , 
mentre  dall'altra  sveglia  l'industria  col  timor  del  bisogno.  Quan- 
do però  r  imposta  sia  moderata  é  un  beneficio.  Non  cessa  di 
esser  tale,  se  non  allorquando  invece  di  soccorrere  all' industria 
l'arresta,  cioè  allorquando  il  cittadino  paga  di  più  al  governo, 
di  ciò  che  il  governo  può  dargli  in  correspettivo  del  tributo. 
Una  Banca  che  non  dia  uu  utile  agli  azionisti  non  è  più 
Banca  (i). 


(1)  Taxts  ought  $Qbc  imposed/òr  the  benefit  of  the  public  ^  noi  qfpri* 
fate  people:  and  whiie  that  oùject  is  fulfiUed^  taxes  are  beneficiai  in  et^efjr 
retpectf  vfehn  thejr  are  properl/  levied  ^  the  only  abridge  unnectuary  prt' 
vate  expence  \  when  thejr  properljr  applied  by  the  State^  thejr  aelfance  impro- 
fement  euenjr  whtrd^  and  thot^  who  harejhrtwies  alreadjr  acquired  ^  wìtl 
be  broughi  to  contribule  to  the  emm^iffOie  lowertlattes  iStawartf  politicai 
economy^  t.  K,  p.  36a.). 

Tutto  dipende  dallo  stabilire  le  taue  eoo  equità;  masi  hanno  eiein|ij 
itraordioarj  di  lasse  irragioneroll,  e  sarà  utile  Piodicarne  due. 

La  prima  é  fa  tasta  progressiva  proposta    air  epaa^  della  tivalaziaDC 
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ao6.  Come  si  formarono  opioioni  difFcrenti  sulla  natara  del- 
l'imposta  >  COSI  ne  nacquero  sul  miglior  metodo  di  ripartirla^ 
poiché  ogni  contribuente  tuo!  dare  ii  meno  possibile  per  suo 
dento  alia  società,  e  desidera  nel  tempo  stesso^  che  gli  altri  dia- 
no  di  più.  Quelli  che  somministrano  una  quota  massima  nei 
pùbblici  tributi  sono  i  possidenti  delle  terre ,  ed  eccone  la 
jiirota. 

Nel  ex  regno  d' Italia ,  appare  dal  rendiconto  stampato  dal 
Biinittero  delle  finanze  nel  x8ii,  che  le  rendite  dello  Stato 
ascendessero  a  milioni  i3i  ,  e  taluno  le  volle  dÌTisibili.  come 
segue: 

Sui  campi,  per  la  tassa  prediale     .     .     .  lir.     50^000,000 

Sul  dazio  consumo'  alle  porte  delle  città  e 
in  campagna,  cioè  sulle  farine^  carni,  legna,  fie- 
no e  altri  generi  agricoli m     10^000,000 

Pel  registro  e  ipoteche,  ne'cambj  di  terre  »       7«ooo,ooo 

Bollo  di  carta  per  detti  cambj     ...•*»       4^000^000 

Sale  pel  consumo  de*  prodotti  agricoli,  e  pel 
bestiame »      16,000,000 

Dogane  sui  prodotti  agricoli  passanti  all'e- 
stero, come  sete  e  altro   ........     1»       a,ooo,ooo 

Totale  lir.     gg,ooo,ooo 


francete,  onde  ogni  citladìno,  die  ateMe  aoo  fr.  di  rendita  pagaste  il  10 
per  100,  cbi  ne  a?esse  3oo,  l^ii,  chi  400  il  la,  chi  5oo  il  i3,  e  co«i  di 
seguito.  Un  calcolo  aritmetico  profò ,  che  U  rendila  di  lire  1000  s^  ag* 
gravava  di  annue  190,  quella  di  4000  avrebbe  pagato  1960,  e  quella  di 
10,000  avrebbe  dato  io,qoo,  cioè  pia  del  capitale. 

La  seconda  tassa  stravagante  è  quella  pubblicala  da  Alfonso  I  di 
Aragona  nel  regno  di  Napoli  I'  anno  144^  P^Ì  tributo  d^  ogni  focolare! 
La  legge  disse  «  chi  non  paga  il  ducato  a  fuoco  dopo  dieci  giorni  dal 
tempo  ordinato  pena  del  duplo,  dopo  ao  giorni,  peda  del  quadruplo,  do* 
pò  3o,  pena  delP  ottuplo,  et  subinde  sic  dictas  poeoas  quolibet  deceni  die 
commissos  cum  principali  debito  gradatim  aggrarandas,  donec  etc.  n.  Que- 
sta progressione  ascendente,  osserva  Genovesi  (t.  a,  p.  t5c))  %'a  io  capo 
a  due  anni  a  lire  64,346,3io,c5G. 


*  Totale  retro  lìr.  g9»ooo,ooo 

Dalle  dogane  per  le  merci  estere    •    ,    ..  •  10,000,000 

Pel  tabacco •  8,ooO|00o 

Pel  sale  ad  usi  non  agrìcoli  ••••,!»  3«ooOf(H>o 

Registro  e  bollo  mercantile  ' m  a,ooo^ooo 

Tassa  arti  e  mestieri  ecc. •  i»$oq^OQq 

Posta  e  lotto  ecc »  7,5oo,ooo 
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0>n  questo  calcolo  supposto  giusto  toccano  ai  possidenti 
terre  piti  di  3/4  delle  imposizioni,  e  que'  possidenti  potrebbero 
anche  lagnarsi  che  il  tabacco  non  si  coltivi  in  paese.  Ma  V  al* 
tra  lagnanza^  che  fanno  di  sostenere  in  gran  parte  anche  il  pe- 
so deir  altro  quarto  dei  tributi|  perchè  ogni  tassa  li  obbliga  a 
dar  maggior  numero  di  prodotti  agrar),  per  rincarimento  delle 
merci,  eh' è  conseguenza  dei  dazj,  questa  lagnansa  non  è  giu- 
sta, perchè  le  imposizioni  aumentarono  tutti  i  valori,  e  quindi 
gli  agricoli,  e  ne'  paesi  Ticini  le  tasse  erano  piti  forti ,  assicu- 
ranti cioè  queir  aumento  (i). 

207.  Non  mancò  qualche  economo  politico ,  che  peroran- 
do per  la  libertà  assoluta  del  commercio,  consigliò  di  togliere 
le  dogane,  e  lasciando  entrare  qualsia  genere  di  prodotti ,  mer- 
ci, sale,  tabacco  ecc,  sperò  coli'  aumento  della  popolazione  di 
accrescere  il  valore  de'  generi  derivanti  dall'  agricoltura  ;  ma 
sembra  difBcile  assai,  che  si  possa  realistare  questo  sogno  li* 


(i)  Coloro,  che  proteggendo  i  poti identi  delle  terre  ,  bramarono  che 
le  taiie  pubbliche  pesaaiero  toaggiorroeote  tulle  merci  estere,  non  videro 
che  queste  merci  non  stanno  neppure  in  proporsione  di  1  a  5  a  fronte  de* 
prodotti  nationali  siano  naturali,  siano  artefatti.  D^ altra  parte  P  aggravare 
il  commercio  estero  è  un  impedirlo,  e  per  le  cose  dette  in  questo  libro 
è  un  diminuire  i  cambj.  Le  nazioni  escluse  dai  nostri  mercati  son  pronte 
ad  agire  per  rappresaglia.  A  chi  fu  mai  proficua  una  guerra  sia  coir  ar* 
mi,  sia  con  leggi  doganali  ? 
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befale,  del  qaale  sarebbe  il  prìbuo  effetto  la  rovina  di  molte 
arti»  e  V  abbassaraeoto  aozi  del  prezzo  stesso  de'  cereali  a  fronte 
di  quelli  della  Crimea,  e  il  Tesoro  dovrebbe  o  perdere  a3  mU 
Koni,  o  scemare  le  spese  di  pubblica  sicurezza,  o  indebitamente 
caricare  tutto  il  dispendio  dell'amministrazione  dello  Stato  sul 
possidenti  terre.  L*  operazione  non  solo  difficile,  ma  pericolo- 
sa, esìgerebbe  molte  preventive  disposizioni ,  e  un  complesso  di 
favorevoli  circostanze,  che  di  rado  si  uniscono. 

ao8.  Una  delle  regole  adottate  da'  finanzieri  nella  perce- 
zione de'  tributi,  si  è  che  riescano  meno  sensibili.  Così  l' impo- 
sta prediale  é  divisa  in  quattro  rate,  e  le  altre  cadono  su  mol- 
tissimi oggetti  in  modo  ,  che  i  cittadini  le  soffrono  con  minor 
pena>  come  avviene  nei  dazj  consumo  ne' comuni ,  e  in  quelle 
sulle  merci  estere  ai  confini.  Altre  imposizioni  possonp  evitarsi 
da  chi  vuole,  come  quella  sul  tabacco,  e  sopra  oggetti  di  lus- 
so. Ma  perchè  nulla  pagano  i  possessori  di  Carle  pubbliche, 
come  per  esempio  delle  cartelle  del  Monte  dèlio  Stato  ?  Say 
Vorrebbe  che  pagassero,  ma  v'  è  un  obbietto ,  ed  è  che  una 
tassa  su  quelle  carte  ne  scema  subito  il  valore  non  solo  in  pro- 
porzione della  tassa ,  ma  del  tmore  di  nuovi  libassi ,  e  se  lo 
Stato  avrà  bisogno  un'  altra  volta  di  un  prestito,  non  sarà  fa- 
cile, che  il  trovi.  Cosi  fu  proposto  da  altri,  che  venissero  sog- 
getti a  un'imposizione  i  capitalisti,  che  danno  il  loro  denaro  a 
censo  ;  però  si  oppose  al  proponente,  che  il  mutuo  si  sarebbe 
fatto ,  col  caricare  anche  dell'  imposizione  1'  individuo  che  lo 
domanda.  E  ciò  è  così  vero  ,  che  ora  si  pattuisce  ne' mutui , 
che  se  mai  fossero  dalla  legge  sottoposti  ad  un  aggravio,  que- 
sto non  cadrà  mai  sul  capitalista. 

209.  Alcuni  economisti  nemici  dichiarali  delle  imposte  le 
accagionano  della  mena^cilà  e  dei. delitti  maggiori  che  si  com- 
mettono» e  Say  non  ha  riguardo  di  partecipare  all'  opinione  di 
Baldwin»  che  scrisse  contro  il  sistema  delle  contribuzioni  inglesi* 
Ma  siccome  le  imposte»  sebben  pih  gravi  nella  Danimarca,  che 
jieUa  Spagna»  non  vi  producono    nessun  maggiore    incremento 

An5au.  Statistica,  voi.  LL  11 
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ni  di  poveri,  né  di  rei ,  ansi  la  Danimarca  è  uno  dei  paesi  piti 
operosi  e  più  Tirinosi  ;  così  non  t'  é  ragione  di  attribuire  alle 
imposte  in  Inghilterra ,  ciò  che  non  si  Terifica  in  Danimarca* 
La  straordinaria  quantità  di  poTeri  in  Inghilterra  si  deTe  à 
un'improvvida  legge  di  cieca  beneficenza.  Vi  sono  molti  po- 
Teri  anche  nella  bassa  Italia  »  ove  non  si  paga  per  testa  che 
lire  9  o  IO  al  più,  comprese  tutte  le  tasse  (i). 

Dopo  il  i8i5  le  imposizioni  decrebbero  in  Inghilterra»  co- 
me lo  attestano  tutti  i  pubblici  documenti  ;  eppure  i  delitti,  e 
le  gravi  trasgressioni  politiche  aumentarono  sempre  dall'  anno 
1810,  uno  degli  anni  più  tassati ,  e  nel  quale  i  delitti  e  le  col- 
pe erano  al  numero  di  5 126,  sino  al  1823  nel  quale  giunsero 
a  111263.  Dubito  però  che  ciò  sia  prodotto  da  due  cause:  Tuna 
dalla  lunga  guerra  ,  e  si  sa  che  gli  efletti  suoi  non  sono  mo- 
I  rali  ;  1'  altra  dall'  aver  voluto  afTrettare  un'  economia  nelle  spese 
deir erario.  La  sola  riduzione  dell'esercito  di  terra,  di  mare,  e 
dei  guarda  costa,  nel  181 5  circa,  mise  fuor  di  servigio  o  con 
minor  paga  più  di  aoo,ooo  individui.  Quando  una  spesa  continuò 


(i)  Il  dottor  JuHat  ha  cercato  di  provare,  che  P  aumento  dei  delitti 
io  Prossia  dipende  dalP  incremento  dell^  industria ,  e  sostiene  la  sua  tesi 
eolla  seguente  tabella  delle  provincie  con  una  scala  di  sempre  minor  in* 
dustris. 

Nelle  Provincie  Sassone  assai  industriose  v^  è  un  delitto  sopra  5o6  abitanti 

Nelle  Provincie  Reoane 543 

Nella  Westfaglia 649 

Nel  Brandeburghese gSS 

Nella  Slesia 1131 

Nella  Pnissia      •     •    • •    •     ■^i4 

Nella  Pomerania r 1495 

Nella  Potoania %    . 2107 

A  questa  tabella  dovea  però  aggiungersi  la  popolazione,  e  P  area  che 
ecetipa.Ote  gli  abitanti  sodo  sparsi  sopra  una  gran  superficie  s^  incontra* 
Db  di  rado,  e  Son  minori  le  occasioni  di  delinquere»  Veggaosi  anche  i  rap- 
porti feudali,  di  religione  ecc. 
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per  anni  diviene  per  sé  necessaria  quindi ,  e  prima  di  annui* 
larla,  bisogna  ai  cambj,  che  guelfa  ha  stinoolato  e  accresciuto^ 
sostituire  altri  cambj.  Cosi  pensa  Stewart,  il  quale  dichiara,  che 
allorquando  un'  imposta  è  in  corsO|  malagevolmente  si  togl.e 
•enea  cagionare  gravi  danni  (i). 

Esiste  un'  imposizione  che  possa  dirsi  immorale  ?  Una  se 
ne  indica  da  Say,  ed  e  il  lotto.  Contro  di  esso  fu  detto,  che 
siccome  è  ancora  piii  certo  nelle  sue  vincite,  che  non  è  il  fa- 
i*aone  a  danno  di  chi  giuoca ,  cosi  deve  cadere  sotto  la  proi- 
bizione de' giuochi  d'azzardo:  ma  il  lotto  non  è  un'  imposi* 
sione  obbligatoria,  bensì  eminentemente  volontaria,  e  tutt' al 
pili  si  potrebbe  prendere  un  partito  di  mezzo  fra  le  opposte 
opinioni  j  e  poiché  il  popolo  ama  sperare,  anzi  illudersi  co'  so- 
gni^ r  error  suo  vada  a  profitto  diretto  de'  pii  istituti. 

(  Sarà  continuato  ), 


Cenni  storici  delia  Riforma  penitenziaria  o  delle   pngjoni. 

JLia  riforma  delle  prigioni  é  stata  tentata  per  la  prima 
tolta  nei  Paesi-Bassi.  Il  primo  esperimento  si  fece  a  Gand  nel 
1771  :  gli  Stati  di  Fiandra  vi  eressero  una  prigione  sotto  il  re- 
gno dell'imperatrice  Maria  Teresa.  Una  Memoria  presentata  a 
quegH  Stati  per  mezzo  del  Visconte  Vilain  XIV  indicò  il  male 
per  far  conoscere  la  necessità  del  rimedio.  Si  vollero  ricondurre 
i  colpevoli  all'operar  bene  sottoponendoli  ad  un  lavoro  in  co- 
mune. 


(1)  Taxtt  once  proptrfy  ùnpoteelf  and  Lrought  to  circuUu  thrcughluT' 
tain  channeljbr  a  long  timCf  cannai  aaddetily  U  tuppressed  wUhout  oecm-, 
sioning/òr  greaUr  misery  and  ditirep^  thai  con  ariu  Jrom  ihem  ^  whm  !•-. 
9^md  wkh  anjr  dtgrf  rfinteUigmcé,  7*.  ^,  p.  aSy. 
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Quasi  alla  stessa  epoca  Howard  consacrò  i  suoi  averi,  e 
dedicò  la  sua  vita  all'opera  che  rese  celebre  fi  suo  nome.  Dopo 
essere  egli  stesso  stato  prigioniero  in  Francia  in  couseguensa 
della  guerra  de' sette  anni ,  e  nominato  ScerifFo  della  contea  di 
Bedford  ,  quel  filantropo ,  a£EIitto  dallo  spettacolo  che  offrivano 
allora  le  prigioni ^  non  si  limitò  a  visitare  quelle  dell'Inghilter- 
ra ,  ma  percorse  nel  medesimo  scopo  i  prìocipali  stati  d'  Eu- 
ropa ;  al  suo  ritorno  in  patria,  pubblicò  il  suo  libro,  che  tanto 
influì  sui  miglioramenti  che  seguirono  in  appresso,  li  piano  di 
Howard  consisteva  nel  sistema  di  celle  durante  la  notte ,  con 
classificazione  e  lavoro  iu  comune  durante  il  giorno,  aggiuntovi 
V  imprigionamento  sohtario  come  mezzo  di  disciplina. 

Nei  1779  ^'  celebre  Blackston  venne  aggiunto  a  lui  per  re- 
digere la  legge  destinata  a  sostituire  il  suo  sistema  alla  pena 
della  deportazione.  Da  quel  tentativo  che  non  riuscì  come  si 
sperava,  risultò  nulla  di  meno  una  legge  pubblicata  nel  1785 
che  autorizzò  Terezione  del  Penitenziere  di  Glowcester  secondo 
il  sistema  dì  Howard.  Per  terminare  quello  che  concerne  l'In*, 
ghilterra ,  aggiungeremo  che  nei  18 16  fu  costrutto  il  Peniten- 
zière di  Milhank.  L' imprigionamento  solitario  (solitary  confine- 
ment)  vi  fu  adottato  non  solo  come  misura  di  correzione,  ma 
ben  anche  come  mezzo  d'emendamento ,  tanto  la  notte^  come  il 
giorno  per  i  primi  tempi  della  cattività.  Ma  non  si  tardò  a  ri- 
stringerne l'uso,  avendo  mostrato  l'esperienza,  che  era  impos- 
sibile all'  uomo  il  resistere  lungo  tempo  ad  una  assoluta  soli- 
tudine. 

Nella  tornata  del  i835,  il  Parlamento  inglese  dichiarò  che  il 
sistema  penitenziario  doveva  essere  generalmente  adottato  ,  eJ 
essere  esteso  a  tutti  i  detenuti,  qualunque  fosse  la  durata  della 
loro  pena  ,  e  che  essi  verrebbero  ormai  assoggettati  ad  un  si- 
stema d'ordine  e  d'isolamento,  che  li  preservasse  dal  contatto 
così  funesto  degli  altri  prigionieri. 

Agli  Stati-Uniti,  i  primi  tentativi  fatti  col  medesimo  scopo 
sono  dovuti  ai  Quaccheri.  La  loro  influenza  in  Pensilvania  de- 
terminò la  legislatura  di  quello  Stato  a  raddolcire  le  leggi  pe* 
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tiali;  fino  dal  1786  fu  intrapresa  la  riforma,  ed  allora  yeune 
pure  istituita  a  Filadelfia  la  prigione  di  Walmet  Street,  in- 
torno alla  quale  il  >ig.  di  Larochefoucauid  Liancourt  pubblicò 
una  interessante  notÌ7Ìa.  Nel  1797  lo  Stato  di  Nuova  York  en- 
trò nelle  medesime  ^iste  >  e  questo  esempio  venne  imitato  da 
Tarj  altri  Stati  ,  i  quali  ammisero  1'  imprigionamento  solitario  , 
solamente  per  una  certa  classe  di  condannati. 

TuttaTolta  i  primi  esperimenti  furono  ben  lungi  dall'essere 
quali  si  desideravano.  La  moltiplicità  delle  recidive  risvegliò 
l'attenzione  dell'autorità  ,  e  si  pensò  allora  essere  cosa  urgente 
l'estendere  di  più  il  sistema  di  cella.  Nel  18 16  la  prigione  di 
Auburn  fu  fondata,  vi  si  soppresse  la  vita  comune;  ogni  celletta 
poteva  contenere  due  prigionieri.  Ma  non  si  tardò  a  conoscere 
che  questo  modo  di  coabitazione  era  nocivo  ai  costumi ,  e  to- 
sto i  prigionieri  furono  compiutamente  separati,  e  l'isolamento 
senza  lavoro  divenne  completo  per  il  giorno  e  per  la  notte. 
Due  altri  Penitenzieri  furono  stabiliti  in  Pensilvania  sullo  stesso 
modello  ,  a  Pittsburg  ed  a  Cherry-Hill. 

Ma  questo  isolamento,  quella  mancanza  di  ogni  distrazio- 
ne, quell'abbandono  totale  in  cui  scorreva  la  vita  del  condan- 
nato j  influivano  con  troppa  forza  sul  morale  per  non  alterarlo 
e  rìagivano  in  seguito  sul  fisico.  Alcune  modificazioni  furono 
fatte  agli  ultimi  regolamenti^  ed  in  oggi  agli  Stati-Uniti  esistono 
due  sistemi  d'  imprigionamento.!  In  Pensilvania  ,  V  isolamento  è 
praticato  di  giorno  e  di  notte ,  ma  vi  si  unisce  il  lavoro  soli- 
tario. A  Auburn  non  si  fa  uso  che  dell'isolamento  in  tempo  di 
notte  ;  il  lavoro  si  fa  in  comune ,  ma  si  osserva  il  silenzio. 

Non  essendo  applicata  questa  rifprma,  che  agli  individui  con- 
dannati ,  anzi  a  quelli  solamente  di  questa  categoria  che  hanno 
pili  di  due  anni  di  pena  da  subire ,  ne  risulta  che  agli  Stati- 
Uniti  ,  ove  la  riforma  ha  fatti  pertanto  cos'i  numerosi  progres- 
si ,  il  sistema  è  ancora  lungi  dall'essere  sufficiente,  non  essendo 
generalizzato^  e  non  incominciando  per  tutti  i  detenuti  dal  mo- 
mento in  cui  sono  posti  sotto  mano  della  giustizia.  Lo  Stato  di 
Filadelfia  é  il  solo  che  in  questi  ultimi  tempi  abbia   compreso 
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qaesto  tìzio;  esso  lia  fotata  T erezione  di  ana  prigione  cellu- 
laria  destinata  a  ricevere  i  prevenuti,  ed  i  condannati  a  meno 
di  un  anno  di  prigionia. 

In  Isvizzera  ,  il  primo  penitenziere  è  stato  eretto  a  Losanna 
dal  cantone  di  Vaud.  Ginevra  T  imilò  ben  tosto  ;  i  cantoni  dì 
Berna  ,  di  Neufcliàtel  ed  alcuni  altri  seguirono  il  movimento. 
Ma  i  risultaroenti  furono  diversi ,  e  l'esito  alcune  volte  fu  dub- 
bio. Non  si  vede  in  que'  diversi  cantoni ,  che  il  numero  delle 
recidive  diminuisca  sensibilmente ,  ma  pure  questo  e  un  indì- 
zio deir  efficacia  dell'  opera  della  riforma. 

Da  tutti  quegli  esperimenti  risulta  che  per  ottenere  dà 
vantaggi  incontrastabili ,  vi  vuole  : 

I.  La  separazione  assoluta  del  detenuti  durante  la  Dotte  , 
cosa  essenziale  per  i  costumi. 

II.  Il  lavoro  comune  per  dare  ai  detenuti  delle  abitudini 
d'ordine ,  di  sommessione  e  di  economia. 

III.  E  soprattutto  1'  osservanza  rigorosa  del  silenzio  du- 
rante il  giorno  ,  per  impedire  la  comunicazione  delle  idee  e 
gl'incoraggiamenti  scambievoli  al  mal  fare.  Se  a  tutto  ciò  si 
aggiunge  V  insegnamento  morale  e  religioso  ,  si  avranno  tutti 
i  punti  che  debbono  formare  la  base  di  ogni  sistema  dì  ri- 
forma. 

Li  Francia  é  entrata  per  1'  ultima  ncll'  adozione  del  si- 
stema penitenziario^  e  si  attende  di  conoscerne  gli  effetti,  desi- 
derando intanto  che  la  riforma  delle  prigioni  divenga  univer- 
sale. 

Non  bisogna  però  che  il  lavoro  del  detenuto  possa  nuo- 
cere alla  induàtiia  libera^  come  non  bisogna^  che  i  lavori  delle 
prigioni  costituiscano  una  pericolosa  concorrenza  ^  sebbene  la 
concorrenza  di  rado  sia  un  inconveniente. 


Sistema  di  Economia  politica  ;  del  sig.  SEmoR. 
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e  dottrine  di  M.  Senior  professore  emerito  di  economia  po- 
litica air Uoi^ersità  di  Oxford,  non  erano  conosciute  che  dietro 
l'imperfetto  compendio  che  di  esse  a^eva  redatto  il  Conte  Ar- 
rivabeoe.  Ora  Io  stesso  Senior  fece  per  T  Enciclopedia  Metro- 
politana un  articolo  di  politica  economia  che  pubblicò  separa- 
tamente ool  titolo  di  Outline  of  the  science  of  politicai  ecO' 
nomy. 

Eccone  il  sunto  dietro  T eccellente  articolo  che  ne  diede  il 
sig.  Cherbulier  nella  Biblioteca  di  Ginevra. 

Tutte  le  questioni  che  rìsguardano  la  scienza  economica  si 
riducono  a  due  aspetti.  Dato  un  fatto  economico    se    ne   vuol 
ricercare  la  causa  ^  e  studiare  i  rapporti  coli'  accrescimento    e 
la  diminuzione  della  ricchezza  sociale.  Se  il  prezzo  corrente  di 
una  tale  derrata  crebbe  od  abbassò  ,  la  causa  sarà  la  diminu- 
zione o  r  accrescimento  del  prezzo  corrente  ,  oppure  un    cam- 
biamento di  proporzione  tra  la  ricerca  e  1'  offerta  7    Ne    dovrà 
risultare  diminuzione  o  aumento  nella  massa    delle    ricchezze  , 
oppure  nella  rendita  della  società^  o  di  alcune  classi  di  essa? 
In  tali  ricerche  si  considerano  le  ricchezze  e  le  rendite  obbiet- 
tivamente ;  si  costituisce    il    vero    e    l' unico    substratum    della 
scienza.  Per  un  altro  aspetto ,    le    ricchezze    sono    prodotte    e 
consumate  dagli  uomini ,  esseri  intelligenti  e  sensibili ,  al   ben- 
essere ed  allo  sviluppo  fisico  e  morale   dei    quali    esse    influi- 
scono d'  ogni  maniera.  La  rendita  di  ciascun  individuo  dell'as- 
sociazione  poHtica  forma  una  quota  considerabile  dei    vantaggi 
che  egli  ritrae  da  questa  associazione.  Quindi  qualunque    fatto 
economico  affetta  il  ben  essere  dei  produttori  e  dei    consuma- 
tori 4  e  ne  modifica  direttamente  e  indirettamente  la   condizio- 
ne. Quindi  un'  altra  serie  di  ricerche  ,  nelle  quali    la  ricchezza 
è  considerata  subbicttivamente ,  e  dove  gli   uomini  stessi  sono 
assunti  cotDtsuhytratunt, 
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Questi  due  aspetti  presentano  la  differenza  che  ti  ba  fra 
la  cremaiistia  j  e  V  economia  di  Aristotile.  Nella  prima  le  rio* 
chezze  sono  scopo  a  se  ;  nella  seconda  un  puro  mezzo. 

Questi  due  aspetti  furono  confusi  generalmente  dagli  eco* 
nomisti  del  secolo  passato.  £  lo  furono  evidentemente  dai  Fi- 
sìocratici.  È  per  mezzo  delle  ricchezze  che  essi  vogliono  giun- 
gere al  benessere  dell' umanità.  La  loro  dottrina  comprende 
tutte  le  istituzioni  che  regolano  i  rapporti  fra  gli  uomini  e  le 
cose  consumabili.  Lo  stesso  Smith  consacrò  molti  capitoli  della 
sua  grande  opera  a  ricerche  che  si  rapportano  alla  felicità 
della  società  e  degli  individui.  Ma  in  questo  secolo  la  tendenza 
crematistica  divenne  dominante  negli  economisti  inglesi  ;  men- 
tre quelli  del  continente  continuano  a  studiare  la  scienzai  die- 
tro il  duplice  aspetto.  Queste  si  possono  dire  le  due  scuole 
che  dividono  i  moderni  economisti  >  diverse  fra  loro  piii  per 
la  tendenza  che  per  le  dottrine. 

Scuola  Crematistica. 

Il  principale  problema  dell'  economia  politica  si  i  il  de* 
terminare  le  leggi  che  regolano  i  prodotti  nelle  rendite ,  inte- 
ressi e  guadagni.  Lo  spirito  che  dettò  a  Riccardo  questa  defi- 
nizione si  ritrova  pure  in  Mill  e  Mac  Culloch.  Per  una  tale  ten- 
denza crematistica,  sembra,  che  non  abbiano  pensato  al  valore 
delle  ricerche  che  escludevano  dal  campo  della  scienza.  Hel 
maximum  delle  ricchezze  sociali,  viene  ammesso  implicitamente^ 
che  vi  abbia  pure  il  maximum  di  felicità.  Per  essi  le  leggi  che 
regolano  la  distribuzione  delle  ricchezze,  hanno  la  necessità 
delle  leggi  immutabili  che  reggono  la  caduta  dei  corpL 

M.  Senior  adottò  esclusivamente  questo  aspetto  cremati- 
stico,  lo  caratterizzò,  diede  i  motivi  dell' esclusione  delle  ri- 
cerche relative  al  ben  essere  sociale,  e  tracciò  i  limiti  nei  quali 
credette  dover  ristringere  V  economia  politica.  Egli  vede  il  sog- 
getto di  questa  scienza  non  già  nel  benessere  ma  nella  ric- 
chezza, lasciando  il  primo  all'investigazione   alla    scienza  legi- 
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dativa,  così  che  aMerisce  che  le  conclusioni  dell' economista 
per  quanto  generali  e  rere ,  non  sieno  avvalorate  di  alcuna 
forza  per  la  legislazione.  Non  si  cerca  ciò  che  rende  g!i  uo- 
mini virtuosi  o  felici ,  ma  ciò  che  gli  arricchisce.  £  pensa  non 
esservi  alcun  nesso  tra  la  scienza  delle  ricchezze  e  quelle  che 
pre&i edono  al  benessere. 

Ma  se  r  esistenza  delle  ricchezze  e  il  carattere  distintivo 
dello  stato  sociale ,  e  la  totalità  dei  vantaggi  che  V  uomo  ri- 
trae da  esso  :.  se  il  grado  di  sicurezza  ,  di  indipendenza  e  di 
comodo  di  che  noi  possiamo  godere  sono  le  condizioni  essen- 
ziali del  nostro  sviluppo  anche  morale  ;  le  leggi  che  regolano 
la  distribuzione  delle  ricchezze  devono  pure  regolare  la  condi- 
zione che  ciascuno  occupa  nella  gerarchia  sociale.  Perciò  le 
cause  influenti  su  questa  distribuzione  presentano  una  statistica 
completa  del  benessere  sociale.  Non  vi  ha  quindi  un  nesso 
fra  lo  studio  di  queste  cause  e  dei  loro  risultati  ?  non  deve 
colpire  la  mente  di  chi  osserva  i  fenomeoi  economici  ,  la  ri- 
cerca quale  sia  lo  scopo  >  al  quale  le  ricchezze  sono  un  mez- 
zo? se  un  tale  scopo  sia  ottenuto  dalle  leggi  esistenti,  e  dove 
non  lo  sia ,  come  potrebbe  il  legislatore  giungervi  ?  Lo  stesso 
Senior  che  disconobbe  tale  connessione  non  potè  sottrarsi  dal- 
l'abbandonarsi  in  fatto  a  tali  ricerche  in  molti  capitoli  della  sua 
opera. 

Gli  scritti  degli  economisti  della  scuola  crematistica  colpi- 
scono per  la  loro  nudità  :  la  loro  lettura  porge  dei  dubbj ,  ai 
quali  non  si  dà  una  soluzione.  Rincresce  ^vedere  degli  esseri  sen- 
sibili e  intelligenti  trasformati  in  semplici  produttori  e  consu- 
matori. Il  risultato  di  questa  scuola  è  un  quadro  incompleto  , 
mancante  di  verità  ^  che  lascia  nel  lettore  un  vóto  penoso^  un' 
impressione  simile  a  quella  che  apporterebbe  la  verità  non 
compita  di  una  storia  interessnnte. 

Air  appoggio  di  una  tale  verità  ci  sia  permesso  portare 
un  esempio  di  John  Hopkins.  L'esempio  è  attinto  ad  un  rac- 
conto che  porta  il  titolo  :  Machinery  or  cheap  goods  a  dear 
goqds,  Jackson  »  un  povero  operaio  privato  d' ogni  lavoro  per 


rinvetitSone  di  una  nuova  macchina  sì  determina  ad  emigrare 
ita  Amerìcfl. ' Prima  della  parteiixa  vi  apprendere  congedo  dal 
tuo  vidno  Hopkins  ^  e  la  can^a  della  disgrasia  dà  origine  ad 
un  dialogo  sull'argomento.  Hopkins  risponde  a  tutte  le  querele 
deir  itmioo  provandogli  che  le  macchine  aumentano  il  benes- 
sere della  società ,  e  crede  avere  sull'animo  di  lui  prodotto  un 
pieno  effetto.  Ma  Jackson  era  troppo  accecato  dai  pregiudizj  , 
ti  esasperato  dalla  propria  perdita  per  rimanerne  convinto. 
Per  esso  nulla  valgono  tanti  vantaggi,  se  questi  non  gli  danno 
li  soddisfare  ad  un  solo  bisogno. 

Mal  necessario  ,  dicono  i  crematisti.  Ma  quand'  anche  vi 
debba  sempre  essere  nella  società  una  quantità  di  mali ,  non 
Al  deve  poter  affermare  la  necessità  di  un  tal  male  particola- 
fé*,  $ncbè  non  si  sleno  tentati  tutti  i  meczi  di  rimedio.  Ma 
essi  entrando  nella  missióne  di  economisti,  assumono  ed  asse- 
riscono qoesto  male  come  necessità. 

Scuola  economica. 

Gli  economisti  del  continente  abbracciano  i  due  aspetti  che 
presenta  la  scienza  ,  ma  è  diverso  il  valore  che  essi  danno  a 
eiaschedun  aspetto  e  le  deduzioni  che  ne  traggono. 

La  dottrina  di  J.  B.  Say  è  quella  che  piti  si  avvicina  alla 
crematistica.  Pure  fVa  mezzo  alle  vaghe  espressioni  colle  quali 
lenta  definire  la  scienza  si  vede  che  le  attribuisce  maggior 
estensione  ,  e  che  comprende  le  ricerche  sulla  felicità  sociale. 
ai  la  economia  politica  non  é  che  V  economia  della  società.  Le 
società  politiche  hanno  una  vita ,  come  ha  una  vita  il  corpo 
umano.  Lo  studio  della  natura  del  corpo  umano  ha  prodotta 
la  fisiologia.  Lo  studio  della  natura  del  corpo  sociale  creò  Te- 
conomia  politica  ». 

M,  Storch  nel  suo  Cows  d'economie  politique  (i8i5)  per 
economia  politica  comprese  la  scienza  delle  leggi  naturali  che 
determroano  la  prosperità  delle  nazioni ,  cioè  la  loro  ricchezza 
a  il  loro  incivilimento.  Quindi  la  divide    in    scienza    delle  rio- 
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efaesze  materiali ,  e  scienia  delle  riochezse  .ìmroaterUiK  e  del- 
l'incÌTÌlimenlo.  M^  essendo  l' incrttlimeoto  11  riéollato  di  tutta 
r  orgaDitxaziòoe  sociale  è  cone  riassumere  neUa  sciensa  eco* 
nomtca  tutte  le  scienze  politiche  e  morali.  La-  taccia  data  « 
M.  Senior  di  troppo  ristringere  i  limiti  di  questa  dottrina  Tuoi 
essere  rivolta  a  M.  Storch  per  la  troppa  estensione  che  egli  le 
ToUe  dare. 

Gli  economisti  tedeschi  tennero  sempre  per  oggetto  delPe- 
conomia  politica  la  prosperità  sociale  in  quanto  risulta  dalla 
consumazione  delle  ricchezze»  Essi  dal  principio  del  secolo  intro* 
dussero  una  divisione  nella  scienza:  economia  nazionale  razionale» 
ove  sì  considera  il  benessere  di  una  società  come  risultalo  neoet» 
sarto  di  una  data  organizzazione ,  ed  economia  dello  stato^  o#» 
sia  la  ricerca  dei  mezzi  che  il  governo  può  e  deve  adoperare 
perchè  la  rtcchecta  sociale  aggiunga  il  proprio  scopo.  I  duo 
primi  che  ammisero  tal  divisione  nella  scienza  si  allontanarono 
poi  d'  assai  nelf  esecuzione  del  loro  disegno.  Il  Conte  Soden 
assegna  per  fine  alle  ricchezze  non  il  benessere  ma  il  perfe* 
zionamento  degli  uomini  ,  ed  allora  tutte  le  questioni  di  Le* 
gislazione  economica  vengono  trasformate  in  questioni  di  filo» 
sofia  morale.  Egli  è  però  meno  infedele  alla  divisione  stabilita 
che  non  lo  sia  IVL  de  Jakob ,  la  di  cui  opera  essenzialmente 
pratica  ebbo  un  successo  assai  piìì  esteso.  Fra  i  loro  succes* 
sori  si  deve  nominare  M»  Rau  professore  a  Heidelberg.  Egli 
tentò  una  nuova  suddivisione  nella  scienza.  Egli  intitola  Eco^ 
noniia  generale  ,  quella  parte  che  dagli  altri  viene  denominata 
economia  nazionale  ;  e  poscia  sotto  il  nome  di  economia  par* 
Ucolare  comprende  due  rami,  reco/ioiitiVz  ernie  o  la  scienza  dei 
risultati  pratici  applicati  alla  condotta  individuale  ,  ed  eeono» 
mia  pubblica  ossia  la  scienza  dei  risultati  pratici  applicati  «1 
governo.  Questa  divisione  però  i  fondata  unicamente  sulle  di« 
verse  applicazioni  che.i  prindpj  della  scienza  ponno  avere;  ma 
lascia  sussistere  la  confusione  tra  i  due  aspetti  da  noi  in  pria- 
eipio  avvertiti  ,  cioè  tra  lo  spiegare  i  fenomeni  ecoiiomiot|  «  lo 
appi*ezzarne  i  risultati. 
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M.  de  Sismondi  è  forse  quello  fra  gli  economisti  conti- 
Dèntiili  che  ha  spinta  più  innanzi  la  tendenza  anti-crematistica. 
m  11  ben  essere  fisico  dell'  uomo  in  quanto  desso  è  V  opera  del 
governo  ».  Tale  crede  essere  V  oggetto  deireconomia  pubblica. 
Questa  definizione  sembrerebbe  troppo  ampia  perchè  moltissimi 
atti  del  governo  influenti  sul  ben  essere  fisico  dei  governati 
sono  assolutamente  stranieri  all'economia.  Nello  spiegare  poi 
più  ampiamente  l'oggetto  della  scienza,  egli  limita  quest'opera 
del  governo  per  ottenere  il  benessere  fisico  ,  in  quanto  la  rie* 
ehezza  ne  sia  il  mezzo.  Ma  la  ricchezza  e  un  mezzo  di  procu- 
rarsi godimenti  d' ogni  maniera ,  e  di  aumentare  quelli  che 
non  sono  da  lui  a^olutamente  creati.  Gli  stessi  bbogni  sono 
dt  una  natura  complessa  ,  ed  oltre  i  bisogni  fisici  vi  hanno 
pure  i  morali,  e  gli  intellettuali.  Qual  ragione  adunque  nello 
studiare  gli  effetti  della  ricchezza  di  escludere  a  priori  tuttn 
ima  classe,  e  la  classe  più  importante  di  questi  effetti?  Non 
varrebbe  il  rilevare  l' inesattezza  di  queste  definizioni ,  se  non 
ne  deriva<isero  dubbj  per  le  questioni  economiche.  La  felicitn 
dell'uomo  in  società  si  compone  di  ben  diversi  elementi  ;  ed 
è  appunto  questa  felicità  completa  che  ciascheduno  ricerca  a 
teeonda  della  propria  indole ,  ed  è  quella  che  l'economista  ri- 
guarda come  scopo  della  ricchezza.  Se  le  medesime  proposi- 
zioni vengono  applicate  al  solo  benes<iere  fisico  ,  esse  perdono 
quel  carattere  di  assiomi  che  ha  tanto  valore  nei  principj  fon- 
damentali di  una  scienza.  Quanto  al  determinare  i  limiti  della 
scienza  all'opera  del  governo  si  deve  avvertire  che  l'influenza 
della  ricchezza  sulla  felicità  sociale  ,  non  risulta  unicamente 
dalle  leggi  che  reggono  la  distribuzione  e  la  consumazione,  ma 
aodie  dai  costumi  e  dai  bisogni  particolari  di  ciascuna  società. 
Vi  ha  una  consumazione  che  non  reca  profitto  che  a  sé  steitso; 
e  invece  vi  hanno  altri  modi  di  consumazione  eminentemente 
sociali  ,  che  partiscono  l'utilità  su  molti,  mentre  con  ciò  nulla 
detraggono  al  bene  del  consumatore.  In  alcune  nazioni  V  este- 
riore di  un  abitato  sarà  deserto  d'  ogni  segno  di  ricchezza  men- 
tre in  quello  vi  avrà  un  ìtkso  sibaritico.  Dentro  a  quelle  mura 
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un  Lucullo  gode  solo  o  quasi  solo;  se  egli  ne  volesse  dividere 
i  piaceri  eoo  altri,  dovrebbe^•bbaQdonarne  una  parte.  In  akre 
Dasioni  una  ricchezza  uguale  viene  destinata  interamente  a 
pittori  9  poeti ,  musicanti ,  artisti  che  lodano  i  visj  e  le  virtb 
di  un  mecenate.  Qui  il  compartecipare  che  altri  fa  della  rie- 
chezza  ,  non  toglie  ma  anzi  aumenta  la  felicità  del  consuma* 
tore.  , 

Ad  onta  però  di  queste  taccie  date  a  Sismondi  ,  egli  fu 
il  primo  che  abbia  avvertito  o  almeno  sviluppato  un  fatto  di 
somma  importanza ,  e  che  oggigiorno  domina  eminentemente 
tutte  le  questioni  di  legislazione  economica  ,  cioè  che  1'  accre- 
scimento successivo  della  ricchezza  tende  a  rendere  sempre  piti 
viziosa  la  distribuzione  sotto  V  impero  delle  leggi  d'  appropria- 
zione che  sono  comuni  ai  popoli  inciviliti  d'  Europa,  Egli  uìb 
trova  la  causa  nella  concentrazione  dei  capitali  che  è  una  causa 
inevitabile  della  loro  accumulazione;  egli  colla  storia  industriale 
deli'  Inghilterra  dimostra  Y  azione  di  questa  causa.  Si  pose  in 
faccia  alia  scuola  crematistica ,  e  mentre  le  dottrine  di  questa 
scuola  trionfano  anche  sul  continente  >  egli  quasi  solo  ne  pror 
clamò  r  insufficienza.  Il  suo  insegnamento  fu  proficuo  ;  ed  ora 
r  influenza  dannosa  di  una  produzione  crescente  suUa  distribur 
zione  e  quindi  sul  benessere  sociale  è  una  verità  delia  quale 
si  arricchì  la  scienza. 


Risposta  di  Luciano  Bonaparie  principe  di  Canino 
alle  Memorie  del  generale  Lamarque.  Parigi. 

Q^  ...  ^ . .  .^  .  ».  ^  ^ 

dai  generale  Lamarque  ,  che  «  Luciano  consigliò  suo  fratellq 
ad  abdicare  nella  speranza  di  governare  egli  stesso  la  Frandii 
come  primo  ministro  d'una  reggenza  ».  Questo  scritto  interessa 
principalmente  per  la  luce  che  sparge  sugli  eventi  e  sulle  pei^ 
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•Ottt  iocìdeotetnente  mentionate  ;  esso  i  in  realtà  molto  piU 
una  difeta  della  condotta  dell'Imperatore  kk  quella  occasiono 
ohe  la  propria  dell'estensore;  é  pili  un  atto  di  fraterna  de^o- 
Èione  che  un  risentimento  per  1'  offeso  amor  proprio.  La  sup- 
potinone  che  Luciano  fosse  guidato  da  un  motivo  così  assurdo 
nel  consiglio  da  esso  dato ,  è  smentita.  Indipendentemente  dal 
fatto  che  nissun  consiglio  fu  dato  ,  l'intiera  sua  yita  è  una  eon- 
Aitatiooe  di  tale  accusa.  «  Un  trono,  egli  giustamente  osserva, 
è  miglior  cosa  di  una  reggenza  ;  e  di  quale  viltà  sarei  io  mai 
colpevole  nel  volerla  ottenere  in  tal  modo?  m.  Rapporto  poi  al- 
l'aver rifiutata  una  corona,  Luciano  parla  con  un  nobile  can- 
dore ;  mentre  getta  molta  luce  sulla  politica  di  suo  fratello 
^oir  innalzare  la  sua  famiglia  sopra  diversi  regni  dell'  Europa^ 
%  $e  ,  egli  dice ,  io  non  era  ambizioso,  come  i  miei  nemici  as- 
•ertMooo  ,  nessuno  più  di  me  meritava  il  Tanto  della  filosofia 
«  me  di^o  dai  miei  fratelli,  lo  però  non  sono  cosi  scevro  di 
umane  passioni  da  aver  sempre  guardato  con  disdegno  il  grado 
dei  Sovrani.  Già  da  gran  tempo  invero,  come  mio  fratello  rin- 
novava l'offerta  di  una  proposizione  straniera  al  mio  carattere 
(  il  ripudio  di  mia  moglie  ) ,  la  quistione  era  unicamente  per- 
sonale ;  ma  quando  mi  conobbe  meglio  ,  quando  a  Mantova 
mi  fece  offerte  che  io  poteva  accettare  ,  riconobbi  pienamente 
che  allora  un  trono  principiava  ad  avere  il  suo  valore  m. 

Vi  è  poi  un'altra  causa  della  persistenza  di  Luciano  Bo- 
naparte  nel  rigettare  1'  offerto  diadema  della  Toscana  che  ve- 
dremo. Convince  che  Napoleone  disegnasse  di  trafficare  ad  una 
pace  generale  i  dipendenti  regni  che  ha  concessi  col  ricupe- 
rare le  colonie  francesi.  L'imperatore  non  poteva  conseguente- 
mente acconsentire  che  i  suoi  fratelli  si  vincolassei*o  fortemente 
ooi  loro  sudditi  rispettivi,  governandoli  secondo  il  loro  deside- 
rio. Alla  conferenza  in  Mantova  Luciano  lo  interpellò  :  se  eol- 
V  nceettare  un  trono  gli  sarebbe  permesso  di  divenire  il  so-» 
▼rano  direttore  dell'interna  economia  del  suo  Stato,  purché 
•gli  regolasse  la  sua  estema  politica  conforme  alle  viste  del** 
limperatort.  Napoleone  rispose:  Comprendo  la  vostra  doman- 


da,  e  vi  lìsponderò  francamenle.  L' iotemo  e  l' esterno  devoDo 
egualmeute  estere  soggetti  alla  mia  dìresione.  Voi  vorreste»  sa 
vi  lascio  io  baPia  di  voi  stesso,  rappresentare  il  Medici  a  Fi* 
renze,  e  ciò  non  è  conforme  alle  mie  viste*  11  maggior  van- 
taggio della  Francia  deve  essere  la  vostra  norma.:  ooscrtaioni  » 
codici  e  finanza  ,  devono  fodere  alla  prosperitji  della  mia  co-! 
rona.  Questo  è  egualmente  il  mio  dovere  e  il  mio  interesse* 
Potete  voi  negare  ,  se  io  vi  do  un  primo  potere  ,  che  la  Tot 
scena  ti  anguilla  e  felice^  desterebbe  riovidia  di  tutta  la  Fran- 
cia che  potrebbe  affliggerla  ? 

La  conseguenza  di  tale  abboccamento  fu  V  assoluta  rinun* 
eia  per  parte  di  Luciano  ad  un  posto  tanto  lusinghiero  airaim 
bizione  d'un  grand' uomo,  e  tanto  contrario  alU  sua.  simpatia* 
La  condotta  di  Luciano  in  tale  circostanza  fu  non  meno  onor 
revole  alle  sue  estese  cognizioni  come  uomo  di  Slato  ,  quanto 
alla  sua  probità  come  privato.  Nel  ricusare  un  trono  egli 
non  fu  indotto  da  un  astratto  repubblicanisipo.  di  una  teorii^ 
impraticabile  ^  come  era  stalo  generalmente  sapposto  ^  ma  ha 
agito  dietro  un  intimo  convincimento  del  discredito  e  delle 
traversie  che  doveva  aspettarsi  ove  accettasse  le  offerte  deU 
r  Imperatore. 

11  successo  ha  giustificato  ampiamente  la  sua  scelta,  ed  i 
posteri  non  tralasceranno  di  riconoscere  nel  uon  incoronato  fra? 
tello  di  Napoleone ,  uno  de'  migliori  geoj  che  sorsero  nel  sa? 
colo  in  cui  viviamo. 

Fra  le  curiose  rivelazioni  di  questo  scritto ,  evvi  V  asserì 
zione  che  Foucbé  nei  cento  giorni  non  abbia  tradito  V  Impeh 
ratore»  «  In  altra  occasione,  espone  Luciano  ^  fu  pur  troppo 
vero.  A  Fouché  si  devono  ascrìvere  molte  delle  discordie  che 
avvennero  nella  nostra  famigUa ,  e  dal  suo  gabinetto  usciyanq 
le  calunnie  contro  di  me  che  hanno  contrìbuito  a  separarini  da 
mio  fratello.  Fouché  è  stato  l'uomo  il  fìh  fjstaje  dorante,  gli 
ultimi  giorni  della  Repubblica  ;  ma  egli  npn  tradì  1'.  Imperi!^, 
tore  nei  cento  giorni.  Proscrìtto  dai  Borboni  avanti  il  :  ao  Ji\ 
marzo,  dirìgeva  efficacemente  tutti  i  suoi  sforzi  .pontro,  4i  lorc^ 
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e  pensoYa  a  salvare,  non  a  distruggere  la  monarchia  coitìtuzio*< 
naie.  I  secreti  agenti  da  esso  inviati  in  missione  erano  cono« 
sdati  dall'Imperatore  m. 

'  Il  Prìncipe  di  Canino  nello  spiegare  t'  abdicazione  di  sua 
fratello>  scaglia  molti  biasimi  contro  l'assemblea  legislativa  per 
la  sua  defezione  dopo  la  battaglia  di  Waterloo.  Egli  ricorda 
che  il  suo  dovere,  quando  un'  estera  armata  invadeva  il  suolo 
francese  ,  era  quello  di  riunire  la  parte  esecutiva.  In  un  senso 
non  si  ammette  dubbio  su  questa  verità.  Se  avesse  in  tal  mo- 
do operato ,  gli  eventi  probabilmente  sarebbero  stati  differenti. 
Ma  perchè  le  Camere  francesi  non  si  unirono  a  Napoleone  ?  e 
Semplicemente  perchè  era  moralmente  impossibile  che  esse  vi 
acconsentissero.  Benché  1'  oggetto  possa  essere  d'  accordo  colla 
moralità  individuale  ,  la  condotta  delle  nazioni  è  sempre  go* 
vernata  da  una  strìngente  necessità  ,  e  la  connessione  del  mo- 
tivo e  dell'effetto  è  assoluta  ed  immediata.  Gli  nomini  non 
aeniinano  spini  e  raccolgono  fiori,  e  un  governo  nel  dare  una 
direzione  ai  popolo  deve  essere  disposto  ad  accogliere  il  male 
al  bene  congiunto.  Se  quelli  che  diffidavano  ài  Napoleone  >  e 
credettero  giunta  l'opportunità  di  liberarsi  di  lui  dopo  la 
battaglia  di  Waterloo  ,  fossero  stato  sinceri ,  la  loro  opinione 
era  naturcle  ed  onorata.  L'Imperatore  aveva  mostrato  sé  stesso 
safGcientemente  assoluto  nel  suo  precedente  governo  ,  e  l'atto 
addizionale  provava  ch'egli  non  aveva  cambiati  i  suoi  prìncipj  e  i 
tuoi  piani.  Se  il  gran  corpo  dalle  Camere  fu  egoista ,  timido ,  e 
mancante  d'energia  per  andar  incontro  all'occasione,  ciò  è  derìvato 
dall'essere  abituato  ad  un  inflessibile  dispotismo.  La  teorìa  di  Na- 
poleone era  che  la  supremazia  di  una  volontà  fosse  necessaria 
per  riordinare  la  società  dopo  l'anarchia  dei  Giacobini,  e  cre- 
deva che  il  suo  proprio  volere  soltanto  fosse  capace  di  com- 
pire l'opera.  Quella  teorìa  poteva  essere  vera,  ed  essere  posta 
ad  esecuzione  con  tutta  la  buona  fede  ;  ma  la  necessaria  con- 
seguenza era  di  annientare  ogni  volontà  in  Francia  che  non 
fosse  la  sua  propria  ,  e  quando  gli  mancò  l' assistenza  della 
nazione  ^  egli  non  poteva  essere  sorpreso   di    trovare    che    gK 
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mancava  quel  sostegno  che  egli  -stesso  avrebbe  infranto.  E  co- 
iDuoe  errore  di  tutti  di  ragionare  dopo  gli  eventi,  col  persuadere 
di  avere  avute  cognizioni  che  prima  del  fatto  non  esistevano 
e  di  ritenere  come  condizioni  delle  cose  che  al  momento  erano 
impossibili.  Quando  Napoleone  fece  il  suo  appello  alle  Camere 
legislative^  il  fanatismo  che  al  principio  della  rivoluzione  aveva 
spinta  la  maschile  popolazione  contro  V  invasione ,  non  esi- 
steva  più;  era  stato  con  somma  cura,  e  forse  saviamente,  estin« 
to  :  tale  frenesia  non  es.^endo  una  naturale  e  salutare  condi- 
zione da  potere  essere  permanente  in  una  nazione ,  la  conse* 
guenza  quantunque  afflìggerne ,  non  era  soggetto  di  un  giusto 
rimprovero  alle  parti. 

Dietro  il  rifiuto  del  corpo  legislativo  di  sostenere  il  trono 
imperiale,  Napoleone^  come  ognuno  sa,  abdicò:  se  saggiamente 
o  no,  gli  uomini  giudicarono  secondo  il  loro  proprio  sentire) 
le  viste  di  un  militare  dispotismo  ,  e  la  forza  della  dispera- 
zione. In  un  putito  di  vista  militare  la  guerra  poteva  essere 
continuata.  Ma  chi  dirà  che  Napoleone  non  giudicava  retta- 
mente la  sua  propria  posizione?  Se  egli  dopo  d'avere  rinun- 
ciata la  dignità  regale  ,  fosse  disceso  al  consolato  ,  ed  avesse 
dichiarata  guerra  aperta  alle  antiche  opinioni^  Lamarque  pensa 
ch'egli  sarebbe  riuscito  a  ristabilire  T Impero.  I  Marescialli  di 
Francia  furono  troppo  saziati ,  i  proprietarj  affaticati  dulia 
guerra ,  ed  i  proletarj  esausti  per  le  incessanti  coscrizioni. 

La  proposizione  ciò  non  ostante  di  diisolvere  le  Camere 
era  combattuta  ,  e  fermamente  e  decisivamente  rigettata  da 
Napoleone  La  seguente  scena  che  segui  in  tale  occasione  è 
sorprendente ,  e  dipinge  Napoleone  al  vero.  Era  slato  stabilito 
che  Luciano  dirigerebbe  le*  Camere,  procurando  di  scuoterle  e 
indurle  ad  una  energica  resistenza  contro  l'invasione.  Prima 
che  Napoleone  aderisse  a  tale  proposizione  j  dice  il  Principe 
di  Canino,  M  Io  passeggiava  solo  coli' Imperatore  nel  giardino 
dell'  Eliso  ;  una  immensa  folla  circonduca  i  muri.  Ogni  volta 
che  noi  giungevamo  al  fine  del  gran  viale ,  ove  il  popolo  po- 
teva vederlo  ,  ventimila  voci  gli  facevano  coraggio.  Sì   chiede- 

AatiXii.  Statistica  j  voi.  LI.  i  a 
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taoo  armi  per  marciare  contro  il  nemico  ;  gli  uomini»  le  donne 
ed  i  gioTinetti  gettavansi  in  ginocchio,  e  g'ì  stendevano  le 
braccia  supplicanti  come  una  famiglia  che  scongiurasse  il  pa-  , 
dre  a  non  abbandonarla.  Una  semplice  parola  dell'I mperalore, 
e  una  guerra  civile  si  sarebbe  aggiunta  al  terrore  di  una  stra- 
niera invasione.  In  quel  momento  di  entusiasmo  pochi  uomini 
avrebbero  conservata  la  loro  calma  come  fece  Napoleone.  Per 
mia  propria  parte  intieramente  vinto  ,  ho  interrotto  il  silenzio 
di  varj  minuti  col  dirgli:  —  Sentite  voi  il  popolo;  tutta  la  Fran- 
cia si  accorda  al  suo  desiderio.  L'abbandonerete  voi  alle  fazioni? 
—  Io  sono  >  egli  rispose  ,  corrispondendo  alle  salutazioni  della 
folla  con  un  movimento  della  mano ,  —  sono  io  ancora  quel- 
la uomo  che  possa  ricondurre  i  deputati  ad  una  unanimità  la 
quale  sola  può  salvarci?  Sarò  io  il  capo  di  un  miserabile  par- 
tito ,  da  promuovere  una  guerra  civile?  Giammai.  Se  nel  Bru- 
male io  fui  cbi-imato  a  sguainare  la  spida  per  il  bene  della 
Francia  ,  per  il  bene  della  Francia  devo  ora  trattenerla.  An- 
date alle  Camere  ,  procurate  di  riunirle  ;  devo  fare  ogni  cosa 
con  loro  ;  senza  di  esse  devo  fare  nulla ,  poiché  non  salverei 
la  Francia:  ma  espressamente  vi  proibisco  di  arringure  questo 
popolo  che  domanda  le  armi,  lo  tenterò  ogni  possibile  per  la 
Francia  ;  per  me  nulla. 

Luciano  in  allora  non  divideva  Topinione  di  Napoleone  in- 
torno l'espediente  dell'abdicazione:  al  contrario  lo  consigliava 
a  disciogliere  le  Camere  ;  ma  susseguentemente  si  è  cambiato 
di  parere.  L'abdicazione  ,  egli  dice,  mi  apparve  a  quel  tempo 
fatale ,  ed  impiegai  tutti  i  miei  deboli  sforzi  per  contrastarla. 
Pensava  che  ogni  Francese  la  credesse  e  qualificasse  per  un 
atto  di  debolezza.  Al  presente  dopo  di  avere  largamente  e  me- 
glio studiato  r  animo  ho  cambiata  la  mia  opinione.  Neil'  abdi- 
care il  trono  imperiale,  Napoleone  non  sacrificava  alcun  prin- 
cipio: il  suo  dominio  esisteva  per  il  solo  pubblico  bene,  e  per 
il  pubblico  bene  volle  rinunciare. 

Questi  sentimenti  dell'  autore  noi  citiamo  senta  disputare 
iìn    dove    sicno  giunti.  Ci  pare  nullameno  un  soggetto  di  pura 
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filosofica  specolazione  :  alla  nazione  francese  sarà  dato  di  sen- 
tirne V  importanza  nella  pratica  che  ne  ha  fatta  ;  e  si  lascia 
a  lei  di  decidere.  A.  noi  rimane  soltanto  da  dire  che  l'opera 
è  fatta  con  molto  tatto,  e  quasi  con  una  pjetica  forza  di  stile 
che  prova  qiianto  V  autore  fosse  penetrato  da  un  intimo  con- 
vincimento 9  e  sorgiamo  dalla  lettura  con  una  maggiore  am- 
mirazióne pel  carattere  personale  dell'  autore.  Nei  tempi  di 
un  universale  egoismo  V  esempio  della  sua  moderazione  è 
poco  compreso  e  meno  segu\to.  Ma  se  la  memoria  di  Cincin- 
nato era  riverita  iiéH'  antica  Roma  ,  se  Washington  fu  idola- 
trato nella  sua  patria  per  le  eroiche  virth^  la  condotta  di  Lu- 
ciano Bonaparte  nel  resistere  aHe  blandizie  della  sovrana  ai»« 
torità  ,  ed  alla  sedazione  degli  affetti  di  famiglia  ,  se  ha  pre- 
ferìto  uno  stato  domestico  ad  un  trono  ^  non  merita  minore 
lode.  Q. 


Progetto  di  una  Società  per  P  estinzione  degli  incenda. 
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questo  il  secolo  delle  associazioni»  e  chi  saprebbe  negarlo? 
L'  uomo  isolato  è  debole  ;  se  uniscesi  con  altri  diventa  forte  , 
altra  impugnabile  verità  ;  e  il  povero  che  da  per  sé  solo  ap- 
pena pub  provvedere  ai  proprii  bisogni  ,  togliendo  un  obolo 
alla  gola  e  gettandolo  ov'  altri  pure  ne  getta  ,  pu6  provvedere 
agli  altrui  ed  equipararsi  al  dovizioso.  £  se  dt  ciò  non  abba- 
stanza persuasi,  si  volessero  delle  ragioni  piU  convincenti,  cer- 
chiamole nelle  associazioni  ,  pel  cui  talismano  scavansi  canali 
che  uniscono  fìumi,  mari  e  laghi  tra  loro;  il  Tunnel,  vera  me- 
raviglia dell'  età  nostra  ,  va  ad  aprire  una  comunicazione  sot- 
terranea fra  due  spiagge  lontanissime,  mentre  gli  sovrasta  un 
fiume  navigabile  e  dei  bastimenti  sono  per  di  sopra  ancorati  ; 
si  costruiscono  delle  strade  di  ferro  che  aprendo  le  viscere  dei 
monti  ,  appianando  i  precipzti  ,  avvicinano  paesi  separati  da 
lungo  tratto  di  cammino  ;  numerosi  battelli  ogni    dì    crescenti 


1 


nel  numero ,  spinti  non  piti  dal  Tento  ma  dal  fuoco ,    solcano 
celeremente  le  acque  e  vantaggiano    cotanto   il    commercio  ;    i 
ponti  di  ferro  sospesi  ,   i   quali  congiungono  due  rive  assai  di* 
scoste  e  talvolta  anche  due  città,  si  generalizzano;  un  sole  ar- 
tificiale ,    come   dice    Peccbio ,    riveste   in  un  istante  di  chiara 
luce  le  tenebre  di  varie  capitali;  superbe  moli  ionalzansi  dovun-* 
que:  che  più?  esistono  società  pel  soccorso  dei  naufraghi,  eno- 
logiche ;  contro  1'  intemperanza  ;  contro  le    crudeltà    verso    gli 
animali  ;  di  assicurazione  per  gli  incendii,  per  le  tempeste,  pei 
danni  delle  cattive  stagioni  ;  da  per  tutto  si  fabbricano  magni- 
fici teatri,  terme,  casini^  stanze  o  camere  civiche  ;  erigonsi  mo- 
uum<*nti  j  statue ,  obelischi  ;  installansi   ospedali  ^  biblioteche  , 
casse  di  risparmio ,  sale  d'  asilo    per    l' infanzia  ,   orfanotrofii  , 
case  di  mendicità  ^  scuole ,  accademie    scientifiche  ,    artistiche  , 
agrarie  ,  filarmoniche  ,  filo-drammatiche  ;  compagnie   di  miseri- 
cordia; istituti  pei  sordo-muti  ;  monti   pii,  banche,  ecc.,  ecc.,  e 
di  tutlo  questo  a  chi  siamo  noi  debitori  se  non  alla   crescente 
civilizzazione  che  riunendo  a  poco  a  poco  gli  animi  tenuti    di- 
sgiunti da  vergognosi  pregiudizii  ,  dall'  egoismo  e  dall'  ignoran- 
za, li  incita  alla  filantropia,  e  dalla  fratellanza  dei  quali  senza 
dissesto  individuale  si  traggono  a  compimento  le    più    gigante- 
sche iutraprese  ,  per  cui  mal  reggerebbe  il    patrimonio  abben- 
chè  pingue  di  un  solo?  tutto  dobbiamo  dunque  allo  spirito  dì 
associazione  che  qual  molla  principale    di    una    macchina    com- 
plicata dà  un  moto  alla  macchina  sociale  ,  la  dirige  al  bene  e 
fa  sì  die  possiamo  tutto  aspettarci  dal  di  lei  benefico  impulso. 
Però  fra  cotante  società  che  onorano  il  nostro  secolo  ,  mentre 
v'  e  chi  si  vota  all'  ausilio  dei  naufraghi  per  salvarli    dal    vor- 
tice che  sta  per  ingojarli  e  per  sottrarre   anche    la    loro    nave 
dalla  furia  delle  onde;  mentre  v'é  chi  accorre  sollecito  al  suono 
di  una  campana  annunziante  un    qualche    infortunio    per    tra- 
sportare il  disgraziato  ove  possano    apprestargli    tutte    le    cure 
necessarie  al  di  lui  ristabilimento;  mentre  s'indennizzano  i  pro- 
prietarii  dei  locati  assicurati  e  divenuti  preda  delle  fiamme,  in 
niun  luogo,  eh'  io  mi  sappia,  almeno  ddla  nostra  Italia ,  esiste 
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una  società  di  persone  volonterose  ^  le  quali  siensi  dedicate    a 
troncare  nel  suo  nascere  la  foga  del  fuoco  ,    o    ad    arrestarne 
con  i  loro  unanimi  conati  gli  incalcolabili  danni.    Nelle    grandi 
città  evvi  un  corpo  di  Pompieri  o  stipendiato   dal  Governo  o 
dal  Comune  i  con  un  vasto  magazzino  di  macchine ,  ripieno  di 
utensili  d'  ogni  specie  ,   intanto    che    le    comunità   secondarie  , 
quasi  cadetti  delle  antiche  famiglie  »  non  ostante  che   abbiano 
io  stesso  diritto  delle  altre  alla  propria  Conservazione,  prive  di 
mezzi  4  o  solamente  di  assenso  di  potervi  riparare,  son  costrette 
a  mirar  con  insidia,  dirò  così,  il  primogenito,  e  a  non  confi- 
dare che  nel  caso  il  quale  tenga  lungi  da  loro  il    flagello    del 
fuoco  a  cui  non  potrebbero  opporre  che  delle  braccia  non  adu- 
sate a  siffatto  esercizio,  e  che  dovrebbero  per  di  più  far  le  veci 
di  meccanismi  a  bella  posta  inventati  per   soverchiare    la    pos- 
sanza di  quelle  ,  e  a  bella  posta  introdotti  perchè    riconosciuti 
tanto  maggiormente  efficaci  della  umana  forza.  Onde  riempiere 
un  tal  vuoto  senza  perdersi  in  forse  inutili  ciance,  per  quanto 
dirette  a  domandare  il  giusto  ,  e  senza   curarci    gran    fatto    di 
uno  stuolo  mercenario  I  che  alla  fin  fine  non  è  da  paragonarsi 
ad  uno  stuolo  hbero^  poiché  questo  ali' invece  di  agire,  sicco* 
me  quello ,  in  virtù  deli'  interesse  ,  agisce  spontaneo    dietro    il 
solo  invito  della  coscienza»  animato  dal  nobile  desiderio  di  es- 
ser utile  al  suo  simile  e  di  meritare  una   memoria    nel    cuore 
degli  sventurati;  onde  riempiere,  ripeto,  il  vuoto  suddetto  ,  a 
che  non  ricorrere  ali'  associazione  ,  a  che  non  fare  un  appello 
in  nome  dell'  umanità  ai  filantropi,  ai  giovani  ardenti  di  segna- 
larsi ,  apprestando  loro  il  più  bei  campo  per  farlo ,  a  che  star 
neghittosi  quando  è  in  noi  il  potere   di    dotare    anche    tutti    i 
municipii  di  questa  pia  istituzione  sol  che   vogliamo   pensarvi  ? 
associazione  sia  la  nostra  assisa  ,  la  nostra  parola  d'  ordine  ^  e 
animati  dal  .suo  spirito  vivificatore  ascoltate  adesso  il  mìo  pro- 
getto e  dategli  eseguimento  se  lo  merita.  — •  La  soci(*tà  che^  io 
propongo  porterebbe  il  nome  di  Società  per  V  estiniione  degli 
ìtirendiij  dei  Pompieri  o  delle  Guardie  del  Fuoco.    Potrebbero 
«Sfervi  ascrìtte  persone  di  ogtii  ceto  dietro  ii    voto    favorevole 
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dei  socii ,  non  potendo  però  alcuno  e.^ser  nemmeno  presentato 
qual  socio  attWo  quando  mancasse  del  certificato  del  giusdi- 
cente locale  per  ciò  die  liguarda  l<i  sua  buona  condotta  ^  ed 
il  non  aver  pregiudizii  colla  Polizia  specialmente  concernenti  il 
galantomisroo^  poicLè  ognun  vede  di  leggieri  di  qual  entità  sia 
questo  requisito  ii|  pensando  come  nel  tumulto  di  un  incendio 
si  possano  ,  da  chi  in  forza  della  circostanza  divien  padrone 
deir  edifizio  ,  agevolmente  involar  cose  che  non  potrebbersi  in 
altra  occasione^  e  come  si  affidino  allora  gli  oggetti  piti  pre- 
ziosi ond'  essere  altrove  trasportati  a  chi  riveste  il  sacrosanto 
carattere  di  Pompiere,  appunto  perchè  è  pd  pubblico  solenne 
garanzia  V  essere  stato  creduto  degno  di  apparteufre  ad  una 
tale  rispettabilissima  congrega.  La  società  potrebbe  dividersi  in 
più  classi  illimitate  di  numero,  cioè  di  attivi,  onorarli  e  attivi- 
aggregati.  Una  delle  qualità  per  essere  ammessi  nella  prima  e 
neir  ultima  sarebbe  quella  di  aver  toccpto  il  18.^  anno  e  di 
non  avere  oltrepassati  i  So,  come  pi^re  di  esser  sani  di  mente, 
di  non  avere  delle  malattie  croniche  ,  di  non  aver  per  nulla 
impedite  né  le  braccia  ,  ne  le  gambe ,  né  le  mani,  né  i  piedi, 
né  la  vista  »  né  1'  udito»  e  di  non  essere  attaccati  da  eccessiva 
pinguedine  ^  giacché  un  buon  Pompiere  ha  d'uopo  di  far  mai 
sempre  prova  di  agilità  ^  di  previdenza,  di  prontezza  uell*  ese- 
guire i  comandi  datigli  anche  da  lungi  colla  voce  ,  o  con  i 
cenni  ,  e  mal  corrisponderebbe  a  ciò  che  deve  essendo  privo 
delle  or  nominate  proprietà.  Gli  addetti  alla  prima  ed  alla  se- 
conda classe  sarebber  soggetti  ad  una  tassa  mensile  per  V  a- 
cquisto  delle  macchine  e  degli  stromenti  ncoessarii ,  incomin- 
ciando dalle  cose  di  maggior  urgenza ,  e  per  le  spese  mdispeu- 
sabili  a  qualunque  società  :  laonde  apparterrebbero  alla  prima 
coloro  i  quali  volessero  dedicare  al  soccorso  dell'  umanità  l' o- 
pera  ed  il  denaro  ;  alla  seconda  quelli  che  fossero  neli'  impo- 
tenza di  far  parte  della  suddetti  ,  o  che  sol  volessero  col 
pagamento  della  tassa  sovvenire  V  istituzione  apprestandole  t 
mezzi  atti  a  raggiungere  più  spedii ameule  il  suo  scopo  e  quelli 
che  non  potessero  restare  nella  priaia  o  per  aver  varcata  Tela 
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prescritta,  o  per  essersi  cambiate  le  loro  facoltà  fisiche;  all' ul- 
tima poi  coloro  i  quali  infiaramati  da  puro  zelo,  e  orbi  di  ren- 
dite onde  poter  versare  il  volootario  cootributo  periodico  nella 
cassa  sociale  non  poti  ebbero  offtire  che  il  coraggio  e  i' ogra  ^ 
e  a  questa  classe  seguiterebbero  ad  appartenere  colla  patente 
di  dispensati  ,  anche  quando  indipendentemente  dalla  loro  vo- 
lontà non  fosse  lor  più  dato  di  prestare  il  debito  servizio»  Due 
Àduaanze  generali  ordinarie  avrebbero  luogo  alla  fine  ed  al 
piincipio  di  ogni  anno  ,  in  una  delie  quali  si  approverebbe  lo 
Stato  di  previsione  presentato  dal  Provveditore  per  la  cui  sao- 
cinne  non  potrebbero  votare  i  sodi  aitivi  aggregali  ,  e  si  eleg- 
gerebbe per  schedola  il  Direttore  e  Vice-Direttore  dei  Pom- 
pieri tra  i  più  capaci  di  amendue  le  classi  alti  ve ,  i  quuii  se- 
derebbero (ii  dritto  nella  direzione ,  benché  potessero  nou  es- 
sere fra  i  paganti^  restando  in  carica  il  primo  tre  anni,  l'altro 
uno  ;  si  eleggerebbero  gli  anziani  dei  Pompieri  sempre  per 
frchedoia  ,  per  un  anno  ,  e  delle  classi  che  sopra  ,  con  più  la 
D. razione^  che  dal  suo  seno  creerebbe  poi  i  funzionarli  ,  com- 
posta della  terza  parte  dei  socii  contribuenti,  nou  però  minore 
in  alcun  modo  a  i5  individui  da  rinnovarci  metà  per  anno  , 
con  questo  che  se  tulli  i  socii ,  salvo  i  dispensali  ,  potessero 
essere  elettori,  non  tutti  potrebbero  essere  eletti,  poiché  i  soli 
€Utlvi  e  onorarii  godrebbero  di  questo  privilegio,  io  quanto  che 
spettando  alla  direzione  l'interna  amminist. azione  della  società, 
dessa  non  dovrebbe  essere  afildata  che  a  chi  ne  formasse  l'en- 
trata ;  neir  altra  Adunanza  generale ,  dove  tutti  i  socii  occupe- 
rebbero un  posto  distinto,  si  leggerebbe  dal  Segretario  il  rap- 
porto annuo  ^  in  cui  dovrebbe  esser  tracciata  la  storia  degli 
atti  sociah  e  dovrebber  esser  rammentali  i  radiati  dal  ruolo 
con  i  motivi  che  avrebbero  provocata  la  loro  espulsione,  i  re- 
nunziatarii  per  capriccio  o  per  giuste  cause  ,  i  distintisi  negli 
incendii  e  negli  esercizii  ,  i  diligenti  ,  i  decorali  ed  ogni  quan- 
ta altro  ad  esempio  e  ad  emulazione  altrui.  In  essa  dovrebbe 
pure  esser  letto  il  rendiconto  e  lo  j»tato  di  previsione  già  ap- 
provali e  dovrebbero  esser  distribuita:  d  il  Presi Jjuic  le  meda- 
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glie  a  quelli  che  ne  ro>sero  stati  reputati  degni;  e  perché  nna 
tale  Adunanza  facesse  uiHggiorc  impressione ,  io  opinerei  di 
renderla  accessibile  al  pubblico  acciò  egli  fosse  al  tempo  stesso 
giuiiice  ed  ammiratore,  temuto  e  desiderato,  e  addiTenisse  colla 
sua  presenza  ,  mi  si  permetta  V  espressione ,  il  carro  trionfale 
per  gli  encomiati  o  premiati,  la  punizione  più  severa  pel  resto 
dei  socii.  Oltre  le  già  dette  Adunanze  generali  ordinarie  ,  ve 
ne  sarebber  due  ordinarie  per  le  prime  due  classi  della  società 
onde  nominare  nell'una,  che  cadrebbe  l'ultimo  di  dell'anno, 
ì  Sindaci  alla  revisione  del  rendiconto  del  Cassiere  dopo  aver* 
ne  udita  la  lettura  ,  e  nell'  altra  da  tenersi  avanti  i*  Adunanza 
generale  pubblica  onde  seutire  il  rapporto  dei  Sindaci  e  onde 
approvare  definitivamente  il  rendiconto  medesimo  ;  ve  ne  sa- 
rebbero poi  delle  straordinarie  per  tutti  i  socii  paganti  quando 
si  trattasse  di  aumentare  la  tas^a ,  o  d' imporre  iu  qualunque 
siasi  maniera  ,  e  delle  straordinarie  generali  quando  nascesse 
dubbio  su  qualche  paragrafo  delle  costituzioni,  o  se  ne  volesse 
cambiare  il  significato ,  quando  si  volesse  proport*e  alcuno  per 
la  decorazione,  o  cassarlo  dai  registri,  nei  quali  casi  si  farebbe 
ritirare  il  socio  intorno  a  cui  vorrebbesi  parlare,  dandogli  luo- 
go nel  secondo  solamente  di  scolparsi  dopo  compilato  Tatto  di 
accusa,  né  il  partito  sarebbe  valido  senza  due  terzi  di  voti  fa- 
vorevoli alla  proposizione ,  e  senza  V  intervento  almeno  della 
metà  dei  socii  ,  cosi  dovendosi  intendere  per  ogni  Aduuanza 
riguardo  al  uumero  occorrente  per  deliberare,  non  così  riguardo 
al  voto  che  sarebbe  in  ogni  altra  circostanza  a  pluralità.  Un 
Presidente  che  in  caso  di  parità  con  un  secondo  voto  fissasse 
la  preponderanza  ,  un  Segretario^  un  Proin^editor-Mogazziniere, 
ed  un  Cassiere  con  i  rispettivi  supplenti  sarebbero  i  funziona- 
rii  della  società  aventi  presso  a  poco  le  stesse  attribuzioni  che 
in  ogni  altro  corpo  morale,  i  quali  non  potrebbero  esser  con- 
fermati che  per  un  altro  anno.  Il  Direttore,  il  Plce-Direttore 
e  gli  Anziani  dei  Pompieri  potrebbero  esser  confermati  quante 
volle  piacesse  ai  socii  di  tenerli  in  quei  posti.  La  decorazione 
che  accorderebbe  la  società  consisterebbe  iu  una  medaglia  d'ar- 
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gento^  o,  Tolendola  dWidere  in  più  categorie,  di  oro,  di  argento, 
di  bronzo  >  ecc.  a?eDte  p.  e.  da  una  parte  la  figura  di  una 
granata  accesa  con  attorno  il  titolo  della  società  «  dall'  altra 
l' epigrafe  zr  jil  merito  zn  in  mezzo  a  due  rami  di  quercia  e 
di  alloro,  da  tenersi  appesa  con  una  catenella  di  metallo  al  ve- 
stilo dalla  parte  sinistra  del  petto  sia  nel  momento  degli  in- 
cendii ,  sia  nell'  Adunanza  generale  al  cominciar  dell'  anno,  sia 
nei  pubblici  esercizii»  onde  soUetiéare  l'amor  proprio  degli  uni, 
far  nascere  la  gara  nel  cuore  degli  altri  ed  animarli  a  studiarsi 
di  operare  altrettanto  per  ottenere  quel  segno  d' onore.  Questa 
potrebbe  ancbe  accordarsi  a  quegli  esteri  che  fossersi  segnalali 
con  qualche  tratto  di  intrepidezza  e  di  bravura  non  comune 
neir infuriare  del  fuoco,  ed  eglino  pure  apparterrebbero  alla  so- 
cietà come  decorati,  —  Ma  torniamo  ai  Pompieri  propriamente 
detti ,  e  facciamo  conoscere  quali  sarebbero  i  loro  doveri  e 
quali  i  mezzi  creduti  da  me  piti  opportuni  perchè  la  società 
rendesse  al  pubblico  quei  vantaggi  che  il  pubblico  avrebbe  ra- 
gione di  aspettarsi  da  lei.  A.  tal  uopo  sarebbe  posta  in  una 
torre  o  campanile  una  campana  che  potesse  sentirsi  da  tutto 
il  paese,  la  quale  non  si  suonerebbe  che  per  gli  incendii  e  la 
di  cui  fune  dovrebbe  corrispondere  nella  stanza  a  terreno  colla 
porta  sulta  strada  da  servire  di  corpo  di  guardia,  ove  un  Pom- 
piere degli  attivi-aggregati  o  a  turno  ,  o  altrimenti ,  un  cu- 
stode in  somma  troverebbesi  ognora  ^  aggiungendo  che  anche 
il  magazzino  delle  macchine  esser  dovrebbe  lì  presso  e  da 
potersi  vedere  dal  nominato  corpo  di  guardia.  Succedendo 
un  incendio  se  ne  farebbe  avvertito  il  Pompiere  di  piantone,  e 
questo,  prese  tutte  le  necessarie  informazioni  ne  avviserebbe  i 
compagni  col  suono  consueto  della  sua  campana  ,  ed  appena 
arrivato  uuo  dei  capi  gli  consegnerebbe  le  chiavi  del  magazzino 
ed  un  lume>  se  di  notte,  indicandogli  in  pari  tempo  la  strada 
ed  il  luogo  preciso  in  cui  il  fuoco  avesse  mostrata  la  temuta 
sua  faccia,  e  anche  dopo  partiti  i  Pompieri  seguitando  a  dare 
le  opportune  indicazioni  ai  tardivi  ,  e  a  prestarsi  alle  richieste 
per  utensili  ecc.  di  ahi  dirigesée    le   manovre.  I    Pompieri ,  o 


Guardie  del  Faoco  noa  avrebbero  altra  divìsi  per  esser  rico- 
nosciuti allorché  fossero  iti  azione  che  ana  tracolla  rossa  o  di 
qualunque  altro  colore  sopra  la  sotto-veste  scendente  dalla 
spalla  sinistra  ai  fianco  destro  ,  o  viceverS'i  ,  cin  una  piccola 
granata  di  metallo  nella  parte  anteriore ,  e  oltr<^  a  ciò  potreb- 
bero port'tre  anche  una  zueckeita  di  ottone  o  di  ferro  che  lor 
salvasse  la  testa.  Molli  dei  Pompieri  e  i  pili  abili  ad  adope- 
ra: lo  dovrebbero  portare  a  lato  sostenuto  da  una  cintola  di 
cuujo  un  martello  da  muratore  per  averlo  pronto  a  T  occorren- 
za. Gli  Anziani  durante  V  incendio  sorveglierebbero  i  diversi 
distaccamenti  dei  Pompieri  per  l'esatta  esecuzione  dei  comandi 
trasmessi  loro  dal  Vice-Direttore  ,  o  dal  Direttore  slesso.  Un 
trombetta  addetto  al  Corpo  starebbe  continuamente  agli  ordini 
del  D:reltore  >  e  questo  quando  volesse  riunire  i  Pompieri  in 
un  dato  punto  farebbe  squillare  la  tromba  ed  essi  trovercb- 
bersi  di  subilo  ove  una  bisogna  più  grave  o  altro  motivo  Ji 
chiamasse.  Terminato  V  incendio  il  Direttore  farebbe  una  ras- 
segna degli  uomini  ed  una  rivista  delle  macchine  >  e  il  giorno 
dopo  rimetterebbe  al  Presidente  un  rapporto  dettagliato  delio 
stato  dell'  incendio  ,  di  ciò  che  si  fosse  fatto  per  estinguerlo  , 
delle  guardie  mancanti,  negligt^nti  o  insubordinate,  di  quelle 
che  meritassero  una  particolar  menzione  ,  e  di  tutto  co  che 
avesse  relazione  coir  accaduto  disastro.  Un  rapporto  quasi  eguale 
dovrebbe  farsi  mensilmente  circa  gli  esercizii  da  aver  luogo  nei 
giorni  festivi  in  un  locale  chiuso,  cjn  pozzo,  dove  non  avreb- 
bero r  accesso  che  i  socii  di  qualunque  classe  però  essi  fos- 
sero. In  un  giorno  dell'anno  poi  si  potrebbe  dare  un  esercizio 
pubblico»  rendendo  ostensibili  i  falli  progressi  nel  ben  maneg- 
giare gli  arnesi  idonei  ad  annientare  il  terribile  elemento.  L'as- 
senza a  un  quarto  degli  esercizii  di  un  anno  (coniando  per  tre 
l'esercizio  pubblico),  a  tre  incendii  in  sei,  non  conveniente- 
mente scusata^  l'esser  debitori  di  un  semestre,  la  disobbe^ 
dienza  ai  voleri  del  Direttore  e  di  chi  per  esso>  con  male  con- 
seguenze, gli  insulti  Terso  i  rappresentanti  la  società  io  carica^ 
e  r  essersi  appropriati  la  benché  menoma  cosa  in  tempo  d' iu- 
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cendio  >  sarebbero  cause  legittime  per  caoceliare  dall'  albo  dei 
socii  quei  che  si  fosse  macchiato  di  siffatte  colpe.  Finalmente 
quando  dai  proprietarìi  dei  locali  salvati  dui  dominio  delle 
fiamme  divoratrici  si  mandasse  alla  società  una  ricompensa  in 
denaro^  esso  sarebbe  depositato  nella  cassa  per  distribuirsi  allo 
spirar  dell'  anno  proporzionalmente  ai  più  solerti  e  più  adde- 
strati degli  attivi-aggregati,  perché  influisse  anche  questo  a  ren- 
derli più  assidui  e  in  un  più  affezionati.  — ■  Una  tal  materia 
meritava  in  vero  di  essere  ampiamente  sviluppala,  ma  siccome 
non  è  mia  intenzione  di  dare  un  re^olaaveiito-modelloy  ma  siv* 
Tero  di  esporre  i  miei  poveri  pensieri  perchè  altri  lì  corregga, 
ed  ai  momento  di  mettere  ad  esecuzione  il  mio  progetto ,  lo 
adatti  ai  mezzi,  alle  locaUtà  e  lo  coinpleà,  e  siccMoe  lo  scopo 
mio  principale  si  è  quello  di  persuadere  ad  una  associazione 
di  situi I  genere  ;  cosi  confidando  nella  santità  della  proposta 
non  farò  che  aggiugnere  poche  parole  al  già  detto  ,  rivolgen* 
domi  a  chi  è  di  mestici  i  volgersi  onde  conseguire  1'  intento. 
Consigli  Municipali ,  voi  che  reggete  la  somma  delle  cose  co- 
munali ,  ricusereste  a  questi  benemeriti  che  si  associerebbero 
per  esonerarvi  da  un  vostro  dovere  V  mo  della  vostra  sala  per 
le  generali  adunanze,  di  un  locale  per  gli  esercizii^  e  per  ma- 
gazzino delle  macchine?  e  non  potendo  a  tutto  provvedere  noa 
vorreste  coadjuvare  cotestoro  o  votando  un'annua  gratificazione 
proporzionata  allo  stato  delle  vostre  finanze  a  prò  della  loro  isti- 
tuzione, o  almanco  per  una  sola  fiala  al  momento  della  primitiva 
montatura  del  magazzino?  e  tu  Popolo  (e  qui  comprendo  la  gente 
di  ogni  sesso  e  di  ogni  condizione)  a  quest'epoca^  a  quest'og- 
getto non  ruberesti  alla  crapula,  al  giuoco,  al  lusso,  al  super- 
fluo la  più  vii  moneta  vei*sandola  nelle  mani  dei  collettori  con- 
sacrata com'  ella  sarebbe  alla  preservazione  del  tuo  paglieric- 
cio e  del  tuo  letto  di  parata,  e  a  fani  dormire  più  tranquilli 
i  tuoi  sonni?  e  voi  Giovani  sui  quali  il  presente  fissa  Io  sguardo 
ppr  vaticinare  il  futuro ,  vorreste  guardare  con  apatia  un  isti- 
tuto che  impetrerebbe  per  primo  il  vostro  appoggio  ?  e  repu- 
diando (|uel  germe  di  associazione  che  pur  troppo  è    in    voi  , 
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sdegnereste  farne  parte  T  ed  antenticando  in  tal  f^uisa  le  accuse 
che  \i  si  scagliano  contro ,  preferireste    V  onta    di    rimanere    a 
tostro  beir  a^io  sepolti  in  yita  nelle  morbide  piume   o   fra  gli 
amplessi  di  un'  amante  o  fra  le  persone  stivate  ad  uno  spetta- 
colo, in  balìa  di  un  tivere  epicureo  simile  al  vegetare  di  piante 
parassite  »  mentre  degli   infelici   reclamerebbero    in    loro    ajuto 
delle  braccia  che  turpemente  involereste  loro  per  destinarle  al 
servigio  di  un  braccio  femminile,  per  cingerne  il  collo  di  qual- 
che prostituta  ,  o  per  agitarle  entusiasmati  al  canto  di  una  si- 
rena? no:  la  gioventù  cui  mi  pregio  di  appartenere,  sa  troppo 
bene  ciò  che  il  secolo  esige  da    lei  ,   sa    che    chi   non  si  com- 
move  ai  mali  dei  suoi  simili ,  chi  non  presta  una  mano   allor- 
ché lo  puote  per  alleviarli,  non  è  buon  cittadino;  e  chi  non  è 
buon  cittadino  non  può  dirsi  in  alcun  modo  buono;  e  son  per- 
suaso che  questa  gioventù  che  or  vorrebbesi    avvilir   e    depri- 
mere ampliandone  a  dismisura  i  vizi,  proprìi  d'altronde  d'ogni 
uomo  e  di  ogni  età  ,  e  tacendone  le    virtù  ,    giacché    sarebber 
maggiori  ,  farebbe  conoscere  ai  suoi  detrattori  i  quali  ne    vìli- 
pendon  la  casta  sol  perché  non  son  più  nei  di   lei   ranghi  ,    e 
perché  la  essendosi  alcun  poco  rigenerata  é   ascesa    loro   mal- 
grado in  qualche  considerazione;  farebber  conoscer,  replico^  di 
non  dedicarsi  intieramente  al  bel  tempo,  alle  mollezze,  ai  pia- 
ceri ;  ma  di  saper  passare  senza  fatica  dai   sollazzi  a  cose  più 
serte  ,  e  che  se  alcun  istante  si    abbandonasse   a    degli    errori 
giovanili  sarebbe  però   ognor  presta   a    rispondere    all'  appello 
della  madre  patria  ,  ed  a  favorire   con    tutti    gli    immaginab  li 
sforzi  r  istituzione  di  che  é  parola ,  alla  quale  per  essere    ap* 
punto  di  comune  interesse  non  potrebbe   mancare  P  universale 
suffragio. 

iV.   Oreste  Brizi,  di  Arezzo. 
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Deir  India  e  delle  cai^ionì  che   arrestarono  lo   ssnylgi^ 
mento  della  ricchezza  in  quel  paese. 

V^ra  die  1*  India  si  trova  in  certo  modo  sottoposta  alla  giu- 
risdizione della  Gran  Bretagna  ,  e  che  Tabolizione  della  schia- 
vitù  nelle  Antille  ha  distrutto  i  vantaggi  tutti  che  queste  offe- 
rivano alla  Metropoli  ,  gli  statisti  inglesi  rivolgono  con  ansietà 
i  loro  sguardi  verso  l'India  ;  interrogano  il  suo  presente  e  il 
suo  passato,  e  vanno  scartabellando  la  sua  storia  all'uopo  di 
trovarvi  qualche  utile  insegnamento  per  l'avvenire.  Noi  ripro* 
durremo  qui  alcuni  frammenti  di  questi  studi  che  ci  parvero 
degni  di  considerazione.  «  L'istoria  dell'India  non  è  che  una 
lunga  serie  di  orrori ,  dice  il  signor  Jacobs.  Dopo  la  conquista 
di  quella  regione  fatta  dai  Maomettani,  essa  fu  in  ogni  len?po 
disertata  da  innumerevoli  eserciti.  Eran  ora  le  orde  inondatrici 
d'  un  Tamerlano  ,  ora  quelle  d' un  Baber  o  d'un  Nadir,  e  più 
spesso  ancora  le  bande  indisciplinate  dei  varj  principi  che  ivi 
si  contendevano  il  primato.  Nulla  potrebbe  dar  ad  intender 
meglio  lo  stalo  deplorabile  di  quella  società  ,  dell'  esservi  que- 
ste due  parole  wuiga  e  joar ,  di  cui  non  si  trova  equivalente 
in   verun  altro  idioma. 

»  All'  appressar  d'  un  esercito  ,  gli  sfortunati  abitanti  del- 
l' India  sotterravano  le  suppellettili ,  che  pel  soverchio  peso 
non  potevano  portar  via  ;  indi  uomini  ,  donne  e  fanciulli  di 
.oltre  sei  anni  d'  età  (  i  pili  piccoli  erano  portati  in  braccio 
dalle  madri)  uscivano  dalle  loro  dimore,  carichi  d'un  sacco  di 
viveri  proporzionato  alle  loro  forse  ,  e  andavano  a  cercare  un 
luogo  esente  dai  disastri  della  guerra  per  fin  eh'  essa  durava* 
Talvolta  trovavano  asilo  nelle  fortezze,  ma  piti  spesso  erravano 
fra  i  boschi ,  dove  i  piii  di  essi  roorivan  di  fame  ,  se  più  du- 
rava l'occupazione  del  nemico.  Coteste  migrazioni  in  massa  si 
chiamavano  ^idga.  La  parola  joar  y  significa  una  condizione 
piò  orribile  ancora.  GÌ'  Indiani  spinti  alla  disperazione  dalle 
armi  dei  Musulmani ,  si  appigliavano  spesso  al    partito   di  far 
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perire  nelle  fiamme  le  moi*li  e  i  figli  loro  ^  per  salvarli  dalle 
enormezze  cui  avrebbero  dovuto  soggiacere^  ove  fossero  caduti 
in  man  del  nemico;  e  quest'  atto  atroce,  die  fu  ben  mille  volte 
ripetuto  ,  indicavano  col  nome  di  joar. 

n  II  secolo  scorso  ,  venne  contrassegnato  dall*  invasione  di 
Nadir  Sah.  Senza  contar  co  che  fu  mandato  a  male,  afìTerma- 
no  che  il  conquistatore  poi  tasse  in  Persia  con  sé  in  oro  ^  ar- 
gento e  gioie  per  Timmenso  valsente  di  trentadue  milioni  di 
SterHni  (  800  milioni  di  franchi  ).  Poco  tempo  innanci  questa 
invasione  ,  Seraji  avea  fondato  l'impero  dei  Maratti  che  sparse 
il  terrore  e  la  desolazione  per  l'India  intiera,  fino  a  che  fu 
distrutto  dal  Marchese  d'  Hastings.  Bisogna  ben  che  l'anarchia 
e  la  tirannide  in  quelle  infelici  contrade,  sieno  arrivate  a  tanto 
che  tìullu  più^  se  i  banditi  conosciuti  sotto  il  nome  di  Pindaci 
giunsero  a  formare  un  corpo  m  possente  che  l'Inghilterra  fu 
obbligata  a  mettere  in  campo  le  sue  migliori  milizie,  per  com- 
piente la  distruzione.  Questi  malandrini  erano  in  numero  di  oltre 
a  3o,ooo,  uomini  tutti  equipaggiati  ,  né  d'altro  viveano  che  di 
tapina.  Presentemente  ,  a  dir  vero ,  i  Maratti  e  i  Pindaci  son 
sottomessi  ,  ma  non  resta  però  che  il  paese  non  sia  sempre 
infestato  da  bande  Sbrancate.  In  tale  stato  di  cose ,  altra  spe- 
ranza non  rimaneva  all'agricola,  che  quella  di  non  morire  di 
fame.  Ogni  accumular  di  capitali  era  impossibile  ;  i  civanzi 
erano  distrutti  più  prestamente  ancora  che  fatti  ^  e  il  popolo 
retrogradava  a  gran  passi  verso  la  barbarie.  Vaste  regioni  si 
spopolavano,  e  si  convertivano  \q  j'angli  ^  che  sono  ricoveri  di 
leoni  e  di  tigri.  Dopo  l'occupazione  inglese  ,  per  effetto  della 
sicurtà  comparativa  che  regna  in  quel  paese  ,  la  popolazione 
ha  incominciato  a  crescer  di  nuovo  ,  e  già  si  restituì  alla  col- 
tivazione una  parte  delle  terre  abbandonate  ;  ma  gran  tempo 
vi  vorrà  prima  che  i  disastrosi  effetti  della  conquista  musul- 
mana abbiano  cessato  di  farsi  sentire. 

M  I  monarchi  maomettani  pretetidevauo  d'  esser  eglino  soli 
i  proprietarj  di  tutte  le  terre ,  e  come  tali  esigevano  |  sotto  il 
Botne  di  fitto ,  quella  porzione   del    reddito    che    giudicavano 
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coQvenicote.  La  Compagnia  Inglese ,  succedendo  ai  loro  diritti 
e  privilegi  ,  non  ha  mancato  di  prevalersene  in  tutta  la  loro 
estensione,  e  accadde  niille  volte  che  fu  più  ingorda  dai  Barbari 
stessi.  Ella  seppe  moslrarsi  accorta  al  par  di  loro  a  mascberare 
le  sue  esazioni  ^  a  rapire  all'infelice  agricoltore  le  sue  ricolte  , 
a  non  lasciargli  piìi  di  quanto  eragli  assolutamente  indispensa- 
bile per  vivere.  L'esazione  del  Zcmindary ,  del  Ryotwar  ,  del 
Monzasfcr  ,  vien  fatta  dai  pubblicani  inglesi  col  medesimo  ri- 
gore e  col  medesimo  inganno  che  già  dagli  uflizifili  musulmani. 
Questi  balzelli  ,  piti  che  mai  onerosi,  i  quali  venivano  levati 
tutti  ad  un  tratto  ,  vogliono  essere  definiti.  Nel  primo  caso  il 
collettore  ^  è  appunto  il  zemiiidar^  specie  di  appaltator  generale 
garante  della  somma  totale  del  balzello  imposto;  nel  secondo  , 
il  governo  si  rivolge  direttamente  al  reyoij  o  agricoltore;  e  nel 
terzo  il  villaggio  pattuisce  collettivamente  per  la  somma  delie 
sue  gravezze  ,  e  la  quota  d'  ogni  contribuente  vien  regolata  in 
famiglia.  Indipendentemente  da  queste  imposte ,  che  sono  di- 
rette ,  vi  «son  le  imposte  indirette  ,  gravosissime  ,  e  il  modo 
del  rs^c.'Oglierle  ,  offre  quanto  mai  vi  pub  essere  di  più  abbo' 
•  minoso  ttM*  esercizio  dei  Francesi,  e  neìV  alcabala  degli  Spa- 
gouoli.  Il  sale  >  il  tabacco  ,  V  oppio ,  son  pur  cose  soggette  a 
un  monopolio  rigoroso.  Cou  una  simile  organizzazione  ,  non  è 
da  maravigliarsi  se  gì'  Indiani  sono  si  poveri  e  tapini  ^  è  all'in- 
contro da  stupire  eh'  es5Ì  abbiano  trovato  ancora  i  modi  da 
vivere. 


Parigi  nel  secolo  decimoscttitno. 


u, 


n  quadro  comparato  dell'  avanzamento  progressivo  dei  varj 
popoli  sarebbe  certo  una  bellissima  introduzione  alla  filosofia 
della  storia.  Quando  ci  facciamo  ad  osservare  attentamente  le 
mutazioni,  sopravvenute  nella  loro  fisooomia  ,  il  miglioramento 
dei  costumi  ,  la  diffusione   dei   lumi  e  degli  agi ,  e  coo/routiam 
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latto  questo  coli' ignoranta,  colia  povertà,  e  colla  degradasione 
morale ,  che  noo  è  guari  gravavano  sulla  maggior  parte  delle 
nationi  europee  »  siamo  anche  invogliati  a  seguir  passo  passo  le 
trasformazioni  cui  andarono  soggette.  E  per  riuscire  a  questo , 
la  miglior  guida  sono  le  coscienciose  rela*.ioni  di  que'  tali  che 
nei  loro  viaggi,  non  si  contentarono  di  pigliar  «olo  a  ca^to  qual- 
che nota,  ma  osservarono  e  fedelmente  descrissero  lo  spirito  e  i 
costumi  de'  popoli  da  essi  visi  tati.  Se  non  che  ,  rare  sono  pur 
troppo  le  relationi  di  questa  fatta ,  e  le  nostre  biblioteche  ab- 
bondano assai  più  d'abbozzi  di  scorridori  (iourisies)  che  di  de- 
scrizioni di  osservatori;  sarà  dunque  ventura  pe'  nostri  lettori,  il 
trovar  qtii  uno  schizzo  sufficientemente  compiuto  di  Parigi  nel- 
r  anno  1698. 

Egli  è  dunque  da  sapere  che  il  dottore  Martino  Lister,  do* 
pò  aver  terminato  i  suoi  studi  a  Cambridge ,  fece  un  viaggio 
sul  Continente,  e  al  suo  ritorno  si  stabilì  a  Yorck,  dove  si  diede 
alla  profession  della  medicina.  Dopo  un  soggiorno  dV  alcuni  anni 
colà,  fermò  la  sua  dimora  a  Londra,  dove  fu  eletto  membro  del 
Collegio  reale  di  medicina.  Salita  al  Irono  la  regina  Anna ,  la 
gran  riputazione  eh'  ci  si  era  acquistata  gli  meritò  il  titolo  di 
medico  di  Sna  Maestà  ;  scrisse  parecchi  trattati  sulle  scienze  na« 
turali  molto  stimati,  e  alcune  dottissime  memorie  che  si  trovano 
nelle  Transazioni  Filosofiche  della  Società  reale,  di  cui  era  mem* 
hro,  fra  i  più  operosi. 

Avendo  già  egli  provato  quanto  il  clima  della  Francia  feste 
propizio  alla  sua  salute,  il  dottor  Lister,  dopo  il  trattato  di  Ris* 
wick,  accettò  l' impiego  di  medico  del  lord  Portland,  ambascia- 
tore straordinario  della  Gran  Brettagna  presso  Luigi  XIV.  Il 
qual  titolo  gli  avrebbe  conceduto  di  esplorare  la  corte  e  la  città, 
e  di  conoscere,  in  compagnia  dei  dotti  piti  famosi  della  Francia, 
lo  stato  delle  scienze,  delle  arti,  e  dei  costumi  della  città  intanto 
che  accompagnando  Milord  era  ammesso  a  partecipar  delle  ma- 
gnificenze di  Versailles ,  di  Trìanon  e  di  Fontainebleau.  Se  noo 
che  a  queste  cose  non  serbava  egli  la  sua  predilezione,  che  poco 
lo  allettavano  le  cerimonie  politiche  e  religiose. 
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«  Io  ci  troiai  pih  gusto,  egli  dice,  a  tederè  il  tigiior  Bre* 
manii  io  veste  bianca,  maneggiar  la  marra  nel  giardino  reale,  e 
mostrarmi  le  sue  njuole^  che  il  signor  di  Saintot  fiir  anticamera 
dall'ambasciatore.  Mi  era  più  caro  imparar  a  conoscere  i  nomi 
e  i  sembianti  di  cento  nuove  piante,  che  di  cinque  o  sei  principi; 
soprattutto»  mi  sarebbe  piaciuto  assai  piti  smarrirmi  per  le  aree- 
ne  valli  della  Lioguadocca,  che  seguir  la  dirittura  dei  magnifici 
zittii  di  Versailles  o  di  San  Cloud;  e  mi  sentiva  tócco  ben  piik 
da  una  bella  natura  riscaldata  dalle  tiepide  aurette  del  messo- 
giorno,  che  non  da  tutte  le  maraviglie  dell'*  arte  in  un  clima 
sterile  e  freddo  »• 

Fin  dal  suo  primo  metter  piede  in  Parigi  il  signor  Listar 
a  notar  si  fa  tra  quegli  abitanti  la  passione  degli  spettacoli  che 
li  distingue,  e  questo  genio  pel  teatro,  uno  dei  sintomi  della  ere- 
ditaria  vanità  loro  :  «r  Io  vidi  spesso,  così  egli,  file  di  centinaia 
di  carrotte  in  cui  stavano  pavoneggiandosi  signori  e  prelati,  fer- 
mati per  ore  intiere,  sopra  la  via,  senta  ponto  stancare  la  loro 
paziensa.  Le  carrotxe  della  nobiltà  e  del  clero  porporato,  dif* 
ferenciavano  dalle  nostre  per  lo  splendore  delle  dorature^  e  per 
la  loro  leggerezta  ;  iheno  grandi  sì  ,  meno  belle ,  né  sì  ben  te* 
note  come  fra  noi,  le  sono  però  più  comode  di  quei  nostri  pe- 
santi carrossoni  » ,  qualità  certo  assai  pregevole  prima  della  sco* 
verta  di  Mac- Adam  (i).  Dopo  aver  goduto  per  quattro  mesi  della 
comodità  de*  calessi  parigini ,  il  Dottore  ebbe  a  volontà  sua  la 
miglior  carrosza  che  Milord  facesse  venire  dall'  Inghilterra  ,  ma 
provò  con  questa  piti  scosse  in  un'  ora ,  che  in  sei  colle  altre. 
Per  viaggiare  v'  eran  de'  calessini  da  posta  per  due  persone  e 
per  una  sola:  ma  i  fiacres,  e  le  vetture  da  nolo,  benché  tanto 
care  quasi  quanto  a  Londra ,  erano  pessime.  Il  signor  Martino 
addita  come  una  costumansa  bruttissima  in  una  dttà  così  ricca 


(i)  Inventore  di  no  nuovo  genere  dì  selciato,  che  agevola  di  molto  a 
Londra,  e  in  altre  città  della  Gran  Brettagna,  il  cammino  delle  vettore» 

N.  D.  T. 

AavAU.  Suiti$tìca  t  voi.  LL  t3 


i86 

come  Parigi  i  qoelhi  delle  vinaigreUes  i  rana  di  Tetture  a  due 
ruote  tratte  da  oo  uomo  ^  aiutato  da  una  doopa  o  da  un  &q- 
Giulio  che  spingeva  per  di  dietro. 

Nd  paragonare  l'aspetto  generale  di  Parigi  con  quello  di 
Londra  il  dottor  Lister ,  osserra  «r  che  a  superficie  uguale ,  nei 
rioni  piit  abitati,  la  prima  di  queste  città  è  meglio  popolata  che 
non  la  seconda.  A  Parigi  i  palassi  come  pure  i  conventi,  sono 
a  pòco  a  poco  venuti  usurpando  il  terreno  abitato^  laddove  a 
Londra  il  popolo  è  quello  che  distrusse  i  palassi,  eresse  in  luogo 
di  quelli  delle  comode  abitasioni,  e  confinò  la  nobiltà  nei  quar- 
tieri che  a  lei  sono  esclusivamente  riserbati  \  vero  é  tuttavia 
eh'  egli  comperò  legittimamente  il  terreno  da  esso  occupato. 

Questo  raffronto  prova  quanto  sieno  stati  nella  nostra  città 
piò  rapidi  i  progressi  della  pubblica  ricchessa.  Ivi ,  in  fatti ,  il 
commercio  e  le  fabbriche  van  tutti  gli  anni  cacciando  la  nobiltà 
all'occidente  della  metropoli.  I  palazzi  della  città  cederono  da  se- 
coli alle  intimazioni  di  quelle  macchine  già  ii  sprezzate ,  e  le 
maestose  dimore  dello  Straod,  si  ritirarono  pur  esse  in  faccia  a 
questi  ospiti  prepotenti.  Sulla  fine  del  secolo  decimosettimo  il 
duca  di  Buckingham  e  il  conte  di  Sliaftesbury,  avevano  tuttora 
i  loro  palazzi  nella  città  ,  e  quello  del  lord  Creveo  occupava 
Drurylane.  GÌ'  Inglesi  sono  d'  indole  piò  aristocratica  dei  nostri 
viciai  ;  un  gentiluomo  guarda  il  vicinato  plebeo  con  queir  occhio 
torvo,  eoa  che  un  contrabbandiere  vede  sorgere  un  villaggio  en- 
tro lo  spazio  delle  sue  spedizioni.  In  Francia,  al  contrario,  i  no* 
bili  non  se  ne  prendono  fastidio  alcuno,  e  conti  e  marchesi  al- 
loggiano senta  ribresso  sopra  la  bottega  d'  un  sarto  o  d'  un 
materassaio. 

f  Francesi  furono  sempre  maestri  a  noi  nelle  arti  ge- 
niali ,  c!  siam  da  secoli  imitatori  pedestri  dell'  eleganza  o  della 
magnificenza  loro  nei  mobili  e  nel  vestito  ;  ma  noi  gli  superia- 
mo nelle  altre  parti  dell'  industria.  Ond'  è  che  dopo  aver  am- 
mirato minutamente  lo  stile  squisito  dei  palazzi  in  Francia  ,  e 
r  eleganza  dei  loro  arredi,  il  dottor  Lister  soggiunge  «  del  resto 
manca  loro  un'infinità  d'  articoli  di  comodo  (comfort)  che  noi 
tutti  possediamo  a  casa  nostra  n* 
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«  I  palassi  della  nobiltà  haono  tutti  de*  portoni ,  ciod  delle 
gran  porte»  perchè  tì  possano  entrar  le  carroite,  e  quindi  dei 
cortili  9  i  più  con  delle  rimesse  ;  si  contano  ben  oltre  a  sette- 
cento di  tali  portoni,  e  molti  costrutti  sopra  i  migliori  modelli. 
A  pian  terreno  le  finestre  sono  munite  di  forti  inferriate,  il  che 
deve  essere  di  molto  dispendio.  L' ornatura  e  T  arredamento 
degli  appartamenti  corrisponde  alla  magnificensa  dell'  architettu- 
ra. Ricchi  tendami  con  rilievi  d'oro  e  d'argento,  letti  di  dama* 
aeo  cremesì  o  di  velluto  a  fondo  d'oro  e  d'argento,  di  bkblio- 
leche  e  scritto)  lavorati  a  intarsiatore  e  dorature  di  mille  gui* 
ae;  lumiere  e  stipiti  di  camino,  di  cristallo;  prexiosi  dipinti  ap« 
pesi  agli  addobbi;  sotto  le  vòlte  stucchi  e  affreschi  bellissimi; 
e  tutte  queste  meraviglie  si  comuni  nella  città  e  nelle  ville  d' in- 
torno, che  voi  non  entrate  nella  casa  d' un  cittadino  agiato  senza 
trovarvi  qualche  articolo  di  questo  genere»  Chiunque  abbia  un 
pò*  di  denaro  cerea  i  quadri ,  o  le  sculture  dei  migliori  artisti. 
Si  dilettano  poi  d'ornare  per  guisa  i  loro  giardini  che  il  viag- 
giatore passa  da  uno  in  altro  stupore,  al  veder  tulle  queste  ma- 
raviglie della  natura  e  dell'  arte.  Questo  è  l' esterno  lusso  a  cij^i 
tu  riconosci  un  uomo  fatto  ricco  or  dienti  da  un'  eredità ,  dal 
favore,  o  dall'  industria. 

«  Nondimeno  mancano  a  Parigi  di  non  pochi  di  que' mo- 
bili ed  arnesi,  che  dall'  amore  della  comodità  furono  creati  in 
Inghilterra.  Mi  ricordo,  a  questo  proposito ,  che  il  sig.  Justell , 
accasato  a  Parigi  da  lungo  tempo,  mi  diede  una  lista  di  sessanta 
articoli  di  questo  genere  che  gli  abbisognavano,  pregandomi  di 
farglieli  venire  da  Londra*  Il  selciato  delle  strade  è  di  pietra 
quadrata  d'  un  cubo  di  otto  a  dieci  pollici ,  con  acquai  poco 
profondi,  senza  sponde,  il  che  concede  alle  vetture  di  passarvi 
sopra.  Ogni  piede  quadrato  della  selciatura  costa  sei  penccs  { do- 
dici soldi  ),  donde  si  stimi  che  spesa  grossissima  importar  dee  il 
selciato  della  città  e  degli  stradoni  reali  che  vi  conducono  per 
un  raggio  di  molte  leghe  1  Arrogi,  però  che  le  contrade  sono 
strattissime,  e  che  i  pedoni  hanno  a  ogni  poco  da  temere  l'in- 
ciampo o  V  urto  delle  vetture  che  tanno  sempre  di  gran  trotto. 
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Il  calpesto  dei  cavalli,  e  lo  strepito  delle  ruote  su  quell*  ampio 
spatto,  tra  due  file  di  altissime  case^  che  tremano  a  taolo  scrollo, 
formano  un  concento  ben  poco  armonioso  a  chi  sia  di  orecchio 
dilicato. 

€t  Nel  primo  ordine  delle  persone  da  carretta,  risplèndono 
ì  Tescovi  e  gli  abati.  I  primi  posseggono  i  traini  più  eleganti  \ 
e  le  livree  più  pompose.  Dopo  la  militia  chiercuta ,  vien  quella 
togata ,  coi  presidenti  e  consiglieri  delle  corti  di  giuslitia  alla 
frónte.  Tutti  si  afTotIdno  dove  passano  per  vederli  pavoneggiarsi 
fra  loro  nelle  loro  carrozze  \  laonde  le  cariche  giuditiarie  9Ì  ven- 
dono carissimo  pretto;  un  uomo  che  ha  il  diritto  di  far  andare 
in  carretta  sua  moglie,  dee  ben  aver  quello  di  comandare  alla 
ricchetta.  Né  questo  è  il  solo  suo  privilegio ,  che  egli  ha  pur 
quello,  né  manco  pregiato,  di  farsi  precedere  in  chiesa  ,  da  uo 
cuscino  di  velluto  :  questo  é  ciò  ohe  rincara  d'  un  terio  le  ca- 
riche delta  magistratura  m.  , 

Dòpo  aver  notata  la  piacevole  varietà  delle  grida  de' mercanti, 
tnisti  a  quelle  de'  venditori  di  stampe,  il  Dottore  aggiunge  :  «  Egli 
è  difficile  in  uno  e  pericoloso  qui  il  vender  de'  libelli.  Un  gior- 
no certo  tale  avea  incaricato  un  povero  cieco  dei  Quinze  Vinfis 
di  gridare  e  vendere  alcuni  esemplari  d'  un  libercoletto  intito* 
Iato  fa  Fila  e  i  MiracoK  del  vescovo  di  Keims^  al  pretto  di  5 
soldi,  e  più  un  soldo  di  provisione.  Il  nostro  cieco  adunque  an- 
dò sotto  il  portico  di  Nostra  Signora,  io  tenripo  che  si  celebrava 
la  Messa,  e  si  pose  a  gridare  la  sua  mercantia;  Perà  un  tiro 
dei  Gesuiti,  contro  l'Arciveìscovo,  nel  bollore  delle  loro  contro- 
versie intorno  alle  dottrine  del  Molina ,  gesuita  spagnaolo.  Nes- 
suno volle  comprare  il  libercolo  né  per  molto  né  per  poco 
quando  si  seppe  che  offendeva  un  prelato,  e  il  povero  riven* 
digliuolo  fu  subito  tradotto  in  giustitia. 

«  Le  contrade  sono  illuminate  per  tutto  l' invernò ,  anche 
nel  plenilunio,  laddove  a  Londra  si  conserva  la  sciocca  consue- 
tudine  di  togliere  Y  illuminatione  quindici  giorni  per  ogni  mese, 
quasi  che  la  luna  sia  condannata  a  rischiarar  le  nostre  contrade 
a  traverso  dtUe  nubi  che  la  coprono.  Le  lanterne  sono   appese 
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io  mezzo  delia  via  a  uà'  altezza  di  venti  piedi ,  e  a  veoti  pa»s: 
di  distanza  l'una  dall'altra^  il  lume  è  chiuso  in  una  gabbia  di 
criitallo  deir  altezza  di  due  piedi,  eoperta  d*  una  piastra  di  fer- 
ro; e  la  corda  che  la  sostiene  attaccata  a  un'asta  di  ferro  sdroc« 
dola  dalla  sua  girella  in  un'incavatura  sigillata  nel  ^ uro.  Queste 
lanterne  hanno  certe  candele  da  quattro  per  libbra ,  che  ardoo 
fin  oltre  la  mezza  notte.  Questa  maniera  d' illuminazione,  costa, 
dicono,  per  soli  sei  mesi  cinquanta  mila  sterlini  (  i,a5o,ooo  fr»). 
La  rottura  maliziosa  delle  lanterne  pubbliche  porta  la  pena  della 
galera.  Io  seppi  di  tre  giovani  gentiluomini  ,  attinenti  a  grandi 
famiglie,  che  furono  imprigionati  per  questo  delitto,  né  vennero 
nessi  in  libertà  se  non  dopo  vaij  mesi,  mercè  1'  interposizione 
dei  protettori  eh'  essi  avevano  alla  corte  n. 

Esplorate  le  vie  di  Parigi  il  signor  Lister  visita  i  palazzi 
e  i  letterati.  Il  palazzo  Mazarino  è  il  primo  a  provocare  1'  at« 
tenzione  sua ,  e  rimane  scandolezzato  dalla  pazzia  dal  duca  di 
Mazarino,  che  in  accesso  di  santimonia  stender  fece  sulle  nudità 
di  tutte  le  sue  statue  una  fascia  di  gesso. 

•(  Io  era  curiosissimo  di  visitare  alle  Tuilerìes  il  gabinetto 
del  celebre  Le-N&tre,  che  disegnò  e  immaginò  la  maggior  parte 
dei  giardini  di  Sua  Maestà  e  dei  principali  personaggi  della  cor* 
te,  tanto  nella  capitale  quanto  nei  dintorni.  Egli  ama  di  presie- 
dere ancora  ali*  eiecusione  dei  suoi  disegni ,  benché  Tecchio  di 
ottantaoove  anni,  vegeto  però  tuttora,  e  d'  una  spiritosa  e  soave 
fisonomia.  Venni  da  lui  accolto  con  grande  affabilità.  Nelle  tre 
stanze  che  componevano  il  suo  appartamento  ,  e  la  pripdpal 
delle  quali ,  di  forma  ottagona ,  ha  una  cupola  in  cima  da  cui 
riceve  la  luce ,  io  vidi  una  rara  collezione  di  quadri  e  di  por* 
celiane,  fra  cui  ebbi  a  notare  de' gran  vasi  di  prezioso  lavoro, 
dei  busti  e  delle  statua  antiche  della  scuola  romana|  e  parecchi 
volumi  di  disegni  ^  dì  intagli  in  rame,  e  di  cartoni  dei  più  grandi 
maestri  suntuosamente  legatL  Non  é  guari  ei  fece  una  scelta 
de' suoi  migliori  dipinti,  pel  valore  di  cinquantamila  corone 
(i,a5o,ooo  fr.)  e  gli  offerse  ai  re.  Il  suo  gabinetto  non  contie- 
ne verun  articolo  di  storia  naturale  t. 


Un  giorao  il  signor  Le-N6tre  mi  fece  salire  in  un  apparta* 
mento  diviso  in  quattro  gabinetti,  ove  tiene  una  superba  raccolta 
di  medaglie  :  le  più  moderne  fra  esse  riempiono  quattro  meda- 
glieri, tre  dei  quali  consacrati  al  re  Guglielmo,  e  il  quarto  alla 
ibmiglia  ed  ai  figli  di  questo  monarca;  esso  contiene  quasi  3oo 
medaglie.  Egli  ha  consumato  quarant'  anni,  e  grossissime  som- 
me  di  danaro  a  formarsi  questa  prexiosa  raccolta^  la  storia  me- 
fallica  piti  compiuta  eh'  io  conosca.  Colmato  di  largizioni  dal  re, 
che  gli  ha  preso  una  singolare  affesione,  egli  gode  con  lui  i  &• 
Tori  dell'  intimità  ^  non  t'  è  persona  alla  corte  che  parli  più  li- 
beramente  di  lui  al  Sovrano,  il  quale  si  diverte  moltissimo  de* 
tuoi  friszi.  Egli  si  fa  un  dovere  di  mostrargli  tutte  le  medaglie 
di  cui  arricchisce  la  sua  raccolta,  e. quando  s'imbatte  in  alcuna 
contraria  a  Luigi  XIV  :  «r  «SVre,  gli  dice  Le-Nòtre,  mostrando  di 
fargliela  vedere  contro  voglia,  eccone  una  che  è  piuiiosio  contro 
di  voi  n  ;  ma  infine  non  gli  dispiace  d'  aver  occasione  cosi  di 
mettere  alla  prova  la  magnanimità  regale.  Del  resto  il  signor 
Le-Nólre  si  loda  assai  del  buon  umore  del  suo  principe/  e  nel- 
r  assicurarmi  di  non  averlo  mai  visto  in  collera ,  mi  citò  vari 
esémpi  della  sua  moderàcione  in  varie  contingente  che  avreb- 
bero fatto  montare  in  furia  qualunque  altra  persona. 

«r  16  vidi  nel  gabinetto  alcuni  antichi  vasi  cinesi,  rarissimi, 
e  un'  urna  romana  di  cristallo,  color  auuiro  di  mare,  con  due 
anse  che  terminavano  a  branche;  il  fondo  dell'urna  era  liscio,  e 
iimbilicalo ,  sì  che  io  non  potrei  dire  se  la  fosse  scolpita  o 
fusa  M. 

Dopo  visitato  il  palazzo  del  Lussemburgo  ed  il  Louvre,  di 
cui  descrive  ad  una  ad  una  le  rìcchezee,  e  dipìnge  gli  òspiti  più 
fa'diosi^  il  signor  Lister  descrive  il  giardino  di  storia  naturale  e 
narra  i  suoi  colloqui  con  Bandelet,  con  Tournefort,  e  cogli  altri 
dotti.  Nel  novero  dei  professori  alloggiati  a  spese  dello  Stalo 
éntro  il  rìcinto  di  quel  giardino,  ei  non  dimentica  l' illustre  Ver- 
ney  e  il  suo  anfiteatro  anatomico.  «  Non  avendolo  io  trovato  in 
casa,  così  egli,  andai  con  un  tigoore  dell'ambasciata  a  viti- 
tare  il  signor  Bemiy ,  che  era  nella  tala  delle  anatomie  pretto 
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•  operare  sopra  uo  cadavere.  Il  mio  collega  ebbe  orrore  di 
questo  spettacolo ,  e  fuggì  via  ratto  oooie  il  vento.  Noq  ?'  è 
ttieote  di  più  spaveutoso  iofatti  »  d*  un  simile  apparecchio  ;  qui 
un  mucchio  saoguiooso  di  straineoti  chimrgici»  come  sarebbero 
seghe,  coltelli  ecc.;  colà  delle  caroi  palpitaati,  delle  membra  trou- 
cate,  scorticate,  tagliuszate  per  ogni  terso,  in  cui  1'  occhio  del- 
l' allievo  segue  le  ramificaxioni  dei  muscoli  e  delle  arterie.  Se 
r  argomento  e  V  interesse  dell*  umanità  non  frenassero  1'  istin- 
tivo ribrezzo  dell'  operatore,  le  sale  anatomiche  resterebbero  de- 
serte. Il  signor  Verney  aveva  nella  sua  venti  cadaveri  tolti  agli 
ospitali,  alle  forche,  ed  al  Chàtelet,  luogo  quest'ultimo  dove  si 
espongono  i  corpi  delle  persone  che  si  trovano  assassinate  per 
le  vie,  cosa  comunissima  a  Parigi. 

u  Ebbi  occasione  di  vedere  i  signori  Dacier,  marito  e  mo- 
glie, amendue  persone  di  molto  sapere,  di  gran  merito,  e  di  rara 
gentilezza.  La  nostra  professione  va  debitrice  %V  assai  al  signor 
Dacier  per  l'elegante  sua  versione  francese  d'Ippocrate,  e  per 
V  erudite  annotazioni  di  cui  T  arricchisce;  possa  egli  viver  tanto 
che  basti  a  terminar  l'opera  sua  così  bene  incominciata!  Ne  ho 
letto  con  grandissimo  piacere  i  due  primi  volumi,  i  soli  cb'e- 
gli  abbia  fin  qui  pubblicati.  Mi  farò  lecito  tuttavia  di  notar  uno 
sbaglio  commesso  dall'  annotatore ,  colà  dov'  egli  attriboiice  ad 
Ippocrate  la  conoscenza  della  circolazione  del  sangue. 

«  Quanto  a  madama  Dacier,  io  aveva  già  letto  le  sue  opere 
prima  d' ammirare  in  lei  la  donna  pia  addottrinata  dell'  Europai 
e  la  degna  allieva  di  Tannegui-  Faberj  le  grazie  del  suo  spirito 
non  sono  punto  alterate  dalla  sua  erudizione ,  la  quale  nulla 
in  lei  scema  del  bello  d' un  modesto  conversare ,  ed  esente  da 
ogni  affettazione.  Offerto  eh'  io  ebbi  i  miei  omaggi  ai  talenti 
di  madama  Dacier ,  fui ,  con  grande  mio  piacere  presentato  a 
madamigella  Scudery ,  allora  in  età  di  novantun  anno.  Pure  in 
un  corpo  così  diroccato,  il  suo  spirito  non  aveva  invecchiato.  Il 
fine  della  mia  visita  era  umiliante  per  lei  anziché  no,  poiché  io 
voleva  contemplare  negli  ultimi  suoi  bagliori  questo  lume  del 
palazzo  Rambouillet.  Al  sentire  lo  sdrucciolar  delle  parola   che 
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iluggi?ano  àm  quella  bocca  sdentata  ,  senza  che  le  spen? olaoti 
tae  labbra  potei^ero  più  trattenerle,  io  mt  figurava  le  Sibille  io 
9ÀXo  di  rendere  i  loro  oracoli ,  io  quell'  epoca  in  cui  il  mondo 
bambino»  nulla  ?edea  di  più  saggio  e  venerando  che  unn  natura 
decrepita  e  mostruosa  ,  e  preponeva  i  sogni  e  le  fantasticherie 
alle  ispiraaiopi  d'una  saggia  ragione.  Ella  mi  mostrò  gli  sche- 
letri di  due  camaleonti^  che  avea  tenuti  vivi  quasi  quattr'  aoni, 
consertandoli  d' toverno  nella  bambagia ,  e  nei  giorni  più  rìgidi 
chiudendoli  in  una  palla  di  rame  piena  d'  acqua  calda.  Vidi 
•tiandio  nel  suo  gabinetto  un  ritratto  al  naturale  di  madama  di 
Maintenon^  sua  vecchia  arnica^  e  mi  assicurò  che  era  somiglian- 
tissimo.^ se  così  è  9  madama  di  Maintenon  doveva  essere  assai 
bella, 

m  Fra  i  membri  dell'Accademia  delle  Sciente  co'  quali  mi 
trovai  più  di  frequeotei  non  deggio  dimenticare  il  signor  Morin, 
e  il  signor  marchese  de  Lhospital.  Il  primo  posìtiede  un'  assai 
bella  raccolta  di  mineralogia,  dove  notai  una  quantità  di  pietre 
di  Siam,  come  sono  diaspri,  onici,  agate,  calamita  e  altre  sif- 
fatte; dello  stagno  delle  miniere  d'Alsazia,  e  un  masso, xK  ame- 
tista francese  del  peso  di  due  o  trecento  libbre,  alcuni  frammenti 
del  qoale  tagliati  e  lisciati,  erano  bellissimi  a  vedersi,  e  presen- 
tavano delle  grosse  vene  di  color  pagonasso  scuro  :  esso  dovea 
serrire  a  far  un  mosaico  di  cui  il  sig.  Morin  ebbe  a  mostrarmi 
il  disegno  gi^  colorato.  Questo  masso  mi  ricorda  una  grossa 
ametista  che  vidi  a  Londra  esposta  in  vendita,  la  quale  veniva 
di  Spagna,  pesava  undici  o  dodici  libbre  circa,  e  presentava  la 
forma  d'  un  poliedro  corretto  ,  come  il  diamante  di  Bristol ,  il 
cristallo  di  rocca  ordinaria ,  laddove  1'  ametista  di  Francia  era 
informe  ed  irregolare. 

M  II  marchese  de  Lhospital,  che  io  non  trovai  in  casa,  mi 
restituì  gratiosameote  la  visita.  Io  ebbi  con  lui  un  lungo  discorso 
ittUa  fiiioa  generale,  la  filosofia,  l'intelletto  umano j  e  m'avvidi 
che  4a  guerra,  onde  le  due  nazioni  erano  state  per  si  gran  tempo 
ilivise,  le  avea  rese  straniere  agli  ultimi  lavori  dei  loro  snienxiati. 
Nalk  di  più  piacevole  delle  tue   oiservasiooi    sulla   fortuna    di 
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tersi  da  questo  grand'  uomo.  Mi  mostri^  gran  desiderio  di  pro- 
curarsi tutta  la  raccolta  delle  Trofuazioni  Filosofiche^  come  pur 
altre  opere  di  cui  sentiva  parlare  per  la  prima  volta.  Il  mar* 
chese  de  Lhospital  occupa  un  assai  bel  palaaso ,  nelle  cui  atti* 
nenze  è  un  gran  giardino  cinto  di  spalliere,  di  pergolati,  e  d'ar- 
cate di  verdura.  Mi  manifestò  un  vivo  desiderio  di  veder  T  In- 
ghilterra ,  di  conferir  co'  nostri  matematici  e  posseder  le  opere 
loro.  Anche  sua  moglie  é  vertatiuima  nelle  scienze  matemati- 
che, e  insieme  con  le  signore  Dacier,  Scudery  e  colla  duchessa 
del  Maine,  i  una  delle  donne  piii  colte  di  Parigi. 

u  Poche  cose  dirò  delle  adunanze  dell'Accademia  reale  delle 
scienze  ;  essa  non  conta  piii  di  dodici  o  sedici  membri,  tutti  pen- 
sionati dai  ministri,  sotto  diverse  qualificaijk>ni.  Nel  corso  delle 
ultime  guerre  attendevan  essi  a  pubblicar  ogni  mese  qualche 
memoria  sul  far  delle  nostre,  ma  non  poterono  seguitar  questi 
laTori  oltre  due  anni  ;  che  infatti  ,era  ben  difficile  quest'  assunto 
senza  V  aiuto  delle  corrispondenze  straniere.  Le  transazioni  della 
Società  reale  di  Londra  formano  una  delle  migliori  raccolte  che 
sian«i  mai  immaginate.  Senza  tener  conto  delle  migliori  teorie, 
comprende  essa  una  quantità  d' osservationi  sdentifichei  che  al- 
trimenti sarebbero  andate  perdute  per  la  scienza.  Il  signor  Qi- 
demburg,  fondatore  di  questa  magnifica  opera,  mi  disse  un  gior- 
no che  aveva  settanta  corrispondenti  ordinar]  in  tutte  le  parli 
del  mondo,  senza  contare  le  comunicazioni  che  gli  venivano  fatta 
diretlamenta.  Io  gli  domandai  che  modo  tenesse  per  poter  ri- 
spondere a  tante  lettere  che  ricever  dovea  tutte  le  settimaiKB 
sopra  una  si  grande  varietà  di  argomenti,  essendoché  io  sapeva 
bene  quaot'  egli  era  puntuale  in  questo  proposito  s  «  Io  non  leg- 
go mai  una  lettera,  mi  rispo&e,  senza  prender  la  penna  in  mano 
per  rispondervi  sul  fatto  ». 

«r  Visitati  i  dotti  e  le  loro  raccolte,  continuai  il  mio  giro 
per  le  biblioteche  pubbliehe,  e  per  le  botteghe  de' libra)  piik  ri* 
piitatu  In  capo  di  lista  io  porrò  T  abate  Drouine.al  collegio  .di 
Boncourt ,  i  libri  del  quale  occupano  quattro  o  cinque  flanio , 
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r  una  tutta  pieoa  dì  una  raccolta  di  cataloghi  e  di  opere  di  bi- 
bliologia in  numero  di  trecento  Tolunii  in  tutte  le  lingue.  Egli 
m*  assicurò  che  avea  consumato  diciott'  anni  a  studiare  la  storia 
de'  libri,  e  fatto  su  questa  una  grand'  opera ,  il  primo  volume 
della 'quale,  contenente  la  storia  degli  antichi  autori  greci  e  la- 
tini, doveva  essere  stampato  entro  quell'  anno;  proponevasi  poi 
di  continuarla  fino  ai  nostri  tempi,  ed  era  già  molto  innansi  col 
suo  lavoro.  Mi  mostrò  il  catalogo  degli  autori  antichi  e  moderni, 
che  formava  quattro  grossi  volumi  in  /b/fo,  sotto  il  seguente  ti- 
tolò :  Index  alphabetìeus  omnium  seriptorum  cujuscumque  facul* 
tatìs^  temporis  et  linguae ,  e  conteheva  i5o  mila  nomi,  a  oo 
dipresso.  Fu  sollecito  a  farmi  pur  vedere  il  manoscritto  in  fo* 
gli  staccati  delle  sue  Memorie  intorno  agli  autori  e  le  opere 
loro,  ed  eziandio  la  tavola  cronologica  conforme  alla  quale  do- 
veva essere  ordinata  (a  grande  opera  sua  ;  ed  egli  è  infatti  ab* 
bastanza  giovine  per  terminare  questo  monumento  di  bibliogra- 
fia. Del  resto,  egli  è  un  uomo  di  costumi  assai  gentili,  pieno  di 
sapere,  d'  un  conversare  molto  istruttivo,  e  mi  fu  molto  caro  ed 
utile  il  conoscerlo. 

u  11  sig.  abate  di  Brissac,  elemosiniere  del  principe  di  Conti, 
ro'  avea  cortesemente  esibito  di  condurmi  alla  Biblioteca  reale , 
ma  lo  ringraziai  dell'  onore  che  volea  farmi ,  essendoché  il  mio 
titolo  di  straniero ,  bastava  perchè  io  vi  fossi  accolto  con  buon 
viso,  tutti  i  giorui  che  mi  piacesse  andarvi,  quantunque  non  sia 
aperta  al  pubblico  altro  che  il  martedì  e  il  venerdì.  Io  «bbi  la 
soddisfazione  di  trovare  fra"*  suoi  libri  la  mia  Synopsis  Conchy» 
Eorum^  ma  siccome  1'  edizione  non  era  buona,  promisi  di  fare 
omaggio  alla  biblioteca  d'  un  altro  esemplare.  Il  lettore  vorrà 
scusare  la  mia  vanità  se  io  gli  dico  che  quest' opera  non  é  re- 
galo da  sdegnarsi  neppure  da  un  re  di  Francia  ;  che  io  consa- 
crai per  dieci  anni  tutti  i  miei  oij  a  ordinare ,  classificare  per 
metodo,  e  illustrar  questa  parte  d' istoria  naturale,  cosa  che  niuoo 
avrebbe  fatto  per  meno  di  due  mila  sterlini.  lo  invece  vi  spesi 
pili  della  metà  di  questa  somma  del  mio  "• 

Nói  non  accooipagoereqio  il  sig.  Lister  io  tutte  le  bibliote- 
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cbe  di  Parigi,  eh' egli  andò  l' una  dopo  T altra  Tisitaodo  e  dote 
s'incontrò  col  padre  Arduioo,  gesuita,  col  frate  Mabillon,  autore 
del  famoso  trattato  de  re  diplomaticaj  con  Cleinent^  Baiuze,  Mal* 
lebranche,  e  altri  celebri  scienziati.  Nel  museo  della  biblioteca 
di  Santa  Genoveffa,  vide  i  ponzoni  inventati  ad  imitare  le  me- 
daglie antiche.  * 

«r  Colà,  dice  il  signor  Lisler,  mi  fecero  Tedere  i  ponzoni 
d'  acciajo ,  sui  quali  i  frati  da  Padova ,  contraffacevano  le  piti 
belle  medaglie  dell'  antichità ,  con  tanta  perizia  che  non  si  sa- 
rebber  potute  distinguere ,  se  non  collocando  quest'  ultime  in 
quegli  stampi.  Cotesti  ponzoni  o  conj,  sono  più  d'un  centinaio, 
e  possono  valere  un  dieci  mila  sterlini.  Incisi  come  sono  sovra 
altrettante  antiche  medaglie  ,  ne  presentano  V  impronta  fedele  ^ 
anzi  queste  medaglie  contraffatte  mostrano  lo  stesso  metallo,  le 
stesse  macchie  verdognole ,  e  a'  contorni  le  stesse  corrosioni 
delle  vere.  » 

Le  manifatture  fermano  quindi  l'attenzione  del  Dottore.  Ei 
visitò  quelle  di  Saint-Clond  (certo  intende  quella  dìSevres)  di 
cui  rimase  meravigliato^  poi  quella  de' cristalli  ,  poi  l'altra  dei 
Gobelins,  e  ne  compiange  la  decadenza  \  indi  corre  ad  ammirare 
dal  fabbricatore  di  smalti  Hubios ,  la  rara  sua  raccolta  d'  occhi 
di  tutte  le  forme  e  misure,  e  di  prezioso  lavoro;  poscia  si  trat- 
tiene sulP  economia  domestica  e  sui  piaceri .  della  cittadinanza 
ps^*igina. 

«r  II  cibo  de' Parigini,  così  egli,  è  frugalissimo :  esso  consi- 
ste principalmente  io  pane,  legumi,  e  in  un  poco  di  carne,  né 
Anno  grau'  consumo  di  vino ,  ni  di  liquori.  La  minestra  e  gli 
intingoli  sono  le  vivande  loro  predilette  ;  né  amano  poi  tanto  i 
cavoli  com'  io  ne  '1  pensava  ;  il  cavolo  è  il  piatto  prelibato  del 
settentrione ,  e  la  cipolla  quello  del  mezzodì.  Voi  non  sapreste 
immaginarvi  la  innumerevole  quantità  degli  intigoli  che  ingom- 
brano tutte  le  mense  :  essi  compaiono  in  tutte  le  portate  sotto 
i  nomi  pili  strani,  e  prendono  mille  forme  e  mille  colori  per  io- 
sinuai'si  a  canto  delle  minestre  e  dell' arrosto.  Quest*  è  un  vero 
castigo  pel  povero  forestiere,  perch*  egli  finisce  quasi  sempre  col 
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trovar»  é  pancia  vuota.  Parecchi  fra  noi  ti  tfovarooo  grave* 
meole  indisposti  per  aver  mangiato  de'  gamberi ,  della  minestra 
di  datteri  marini ,  e  in  ispetialità  degli  intingoli  de'  funghi,  che 
eagionaron  loro  e  oppressioni  di  stomaco,  e  indigestioni,  e  soor* 
rania  di  ventre.  Io  vorrei  però  raccomandar  la  maereuse^  spe* 
eie  di  folaga,  che  condita  con  la  salsa  frizcante  ,  è  gustosissimi^ 
al  palato,  particolarmente  chi  la  irrori  di  qualdie  bicchiero  di 
vecchio  Borgogna.  Questo  selvatico ,  ha  come  ognuno  sa  il  pri- 
vilegio d'  esser  collocato  fra  i  pesci,  ond'  è  che  i  prelati  e  i  di- 
voti ne  fiinno  il  cibo  loro  prediletto  durante  la  quaresima  »•  Il 
Dottora  corona  quindi  il  suo  capitolo,  con  un  pomposo  panegi- 
rioo  della  marmelata  composta  di  fiorì  d'  arancio ,  di  sugo  di 
limone  e  di  succherò, 

u  I  divertimenti  di  Parigi ,  sono  il  teatro,  il  giuocO|  il  pas* 
•oggio  a  piedi  o  in  carroiza.  Il  teatro  non  ha  che  due  ricinti, 
1*  uno  per  V  opera ,  V  altro  per  la  commedia.  Io  frequentai  ben 
poco  1'  opera ,  non  sapendo  n  bastante  il  francese  per  capirlo 
quando  lo  cantano  ;  la  nobiltl^  invece  ne  fa  la  sua  deliua ,  ed  iq 
oooobbi  non  pochi  di  que'  signori  che  sarebbero  stati  in  caso  di 
cantare  a  memoria  tutto  il  suo  repertorio  ;  ansi  è  cosa  molto 
incomoda  per  un  forestiere  V  udir  dalle  logge  vicine  far  coro  a 
piena  voce  cogli  attori  del  teatro, 

«I  Assistetti  alla  recita  di  parecchie  tragedie  ,  ma  non  era 
familiaristato  abbastansa  colla  lingua  francese  per  trovarci  gu* 
sto.  Mi  piacciono  di  piii  le  commedie,  massime  quelle  di  AfoliA- 
re,  poiché  tutti  convengono  che  sono  le  meno  avviluppate,  e 
che  i  caratteri  de'  suoi  personaggi  sono  maravigliosamente  veri 
e  naturali.  Questa  è  la  ragione  per  cui  molte  delle  sue  opere 
•pn  hanno  che  un  atto  solO|  o  tre  tutt'  al  più  ;  infatti  sansa  un 
intreccio  ben  condotto,  il  semplice  disegno  de'  suoi  caratteri  non 
comporterebbe  una  macchina  piii  estesa.  Del  resto,  adesso  si  co- 
stuma di  porre  qualcuna  di  queste  brevi  commedie  per  eppen« 
dice  della  rappresentaiione  capitale,  la  tragedia,  in  modo  di  sod- 
disfar cosi  a  tutti  i  gusti. 

«Al  tempo  del  primo  mio  viaggio,  Molière  facea  l'ammira- 
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tiòne  di  lutti  gli  amatori  della  buona  eofluinedia  ;  durante  il 
mio  soggiorno  in  Inghilerra,  la  morte  airea  rapito  questo  lumi» 
nare  alla  scena  francese.  Già  erano  eorsi .  quhidiei  anni  dal  mo* 
nfento  fatale,  e  tuttavia  al  uno  ritomo  colè  trofei  il  nome  di 
Molière  io  tutte  le  bocche^  colla  maggior  cura  si  raccoglievano 
tutte  le  pili  picciolo  notizie  intomo  a  quel  grand'  uomoé  La  sua 
vita,  i  suoi  trionfi»  la  sua  fine  immatura,  formavano,  dopo  quio* 
dici  anni,  il  soggetto  di  tutti  i  discorsi.  Dicevasr  ohe  Molière  era 
ìttato  colpito  da  morte  quasi  repentina,  recitando  il  Malato  Im- 
maginario, prova  ben  parlante  della  perfeiione  con  la  quale  egli 
soleva  recitar  le  opere  sue ,  e  immedesimarsi  nelle  passioni  da 
lui  create.  Affermano  che  nell'  abbandonar  la  scena  egli  dicesse  : 
Signori,  ho  recitato  t Ammalato  Immaginario^  ma  io  sono  dan^ 
vero  assai  ammalato,.,  e  due  ore  dopo  era  morto.  Queste  pa« 
role  di  Molière,  non  sono  riflerite  nella  Notisia  di  Perault ,  il 
quale,  per  altro,  lo  biasima  severamente  della  pecca  eh'  egli  eb^ 
be  in  pia  d'  una  sua  commedia,  di  screditare  non  già  gli  errori 
dei  medici,  ma  la  scienia  medesima  della  medicina. 

fc  II  Molière  mandò  a  oereare  li  dottor  M. . . .  ^  medico  as* 
sai  stimabile ,  ora  rifogf^ito  a  Londra,  e  il  dottore  gli  fece  «Uro 
ebe  si  porterebbe  da  lui  sotto  quéste  dne  condisioni;  i.*  di'ei 
si  contenterebbe  di  rispondere  alle  sue  interrogazioni,  senza  en* 
tmre  in  altri  discorsi;  x*  che  acconsentirebbe  di  prendere  i  ri- 
nièd}  che  gli  fossero  ordinati;  ma  Molière  trovando  il  dottore 
troppo  severo  j  né  punto  focile  a  lasciarsi  ingannare ,  ricusò  \% 
tua  assistenza.  Laonde  si  può  credere  che  fosse  intenzione  del 
poeta  d' abbozsaro  una  nuova  scena  di  commedia ,  situando  di» 
nanzi  a  sé  un  degli  uomini  pih  illuminati  dalla  facoltà|  oome  in» 
tianzi  avea  fatto  giè  con  qualche  cerretano  ;  e  se  tale  era  la  sua 
intenzione,  avrebbe  certo  mostrato  più  di  malignità  che  di  spi^ 
rito,  perchè  il  vero  ingegno  dee  contentarsi  di  oorreggere  i  vW 
e  gli  errori- degli  uomini  che  vogliono  faro  gli  scienziati,  ma  iiott 
mai  pigliarsela  colla  scienza. 

«  L' arte  dei  rubar  con  destrezza  è  giunta  in  Parigi  al  me* 
desimo  grado' di  perfezione  che  a  Londra.  Un  ladro  venne  una 
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•era  nel  medeilmo  meccalo  do?'  io  pur  mi  trovava  ;  egli  era  as- 
sai bene  io  arnese  i  e  accompagoato  da  qua  Uro  tallfetti  ricca- 
mente gallonali.  Soprappreso  sul  fallo^  ei  trasse  la  sua  spada , 
e  così  fecero  gli  altri  suoi  compagni,  né  potè  essere  arrestato  se 
non  dopo  un  accanito  coosbattioieoto*  Pochi  passi  indi  lontano , 
riìnasi  attonito  della  sfrontatezza  d'un  giocoliere  che  poneva  in 
mostra  dinanzi  alla  sua  baracca  un  gran  quadro  rappresentante 
animali  delle  forme  più  fantastiche  e  bizzarre.  Chiesi  a  costui 
se  sperasse  di  trovar  molti  gonzi,  e  non  avesse  paura  d'andarne 
bastonato:  «  E  difetto  del  pittore^  mi  rispos' egli  con  un'aria  di 
buona  fede,  che  mi  confuse;  diedi  commissione  a  due  maestri  di 
dipingermi  qpest'  animaletto»  additandomi  nel  dir  questo  uà  pic- 
colo tasso,  e  lutti  due  sbagliarono.  Mirate  che  n'è  uscito  fuori  : 
sì  che  io  diedi  a  qqest'  animale  di  loro  invenzione  il  nome  di 
'  Krakokilo ,  e  quando  il  pubblico  vuol  vederlo ,  rispondo  che  è 
morto  pur  ora,  e  che  in  breve  lo  vedrà  imbalsamato  ». 

Il  signor  Listar  termina  la  sua  relazione  con  alcuni  rag- 
guagli sui  parchi  e  sui  giardini  dei  dintorni  di  Parigi,  e  con  al- 
cune osservazioni  assai  curiose  sullo  stato  delia  medicina  in  Fran- 
cia ,  da  lui  rappresentata  per  avvilita  dalla  ciarlataneria  e  dalle 
usurpazioni  che  ogni  dì  venivan  facendo  nella  sua  giurisdizionci 
gli  empirici,  le  donne  ed  i  frat)«  Il  principe  di  Conti  lo  chiamò 
un  giorno  al  letto  di  suo  figlio,  e  lo  invitò  a  ordinargli  le  /a- 
litote  gocce  di  Carlo  II.  «  Altre  persole  di  qualità  ,  dice  il  si- 
gnor Lister,  me  ne  domandarono  pure,  a  fra  gli  altri  la  prin- 
cipessa di  Lepìnois,  la  duchessa  di  Bouillon,  il  sig.  di  Serac,  ecc. 
Carlo  II  mio  signore,  m' avea  comunicato  il  segreto  di  questo 
farmaco,  ed  io  fui  il  solo  che  venisse  da  lui  condotto  al  suo 
laboratorio,  di  Withe  Hall,  dove  le  distillava.  Un'  altra  volta  il  si- 
gnor Chevins  mi  mostrò  nel  suo  gabinetto  la  materia  da  cui  si 
estrae  quest'  elisir  :  sono  bozzoli  di  seta.  Feci  parte  di  questa 
•coverta  al  dottore  Tournefort  che  sotto  i  nostri  occhi  fece, 
distillare  i  bozzoli  più  fini  che  potè  avere;  e  l'esperienza  riuscì 
a  meraviglia.  Una  libbra  di  seta  greggia  amministra  una  incredi- 
bile quantità  di  sai .  volalilei  e  in  proporzione  il  più  squisito  eli« 
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uendo  rettificato,  ha  un  profumo  assai  più  grato  di  quel  che  si 
ottiene  dal  saie  ammoniaco  o  dal  corno  di  cervo.  Ora,  il  sale 
che  ?ien  dalla  distillazione  del  bossolo  diligentemeote  purificato 
e  coobato  con  1'  olio  da  essa  prodotto ,  forma  la  sostanza  alca- 
lina conosciuta  sotto  il  nome  di  sale  del  re.  La  seta  è  di  natura 
supremamente  cordiale  e  stomatica,  e  gli  Arabi,  sì  periti  com'  e- 
raoo  neir  arte  del  medicare ,  ne  fecero  un  ingrediente  del  loro 
alkermes«  (Reirospective  Review)       , 


Gbooeafia    b    Costumi. 
Pezzi  di  argilla  antica  con  iscrizioni. 

Xl  sig.  Rouge,  proprietario  a  Daspich ,  in  Francia ,  circondario 
di  Thionville,  nel  fare  degli  scavi  in  una  corte  della  sua  casa, 
ove  due  anni  sono  aveva  scoperti  dei  fusti  enormi  di  colonne 
romane,  ha  trovato  una  specie  di  cliché  (forma)  per  riprodurre, 
come  nella  stamperia  moderna,  V  iscrizione  che  tì  è  scolpita. 
Questa  forma  è  lunga  due  pollici  sopra  un  pollice  e  mezzo  di 
altezza  ,  e  circa  sei  linee  di  larghezza  :  è  di  argilla  indurata  è 
porta  due  iscrìiioni  in  lettere  incavate  ed  a  rovescio ,  per  es- 
sere riprodotte  in  rilievo  e  dritte  mediante  l'impressione.  Ecco 
queste  due  iscrizioni  : 

Q.  VALERI  .  SEXTI  .  STAG 

TVMAD  .  CALIGINES. 

OPOBALSAMATVM 

C.  VITALIAMANR  .... 

....  ONIS  .  C.  LORONO 

Si  sono  di  già    trovate    ad    Haix  negli  anni   i8og  e  1810 
delle  iscrizioni  di  terra  cotta    simili,  che  sono   state    descritte 


soo 

in  una  lettera  diretta  da)  sij^nor  dottore  Begia  al  signor  dot- 
tore Pariset.  11  primo  ha  data  quale  segue  la  spiegatione  delle 
iscrizioni  da  noi  riportate.  lÀquore  balsiunico  di  Quinto  Fa» 
hrio  Sesto  contro  la  vista  torbida  e  le  vertigini.  —  Estratto  di 
Mandragora  di  Ca/oj  Corona  di  Cajo,  Egli  aggiunge  che  Va- 
lerio e  Cajo  erano  probabilmeDte  medici  oculisti,  e  che  la  for- 
ma trovata  negli  scavi  di  Daspich  era  destinata  a  marcare  i 
▼asi  nei  quali  erano  contenuti  i  rimedj  che  quei  due  medici 
fabbricavano.  {Echo  du  Monde  sav€Uit  ). 


Statua  di  donna  col  corpo  di  cane  scoperta  a  Nantes. 

Una  statua  di  donna  col  corpo  di  cane  o  di  Sfinge  che  pare 
essere  antichissima  è  stata  trovata  ultimamente  a  Nantes,  in  Fi  an- 
cia, nello  sbaratzare  un  antico  pesto  delle  mura  della  città ,  nel 
luogo  della  casa  cbe  si  sta  fabbricando  in  Strada  Reale,  La  testa, 
notabile  per  il  suo  carattere ,  è  ben  conservata  ;  la  forma  e  le 
parti  del  corpo  richiamauo  alla  mente  le  statue  di  Iside  e  d'Io, 
e  possono  farla  credere  statua  egizia.  Sotto  la  parte  inferiore 
del  corpo  si  osservano  due  file  di  mammelle,  e  questa  parti- 
colarità viene  a  confermare  la  nostra  opinione.  Questa  statua 
serviva  probabilmente  d'ornamento  ad  un  sepolcro.  Non  é  la 
prima  antichità  scoperta  in  quel  luogo,  il  quale  dall'antico  tem- 
pio di  Voliano  ,  sul  terreno  della  chiesa  di  san  Pietro  ,  find 
"verso  la  piazza  della  prefettura,  era  un  cimitero  al  tempo  della 
dominatione  de'  Romani.  Questo  è  un  fatto  posto  in  tutta  la 
sua  chiarezza  dal  signor  Fournier  ,  coHe  sue  Ricerche  al  prin- 
cipio di  questo  secolo.  I  sepolcri  da  lui  esplorati  contenevano, 
oltre  ai  carboni,  alle  ceneri  ed  ai  vasi  antichi,  molti  oggetti  di 
fabbricazione  romana. 


AJ>INALI  UNIVERSAU  DI  STATlStlCA,  ecc.  ecc. 


BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  E  DELLE 
PIÙ'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE,  O  PROGRESSO 
DELL'  INDUSTRIA  E  DELLE  UTILI  COGNIZIONI. 


Fascicolo  di  Febbmjio  iBìj, 


ycoài:ie  t%aumt& 


Nota  sulle  angustie  attuali 

'  DEL   COMMBBCIO. 


A. 


Jcuoi  profeti  di  sciagure  n  com- 
piacciono di  predire  a  tutta  l'Europa 
e  più  specialmcDte  all'  Italia ,  quella 
stessa  calamità  che  afflisse  il  commer* 
ciò  inglese  circa  dieci  anni  sodo.  Ma 
le  circostante  sono  affatto  diverse.  La 
speculazione  di  quel  tempo  versava 
principalmente  nelle  miniere  d'oro  e 
d'argento  che  o  non  esistevano  o  non 
li  potevano  escavare^  insomma  sopra 
ricchezxe  imaginarìe.  Alcune  carte  fu- 
rono allora  acquistate  al  4oo  per  loo 
del  loro  valor  nominale,  mentre  il 
valore  effettivo  si  trovò  poi  eguale  a 
«ero.  Così  molte  ricche  famiglie  eb- 
bero cangiati  i  loro  patrimonii  in  car- 
tocci da  accendere  la  pipa.  Ni  ciò 
basta  9  parchi  i  capitali  disalveati  dal 
AwaAu.  Statisti€a,  voL  £/. 


commercio  delle  cose  reali ,  e  sospinti 
a  rotta  di  collo  nel  commercio  dallo 
idealità ,  lasciarono  in  secco  i  prò* 
prietarj  di  merci ,  le  quali  si  Irò* 
varono  ad  un  tratto  rifiutate  e  di- 
sprettate. 

Nel  momento  presenta  i  capilaii 
non  sono  investiti  in  aria,  ma  In  reali 
derrate,  anù  derrate  di  certo  ^  an* 
nuale  consumo.  La  seta ,  il  cotone  , 
il  ferro  non  tono  coscche  siano  salili 
al  409  P^'  «^  <i^'  pretio  di  ricfr^a, 
ni  che  possano  risolversi  ì^  aero.  U 
male  sta  in  questo,  che  alcuni  mossi  da 
spìrito  dlmitazione  e  di  falsa  geni,  e 
non  già  di  ragionata  speoolasione , 
hanno  spinto  i  pressi  oline  U  punto 
segnato  dal  reale  equilibrio  tra  la  prò* 
dusione  e  il  consumo.  Il  primo  im- 
pulso i  venuto  dagli  Americani ,  co- 
nosciuti nel  mondo  mercantilo  per 
tevMrilà  di  speculationc  ,  e  proclivi 
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pur  troppo  ad  abusare  della  fargliee* 
sa  del  credito  e  delP  affluenza  delle 
cedole  di  banco.  Gol  loro  giuoco  essi 
hanno  esagerato  V  aumento  naturale 
dei  pretti  che  accompagna  il  graduale 
aumento  dei  consumi;  e  hanno  prò-  - 
focato  un  arenamento  artificiale  dei 
consumi  slessi.  Cosi  hanno  prodotto 
il  doppio  inconveniente  di  accrescere 
i  prezzi  artificialmente  alPistaiite  della 
compera  e  di  diminuirli  artificial- 
mente all'istante  della  rivendita.  Ma 
questo  disordine  è  nato  dalla  irrego- 
larità delle  operazioni  mercantili  e 
non  da  intrinseco  avvilimento  delta 
faiercàofia.  L'imprudenza  delle  ban- 
che atoericane  diede  occasione  alla 
brusca  prudenza  della  banca  ingle- 
se ;  cosìcdìè  il  numerario  circolante 
cangiò  effettivamente  di  valore  in 
pochi  miesi,  L*  incarìmenU-  del  nu- 
merario sembrò  avvilimento  della 
merce,  e  si  attribuì  falsamente  a  in- 
gorgo di  derrate  per  mancato  con- 
sumo. 

La  fabbricazione  serica  con  una  prn- 
denta  che  doserebbe  servir  d'esempio  al 
commercio  f  persiste  net  proposito  di 
non  ingolfarsi  in  rischi,  e  procede  con 
lentissime  co m pere  settimanali.  Con 
tutto  ciò  la  merce,  quando  si  paragobi- 
no  i  pretti  medj  degli  anni  scorsi,  è  ben 
lontana  ancora  dall'essere  realmente 
avvilita,  I  prezzi  degli  organzini  di 
seconda  finezza  (da  aa  a  a4  denari) 
si  maccano  ancora  da.3o.   io  «Si. 


io;  e  ì  più  grossolani  sorpassano  tut- 
tora le  34  lire.  Questi  prezzi  che  ci 
riescono  una  disgrazia  quest'anno,  ci 
sarebbero  sembrati  una  benedizione 
pochi  anni  sono^  tanto  piU  che  una 
parte  delle  sete  fu  strapattata  nel  la- 
voro per  la  confusione  e  il  ritarda 
prodotto  dalle  circostante  sanitarie. 
Finché  le  cose  sono  in  questi  ter- 
mini, il  venditore  può  ben  pentirsi 
d'aver  comperato  troppo  caro ,  ma 
non  può  certamente  lagnarsi  di  ven- 
dere troppo  basso.  11  20  per  100  che 
il  commercio  può  aver  perduto  sul 
prezzo  dì  compera  in  questi  ultimi 
mesi ,  è  una  dolorosa  anticipazione 
ch'esso  ha  fatto  ai  possidenti,  e  che 
può  farsi  compensare  dai  possidenti 
nell'entrante  stagione.  Questo  sarà  il 
cimento  al  quale  si  vedrà  se  il  com- 
mercio sia  guidato  da  vera  specula- 
zione o  da  capriccio  inconsiderato. 
Ma  l'esempio  datoci  due  anni  sono 
e  riprodotto  quest'anno  ci  fa  temere 
tuttavia  che  allo  spavento  eccessivo 
nelP  inverno  succederà  un  eccessivo 
grado  di  fidanza  nell'estate^  e  che  il 
favore  che  il  consumo  promette  tut- 
tora alle  sete  ,  sarà  di  bel  nuovo  una 
materia  di  abuso  e  un  fomite  di  te- 
merità. Frattanto  noi  crediamo  di 
aver  diritto  di  ripetere  ciò  che  ave- 
vamo il  coraggio  di  dire  durante  il 
pànico  delta  primavera  del  i834  : 
M  Le  fluttuazioni  rapide  e  pericolose 
■m  A  nei  consumi  qhe  nei  pretti  non 
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m  tolgono  il  fatto  grande  e  costante 
m  che  la  ricerca  della  seta  va  cre- 
m  scendo  in  tutte  le  parti  del  globo 
«  e  io  nessuna  di  esse  va  diminuen* 
«  do...  Non  i  perciò  che  si  debba 
a  adulare  l' avidità  dei  possidenti  e 
«  provocare  ì  trafficanti  a  temerarie 
«  speranze  9».  Le  nostre  parole  fu* 
rono  inutili;  dai  tipnori  di  quell'anno 
siamo  pur  troppo  trascorsi  precipito» 
samente  alla  detta  avidità  da  un  lato 
ed  alla  detta  temerità  dall'  altro.  £ 
non  sarà  questa  l'ultima  volta ,  per- 
ché sembra  che  la  memoria  mercan- 
tile non  duri  più  di  sei  mesi.  Frat- 
tanto bisogna  far  coraggio^  il  timor 
presente  è  in  gran  parte  artificiale 
com'era  artificiale  la  passata  fiducia. 
Bisogna  riconoscere  che  il  male  venne 
da  abuso  della  prosperità  ;  e  ricordar- 
ci che  le  città  manifatturiere  hanno 
quasi  tanta  necessità  di  comperare 
'  quanta  le  città  mercantili  ne  hanno  di 
vendere  :  perchè  le  popolazioni  tes- 
sitrici hanno  bisogno  di  pane.  £  i 
possidenti  si  rammentino  che  dando 
la  corda  al  negozianti ,  produrranno 
un  danno  che  da  ultimo  ricadrà  sopra 
loro  stessi  ;  si  rammentino  che  la 
prosperità  del  ceto  mercantile  è  Pa^ 
nima  deh'  agricoltura.  Guardino  le 
stime  e  le  memorie  di  compera  dei 
loro  poderi,  dove  il  prezzo  dei  bos- 
soli é  segnato  tutCalpiìi  a  cinquanta 
soldi j  e  per  quanto  sia  grande  e  pa^ 
Ce/ife  r  aWescimeoto  dei  consumi  e 


ao3 
il  fìivor  delle  sete ,  noir  pretendano 
di  assorbirae  soli  tutto  quanto  il  van- 
taggio netto  e  dr  insaccare  come  fe- 
cero l'anno  scorso  un  soprappiili  jfA. 
centocinquanta  per  centoj  perchè  chi 
troppo  vuole  nulla  stringe,  e  chi 
abusa  della  fortuna  si  procura  il  pen* 

timento. 

C  Cavana. 

Sulla  pbogettata  Stbada  fbrbata 
DA  VsvBziA  A  Milano. 

Con  tavola. 

Abbiamo  notizie  positive  essere  st^a 
accordata  dalla  Suprema  Autorità  la 
implorata  concessione  del  privilegio 
per  la  costruzione  di  una  strada  di 
ferro  da  Venezia  a  Milano.  Per  quan- 
to ci  consta  fino  al  momento  che 
stendiamo  queste  linee  fu  iogi tinto 
alla  Compagnia  fondatrice  di  costi- 
tuire la  società,  d' intraprendene  tutte 
le  operazioni  preparatorie  come  sono 
le  livellazioni  e4  altre ,  e  dopo  sta- 
biliti i  calcoli  primitivi  della  spesa  e 
del  presuntivo  introito  sopra  1'  ap- 
prossimativa quantità  delle  merci  e 
del  numero  dei  passeggieri  che  per- 
correranno la* strada  nel  oori^  dian 
anno,  di  rassegnare  gli  statuti  eoa 
un  prospetto  degli  utili   p'résùnlibih. 

Per  parte  iiostra  abbiamo  avuto  la 
compiacenza  di    vedere    stampata    a 

(Venezia   la   veduta   della    progettata 
strada  a  rotaje  di    ferro  secondo  le 


m4 

OMet^tioDi  M  noitro  amico  e  Col* 
labbratore  Dott.  C^rlo  CatUmeo,  ri- 
portata Mi  fascicolo  di  Giugno  i836 
di  questo!  giornale  ,  colla  linea  pro- 
posta dai  medesimo. 
Noi  intanto  presentiamo  a'  nostri 


lettori  in  tavola  apposita  il  penderò 
di  una  Tetto j a  ed  officj  della  strada 
di  ferro  da  Venezia  a  Milano ,  pen- 
siero che  fa  parte  di  tanti  altri  ,  e 
per  t  quali  la  Compagnia  fondatrice 
sta  occupandosi. 


EsroBTAZiORi  DELtB  Sbtb  DA  MaiHO  liei  mese  di  genna/o  1837 

in  libbre  piccole  da  once  la. 


per  Londra.     • 

Sete  greggio      {    —  Lione 

•—  Germania  e  Sfitterà  .    •    •    • 

per  Londra 

-»  Lione •     • 

—  Germania  e  Sfitterà  .     •    •    « 

simile  dal  Piemonte  per  dette    •     . 

Seti  ffittojate   <  P*'  fe.  ^»»»'?  *    ' .  •    '   ;    ;,.,•    ' 

'  ^    —  Vienna  m  consumo  da  Milano 

e  Bergamo 

da  Brescia 

— «  Verona  e  Vicenia 

—  Udin 

di  seta ,  per  Londra  e  Lione 

OMoami  per  Londra  e  Lione 

— *  Germania  e 


i836 

1837 

—— 

/m. 

circa  libb. 

circa  libb. 
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L.  A. 


VifA  DIU.Ì  sottra  vomii  sTaivitAt 

8VLL*  ItAIIA. 

Infiaìte  furono  le  volte  che  io  qoe« 
sto  giornale  si  è  dovuto  notare  la 
falsità  di  alcune  notixie  che  tratto 
tratto  lo  straniero  si  compiace  di 
spargere  sull*  Italia.  Ora  se  si  ascol- 
tano alcuni  giornali ,  ì  proletarj  di 
&onia  muojono  dalla  fame,  e  spioti 
dalla  miseria  assai  iscono  i  fornaj  ohe 
portano  per  la  città  il  pane,  per  mo- 
do che  sono  obbligati  di  farsi  scor- 
tare dalla  Gendarmeria.  Per  parte 
nostra  siamo  in  vece  persuasi  che 
vi  sia  eccesso  di  beneficenza,  e  produ- 
eendo  1*  ozio  ,  rallenti  il  progresso 
deli'  industria  nazionale.  £  poi  sareb- 
be mai  possibile  che  quand'  anche 
vi  fossero  dei  poveri  per  difetto  di 
commercio ,  per  mancansa  d' indu- 
stria y  il  cuore  paterno  di  Sua  San- 
tità non  vi  provvedesse?  Già  nel  fa* 
scicelo  di  maggio  p.*  p.^  e  seguenti 
abbiamo  parlato  a  luogo  degli  Instituti 
di  Beneficenza  in  Roma,  per  cui  sareb- 
be superfluo  di  trattenersi  davvan- 
taggio intorno  alla  notizia  inconsidera- 
tamente scritta  dalla  Gazzetta  d'Au- 
gusta e  ripetuta  nel  Journal  des  De* 
bats^  il  cui  testo  riportiamo  tal  quale 
ai  trova. 

On  assure  qu'à  Rome,  findigenct, 
parmi  la  classe  du  peuple ,  est  si 
grande  f  ne  lei  boulangen  ^id  par» 
temi  le  pain  don»  lee  mmspne  pasiA 


euliires  onl  besoìn  de  se  fairé  ueats 
ter  par  la  Gendarmerie ,  parte  qum 
pbuieurs  d'entre  eux  omt  été  aiia^uée 
et  quon  Uur  a  enlevé  ,  par  la  wiov 
lence,  leur  charge. 

Nuova  MAccaiifA  rea  auak  &' acqua 
osll'  laoioiaBB  Isapcuju 

Con  tavola. 

Crediamo  di  giovare  all'onore  éel 
paese  nostro ,  ed  insieme  al  pra« 
gresso  della  mecoanica  pubblicando 
in  questo  giornale  il  discorso  letto 
all'Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi intorno  alla  nuova  macchina 
dell'esimio  Ingegnere  lappelli,  vene- 
ziano, destinata  ad  innalzare  Tacque. 

Noteremo  che  la  Commissione  elet- 
ta ad  esaminare  la  Memoria  inviata 
all'Accademia  dal  lodato  Ingegnere 
componevasi  dei  signori  Prony,  Gi- 
rard e  Navier,  del  qual  ultimo  dob- 
biamo ora  deplorare  la  perdita. 

n  L'ingegnere  lappelli  avendo  con- 
siderato che  la  maggior  parte  delle 
macchine  impiegale  ad  alzar  l'acqua 
presentava  l' inconveniente  di  por- 
tarla ad  un  livello  piii  elevato  di 
quello  del  serbatojo  superiore  ossia 
dell'emissario,  circostanza  che  ren- 
deva sensibilmente  minore  l'effetto 
utile  delle  medesime ,  specialmente 
quando  Taltezsa  a  cui  l'acqua  aa« 
dava  condotta  non  era  frao  fattoi 
nflcssibile,  diedeai  egli  o  riotracsilnre 


im  Booio  tpponilo  ohe  foue  etentC' 
cUl  BOUlQ  difetto.  Le  circot tante 
mUs  quali  trovavau  l'Iappelli  da- 
T«ngli  uno  (fieciais  interewe  a  que- 
sta ricerca ,  poiché  li  trattava  di 
aiciugare  una  vasta  palude  per  darla 
all'agricoltura  ,  operaiione  cbe  po- 
teva efiattoani  d'ordinario  coll'altar 
l'acqua  di  pochi  palmi. 

m  La  macGhioa  del  aig.  lappelli 
(  vadì  la  figura  )  si  compone  princi- 
patoMate  di  un  cilindro  o  di  un 
priuna  oavo   a    aperto  io    alto ,    il 


quale  pub  muoversi  verlicalmeote  in 

una  capacità  bb  della  iteisa -Mia  for- 
ma ,  avente  però  le  dioiensioai  nel 
senso  orino nt ale  di  qualche  poco 
maggiori  di  quelle  del  corpo  Basi- 
detto  ,  di  modo  che  vi  resti  all'  io- 
torno  di  questo  un  piccolissimo  in- 
tervallo che  viene  occupato  dall'ac- 
qua. 11  movimento  al  cilindro  o  pri- 
sma ,  cbe  diremo  gatifggiante ,  al- 
ternato d'alto  in  basso  e  viceversa, 
pub  essere  impresso  da  uà  motore 
qualunque. 


■  L*  interno  del  galU^panta  ù  1  mediante  un  tubo  ee  a  due  Ibracci 
trova  oostantemenle  in  oomunicaiio-  piegati  ad  angolo  retto,  il  qual  tubo 
ne  coir  emissario  o  serbatojo  supe*  U  ha  origine  dal  eacbatojo  e  col  brac- 
riore  ^  in  cui  li  vuole,  aliar  l'acqua  |  ciò  veKieale  altravam*  il  londo   del 


fnUtggiamie  ^t  un  foro  muoito  di  I 
«oa  scatola  stoppata  (boite  à  graif 
se  )  ;  dal  che  risulta  che  il  gallega 
giante  in  qualunque  tua  posizione 
oontiene  I'  acqua  ai  livello  di  quella 
Bel  serbaiojo  superiore.  La  scatola 
stoppata  impedisce  la  comunicazione 
dell'acqua  contenuta  nel  galleggiante 
con  quella  racchiusa  nella  capacitii 
io  cui  si  muove. 

»  Questa  capacità  bb  può  comu- 
Bicare  da  una  parte  col  serbaiojo 
inferiore  e  ove  trovasi  P  acqua  che 
va  innalzata  ,  e  dall'  altra  parie  col 
serbatojo  superiore  mediante  due  a- 
perture  /^^  g  guernite  di  valvole.  La 
valvola  /  che  stabilisce  la  comunica- 
sione  col  serbatojo  inferiore  fi  apre 
air  indentro  verso  la  cnpacilà^  l'altra 
valvola  g  si  apre  allo  infuori  ,  cioè 
verso  il  serbatojo  superiore. 

M  Posta  r  accennata  disposinone 
di  cose  suppongasi  che  il  galieggian- 
te  si  trovi  al  punto  infimo  della  sua 
eorsa.  L'acqua  e  allora  uella  capa- 
cità bb  al  livello  di  quella  nel  ser- 
batojo inferiore;  la  valvola  f  è  pre* 
muta  egualmente  nelle  due  facce,  e 
r  altra  g  si  mantiene  chiusa  dalla 
pressione  prevalente  dell'acqua  nel 
serbatojo  superiore.  Se  ora  si  in- 
nalzi il  galleggiaate  f  la  prima  vai* 
vola  f  si  aprirà  restando  chiusa  l'al- 
tra y  e  r  acqua  dal  serbatojo  infe- 
riore, entrerà  nella  capacità  ,ib  ad 
occupare   il  vuoto  che  lascia  II  gal- 
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leggUmte  sollevandosi.  E  sicconiM  Tao* 
qua  contenuta  nel  galleggiante,  «!• 
l'alzarsi  di  questo  rifluisce  nel  ser-^ 
batojo  superiore  pel  tubo  ee  ,  cosà 
lo  sforzo  dei  motore  durante  questo 
movimento  ,  non  fatto  cabo  del  peso 
del  gaUeggiante^  né  degli  aUdti,  deve 
vincere  solo  la  gravità  di  una  co- 
lonna d'acqua  di  cui  la  base  e  egua- 
le alla  sezione  orizzontale  interna  del 
gaUe^iante  ,  e  1'  altezza  alla  diffe- 
renza fra  i  livelli  dei  due  soi'balò| 
superiore  ed  inferiore  y  ossia  all'  al* 
tezza  a  cui  va  portata  l'acqua, 

n  Giunto  che  sia  il  gaUe§giantc 
all'apice  della  sua  corsa,  l'acqua 
nella  capacità  bb  è  ancora  allo  stesso 
livello  di  quella  qel  serbatojo  info* 
riore  ;  il  galleggianle  è  vuoto  o  non 
racchiude  che  un  piccolo  velo  d'ac-' 
qua  sempre  a  livello  di  quella  nd 
serbatojo  superiore.  S'abbassi  ora  il 
gareggiante  :  questo  movimento  ob- 
bligherà r  acqua  contenuta  nella  ca«  ' 
paci  là  ^^  a  sollevarsi ,  cosicché  in 
forza  della  maggiore  pressione  verr^ 
da  una  parte  chiusa  la  valvola  f  e 
r  acqua  non  potrà  ritornare  dalla 
capacità  bb  nel  serbatojo  inferiore  , 
e  d'altra  parte  U  valvola  ^  si  aprirà» 
e  l'acqua  scacciata  dai  galleggiante 
entrerà  nel  serbatojo  superiore.  Sic- 
come poi  a  misura  che  il  galleg- 
giante s'  abbassa  riempiesi  d' acqua 
fornitagli  dal  serbaiojo.  superbra  ,  e 
siocome  l' acqua  si  neir  intemo   die 


m  gir»  «1  galleggiante  trovasi  ài   li^  I 
vallo  di  quella   nel   lerbalojo    tupe- 1 
riore,  oo»i  questo  secondo  movimento 
del  galleggiante  facendo  sempre  astra- 
«ione  dagli  attriti  non  esige  per  parte 
del  motore  alcuno  sforso. 

m  E  importante  di  osservare  che 
le  parti  mobili  deli'  apparato  si  ri- 
ducono al  galleggiante  che  ne  è  il 
priDcipai  peno,  ed  alle  due  valvole; 
inoltre  che  le  valvole  s'aprono  e  si 
diittdono  da  sé  medesime  per  il  solo 
eflklto  dell'  ascesa  e  dell'  abbassa* 
mento  alternativo  del  galleggiante 
operato  dal  motore  :  iofìne  che  la 
maodiioa  soddisfa  rigoro&a mente  alla 
condizione  di  non  aitar  l'acqua  più 
del  livello  di  quella  nel  serbatojo 
superiore* 

99  Potrebbesi  credere  a  prima  giun- 
ta che  il  congegno  or  ora  descritto 
presentasse  qualche  analogia  con  quel- 
lo proposto  dal  signor  De  Thiville 
che  trovasi  descrìtto  nei  trattati  di 
meccanica  sotto  il  nome  di  galleg- 
gianfe  a  sifonej  ma  le  due  macchine 
hanno  un  principio  diverso,  e  vanno 
distinte  l'una  dall'altra.  Piuttosto 
▼olendosi  in  qualche  modo  ravvici- 
nara  la  macchina  di  lappelli  a  quelle 
conosciute,  veder  si  potrebbe  qualche 
analogia  tra  essa  e  le  trombe  pre* 
menti.  Il  galleggiarne  può  infatti  es- 
sere paragonato  allo  stantuflTo  di  una 
tromba  che  avesse  un  graadiMinio 
I  coli*  etMUiialisiima   diffe* 


rensa  per  altro  che  V  attrito  in  una 
tromba  ha  luogo  alla  periferia  dello 
stantuffo  I  e  nella  macchina  di  Iap« 
pelli  si  esercita  invece  alla  circonfe- 
renca  del  tubo  verticale  che  attra- 
versa il  fondo  del  galleggianle  ^  cioè 
a  dire  sopra  una  superficie  molto 
minora ,  per  lo  che  la  resistenza 
prodotta  dall'  attrito  consumerà  in 
questo  caso  una  parte  minore  del- 
l'azione trasmessa  dal  motore. 

»  Se  si  vuole  d' altronde  ,  come 
fece  con  molta  esattezza  l' lappelli 
nella  sua  Memoria  ,  cercare  il  rap- 
porto 9  che  nel  nuovo  meccanismo 
deve  stabilirsi  tra  l'azione  del  mo- 
tore e  1'  effetto  utile  risultante  ,  si 
scorgerà  in  primo  luogo  che  pub 
essere  trascurHta  affatto  la  conside- 
razione del  peso  del  galleggiante , 
giacché  questo  peso  monta  e  discende 
alternativamente;  e  dippiii  che  tanto 
nell'ascesa  che  nella  discesa  del  gal^ 
leggiante^  il  motora  ha  solo  ad  eser- 
citara  lo  sforio  per  far  montare  l'ac* 
qua  nel  serbatojo  superiore  ,  e  per 
vincere  le  pressioni  risultanti  dalle 
differanze  di  pelo  che  stabilir  si  deb* 
l>ooo  da  una  patte  e  dall'altra  degli 
orificj  attraversati  dall'acqua  onde 
generarvi  le  necessarie  velocità;  dal 
che  si  conchiude  che  il  rapporto  tra 
l'effetto  utile  e  la  forza  impiegata 
tende  a  farsi  eguale  ali'  unità  a  mi- 
sura che  attOMtttando  le  dimensioni 
degli  orificj  o  dimlnaendo   la   velo» 


del  galleggiante  ti  rende  minore 
le  velocità  dell'acque  al  pauaggio 
degli  orificj  stessi.  Del  resto  T  ora 
enunciata  proposizione  è  rigorosa- 
nnente  esatta  soltanto  te  sì  Iraseuri 
la  considerazione  dello  spessore  delle 
pareli  del  galleggianie  ^  spessore  che 
può  effettivamente  essere  assai  pio* 
èolo  quando  la  parete  sia  costruita 
con  lamine  metalliche.  Egli  è  poi 
•▼idente  che  fa  d'  uopo  tener  a  cai* 
colo  l'attrito  fra  la  scatola  al  fondo 
del  galleggiante  ed  il  tubo  verticale 
che  la  attraversa. 

tt  Qualunque  sia  la  macchina  ohe 
si  adoperi  sarà  sempre  necessario 
d' imprimere  all'  acqua  la  velocità 
colla  quale  essa  deve  attraversare 
gli  orifisj.  Sembra  dunque  che  con- 
siderato il  nuovo  aneecanismo  sotto 
P  aspetto  teorico  non  si  ravvisi  al- 
cuna perdita  di  forza  inerente  al  me- 
desimo fuori  dell'  azione  impiegata  a 
dar  moto  all'acqua  che  deve  passare 
alternatamente  dal  serbatojo  superio- 
re nel  galleggiante  e  da  questo  nel 
serbatojo  slesso  ;  e  questa  perdita  di 
forza  pare  dover  essere  di  ben  poco 
momento. 

»  Dietro  queste  osservazioni  pensa 
Il  Commissione  che  la  nuova  mac- 
china proposta  dai  sig.  lappelli ,  la 
quale  fu  già  sperimentata  in  grande 
con  buon  successo,  sia  degna  dell'in- 
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leretsaoMiilo  •  della  approvasione 
dell'  Accademia ,  e  che  la  Memoria 
dello  stesso  Ingegnere  meriti  di  et- 
fere  stampata  nella  Raccolta  dee  Sa* 
vanti  itrangert.  n 

Bastandoci  di  avere  prodotto  que- 
sto discorso  per  offirire  Qo  eaaao  di 
quell'ingegnoso  ritrovamento,  siamo 
nel  desiderio ,  che  la  Memoria  del- 
l' lappelliy  la  quale  sappiamo  dettata 
colla  profondità  di  dottrina  eba  di- 
stìngue quel  valente  Ingegnere)  sin 
resa  pubblica  anche  fra  noi  a  pro- 
fitto della  scienza. 

A  notizia  poi  dei  nostri  lettori  ag- 
giungeremo che  il  nuovo  congegno 
di  che  parlasi)  mosso  da  maochinea 
vapore,  sarà  quanto  prima  impiega- 
to sotto  la  direzione  dell' lappelli 
stesso  a  mantenere  asciutta,  a  quindi 
atta  alla  prodoiione^  una  vasta  esten- 
sione delle  paludi  che  si  trovano  .a 
destra  della  Brenta  poco  lungi  dalla 
sua  foce.  Vogliamo  lusingarci  che 
l'intrapresa,  a  dir  vero  ardita,  possa 
riuscire  a  buon  fine,  e  che  da  essa 
abbiano  a  derivare  insieme  aU' utile 
di  chi  la  promosse  |  i  vantaggi  che 
se  ne  sperano  per  la  prosperità  pub- 
blica net  rapporti  dell'aumento  di 
coltivazione  e  del  miglioramento  del- 

aria. 

•    Piro¥  .  .  • 
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MoKTi  Pir^n^MPARTiiiBirro  Aietino; 

Dire  dei  vantaggi  che  arrecano  i 
IfÒDii  Pii  la  sarebbe  una  inutil  tan- 
tafera  in  questo  secolo  di  lumi ,  in 
cai  la  discussione  e  la  statistica  ci 
Al  veder  chiaro  su  ciò  che  ci  attor* 
nia,  e  ci  inette  a  portata  di  apprez- 
ssire  le  cose  giusta  il  loro  valore  rea- 
le ;  dire  di  quanta  maggiore  utilità 
essi  Steno  là  dove  mancano  ,  quale 
nella  nostra  provincia ,  le  Casse  di 
Risparmio  ,  addiverrebbe  pure  una 
vana  fatica  ,  poiché  chi  è  dotato  di 
un*  ombra  di  senno  può  di  leggieri 
comprenderlo,  e  giacché  il  qui  sotto 
unito  Quadro,  che  mi  son  dato  cura 
di  raccogliere  dai  diversi  paesi ,  vai 
meglio  di  mille  sillogismi  adoperati 
in  loro  favore  ,  addimostrando  esso 
quanti  pegni  vi  siano  stati  fatti  in 
un  anno  e  quali  ingenti  somme  sia» 


alt 

I  no  state  dispensate  «  prò  degli  ac- 
correnti. Nel  vastissimo  G>mpartimen* 
to  Aretino  adunque  composto  di  49- 
coro  unità  non  vi  sono  che  6  di  tali 
benefici  istituti  ,  e  se  la  capitale 
(Areszo)  ne  é  sfornita  egli  è  perchè  il 
di  lei  ricco  Monte  fu  saccheggiato  nel*, 
r  invasion  francese ,  e  non  possiamo, 
a  meno  di  non  lamentarne  ognora  la; 
mancansa  ,  abbenchè  nutrifimo  spe*' 
ranza  di  vedervi  provveduto  dalla 
Cassa  di  Risparmio  che  va  qui  ad 
aver  vita»  e  che  si  propone  di  fame. 
le  veci  impiegando  in  questp  lauda* 
bile  modo  ad  equo  interesse  il  fon*, 
do  sociale  e  l'ammontare  dei  rispar* 
mii  9  e  il  tutto  consacrando  a  servi* 
gio  del  popolo,  senza  depositare  il 
danaro  (  siccome  ha  fatto  alcuno  di 
simili  stabilimenti)  nelle  Regie  Casse 
per  ritrarne  un  miserabile  frutto» 


Siato  dei  pegni  depositali  nei  Monti  Pii  del  Compartimento  Aretino ,  nel 
corso  dell'anno  i835,  delle  somme  prestate  sopra  i  medesimi  e  degli 
utili  ricavatine. 


Betideoia 
dei  Monti  Pii 


Namero 
dei  pegni 


Imprestiti 
in  lire  toscane 


Utili 
in  lire  toscane 


!•  Cortona.  •  •  • 
a.  Fojano  •  •  .  • 
3.  Monte  Pulci  ano  ^ 
4«  Monte  S.  Savino. 

5.  Monte  Varchi.    • 

6.  S.  Sepolcro     .    « 


4,«77 

4.374 

6,574 

i3,74i 

3,8a7 


ioi,53o 
1429008 

101,945 

671*70 

i97rS94 
88^113 


8,103  —  8 
6489  17  8 
44C4  14  8 
2,954    3  8 

8,303     8  4 

4,196   4  4 
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*  Da  dò  si  vedrà  che  Monte  Varcbi, 
inferiore  d' assai  in  popolazione  a 
Tari!  degli  altri  luoghi  di  residensa 
dei  Monti  Pìi,  ha  avuto  un  maggior 
numero  di  pegni  e  per  conseguenaa 
ha  messa  io  circolo  una  piti  forte 
quantità  di  contante  ed  ha  piii  degli 
altri  otiliatato.  La  ragione  di  siffatta 
diSérenia  e  che  son  molto  lungi  da 
Monte  Varchi  i  Monti  Pii  sunnomi- 
nati, e  che  Monte  Varchi  ha  a  poco 
tratto  di  cammino  paesi,  borghi,  ca- 
gali i  coi  abitanti  son  costretti  per 
la  comodità  a  ricorrer  ivi  piuttosto 
che  altróve.  Altro  avvertimento  che 
forse  non  riuscirà  disgradevole  a  chi 
ilon  conosce  i  regolamenti  di  queste 
nostre  istituzioni  si  è  che  col  cumulo 
degli  ntili  provenienti  dal  fruttato  dei 
pegni  detratte  le  spese  d' ufficio,  ecc. 
ai  fiinno  delle  prestazioni  a  chi  può 
dare  le  opportune  garanzie^  e  vieusi 
cosi  a  vantaggiare  nuovamente  il  pub- 
blico. Mi  si  permetta  finalmente  un' 
osservazione  che  parmi  or  cada  in 
acconcio ,  cioè  che  a  mio  credere  a 
Volere  che  tali  filantropici  stabilimenti 
influissero  benignamente  sul  morale, 
e  non  dassero  esca  spesse  volte  al 
tìiio  apprestandogli  i  mezzi  per  man- 
tenersi ,  converrebbe  che  dessi  non 
prestassero  che  sopra  oggetti. di  -va- 
lore ,  o  sopra  derrate  ,  o  sopra  gè- 
beri  non  portati  in  dosso,  anzi  nem- 
meno mciti,  perchè  ne  JmpetrÉsse  il 
sussidio  il  possidente  j  il  mercatante  9 


ed  il  povero,  impegnando  però  il  su* 
perfluo  e  non  il  necessario ,  mentre 
non  è  da  supporsi  ohe  la  mente  de- 
gli istitutori,  permettendo  qualunque 
sorta  di  depositi,  si  fermasse  a  consi- 
derare che  dei  padri  snaturati  spo- 
glierebbero  di  tutto  la  grama  fami- 
glinola lasciandola  nella  quasi  nudità 
per  soddisfare  l' intemperanza  ,  e  le 
smoderate  passioni  a  cui  si  abban- 
dona più  facilmente  ia  bassa  gente, 
alla  quale  oonverrebbe  togliere  que- 
st'occasione di  far  denari  anche  con 
dei  cenci  a  interesse  dell'umanità,  e 
specialmente  ove  maggiore  è  Tigno* 
ranza  e  piti  comuni  i  vizii  che  le  son 

figli. 

y.  Oreste  JBfizi  di  Arezzo. 

Il  JoUBITàL  OES  Débats 

e  la  nauigauone  a  vapore 
del  Lloyd  Austriaco  a  Trieste. 

Egli  era  da  prevedersi  che  la  for^i 
mazione  della  nostra  Società  della 
navigazione  a  vapore  col  Levante  ec- 
citar dovesse  nel  governo  francese , 
che  è  sul  punto  di  mandar  ad  ef- 
fetto lo  stesso  piano,  bon  direm  già 
né  r  invidia  né  la  gelosia,  ma  bensì 
un  certo  sentimento  di  pena  ,  pro- 
vocato dal  veder  con  •  altri  diviso  il 
vanto,  che  a -sé  solo  voleva  riserba* 
to ,  .di  ritornare  la  civiltà  europea 
nella  sua  prima*  cisna  m  Oriente»  Il 
Journal  des  Débats,  interprete  di  que- 


sii  •entimcntiy  se  ne  disimpegno  eoo 
^uelt'  obbilgaate  decenni  che  è.  fona 
gti  iteisi  suoi  avversari  io  lui  rico- 
aoscano.  E  mentre  noi  stessi  gliene 
rendiamo  giusticia,  non  per  tanto  ri- 
aancieremo  al  diritto  di  mettere  in 
maggior  loee  alcnne  asserxioni  con- 
tenute nel  suo  N.  3o  gennajo  di  que- 
at*  aooOy  che  a  noi  sembrano  dettate 
O  da  una  perdonabile  compiacenia 
nationale,  ovvero  da  non  piena  co- 
f  nttione  del  fatti. 

Quantunque  nelle  intraprese,  il  di 
ctii  felice  risultalo  spetta  al  futuro , 
trattisi  meno  di  chi  ne  ebbe  la  pri- 
ma idea,  di  quello  che  del  modo  piti 
'eonvenìente  con  cui  furono  eseguite, 
pure  il  Journal  des  Débats  immatu- 
ramente asserisce  che  alla  Francia 
devesi  V  iniziativa  di  una  navigazione 
a  vapore  colla  Grecia  e  col  Levan* 
te;  in  fatto  questo  progetto  venne 
per  lo  meno  contemporaneamente 
concepito  dal  Lloyd  Austriaco,  il 
quale  fece  tosto  i  dovuti  passi  pres- 
so T  1.  R.  Governo  ^  ma  il  renderlo 
noto  dipendeva  per  esso  da  circo- 
stanze alle  quali  il  governo  francese 
non  avea  da  por  mente  ,  e  quindi 
poteva  prima  istruire  11  pubblico  di 
sua  intenzione.  La  geografica  posisio- 
De  di  Marsiglia  e  Trieste,  ed  i  loro 
commerciali  rapporti  col  Levante  do- 
Tevano  destare  il  desiderio  di  un 
metto  di  eomunioatioBO  più  toUacita 
e  regolare»  né  vi  era  #iiopo  obt  ni- 
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r  una  od  all'  altra  spettasse  il  vanto 
di  preniinenta,  tostochè  la  quiete  po- 
litica erasi  ristabilita  e  nella  Grecia 
e  nella  Torchiai  è  che  il  commercio 
con  questi  paesi  offriva  maggior  si* 
curetta.  E  grandemente  dobbiamo 
maravigliarci  allorché  il  Jouraal  dea 
Débats  afferma  che  l'Austriai  la  quif 
le,  come  erede  di  Venetia  ha  grandi 
diritti  sul  Mediterraneo  I  voglia  op» 
porre  impresa  ad  impresa,  onde  com^ 
battere  il  progresso  deli'  iafluenta 
francese  nel  Levante  ;  poiobi  eoo  aik 
t$8o  confonde  la  politica  dell'Austria 
rispetto  al  Levante  coli'  impresa  (di 
una  società  commerciale  ^  baaata  in 
origine  sopra  interessi  commerciali 
e  privati  ;  cosa  che  noi  non  avrem- 
mo giammai  potuto  prevedere*  Il 
Lloyd  Austriaco  non  ebbe,  in  vamu 
tempo  r  idea  di  opporre  la-  sua  ioa- 
presa  a  quella  di  Marsiglia  |  ambf  * 
due  esistono,  come  giustamente  ne- 
serva  più  sotto  lo  stesso  Journal  dea 
Débats,  non  in  oppositiooe,  ina  beiM^' 
una  presso  l'altra^  e  tendono,  allo 
stesso  scopo,  dipendente  soilaoto  dal- 
la particolar  natura  di  ciascheduna. 
Il  Journal  des  Débats  dioe  inoltre 
con  molta  en&si  che  l'impresa  frao* 
cesa  è  destinata  essentialmente  al 
bene  dello  Stato,  che  V  aosministra- 
tione  paga  le  spese  e  ne  tacooghe  il 
profitto  ;  in  una  parola  ebe  ne  ha  tol- 
to Tonore,  tutta  la  respooaabilitii,  JBa 
quando  ai  fii  asserire  che  tas  goferno 
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ncpn  deve  giammai  imposseRsarti  di  un' 
ìmpreMy  noi  dobbiamo  difenderci  da 
questa  hiterpretacione  tro|9po  vaga. 
Allorché  diciamo  che  l'enperienza  ha 
dimosIratOi  che  il  pubblio  è,  sotto 
ogni  rapporto,  meglio  servito  dai  pri« 
vati,  il  di  cui  interesse  è  stretta men« 
te  legato  al  buon  6ne  deli'  intrapre- 
sa, non  intendiamo  già  di  esporre  un 
principio  iooontrastabile  y  ma  piutto- 
sto di  rivolgere  la  pubblica  attentio- 
ne  aopra  falli  dai  quali  pub  risulta- 
re  un  avvenire  più  ricco  di  simili 
esperienie ,  e  certamente  fecondo  di 
risultati  tncontrastabiii.  Devesi  inoltre 
considerere  che  il  rapporto  della  com- 
roissioQt  delegata  ad  esaminare  il 
relativo  '  progetto  di  legge  nella  Ca- 
mera dai  deputati,  concorda  perfet- 
tamefnta-  con  quanto  fu  da  noi  espo- 
sto ;- in  esso  è  detto:  «  En  thèse  gè- 
m  n^le  (e'  est-à-dire,  s' il  ne  serait 
«ptff  micux  de  recourir  à  1'  indu- 
rr stri^  particulière  )  la  commission 
«  s*esl  montrée  convaincue  qu'il  im- 
«  porte  ^courager  l'esprit  d'associa- 
m  tion;  qne  toutes  les  fois  qu'une  en- 
«r  treprise  m  dépasse  pas  les  forces  de 
m  rindtlstrìe  particulière,  le  gotwerne* 
m  meni  a  tori  de  s'en  réserver  1'  exécu- 
'•>  tion.  Cest  à  d^&  eQmpagnies  qu'il 
m  convieni  d'en  confier  le  soio,  d'en 
'm  demander  le  succès.  Quand  on 
«  crtiira  le-gouvernement  bien  dispo- 
•r-ad  il  fkvoriser  les  industriels  jàloux 
m  dn  eonooutir  à  la  protpdrìtd  «om- 


M  muiie,.ils  n'hésiteront  pas à  se  prd> 
«  senter  et  iis  feront  plus  vite  et  mieux 
m  que  r administnUìon,  Uintéret  per» 
u  sonnely  en  ejffèt,  Poeil  du  maitre, 
u  voilà  les  meiUeurs  garanties  d'une 
«  bonne  exécution.  (Rapport  fait  au 
«  nom  de  la  Commission ,  par  M* 
M  Raynard,  Député  des  Bouches-du- 
*€  Rhòne)  i». 

Se  ad  onta  di  ciò  la  commissione 
si  è  decisa  di  togÌi»;re  ai  privati  que» 
st'  impresa,  e  darla  in  mano  all'  am« 
ministrazioncy  eli' ebbe  ben  altri  mo- 
tivi ,  i  quali  spiegano  apertamente 
tutta  la  difTerensa  della  base  e  dello 
scopo  delle  due  imprese  in  questio- 
ne, u  Una  società  privata  non  potreb- 
be procurare  alla  bandiera  francese 
il  dovuto  rispetto,  «d  avrebbe  minor 
interesse  di  conservarne  T  onore  col 
proprio  suo  rischio.  Il  commercio  per- 
derebbe con  ciò  quella  protezione  che 
la  legge  gli  accorda  contro  la  pira- 
teria. Al  governo  sarebbe  tolto  il 
vantaggio  di  formare  degli  ufficiali 
per  la  navigazione  di  guerra  a  va- 
pore, e  d'impiegare,  con  profitto,'in 
tempo  di  pace,  moltissimo  materiale 
della  marina.  In  fine,  nel  caso  di  guer- 
ra con  qualche  potenza,  essa  non  po- 
trebbe ,  senza  pericolo  di  tradire  i 
suoi.piaoif  informarne  la  Società  ac- 
ciò riunisca  i  suoi  bastimenti».  Un* 
altrtt  motivo  di.  non  lieve  imporlan- 
sa  ai  fu  quello  che  una  sol  a  società 
aveva  fatto. Ai  mb,  delk  proposizioni 


uì  goveroOy  con  la  condisiooe,  in  ve* 
ro  poco  soddisfacente,  di  un  annuo 
compenso  di  1,100,000  franchi.  Per 
tal  modo,  in  questo  stato  di  cose  e 
col  palesato  scopo  di  occupare  i  suoi 
bastimenti  a  vapore  come  bastimenti 
di  guerra,  cos'  altro  rimaneva  al  go- 
verno francese,  se  non  che  conside- 
rare questa  impresa  qual  altro  meizo 
tendente  alla  sicurezza  dello  Stato,  e 
dipendente  dalle  possibili  vicende  del* 
la  guerra?  Noi  ci  siamo  trattenuti  piti 
a  lungo  sopra  questo  punto  perché 
in  addietro ,  avuto  riflesso  a  questa 
notevole  differenza  delle  due  impre* 
se,  abbiamo  detto  che  i  bastimenti 
a  vapore  del  Lloyd  Austriaco  sareb- 
bero preferiti  a  quelli  delle  altre  na- 
zioni, i  quali  essendo  considerati  quai 
bastimenti  di  guerra ,  e  come  tali 
comandati,  vanno  soggetti  ad  un  trat- 
tamento del  tutto  diverso ,  che  non 
favorisce  punto  le  comodità  dei  pas- 
seggeri. L'  avvenire  al  quale  noi  ci 
sottomettiamo  con  altrettanto  di  ras- 
segnazione quanto  il  Journal  des  Dé- 
bats  deciderli  con  maggior  certezza 
quale  dei  due  sistemi  debbasi  pre- 
ferire. 

£  in  vero  non  ci  sarebbe  giammai 
caduto  in  mente  dì  voler  negare  allo 
Stato  j  che  è  il  primo  protettore  e 
promotore  di  quanto  concerne  l' in- 
dustria ed  il  commercio  ,  la  facoltà 
di  poter  imprendere  cose  indispensa- 
bili al  beo  essere  universale  quando  | 


non  sono  bastanti  i  mezzi  dei  privati* 
Relativamente  alla  Francia  noi  noD 
decideremo  se  i'  attuai  posizione  del- 
la sua  industria  le  conceda  di  poter 
abbandonare  a  sé  stesse  quelle  iin* 
prese  che  hanno  rapporto  ool  coni* 
mercio,  colle  arti ,  e  coU'  induiiiia^ 
senza  aver  ricorso  al  concentramento 
delle  forze  nazionali  sul  quale  forgo- 
no  d'  ogni  dove  amare  e  fors'  anco 
fondate  lagnanze.  Kispetto  poi  .all' Au- 
stria noi  siamo  in  grado  di  poter 
francamente  dichiarare,  che  il  gover- 
no considera  la  propria  industria  ed 
il  proprio  commercio  bastantemente 
rassodati  per  lasciar  che,  da  lui  prò* 
tetti,  da  sé  stessi  cimentino  le  pro« 
prie  forze  ;  ed  anche  presentemente 
sono  in  attività  diverse  imprese  di 
non  poco  rilievo,  le  quali  nnica* 
mente  dai  privati  riconoscono  I9  kn 
ro  origine  e  continuazione;  e  prova 
ne  sia  quella  della  navigazione  a  9ftr 
pore  sul  Danubio,  che  acqubta  ogni 
giorno  maggior  incrementi^.  E  non 
è  egli  infondato  il  timore  del  Jour? 
nal  des  Débats  sull'  insuflfii^enza  dei 
nostri  messi,  ove  consideri  che  la,  ca? 
sa  Rothschild  figura  qual  prtmf  ior 
t eressa  ta?  Dopo  ciò  dovrassi  temere 
che  questa  impresa  non  riesca  ad  ot- 
timo fine  ?  Se  il  Journal  det  Péb^tp 
avesse  .  riflesso  a  questa  .circostanza 
egli  è  probabile  che  non  avnebbe.prc^ 
maturamente  e  mille  •  proposito  a%- 
serit9  «fa^.il  Moyd  AusU.ìacoood|>o- 


ter*  costruire  che  tei  btstimeiiU  m 
Tepore.  Il  Lloyd  Austri  eco  può  e 
fera  costruire  quanti  bastimenti  a 
Tepore  gli  saraono  necessari ,  e  su 
quiBSto  rapporto  il  Journal  de  Frane* 
fori  osserra  coi|  molta  aggiustatecM, 
che  questa  diflereoza  nel  numero  dei 
pacchebotti  a  nulla  importa;  qui  non 
si  tratta  di  flotte  che  debbano  com- 
batterli, ma  srbbene  di  messi  di  co- 
municatione  che  gareggìeranno  dì 
prestesse,  di  economia  e  di  sicures- 
te*  Queste  tre  circostanse  decideran- 
no principalmente  della  riuscita.  Se 
ka  cosa  fosse  eltrimenti,  la  questione 
si  ridurrebbe  soltanto  ad  una  supe- 
rìorit»!  numerica  di  navigli,  ed  in  tal 
caso  il  Lloyd  Austriaco  potrebbe  far- 
ne costruire  dodici  inrece  di  sei. 

Del  rimenente  se  per  la  nariga* 
sione  dei  mari  Adriatico  e  Mediter- 
raneo siano  piti  confacenti  i  pacche* 
botti  della  capacità  di  3 io  e  35o 
tonnelletCy  e  della  forse  di  loo  a  lao 
cavalli,  ovvero  quelli  che,  come  i  fran- 
cesi, fossero  di  38o  tonnellate,  e  della 
forse  di  i6o  cavalli,  non  può  esser  de* 
dso  se  non  che  da  molta  esperien- 
«e.  Frettanto  ha  luogo  presso  ambe- 
due 1'  enaloga  proporsione  della  ca- 
pacità ella  forse  dei  cavalli.  In  quan- 
to poi  si  riferisce  egl'  interni  addob- 
l>eraeotl ,  noi  crediemo  che  i  nostri 
nevigli  nulla  avranno  da  invidiare 
al  buon  gusto  perigino; 

Oh  quanto  tolootieri  noi  vorrem* 


mo  eredere  al  Joumel  des  Débats 
che  il  governo  non  tenda  con  questa 
imprese  die  al  nobile  e  disinteressato 
scopo  di  civilissare  T Oriente,  e  che 
perciò,  rinunciando  a  qualsiasi  idea 
di  profitto,  voglia  ridurre  le  sue  ta- 
riffe el  minimo  costo  ;  ma  il  rappor- 
to della  commissione  ne  rende  el- 
quanto  dubbiosi  ;  in  fatto  è  così 
espresso  :  *  noi  non  aczardiamo  as- 
serire che  l'amministrasione  non  siasi 
illusa  in  qualche  punto  del  lusinghie» 
ro  prospetto  da  essa  compilato.  Egli 
é  probabile  che ,  elmeno  nei  primi 
anni ,  le  sue  speranse  non  sortano 
tutte  un  pieno  effetto.  Il  trasporto 
dei  passeggieri  occupa  nella  lista  del- 
l'introito  il  primo  e  piii  importante 
posto,  ma  devesi  temere,  che  i  presti 
I  troppo  elevati  della  tariflfa  emessa 
dall'  amministretione  non  ne  diminui- 
scano il  numero  ».  Che  questi  pressi 
siano  poscia  stati  ridotti,  non  è  a  no« 
stra  cognisione  ;  per  eltro  ,  in  qual- 
siasi evento  ,  il  Journal  des  Débats 
astardò  troppo  negando  assolutamen- 
te alla  Società  del  Lloyd  Austriaco 
la  possibilità  d'  istituire  un  analogo 
calcolo,  basato  o  suU'  accresciute  re- 
Iasioni  commerciali  col  Levante  o  sui 
politici  vantaggi  che  ne  potessero  ri- 
dondare. Forse  ensi  desse  i  in  istato 
di  maggiormente  diminuire  i  pressi 
delle  sue  tariffe,  poiché  nelle  sua  im- 
presa non  comprende  tJoti  moltiplioi 
K0|^  $d  in  parte  eterogenei  »  ne  ad 


«ifro  é  intentu  te  non  che  ai  bisogni 
di  ona  rapida  e  comoda  navigaeione 
eoi  Levaote.  Probabilmente  il  gover- 
no francese  pub  fare  dei   sacrifici  a 
•copi  politici ,  estranei  alla  istìtasio- 
ne  della  nostra  società;  però  anche 
questa  saprà   prudentemente  profit- 
tare dei  vantaggi  di  una  accresciuta 
comunicazione    commerciale  »    onde 
perfezionare  ed  accrescere  la  propria 
impresa.  Le  relazioni  commerciali  del« 
la  Francia  col  LerantCì  quantunque 
il  Journal    des  Débats   cerchi  di  di- 
pingerle con  brillanti  colori,  sono  an- 
cor ben  lungi  dal  corrispondere  a  sì 
magnifica  descrizione;  ed  anzi  il  mi- 
nistro   del    commercio    Martin    (  du 
Nord)  ridasi  costretto,  ai  a5  di   ot- 
tobre dell'anno  scorso ,  d'inviare  a 
tutte  le  Camere  di  commercio  un  re- 
scritto,  nel  quale  credette  di  poter 
eoo  fondamento  rimproverare  il  go- 
verno francese  perche  non  s'adoperi 
eon  ogni  cura  neir  estendere   i  suoi 
rapporti  col  Levante ,  e  loda    nomi- 
natamente Trieste,  che  quasi    tutto 
fornisce  a  quei    paesi.  E  quand'  an- 
che noi  volessimo  ciò  riguardare  al- 
cun poco  esagerato,   non  per   tanto 
rimane    dubbio   se  in    tutta  la  loro 
estensione  si  verificheranno  T  esaltate 
speranze  del  governo   francese  di  ri- 
chiamare con  i  suoi  bastimenti  a  va- 
pore i  passeggieri,   i  dispacci^  ed  i 
preiiosi  metalli  dalla  Francia,  dalla 
Spagna,  dal  Belgio,  dalla  Germania 
AifMAu-  Statistica  f  voi.  Li. 
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occidentale,  da  tre  parti  dell*  Ilalia 
e  soprattutto  dall'  Inghilterra  ,  ani*, 
mettendo  che  anche  quest'  ukimai  11 
che  non  e  verosimile,  non  ariga  ooo 
Alessandria  e  col  Levante  una  navi- 
gazione a  vaporai  ricca  di  altrettanti 
mezzi. 

G>me  di  già  venne  gioftanenta 
altra  volta  rimarcato  al  Jownal  dei 
DébatM ,  Trieste  ed  Amburgo  sono 
i  porti  naturali  della  Germania  ; 
il  primo  al  Sud  ed  il  secondo  al 
Nord;  ^d  è  quindi  difficile  a  ere* 
dersi  che  i  passeggeri  della  Genna* 
nia  occidentale  preferiscano  la  stra» 
da  di  Francia  per  Marsiglia,  alla  pili 
breve,  od  almeno  non  più  langa  di 
Trieste,  se  in  ogni  altra  ciroostaota 
non  siavi  veruna  differenza.  Da  ciò 
proviene  che    tutti  ì  paesi  Ticlnt  al 

* 

Danubio  hanno  trovato  neU'  accre- 
sciuta navigazione  di  questo  fiume 
un  nuovo  mezzo  di  facilitare  ed  ac- 
celerare le  loro  relazioni  eoli' Euro- 
pa orientale.  Il  che  tutto j  bene  cal- 
colato ,  dovrebbe  ristringere  la  spe* 
ranze  delta  Francia  nei  luniH  piik 
proprj  alla  loro  natura. 

Finalmente  il  Journal  dès  DiAats 
dice  che  l'Austria  non  ha  né  esperti 
ufBciali  del  corpo  del  genio  ddhi  ma* 
rina ,  né  un«i  fonderia  ;  prima  di  az- 
zardare ona  simile  proposizione  do- 
veva informarsi  piii  esattamente,  on- 
de non  attirarsi  un  meritato  rimpro- 
vero. L'  Austria    possedè  e  Y  uno  e 
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l'altro.  Ma  forse  il  Journal  des  De- 
batt  vuole  anche  qui  che  la  questio- 
ne Tenga  decisa  dalla  forza  numeri- 
ea?  In  tal  caso  gli  accordiamo  che 
la  marina  della  Francia  sia  pili  nu- 
merosa; ma  d'altra  parte  aggiunge- 
remo die  quella  àell'^ustria,  la  quale 
a  Yenetia  ha  un'  eccellente  scuola  di 
naviganone  per  gli  ufficiali  del  genio 
della  marina,  é  adattata  ai  suoi  bi- 
sogni ed  alla  posizione  che  te  con> 
▼iene  di  occupare  come  potenza  ma- 
rittima. Inoltre  si  tratta  di  preporre 
al  comando  dei  bastimenti  a  vapore, 
che  non  siano  destinati  a  funzioni 
militari,  soltanto  abili  capitani  di  ma- 
re ,  i  quali  siano  pieni  di  riguardi 
verso  i  passeggieri  e  così  loro  accre- 
scano  le  piacevolezze  del  viaggio,  non 
già  tali  che,  per  un  severo  regime 
militare,  trasmutino  il  ba$lia\ento  in 
una  fortezza  ondeggiante  ,  eh'  amasi 
meglio  vedere  da  lungi  di  quello  che 
prendervi  posto  a  bordo.  I  bastimenti 
a  vapore  del  L!oyd  Austriaco  saran- 
no per  ciò  comandati  da  capitani 
scelti  dalla  marina  mercantile  austria- 
ca, la  quale  abbonda  di  eccellenti  uo- 
mini j  per  modo  da  non  temere  il 
confronto  dei  inigliori  marini  delle 
altre  nazioni. 

Noi  non  invidiamo  alla  Francia  la 
6ua  fonderia  d'  In^lrct ,  menlrechè 
noi  possediamo  in  quella  di  Maria- 
mH  uu  eccellcnlc  slabilimenlo  dai 
quale  uscirooa  ,  aou  è  gran  tempo  , 


le  macchine   della  fona  di  rao  ca* 
valli ,  per  l'I.  R.  pacchebotto  Impe* 
ratrice  Marianna,  Di  questo  magoìGco 
battello  a  vapore,  abbiamo  detto  ab- 
bastanza (i);  ora  ripetereuio  soltanto 
che  tutto  il  legname  e  tutta  V  arma- 
tura sono    frutto  del  patrio  suolo  e 
deli'  industria  nazionale,  e  die  la  sua 
costruzione  e  la  perfezione  delle  sue 
macchine  furono  generalmente  ammi- 
rate dai  periti. 

Or  noi  domanderemo  al  Journal 
de  Débats  se  del  suo  miglior  senno 
abbia  avanzato  queir  urbana  frase: 
«  il  s'  en  faut  d'  ailleurs  que  notre 
pensée  soit  de  rabaisser  1'  eotreprise 
autrichienne  ».  £  mentre  colle  su- 
esposte osservazioni  noi  non  abbia- 
mo voluto  altro  che  ricondurre  al 
suo  vero  valore  il  confronto  da  lui 
istituito,  lasceremo  che  gì'  intelligenti 
ne  giudichino,  e  siamo  ben  certi  che 
P  avvenire  giustificherà  la  nostra  opi- 
nione. (  Dal  lÀoyd  AxuU  ao  corrtnte 
fcbb.  )  L.  A. 

Sulla  défirizionb  dbllb  pabolb  neilb 
SciBifZE  Economi CHB  ,  a  proposito 
di  un  articolo  di  un  Giornale  Mi^ 
lanese. 

L'economista  Ganilh  nella  seconda 
edizione  della   sua    opera   intitolata  : 


I 


(i)  Vedi  faseicolo  di  geDnajo  p.  p.  del 
BoHeltino  Stalittìco  o  Progresso  delP  la- 
diMtrii. 


Des  Sys&mes  (^Economie  poUiique, 
dimostra  molta  sorpresa  nel  trovare 
fra  gli  autori  plU  rinomati  tante  di- 
sparate e  contrarie  opinioni  sulla  di- 
manda: in  che  consista  la  ricchezza. 

Altro  economista  ,  il  celebre  Mal- 
thus, scrisse  un  trattato  sulla  defini- 
tione  dei  sistemi  di  pubblica  ecooo- 
mia,  e  dimostrò  con  molta  chiarezza 
quanto  importi  al  progresso  delle 
scienze  economiche  di  stabilire  il  senso 
positivo  dei  vocaboli  a£Bnchè  nell'  u- 
saroe  tutti  sieno  d'  accordo  sul  loro 
significato. 

In  punto  alla  contraddizione  dei 
sistemi,  prima  di  Ganilh  e  di  Malthus 
De  scrissero  gli  economisti  italiani,  e 
nei  Saggi  dei  loro  scritti  raccolti  da 
Pecchie  nella  nota  sua  opera  stam- 
pata in  data  di  Londra  ,  ognuno  ne 
può  prendere  una  giusta  idea. 

Se  il  principio  di  dare  una  precisa 

definizione  alle  parole  quando  si  parla 
di  scienze  economiche  è  della  mag- 
giore importanza  ,  quanto  non  lo  è 
più  allorché  si  tratta  di  fissare  le  pro- 
prie idee  su  degli  individui^  e  che  si 
tratta  di  intaccare  colla  stampa  il  ca- 
rattere di  nomi ,  su'  quali  1'  opinio- 
ne pubblica  si  è  già  pronunciata  ? 
Egli  è  in  allora  che  lo  scrittore  co- 
scienzioso ,  V  uomo  saggio  prima  di 
pronunciare  una  sillaba  sul  conto  de' 
medesimi ,  vi  medita  con  pondera- 
tezza e  YÌ  guarda  bene  di  scrivere 
parola  di  doppio  significato  ,  o  che 
possa  offendere. 

Il  sig.  Dott.  G.  Torelli  io  un  suo 
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articolo  z^tS*!!  Nt^ara  z^  da  lui  steiio. 
chiamato  chiacchierata  ^  inserito  nel 
Figaro  di  Milano  28  p.  p.  GeQoajOy 
parlando  degli  scritti  di  alcuni  autori, 
disse  che  in  quelli  del  Giovanetti  j 
bramava,  pili  coscienza  e  meno  de* 
vozione. 

Che  nei  giornali  Tolanti  aiaoo  da 
preferirsi  gli  articoli  scritti  con  brio, 
con  dello  spirito  ,  con  leggereua 
ne  siamo  intimamente  persuasi  j  ma 
alloraquando  questa  leggeressa  si  de- 
ve scorgere  non  nel  rendere  piace- 
vole lo  scritto  ,  bensì  nel  modo  di 
pensare  dell'  autore ,  è  certo  che  io 
allora  vai  meglio  uno  scritto  be^  pen* 
sato  qualunque  egli  possa  essere. Forse 
perché  piacque  al  sig«  Dott.  Torelli  di 
valersi  di  alcune  frasi  dettate  men- 
tr'ei  sonnacchiava,  dovremo  noi  tes- 
sere la  storia  dello  stimabd^  nostro 
Collaboratore?  Uno  dei  più  rinomati 
legali  del  Piemonte  ^  uno  che  dopo 
di  aver  percorsa  con  somma  lode  la 
carriera  giudiziaria ,  per  eflEetto  del 
nuovo  ordine  di  cose  j  ripresa  l' av- 
vocatura^ ha  trattato  e  tratta  tuttodì 
le  cause  piii  celebri  ;  uno  scrittore 
di  economia  politica  le  cui  proda* 
zioni  tendono  tutte  al  vantaggio  della 
nostra  penisola,  al  bene  del  suo  pae« 
se,  ed  il  cui  primo  libro  ,  Blanuale 
dello  stato  civile  ,  data  dal  i8og  ; 
quello  che  co'  suoi  scritti  seppe  af» 
frontare  ed  abbattere  con  approva- 
zione Sovrana  tutto  il  partito  oppo- 
nente air  estrazione  delle  sete  greste 
dal  Piemonte  ,  questo  tale  ha  forse 
d'uopo  che  si  confutino  le  mal  calco- 
late frasi  del  Dott.  Torelli  ?  No  cer- 
tamente, ed  il  Compilatore  di  questi 
Annali  scrisse  queste  poche  linee  co- 
me lieve  tributo  di  antica  amicitia« 
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Delle  disposizioni j  adottate  dai  Com- 
ndssarj  delta  Lega  commerciale  ale 
manna  nelle  conferenze    tenute  a 
Monaco* 


I 


Cpmmissarj  degli  Srati  formaDti 
TaMociatione  commerciale  Alemanna 
Vi  tono  riuniti  a  Monaco  mesi  sono  per 
stabilire  di  comune  accordo  una  ta- 
rifia  io  luogo  di  quella  prussiana  ri- 
masta in  attività  a  tutto  il  iS36,  e 
diflatU  la  stabilirono  per  essere  os* 
«ervata  duranti  gli  anni  1837- 1838 
e  1839.  La  tariflfa  adottata  è  la  pri* 
ikia  che  si  pubblica  In  nome  dell'*  as- 
sodasione.  Pochi  sono  i  cambiamenti 
.fatti  ai  diritti  di  entrata  e  di  sortita 
dapprima  esistenti,  e  le  principali  mo« 
dificazioni  sono  relative  al  transito , 
essendosi  combioale  in  modo  di  com- 
prendere le  stipulationi  dei  trattati 
<l' accessione  di  Baden  ,  Nassau  e 
Francoforte  sul  Meno.  Alla  nuova  ta- 
liffa  vi  i  unito  un  quadro  compara- 
tivo dei  pesi  e  delle  misure  dei  di- 
ìrcrsi  Stati  che  costituiscono  I'  asso, 
ciariono.  Una  delle  disposizioni  più 
importanti  delle  conferenze  di  Mo- 
naco consiste  Dell'  aver  prorogata  la 
durata  deirunione  commercialei  meo* 


tre  le  parti  contraenti  che  in  origine 
si  erano  riservato  il  diritto  di  riti- 
rarsi dall'associazione  col  mese  di 
gennajo  p.  p.  hanno  deciso  che  que- 
sto termine  sarà  portato  al  i.^  geo- 
najo   i84i« 

Nel  momento  di  separarsi  i  Coro- 
roissarii  dei  variì  Stati  hanno  conve- 
nuto di  riunirsi  quest'  anno  a  Dre- 
sda per  le  nuove  conferenze,  ed  aTran- 
no  per  oggetto  Y  adozione  di  un  si- 
stema uniforme  di  monete,  pesi  e  mi- 
sure per  tutta  V  Associazione. 

Queste  notizie  sono  interessanti  per 
il  commercio  io  generale,  e  noi  la 
offriamo  a' nostri  lettori  in  appendice 
alle  altre  riportate  a  più  riprese  nel 
primo  semestre  dell'  anno  i836. 

Quando  si  partirà  per  Costantina  T 
Che  si  farà  di  Costaniina  dopo 
averla  presaf  -^  Quesiioni  del  sig^ 
Bureau  de  la  Malie. 

Ntl  fascicolo  di  gennaio  prossimo 
passato  abbiamo  riferito  il  discorso 
del  sig.  Desjobert  alia  Camera  dei 
Deputati  di  Francia  relativo  alP  ni» 
tima  spedizione  verso  Costaniina  in 
Africa\  e  lo  abbiamo  riportato  per* 
chi  contenente  delle  preziose  notizie 


siatùtidte.  Se  ^ueìU  nofhic  crono 
di  un  grande  interesse^  ancor  pih  lo 
sono  quelle  che  risultano  dalle  quc 
sthni  di  recente  fatte  dalt  iUustre 
Dureau  de  la  Malie  intorno  allo 
stesso  argomento  e  che  qui  presen* 
siamo  a'  nostri  lettorL 

Iiaportantisiiaio  è  Y  esame  della 
prima  di  queste  due  queilioiii»  per* 
che  il  soGcesio  delle  t pedisiooe  di- 
pende forse  dall'epoca  della  parten* 
sa  dell' armaUu  La  aeconda  merita 
d'  esser  discossa  eoa  una  attensione 
particolare.  Dalla  decisione  che  si 
prenderà  tutta  dipende  la  sorte  fu^ 
fura  dell'Algeria. 

Queste  grandi  questioni  hanno  te- 
Buto  occopMo  il  Senato  Romano  in 
oocasione  della  seconda  guerra  Pu* 
Bica  e  della  guerra  di  Giugurta  ^ 
nel  miNlo  stesso  che  ora  occupano  i 
pensieri  del  goremo  e  dei  due  Se* 
nati  di  Francia.  Mi  si  obbietterà  forse 
che  si  tratta  prima  di  tutto  di  im- 
padronirsi di  Costantina  atanti  di 
pensare  a  ciò  che  si  f^rà  di  quella 
oìttà.  Ma  il  poco  successo  che  si  è 
ottenuto  relativamente  alla  sommes- 
none  delPAlgeria  colla  presa  di  Ma- 
scara, e  i' ocoupaaione  ristretta  di 
TIemecen,  àk  bastantemente  a  com- 
prendere che  bisogna  seguire  a  pren- 
dere tutt*  altra  strada  »  e  che  ai  sa- 
rebbe dovuto  prevedere  anticipata- 
mente, che  co»a  si  farebbe  di  quelle 
due  città  prima  di  partire  per  con* 
quistarle. 
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La  discussione  di  questi  problemi 
entra  nel  dominio  della  scieoia,  nel 
dominio  della  storia.  La  pioggia  ed 
il  bel  tempo  j  il  freddo  ed  il  caldo 
vi  hanno  una  gran  parte.  U  termo* 
metro  ci  ha  vinti  a  Costantina  coma 
vinse  Napoleone  a  Mosca;  il  ealdo 
può  vincerci  in  Affrica,  come  trina* 
io  di  Crasso  e  di  Antonio  .nelle  aride 
pianure  della  Mesopotamia.  Ho  don* 
que  creduto  cosa  utile  il  praseotara 
il  risultaroento  delle  mie  maditatìom 
sulle  guerre  dei  Romani  nelPAflrica 
settentrionale  ^  sul  clima  della  eosta 
e  dell'  iotc»*no  di  quel  vasto  p^ese. 
Esporrò  i  fatti,  alcuni  dei  quali  im« 
portantissimi,  erano  rimasti  sepolti  la 
tre  manoscritti  di  uomini  dotti  di* 
stinti ,  che  a  forza  di  ricercha  sono 
riuscito  a  procacciarmi. 

Erudito  oscuro,  mediocre  terittora 
non  oso  lusingarmi  di  far  trionfiira 
la  mia  opinione  ;  ma  il  mio  cuore  , 
veramente  francese,  non  palpita  dia 
per  la  gloria  e  per  i  successi  della 
nostra  bella  patria.  Pongo  da  band* 
V  amor  proprio  nel  vivo  desiderio  di 
essere  utile.  Vecchio  Entello,  ripren* 
do  il  cesto  e  rientro  a  fronte  di 
giovani  atleti  in  una  nuo\^a  lista.  Sa 
sono  vinto  dai  miei  avversar)  ,  avrò 
almeno  provocati  dei  generosi  sforsig 
e  la  mia  sconfìtta  personale  sarà  una 
vittoria  per  la  ragione,  un  elementi 
di  successo  per  la  Francia. 

L'  epoca  dalla  partènm  deirarow* 
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ta  per  Coitantina  è  principalmente  , 
come  rho  già  fatto  travedere ,  una 
questione  climatoiogica  ,  statistica  e 
•torìca.  Esponiamo  le  opinioni  di* 
▼erse  ^  stabiliamo  i  fatti ,  pesiamo  il 
▼alore  delle  testimonianse^  peroriamo 
in  fine  la  nostra'  causa  e  prendiamo 
la  soblime  ragione  a  giudice. 

Per  buona  sorte  non  si  pensa  più 
al  mete  di  novembre  e  di  dicembre 
per  la  partenza  delta  nuova  speditio- 
ne.  Le  malattie  negli  spedali  di  Bo- 
na, decimano  il  fiore  dei  nostri  prodi 
ritomati  da  Gostantina;  la  fame,  la 
miieria,  il  freddo  ,  nemici  invisibili 
molto  pih  crudeli  della  scimitarra  e 
delle  insidie  degli  Arabi ,  li  hanno 
assaliti  nella  marcia  ^  inseguiti  nella 
ritirata  9  e  li  molestano  ancora  sotto 
le  mura  di  Bona  e  di  Rei  ma  ,  sotto 
l'asilo  delle  loro  caserme  e  nei  loro 
ospitj  sanitari.  Gli  stessi  disastri  han- 
no seguita  la  spedizione  ,  in  appa- 
renza gloriosa ,  di  Mascara. 

La  prima  idea  dopo  il  ritorno  da 
G}stantina ,  fu  di  scegliere  il  mese 
di  ottobre  per  la  partenza  della  nuova 
spedinone.  Il  genio  e  l'artiglieria 
avevano ,  dicevasi ,  bisogno  di  tutto 
questo  tempo  per  fortificare  Kelma, 
per  stabilirvi  delle  caserme ,  degli 
spedali ,  per  fame ,  in  una  parola , 
un  ponto  d' appoggio  solido  in  caso 
di  rovesci,  un  deposito  di  municio- 
nt,  di  viveri  e  di  approvvisionamenti 
per  la  marcia,  un  aasUiario  per  Tal- 


lacco,  una  difesa  per  la  ritirata.  Il 
pensiero  venne  abbandonato  dopo  un 
esame  più  ponderato. 

Un'altra  epoca  si  presenta  oggi. 
Si  pone  in  bilancia  il  mese  di  giù* 
goo.  Quest'opinione  trova  alcuni  par- 
tigiani. Emessa  da  un  uomo  abile 
ed  illuminato,  che  fa  da  lungo  tem« 
pò  la  guerra  in  Affrica ,  sostenuta 
con  non  comune  talento,  ed  appog- 
giata con  ragionamenti  speciosi,  essa 
deve  recare  in  questa  discussione 
P  autorità  dell' esperienta  e  dei  lumi. 
Ma  alcuni  generali  distinti  che  per 
pii&  anni  guerreggiarono  in  tutte  le 
parti  dell'Algeria  percorse  dalle  no- 
stre armi ,  ohe  studiarono  il  dima  , 
la  coltura^  il  carattere  e  gli  usi  de- 
gli abitanti,  combattono  la  scelta  di 
quest'epoca.  A  convalidare  l'opinione 
loro  presentano  motivi  cos\  potenti 
e  così  decisivi  ,  e  ragioni  cosi  forti 
e  così  concludenti  ,  che  meritano , 
credo  io,  un  esame  serio  e  profondo, 
una  discussione  grave  e  severa. 

Questo  é  il  caso ,  in  cui  gì'  inse- 
gnamenti della  storia  e  le  lezioni 
ch'essa  offre  hanno  un  valore  par- 
ticolare,  indipendente  dai  tempi,  dal 
cambiamento  delle  armi  e  dello  tat- 
tica ,  dalle  differente  fra  l'incivili- 
mento romano  ed  il  francese.  D'al- 
tronde i  costumi  e  la  maniera  di 
combattere  degli  indigeni  ben  di  po- 
co si  mutarono  :  non  dimentichia- 
molo :  questa  determinazione  dell*  e- 


poca  della  partenza  i  uoa  questione 
di  climatologia ,    di    statistica   e    di 
salubrità.  Bisogna   che    i   Francesi  , 
come  i  Romani,  possano  nutrirsi  ed 
operare  per  combattere,  che  trovino 
per  la  marcia    e    per  l'assedio    un 
clima  salubre ,  strade    facili  ,  grano 
per  gli  uomini,  fieno  ed  orso  per  i 
cavalli.  Non  é  la  fona  numerica  del« 
Tarmata  quella  che  decide  del   sue* 
cesso,  ma  bensì  il  numero  delle  ba- 
ionette e  delle  sciabole  presenti  sul 
campo  di  battaglia. 

Sempre  in  primavera  ,  vere  novo 
Metello  e  Mario ,  entrarono  in  cam- 
pagna per  attaccare  la  Numidia  in 
un  raggio  di  3o  leghe  all'  Est  ed  al 
Nord  di  Cirta  (i).  Eppure  essi  ave- 
vano per  appoggio  tutte  le  piaxze 
delia  costa  e  la  provincia  dell'Àfirica, 
abbondante  di  viveri ,  di  roexzi  di 
trasporlo  ,  d'  approvvigionamenti  di 
ogni  genere  ;  essi  sboccavano  dalle 
grandi  valli  laterali  dell'  Atlante  e 
potevano  fare  il  giro  di  quella  gran 
muraglia  dell'  Affrica  in  vece  di  sca* 
larla  di  fronte  come  noi  ,  che  non 
possediamo  la  reggenza  di  Tunisi. 
Un'altra  epoca  fu  scelta    durante    i 


<i)  La  eitazioni  li  trovano  ia  on  opn« 
•colo  intitolato  u  Provincia  di  Coftanlina, 
Raccolta  di  notizie  per  la  futura  spedi- 
sione  9».  Quello  tcritto  ,  presentemente 
••tto  il  torchio  ,  sarà  quanto  prima  pah* 
blieato  a  Parigi  presso  Gtde.  .  .. 
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sei  anni  della  guerra  di  Giugurta» 
Aulo  Postumio  marcia  a  Suthal,  oggi 
Kelma,  durante  il  rigore  del  verno, 
hieme  aspera  ,  a  traverso  *  delle  pia* 
nure  fangose  che  le  pioggia  in  ver* 
nali  avevano  cambiate  in  paludi  , 
planities  limosa  ,  hiemalihu»  aquis 
paludem  fecerat.  Egli  i  sorpreso  in 
quei  fanghi,  separato  dai  suoi  depo* 
siti  di  viveri ,  bloccato  dal  ferro,  e 
dalla  fame ,  costretto  a  capitolare 
ed  a  passflfre  sotto  il  giogo  colla  sua 
armata  tutta  intiera.  Eppure  Aulo 
non  aveva  né  cannoni,  ne  obizai  da 
condurre.  Noi  possiamo  comparativa- 
mente essere  orgogliosi  della  nostra 
ritirata  ;  fortunatamente  non  aveva" 
mo  a  fronte  un  Giugurta  ;  ma  il 
generale  francese  ,  come  il  propre- 
tore romano  è  stato  .  crudelmente 
punito  per; non  averis  voluto  sotto- 
mettersi alle  necessita  invariabili  del 
clima ,  degli  elementi ,  della  natura, 
degli  uomini ,  delle  cose  e  dei  luo« 
gbi. 

Cesare  nella  sua  guerra  d'Afffrica, 
parte  dall'  Italia  il  19  di  dicembre  ^ 
arriva  il  37  in  Sicilia  ,  il  3i  alla  vi- 
sta delle  Coste  d'Affrica  e  sbarca  il 
primo  di  gennaio  a  Leplis.  Ha  il 
gran  Capitano  non  dispone  il  suo 
piano  di  operazioni  nella  montuosa 
Numidia,  ma  nella  piana  ed  arenosa 
Byzacena,  fertile  nell'inverno  e  nella 
prìmayera ,  arida  e  sprovvista  à*  ao* 
qan  Dell'  estate  ^  quel   genio   in   cui 
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la  ragioiié ,  l' islrutiooe  ,  ed  U  senso 
pereggM^ano  la  Tastità  delle  combi* 
oatìonì  e  la  perspicacia  nelle  viste , 
io  uo  dima,  in  un  suolo  totalmente 
differente  da  quello  di  Costantina 
egli  ha  tracciato  il  suo  piano  di  cam* 
pagna.  La  Sardegna  e  la  Sicilia  ch'ei 
possiede  gli  assicurano  V  abbondanxa 
del  viferì.  Quello  eh'  ei  teme  per  la 
sua  armata  9  per  i  suoi  Teterani  in- 
duriti da  dieci  anni  di  conquiste  alle 
brine  della  Gallia  e  della  Germaniai 
é  la  maocanta  d' acqua ,  è  il  calore 
del  dima  »  e  per  la  cavalleria  ita- 
liana e  galla  ,  la  scarsecta  d'  acqua 
potabile  ^  la  penuria  di  grani  e  di 
foraggi.  I  bey  di  Tunisi  scelgono  an- 
cora Tinverno  per  le  loro  spedisioni 
militari  nella  Bysacena  ,  prova  certa 
che  il  dima ,  le  stagioni  ^  ie^risorse 
in  nutrimento,  i  costumi  e  le  usanse 
degli  abitanti  non  hanno  variato  sen- 
sibilmente durante  il  corso  di  1900 
anni*  Finalmente  il  4  ^^  aprile ,  Ce- 
sare costringe  Scipione  a  dare  una 
battaglia  generale  preiio  Thapsus;  la 
vittoria  é  decisiva  e  la  guerra  è  ter- 
minate (i). 


(1)  La  ipf dizione  di  Cesare  io  Affrica 
ha  prectdnto  di  due  aoni  Panno  della  aoa 
riforma  del  Calendario}  epora  in  coi  Iranno 
civile  era  in  anticipasiooedi  novanta  gior- 
ni sopra  il  corto  delle  stagioni.  La  soa 
pirteoia  dalP  Italia  avvenot  duoqoe  real- 
aMott  alla  fiat  41  settembre,  e  la  batta* 
glia  di  Tbtpsas  al  priaei|no  di  gtnàaia. 
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Nell'aonp  872,  Teodosio,  il  padre 
del  celebre  imperatore  ddlo  stessa 
nome,  è  incaricato  da  Valentiniano  I 
di  sofibcare  la  rivolta  di  Firmo,  prin* 
oipe  Moro,  il  quale  nello  stesso  mo- 
do che  Àbdel-Rader,  si  era  costi- 
tuito capo  e  difensore  ddF  indipen- 
denza affricana.  Il  racconto  di  Am- 
miaoo  riproduce  ì  bollettini  ufficiali 
diretti  all'imperatore  dal  suo  gene^ 
rale  in  capa  La  rivolta  era  soop- 
piata  neiriurjura  ed  aveva  presa  la 
regione  la  pi  il  aspra  e  la  più  sco- 
scesa  dell'Affi-ica.  È  quella  rete  di 
montagne  erte ,  è  queil'  ammasso  di 
gole ,  di  strette ,  di  picchi  ,  di  laghi 
e  di  torrenti  che  si  incrociano  con- 
tinuamente da  Setif  a  Cherchel,  fra 
le  due  catene  dell'Aliante.  Teodosio 
abile  generale,  che  Ammiano  para- 
gona a  Corbulone,  prevedeva  tutta 
le  difficoltà  di  quella  guerra  :  m  bi- 
sognava condurre  in  un  paese  arso 
da  calori  eccessivi ,  soldati  avveaxi 
al  dima  umido  e  freddo  della  Gal* 
Ha  e  della  Pannonia.  G>n  truppe 
poco  numerose  aveva  a  eombattere 
nuvole  di  cavalieri  instancabili ,  di 
truppe  leggieri  eccellenti.  Era  una 
guerra  di  posti,  di  scaramucce  e  di 
sorprese ,  contro  un  nemico  agguer- 
rito, ed  esercitato  a  volteggiare  senza 
posa ,  non  meno  formidabile  nella 
fuga  che  nell'attacco,  e  che  aveva 
tutti  gli  abitanti  in  mio  favore  ». 

Nella   guerra  d'Affirica,  l'oechio 


pefietrante  di  Cesare  aveva  ricono-^ 
sciuti  al  primo  istante  gli  ostacoli 
cbe  gU  opponevano  quel  dinia  e 
qmella  qualità  di  nemici.  Vi  volevano 
tutte  le  risorse  del  suo  genio ,  tutti 
gli  errori  dei  suoi  avversar)  perché 
potesse  trionfarne.  Le  sue  legioni 
così  ferme  ed  invincibili  nelle  Galiie 
•d  a  Farsalia ,  i  suoi  veterani  eser- 
citati da  tante  vittorie ,  si  spaventa- 
rono in  feccia  a  quei  Parti  dell'Af- 
frica, a  quei  Numidi  insorprendibili 
ch'essi  disperdevano  senta  vincerli  , 
che  non  lasciavano  loro  onsoio  mo- 
mento di  riposo ,  e  che  »  come  gli 
insetti  importuni  di  quelle  contrade 
quando  essi  li  avevano  discacciati .  loa« 
tano  da  loro  ,  quando  li  credevano 
in  rotta,  in  un  batter  d'occhio  si  ritro- 
cavano  sulla  loro  fronte  ,  sulle  loro 
spalle  ,  SUI  toro  fianchi* 

Io  mi  limito  a  questi  quattro  esem* 
PI  luminosi  tratti  dalla  storia  mili- 
tare di  quei  grandi  capitani ,  scritta 
da'  loro  contemporanei  o  da''  loro 
compagni  d'arme*  Io  non  trovo  in 
nessun  luogo  nella  storia  che  spedi- 
aioni  in  Affrica  intraprese  nel  forte 
dell'estate  sieno  state  coronate  da 
felice  successo.  Non  troviamo  in  eB$e 
che  una  sequela  di  disastri.  San  Lui« 
gi  s'imbarca  il  ^4  giuguo  per  an- 
dare ad  attaccare  Tunisi  :  le  malat- 
tie distruggono  la  sua  armata  :  quel 
gran  re  muore  egli  stesso  il.aS  ago- 
•tu  per  le  inteinperie  del.  elime  ^  e 


lasciando  le  sue  spoglie  m^ortali  a 
Cartagine ,  eggiunge  una  glorie  di 
piiì  alle  rovine  di  quella  città  Boa 
meno  sventurata  che  celebre. 

Carlo  y  incomincia  l'assedio  d'Al« 
gerì  il  21  ottobre.  Le  pioggje  dirotte 
dell'autunno  intralciano  le  sue  ope^ 
razioni,  gli  distruggono  il  fiore  delle 
sue  truppe;  egli  è  costretto  e  rim* 
barcarsi  albi  fioe  di  novembre  dopo 
aver  veduto  cadere  vittima  del  fiarre^ 
del  freddo  e  della  fame  quasi  la. 
metà  delia  sua  armata. 

Tali  sono  in  compendio  i  latti 
cbe  si  possono  opporre  all'  opinione, 
forse  un  poco  troppo  decisiva  e  non 
sufficientemente  elaborata,  cbe  tende 
a  stabilire  il  mese  di  luglio  per  la 
partente  dell'armata  francese  per 
Costantina.  Potrei  ,  se  volessi  ,  ac* 
cumulare  gli  esempj  e  le  citaBOoi,, 
se  i  circoscritti  confini  di  m  er* 
ticolo  non  m'  imponessero  le  ne- 
cessità di  citar  poche  prove  e  lesti* 
monianze. 

L'epoca  della  partenza  de  Bone  , 
stabilita  dal  x.^  al  i3  di  aprile  al 
più  tardi ,  mi  sembra ,  eome  agli 
uomini  di  guerra  e  d'esperiense  pra« 
tioa  die  ho  accennati,  che  riunitee 
tutte  le  conditioai  favorevoli  e  tutti 
gli  elementi  di  esito  felice»  Priaie* 
remente ,  le  truppe  arrivando  di 
Francia  ,  trovano  a  Bona .  un  eltma 
salubre,  e  possono  nsettersi  in  eam- 
pagna  con   tutte   la    pieaesza   delle 


loro  fono  e  della  loro  salute.  Arri* 
Tando  in  loglio  »  la  metà  sarà  sol- 
tanto in  carta  (  sur  Us  cadres  )  in 
otto  giorni.  Le  febbri  delle  paludi 
infierisoooo  con  violenta  a  quell'  e* 
poca ,  precisamente  come  Varia  cai' 
thm  a  Koraa  e  nelle  Maremme  del- 
ritaBa,  ed  il  paese  da  attraversare 
|jer  arrivare  a  Kelma  non  sarà  meno 
pericoloso.  Partendo  il  i5  d' aprile 
voi  trovate  da  per  tutto  del  fieno 
per  i' vostri  cavalli ,  l'orzo  maturo  » 
il  formento  vicino  alla  maturità;  da 
pertutto  il  sole  ma  non  troppo  ar- 
dentn ,  cosa  importante  per  soldati 
•vvettl  al  clima  salubre  e  tempe- 
ratio  della  Francia  ;  dell'  acqua  nei 
ruscèlli  che  il  mese  di  luglio  asciuga, 
un'aria  sana  e  probabilmente  non 
nemiot  per  istrada;  poiché  gli  Arabi 
od  1  Kabaili  di  quella  provincia  ed 
in  generale  di  tutta  la  Barberia,  os- 
servano  religiosamente  non  la  tregua 
di  Dio  ma  quella  delle  messi.  Que- 
st' epoca  sospende  tutti  gli  odj  ,  ag- 
giorna tutte  le  dissensioni.  Il  bisogno 
di  alimentare  le  loro  famiglie  in  un 
paese  stratlato  dalle  guerre  intestine 
da  uomo  ad  uomo ,  da  tribù  a  tri* 
bù ,  ha  fatto  che  quest'  uso  venga 
generalmente  adottato.  Di  più,  quan- 
do le  nMssi  sono  in  piedi,  voi  avete 
un  mesco  di  azione  potentissimo  su- 
gli Arabi.  Offrite  loro  dei  budjus , 
delle  piastre  per  del  burro  ,  dell' o* 
Mo,  per  i  bestiami I  peri  cavalli  e 
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per  i  muli  che  vi  condurranno.  In 
caso  contrario  ,  minacciateli  di  por- 
tare il  ferro  ed  il  fuoco  in  tutti  i 
campi  collivRii  ionanai  ai  quali  pas- 
serete; gli  iniligeiii  rimarranno  neu- 
tri o  diverranno  vostri  alleati.  Se  voi 
partite  in  luglio,  tutti  i  foraggi  sono 
seccati  9  i  grani  sono  battuti  e  rin- 
chiusi nei  silos  sotterranei ,  difficili  a 
scoprirsi.  Il  sole  darda  a  piombo 
sulla  terra  inaridita,  e  sviluppa  dei 
miasmi  putridi  come  nell'  Agro  ro^ 
mano  e*  nelle  Maremme  iiaUane^  che 
ho  abitate  lungo  tempo  durante  l'in- 
verno e  durante  il  caldo  dell' estate. 
Tutti  i  ruscelletti  non  vi  mostrano 
che  i  loro  lauri  rosa,  ed  iUloro  letto 
asciutto  e  bianco  di  ghiaia  ;  non  v'è 
una  goccia  d' acqua  fuori  che  nei 
grandi  fiumi  ,  come  la  Scibusa ,  il 
Kummel  e  quelli  che  nati  al  piede 
del  grande  Atlante  irrigano  il  mas- 
siccio e  le  vaste  pianure  dei  dintorni 
di  Costantina.  Il  calore ,  la  priva- 
tXQnvi  di  acqua  ,  le  febbri ,  snervano 
le  forze  fisiche  e  morali  dei  vostri 
uomini  del  Nord  :  quella  i  all'incon- 
tro r  epoca  ,  in  cui  gli  Arabi  sono 
più  formidabili.  Tranquilli  allora  e 
sicuri  per  la  sussistenza  delle  loro 
donne  e  dei  loro  figli  ,  montano  i 
loro  cavalli  numidi  e  si  slanciano 
nelle  pianure,  in  mezzo  alle  monta-  , 
gne  ed  alle  valli  per  abbandonarsi 
alle  loro  passioni  favorite ,  il  sac- 
cheggio e  la  guerra.  Uu- armata  eu- 


ropea  presenta  loro  una  potentìssirna 
attrattiva  per  il  lusso  e  le  ricchezze 
eh'  ella  si  trascina  appresso  »  a  quei 
selraggi  seminudi ,  che  allora  cooti- 
nuatoente  vi  saranno  addosso  ,  e  vi 
porteranno  via  senza  dpbbio  gli  uo- 
nsini  isoiati ,  quelli  rimasti  indietro , 
gli  ammalati ,  se  però  non  osano 
attaccare  la  retroguardia  o  i  Banchi, 
i  punti  deboli ,  finalmente,  o  disuniti 
delle  vostre  colonne  in  marcia. 

Giunti  innanzi  a  Gostantina  ,  le 
medesime  difficoltà  vi  aspettano.  Voi 
avrete  a  fronle  nemici  contro  i  quali 
il  valore  francese  è  impotente.  Il  sole 
di  luglio  y  le  malattie  che  produce  , 
la  mancanza  di  grani  e  di  foraggi  , 
le  scaramucce  continue  degli  Àrabi 
e  dei  Kabaili  ^  per  i  quali  il  solisti- 
zio  d'estate  i  la  tromba  guerriera 
che  li  chiama  a  combattere.  Se  la 
piazza  si  difende ,  come  è  da  aspet- 
ursi  e  per  la  posizione  sua  e  per  la 
fermezza  dei  Kabaili  quando  hanno 
r  appoggio  di  un  muro  (  ed  i  Nu« 
midi  che  non  resistevano  Inella  pia- 
nura ,  difendevano  ostinatamente  i 
loro  bastioni  ) ,  se  i'  assedio  ,  cosa 
però  eh'  io  non  credo  probabile  » 
durasse  tre  settimane  o  un  mese  ^ 
allora  il  sole,  il  clima,  la  fame ,  le 
febbri  e  le  malattie  vengono  in  soc- 
corso della  piazza,  e  questi  micidiali 
nemici  penetrano  nelle  vostre  tende, 
si  insinuano  nelle  vostre  paralelle  ^ 
islamismo  trionfa  e  si  persuade  che 
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un'  armata  celeste  invisibile  viene 
nelle  loro  file  formidabili  ad  assediare 
insieme  a  voi  gli  assedienti.  E  da 
credersi  d'altronde  che  i  rovesci  prò? 
vati  nel  decembre  del  i83d;  .che 
l'insufficienza  della  nostra  artiglieria 
di  campagna  contro  le  loro  mass^ 
di  roccia  ed  anche  contro  t  cattivi 
bastioni  dell'istmo  che  unisce  Co- 
stentina  alla  pianura,  evrè  di. molto 
esaltato  l'apimo  di  quei  popoli  igne*, 
ranti  ,  fanatici  e  creduU.  Essi  chia* 
mano  digià  Gostantina,  t Inespugna^ 
bile.  Ma  se  si  parte  nella  slegione 
favorevole  ,  Gostantina ,  nel  modo 
stesso  che  Algeri  perderà  tosto  quel 
titolo  efimero  ,  e  crollerà  aotto  gli 
obizi  e  le  palle  della  nostre,  terribile 
artiglieria. 

Riassumiamoci  :  il  sole,  il  clima  , 
la  mancanza  d'  acqua  ,  di  •  foraggi  « 
di  grani ,  le  febbri  e  le  nielettie  so- 
no i  soli,  nemici  da  temere.  Gli  Arabi 
si  aggiungono  a  questi  dopo  le  oiet« 
si  ;  mentre  i  loro  grani  sono  sulla 
terra  ,  eglino  sono  neutri  o  enieL 
L'epoca  dunque  della  perlenu  può 
decidere  del  buono  o  del  cettivo 
esito  della  spedizione.  Questa .  è  la 
questione  la  piò  grave  e  che  richie- 
de le  piò  serie  meditazioni.  .Dalla 
decisione  che  si  farà  dipendono,  l'o- 
nore delle  nosUre  armi|  |a  conquista 
e  la  sommessiooe  delle,  provincia,  il 
rispetto  per  la  potenza  francese  in 
Affirica  ,  il  seatiinettlo   delle    nostra 
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hrtm  irirvftf libile  iiopre«so  io  popoli 
die  credono  alì«  ftitalità»  che  «  8o^ 
fometlooo ,  come  ai  decreti  di  Dio  t 
ed  noe  niperiorftà  rìcooofciuta,  che, 
dopo  le  presa  di    Algeri ,    P  InespUm 
gruUfib  ,  te  si  avesse    sapulo ,   se  si 
avesse  volli to  approfittare  della  vit- 
toria, vi  avrebbero  ape  rie,  rassegna- 
ti ,  le  porte  delle  loro  città;  le  gole 
delle  loro  mootagoe,  che  finalmeote 
da  sei  anni ,    si    aroiatio  contro    di 
noi  delle  nostre  continue  indecisioni, 
non  resistono  se   non    perché   sono 
ddK>lniente  attaccate ,  non  trionfano 
che  per  I  nostri  errori,  che  contano 
P  inipaslenta  e  la    mobilità   francese 
fira  i  loro  pih  potenti  ausiliarj,  e  cbe 
sono  giunti  a  persuadersi  che  V  io- 
dipendenta  a£fricana  sostenuta  dalla 
lunga   paaiensa ,  dal  carattere   osti- 
nato dei  figli  dell*  Atlante  ,  trionferà 
di  tnlte  le    forze    delia  grande    na« 
itone  e  dello  slancio  della  impetuo» 
sita  galbi. 

I  fotti  che  io  ho  esposti  forcano 
il  mio  eonvittcitnento ,  e  mi  riu* 
nisoono  all'opinione  dei  generali  di- 
stinti, istmiti  dair  esperienza  del  eli* 
nia  e  del  costomi  dell'  Affrica  ;  i 
^uali  pensano  che  l'epoca  dal  primo 
al  venti  di  aprile ,  scelta  da  Metello 
e  da  Hario,  è  sotto  tutti  gli  aspetti 
la  più  fovorevole  per  la  partenza 
dell'annata  per  la  spedizione  di  Co- 
lian  Aia. 
*  In  Uff  pròtshso  aftieolo   tratterb 


la  questione  fbndamentale ,  dalla  qoa* 
le,  se  non  m' inganno ,  dipende  In 
sorte  futnra  dei  nostri  possedimenti 
in  Affrica. 

Che  si   fora   di    Costantina    dopo 
averla  presa  T 

VnwersUà  spagnuole. 

Le  università  spagnuole  dividonsi 
in  due  distinte  classi ,  le  grandi  e 
le  piccole  y  universidades  nu^ores  et 
minores.  Le  tre  principali  sono  le 
università  di  Salamanca,  di  Aleala  e 
di  Valladolid.  Fra  le  altre,  che  sono 
ventiquattro,  si  notano  quelle  di  Va- 
lenza ,  di  Granata  ,  di  Siviglia  ,  di 
Sarràgossa ,  di  Toledo  ,  di  Santia* 
go,  ecc. 

A  questi  principali  stabilimenti  van- 
no aggiunti  taluni  collegi  di  monaci, 
alcuni  seminar)  diocesani,  i  quali  go* 
dono  i  privilegi  delle  università  ,  le 
case  reali  di  S.  Isidoro  di  Madrid,  i 
corsi  di  navigazione  stabiliti  nelle 
città  e  nei  porti  provveduti  di  un 
tribunale  di  commercio,  le  moltissime 
scuole  preparatorie ,  le  accademie  di 
belle  arti ,  e  società  di  agricoltura  e 
di  economia  politica  ,  ecc. 

Come  é  agevole  il  convincersene 
da  questa  nomenclatura  Incompiuta 
ed  approssimativa,  le  risorse  deli'e- 
ducazion  pubblica  in  Ispagna  non 
tono  già  sì  ristrette  come  par  che 
generalmente   si   oreda«   Cnrca  alla 


fiNta  efiSBltiva  degli  studj  ,  coniecbè 
difettosi  ìd  vaij  punti,  può  dirsi  che 
Moo  io  generale  in  uno  statò  di 
prosperità  assai  soddisfacente,  gratie 
alla  seTcrita  degli  esami ,  grazie  so- 
pnttoito  alla  scelta  illomioata  de' 
professori.  Le  tre  grandi  università 
godettero  io  ogni  tempo  e  godono 
ancora  di  alto  favore  letterario^  quel- 
la di  second'  ordine  ^  inferiori  molto 
alle  prime ,  pur  Tentano  nel  seno 
loro  uomini  di  raro  merito.  La  scuo« 
la  di  Yaleusa  soprattutto  occupa  fra 
esse  un  grado  distinto,  e  V  insegna* 
nnento  della  medicina  vi  i  stato  sta- 
bilito sopra  larghe  e  dotte  ba^i.  Una 
pratica  illuminata  ha  sparso  i  suoi 
lumi  suir  incertesza  delle  teoriche,  e 
questa  scienza  si  è  arricchita  d' im- 
portanti miglioramenti.  I  collegi  di 
Madrid  ,  di  Cadice  e  di  Barcellona 
hanno  da  loro  banda  adottato  un 
sistema  di  studj  chirurgici  affatto 
eoBsentaneo  alle  attuali  cognizioni.  In 
Somma,  lo  ripetiamo  ,  questi  diversi 
stabillinenti  ,  comunque  imperfetti 
sieoo  per  certi  riguardi ,  posseggono 
nondimeno  germi  di  progresso  che 
per  isvilupparsi  non  di  altro  hanno 
bisogno  che  del  patrocinio  diretto  e 
speciale  del  governo. 

E  dunque  un  grande  errore  il 
credere  che  siavi  profonda  ignoranza 
fra  tutte  le  classi  della  Penisola. 
Quella  che  partecipa  in  Ispagna  de* 
beoefic{  di  una  edaeaiicNie  liberale, 


non  i  meno  Istrutta  eha*  tial  pam 
di  Europa,  dove  io  sia  pia  t  ankanl 
è  meno  numerosa.  Le  ci|tà  iberidb 
di  prim'  ordine ,  in  ispaeaa  la  €ÌU 
di  commercio  situata  in  riva  al  bm 
re ,  le  coi  relaaiooi  con  lo  alraniai 
sono  frequenti  e  quotidiana,  possa( 
gono  aua  civiltà  aguale  a  quella  A 
gli  altri  Stati  europei  ,  con  quasi 
d:ffiereou  nondimeno,  cfa?é  cireasorill 
e  come  rinchiusa  nelle  soosmiCà  wi 
ciali.  Diasi  pure  un  nuovo  metodo  < 
educazione  basato  sul  periesaonamei 
to  e  sul  progresso  ,  e  sivadiA  ìi 
grand  ire  e  svilupparsi  rapidasneu 
ì*  istruzione. 

La  maggior  parte  della  universii 
sono  presedute  da  un  diretiora  ^ 
cui  carica  ,  meramente  onorifioa  ^  i 
conferisce  quasi  sempre  «d.nuBMn 
bro  del  Consiglio  di  Castigiia  •  gcai 
de  di  Spagna,  a  di  un  ratlOM  ', 
coi  attribuzioni  sono  simili  a  qual 
degli  individui  preposti  in  -  Fmnò 
alle  medesime  funzioni  hasncdial 
mente  dopo  il  rettore  viene  il  oei 
sore^  che  ha  Incarico  di  -apporre 
suo  visto  alle  conchiosionì  •Mie  tei 
I  professori  chiamati  eoiheJraiki 
delle  prinuu  e  delle  vesperar^  seooud 
che  insegnano  la  mattina  •  la  mrm 
sono  eletti  a  questo  grado  «dopo  u 
esame  sostenuto  innanai  ad  una  ooii! 
missione  ad  hoc.  Essi  banoa  aaclj 
il  dritto  di  prendere  I  loro  snpplan 
tà  ì  UecelUtri  della  frcaltk   rispe 
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tife.  Ciroa  agli  affari  litigiosi ,  agli 
intertni  ainininistratÌTÌ  degli  stabili- 
neoli  I  ne  2  affidato  la  cura  a  con- 
siglieri ,  concìliaros ,  scelti  per  lo 
più  fra  i  digoìtarj  delle  facoltà. 

La  ditdplioa  delle  uniTersità  é 
gnmralmeole  severa .  Due  volte  al 
giorno  I  il  mattino  e  la  sera ,  gli 
alnoi  debbono  colla  loro  presenta 
allailare  di  aver  assistito  alle  scuo- 
la: una  templice  assenta  di  quindici 
giorni  basta  per  fare  ad  essi  perdere 
il  lofo  grado  »  ammenoché  non  gtu« 
•tifiolfino  di  essere  infermi  o  non  ad<* 
ducano  qualche  altra  legittima  scusa^ 
nel  quale  ultimo  caso  sono  costretti 
di  dimorare  nel!'  università  durante 
il  curnUù  o  corso  di  supplimento , 
che  ai  tiene  allorché  son  chiusi  i 
corsi  generali. 

Nelle  unifersità  delle  pìccole  città, 
gli  alunni  vanno  soggetti  ad  una 
ispetione  tutta  particolare.  Ogni  notte 
il  rettore,  accompagnato  da'  suoi 
atglUtwU»  ^alguatilty  o  arcieri  ),  scende 
nel  loro  domiclio  e  va  in  persona 
ad  assicurarsi  della  loro  presenza  e 
dello  Italo  del  lor  lavoro.  Il  solo  gio- 
vedì e  domenica  vanno  esenti  da 
questa  vigilante  .  nei  quali  giorni 
sono  liberi  di  r  fare  quel  che  loro 
piaccia  I  di  recarsi  ai  loro  luoghi  di 
riunione  per  bervi ,  giuocare,  cantare 
romanM)  fuinare  il  dgaiito,  o  span- 
dendosi per  la  città  improvvisare 
amorose  aerenate   sotto    le  finestre 


delle  loro  belle;  le  quali  serenate  del 
resto  non  debbono  durare  oltre  le 
9  ore.  Lo  studente  che  fosse  sor* 
preso  negli  altri  giorni  della  setti- 
roana,  scorsa  quest'ora  è  dedito  n 
tale  ricreatione,  sarebbe  severamente 
punito. 

Gomprendesi  facilmente  che  tale 
vigilanta  non  è  né  posi^ìbile,  né  ese- 
guibile ueLe  grandi  città.  Quindi  » 
tranne  le  ore  delle  letioni,  gli  stu- 
denti vi  sono  interamente  liberi  del 
loro  tempo,  delle  loro  azioni,  e  re- 
golano a  piacimento,  gli  istanti  del 
piacere  e  quelli  dello  studio.  Bisogna 
qui  dire  che  il  modo  interamente 
partiate  onde  é  fatta  questa  riparti- 
tione ,  si  accorda  di  raro  cogli  iute- 
ressi  della  borsa,  della  fatica  e  della 
salute  loro.  Nulladimeno  vi  sono 
molte  eccezioni.  Gli  studenti  in  teo- 
logia ed  in  medicina  sogliono  for- 
mare tra  eissi ,  sotto  la  direzicne  di 
un  presidente  eletto  a  maggioranta 
di  voti ,  accademie  le  quali  hanno  i 
loro  regolamenti  conventiouali.  In 
esse  eglino  sì  esercitano  e  perfezio- 
nano le  cognizioni  acquistate  nelle 
lezioni,  sia  mediante  corsi  dimostra- 
tivi ,  presso  a  poco  come  le  fanno 
a'  dì  nostri  gli  studenti  nelle  loro 
conferenze. 

Gli  alunni  in  diritta  non  si  riuni- 
scouo  mai  tra  loro,  né  per  disvute« 
re  ,  né  per  .  apprendere  ,  meno  in 
verità  per  pigrizia ,  che  col    fine  di 


distinguersi  dalle  altre  classi  che  ri- 
guardano come  ohremodo  inferiori 
alla  propria.  Appartenenti  a  famiglie 
ricche  o  almeno  agiate,  rappresen- 
tanti al  tempo  stesso  nelle  università 
l'aristocrazia  de'  beni  e  l'aristocra- 
aia  della  nascita  ,  non  considerano  i 
loro  studj  se  non  come  un  cammino 
da  fare  per  giungere  alle  alte  cari* 
cbe  governative.  In  generale  sdegna- 
no i  gradi  pili  modesti  di  notai  e 
di  procuratori,  escribamas  o  procura' 
rias  :  altronde  per  esercitare  le  pro- 
prie funzioni  non  è  necessario  di 
fare  un  corso  di  diritto  ,  ma  basta 
di  apprendere  per  qualche  tempo  le 
sottigliezze  del  cavillo  nello  studio 
di  un  avvocato  o  anche  di  un  no* 
tajo  e  di  un  procuratore  ,  e  poscia 
di  subire  per  formalità  un  esame 
superficiale.  Dopo  di  che  ti  vien  con* 
ferito  con  la  debita  attiludine ,  uno 
o  l'altro  di  quegli  impieghi  di  cui 
V ayuntamiento  ,  o  consiglio  munici- 
pale di  ogni  città ,  possiede  sempre 
un  certo  numero  a  sua  disposizione. 
Abbiam  detto  che  gli  studenti  in 
dritto  riguardano  con  disdegno  gli 
allievi  delle  altre  facoltà  meno  agia- 
ti. Questo  disprezzo  si  applica  parti- 
colarmente agli  alunni  di  teologia  , 
si  poveri ,  che  per  lo  più  sono  ob- 
bligati y  per  non  morir  di  fame  so- 
pra i  loro  libri  di  scuola  ,  di  accet- 
tare presso  persone  agiate  ,  monagi 
o  vecchie  donnei  l'umile  condisiooe 
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d' uomini  di  fiducia  o  di  primi  ca« 
merieri.  Non  è  raro  d'incontrarHelte 
strade  o  sulle  piazze  pubbliche  taluni 
di  costoro,  vestiti  con  l'abito  del- 
l' università  »  portando  al  braodo  i 
viveri  de'  loro  padroni ,  conduceodo 
i .  loro  figli  alla  passeggiata  o  alla 
scuola ,  ed  accompagnandoli  anoora, 
con  una  lanterna  alla  mano,  nelle 
loro  visite  serotine.  Vero  é  peraltro 
che  quasi  sempre  io  telo  ^  le  cure , 
la  condotta  meritoria  di  quei  gio* 
vanetti  sono  ricompensate  col  dono 
di  qualche  buona  cura  di  cui  i  loro 
padroni  possono  disporre  ,  o  cba 
fanno  ad  essi  ottenere  col  loro  ere* 
dito. 

G>meché  miseri,  e  degni  di  pietà 
sieno  quei  poveri  studenti ,  ve  n'ha 
altri  più  lacrimevoli  ;  e  soq  quelli 
che  privi  di  pane  e  di  tetto  ,  non 
altro  possedendo  che  i  loro  libri  di 
studio  ,  e  non  essendo  coperti ,  che 
da  luridi  cenci  i  quali  coprono  ap- 
pena la  loro  nudità  ,  vivono  con  le 
distribuzioni  fatte  in  certe  ore  del 
giorno  nei  conventi  ricchi  ,  e  dor- 
mono la  notte  sotto  il  gelido  peri- 
stilio delle  chiese.  Poveri  giovani  pri« 
vi  di  tutto  ciò  onde  la  vita  vai  qual* 
che  cosa  ,  e  che  malgrado  questa 
miseria  profonda  ,  e  forse  anche  a 
causa  di  essa  ^  mostrano  uno  zelo, 
una  perseTeransa  allo  studio  supe- 
riore ad  ogni  elogio  i  Indi  se  olten* 
gono    qualche   beneficio    secolare   o 


ecclesiastico  sanno  qtiasi  sempre  ren 
dersene  degni  col  loro  proprio    me- 
rito. 

Ogni  anno ,  all'epoca  delle  va* 
catee,  nn  gran  numero  dì  studenti 
delle  diverse  Facoltà  riuoisconsi  in 
{Mceote  cerava  ne ,  e  senza  scopo  fi$sO| 
•efisa  strada  stabilita  ^  vanno  a  cer- 
care .sotto  il  bel  cielo  della  loro  Spa> 
jjoa  distrazioni  alle  fatiche  dello  stu- 
dio, alle  noie  della  povertà.  E  facile 
Il  riconoscerli  air  abito  ed  al  lungo 
inabtello  nero  da  prete ,  al  loro  cap- 
pello a  tre  punte  bravamente  posto 
al  lato  deir  orecchio  ,  e  soprattutto 
Alla  chitarra^  a  quello  strumento  in- 
separabile del  vero  studente  spa- 
gnuolOi  Essi  vanno  gaiamente  im- 
provvisando qua  e  là  giocose  sere- 
nate ,  cantando  a  coro  ;  spesso  nello 
ttCMO  taogo  dove  hanno  intuonato 
una  delle  loro  antiche  canzoni  del 
paese ,  chieggono  1'  elemosina  con 
quell'alterigia  castigliana  passata  da 
gran  tempo  in  proverbio.  Ed  è  tale 
l'attrattiva  che  ha  per  tutte  quelle 
calde  e  meridionali  immaginazioni 
questo  modo  di  vivere,  da  essi  chia- 
malo andar  a  la  Luna  (andar  va- 
gando ) ,  che  non  è  raro  di  veder 
giovani  appartenenti  alle  primarie 
famiglie ,  senza  tema  di  derogare  ne 
alla  loro  nobiltà  né  alle  regole  del 
buon  tuono  ,  riunirsi  alle  girovaghe 
carovane  e  dividere  con  tist  la  buo- 
Ha  e  eattiva  fortuna.  0.  f^. 


Come  fi  trovi  la  stampa  in  Russia, 

Senza  aggiungere  alcuna  nostra  os- 
servazione facciamo  conoscere  a'  no- 
stri lettori  un  articolo  preso  dal  Me- 
mortale  Enciclopedico  francese  di  no- 
vembre p.  p.,  indicante  lo  stato  delle 
opere  pubblicate  in  RoMia  nel  i834. 
Diremo  solo  che  senza  istratióne  non 
si  fanno  progressi ,  e  prova  ne  sia 
che  laddove  ai  sparge  ona  buona  e 
misurata  istruzione  tutto  pTMpera , 
tutto  fiorisce.  -^  «Nel  i834  si  sio^o 
pubblicate  in  Russia  844  op^ire  con- 
tenenti in  tutto  10,34^  ^^'i  ^>  stam- 
pa ,  dei  quali ,  8,209  P^**  opere  ori- 
ginali e  i,o33  per  116  traduzioni.  Que- 
ste ultime  per  conseguenza  formano 
circa  un  ottavo  del  numero  lotale, 
rapporto  che  va  diminuendo  d'anno 
In  anno;  poiché  nel  i83i  era  di  un 
quinto  ,  e  nel  i833  di  un  sesto.  Il 
-numero  delle  opere  scientifiche  è  di 
43u,  sulle  quali  a$o  sono  originali; 
quello  delle  opere  puramente  lette- 
rarie è  di  171,  sulle  quali  i36  sono 
originali.  La  prima  sezione  contiene 
5,037,  la  seconda  3,821  logli  di  stam- 
pa. Di  queste  844  <>pare  ,  54 1  sono 
in  russo,  37  in  polacco,  3  In  samogi- 
te,  gì  in  tedesco  ,  alcune  in  finlan- 
dese e  svedese»  36  in  francese,  i  in 
inglese ,  3  in  italiano,  i  in  olandese, 
45  in  latino  (alcune  con  una  tra- 
duzione a  fronte  tedesca  O  russa),  3 
in  greco  moderno,  1  in  arabo»  i  in 


persiano  e  54  io  ebraico,  delle  quali 
una  colla  tradusione  tedesca  ». 

Spedizione  marittima  negli  Stati  Uniti 
per  tentare  nuove  scoperte. 

Iq  una  delle  ultime  riunioni  della 
Società  geografica  Ji  Londra  venne 
annunciato, che  attualmente  negli  Stati 
Uniti  apparecchiavaii  una  grande  spe- 
dizione marittima,  onde  tentare  nuove 
•coperte.  Questo  convoglio  si  com- 
porrà di  una  Fregata  di  36  cannoni, 
di  un  naviglio  carico  di  provvisioni 
fi  della  capacità  di  3oo  tonnellate  , 
di  due  Brigantini ,  e  di  una  Goletta. 
Lo  scopo  principale  di  questa  spedi* 
xioue  si  i  quello  di  percorrere  l'O* 
cenno  Pacifico  onde  accertarsi  se  ve* 
ramente  esistono  o  no  quelle  molte 
isole  che  di  tempo  in  tempo  venivano 
indicate  dai  Bastimenti  ohe  andavano 
alla  pesca  delle  balene,  e  da  altri 
ancora  j  e  nel  caso  che  realmente 
esistessero  ,  misurarne  la  grandetza, 
e  stabilirpe  la  posizione  ;  inoltre  d'ii^ 
ooltrarsi  verso  il  Sud  per  quanto  sarà 
possibile  nella  buona  stagione,  e  di 
esplorare  le  ignote  regioni  deli'  O- 
ceano  antartico. 

Si  calcola  che  questa  spedizione 
possa  mettere  alla  vela  nella  prima- 
vera del  1837;  essa  impiegherà  tre 
anni  per  questo  viaggio  sdentifico. 
11  congresso  accordò. a  tale  oggetto 
la  somma  di  6S^oqo  lire  stcffl.(  1 ,5oo,ooo 
ijniAu.  Statistica  f  voL  £/. 
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franchi).  Il  luogotenente  Wilkei,  dotto 
ed  intelligente  marino  degli  Stati  Doiti^ 
è  di  già  ritornato  da  Parigi  e  da 
Monaco  ,  ove  fece  acquisto  dei  mi* 
gliori  istrumeoti  che  potè  ritrovtrr. 
Gli  ultimi  giornali  di  Ifuofaygrk 
portano,  che  i  navigli  destinati  per 
questa  spedizione  furono  di  già  tulli 
varati,  e  che  quanto  prima  saranno 
in  pronto  a  salpare s  aggiungono  che 
questa  intra pre^a  eccita  il  pih  vivo 
interesse  in  tutti  gli  Stati  dell'Unioat» 
e  che  si  fa  ogni  possibile  sforzo  onda 
l'esito  ne  sia  eompiuto. 

La  Compagnia  delle  Indie* 

G'edevasi  generalmente  che,  allor* 
quando  il  privilegio  di  queata  Com« 
pagnia  fosse  cessato,  i  auoi  diretlort 
non  avrebbero  più  olire  agito,  coosa 
per  lo  passato,  in  qualità  di  nego* 
ziantiy*  non  per  tanto  la  cosa  aoa  i 
così,  poiché  si  assicura  ohe  la  Gmb« 
pagnia  continua  tuttora  nella  China 
ad  anticipar 'denaro  sopra  il  |a^  4 
cagion  d'esempio  :  un  negoziante  dalla 
China  acquista  del  té  »  e  poscia  re* 
casi  dall'agente  della  Compagnia  ao« 
ciò  questi  gli  sommiuistri  deoirOj  of« 
frendo  in  cauzione  la  sua  merce  f  l'a* 
gente  manda  allora  uno  dagli  stima* 
tori  della  Compagnia  a  visitare  il  Id» 
e,  ciò  (atto  la  compagnia  fa  ùa'  an- 
ticipazione di  due  terzi  del  valore. 
Per  tal  modo  il  negoziante  riceve  il 
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denaro  dalla  Compagnia^  e  questa  il 
t^^  oltre  ad  una  cambiale  che  tra- 
•mette  a  Londra,  dónde  ne  fa  venire 
rammentare  in  ispesìe,  per  conto  del 
negoiiante,  il  quale,  in  questa  guisa 
ricoperà  la  sua  mercanzia.  Egli  è  in 
inasto  modo  che  negozianti,  1  quali 
ooQ  baooo  che  piccioli  capitili,  en- 
trano in  concorrenza  coi  grandi  capi- 
talisti. In  Tero  noi  non  scorgiamo  in 
queste  operazioni  verun  che  di  male, 
anèi  il  contrario  ;  ciò  per  altro  che 
non  é  bene  si  è  che  la  Compagnia 
faccia  dei  prestiti  verso  pegno;  noi 
lo  ripetiamo  per  la  seconda  volta , 
che  noi  crediamo,  che  la  Compagnia, 
eessato  il  suo  privilegio,  si  dovesse 
coosiderare,  mercantilmente  parlando, 
èiocome  morta  ;  ma  fino  a  tanto  che 
essa  farà  degli  imprestiti  verso  pe- 
gno, la  sua  vita  sarà  eterna,  e  la  sua 
attività  commerciale  pregiudicherà  di 
continuo  il  nosti'o  commercio  col* 
l'oriente,  il  quale,  come  si  aveva  fon- 
dato motivo  di  credere,  esser  doveva 
per  sempre  francato  da  un  simile  pre- 
dominio. 

I  commercianti  di  ti  movono  forti 
lagnante  di  questi  prestiti  con  pegno, 
i  quali,  secondo  le  loro  stesse  asser- 
zioni, cagionano  un  grandissimo  pre- 
giudisio  al  loro  commercio ,  e  con- 
trlbnisoono  non  poco  a  tenerli  nel- 
l'attuale deplorabile  situazione. 

D.L. 


Società  Bvìentifica 
organizzata  in  Egitto. 

ÀI  Cairo  si  è  organizzata  una  ri- 
unione di  dotti  sotto  il  nome  di  So* 
cietà  egiziana  f  la  quale  sarà  di  gran- 
de utilità  anche  per  molti  viaggiatori 
europei  che  visitano  1'  Egitto,  e  d'al- 
tra parte  potrà  contribuire  molto  a 
promuovere  le  cognizioni  nell'  inter- 
no dell'Africa.  11  fondatore  della  me- 
desima è  il  dotto  medico  inglese  dot- 
tor Alfredo  Walne  il  quale  si  è  sta- 
bilito nell'Egitto  per  proseguire  i  suoi 
studii  nella  lingua  coptica  e  gerogii- 
fica.  La  Società  ha  preso  a  pigione 
una  casa  destinata  per  punto  di  ri« 
unione  dei  forastieri  e  per  luogo  delle 
sue  sedute ,  ed  incominciò  a  formare 
una  biblioteca  la  quale  deve  conte- 
nere tutto  ciò  che  potrebbe  esser  di 
utilità  ai  viaggiatori  nelle  proviacie 
asiatiche  ed  africane  dell'  Impero  egi- 
ziano. Fino  al  presente  la  società  non 
conta  fra  i  suoi  membri  che  un  sol 
turco;  gli  altri  sono  inglesi,  tedeschi 
e  francesi. 

Gli  europei  in  Egitto  prendono  un 
grande  interesse  nei  tentativi  che  ven- 
gono fatti  di  tempo  in  tempo  per 
civilizzare  l'interno  dell'Africa  ;  al- 
cuni dei  medesimi  acquistarono  degli 
schiavi  negri ,  cui  fanno  dare  una 
buona  educazione  per  quindi  rinviarli 
ncir  intemo.  li  noto  missionario  te- 
desco Wolf  ha  intrapreso  la  sua  spe . 


diuooe  per  Timbuktu,  ma  perb  sen- 
za aver  fatti  prima  ì  suoi  preparati- 
▼i,  corae  fece  precedentemente  per 
Boknara  e  pel  Turkestan. 

Anche  un'  altra  spedizione  di  un 
missionario  tedesco,  chiamato  Gobat, 
eccita  il  massimo  interesse.  Gobat 
•▼ea  passato  molti  anni  nell'Abissinia 
ove  viveva  intimamente  con  una  parte 
dei  principi,  ed  era  assai  slimato  da 
tutto  il  popolo.  Gli  Abissini  gli  of* 
firirono  di  nominarlo  patriarca,  essen- 
doché le  loro  relazioni  cogli  Egiziani, 

dai  quali  ricevevano  i  loro  patriarchi 
giacobitici ,  sono  pressoché  del  tutto 
interrotte  fino  dal  tempo  delle  guerre 
del  Bascià  nel  Senaar  e  nel  Dongola. 
Gobat  dichiarò  loro,  che  egli  anda- 
va prima  nella  sua  patria  onde  pren- 
dervi moglie,  e  che  quindi  ritornereb- 
be fra  loro  colla    medesima,  e  che 
allora  si  porrebbe  alla  testa  della  lo- 
ro chiesa  se  volevano  passare  al  pro- 
testantismo. Egli  lasciò  alcune  setti- 
mane  sono    il    Cairo    accompagnato 
dalla  sua  giovine  sposa  per  ritornare 
nell'Abissinia,  e  si  attendono  con  im- 
pazienza le  sue  notizie.  Gobat  é  un 
uomo    il   quale    può  esercitare   una 
grande   influenza   sulla  civilizzazione 
dell'Africa,  se  le  circostanze  continue- 
ranno ad  essergli  favorevoli  come  in 
passato.  C.  Z7. 

Lavoro  degli  aUenatL 


La  tenuta  di  Sainle-Aone  in  Frància, 
e  una  specie  di  éuccursale  della  divi* 
sione  degli  -  alienati  di  Bieèlre.  Essa 
consiste  in  una  Tasta  fabbrica  ed  in 
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vrastante.  Oltre  alle  loro  occu 
agricole  ,  imbiancano  delle  tele   per 
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terreni  coltivabili.  L'ufBlto  era  spirato 
da  tre  anni.  L' A mminint razione  sulla 
domanda  del  signor  Ferrus  ne  affidò 
la  coltura  agli  alienati  convalescenti. 
Questo  esperimento  diretto  con  abi- 
lità riesce  perfettamente.  Gli  aliena- 
ti ,  condotti  tutte  le  mattine  da  Bt« 
cétre  al  podere,  e  ricondotti  la  se- 
ra ,  cominciarono  ad  aggiustare  da 
sé  medesimi  il  locale  secondo  la  sua 
nuova  destinazione ,  e  quindi  vi  fu- 
rono alloggiati.  Da  muratori  diven- 
nero in  seguito  coltivatori  e  giardi- 
nieri. Hanno  messi  tutti  i  terreni  a 
coltura  sotto  la  direzione  di  nn  so* 

supaatoi 
tele   pi 
gU  ospedali.  Nel  prospetto    che   ab- 
biamo sott'  occhio  si  vede  che  V  an- 
no scorso    hanno    imbiancato    e    ri* 
messo  a  nuovo  più   di   7000  coper» 
te.  Il  totale    del  loro  lavoro  annno 
ha  rappresentato  un   valore   di   cir- 
ca 1 5,000  franchi.  Gli  alienali  con- 
valescenti sottoposti  a  questo  nuovo 
metodo  di  vita  gioiscono  di  una  sa- 
lute fisica  eccellente  :   la  loro  eosti- 
tuzione  con  qtiel  metodo  si  modifica 
nel  modo  il  più  favorevole,  e  la  loro 
convalescenza  é  meno   lunga  e    più 
sicura.  Indipendentemente  dagli  am- 
malati con  dimora  stabile   al    pode- 
re di  Sainte-Anne ,  se    ne  mandano 
giornalmente    da   Bicètre    altri'  cin- 
quanta per  farli  lavorare  intiame    a 
loro.  Gli  idioti,  1  maniaci  tranquilli, 
ed  alcuni  di  quelli  che  tono    in  de* 
menza ,  si  lasciano  fadldiénle  inreg- 
gimentare    in    quella   singolarissima 
associatiooe  industriale.  Non  mao«sbe- 
ranno  curiosi  soggetti  di  osservasione 
ai  medici  nei  corsi    di   cKiiiea    sulle 
malattie  nervose   che    dà    il    signor 
Ferriis. 
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:*e  C07nunf,cam4mA   Aer  memo    d»    ^omou',  ^ 


.  Sai  ponti  a  fil  di  Jerro 

Xjx  prime  idee  di  questi  ponti  ce 
la  porterò  i  Chineu  ed  i  Peruviani. 
Par  congiugnere  le  rive  scoicele  di 
qualche  fiume  o  torrente  essi  uiaveDo 
^tter  ponti  di  corde  rannate  con  cor- 
teiicie  d'alberi.  È  ben  lei'o  che  imo 
dal  1617  irn  veaciiaao,  per  nome 
Faatto  yattmio,  aiea  in  più  lingue 
■laoipslo  uà  uio  libro  luile  Macchi- 
nf  brfìifke^  aie  pt^r  gli  usi  di  guerra 
•«ea  propoilo  ponti  «oipeii  a  corde, 
ma  pe»mio  b«db  alla  >uii  invenuo- 
ne.  Fu  d'uopo  che  gl'ingegneri  de- 
gli Stali  Dpiti  d'America  la  toglici, 
cero  dai  taivaggi  del  Perù  ,  e  la  in- 
trodu^euero  (nell'anno  1811)  nelle 
rute  Provincie  degli  Stati  Uniti.  £ui 
nigliorarono  ((Uest'  invenzione  sosti- 
luMdo  ^tle  fiiui  catene  a  fil  di  ferro 
cb^  rfnÀcvMio  pib  solidi  i  ponti ,  e 
ne  lo^ievano  tguaii  del  lutto  la  osci^ 
Inlono.  Gì'  Inglesi  irB»rer)ron»  que- 
U'  iaveqtiooe  in  Euiupa  ,  e  coslrus- 
aero  nel  iSi6  sul  Tvecd,  fiume  pro- 
f^ndÌMimo  clie  divide  l'Inghilterra 
dltlla -Scoli»,  un  ponte  a  &1  di  f'rro 
della  luogb«iM  di  434  piedi,  Appre*- 
■O  cremivi  tulio  htesio  Tvced  tt-«  ul- 
Iri  ponti,  e  dilliiscio  (|uest'iniet»ioaa 
nelle  altre  pru*incie  liKiriughiUttr*. 


Ld  Francia  non  ebbe  che  nel  1824 
il  suo  primo  ponte  di  fil  di  (erro  a 
Touroon,  e  dal  1834  '"  P'*'  <>'  ereue 
più  di  cento  sui  principali  fiumi  fl 
torrenti  del  regno. 

Nel  1838  il  colonnello  del  genio 
Anton  Claudio Galateo{\)GOi\tìii»Km 
Italia  il  primo  ponte  a  fil  di  ferro  per 
coogiungere  in  Padova  la  riviera  di 
•S'ari  Benedetto  colla  strada  del  Pa- 
Iriarcato.  Egli  raccomandò  ad  aste  di 
ferro  la  doppia  catena  su  cui  pose 
l'impalcato  del  ponte,  e  la  tese  con 
tanta  solidità  che  dal  io  agosto  i8«8, 
giorno  in  cui  comincib  il  pubblica 
passaggio  su  questo  ponte,  lino  al 
momento  in  cui  scriviamo,  non  andò 
n>ai  soggetto    a   frattura    o  sconoes- 

riel  i83a  un  secondo  ponte  di  fA 
Ai  ferro  fu  eretto  sul  Oengliano  nel 
regno  di  Ifapoli  ,  e  un  terso  ponte 
fu  nell'anno  l835  compiuto  sul  tor- 
rente Cecina  in  Toscana  dal  cava- 
liere Larderei  (a)^  ora  se  ne  sta  eri- 
gendo un  altro  sull'Amo  presso  Fi* 
reme. 


CO  Vedi  il  ditegDo  dato  ia  qaaito  glor- 
iale. 

(a)  Vedi  11  tlisegoo  «aite  al  foicic»!*  di 
rrbbnlo  I83S. 


I  tre  posti  a  £ì  di  ferro  che  si  co-  fl 
BoscoDO  io  Italia  nou  raggiungono  io 
altezza  e  in  diraeosione  quello  che  fu 
celfanno  i834  compiuto  a  Friburgo 
nella  Svizzera:  é  desso  il  più  gran  pon- 
te che  siasi  eretto  con  questo  metodo. 

La  città  di  Friburgo  ,  come  tutti 
sanno,  sorge  io  parte  sulla  vetta  di 
un  monte  a  picco ,  e  pare  un  nido 
di  un  uccello  di  rapina  ,  e  il  resto 
^iace  alle  due  rive  della  Sarina  che 
le  scorre  ai  piedi.  Per  giugnere  al 
centro  della  città  dalla  via  di  Bernai 
bisognava  dapprima  scendere  dalla 
ripida  collina  di  Slabcrg  ,  indi  con 
fnille  giri  seguire  il  fiume  ,  passarlo 
tre  volte,  e  poscia  salire  a  stento  per 
«ma  lunga  e  scoìicesa  rampa ,  delta 
la  Grande  Fontana,  la  quale  faceva 
disperar  viaggiatori  e  forastieri  ,  e 
ammazzava  più  cavalli.  Per  togliere 
questi  gravi  inconvenienti  non  vi  era 
cilie  un  solo  mezzo ,  ed  era  quello  Hi 
coogiungere  le  rive  della  Senna  oon 
un  altissimo  ponte.  Ma  come  costruire 
uu  ponte  all'altezza  più  che  aerea  di 
cento  cinquanta  piedi?  Né  di  legno, 
né  a  vòlta,  ad  un  solo  o  più  archi, 
potevasi  erigere  un  ponte  m  quella 
sì  ardua  situazioue»  Si  ricorse  al  pen- 
siero d' innalzarvi  un  ponte  a  fil  di 
ferro  e  vi  si  riuscì  mirabilmente.  Nel- 
Fanno  i83o  si  aperse  una  sottoscri- 
zione per  costruire  a  spese  comuni 
questo  ponte  )  e  fu  fermato  un  con- 
tratto colfingeguere  Ganoese  CliaUy 
di  darlo  compiuto  per  l'anno  i835, 
pagandogli  dugento  mila  franchi,  ed 
accordandogli  i  diritti  di  pedaggio 
per  quarant'anni. 

I  lavori  cominciarono  tosto  ,  e  al 
nove  giugno  del  i834  1^  prima  cm- 
lena  del  ponte  era  già  tesa.  A  que- 
sto lavoro  succedette  quello  dello  Iten- 
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dere  le  altre  catene  di  sospensione  « 
oon  che  quelle  orizzontali  per  reg- 
gere l'impalcato  del  ponte,  e  in  capo 
a  dieci  giorni  i  Friburgbesi  videro 
con  loro  stupore  un  magnifico  ponte 
improvvisato.  All'  otto  di  ottobre  di 
quell'anno  l'ingegnere  ChaUy  passava 
pel  primo  sul  ponte  entro  una  car* 
ro£za  che  correva  di  tutto  trotto ,  e 
nello  stesso  giorno  la  diligenza  di 
Berna  accompagnata  da  più  carriag- 
gi ,  passava  anch'  essa  accompagnata 
da  una  folla  di  spettatori  che  volè* 
vano  provarne  la  solidità. 

Tutto  il  sistema  di  questo  ponte 
a  fil  di  ferro  con^i^te  in  due  edifici 
solidissimi  eretti  ai  due  capì  delle 
rive  j  a  cui  si  appiccano  le  quattro 
catene,  due  delle  quali  a  semicerchio 
sorreggono  il  ponte  e  le  altre  sostea* 
gono  fimpalcato.  L'altezza  di  questo 
ponte  é  di  cento  cinquantatiette  piedi 
parigini,  la  lunghezza  é  di  ottocento 
dieciotto  piedi ,  e  la  larohecaa  è  di 
sei  metri  e  treutaoiuque  GenUmetrì  ; 
la  quantità  dei  ferro  impiegato  per 
questo  ponte  è  di  ventidue  mila  chi- 
logrammi, e  il  peso  a  cui  puh  reggere 
è  di  due  milioni  quattrocento  sette 
mila  «  seicento  ottanta  chilogrommi.  * 

Superba  é  la  prospettiva  che  si 
gode  da  questo  ponte;  l'occhio  vede, 
a  modo  di  panorama  ,  la  pittoresca 
città  di  Friburgo  che ,  al  dire  di 
Alensandro  Dumas  ^  è  la  più  fanta- 
stica che  si  conosca:  essa  pare  il  ri- 
sultato di  una  scommessa  fatta  da 
un  architetto,  il  quale  abbia  voluto 
sciogliere  questo  bizzarro  problema  , 
di  scegliere  un  terreno  tal  quale  Dio 
lo  creò  per  fabbricarvi  sopra,  ad  oc- 
chi chiusi,  case  e  tugurii  là  dove  il  caM> 
lo  volle. 

Ciuteppe  Sacchi, 
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Cmi  sull'  usvba  ,  del  signor  Conte 
E.  Carnevali  di  Macerata,  in  ri» 
sposta  ad  un  articolo  di  questo 
Giornale  (i). 


M. 


•entra  gli  Annali  di  Statistica 
ed  il  Bollettino  Statistico  di  Mila- 
no vanno  coli'  appoggio  di  solidi 
argomenti  e  di  fatti  luminosi  svilup- 
pando gl'inappretuibili  vantaggi  del- 
la libera  concorrenza  ,  non  mi  sarei 
aspettalo  trovare  nel  fascicolo  di  apri- 
le pross»*  pass.%  facciata  97  di  quello 
•timabile  Giornale  ,  un  Articolo ,  il 
quale  dichiara  strana  e  priva  di  sen- 
so comune  la  proposizione  di  un  De- 
putato di  Francia  di  abrogare  la  legge 
suirusura,  la  quale  9  come  è  noto , 
stabilisce  colà  al  5  per  100  l'inte- 
resse annuale  del  denaro ,  o  meglio 
dei  capitali,  che  si  danno  a  nolo  sotto 
forma  di  denaro,  lo  rispetto  l'autore 
di  quell'Articolo  qualunque  siasi ,  e 
la  rettitudine  delle  sue  intenzioni.  Ma 
avrei  almeno  bramato ,  che  si  fosse 
degnato  discutere  la  materia  su  cui 
sì  francamente  decide,  e  darci  un 
cepno  delle  ragioni,   per  cui  reputa 


(I)  Vedi  il  ùscieolo  di  aprUe  i836. 


la  proposizione  di  quel  Deputato  coit- 
traria  alPinteresse  comune.  Egli  in* 
vece  ne  sopprìme  affatto  i  motivi, 
poichi ,  dice ,  è  facile  figurarsi  ^  che 
non  possono  essere  ragionevoli,  e  %i 
ristringe  a  produrre  una  secca  ris- 
posta di  altro  deputalo  di  diversa  opi- 
nione ,  metodo  non  so  quanto  idoneo 
per  l'istruzione  e  il  convincimento  dei 
leggitori.  Quello  però  che  non  ha  fat- 
to, può  farlo  ancora,  poiché  l'argo- 
mento lo  merita,  né  vuol  essere  ab- 
bandonato ad  una  sentensa  assolata 
e  non  motivata:  ed  è  solamente  con 
questo  fine  eh'  io  mi  permetto  sot- 
toporre al  medesimo  ed  al  pubblico 
le  poche  osservazioni  seguenti  (i). 

Chi  non  vede  l'utilità  del  basso 
interesse  del  denaro  ?  Se  a  chi  ne- 
gasse tal  verità  fosse  riserbata  la  tac- 
cia di  privo  del  senso  comune^  ne  con- 
verrei di  buon  grado  con  l'estensore 
dell'articolo.  Laonde  nulla  ho  da  op- 


(1)  lo  uoD  ho  letto  né  ni  sono  curato 
di  leggere  il  discorso  del  Deputato  Lher* 
bette,  poiché  non  è  mio  scopo  il  farmi  di- 
fensore di  lui ,  né  il  discutere  U  sua  prò- 
posiziooe  nel  particolare  interesse  della 
Francia,  lo  guardo  la  questione  in  massi- 
ma,  e  secondo  i  priocipii  generali  di  giù- 
\  ftltia  t  di  pubblica  economia. 


porre  alla  serie  dei  danni  ,  che  il 
Deputato  ^  di  cui  si  dà  la  risposta  , 
dice  derÌTare  dall'  interesse  eecessisH) 
del  denaro,  cioè  che  rotina  1'  agri- 
coltura ,  impedisce  ai  proprie tarii  di 
far  miglioramenti,  corrompe  le  vere 
sorgenti  dell'  industria  y  e  ciò  che 
segue.  E  se  una  legge  diretta  va- 
lesse a  tener  basso  questo  interes- 
se, chi  potrebbe  opporsi  a  un  mezzo 
SI  semplice  e  sì  decisivo?  Ma  qui  sta 
per  l'appunto  il  nodo  della  questione, 
essendo  ormai  dimostrato,  che  tai 
leggi  producono  un  etfetto  diametral- 
mente opposto  aìlo  scopo  ,  cui  sono 
dirette.  Pare  dunque  valesse  la  pena 
di  esaminare  un  po'  meglio  la  propo^ 
siziooe  del  sig.  Lhcrbette  prima  di 
pronunziarne  1'  anatema. 

L'interesse    o   frutto    o    nolo   del 
denaro  si  dibatte  liberamente  nei  sin- 
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goli  casi  fra  le  parti  contraenti,  co- 
me si  dibattono  le  pigioni  delle  case, 
gli  affitti  dei  terreni  ,  i  prezzi  di 
tutte  le  cose  che  si  mercanteggiano. 
Evvi  però  un  punto ,  intorno  a  cui 
s'aggirano  le  singole  contrattazioni  ^ 
e  questo  punto  è  quel  limite  medio, 
quella  misura  comune,  che  si  forma 
nei  diversi  luoghi  e  tempi  secondo 
le  fluttuazioni  dell'o£ferta  e  della  ri- 
cerca di  ciascuna  cosa  contrattabile, 
dalla  qual  misura  ninno  i  padrone 
di  troppo  allontanarsi  sotto  pena  di 
non  trovare  chi  contratti  con  lai.  Che 
oosa  ci  vuole  adunque  per  far  cre- 


I  scere  i  prezzi  di  una  cosa  ?  Q  vuole 
che  ne  cresca  la  ricerca ,  o  ne  dinsi- 
nuisca  l'offerta:  ci  vuole  che  s'aumen- 
tino i  venditori  :  ci  vuole  un  minor 
prodotto  o  un  maggior  consumo  :  e 
viceversa.  Queste  sono  le  prime  re* 
gole  dell'alfabeto  economico^  e  non 
v'é  chi  lo  ignori. 

Applicando  tali  regole  allinteresse 
del  denaro,  sarà  facile  convincersi., 
che  questo  dev'  essere  generalmente 
in  ragione  inversa  del  numero  des 
sovventori  e  delle  somme  che  ti  tro^ 
vano  destinate  a  questa  parte  d'im« 
piego,  e  in  ragione  diretta  del  nit* 
mero  dei  cercatori  di  denaro  a  iute- 
teresse,  e  delle  somme  ricercate.  Leon* 
de  non  è  sempre  vero  ,  che  i  poa» 
sessori  di  denaro  da  darsi  a  frutto, 
facciano  la  legge  a  quelli  che  lo  do- 
mandano ^  essendo  anzi  non  rade 
volte  più  difficile  collocar  bene  il  .tuo 
denaro,  che  rinvenir  somme, le  quali 
vanno  in  traccia  di  collooamentoii  Se 
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ciò  non  fosse,  non  avremmo  ireduto 
in  pochi  anni  decrescere  sì  fatlaoieB* 
te  gl'interessi  in  tutta  Europa,  ao* 
che  al  di  sotto  dei  limiti  legali  ,  il 
che  prova  che  la  legge,  che'  tanto 
preme  all'estensore  dell'arlicalo,  non 
ci  ha  avuto  alcun  merito.  Se  fbsse 
dipenduto  dai  soli  capitalisti  deter» 
minar  il  frutto  del  lor  denaro,  pos- 
siamo esser  certi  che  tal  ribasso  non 
sarebbe  avvenuto*  Qie  cos'è  dunque 
che  gli  ha  costretti  a  contentarsi  di  un 


profitto  fDiooreT  E  la  gara»  la  con- 
correnta  in  cui  si  tono  troTati  fra 
lorOy  è  la  moltiplieazioDe  del  (ireAta- 
tori  9  è  h  crescente  accumulazione  di 
capitali  in  mani  di  personci  le  quali 
non  tanno  o  non  possono  o  non  vo- 
gliono ftirli  valere  in  acquisti  di  beni 
stabili,  o  in  intraprese  d'indiutria  , 
•  trovan  quindi  piiii  comodo  il  darli 
n  interesse. 

Se  poniamo  il  caso  contrario,  vale 
n  dire  ohe  per  circostante  calamitose, 
copno  guerre,  contribuzioni,  prestiti 
forxosi  ,  •  simili  «  spariscano  i  capi- 
tali neeuoiulati  in  denaro  ,  ed  au- 
neoti  il  numero  di  quelli  che  ne 
obbisOgMino  ;  o  ci&c  felici  ciroostan* 
W)  aprendo  nuove  lucrose  vie  all'in* 
dnstiia  ad  al  traffico,  dian  moto 
•d  una  maggior  richiesta  di  capitali, 
»  ohe  questi  si  rivolgano  a  prefe* 
rema  ad  acquisti  di  terre,  che  non 
•NM  pf  iosa  in  commercio ,  o  ohe  una 
vifcioia  legislazione  aggravando  con 
oÉoessive  tasse  i  contratti,  favorendo 
la  aaln  fede  dei  debitori,  fomentando 
od  eternando  le  liti ,  o  rendendole 
ftoterolilamefite  dispendiose,  allontani 
i  possessori  di  denaro  dal  darlo  a  in- 
tarasse  ;  giocoforza  sarà  che  la  mag- 
gior concorrenza  dei  chieditori  di  de* 
naro  a  frutto  ponga  in  aumento  la 
OEHSura  comune  degl'  interessi.  Que* 
at'oumento  è  com  naturale  e  così  giù* 
ata^eome  quello  del  preuo. delle  mer* 
01,  quando  sonrsrggiano,  dei  noli  della 


case ,  degli  affitti  dei  terreni,  quando 
quelle  e  questi  sono  più  del  solito 
ricercatL  E  siucome,  malgrado  non 
manchino  proprietarli  di  case  e  di 
terre ,  i  quali  studiano  trarre  il  mag* 
gior  vantaggio  possibile  dalle  circo* 
stanze  ,  che  li  rendotio  arbitri  del 
frutto  della  lor  proprietà,  non  si 
crede  giusta  ne  necessaria ,  né  utile 
una  legge ,  che  metta  un  limite  alle 
pigioni  delle  case,  alle  rendite  delle 
terre ,  co&ì  non  é  utile ,  né  neeessa* 
ria  ,  né  giusta  una  legge  che  limiti  il 
frutto  o  nolo  del  denaro  ,  o  sia  dei 
capitali ,  che  si  prestano  sotto  forma 
di  denaro. 

Dico,  che  una  tal  legge  non  sa* 
rcbbe  utile,  non  già  perché  utile  non 
sia  il  far  ribassare ,  se  si  può  ,  la 
misura  comune  degl'  interessi ,  ma 
perché  una  legge  diretta  non  può 
produrre  altro  eflTetto,  che  di  ferii 
aumentare»  In  fetti  se  una  tal  legge 
stabilisce  un  limite  maggiore  od  egua- 
le all'interesse  corrente,  ella  é  inu- 
tile. Se  poi  lo  stabilisce  minore,  tutti 
o  quasi  tutti  si  sforzeranno  di  elu* 
derla.  Ora  é  chiaro  che  i  modi  di 
palliar  le  usure  non  mancano;  egli* 
no  sono  senza  numero.  Ma  que- 
sti modi  sono  dispendiosi  e  perico* 
losi ,  e  spesso  ancor  disonesti ,  oh* 
brigando  i  contraenti  a  mentire  ,  a 
giurare  il  falso.  £  chiaro  non  meno 
che  tutto  il  peso  dalle  maggiori  spe- 
se, e  del  risdiio  ohe  si  corre  io  frau* 


dar  la  leggi*  <,  e  fin  delle  mentogne» 
che  coQvien  dire  e  giurare,  dee  ca- 
dere sulle  spalle  di  ohi  ha  bisogno 
di  prender  somme  a  interesse^  poi- 
ché io  questo  caso  é  il  prestatore 
che  dà  la  legge  ^  ed  À  naturale  ch'e 
SU  voglia  libera  l'usura  che  preten- 
do,  e  che  in  questa  comprenda  an« 
che  il  rischio,  cui  si  espone,  di  per- 
dere qualche  somma  ,  eome  non  di 
rado  avviene  in  simili  contratti.  Nin- 
no porrà  in  dubbio  cotali  fatti  oo- 
munissimi  e  frequentissimi  in  tutti  i 
paesi,  ove  esistono  leggi  proibitive 
o  limitative  del  frutto  o  interesse  del 
denaro.  Dunque  siffatte  proibizioni  e 
iimitaiìoniy  oltre  l'avvezxar  la  gente 
alle  bugie  e  ai  giuramenti  falsi  »  al- 
tro effetto  non  fanno  che  rendere  pih 
Issanti  quelle  usure ,  che  vorrebbero 
diminuire.  E  questo  fanno  non  sola- 
mente pel  dispendio,  é  il  pericolo 
annesso  alla  necessaria  infratione  del- 
l'^ l^8S®>  i^e  collo  spaventare  insie* 
me  ed  allontanare  le  parsone  probe 
é  timorosa  dal  darsi  a  cotesto  genere 
di  speculazione^  e  coll'affibbiar  la  tac- 
cia di  usurai  a  quelli  ohe  vi  sono 
addetti,  ristringendo  così  il  numero 
dei  prestatori  di  denaro ,  e  lasciando 
coloro ,  che  ne  abbisognano  |  alla 
balìa  dei  meno  scrupolosi  e  meno 
discreti. 

Che  cosa  bisogna  far  dunque  per 
ridurre  e  tener  bassi  gì'  interessi  del 
denaro?  Bisogna  fare  l'opposto  di  oiò 
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che  vorrebbe  Testensor  del  Particola. 
Bisogna  incoraggiare  il  prestito  a  in* 
terense,  non  sottoporlo  a  vmcolii  cui 
non  soggiaccioao  le  altre  contratta- 
zioni, non  renderlo  odioso,  disonore- 
volr.  Bisogna  ampliarne  il  campQ  ^ 
autoriisandolo  sotto  tutte  le  forme, 
semplificando  i  modi  di  contrattarlo^ 
per  facilitarne  I'  esecuzione.  Bisogna 
esimerlo  da  tasse  gravose  ,  le  quali 
peggiorano  sempre  più  le  condizioni 
di  chi  prende  denaro  a  interesse.  Bi- 
sogna favorirlo  con  una  buona  le* 
gislatione  ipotecaria ,  che  agevoli,  la 
I  sicurezze  dei  prestatori  ,  e  con  un 
buon  codice  di  procedura,  che  dia 
mezzi  spediti  e  poco  dispendiosi  per 
la  riscossione  degl'  interessi  e  pel 
ricupero  dei  capitali.  Tutto  ciò  a 
cose  eguali  produrrà  immaaeabilmeo* 
te  l'effetto  desiderato  ,   promovendo 

Ila  concorrenza  dei  prestatori ,  a  ani* 
gliorando  cosi  le  condizioni  dei  pre* 
stiti.  Dico  a  cose  eguali ,  peroechè  gli 
esposti  provvedimenti  possono  bensì 
modificare  la  misura  comune  dagl'ici- 
teressi  presso  una  data  nazione  :  -ma 
tale  misura  dipende  prindpal mente 
dallo  stato  economico  di  quella  na- 
zione, e  lo  stato  economico  dipende 
dalla  sua  civiltà ,  dalla  iua  finan- 
za ,  dal  suo  debito  pubblico  ,  dalle 
sue  banche  ,  dalla  sua  industria , 
dal  suo  commercio  ,  e  da  altri  ele- 
nenti, i  quali  noa  entrano  nel  mio 
«oggetto^  ma  la  eoi   aogiiisiose   ds« 


mottra  ▼iacDaggiornienle  1'  assurdità 
d' una  legge  I  che  vuol  fissare  con 
un  tratto  di  peana  una  misura,  che 
essensinlineote  risulta  da  tante  e  sì 
complicate  e  sì  Tariabili  cagioni  e  cir- 
coftanse. 

Conte  Eutimio  Carnevali 
di  Macerata. 

Note, 

Le  ossenrasioni  del  Conte  Carne- 
vali sonò  giuste  e  irrefragabili  in  li- 
nea di  Economia  »  in  linea  di  Dirit- 
to »  in  linea  di  Morale.  Dopo  che  la 
Difesa  deU  Usura  di  Bentham  col- 
r  altre  luminose  opere  di  quei  ve- 
nerando sapiente  ,  sta  sullo  scrittoio 
d'ogni  studioso  di  Cosa  pubbrica  » 
non  si  potrebbe  più  sostenere  il  prin* 
eipio  della  limitaxione  legale  dell'in- 
teresse,  se  non  in  quei  casi  eccezio- 
nali in  cui  la  legge  per  pareggiare 
eqttomenie'ìe  condizioni  delle  perso- 
ne, si  costituisce  officiosa  tutrice  della 
debolezza  e  dell'  inesperienza. 

Se  nelle  Camere  francesi  ,  al  co- 
spetto d'  una  nazione  pensante  ,  anzi 
al  cospetto  dell'Europa  e  dell'Ame- 
rica f  un  deputalo  può  rispondere  a 
tutta  la  dottrina  di  Bentham  con 
una  secca  negativa:  non  sarà  mera- 
viglia che  in  un  giornale  come  que- 
sto nostro,  a  cui  concorrono  molti  di 
diverso  paese  e  di  diversi  studj ,  si 
introduca  di  tiempo  in    tempo   qual- 


che asserzione  men  cònsona  ai  pria* 
cipj  apertamente  e  costantemente  qui 
entro  professati. 

Ripassando  V  intero  discorso  del 
deputato  Lherbette,  di  cui  in  aprile 
prossimo  passato  non  abbiamo  ri« 
portato  che  un  solo  brano,  qualun* 
qiie  uomo  pensante  non  potrà  a  meno 
di  rimanere  convinto  dell'imponenza 
delle  cause  che  hanno  indotto  la  Fran* 
eia  a  pubblicare,  poi  a  sostenere  una 
legge  suir  usura.  Gettiamo  una  sola 
occhiata  sul  gran  libro  della  Storia 
per  convincerci  di  che  V  uomo  e  ca- 
pace, come  ei  si  conduca  a  calpesta- 
re le  cose  più  sacrosante  ,  e  come 
non  di  rado  il  legislatore  sia  spinto 
dalla  necessità,  dal  vantaggio  dei  più 
di  dettare  leggi  che  in  apparenza  ur« 
tano  il  Diritto,  la  Morale.  Di  sovente 
le  stramberie  degli  stessi  legislatori 
hanno  contribuito  al  mantenimento  di 
certe  massime  apparentemente  ingiu- 
ste. Non  é  forse  vero  che  Filippo  il 
Bello  con  un  editto  legittimava  V  in* 
(eresse  al  ai  per  loo^  e  con  un  al* 
tra  dichiarava  delitto  t  usura  agni 
minimo  interesse  ì  (i).  Questa  sola 
contraddizione  di  quanti  abusi  ,  di 
quanti  mali  non  sarà  stata  sorgente? 
Dobbiamo  qui  fare  la  narrazione  dei 


I 


(I)  Vedi  Ricerche  economiche  sulle  in- 
terdiziooi  imposte  dalla  legge  civile  agli 
Itraeliii,  del  dottor  Carlo  Cattaneo.  MilaDo 
■836,  nelU  Galleria  Decrittoforis. 


fìitU  che  ora  abbiamo  sotto  i  nostri 
occhi  ìd  puoto  ali'  usura  T 

A  mostrare  poi  che  ooo  siamo  dis* 
aimulatori  delie  nostre  colpe,  se  non 
reali  almeno  apparenti ,  aggiungeremo 

ansi  che  parecchie  volte  per  rassegna* 
«ione  alla  socieTol  massima  che  chi 
ha  compagni  ha  padroni  ,  abbiamo 
lasciato  trascorrere  l'espressione  che 
il  cambio  dei  prodotti  nazionali  coi 
prodotti  stranieri  é  un  tributo  pagato 
ali  estero  ;  come  abbiamo  lasciato 
trascorrere  altre  ripetute  allusioni  al 
morto  sofisma  della  bilancia  com- 
merciale. 

Ài  rimproveri  del  G>nte  Carnevali 
vogliamo  però  contrapporre  un  rim* 
provero  anche  noi;  i  quali  non  ve- 
diamo ragione  per  cui  un  uomo  che» 
unisce  sicuressa  di  studj  e  facihtà 
di  esposizione,  nulla  per  quanto  sap- 
piamo abbia  finora  contribuito  alla 
Sciensa  ;  e  quindi  in  tanta  scarsezza 
di  zelatori  del  bene  universale,  in 
tanto  abbandono  delle  dottrine  le- 
gali ed  economiche ,  gli  facciamo 
pressante  invito  a  non  tenersi  lun- 
gamente in  disparte.  Nelle  nostre 
pagine  ogniqualvolta  il  voglia  ,  egli 
avrà  pronta  ed  amichevole  acco* 
glienza. 
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Risposta  oel  dott.  Bebmahi  iu^aith 

COLO    DEL    SIO.    DOTTOR   GaIKO   CaT» 

Tiino,  inserito  negli  Annali  di  Sta- 
tistica  del  mese  di  gennajo^ 

Riportiamo  la  seguente  lettera  pw 
solo  riguardo  d'imparzialità  lettera* 
ria.  Troviamo  però  molto  strano 
I  che  invece  di  rispondere  alle  46  gravi 
osservazioni  fatte  al  progetto  del  si* 
gnor  Bruschetti  ^  si  perda  il  tempo 
ad  attribuii^  al  sig,  Cattaneo  P  opi^ 
nione  che  il  piano  della  strada  fer^ 
rata  debba  esser  pih  largo  di  8  metri 
lineari.  Le  sue  opinioni  furono  etui 
chiaramente  e  precisamente  esposte  ^ 
che  non  si  puh  sperare  di  stravolgerle 
agli  occhi  del  pubblico^  il  quale  ha 
già  giudicato ,  e  g/i  effetti  del  suo 
giudizio  si  sono  già  fatti  palesL 

Il  sig.  dottore  C.  Cattaneo  nel  £i- 
scicolo  di  gennajo  degli  Annali  ^  di* 
resse  a  me  un  suo  articolo,  col  quala 
ha  la  buona  fede  di  credere  conve* 
nìentemente  ribattute  le  osservazioni 
da  me  fatte  alle  obbiezioni  sul  pro« 
getto  della  strada  di  Como.  Ma  se 
pubblicando  queir  articolo  tenne  di 
aver  indotto  i  suoi  lettori  alla  per- 
suasione  j  egli  andò  bene  ingannato. 
Le  sue  ragioni  avranno  una  vernice 
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brOltiite,  ma  fono  atsài    poco  con* 
itMoté  •  Veritiere. 

Volendo  far  io   osservtflre    al    sig. 
Caltaneo  il  grande  errore  in  cui  cad- 
de proponendo  la  larghezta  di  metri 
38  alle  strade  di  ferro^  appoggiai  le 
mie  ra^^ioni  ai  rapporto  dell'apertura 
della  strada  di    ferro   da    Londra  a 
Greenwich  ,  nel  quale  sta  scrìtto  es- 
ser qoella  strada  larga    a5  piedi  in- 
glesi I  cioè  circa  8  oietrì ,    compresi 
i  parapetti  che  sono  di    muro.    Ora 
il  sif.  Cattaneo  con  tutta  la  sicurezza 
nega  d'aver  affermato  ciò,  e  cita  un 
frammento  de' suoi  articoli  precedenti, 
ove  egli  disse,  potersi  la   strada  di 
Como  portare  comodamente  al  duplo 
ed  al  triplo  della  larghezza  proposta, 
che  era  di  8  metrì.  Che  ti  sig.  Cat- 
taneo mi  voglia  credere  siffatlaroeote 
ignorante  nell'  aritmetica  da  non  sa- 
pere che  il  duplo  di  8  è  1 6  ed  il  triplo 
a4|  la  e  una  supposizione  troppo  lon- 
tana dalle  idee  che  io  nutro  di  quella 
slima  che  ognuno  deve,  se  non  è  in- 
nif  ile  )  per  gli    altri  nutrire.  Che  io 
non  ahbia  errato    nell'  asserire  detta 
da  Itti  la  proposta  dei  38  melrì,  ciò 
|Hire    egli    non    potrammi   in    alcun 
conto  DcgarCé  E  ben  vero  che  H  sig. 


Dottore  patlando  della  strada  di  Como 
si  compiacque  di  limitare  a  a4  ">^ 
tri  la  larghezza  delia  medesima:  ma 
parlando  in  segnilo  del  progetto  della 
strada  di  Veneria,  egli  é  tutto  fìalo 
per  celebrare  la  prudenza  che  asf^e- 
guò  i  38  metri  di  larghezza  ^  spazio 
che  secondo  lui,  appoggiato  al  pa- 
rere degl'ingegneri  ch'egh  a  suo  mo- 
do fa  parlare ,  o  che  come  lui  la  pen- 
sano, ancora  sarebbe  troppo  scarso. 
Chi  loda  approva.  Dunque  se  io  cliia* 
mai  non  giusta  questa  sua  idea,  avea 
ben  io  ragione  di  dirla  tale.  Che  se 
egli  aggiudicò  solo  24  metri  alla  stra- 
da di  Como,  di  questa  io  non  feci 
alcuna  parola  nella  mia  nota,  ma  ra- 
gionai delle  strade  ferrate  in  genera- 
le ,  e  parmi  ciò  chiaro,  mentre  dissi 
«per  ciò  che  risguarda  la  larghezza 
delle  strade  in  Italia,  e  presi  iMdea 
nella  sua  ampiezza  e  non  ne' dettagli 
di   una   parte  soltanto. 

11  sig.  Cattaneo  dice  che  l' e- 
sempio  da  me  propostogli  di  una 
strada  di  ferro  della  larghezza  di  8 
metri,  qual' é  quella  di  Greenwich, 
non  fa  al  nostro  caso.  Allora  io  gli 
porrò  sott'  occhio  il  progetto  della 
Strada  di  Mulhouse  a  Thann  del  sig. 


Nicolao  Roechlin  (tedi  TlodusUiel  Al* 
sacieQ   II  gepnajo   1887  ),  D«t  quale 
veouQ^  assegnato   alla   ttei^.  la    lar- 
ghezia    ài    metri  3,3o  o  metri  3,5p 
secoodo  r  alteziM  del  terrapieDO   nei 
tratti   ad  una  sola  ruotajai  e    metri 
6,5o  in  quelli  a  doppin  ;   occupando 
Qosì  nella  sua  luogbeua  di  metri  19660 
ttoa  superficie  di  terreno  di  1 3 1708 
metri  quadrati ,   tutto  compreso.  Ciò 
•  troppo  poco,  né  foglio  punto  ue«» 
garlo  :  ma  il  sig.  Cattaneo  poi  cade 
nell'altro  opposto.   Che  sia  desidera- 
bile veder  fatte  le  cose  con  solidità» 
ed  in  maniera  comoda  e  sicura,  gli  è 
ciò  ohe  noi  approviamo  pienamente; 
ma  che  d'altronde  ngn  facciasi  soia^ 
Ucquo  di  mecxi  »  non  ai  sia  prodighi 
negli  inutili  dispendj,  gli  è  un  prin- 
cipio troppo  necessario  di  economia. 
La  linea  che  si   deve   percorrere  da 
Venezia  a  Milano    offre    già  campo 
all'  impiego  di  semme  grandiose  :  se 
una  mal  intesa  magnificenza  o  se  una 

timida  imperizia  sa  far  accrescere  il 
novero  delle  spese ,  allora  l'utile  della 
società  che  ne  specula  i  vantaggi  sfu- 
merà nella  negligenza  delle  oppor- 
tune indagini  che  sono  di  tutto  inte- 
resse e  di  esito  sicuro  riguardo  la 
aoooscensa  di  cose  positive. 
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Dunque  se  il  sig.  Cattaneo  nega  di 
aver  detto  la  proposta  di  eoi.  abUam 
fatto  cenno,  cercando  poi  egli  di  ipo* 
strame  la  convenienza,  siam  eottrettl 
a  inferirne ,  che  se  la  nitolagia  1 
passala ,  i  Giani  però  eMSteoa  an* 
core. 

Non  è  pur  vero  che  net  pregetto 
di  Como  ,  il  profilo  della  strada  si 
elevi  nel  tronco  6.^  a  18  metri  sopra 
il  profilo  naturale  del  terreno;  giac» 
chi  trovandosi  appunto  nel  6.*  tronco 
la  massima  elevazione,  desse  aon  au* 
pera  i  4  n^atri;  e  questo  soltanto  per 
la  tratta  di  metri  aoo.  Per  compenso 
poi  dello  spazio  maggiore  di  lerreao 
ehe  si  occuperà  in  questo  luogo  ed 
in  qualche  altro,  si  possono eonlrap* 
porre  le  lunghiuime  tratte  in  cui  il 
piano  stradale  resterà  sollevato  di 
meno  di  un  metro.  Ciò  sia  detto  per 
la  pura  verità. 

Il  sig.  Cattaneo  fu  tratto  forse  ia 
errore  dalla  poca  esattezza  di  ipcisìone 
della  tavola  unita  al  progetto,  Qimqiì 
I  tuoque  noo  si  debba  mai  appoggiarsi 
a  simili  disegni  (  perchè  in  iscala 
troppo  pìccola)  onde  trarne  severe  in* 
duzioni,  credo  però  noo  esser  del 
tutto  inutile  l'osservare  che  anche  r;- 
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guardando  il  disegno,  il  profilo  d«lla 
strada  non  sarebbe  soTrastanle  alle 
adjacenli  campagne  che  dì  soli  io  od 
II  metri,  giammai  di  i8.  Ma  come 
ditti  l'incisione  è  poco  esalta  in  tal 
aito  e  ti  ritenga  pure  a  mio  carico 
quanto  dissi  di  sopra. 

Il  tig.  Cattaneo  dice  di  esser  stato 
accusato  di  aver  confuso  l'area  colla 
ruotaja^  e  poi  Varca  colla  larghezza, 
•  che  una  accusa  può  lavar  V altra: 
io  invece  dirò  che  all'  una  può  ag- 
giungersi l'altra.  Io  non  avrei  pure 
•coennata  tal  minutessa  :  lo  fo  solo 
avendo  veduto  il  sig.  Cattaneo  osti* 
Darsi  su  tale  argomento  e  non  vo- 
lersi punto  ricredere,  mancando  alla 
promessa  che  fece  di  confessare  il 
suo  torlo  quando  fosse  còlto  in  er- 
rore. 

Riguardo  ai  falli  che  mi  sono 
gentilmente  appiccati  dal  sig.  Catta* 
neo  pelle  traduzione  del  Galignaui , 
nulla  qui  io  dovrei  dire:  giacché  se 
3  sig.  Critico  avesse  donala  alcuna 
nttenxione  a  quell'articolo,  avrebbe 


veduto  il  mio  nome  posto  solo  al  dì* 
sotto  delle  annotazioni.  Potrò  io  però 
affermare  essere  un  poco  inurbane 
quelle  sue  parole  colle  qaaK  vuol  ac- 
cusarmi di  fanciullesca  albagìa.  La 
traduzione  dell'articolo  non  é  mia  : 
che  se  pure  tale  fosse  ^  non  ho  sì 
misero  senno  da  portar  vanto  di  si 
poca  cosa;  quantunque  anche  una 
traduzione  possa  aver  assai  pìb  me- 
rito di  molti  originali.  Io  non  sono 
parolajo,  ne  vo' ,  né  bramo  aver 
briga  per  una  o  per  altra  espressio- 
ne. La  letteratura  non  è  il  mio  me- 
stiere ,  ed  io  cerco  alla  meglio  di 
farmi  intendere.  Valga  per  coloro  che 
non  sanno  di  che  e  come  scrìvano. 
Di  giudicare  poi  della  giustezza 
della  critica  del  sig.  Cattaneo  all'ar* 
ticolo  posto  nell'appendice  della  Gas* 
setta  Priv.  di  Milano  del  giorno  it 
gennajo,  ne  lascierò  la  cura  ai  di* 
screti  lettori,  la  briga  ai  saccenti  in- 
discreti. 

Dott.  Giacomo  Bermani. 
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Memoria  di  Luigi  Cattaneo  sulla 
fabbricazione  dei  forma^  ,  pre- 
miata dalt  I,  R,  Instituto, 


F. 


ara  piacere  agli  iiluminatì  possi- 
denti ed  agricoltori  che  il  premio 
proposto  dairi.  R,  lostituto  per  una 
inemoria  sulla  fabbricaxione  dei  for- 
maggi abbia  eccitato  grande  eroula- 
tione  fra  i  nostri  studiosi  di  cose  ru- 
/ali.  Parecchie  memorie  tennero  pre- 
sentate fin  da  otto  mesi  addietro.  La^ 
premiata  si  trovò  essere  del  signor 
Luigi  Cattaneo  di  Milano  ;  T  accessit 
toccò  al  sig.  dottore  Luigi  Peregrini 
professore  nell'  Università  di  Pa?ia. 
Sì  sa  che  non  pochi  pregi  Tennero 
riconosciuti  anche  in  altre  memorie 
a  segno  di  farne  desiderare  dagli  in- 
telligenti la  pubblicazione  generale  ; 
giacché  una  buona  idea  ,  foss' anche 
isolata ,  non  dovrebbe  mai  lasciarsi 
air  obblio,  massime  quando  si  tratta 
d'immediata  utilità;  ed  un'idea  mal 
concepita  dall'  uno  può  provocare 
un  piti  felice  pensamento  da  un 
altro. 

Per  quel  che  ti  va  ragionando  da 
chi  prende  inleresife  a  questo  argo- 
mento, nella  memoria  premiata  con- 


corrono  due  cose  assai  rare,  cioè 
V  unione  di  una  pratica  consumata 
ai  lumi  della  scienza  cliimica«  L'A.  » 
testimonio  fin  dall'  infanzia  ddle  eoo- 
suetudini  agrarie  e  degli  arcani  dei 
nostri  casari ,  corroborò  le  soe  os- 
servazioni e  induzioni  collo  studio 
delle  ultime  scoperte  sulle  quali  Ra- 
spati fondò  una  nuova  scienza  espe- 
rimentale. E  questa  la  Chimica  erga* 
nica  che  trasporta  il  laboratorio  sotto 
il  microscopio  ,  ed  opera  con  agenti 
appena  visibili  sui  minimi  tessuti  vi- 
tali,  e  studia  Y  organiuatiooe  nella 
vescicola  che  ne  forma  il  primo  lle- 
roento.  ^     , 

Il  latte  percorre  un  rapido  sta* 
dio  di  mutazioni,  simili  a  quelle  di 
un  corpo  vivente.  La  sua  vitalità  la* 
sciala  a  sé  stessa,  si  esHurisce  io  po- 
chi giorni  ;  assoggettata  al  ooagulo 
degli  acidi  inorganici,  viene  troncata; 
sottoposta  al  coagulo  animale,  prende 
la  forma  caseosa  ,  e  si  prolunga  per 
più  anni  sensa  però  arrestarsi  o  sna- 
turarsi. La  nostra  agricoltura  possie- 
de il  secreto  di  protrarre  questa  vita 
caseiforme  del  latte  fino  al  tòplo  ed 
al  quadruplo  dell'ordinario;  cosicché 
la  durata  utile  dei  nostri  formaggi 
giunge  fin  presso  al  decimo  anno,  e 
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-paò  rnittere  agli  ttimoli  prodotti 
dulia  scossa  di  lunghi  viaggi  e  per- 
fino dagli  ardori  della  linea.  Questa 
merce  ricercata  dai  Russi ,  dagli  In* 
glesi  e  dagli  Anaericaoi  diviene  un 
oggetto  di  primo  bisogno  per  tutte 
le  nationi  che  n'abbiano  fatta  prova 
ona  Tolta,  tanto  per  la  sua  efficacia 
alimeotare ,  il  suo  piccolo  volume  e 
la  sua  molta  durata,  quanto  per  l'uso 
suo  giornaliero  nella  cucina ,  simile 
affatto  a  quello  delle  droghe. 

In  messo  a  questo  la  nostra  agri- 
coltura non  è  giunta  ad  assoggettare 
a  regole  certe  questa  fabbricasione. 
Urta  metà  circa  del  prodotto  esce 
dalle  mani  degli  agricoltori  imperfetta 
o  guaita  e  incapace  di  resistere  al 
tempo  ed  ai  trasporti.  Molte  fomiglie 
d'agricoltori  ne  vengono  danneggiate 
e  compromesse.  La  loro  fortuna  resta 
IO  baRa  della  sorie^  come  pretendono 
i  casari,  e  della  incuria  dei  casari,  co- 
me pretendono  gli  agricoltori.  Ma  in 
realtà  la  cagione  di  questo  è  la  ce- 
cità della  pratica  e  la  mancaosa  di 
priiidpli  £arte  neirequilibnure  lo  stato 
varìabiliitiiiio  del  lètte  eoHe  circo- 
slania  lìlaiosCeriche  ,  col  cìiglio  ,  col 
ftioco  e  cogli  ingredienti.  Di  qual  im* 


portante  aieno  gH  studii  su  questo 
argomento  si  conoscerà  da  chi  pensa 
che  i  territori!  di  Lodi ,  di  Pavia  e 
del  Basso  Milanese  soggiacciono  per 
gli  scarti  del  formaggio  a  un  diffalco 
annuo  di  sei  e  più  milioni  di  franchi. 
Bisogna  dunque  animare  gli  studiosi 
a  proseguire  le  loro  fatiche  e  fondare 
un'arte  vera  e  sicura^  e  frattanto  re» 
sta  a  desiderarsi  la  pronta  pubblica* 
zione  dell'opera,  parchi  i  pratici  po^ 
sano  far  le  loro  prove  nella  favore* 
vole  stagione. 

Premio  accordato  dal  Governo  Pon^ 
tificio  al  signor  GiiiUtti  di  Brescia 
per  il  modello  di  un  nuovo  treb» 
biatofo. 

Il  Governo  di  Sua  Sentili^  aveodo 
gradito  un  modello  del  nuovo  treb- 
biatojo  inventato  dal  ^guor  Giuseppe 
Giulitti  di  Montechiaro  ,  provincia 
breftciaua  ,  gli  fece  per  mesto  «del 
Console  Generale  Pontificio*  Ju  Mi- 
lano,  pervenire  a  titolo  d^lncorag* 
già  mento ,  il  dono  d'  una  ricca  me* 
daglia  d'oro  coli' effigie  del  regnante 
Sommo  Pontefice. 
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XIV. Monumenti  e  fatti  politici  e  religiosi  del  borgo  di  Cat^ 

tnrio  e  sua  Pieve ,  raccolti  ed  illustrati  da  Carlo  Anocuii , 
proposto-parroco  nel  borgo  stesso ,  e  dedicati  a  monsignor 
Carlo  Romano,  vescovo  di  Como.  .^  Milano,  i836,  dai* 
tor  Giulio  Ferrario. 

Cinesi' opera  comproTt  come  collo  studio  dei  monomenti,  delle  cronache 

e  dei  flocumenti  ri  possa  far  rivivere  nella  storia  un  paese  che  quasi  si  ere* 

-leva  non  vi  appartenesse.  Canturio^  ora  Cantù^  è  un  borgo  nella  proyin- 

y         eia  di  Como^  nella  cui  pieve  sono  altri  paesetti  e  specialmente  Galliano , 

i  posti  in  un  delizioso  ondeggiare  di  terreno  e  fra  un  aere  salubre.  Visitan- 

j  dolo  si  scontrano ,  come  in  parecchi   altri  borghi  dell'  alto  Bfilanese  ,  an- 

I  tichi  templi  e  monumenti^  che  solitamente  si  ammirano    senza   sospettare 

glossano  essere  documenti  ad  una  storia.    Però    il    parroco    Annoni    seppe 

fiire  in  modo  che  ne  parlassero  un  linguaggio  eloquente  dei  tempi  passati: 

esso  li  studiò^  li  raccolse^  li  fece  incidere ,  li  illustrò^  e  donò  alla  storia 

patria  un'opera  di  5oo  pagine  In  4*^  con  un  atlante  di  i3   grandi  tavole 

(1)  Saranno  indicau  con  «sUrUco  Ci  di  riscontro  al  titolo  tUlP  Operm 
quelle  produzioni  italiane  e  straniere  ^  che  si  troveranno  dtgf»e  di   una  par* 
;  licotare  menzione ^  e  sopra  le  quali  si  daranno ,  quando  occorrano ^  ariicoU 

\         analitici, 

j  Annali.  Statistica  ^  voi.  LI.  17 
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colorate.  Questa  stona  è  in  tre  parti:  l'aBtica  che  colla  diritione  dell'aa- 
torc  comprende  il  Basso  Impero;  il  medio  ero  che  ei  comincia  con  Ari- 
berlo  e  termina  con  Ludovico  il  Moro  ;  là  moderna  y  da  qiiell'  epoca  fino 
a  noi. 

La  storia  antica  di  Canturio  è  desunta  saviamente  dall'  autore  dai 
monumenti  :  assegna  una  nuova  origine  a  Canturio  con  un  passo  prima 
inosservato  di  Plinio ,  che  fosse  cioè  fondato  dai  Canturigi ,  popoli  esiliati 
dagli  Insubri  ;  tocca  poi  dell'  esistenza  dei  Romani  in  quella  terra  ,  com- 
provata da  alcune  lapidi  sacre  e  sepolcrali  ,  che  illustra  con  molla  erudi- 
zione. La  parte  però  più  importante  dell*  opera  è  quella  che  spetta  ai 
tem])i  bassi ,  e  specialmente  ai  monumenti  sacri  ,  che  possiamo  segnare 
colla  Basilica  di  S.  Vincenzo  in  Galliano^  chiesa  del  secolo  V  riedificata 
nel  X  e  XI.  La  chiesa  ha  il  carattere  dell' architettura  rituale,  ma  questo 
lo  ha  comune  con  altre  ;  le  particolarità  che  divide  con  poclie ,  sono  le 
pitture ,  onde  ha  coperte  quasi  tutte  le  pareti ,  e  la  maggior  parte  appara 
tengono  al  principio  del  secolo  XI  :  esse  rappresentano  altre  il  Redentore 
coi  Profeti  e  gli  Angioli ,  altre  il  martirio  di  S.  Vincenzo ,  altre  la  vita 
di  S.  Cristoforo:  sono  divise  in  vari  scompartimenti,  e  vi  si  trovano  tutti 
i  costumi  civili  e  militari  dell'  epoca.  Altre  pitture  poi  rappresentano  al- 
cuni fatti  della  Genesi,  altre  la  Natività  del  Salvatore  e  la  Passione,  e  al- 
cune sono  più  recenti.  Questi  dipinti  di  Galliano  sono  importantissimi  e 
perche  nella  Storia  dell'  arte  legano  le  opere  del  secolo  V  con  quelle  del 
risorgimento  ,  e  chiariscono ,  come  pure  comprova  il  pallio  cesellato  di 
Valvino  che  e  in  S.  Ambrogio,  che  le  arti  in  Italia  non  cadderc 
interamente,  e  che  il  secolo  X  in  ispecie  in  Lombardia  non  fu  si  b.  i  <. 
come  lo  si  crede.  Questi  dipiati  sono  importanti  per  la  storia  civilr  i.-  . 
che  vi  sono  riprodotte  le  costumanze  del  tempo,  speciajhncnte  negli  '  i 
de'  sacerdoti ,  de'  laici  e  de'  soldati  ;  importanti  perchè  di  tempi  nei 
sono  poco  note  le  usanze  e  le  vesti,  e  facilmente  dai  pittori  e  dagli  scfitt 
tori  sono  tramutate  di  secoli  e  acambiate  con  quelle  di  epoche  più  re- 
centi o  più  antiche,  mentre  sono  divene  e  dalle  romane  che  smarrivano, 
e  da  quelle  dei  tempi  municipali  che  si  presero  dappoi. 

11  proposto  Annoni  mosso  da  quello  spirito  che  diffuse  fra  di  noi  la 
grand' opera  delle  ITamiglie  Celebri  Italiane  del  Conte  Pompeo  Litta  di 
raccogliere  i  documenti ,  frce  disegnare  tutti  questi  dipinti  in  grandi  ta- 
vole ^  e  li  fece  colorare  sogli  originali  con  diligenza ,  aicchè  tengano  il 
carattere  dell'  opera  :  infatti  togliendo  a  considerare  le  cinque  grandi  ta- 
vole che  le  rappresentano,  prendiamo  cognizione  non  solo  del  modo  onde 
pingevasi  a  que'  tempi ,  ma  di  varie  costumanze ,  siccome  l' intemo  delie 
case,  i  funerali,  i  sepolcri,  le  pene.  Conviene  quindi  sapere  vera  ricono- 
scenza al  proposto  Antoni  d'aver  fatto  conoscere  e  salvate  queste  pitture^ 
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«glt  ti  Mprime  giofUineiite ,  dalk  lorimi  M  tenpo  f  dalla  mano 
distrottWa  deli'  uomo  j  perchè  le  pur  fossero  distrutte,  dopo  le  tavole  che 
egli  diede ,  non  saranno  pia  perdale  per  la  storia  delF  arte. 

V  areiyescoTo  Ariberto  di  Milano  ebbe  origine  a  Canturio,  e  l'auioro 
enumera  la  gloria  eh'  egli  ridette  alla  sua  patria  ;  quindi  i  fiati  che  ap- 
paiiennero  a  qnel  borgo  nella  seeonda  epoca ,  e  come  sia  stato  fortificato; 
quindi  la  repubblica  Ganturìna ,  il  dominio  dei  Grassi ,  dei  Rusconi ,  il 
Talore  di  varj  capitani  e  specialmente  di  due  Carcano;  poi  il  dominio  dei 
Visconti ,  il  borgo  diventalo  fendo  5  e  nei  tempi  più  recenti  U  piccole 
▼icende  che  vi  avvennero.  L'  autore  toglie  le  notine  da  carie  private  e 
pubbliche,  da  documenti,  dai  libri  particolari;  e. come  descrive  dramma- 
ticamente le  tragiche  avventore  fra  i  Grassi  ed  i  Rusconi  >  tratte  dalla 
Storia  ,  pubblica  un  documento  di  un  povero  sgraziato  £ilto  morire  dal« 
Flnquisizione  a  Cantù  come  .  stregone  ;  e  dai  libri  parrocchiali  deduce 
moke  notizie  sulle  invasioni  della  pestilenza  e  sui  vizi  e  i  caratteri  degli 
abitanti  nel  secolo  XVil.  L' autore  aggiunge  finalmente  una  biografia  di 
Ganturio^  nella  quale  riassume  le  gesta  degli  uomini  più  ragguardevcdi  di 
qnel  borgo ,  e  quindi  risuscita  guerrieri  e  letterati ,  donne  illustri  ^  in- 
somma virtà  private  e  pttM>liche  che  giacevano  dimenticate;  e  perchè 
Bulla  manchi  alle  notizie  recenti ,  aggiunge  alcuni  cenni  statistici  sulla 
pieve  e  dbtretto  di  Ginturio,  cioè  ne  dà  una  corografia  molto  esatta  e 
eoscicnziosa  in  diciotto  capitoli:  d'ogni  paese,  d'ogni  villa  accenna  la 
popolazione  ,  le  arti  e  i  mestieri  che  vi  si  coltivano ,  i  miglioramenti  fat- 
ti, e  quelli  che  vi  si  potrebbero  fare:  non  importa  qui  ripetere  le  notizie 
%,irografiche  di  Canturio  ,  sarà  però  gradito  sapere  che  in  questo  paese  si 
(^'bbricano  que'  piccoli  chiodi  che  diconsi  brocchctte.  —  Le  arti  ed  i  me- 
itiert  principali  tanto  del  popolo  di  umile  condizione,  che  abita  in  Can- 
turio ,  quanto  dei  contadini ,  nella  stagione  invernale  ,  quelli  sono  per  gli 
du>mini  di  lavorare  il  ferro  facendone  brocchette,  e  per  le  donne  di  tes- 
sere merletti.  Questi  sono  mestieri,  che  rimontano  pel  nostro  borgo  ad 
un'  oscura  rimota  antichità  ;  e  come  evinccsi ,  per  rapporto  alle  brocchet- 
te, dagli  antichi  caseggiati,  che  vanno  demolendosi,  ne' quali  appajono 
sempre  le  vestigia  delle  esistite  fucine. 

Il  commercio  delle  brocchette  si  estendeva  anticamente  iu  più  parsi 
d'Italia;  ora  abbraccia  la  Toscana,  gli  Stati  di  Parma,  la  Svizzera  ed  il 
Piemonte  ,  oltre  le  nostre  provincie  Lombarde  :  quello  dei  niericlti ,  ai 
paesi  indicati ,  si  aggiunge  la  Romagna.  L' incarimento  dei  generi ,  e«l  i 
maggiori  comodi  della  vita  hanno  però  assai  danneggiato  questo  ramo  d'in- 
dustria, che  per  altro  ad  alcuni  negozianti  è  tuttavia  lucrativo.  Per  tal 
modo  il  contadino  nostro  si  occupa  anche  nei  verno,  ciò  che  dir  non  si 
può  di  altri  paesi.  — 
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Seguono  poi  àmt  appendici  nelle  quali  il  dottore  Gioyanni  Labus  il- 
lustrò i  monumenti  numismatict  ed  epigrafici  di  Canturio ,  con  quella  sua 
vasta  erudizione  onde  è  proclamato  fra  i  primi  archeologi  viventi.  Si 
danno  pure,  in  altre  tavole,  anfore  antiche, monete,  lucerne,  vasi,  armil- 
le  ,  la  veduta  e  la  pianta  del  battistero  di  Galliano ,  una  veduta  prospet- 
tica di  Cantù,  e  finalmente  un  magnifico  capitello  del  secolo  XIV,  che 
ha  moltissima  somiglianza  con  quelli  della  Cattedrale  milanese. 

Ecco  una  breve  notizia  per  un'  opera  di  tanta  estensione ,  e  che  con- 
siderata rispetto  al  genere  cui  appartiene  di  storia  comprovata  dai  mo- 
numenti, è  fra  le  più  ragguardevoli,  poiché  le  pitture  di  pdliano  fatte 
pu)>bliche  per  cura  del  proposto  Annoni,  soccorreranno  -ad  una  lacuna  che 
si  trova  nella  Storia  dell'  Arte  del  D' Agincourt  Cosa  si  raccogliessero 
quelle  che  sono  nel  tempio  maggiore  di  Monza,  del  quale  si  sono  pubbli- 
cati i  marmi  e  le  opere  che  più  difficilmente  periranno ,  e  non  si  pensò 
ai  dipinti  preziosi  del  medio  evo  ,  che  ogni  giorno  si  vanno  smarrendo. 
Perciò  maggior  lode  si  deve  al  Prosposto  Annoni,  che  pensò  pel  primo 
all'  improba  e  dispendiosa  fatica  ;  merita  poi  singolare  incoraggimento , 
perchè  possa  dar  mano  ad  altre  opere  dello  stesso  genere  ed  illustrare  al- 
tri monumenti  onde  è  splendida  questa  parte  della  provincia  milanese. 

XV.  —  Diicorso   deW  avvocato   Giovanoi  Castagoola ,  Prefetto 
al  Tribunale  di  Chiavari^  Presidente  della  Società  p, letto 
nella  pubblica  adunanza   del  3  luglio  i836    in   oC'"    /«-. 
deW  annua   esposizione    e   della    solenne   distribuzicr 
premii  per  le  arti  e  per  P  industria  patria.  —   Ck  .i  ' 
Argiroffo. 

V 

Abbiamo  altre  volte  parlato  della  Società  economica  di  Chiavari  eretta 
Tanno  1791 ,  e  delle  cure  che  si  prende  pel  miglioramento  di  quella 
provincia:  ne  è  prova  il  presente  discorso  del  presidente  Castagnola:  esso, 
fi*a  i  miglioramenti  che  propone ,  specialmente  raccomanda  la  coltivazione 
de*  gebi  ne'  luoghi  ove  potrebbero  prosperare ,  assegnando  l' utile  che  po- 
trebbe venirne  a  fronte  delle  altre  piante  coltivate.  —  Ho  veduto  in  que- 
st'  anno  vendere  le  foglie  di  60  gelsi  a  l.  n.  aoo,  mentre  estimato  il  frutto 
di  60  pioppi  con  vili,  esistenti  nello  stesso  fondo,  il  di  lui  valore  non 
giimgeva  neppure  alla  metà.  Ma  calcolando  sovra  tutti  i  gelsi  di  questi 
diutorni ,  e  presa  per  base  una  rendita  decennale,  il  prezzo  medio  della 
fuji^lia  rinviene  a  venti  soldi  di  Genova  per  ogni  rubbo,  e  l'annuo  frutto 
di  ogni  gelso  adulto  per  lo  meno  a  rubbi  due    di  foglia.   Aggiungete   che 
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il  prodotto  'dtì  gelso  ci  arreca  l'altro  pia  oomìdereTolc  e  pretioso  raccolto 
della  scta^  e  ditemi  poi  qual' altra  coltivazione  meriti  più  di  questa  favo- 
re 5  e  moltiplicazione  più  esteta  ? 

Pari  consigli  ci  propone  pel  miglioramento  della  coltura  della  canapa^ 
della  piantagione  dei  nocciuoli;  e  per  vincere  gli  ostacoli  del  luogo  e  dei 
mezzi  9  animosamente  soggiunge  ai  propri  colleghi:  —  Unitevi^  se  vi  è  bi- 
8'>gno  di  unione  ;  vi  sproni  l'esempio  delle  altre  popolazioni^  vi  muova  il 
<ìomnne  interesse.  La  Provvidenza  coli'  assegnarci  una  striscia  di  arene , 
ci  volle  industriosi  e  intraprendenli;  ossequiosi  a  questa  legge  solchiamo 
i  mari ,  andiam  peregrinando  in  lontani  paesi  intenti  alle  commerciali 
speculazioni^  ma  la  soa  piena  osservanza  esige  che  non  siano  trascurate  le 
produzioni  domestiche ,  tra  le  quali  è  chiarissimo  doversi  quelle  con  Ogni 
sforzo  promuovere^  che  sono  per  arrecarci  un  più  sicuro  e  rilevante  profitto. 

Noi  porgiamo  ad  esempio  alle  provincie  Italiane  la  Società  di  Ghia* 
vari  ed  i  discorsi  de*  suoi  Presidenti^  perchè  le  loro  adunanze  letterarie 
rivolgano  le  proprie  cure  al  mi^ioramento  del  proprio  paese  ^  sicché  ne 
riesca  utile  alla  comune  patria.  />.  S. 

XVL —  Lo  Spigolalore  Novarese^  almanacco  per  tanno  1837. 
Novara^  Jberiis, 

h*  avvocato  Bianchini  che  ne  dk  pel  ten'  anno  questo  utile  libro  ,  Ip 
va  sempre  migliorando  e  finendolo  ricco  di  notizie  spettanti  a  Novara: 
.«-.i-  '  specialmente  troviamo  importanti  alcuni  cenni  storici  e  statistici  in- 
t.wr>  all'Ospedale  ed  all'Ospizio  dei  Trovatelli  in  Novara^  de'  quali  ren^ 
ti. T  tao  conto  nel  Bollettino  Statistico  Italiano:  si  aggiungono  alcune  no- 
.'ii  di  nuove  opere  Novaresi^  alcuni  cenni  biografici  di  nomini  dbtinti 
li  I,. iella  città,  e  di  benefattori  ,  come  Costanza  Avogadro.  Ne' primi  tre 
anni  di  questo  libro  vi  sono  già  notizie  importanti ,  che  rivelano  quanti 
preziosi  fatti  gia^ono  nascosti  nelle  provincie  d' Italia  :  raccomandiamo 
l'imitare  lo  Spigolatore  Novarese  di  Bianchini,  e  specialihente  il  Calen- 
dario Lunese,  che  nell'anno  18S6  diede  materiali  afiatio  nuovi  alla  Co- 
rografia Italiana.  D.  S. 

XVII. Discorso  sulla  importanza  «C  una  Storia  generale  del" 

P Industria  e  del  Commercio  drgC  Italiani,  di  Gr«g.  De  Fi- 
lippi t- Deifico.  Teramo,  Angeletti^  i836* 

Sovente  una  breve  memoria  può  esser  principio  di  un  grande  lavoro: 
due  volumetti  intitolati  Videa  dell' ludia  ùtUrata  del  Gimmo  suggerirono 
forse  a  Tiraboschi  la  più  vasta  storia  della  letteratura  di  una  nazione  fatta 
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èà  tm  nomo  solo  :  perciò  mi  par  si  éehhà  salsUre  con  MMMteona  qnefU» 
Miro  di  4o  pagine. 

Questo  discorso  fu  inviato  dall'  autore  alla  Sonda  dei  Georgofili^  ove 
fo  accolto  con  encomio.  Toccato  dell'  imporUuiaa  della  storia  eh'  egli  pro- 
pone ^   della  quale  nessuno  vorrà  contraddice  5  accenna  come  prima  si  do- 
rrebbe risalire  al  medio  ero^   tener  eooto   delle   invenzioni  che  allora  si 
Ipcero^  e  quella  fu  certamente  V  epoca  delle  grandi   invenzioni  che  l' au- 
tore tocca  brevemente  9  unitamente  alle  grandi  rivoluzioni  conmierciali  di 
cni  Siam  debitori  al  genio  italiano-  Osserva  che  in  questo  modo  si  riven- 
dicberebbero  agli   Italiani  molte  invenzioni  e  scoperta  rapite  da  altre  na- 
zioniy  e  ne  accenna  varie  prodigiose  già  dagli  italiani  presentite^  come  gli 
aereoslati ,  il  vapore  ecc.  Finalmente  tocca  delle  invenzioni  moderne ,  e 
assegna  vari  canoni  dietro  i  quali  dovrebbesi  fare  il  lavoro:  il  DelGco  in 
questo  discorso  mostra  vero  desiderio   della   gloria  della  terra  comune^  e 
gioverebbe  eh'  egli  ponesse  mano  al  lavoro  in  tutto  o  in  parte.  Di  moderni 
TI  hanno  alcuni  materiali^  e  delle  invenzioni  degli  ultimi  venti    anni  pel 
Regno  Lombardo-Veneto  e  pel  Piemonte   offrono  ottimi  materiali  gli  atti 
dell'Istituto  e  dcirAccaderaia  di  Torino^  come  quelli  dell'esposizione  d'in- 
dostrìa  di  altri  Stati.  Giacché  il  tentar  tosto  un*  opera  generale  è  troppo 
arduo,  pare  che  si  dovrebbe  incominciarla  dalle  provincie  :  ne  abbiauno  un 
esempio  nella  Lunigiana.  Già  da  tre  anni  si  stampa  il  Calendario  Lunese^  nel 
quale  si  va  facendo  il  giro  dei  vari  distretti,  come  ho  accennato  annunziando 
il  i835.  Quello  del  i836  di  180  pagine  dava  solo  la  vai  di  Magra  e  il  di- 
stretto  di  Pontremoli:  questo  Calendario   dà  la  Statistica  del  paese  com- 
piuta y  e  accenna   nell'  industria  e  nell'  agricoltura  i  metodi  particolari  al 
paese.  Notizie   eguali  di  una   provincia  si  raccolgono   pure  dalla  Società 
Economica  di  Chiavari.  Ora  se  in  questa  Accademia,  come  negli  anni  scorsi,  ili 
Presidente  indicò  il  commercio  delle  scranne,  e  in  quest'anno  saviamente 
i  bisogni  della  provincia,  se  nel  Calendario  alle  notizie   attuali  si  aggiun- 
gessero o  per  cura  data  ad  un  socio  da  riferirsi  all'Accademia,  o  in  un  ca- 
pitolo la, Storia  delle  particolari  industrie  del  paese,  si  avrcMjero  a  poco 
a  poro  raccolte  tutte  le  notizie  più  curiose  rispetto  alla   storia  dell'arte 
industriale  parziale,  e  potrebbero  essere    ottimi  materiali   per  una   Storia 
generale.  Possa  il  discorso  assennato  ed  erudito  di  Delfico  essere  seme  che 
fruttifichi  gloria  all'  Italia,  e  quindi  giustamente  allo  scrittore  che  propose 
il  nuovo  lavoro  storico.  />.  5w 

XVIII.  — .  yia^i  dei  Vicentini,  inediti  compendiati.  Venezia  , 
dalla  tipografia  Alviso/wli ^  ib^j, 

Vn  disliuto  cultore  delle  lettoc  raccolse  alcuni  viaggi  di  celebri  Vi- 
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centini^  e  ne  dispose  la  stampi  a  proprie  spese.  Fra  i  viaggi  più  rimaf^ 
chevoli  che  saranno  pubblicati  contansi  quelli  dell'illustre  Plgafelta.  Siamo 
assicurati  che  le  osservazioni  brillanti ,  ragionevoli ,  savie  colle  quaH  I'  e- 
ditore  abbellì  ì  brani  di  storia  estratti  da  questi  viaggi  li  rende  assai  oouh 
mendeyoli.  Desideriamo  vivamente  che  Tesilo  di  questa  raccolta  corrispoiida 
all'impegno  che  vi  mette  per  far  conoscere  i  viaggi  di  alcuni  illustri  It«p 
liani. 

XIX.  —  Le  Colonie  da  zucchero  e  la  produzione  indigena  in 
Francia  j  del  signor  D.  L.  Rodet;  i/t  8.^  Parigi^  Fournier, 
i836. 

Fra  i  tanti  opuscoli  ai  quali  ha  data  origine  la  proposta  d' impotUl 
sullo  zucchero  indigeno  ^  questo  è  uno  dei  più  notabili  ^  e  sebbene  non  si 
possano  apprezzare  le  conclusioni  dell'  autore^  che  sono  sfavorevoli  alla  pro- 
duzione dello  zucchero  di  barbabietole ,  giova  osservare  che  la  quantità  di 
cifre  e  gì'  immensi  documenti  raccolti  in  quest'opera  gli  arrecano  una  gran- 
dissima importanza.  L'oggetto  principale  abbracciato  dal  sig.  Rodet  è  la  di« 
fesa  delle  Colonie;  egli  traccia  una  storia  rapida  della  loro  formazione  e 
dei  loro  progressi.  Fa  il  prospetto  delle  loro  produzioni  in  zucchero;  fk 
vedere  perchè  questa  preziosa  derrata  sia  ad  un  prezzo  molto  più  alto 
in  questo  momento  agli  Stati  Uniti  che  altrove,  il  che  ha  dato  luogo  ad 
un  commercio  di  esportazione  di  cui  non  esisteva  ancora  esempio.  Egli 
sostiene  finalmente  che  le  Colonie  non  possono  sostenere  la  concorrenza 
della  barbabietola  e  fa  valere  i  motivi  che  militano  in  loro  favore.  Del  ri* 
—  manente  quello  ch'ei  riclama  sopra  ogni  cosa  in  nome  della  giustizia^  si  è 
che  lo  zucchero  coloniale  abbia  la  libertà  di  dirigersi  sul  punto  il  più  van- 
taggioso per  lui ,  e  che  si  lasci  al  colono  il  diritto  di  provvedersi  per  te 
sue  consumazioni  al  miglior  mercato  possibile. 

In  questo  stesso  fascicolo  diamo  conto  del  progetto  di  legge  presentato 
dal  ministro  delle  finanze  in  Francia  alle  Camere^  progetto  che  tende  a 
diminuire  il  dazio  d'entrata  dei  zuccheri  coloniali,  e  di  tassare  qndli  in* 
digeni  di  quel  paese. 

XX.  —  Memorie  segrete  ed  inedite  della  corte  di  Fronda  ^ 
verso  la  fine  del  regno  di  Luigi  XIT^  del  sig.  marchese  di 
Sourches.  Parigi y  Beauuais  ^  i  voL  in  8.%  iS  franchie 

Le  memorie  del  marchese  di  Sourches  sono  una  specie  di  gazzetta  che  ci 
dà  giorno  per  giorno  tutti  gli  avvenimenti  e  gesta  della  corte  di  Venailles 
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dnnuDti  gli  anni  i685  e  1686.  È  un  cortigiano  del  Gran  Re  che  con  taita 
ingenuità  ci  mostra  l'immagine  del  suo  secolo^  csol  suo  spirito-  coi  suoi 
pregiudizi  ed  anche  colla  sua  ignoranza.  V  editore  ce  la  dà  quale  egli  la 
ha  trovata  in  vecchi  manoscritti  ^  ed  in  latti  queste  memorie  non  debbono 
confondersi  con  quelle  tante  fid>bricazioni  moderne  dalle  quali  il  pubblico 
si  è  lasciato  cosi  spesso  ingannare.  In  vero  la  lettura  non  è  né  tanto  pia- 
cevole né  tanto  seguita >  ma  yi  si  scorge  il  carattere  della  verità^  e  que- 
sto é  un  merito  che  vale  ben  più  che  molti  altri.  Quel  buon  Marchese 
dà  9  e  bene  spesso^  molta  importanza  a  cose  che  non  ne  hanno  molta^  ma 
la  curiosità  si  trova  fortemente  eccitata  dalle  riflessioni  suggerite  all'autore 
da  tutti  i  fatti  che  racconta.  /.  C. 

XXL  ^^  Corrispondenza  inedita  di  FoUaire  con  Federigo  II  ^ 
col  Presidente  de  Brosses  e  con  altri  personaggi^  pubblicata 
dietro  lettere  autografe  j  con  nole^  da  T.  FoÌMCt.  Parigi  j 
presso  Levasseur^  18  36. 

Si  è  detto  tanto ,  ed  in  verità  si  é  detto  troppo  intomo  a  Voltaire. 
Sarebbe  cosa  più  che  superflua  il  parlare  d^U'  uomo  o  dell'  autore  a  pro- 
posito di  queste  lettere  uscite  dalla  sua  penna  e  fino  ad  oggi  ignorate.  Vi 
si  trovano  quella  chiarezza^  quella  nettezza^  quella  fecondità  variata,  spi- 
ritosa ,  dilettevole ,  spontanea  y  che  penetrano  ed  incantano  sempre  in  lui, 
soprattutto  quando  si  abbandona  alla  familiarità  dello  stile  epistolare  ,  e 
quando  non  scrìve  sotto  gli  occhi  del  pubblico.  Queste  lettere  non  ci  schh 
prono  neppure  dei  lati  sconosciuti  dell  uomo  e  del  suo  carattere.  Egli  non 
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lione  e  l' irascibilità  gelosa  che  vi  si  riproducono.  Ciò  non  ostante  ,  oltre 
all'  interesse  che  in  molti  nasce  al  sapere  che  una  cosa  e  uscita  dalla 
penna  di  Voltaire  ,  questa  nuova  collezione  è  da  raccomandarsi  a  cagione 
di  alcuni  particolari  sconosciuti  sopra  var|  incidenti  della  di  lui  vita. 

Questa  collezione  é  divisa  in  tre  parti  distinte.  La  prima  comprende 
le  lettere  di  Voltaire  al  re  di  Prussia ,  fino  a  questo  giorno  inedite.  La 
seconda  contiene  il  carteggio  di  Voltaire  col  presidente  de  Brosses,  relati- 
vamente all'acquisto  della  terra  di  Toumey,  at  confini  del  paese  di  Gex, 
vicino  a  Ginevra.  Questo  carteggio  comprende  quasi  tutti  gli  ultimi  anni 
della  vita  dell*  autore  dal  1768  al  1786.  Le  lettere  che  lo  compongono  sono 
datate  dalle  Delizie  o  da  Ferney.  La  terza  parte  finalmente  della  colle- 
zione contiene  le  lettere  dirette  a  varie  persone,  la  maggior  parte  membri 
del  Parlamento  di  Borgogna.  Esse  si  aggirano  sopra  soggetti  variati,  in  ge- 
nerale di  un  mediucre  interesse,  in  mezzo  ai  quali  si  è  potuto  distinguere 
l'espressione  viva  della  prima  imprchsione  che  ricevette  Voltaire  alla  nuova 
delr  assassinio  giuridico  di  Tolosa,  che  cosi  onorevolmente  occupò  la  sua 
penna,  la  condanna  ed  il  supplizio  di  Calas.  B.  G. 
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Sulla  beneficenza  e  la  istruzione  pubblica  in  Bologna  ^ 
Discorso  del  Conte  jtìfvocato  GiovAmn  Màsbbi,  Ciam^ 
bellano  di  S.  A.  il  Principe  di  Lucca.  Lucca  j  i836. 

Il  ella  tornaU  del  Gomìglio  Camunale  della  città  di  Bologna 
del  mese  dì  Morto  i836  fu  dato  ufficio  di  arringatore  al  sif 
gnor  Coote  Giovanni  Mastei  ,  perchè  dicesse  delle  spese  ,  cbt 
la  Comune  avrebbe  dovuto  sostenere  in  quell'anno.  Egli  adam^ 
pivalo  discorrendo  dì  quelle  che  vanno  poste  in  opera  di  bene* 
fioenza  e  di  istrueione  )  e  naostrata  M  copia  larghissima  dei 
roexzi  ond'é  provveduta  questa  nobile  terra  e  i  pochi  eletti 
che  ne  conseguono,  e  chiarito  che  da  questo  male  preceda  , 
pose  partito  che  lo  Comune  dasie  mano  a  riformare  e  proosuo- 

.  jrer^  quelle  parti  del  publico  insegnamento»  che  sono  a  lei  eon^ 
fidate  e  supplicasse  alla  Santità  del  Pontefice  di  provedere  con 

«  savia  legge  a  rendere  più  profittevoli  le  instìtusioni  di  publica 
beneficenza.  Ma  il  partito  non  venne  accolto  :  ond'  egli  ^timò 
di  non  potere  in  altra  guisa  giovare  alla  adottiva  sua  patria  ^ 
che  publicando  quel  Discorto  medesimo»  il  quale»  illustralo  di 
copiósissime  annotazioni,  venne  in  luce  per  tipi  Lucchesi,  Però 
per  soverchia  modestia  ne  ordinava  sì  scarso  numero  che  non 
bastò  di  gran  lunga  all'  inchiesta  ;  di  ohe  tt*  i  rimaeto  il  desip 
derio  in  moltissimi  0  dentro  Bologna  e  fuori.  Al  quale  volendo 
io  soddisfare  d' alcun  modo  ,  ne  dirò  in  breve  le  qualità  prin*- 
cipali  »  perchè  il  chiarissimo  autore  ne  abbia  conforto  ad  altre 
Annali.  Statitiica  ^  voL  LI.  18 
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opere  somiglieToli,  e  per  publico  beneficio  :  acciò,  mentre  totlo 
di  lamentiamo  la  scarsesta  de' buoni  libri^  questo  eh' è  ottimoi 
possa  presso  1'  uniirersale  fruttificare* 

E  perciocché  niuua  cosa  merita  Tcramente  d'essere  tenuta 
in  pregio^  se  non  conduce  a  lodcfole  fine  e  se  i  mezzi  adope- 
rati non  sono  idonei  a  conseguirlo^  cosi  dirò  in  prima  del  fincy 
che  l'oratore  si  proponeva,  poscia  dei  mezzi,  cioè  dei  ragiona- 
menti, coi  quali  tendeva  a  condurre  il  Consiglio  nella  sua  sen- 
tenza. Intorno  al  fine  a  cui  mirava,  ogni  discorso  ed  ogni  lode 
sono  soverchi,  bastando,  che  non  era  altro  che  questo:  di  ve- 
dere adoperate  in  beneficio  publico  de' cittadini  quelle  ricchezze 
degli  jnslituti  caritativi,  le  quali  o  per  mal  governo  o  per  poco 
accorgimento  vanno  perdute,  ed  anzi  tornano  in  publico  nocu- 
mento. Intorno  ai  mezzi  poi  ,  non  so  ben  dire  se  il  savio  ora- 
tore li  usasse  con  maggiore  generosità  o  sépere ,  avvegnaché 
se  raro  è  in  questo  nostro  paese  chi  vegga  chiaro  nelle  scienze 
economiche,  sia  forse  più  raro  chi  faccia  copia  altrui  della  ve- 
rità delle  cose  vedute ,  e  spesso  accada  che  dove  è  facoltà  di 
attendere  ai  buoni  studj  quivi  manchi  il  volere ,  e  che  i  piò 
savj  siano  tenuti  coloro,  che  stimano  il  pensare  al  ben  publico 
un  imprudente  impacciarsi  ne'  fatti  altrui.  Stolti  I  che  ignorano 
tornare  inutili  le  dovizie  a  chi  vive  fra'  miserabili ,  e  dove  il 
popolo  è  infelice  non  potere  da  alcuno  godersi  vera  e  dure^volo- 
felicità  I 

Ma,  per  venire  ai  particolari  del  discorso  del  Conte  Mas- 
sei,  giova  sapere  ch'egli  ricorda  in  prima  come  la  carità  del 
prossimo  conduca  da  lungo  tempo  gli  uomini  delle  nazioni  ci- 
vili a  soccorrere  ai  bisogni  degli  indigenti,  e  come  di  qui  siano 
nati  quegli  innumerevoli  lasciti ,  che  fanno  ricchi  i  Unti  Insti- 
tuti  ordinati  alla  publica  beneficenza  ;  ma  osserva  ancora  che 
questi  provedimenti,  quando  non  siano  con  molta  saviezza  ado- 
perati invece  di  giovare  alfine  santissimo  di  dar  soUitvo  altu^ 
mona  miseria^  servono  talvolta  ad  accrescerla  e  ad  aggravarla. 
Di  questa  verità  avrebbe  potuto  recare  moltissime  prove,  e  fra 
l'altre  l'esempio  di  ciò  che  è  accaduto  in  Inghilterra,  dove  la 
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tassa  deità  del  poTeri  ha  accresciuta  ad  ogni  dì  la  ioouniere- 
Tole  quantità  dei  mendichi  ;  avrebbe  potuto ,  dai  fatti  alle  ra« 
gioni  passando,  mostrare  come  ciò  accada  per  molte  cagioni  e 
specialmente  perchè  gli  uomini  inchinano  a  iri?ere  a  spese  al- 
truij  e  perché  dove  è  maggiore  la  certezza  di  soccorsi  gratuita 
qui^i  sono  minori  gli  incitamenti  a  cooperare  alla  riproduzione 
delle  ricchezze  ;  onde  segue  che  disperdendosi  inutilmente  i 
capitali  riproduttivi,  e  la  produzione  ognora  scemando^  mentre 
stanno  fermi  i  bisognii  il  prezzo  di  tutte  le  cose  si  fa  più  alto» 
le  tenui  fortune  non  bastano  a  procacciare  il  bisognevole,  ed 
il  numero  dei  mendichi  necessariamente  s'allarga;  avrebbe  po- 
tuto mostrare  come  alla  mendicità  tengano  dietro  l'infingarda- 
gine  e  l'ozio;  come  all'ozio  conseguiti  l'ignoranza^  e  comedi 
genitori  infingardi,  oziosi,  ignoranti  e  mendichi  raro  è  che  suc- 
cedano figliuoli  operosi  ed  industri  ;  avrebbe  potuto  mostrare 
come  a  questa  brutta  generazione  di  mali  debbasi  attribuire  in 
gran  parte  1'  abusameoto  della  potenza  e  della  floridezza  delle 
nazioni  e  l' assottigliamento  della  popolazione  di  molte  contrade 
d'Europa,  e  a'  suoi  contrari  l'incredibile  accrescimento  di  quelle 
di  molte  parti  d'America.  Ma  perciocché  i  termini  strettissimi 
di  un  discorso  ed  il  rispetto  al  sapere  de'  Consiglieri  non  con* 
cedevano  eh'  egli  si  distendesse  intorno  a  cose,  le  quali ,  dopo 
la  ^ce  che  nelle  scienze  economiche  hanno  portato  le  opere 
di  Smith,  di  Riccardo  ^  di  Gioja,  di  Say,  di  Romagnosi,  ecc., 
'  non  possono  quasi  ignorarsi  da  alcuno  che  non  sia  idiota,  parlò 
da  savio  a  savj,  e  contentossi  di  porre  quella  massima  in  guisa 
di  assioma,  non  bisognevole,  per  la  certezza  sua,  di  essere  ad- 
dimostrato. 

Nondimeno  ben  vide  che  le  abitudini  antiche  reodono  gli 
uomini  tardi  e  rispettivi  a  qualunque  specie  di  mutamento,  e 
che  l'ossequio  che  professiamo  alle  opinioni  degli  avi  nasce 
più  presto  da  inerzia  che  da  persuasioiie  ;  e  vide  ancora  che 
le  astrattezze  ,  per  quantunque  dedotte  dal  vero  ,  non  hanno 
tanto  potenza  negli  uomini  che  valga  a  scuoterli  ,  quanto  g)i 
esempj  di  ciò  che  accade  presso  d'  altrui ,  e  più  de'  vicini  che 
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de'  lontani.  Il  perché  spiegato  in  prima  come  da   sì  fatti  prin- 
cipj  fossero  condotti  i  reggimenti  di  Parma^  del  Piemonte^  della 
Toscana  e  di  Napoli ,  e  sopra  tutti  il    Lombardo   a    moderare 
prudentementf»  i  soccorsi  della  publica  carità,  dimostra  a  quale 
prospera  condisione  ti  radano   quelli    Stati    incamminando  ;    e 
quindi  scendendo  a  considerare  quello  die   di    Bologna   nostra 
esser  potrebbe  »  per  mercè  delle  coapicae  rendile  ^  di  cui   di- 
spongono  i  moli»  Instrtutii  che  qui  si  trovano  ordinati  al  nome 
della  publica  beneficema,  e  lamentando  amaramente  che    per 
eontt*ai*io  y  accatto ,  V  oziosità  ,  la    miseria  ri  si  fanno  di  di  in 
dì  più  inTcrecondi  e  più  spessi  ,  ne  trae  argomento   certissimo 
di  conchiudere  che  questo  male  procede  appunto  da  ciò,  che 
non  siano  ancora  stabilite  in  Bologna  quelle  saluteroli  discipU* 
ne  y  che  nelle  altre  prorincie  d' Italia.  E,  a  preferensa  d'  ogni 
altra,  parlando  di  Lombardia,  dice  di  quella  legge  che  ha  stesa 
e  retta  e  mantenuta  la  istruzione  elementare  in  ogni  parecchia^ 
poi  delle  case  d' industiia  e  de'  loro   sa^j   ordinamenti    sì  per 
r interna  amministrazione,  come  pe' loro  rapporti  cogli  altri  In- 
stituti  caritatevoli  ,  coi  commercianti  e  col  publìco  ;  poi    delle 
casse  di  risparmio  e  delle  Scuole  infantili  o  Sale  d'asilo  e  dei 
ricoveri  per  gì'  impotenti  ;  e  considerando  con    molta    saviezza 
che  non  già  il  nome ,  ma  la  soslaoia  e   V  armonia  e    1'  ordine 
delle  cose  fa  esserle  giovevoli  anzi  che  o  inutili  o    nocivc^|L,  ti' 
persuade  che  se  di  quegli  stabilimenti  uno  solo  mancasse  o  se 
lotii  non  fossero  coordinati  ad  un  fine,  o  se   una   mente   sola 
non  li  reggesse,  gli  effetti  loro  sarebbero  brevemente  perduti  (i)^ 


(i)  A  nolti  esempi  recati  dtIP  autore  a  mostrare  come  grìnstitati 
di  beoeficeoia  e  d^  iostrnzione  primaria  non  ponno  essere  utili  veramente 
je  non  si  prestano  Pun  V  altro  afato  scambievole,  giova  di  aggiagnere  i|ue- 
sii,  che  seguono:  m  I  reggenti  delP  Instituto  elimosiniero  di  Cremona  l>ea 
te  vedendo,  che  le  manuali  elemosine  assai  poco  giovano  a  reale  sollievo 
tt  del  povero  f  e  talvolta  son  convertite  in  alimenti  di  vizj,  pensirono  di 
•I  sostentare  i  figlinoli  de^  poveri  nella  nuova  sala  d^Asilo».  Fedi  scritti  varj 
sulle  sale  (PJsUo  pei  Bambini^  Siena  i834,  pag.  9.  Grinititati  elimosinierì, 


oude  ooncfaiu'le  cbe  per  questi  argomenti  quella  proTÌocia^  n  poco 
da  noi  lontana,  però  per  somma  nostra  vergogna  ci  sopravania 
dì  tanto,  che^  mentre  in  Bologna  #1*  9tAt  ogni  dk  pia  crsseere 
t  accaitona^o  y  faziosità,  la  inunoralitàj  la  ifreUgioney  il  de- 
lino  j  là  per  contrario  s'  allarga  \*  animo  a  dolcissima    consola- 


«■^ 


gli  Spedali,  gli  OrfaaMrofi  eee.  cooferaao  wm  litri  pii  ttabiliiacnti  a  far 
prosperare  le  Caie  di  Lavoro  iitUvite  in  Mìlaoo,  ia  VlgeiraiiOi  in  MovarA 
ed  altrove.  Le  Zitelle,  che  hanoo  conseguito  le  doti  che  ai  distribuiscono 
dai  pi'ì  stabilimenti  ne  ricevono  talvolta  V  ammontare  parte  io  denaro  e 
parte  io  manifatture  acquistate  dalle  Case  di  Lavoro ,  wol,  38 ,  pag,  97  j 
^o'-  49>  P^'  ''9  ^  ^^*  ^*  saddetta  cooperazione  non  si  limita  però  a  soli 
meati  indiretti ,  o  vogliam  dire  M  acquisto  delle  materie  maoifattarato 
Belle  dette  pie  Case  di  Lavoro^  «m  ai  attende  esioodio  a  aomaiottirazioiii 
di  aanoi  ooalribiiii  di  denaro.  Vedi  articolo  Bibliografico  «ni  discorso  di 
S.  E.  il  Cardinale  Arcivescovo  Giuseppe  Moroizo  relativo  alP  aprimento 
della  civica  Casa  dMndustria  e  di  Ricovero  pei  poveri  di  Novara,  Annali 
di  Statistica  ecc.  voi  48,  pag,  ii4  »  ivi.  <•  Sua  Eroìoenia  il  Cardinale  Mo- 
u  rozzo  assegnava  alla  Casa  df*  Industria  di  Novara  sulla  propria  menta 
u  dapprima  PanQua  rendita  di  fir«  aaoo  e  poscia  altre  lire  1000,  e  disponeva 
•  di  altre  lire  itoo  annue  dalle  pie  opere  Toraielli  •  Borromeo»  L^Aro» 
u  mioistrazione  dello  Spedale  Maggiore  per  annue  lire  5ooo  :  la  Società 
«  di  S.  Giuseppe  largiva  annue  lire  2200  :  la  Ministreria  dei  poveri  lire  4^0  7 
a  JÌOpera  pia  dì  Barba  vara  lire  3oo  e  le  Opere  pie  Balbi  e  Sansati  lire 
tt  35o  :  il  Cardinale  Cacoiapiatti  legava  morendo  P  annua  rendita  df  lire 
a  ^\MO  i  il  Canonioo  Pietro  Morbionl  si  obbligava  per  tutta  la  vita  ad  a»> 
«  aegnare  1^  annua  rendita  di  lire  3oe  :  il  Conte  Giuseppe  TornteHi  le  aa- 
u  segnava  lire  400  annue.  Oltre  molt^  altre  largizioni  'dai  privati  accora 
a  date  a  questo  litituto  ,  il  Municipio  faceva  versare  la  somma  di  lire 
u  2000,  che  furono  il  prodotto  di  una  Accademia  di  Musica  data  nA  gior- 
M  no,  in  cui  fu  aperto  P  Ospizio  |  e  Patirà  somma  di  tire  1000,  che  fu 
«  il  prodotto  delle  somme  versate  per  le  dispense  delle  visite  dft  buon 
u  capo  d^  aano.  11  Monte  di  Pietà  si  tctinc  etililigato  alle  spese  della  cura 
tt  medica  dei  rioovaraii  e  dei  farmaci  occorreoti|  ed  il  tfarcbeite  Giuseppe 
ft  Luigi  Caociapiatti  alleati  a  proprie  spese  i  letti  e  gli  arredi ,  occorrenti 
M  per  sedici  ricoverati  n. 

Li  Cassa  di  Risparmio  in  Firenze  ha  in  quest^  anno  sovvenuto  con 
dono  di  danaro  le  Sale  d* Asilo,  che  in  detta  città  ogni  di  ptà  si  allargano. 
Fedi  Ikto-eonto  ddU  Cmua  M  JVsfarvMÌo  eoe*  dd  primo  wmttre  ed  id9(« 


skme  in  vedere  tiitnmone  dementare  esieea^  findusiria  aumen- 
iota,  perfezionate  le  arti  ed  i  mestieri,  la  nazionale  ricchezza 
aceresciiUa,  corretto  il  costume,  bandita  per  sempre  la  ripro* 
vevole  mendicità. 

Da  questi  principj  è    manifetlo   quali   conteguenze   dedur 
doTetie:  Tolge  di  nuovo  lo  sguardo  a  Bologna  per  considerare 
non  piii  quello  ch'esser  potrebbe»  ma  quello  che  è  rerameote, 
•  come  colui  »  che  con  acutissime  investigationì  ha  saputo  co« 
noscere»  quasi  direi ,  tutti  i  sintomi  di  queite  nostre  infermità 
•odali,  le  quali  se  più  a  lungo  fossero  trascurate  »  non  sareb- 
bero lontane  molto  d' ingangrenire  »  ti  mostra    con    parole    di 
dubbio,  che  a  chi  ben  guarda  significano  pur  troppo  e£feUi  di 
realtà,  come  siano  condotti  a  mal  fine  i  benefiz)    della    carità 
del  pubiico  e  de'  privati  :  scopre  come  le    migliaja   e    migliaja 
siano  date  sovente  ai  non  meritevoli ,  e  i  meritevoli  abbando- 
nati ,  e  non  di  rado  siano  profuse  in  ispese  soverchie  ed  inu- 
tili ;  scopre  come  non  servano  ai  fini  proposti   i  molti    stabili., 
menti  eretti  in  eccitamento  dell'  industria  ,  in  sollievo    de'  veri 
poveri,  in  aumento  della  publica  prosperità;  di  che  avvisando 
■i  rìmedj,  e  sendo  persuasissimo  che  tutti  sarebbero  o  inetti  o 
poco  durevoli  se  non  venissero  dalla  sapienxa  e  dalla  potenza 
del  Prìncipe  ,  pone  partito  che  il   Comunale   Consiglio  ,    fatto 
pietoso  ai  mali  della  sua  patria,  innalzi  i=:  con  ogni  osseqhio 
e  riverenza  al  trono  amgustissiino  di  nostro  Signore  le  più  effi- 
caci suppliche,  afftnchh  alia  publica  beneficenza  di  (fucsia  città 
{senza  punto  alterare  F amministrazione  attunte  de' singoli  Luo^ 
ghi  Pii,  massime  in  quanto  concerne  la  erogazione  delle  rispet- 
tive  rendite  a  senso  dei  benefici  institutori  )  sia  data  una  dire- 
%ione  savia  ed  uniforme,  mediante  una  apposita  legge  organica: 
siano  aggiunte  alcune  necessarie  instituzioni  di  cui  manchiamo  , 
segnatamente  intese  ad  allargare  la  elementare  instruzione  :  sia 
ognor  pih  protetta  t agricoltura^  rindustria,  la  libertà  ilei  com- 
mercio. 

Ma  non  isfuggiva  all'  accorto  oratore  che  male   prega    al- 
iroi  par  soccorso  chi  non  comincia  dal  governare  bene  e  savia- 
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niente  se  stesso  :  talché  proferite  queste  seTere  parole  zz,  a 
granfe  torio  volgeremmo,  o  Signaris  le  nostre  preghiere  di  trono 
deW  augusto  nostro  Sovrano,  se  non  sapessimo  incominciare  dal 
provedere  per  noi  medesimi  a  quelle  parti,  che  non  dipendono 
da  altro  fuorché  da  noi  iz:  discorre  alcune  instituzioni  di  Bo- 
logna ,  come  il  Liceo  Filarmonico  ,  le  Scuole  Valerìant  ed  Al- 
«lini  »  la  Biblioteca  G)munale ,  il  programma  dì  Belle  Arti  pel 
conferimento  de'preroj  Gurlandesi.  Intorno  alle  quali  cose  chi 
mai  potrebbe  degnamente  ridire  il  lamentare  pietoso»  il  consi- 
gliar saTÌo  ,  il  supplicare  a£fettuosissimo  ,  con  cui  s' ingegna  e 
s'adopera  di  vincere  la  superbia,  di  scuotere  l'ignaria,  di  ban- 
dire gli  errori,  di  Tolgere  il  senno  e  la  potente  di  tutti  a  non 
tradire  la  Tolontà  dei  defunti,  ad  usare  i  benefizj  della  fortuna 
in  gioramentò  di  questa  terra? 

In  breTe  :  questo  discorso  ,  siccome  quello  ohe  riiguarda 
ad  alcuni  bisogni  di  una  sola  citta,  e  che  fu  scritto  in  angusti 
confini ,  non  poteva  essere  un'opera  di  economia  politica;  ma 
i  però  tale  che  in  sé  racchiude  i  princip)  di  qcesta  nobile  scien- 
la^  e  mostra  i  modi  che  potrebbero  essere  seriamente  e  age- 
Tolmisnte  applicati  ;  non  discorre  sopra  astrazioni ,  ma  ragiona 
di  fatti  incontrastalMli  :  palesa  i  rizj  con  verità,  calcola  i  meszi 
con  esatto  criterio^  suggerisce  i  rimedj  con  profondo  sapere,  e 
poite  in  chiaro  che  di  moltissimi  mali  che  sofferiamo^  siccome 
il  danno,  così  é  nostra  la  colpa  e  la  vergogna  (i);  in  che  To- 


(i)  È  dato  bitsimo  da  talani  alP autore  di  poea  etatt^tza  nella  cifra 
de^  redditi  e  delle  ipete  di  alcuni  lottituti  caritatÌTì;  ma  di  cbe  é  la  colpa 
ae  la  mancansa  di  poblici  rendiconti  e  te  noa  privata  geloia  ritervaleua 
non  lascia  luogo  a  conoscerle  e  calcolarle  ?  Su  qarsto  proposilo  gio?a 
di  riferire  quello,  che  in  soniglierole  caso  scriverà  Difendente  Sai^.chi  in 
nn  suo  articolo  intorno  lo  Spigolatore  Novarese  ,  Almanscco  per  P  anno 
bisestile  i836 ,  inserito  detto  articolo  negli  Annali  di  Statistica  voi.  48, 
pag.  1 19  ;  ivi.  u  Sian  lieti  di  vedere  che  P  avvocato  Bianchini  persiste 
u  nel  dare  a  Novara  un  calendario  ad  esempio  del  Lunese,  ma  mentre  vi 
èi  troviamo  baooe  oMlsie  attrooomiche  ,   Tediam  nuooaaaa.di  potilive  0. 
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ratoie  manifetU  un  coraggio  civile ,  ohe  quanto  «  vero ,  tanto 
e  piti  ancora  é  aiiNrile¥ol6  di  AOtama  oommendaiione }   imper* 


a  «tatMlichey  e  V  tatore  tlMso  se  ne  dnole  e  dice  che  imprcTedate  emer- 
«  genie  gli  tolsero  di  dare  le  notiiie  tu  Tarj  Inititati  di  publict  benefi- 
ci cenzt.  Kob  lo  sgoinebltUo  le  di^DoUà  e  peTiitU  :  pur  troppo  di  solilo 
a  gli  Initiititi  si  rifitiUno  di  dtTe  notitie,  é  se  poi  si  ^ablicàdo  inesatte  » 
u  levano  querele  t  non  imporla^  si  oooimettano  aUraai  errori  per  raggian- 
u  gere  la  veriU  ,  e  si  denunxino  al  pubtico  i  reoitenli  a  giovare  alla 
ti  seleni^  :  in  ogni  oosa,  e  fino  nel  fare  almanacchi,  ti  trovano  difficoltà^ 
M  che  bisogna  vincere  ostinatamente:  Romagoosi  diceva  che  gli  nomini  bi- 
a  sogna  spesso  mandarli  iiitoanai  per  fona  t».  Lo  stesso  SaOehi  in  nna  sua 
Rélaiiotie  sopra  gli  Initituti  di  beueàcenca  a  Torino,  pubblicata  negli  An- 
nali di  Statistica  voi.  44»  P^E*  ^^91  i^'*  ^  ^^  gettali  questi  calooli  appros* 
u  sinativl,  perchè  in  tolto  si  ama  ripossre  so  qualche  cosa  di  certo,  men- 
«  tre  ognuno  si  sarà  accorto  che  in  questa  Relazione  manca  una  dellp 
a  parti  pia  importanti  di  tutte  le  inslituxioni  torinesi ,  cioè  la  statistica 
u  sia  dei  redditi,  sij^  delle  spese,  che  si  sostengono  pel  loro  malitenlmen- 
■u  ió\  i)utndi  non  fu  possibile  tUhre  per  questo  latb  qbattto  Venne  fatto 
«  negli  Annali  òalle  opere  ili  carità  di  Lombardia*  Ciò  forse  parte  dal- 
M  P  essere  state  a  Torino  quasi  fino  al  presente  |  «omo  fu  fra  di  noi  fino 
u  al  oadere  del  secolo  passato,  le  instituzioni  di  beneficenza  solo  in  tutela 
u  delle  amministracioni  parzialL  Io  trovo  savio  che  le  amministrazioni 
u  de^  piì  instìtuti  siano  date  a  persone  caritatevoli,  agiate ,  che  pregno 
tt  la  loro  opera  per  pura  carità,  anilchè  a  un  direttore  preztolato;  per<* 
u  che  le  prime  ogni  voha  ehe  il  pio  luogo  sia  in  bisogno  ^  possono  voi* 
«  gersi  a^  propri  concittadini  e  cercare  la  carità  e  la  ottengono  $  mentre 
«  P  altro  che  è  un  freddo  impiegato  nò  vorrebbe  prestarsi  a  quelP  umiU 
«  tà,  né  sarebbe  ascoltato  :  quindi  è  fatto  che  tutte  le  opere  pie  dirette 
M  da  impiegati  pagati  scemano  di  redditi  e  di  Legali.  Però  è  debito  di 
u  giuttitia  che  anche  queste  CSoagregaiioni  solle  quali  riposa  la  pubblica 
u  fede^  rendano  non  solo  a  aè  stesso^  ma  anche  agli  altri  ragione  di  quanto 
«  hanno  fitto,  ciò  che  abbiamo  veduto  praticare  da  alcune  coaapagnie 
«  anche  a  Torino.  GV  Instituti  di  benencensa  sono  tanti  aiinori,  gli  ani- 
a  ministratorl  sono  tanti  tutori,  •  lo  Stato,  che  ha  la  grande  ttiteU  di  tut- 
tt  to,  ha  por  ragì«no  di  vedere  e  conoscere  queste  amninistraaioni.  Non 
«  dirò  ch^  esso  debba  reggtmentare  i  sentimenti  della  beneficenza  ,  e  per 
u  soverchio  di  cura  togliere  la  libertà  di  conoorrere  al  bcl^fizio,  insteri- 
u  lire  la  geocrosilà  de^  pri?ati|  ma  ka  debito  di  vegliare  porohè  Uitlo  ae- 
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cìOMliè  k  storia  dui  monAi^  obe  é  pur  quella  dei  mi  umaoi^ 
niMi  gli  era  ignota  s  quindi  sapcTa  che  a  coloro  ehe  parlano  al 
Tolgo  -tarila  nuova  d'ordinalo  ioterTient  che  pochi  li  apprazr 
alno,  molti  li  odiano,  ad  i  piti  sì  rimangono  indifferaoli,  coma 
sa  il  cottìUA  bene  11  privato  d' ognuno  non  eoosprendessa  ;  va- 
deva  il  pericolo  e  noi  curaTai  per  aflFeziòne  ehe  porta  a  questa, 
terftì)  nella  quale  è  detto  SttANumol 

.  Io  dOq  ao  quale  frutto  le  gra?!  e  Tore  parole  del  Conte. 
Masse!  abbiano  dato:  però  so  bene  cbe^  d'indi  in  poi«  in  molti 
gentili  animi  bolognesi  a'  è  acceso  e  mostro  un  desiderio  di 
cedere  anche  fra  noi  aperte  e  fiorenti  le  casse  dì  risparmio  e 
le  sale  di  asilo,  e  che  al  desiderio  seguiteranno  la  opere  se  il 
gelo  di  pochi  non  giunga  a  spegnere  quei  fuoco  dì  carità  ,  e 
se  non  è  scrìtto  in  Cielo  che  i  nostri  campi ,  ove  le  arti  »  Ifi 
scieose  e  le  virtù  oittadinesohe  felicemente  allignavano  ,  deb- 
bano óra  y  a  malgrado  d'  ogni  buona  semeosa ,  iost^rilire. 

O.  X. 


lirfMM 


OssersHJaioni  di  G.  A.  Scopoli  sopra  la  moderna  eeo^ 
noma  politica,  e  sp^cialmenie  su  ^mUa  dettata 
da  G.  B.  Say. 


v^ 


(Continuatione  e  fine.  Fedi  pag.  i45-t55  M  presente  ¥ùlume)0 

Dei  credito  pubblico. 

aii.Oiccome  si  è  dimostrato,  che  il  credito  i  un  capitale 
fruttifero,  il  credito  d'una  nazione  è  un  gran  tesoro  (  i63  )• 
Lo  Stato  non  impoveriscCi   quando  è   debitore   a    sé    stesso  « 


tiatm 


u  gua  con  ordine  e  specialmente  la  parte  de*  redditi.  Ecco  quanto  in  que- 
«  tti  ulliroi  anni  ti  è  incominciato  a  praticare  a  Torino,  e  a  tolte  le  eak'e 
«  per  proffluoTcre  la  beneficents,  qnella  grariatima  ri  anoeia  di  ùrdmam 
M  U  amminislrazioni  a. 
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scrìsse  Voltaire  ,  oh$erv.  mr  le  coMmerce.s  k  luxe  ,  les  mon^ 
naieSf  ei  les  impots  ^  tom.  29,  ed.  di  Kehl  ;  e  questa  sen* 
lensa  è  impiigoata  da  Say ,  il  qaale  dice  »  che  uno  Stalo ,  il 
quale  prende  denaro  a  prestito  »  eonsuma  le  cose  ^  che  dee 
accjatstare  con  quel  denaro,  e  ogni  consumazione  secondo  lui, 
essendo  una  perdita  di  ricchezza  nazionale,  lo  Stato  ^  che  si 
aggraTa  di  debiti ,  impoTcrisce.  Ha  come  si  perde  rìcch^sza 
consumando  cose ,  e  tutte  le  nazioni  sono  del  pari  e  sempre 
consumatrici ,  e  la  consumazione  è  proporzionale  ognora  alla 
riprodàzione  7  PiU  che  si  consuma  tìoo  ,  più  Titi  si  piantano  ; 
p'iù  stoffe  si  consumano  ,  più  tela)  tì  sono.  Uno  Stato  non  co* 
mincia  a  impoverire,  che  allorquando  l'industria  in  ogni  ramo, 
l'uno  per  l'altro,  non  può  crescere  ,  cosa  di  cui  finora  non 
abbiamo  esempio. 

aia.  Un  goTemo  non  prende  denaro  in  prestito  sotto  quel* 
siasi  titolo,  se  non  quando  le   imposizioni   ordiiiarìe   non    ba- 
stano, e  non  conviene  aggravare  subito  e  direttamente  i  citta- 
dini che  le  pagano.  G>me  ,  per  esempio,   accrescere   la    tassa 
prediale  in  anni  di  carestie  ?  come  imporre  sulle  merci  estere, 
se  la  guerra  le  intercetta  )  Pure  t'  è  assoluto  bisogno  di  nuovi 
fondile  ognun  Tede,  che  al  tesoro  mancano  100,000,000.   Ciò 
convenuto  il  governo  trova  dei    capitalisti  ,    siano    nazionali   o 
esteri  4  che  gli  offrono  que' milioni  al  5  per  cento  perchè  shno 
sicuri  del   pagamento  ,   e  perchè   se    acquistassero    terre   non 
avrebbero  che  il  3  per  cento.  Nel  Budjet  delle  spese  annue  il 
Ministero  delle  Finanze  deve  porre  5  milioni  di  più  pel  frutto 
del  prestito  avuto ,  e  ve  li  pone  colla  speranza  d' avere    indi- 
rettamente altrettanto  ,  con  qualche  aumento  sugli  intemi  con- 
sumi ^  sul  tabacco,  ecc.  Nessuno  quasi  si  avvede  del   picciolo 
aumento  su  molti  generi  ,  e  sopra  oggetti  di  capriccio^  mentre 
se  la  popolazione  avesse  dovuto  dare  l' intera  somma  dei    100 
milioni  avrebbe  sofferto  un  peso  assai  doloroso ,  e  forse  supe- 
riore alle  sue  forze.  L'imposta  francese  sarebbe  salita  dai    3o 
ai  33  fr.  per  tes^,  e  non  è  cosa  agevole  ,    il    riprodurre    ui| 
decimo  più  di  cose  per  supplire  alla  spesa  fatta. 
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I  cento  milioni  poi  ottenati  dai  capitalisti  tcrÌTcndosi  6o« 
pra  looyooo  Tiglietti  di  lir.  1000  ciascuno,  dÌTcngono  cambiali, 
che  girano  come  monete  nello  Stato ,  che  le  ha  emesse,  ed 
aumentano  il  numero  de'  Talori ,  e  ne  eccitano  la  produsione; 
ove  la  sicurezza  ,  e  prontezza  di  farle  da  tutti  accettare  per 
quello  f  che  esprimono ,  le  rende  non  solo  oggetto  di  ricerca  ^ 
Ola  dà  loro  taWolta  un  agio  ,  ossia  un  tanto  per  cento  di  più 
di  quello  Tolgono  originariamente.  Le  carte  tutte  di  debito  di 
uno  Stato  seguono  di  giorno  in  giorno  il  corso  del  credito 
maggiore  o  minore ,  che  ha  il  Governo  nelle  sue  finanze.  Se 
questo  credito  vacilla  i  centi  milioni ,  dei  quali  si  é  detto  di 
•opra,  non  si  aTraano  al  5  per  cento,  ma  al  io ,  e  anche  al 
di  là  del  ao  ;  come  pur  troppo  si  verificò  in  alcuni  paesi. 

a  1 3.  Del  resto,  ciò  che  si  è  scritto  sull'  imposta ,  vale  per 
ogni  sorta  di  debito  pubblico.  La  cassa  dello  Stato  abbia  mo- 
nete metalliche ,  o  mopete  di  carta  accettata  oome  le  prime , 
eioé  cambiali ,  rappresenta  una  gran  banca  ,  una  generale  as- 
sociazione ,  una  generale  manifattura  di  calori  ,  e  va  conside- 
rata come  un  eccitamento  ad  ogni  genere  di  cambio  e  produ- 
zione. Finché  il  GoTcmo  inglese  costrusse  nati  ^  e  armò  eser* 
citi ,  trovò  denaro  a  prestito  in  casa  ev  fuori.  Se  il  suo  debito 
pubblico,  che  ammonta  a  circa  90  miliardi  di  franchi,  non  fossa 
projiòriionale  all'  operosità  e  ricchezza  crescente  della  nazione, 
come  Londra,  che  nel  1770  non  avea  preso  a  censo  se  non 
pochi  milioni ,  ed  era  popolata  di  zole  anime  674,000 ,  potè 
poi  nel  iBai  ,  dopo  tanti  debiti  fatti,  popolarsi  di  i,aa5,ooo 
abitanti  ?  Nel  1794  entrarono  nel  Tamigi  18,949  bastimenti^  e 
nel-  i8a4  ▼e  ^^  entrarono  %Sfitò. 

ai4«  Il  credito  pubblico»  cioè  d'uno  Stato,  ha  due  basi, 
che  devono  essere  inconcusse  e  inseparabili ,  la  giustizia  e  la 
stabilità.  Non  basta  ad  un  creditore  la  certezza  di  pronto  pa- 
gamento; ei  vuole  che  questa  certezza  duri  molti  anni,  e  in 
ragione  della  certezza  medesima  s' appagherà  d'  un  censo  mi- 
nore. Tale  è  la  forza  del  credito  pubblico  in  un  governo  giu- 
sto e  stabile  >  che  allorquando  viene  creato   un   fondo    d'  am« 
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roortizzacione  per  pagare  oltre  gli  interessi  annàì  ,  anche  una 
parte  dei  capitale  ,  i  capitalisti  si  lagnano  ,  cbe  questa  misura 
rllxissa  i  Talorì.  Scetnando  dìSatti  il  numero  delle  t ambiali  go* 
'veraative  coi  pagamenti  die  le  estinguonj  »  i  capitali  ritirati 
dalla  Cassa  dello  Stato  deToao  rÌTolgersi  ad  altri  usi  >  e  se 
questi  non  sotto  pronti  »  il  ritardo  de'  cambj  nuoce  al  com- 
mercio. £  qui  ij  obo  un  Goterno  illumtaalo,  ailorcU  é  ces- 
sato il  bbogno  d'aver  denaro  a  prestito»  si  decide  a  scemare 
le  spese^  e  a  pagare  una  parte  de'  capitali  presi  a  censo,  dcTe 
agire  9  anche  in  questa  operazione  >  Come  si  è  detto  al  §212, 
cioè  con  molta  prudenza ,  e  fare  le  economie  a  poco  a  poco  , 
preparando  altre  fonti  di  lucro  ai  capitali  che  restituisce* 

Caìu:lusionaé 

ai 5.  Da  tutte  le  oose  dette  nelle  pagine  precedenti  9  ri- 
sulta che  la  cosi  detta  ricchezza  nazionale  ,  ike  Health  of  the 
mUioHS  )  si  può  aolo  avere  con  molti ,  facili  »  rnpidi  e  giusti 
cambj  di  tutte  le  cose  fra  i  cittadini  di  qualsiasi  Stato»  e  che 
tali  qualità  di  cambj  non  ammettono  violenza  alcuna,  la  quale 
ritarda  sempre  o  confonde  quelle  oflierte  o  ricerche  »  onde  ù 
regolano  i  valori»  Ansi  non  e  possibile,  che  una  naaione  aitic* 
diisca^  se  non  ha  leggi  protettrici  della  libera  concorrenhi  in- 
dustriale. Quindi  chiaro  appaiisoe  ^  che  ivi  solo,  ov'é  un  buon 
governo,  può  esservi  ricchezza  nazionale ^  §1» 

216.  Ma  perchè  le  leggi  proteggano  la  libera  concorrenza 
industriale  ,  il  legislatore  deve  osservare  ,  come  A  di  fatto , 

i.*^  Che  tutti  i  cittadini  sono  produttori  e  consumatori. 

a.^  Che  la  produzione  é  maggiore  o  minore  seoondo  la 
maggiore  o  minore  consumazione* 

3.^  Che  il  piii  o  meno  di  prodazione  o  ootosumazione  di- 
pende dal  piii  o  meno  de'  cambj ,  che  far  si  possono  in  un 
dato  tempO|  luogo^  e  numero  di  persone  con  un  dato  numero 
di  oggetti  peraiutabili. 

4.*^  Che  nel  mercato  sociale  non  si  fanno'  camb|   di    sole 
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cose  materiali ,  ma  anche  di  non  materiali ,  cioè  iptellettaali  ^ 
e  cbe  gli  uomini  cambiano  fra  loro  coolinuamente  i  prodotli 
del  sapere  e  del  lavoro  ^  e  le  forze  tuUe ,  per  meglio  dire  , 
così  fisiche  che  morali  della  vita, 

5.^  Che  i  cambj  delle  cose  cos\  materiali ,  che  immate- 
riali essendo  più  frequenti  quanto  più  quelle  cose  sono  rìcer^ 
cete  9  l'utilità  derirante  dai  ctmbj  è  tanto  maggiore,  quanto 
raigliori  sono  le  dette  cose  »  quanto  cioè  hanno  in  sé  un  ma^ 
giore  allettamento  alla  ricerea. 

a  17.  Da  queste  osservazioni  deducesi  » 

tJ*  Che  tutti  i  cittadini  hanno  diritto  ad  eguale  libertà  di 
produrre  e  consumare. 

a.^  Che  ogni  sistema ,  che  impedisce  una  produzione  o 
una  consumazione  cagiona  un  minor  numero  di  cambj. 

3.^  Che  la  produzione  i  maggiore  o^e  i  cambj  sono  più 
rapidi. 

4.^  Che  lo  stesso  Tale  pei  cambj  delle  forze  fisiche  e  mo- 
rali degli  uomini, 

5.®  Che  ove  gli  uomini  abbiano  maggiori  forze  cos)  cor- 
poree che  intellettuali  »  e  le  cose  materiali  siano  per  essi  più 
perfette  col  meccanismo  delle  arti  e  collo  studio  delle  nobili 
discipline  y  maggior  pregio  acquistano ,  perché  più  ricercate  ne' 
can.Iyj. 

a  18.  E  ciò  premesso  ,  lo  scopo  dell'  economia  politica  > 
ossia  del  buon  governo,  essendo  il  miglior  essere  della  nazione^ 
cui  quel  governo  applica  il  suo  potere  ,  se  quel  miglior  essere 
non  pub  prodursi  senza  libertà  e  rapidità  nel  cambio  delle  cose 
nr.ateriali  e  non  roatenali,  e  se  l'utilità  de'  cambj  sta  in  pro- 
porzione della  perfezione  cui  giungono  quelle  cose  ;  il  buon 
governo  guida  le  sue  azioni  tutte  ad  ottenere  alla  ^  nazione  il 
numero  e  la  perfezione  maggiore  de'  cambj  ,  sia  che  questi  si 
facciano  fra  i  cittadini ,  o  fra  i  cittadini  e  li  stranieri. 

319.  Ma  per  ottenere  che  una  nazione  abbia  un  numero 
maggiore  di   più  perfetti  cambj ,  due  cose  sono  indispensabili  : 

1.^  La  tranquilla  sua  esistenza. 
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3.*  Do*  op<^ro9ilii  crescente. 

Tranquillità  e  lavoro  erano  dae  cose  ignote  alle  primitive 
nazioni.  La  tita  del  cacciatore  è  una  vita  guerriera  ,  sempre 
pericolosa  ,  spesso  brutale.  La  società  nostra  non  è  ora  più 
naturale t  anzi  s'allontana  ognor  più  dallo  stato  di  natura.  Le 
leggi  attuali  sono  una  Tiolenza  continua  alla  natura  stessa. 
Questa  oe'  prìmordj  del  genere  umano  non  conobbe  confini , 
non  diritti ,  non  proprietà  ,  non  distinzioni  di  matrimonj  e  di 
prole ,  non  are ,  non  sepolcri.  Però  V  avere  a  dispetto  della 
natura  tranquillità  e  operosità  incontra  incessanti  ostacoli  sotto 
qualunque  legislazione ,  e  si  arvisi ,  cbe  il  principale  ostacolo 
si  trova  nella  brevità  della  vita»  poiché  allorquando  V  uomo 
apprese  a  Stimare-  i  vantaggi  della  pace  e  del  lavoro  ,  allor  i 
che  muore  ^  e  gli  succede  altro  individso  senza  proprie  espe- 
rienze »  malvoglioso  di  valutare  l' altrui,  anelando  a  perigliare 
fra  incerti  tentativi  d' un  avido  orgoglio  ,  e  costretto  a  cedere 
presto,  ei  pure^  ad  una  nuova  tenera  ménte  quel  picciolo  te- 
soro di  verità ,  che  V  erede  quasi  sempre  disperde. 

Ciò  che  dicesi  dell'  uomo  dicasi  egualmente  di  molti  uo- 
mini uniti  in  città  e  nazioni.  Quante  sonò  quelle  nazioni  che 
hanno  messe  in  pratica  le  cinque  sopra  esposte  massime  di 
legislazione  ?  Son  pochi  anni  V  Inghilterra  sola  apiì  finalmente 
i  suoi  poni  alle  navi  estere.  Del  rimanente  ,  in  essa  e  aHrove 
sistemi  proibitivi ,  e  ozio  molto  sotto  ogni  forma,  tutt'altro  che 
tranquillità  e  vera  operosità. 

£  quando  si  parla  dell'operosità  d'una  nazione  noQ  si 
calcola  quella  d'  una  parte  de'  suoi  cittadini ,  ma  s' intende  di 
favellare  della  generale  operosità ,  ove  cioè  tutti  i  cittadini 
gareggiano    di    mano    e    d' ingegno  (i).  Siamo    dunque  ancor 


(i)  Notre  bonheur  dipend pour  ainsi  dire  à  chaque  moment  et  beau» 
coup  plus  qu^on  ne  le  croit ,  de  Vétat  die  noe  connaistiuwee.  Jerémm.  Ben* 
tham ,  tratte  dee  prem^s  /udiciaire* ,  t.  i  «  p.  67  ,  eap.  ix  f  tradatione  di 
Diimool. 


lungi  dal  poter  dire ,  obe  T  Inghilterre   sia   Teremenle   opero- 
sa (i). 

aio.  La  tranquilla  esìstenta  d' una  nasiooe  dipeode  dal 
Don  offeodere  le  'altre,  siaoo  Ticioe  o  lontane.  Chi  dà ,  riceTe  : 
chi  respinge)  è  respinto.  I  oambj  europei  si  propagano  nell'A- 
sia. Dall'Asia  ritornano  agli  europei.  Tutto  si  equilibra. 

331.  L'operosità  d'una  natione  ha  due  fondamenti»  una 
dolce  morale ,  e  un'  attiva  estesa  intelligenza.  Montesquieu 
disse  saggiamente  che  le  cognizioni  rendono  gli  uomini  piii 
dolci ,  cioè  meno  passionati ,  meno  vendicativi ,  piii  desiderosi 
d' una  vita  placida  e  lieta  ,  quindi  migliori.  È  ora  pih  facile 
il  governare  venti  milioni  di  Italiani ,  che  cento  mille  nel  me- 
dio evo  9  e  la  facilità  di  governare  una  nazione  sarà  tanto  roag.- 
giore  nell'avvenire,  quanto  pili  la  nazione  sarà  istrutta ,  e  per* 
ciò  piik  morale ,  e  quindi  più  nobile. 

333.  Spetta  al  buon  governo  il  nobilitare  la  nazione  edu- 
candola a  sentimenti  d'onore  e  d'amore.  Però  sosterrà  egli 
primieramente  la  Religione,  la  quale  insegnando  esser  V  uomo 
un'imagìne  di  Dio  ,  ci  fa  conoscere  a  qual  perfezione  siamo 
destinati.  Né  so  intendere  come  possa  combinarsi  in  noi  l' igno- 
ranza delle  cose  che  ci  circondano,  cioè  delle  opere  tutte  del- 
l' onnipotenza  creatrice  ,  colla  necessità  di  giungere  a  quella 
perfezione.  Religione  e  ignoranza  non  possono  star  unite,  e  la 
storia  ci  prova  ,  che  la  prima  fu  sempre  falsa,  ove  la  seconda 
fu  vera.  Siccome  poi  la  religione  cristiana  è  una  religione  emi- 
nentemente di  amore  j  così  essa  opera  appunto  quella  nobili- 
tazione nazionale ,  che  si  vuole  da  un  buon  governo.  Quanto 


(i)  tt  Si  vuole  «vere  per  maMÌma ,  diee  Genovesi  (  lei.  di  econ.  civ. 
t.  I  ,  p.  191  )  che  in  ogni  natione  ,  la  quale  vuol  marciare  alla  tua  fé» 
licita  ,  ogni  uomo,  il  quale,  né  immediatamente,  né  mediatamente  rende 
utile  alla  patria  ,  é  un  animale  nocevole  >»•  Lo  stetto  autore  aggiunge , 
p*  197  :  u  molti  poltroni,  ninna  pace  ,  niuna  giuètitia  ,  ninna  sicurtà ,  e 
con  ciò  non  fatica ,  non  rendite  9. 


plh  esmb)  d'amore  i4  sinumo  fra  gli  aomìnì»  Unto  maggiore 
sarà  la  tranquillità  delle  famiglie ,  1'  operosità  'volontaria  nella 
nazione  ,  la  stabilità  del  Governo. 

ai3.  Qualunque  sia  la  forma  con  cui  si  regge  uno  Stato  » 
chi  n'é  II  Capo,  assiourar  deve  la  tranquillità  e  T operosità 
generale.  Égli  é  il  depositario  ,  custode  a  viadioe  delia  sapian*» 
sa,  volontà  a  forza  comune  per  oltenere  queir assiourai^ione. 

L'energìa  umana  si  compone  di  tre  atti  ,  posse  ,  nosfc^ 
velie.  1  Governi  barbari  e  semibarbari  anteposero  il  velie  al 
nasse.  Il  buon  Governo  anteporrà  il  nasse  al  velie* 

aa4*  Ma  la  sapienza  sola  non  basta  in  un  Governo  »  se 
non  vi  assocj  un'  incessante  atione.  Abbiamo  fatto  conoscere 
che  la  produzione  è  maggiore  ove  i  cambj  sono  piti  rapidi. 
Una  lira  nelle  mie  roani  non  rappresenta  che  oento  centesimi; 
ma  se  in  un  giorno  essa  gira  in  nove  botteghe  ,  pnii  rappr^ 
sentame  mille. 

Gos\  ragionando  d'ogni  altra  specie  di  cambio  si  dovrà 
avvertire  ,  che  in  qualunque  provvedimento  governativo ,  sia 
economico ,  sia  scient^co  »  sia  militare,  sia  giodiziario,  si  tratta 
sempre  o  di  persone  o  di  cose  che  riehiedono  un  prónta  mo- 
vimento, «cosicché  accelerando  questo,  i  cittadini  profittano  di 
pid ,  ritardandolo  .pro^ttano  meno^  cioè  si  fanno  minori  cambj 
cos\  intellettuali  che  materiali.  Onde  ne  viene  la  coasegraensa^ 
che  dove  da  tutte  le  magistrature  in  un  Governo  ,  le  leggi  e 
le  ordinanze  sono  rapidamente  emanate  e  poste  in  eseeutione, 
ivi  pel  maggior  movimento  ,  v'  è  maggior  produzione  di  forze 
intellettuali  e  meccaniche ,  maggiori  carabj  ,  cioè  maggior  com- 
mercio ,  e  quindi  maggior  ricchezza  nazionale.  Ove  avviene  il 
contrario  ,  molte  produzioni  rimangono  sospese,  e  le  consu- 
mazioni riescono  infruttifere.  Chi  più  ben  usa  del  tempo  è  più 
ricco. 

Conte  ji.  Scapoli. 
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T^laggiù  nette  regioni  Artiche  per  ricercare  il  Capitano 
Ross  negli  anni  i834  6  i835^  e  riconoscimento  del 
TTilew^e^Choch ,  ora  gran  fiume  Back^  del  capi- 
tono  Back  ufiziale  della  Marina  reale  ,  tradotto  dal 
sig.  CareoMua^  ingegnere  idrogrqfo. 

Vjrli  Inglesi  proseguono  T  intrapresa  pih  gloriosa  che  utile  di 
trovare  un  passaggio  che  conduca  dall'Europa  all'Asia  per  il 
mare  che  bagna  l' estremità  settentrionale  dell' America.  Nel 
1776,  il  capitano  Cook  tentò  di  scoprire  il  passaggio  del  Nord* 
Guest  per  lo  stretto  di  Behring.  Egli  fu  arrestato  dai  ghiacci. 
Ritornò  alle  isole  Sandwich ,  dove ,  come  tutti  sanno»  trovò  la 
morte.  Dopo  lui  »  i  viaggi  marittimi  di  Parry  e  del  capitano 
Ross  hanno  fortemente  interessata  V  opinione  pubblica.  Perchè 
non  solo  ha  bisognato  che  quegli  uomini  distinti  fossero  dotti  , 
e  navigatori  esperti ,  ma  hanno  dovuto  anche  conoscere  l' arte 
di  dominare  gli  uomini,  quando  sono  ridotti  alle  ùltime  estre- 
mità della  disgrazia  ,  e  distrarti  quando  l' immaginazione  loro 
può  es3ere  spaventata.  Tutti  si  ricordano  che  il  capitano  Parry 
ha  fatto  recitare  la  commedia  ai  suoi  marinaj  «  durante  il  suo 
soggiorno  in  quelle  orribili  regioni^  e  che  gli  Eschimesi  avreb- 
bero *4h  tal  modo  potuto  sedere  nella  platea  d'  un  teatro  eu- 
ropeo. Si  è  impiegata  anche  la  via  di  terra.  Nel  1789  Ales- 
sandro Mackensie  ha  scoperto  nel  Nord  dell'  America  il  mare 
che  porta  il  suo  nome  e  \*  ha  seguito  fino  al  mare  Glaciale. 
Negli  anni  1812  e  iSsB  Franklin  ed  il  dottore  Richardson  hanno 
continuate  ed  accresciute  le  sue  scoperte. 

Nel  i832  l'assenza  del  capitano  Ross  che  era  partito  fino 
dal  1823  per  i  mari  Polari  »  e  di  cui  non  si  erano  mai  avute 
nuove,  teneva  sospesi  tutti  gli  animi  in  Inghilterra.  Il  capitano 
Back,  che  aveva  già  accompagnato  sir  John  Franklin  nella  sua 
spedizione  ,  fu  incaricato  di  andare  per  la  medesima  strada  , 
a  cercare  le  spiagge  dove  poteva  credersi  che  il  capitano  Ross 
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ed  ì  suoi  intrepidi  compagni  ti  trovatsero  naufraghi  e  privi  di 
ogni  comunicazione.  La  missione  data  al  capitano  Back  ,  era 
di  recarsi  al  gran  lago  dello  Schiavo ,  immeubo  serbatojo  d'ac- 
qua y  da  cui  escono  i  fiumi  dell'  America  che  si  versano  nel 
mare  Polare ,  e  di  arrivare  per  uno  dei  suoi  grandi  corsi  d'ac- 
qua verso  il  nord-est  nelle  terre  nelle  quali  credevasi  si  do- 
vesse trovare  Ross,  se  non  era  perito.  La  spedizione  del  ca- 
pitano Back  durò  due  anni  ,  i834  e  i835.  Seppe  durante  il 
tuo  viaggio,  che  il  capitano  Ross  era  stato  salvato  nel  i833 
da  un  baleniere  nello  stretto  di  Barruw.  Non  sospese  nulla  di 
meno  le  sue  esplprazioni  ,  formauti  1'  oggetto  dei  due  volumi 
che  annunziamo. 

Si  contano  varj  periodi  nella  Storia  dei  viaggi,  e  ciascuna 
di  essi  pub  essere  distinto  dagli  impulsi  da  cui  furono  ì  viag- 
giatori determinati.  L'ardente  curiosità  del  secolo  decimo  sesto- 
che  si  slanciava  in  un  mondo  sconosciuto  ,  che  superava  la 
barriera  del  vecchio  mondo  ,  forma  una  delle  prime  epoche  ; 
la  grande  figura  di  Cristoforo  Colombo  la  domina.  Quanto  a 
lui  s  esso  era  guidato  dal  sentimento  religioso:  era  un  cristiano 
ardito.  Per  distrarsi  dalle  focose  sollecitazioni  che  il  suo  genio 
faceva  al  potere  peicbè  gli  concedesse  di  scoprire  un  mondo  , 
ei  si  era  battuto  contro  i  Mori.  Scoprire  ricchezze  immense  , 
servirsene  per  riconquistare  Gerusalemme  e  per  riediOcarla 
tutta  brillante  di  ornamenti  ,  come  la  Gerusalemme  celeste  , 
tale  era  il  sogno  della  sua  immaginazione.  Si  comprende  quale 
essere  dovesse  la  forza  di  quell'entusiasmo  all'idea  di  un  mon- 
do sconosciuto,  che  le  fantasticherie  di  una  scienza  incerta  po- 
polavano di  prodigi. 

La  cupidigia  ,  1'  interesse  commerciale ,  formano  un'  altra 
epoca.  L'  oro  era  allora  quello  che  si  cercava  ;  volevansi  for- 
mare delle  relazioni  commerciali. 

Più  tardi  T  ardore  della  scienza  eccitò  di  nuovo  i  naviga- 
tori. 1  misteri  della  natura  sono  caduti;  non  v' é  più  magìa  che 
faccia  percorrere  mari  ignoti  :  non  v'  ha  altro  che  ecciti  fuori 
che  il  desiderio  di  stabilire  coi  fatti  delle  certezze  scientifiche: 


non  è  più  l'amore  delle  ricchesze  quello  che  trascina;  un  mo- 
desto premio  d' accademia ,  un  grado ,  la  pubblica  approTa- 
sione  ;  ecco  tutto  quello  che  si  cerca.  Eppure  questo  nuovo 
motore  non  è  meno  potente  degli  altri.  Si  fa  per  ragione  quello 
che  altre  volte  ispiravano  la  ragione  e  la  cupidigia;  tanto  egli 
é  Tcro  che  la  forza  dell'  uomo  sta  nell'  uomo  stesso ,  e  che 
alle  belle  epoche  dell'  incivilimento  ,  ei  trova  sempre  qualche 
impulso  verso  quello  che  è  beo^  ,  verso  quello  che  é  grande! 

Il  capitano  Back  aveva  ricevuti  ordini  dall'  ammiragliato  , 
che  gli  prescriveva  immensi  lavori  ,  come  si  dice  ad  un  inge- 
gnere di  andare  da  un  forte  all'altro^,  ed  uno  zelo  obbediente 
e  riguardato  come  parte  necessaria  delle  sue  attribuzioni* 

Esso  è  giunto  nel  primo  anno  al  lago  dello  Schiavo  ,  e 
ne  ha  tentate  le  rive.  £  ritornato  a  svernare  in  vicinanza  del 
lago  9  e  r  anno  seguente  ha  disceso  il  Thlew-ée-Choch  »  mare 
che  ha  scoperto  fino  al  mare  Glaciale.  Colà  hanno  dovuto  ar- 
restarsi le  sue  scoperte.  Ha  risalito  il  fiume  ,  ed  è  ritornato  in 
Inghilterra.  Un  confronto  geografico  farà  comprendere  l'impor- 
tanza dei  suoi  lavori.  «  Poche  persone  in  Europa  ^  dice  i'  au- 
é>  tore  dell'  appendice  a  quesl'  opera  ,  si  fanno  un'  idea  netta 
»  ed  esatta  dell'immensa  estensione  dei  paesi  posti  al  nord 
99  del  gran  lago  del  Canada  ;  non  è  dunque  fuiir  di  proposito 
n  il' dirne  qui  una  parola.  Se  si  soppone  una  lìnea  che  parta 
n  dal  Golfo  di  Guascogna  »  passando  per  il  Golfo  di  Lione  , 
»  V  Adriatico»  il  Mar  Nero,  il  Caspio  e  vada  fino  al  lago  Arai  ; 
m  indi  là  si  pieghi  dirigendosi  verso  il  nord-est  »  dalla  parte 
»  dei  mare  di  Okhotsk ,  che  quindi  al  nord  di  quella  linea 
»  si  distacchi  una  superficie  comprendente  ventisette  gradi  di 
»  latitudine ,  ed  un  centinaio  di  gradi  di  longitudine  sul  ses* 
»9  sanlesimo  paralello ,  si  avrà  nel  mondo  antico  »  una  esten- 
y»  sione  presso  a  poco  eguale  a  quella  che  forma  l'estremità 
»  settentrìonale  dell'America  al  di  sopra  della  catena  dei  laghi 
»  del  Canada.  Ora  la  strada  percorsa  dal  capitano  Back  da 
n  New-Yorck  fino  al  Golfo  di  Boothia  equivarrebbe  sul  nostro 
»  continente  i  a  quella  di  un  viaggiatore  che    s' imbarcasse    a 
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m  Napoli  in  aoft  tcialuppft  ,  e  di  là  rimontando  o  discendendof 
»  ì  fiumi  »  facendo  dei  portaggi  »  passando  delle  montagne  ,  si 
n  rendesse  ad  Àrchaoge!  sul  Mare  Bianco  ». 

I  lavori  eseguiti  per  superare  le  difficolta  di  un  così  gran 
Tiaggio  sono  stati  immensi.  Il  fiume  ThIew-ée-Chocfa  scorre  a 
traverso  degli  scogli ,  e  ad  ogni  istante  si  precipita  in  gorghi 
rapidi  che  spezzerebbero  le  barche.  Bisogna  allora  prendere  la 
via  di  terra  ,  e  portare  le  barche  a  spalla  d' uomo  :  questo  è 
quello  che  si  chiama  fare  dei  portaggi.  Ma  se  la  navigazione  è 
COSI  continuamente  interrotta,  vi  sono  ben  anche  altri  ostacoli 
che  ritardano  il  viaggiatore.  Il  primo  di  tutti  nasce  dalla  scar- 
sezza dei  viveri.  Quelle  terre  spogliate  »  coperte  di  una  vege- 
tazione meschina  non  offirono  la  minima  risorsa.  La  sola  caccia 
nutre  i  Canadiani  j  ma  spesso  non  è  fortunata.  Allora  si  veg- 
gono delle  intiere  tribù  morire  di  fame.  Camoens  ha  dipinto  il 
genio  delle  tempeste  che  custodisce  l'Oceano  Pacifico  contro  le 
imprese  degli  Europei  ;  un  poeta  potrebbe  rappresentare  la 
fame  seduta  sulle  sponde  dei  gran  laghi  del  Canada  ,  in  atto 
di  impedire  d'  avvicinarsi  al  mare  Polare.  La  disperazione  pro- 
dotta dalla  fame  è  cosi  grande,  che  il  capitano  Back  ha  ve- 
duto un  Indiano  che  aveva  divorato  una  parte  della  sua  fa- 
miglia ,  e  che  aveva  vissuto  (  se  é  permesso  esprimerci  così  ) 
di  sua  moglie  e  dei  suoi  figli. 

La  rigidezza  del  clima  è  anch'essa  una  barriera  difficile 
a  superarsi.  Il  capitano  Back  ce  ne  darà  un'  idea  :  u  Era 
n  tale  l'assenza  di  calore  (  nel  forte  che  aveva  fabbricato  per 
n  isvemare)  che  l'inchiostro  ed  i  colori  gelavano.  Tentai  di 
n  fare  uno  schizzo ,  mettendo  la  tavola  più  che  potei  vicino 
9»  al  fuoco  ;  ma  delle  piccole  particelle  brillanti  all'estremità 
»  del  pennello  ,  e  delle  traccie  di  scoriazione  sulla  carta  ,  mi 
M  confinsero  della  inutilità  dei  miei  sforzi.  Gli  astucci  dei  se- 
»  stanti  e  le  scatole  di  legno,  sopra  tutto  quelle  di  pino,  si  fen- 
»  dettero. 

n  Noi  medesimi  soffrivamo  molto.  La  pelle  e  particolar- 
n  mente  quella  delle  roani  si  rompeva  ;  vi  si  formavano   delle 


a»  crepacci  frisxanti  e  schifose  a  federsi,  cbc^bisogna?a  uogere 
»  contiauameDte  col  grasso.  Un  giorno,  dopo  essermi  la?ato  il 
»  viso  alla  dìstanta  di  tre  piedi  dal  fuoco  ,  1'  acqua  gelò  in 
M  un  momento  sui  miei  capelli  prima  che  afessi  il  tempo  di 
»  asciugarmi  ». 

1»  Dai  fatti  che  precedono  si  può  farsi  una  debole  idea 
H  dei  freddo  eccessivo  al  quale  eravamo  esposti.  Esso  aveva 
»  discacciato  da  quei  luoghi  qualunque  essere  vivente*  Poche 
M  pernici  biaache  dopo  avere  resistito  mollo  tempo  finirono  a 
»  scomparire.  Una  sola  volta  un  corvo  il  cui  gracchiare  mi 
M  fece  accorrere  girò  intomo  alla  nostra,  casa^  ma  riprese  ben 
»  presto  il  volo  verso  V  ouest  ;  i  soli  sibili  del  vento  erano 
»9  quelli  che  interrompevano  la  solitudine  solenne  di  quella 
n  terra  sterile  e  desolata  ». 

Non  bisogna  però  «ercare  net  capitano  Back  delle  de- 
scrizioni pittoresche»  né  sperare  di  trovare  nei  suoi  viaggi  quei 
grandi  pensieri  che  i  grandi  aspetti  della  natura  ispirano.  £ 
uo  uomo  che  si  occupa  di  far  bene  ;  il  ben  dire  gli  sembra  , 
e  con  ragione  j  cosa  meno  importante.  Ad  altro  non  pensando 
che  ai  pericoli  d' ogni  giorno ,  era  troppo  occupato  a  lottare 
contro  la  natura  »  per  ammirarla.  Nulla  di  meno  la  sua  bel- 
lezxa  arriva  talvolta  a  distrarlo  ed  i  suoi  quadri  sono  tanto 
più  attraenti  quanto  piii  sono  ingenuL  Ei  non  è  un  poeta  che 
descrive  con  studio  ;  è  un  marinaio^  un  Navigatore  sulla  ierra^ 
che  dice  semplicissimamente  le  sue  impressioni. 

n  Dopo  esserci  aperto,  dice  egli,  non  senza  frequenti  fer- 
»  mate  »  un  passaggio  in  metzo  a  folti  boschi  »  arrivammo  sul 
»  punto  in  cui  il  paesaggio  pittoresco  e  maestoso  del  portag- 
»  gio  La  Coche  si  ofire  repentinamente  alla  vista.  A  mille 
»  piedi  al  di  sotto  di  noi  si  estendeva  fino  alla  distanza  di  36 
w  miglia  una  campagna  coperta  di  bocchi  in.  tutta  la  roagnifi- 
«  cenza  del  suo  ammanto  estivo.  11  più  estenuato  fra  noi  ,  al- 
M  r  uscire  dalla  nera  oscurità  dei  boschi ,  al  trovarsi  in  faccia 
V  di  quella  scena  incantevole  »  dimenticava  la  sua  stanchezza , 
9  e  si  arrestava  involontariamente  eoi  suo  fardello  per  contem- 


m  piare  con  aoa  ammiratiotie  mista  di  sorpresa  uno  spettacolo 
w  COSI  nuoTO  e  maestoso.  Quanto  a  me  ,  le  mie  proprie  seu" 
99  sazioni  »  non  avevano  la  medesima  TÌvacità  di  quelle  di  un 
»  uomo  straniero  ad  un  simile  aspetto  :  provavo  quella  specie 
»  di  malinconia  che  lascia  la  memoria  del  godimento:  avendo 
u  già  alzalo  il  velo  di  quelle  bellezze  »  ero  ben  lungi  dall'  e- 
»  stasi  in  cui  ero  stato  assorto  la  prima  volta  che  mi  erano 
99  apparse.  Per  me  era  il  portaggio  della  Coche  e  nulla  più; 
w  era  quella  bella  e  romantica  solitudine  ,  per  dove  ero  pas- 
«  sato  durante  le  mie  spedizioni  precedenti;  io  non  vi  vedevo 
99  niente  di  nuovo  »  niente  che  risvegliasse  la  mia  meravìglia  , 
»  o  che  ravvivasse  le  mie  rimembranze.  Io  contemplavo  quel 
»  paese  già  come  una  pittura  squisita  »  la  cui  vista  però  ci  è 
M  famigliare  —  con  piacere  ma  senza  emozione. 

M  L' immensità  di  una  tale  solitudine  ,  imprime  un  senti- 
99  mento  di  terrore ,  che  non  è  senza  un  certo  diietto  e  di  cui 
»  mi  piaceva  gioire.  Mi  allontanavo  dai  miei  compagni ,  e  » 
»  secondo  tutte  le  apparenze,  ero  il  solo  essere  vivente  nel  deserto 
M  che  si  estendeva  intorno  a  me.  Ciò  non  ostante  ricercai  il 
99  mio  schioppi  quasi  per  istinto,  e  andando  cautamente  lungo 
M  uno  stretto  sentiero  ,  discesi  nella  valle  silenzioso  ,  e  con 
M  una  specie  di  iimore  di  risvegliarne  il  genio.  -—  La  quiete 
w  della  solitudine ,  era  di  tempo  in  tempo  interrotta  dallo  stre- 
«  pito  sordo  del  passo  dei  nostri  uomini  che  attraversavano 
»  velocemente  il  folto  del  bosco  che  gli  nascondeva  ai  miei 
99  Sguardi,  e  quando  fu  piantata  la  nostra  tenda  bianca,  quando 
w  il  fumo  si  alzò  in  colonna  spirale  al  di  sopra  del  verde  fo* 
»  gliame  della  foresta,  si  sarebbe  detto  che  l'incantesimo  del 
99  deserto  era  stato  rotto:  tutto  quel  paesaggio  sembrò  repen* 
»  tinamente  rinato  alla  vita  ed  alla  gioia  ...  ». 

Dilettevole  riuscirà  forse  anche  la  pittura  della  civetteria 
della  moglie  di  un  Eschimese:  «  Le  donne  erano  tatuate  sul 
»»  volto  f  come  lo  erano  sulle  due  dita  medio  ed  aonulare. 
»  Quella  di  cui  io  feci  il  ritratto  ,  si  trovò  talmente    lusipgata 
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»  da  questa  distiozione,  che  non  fidandosi  del  mio  talento  per 

»  fare  bene  spiccare  tutta  la  sua  grazia  e  tutte  le  sue  beliet- 
n  ze ,  tenera  dietro  colla  più  grande  attenzione  alla  direzione 
»  che  prendevano  i  miei  occhi  ^  e  metteva  in  particolare  evi^ 
3»  densa  quella  parte  del  suo  volto  eh'  ella  credeva  ch'io  stessi 
n  disegnando  ,  avanzandola  o  volgendola  ^  in  modo  da  non  la- 
»  sciarmi  la  minima  scusa  »  se  non  avessi  reso  un  conto  esatto 
»  e  dettagliato  di  tutti  i  suoi  vezzi.  _  Quando  io  guardai  la 
M  sua  testa  ^  essa  l'abbassò  il  pia  che  potè;  spalancò  prodi- 
»  giosamente  i  suoi  occhi  »  quando  mi  misi  a  studiarli ,  — 
»  gonfiò  le  gote  di  maniera  quasi  da  [arie  scoppiare .,  quando 
j»  venne  la  volta  loro  ;  —  ed  accorgendosi  in  fine  che  ero  alla 
»  bocca ,  1'  aprì  con  tutta  la  forza  delle  sue  mascelle  tirando 
n  fuori  la  lingua,  ^i  linee  di  tatuatura  discendevano  obliqua* 
»  mente  dalle  narici  sopra  ciascuna  delle  gote;  diciotto  ne  par- 
»  ti  vano  dalla  bocca  a  traverso  del  mento  e  della  parte  infe- 
»  riore  del  volto^  altre  dieci  piccole  in  forma  di  rami  di  pino, 
»  uscivano  dall'angolo  d'ognuno  degli  occhia  ed  otto  concor- 
M  revano  dalla  fronte  al  centro  del  naso  fra  le  due  ciglia.. Ma 
99  quello  che  era  più  notabile  nella  sua  fisonomia ,  era  l' obli- 
3»  quità  dei  suoi  occhi ,  la  cui  parte  interoa  si  abbassava , 
w  mentre  l' estema  si  alzava  in  proporzione  ;  le  sue  narici  lar- 
n  ghissime  si  armoniizavano  con  una  bocca  non  meno  ampia. 
99  I  suoi  capelli  nerissimi  si  dividevano  semplicemente  -  sulla 
99  fronte  in  due  grandi  bande  fermate  in  quella  posizione  da 
»  una  treccia  di  pelle  bianca  di  daino,  che  girava  intorno' alla 
M  teitta  9  indi  si  rìunivano  dietro  alle  orecchie  ,  e  non-  senza 
»  grazia  ondeggiavanle  sul  collo  e  sulle  spalle.  Quella  donna 
M  era  la  piii  rimarchevole  nella  famiglia.  Ella  era,  come  anche 
»  tutte  le  altre  ,  di  una  estrema  nettezza  ;  e  ad  onta  deila 
»  tatuatura  del  loro  volto  j  le  linee  ed  i  disegni  confusi  della 
»  quale  avrebbero  potuto  somministrare  materia  ad  un  ma- 
»  tematico  di  fare  migliaia  di  teoremi ,  vedevasi  nelle  fattele 
»  loro  una    tale  vivacità ,  che   il    mio    equipaggio   ne    fo    se- 
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m  dotto  €  le  riguardai  come  qn  gruppo  di  figure  appeliicentis* 

m  sima  M. 

L'Opera  del  capitano  Backi  che  spande  una  nuova  luce 
sul  gran  problema  geografico  ,  ormai  vicino  al  suo  sciogSimen- 
to,  merita  d'interessare  gli  amici  della  sciensa  edi  pensatori, 
i  quali  nel  suo  libro  troveranno  dei  tratti  utilissimi  alla  storia 
dell'  umanità. 


Corso  di  filosofia  professato  alla  Facoltà  delle  lettere  a  Pa^ 
rigi  durante  Panno  1818  dal  sig*  M.  V.  Causi n,  sulla 
base  delle  idee  assolute  del  uero^  del  bello  e  del  bene , 
pubblicato  colla  sua  autorizzazione,  e  dietro  le  migliori 
redazioni  di  questo  corso  ,  dal  sig,  Adolfo  Gabnier^ 
maestro  di  conferenze  alla  scuola  normale.  —  Un  yO" 
lume  in  8.°  Parigi,  i836. 

JL/ue  grandi  scuole  filolofiche  si  dividono  il  secolo  XY!!!,  quella 
di  Locke  e  quella  di  Kant.  L'  una  troppo  vivamente  occupata 
dell'influenza  della  natura  esteriore  sullo  spirito  umano  j  pose 
la  sensasione  come  origine  di  tutte  le  idee  e  ridusse  l'uomo  a 
non  essere  in  ultima  analisi  che  un  riflesso  armonioso  del  mon- 
do ;  l'altra  distogliendo  lo  sguardo  dallo  spettacolo  degli  oggetti 
esteriori  per  rinchiudersi  nella  contemplazione  interna  del  pen- 
siero 9  a  forza  di  studiare  le  misterio/»e  potenze  dell'anima  umana 
e  di  esagerarsi  la  portata  e  le  risorse  della  sua  attività  9  arrivò 
a  considerare  il  mondo  come  una. creazione  intellettuale  dell'uo- 
mo, l'interno  come  una  idea,  ed  a  porre  sugli  avanzi  di  tutte 
le  esistenze  l'esistenza  unica  e  trionfante  dell'/a.  Tale  è  il  punto 
di  vista  il  piii  generale  sotto  cui  si  possano  abbracciare  queste 


due  scuole.  La  differensa  che  le  separa  è  quella  del  sensualismo 
e  deir  idealismo  ;  cioè  dei  due  grandi  sistemi  che  hanno  Ticen- 
idcTolmente  regnato  intorno  all'umanità  da  che  esiste  la  filo- 
sofia. 

Posta  al  suo  esordire  fra  queste  due  scuole,  la  scuola  mo- 
derna comprese  non  essere  né  l'una  né  Taltra»  l'espressione  fe- 
dele e  completa  del  Vero;  ma  ch'esse  moltiplicavano  ambedue 
la  realtà  per  farla  entrare  negli  aBgu«ti  limiti  di  un  sistema 
esclusivo  e  per  conseguensa  erroneo.  Ond'è  che  armata  del  me* 
lodo  di  bsservaiione  psicologica  ch'essa  ha  ricevuto  in  retaggio 
dal  secolo  XYIII  »  e  che  dopo  Cartesio  è  divenuto  il  sola  'me> 
lodo  filosofico  I  la  scuola  moderna  si  accinse  a  provare  :  i  .^  a 
Locke  ed  ai  suoi  successori  che  la  sensazione  non  è  V  unica 
forma  dell'  intelligenaa  umana  «  che  nell'  Io  ti  sono  delle  idee 
che  è  impossibile  far  derivare  da  quella  sorgente,  e  che  final- 
mente r  uomo  è  ben  altro  che  una  copia  della  natura  ;  poiché 
in  questa  copia  si  trovano  tratti  che  non  esistono  neirorìginale. 
3.^  a  Kant  ed  ai  suoi  discepoli  che  gli  oggetti  esteriori  sono 
ben  altra  cosa  che  forme  deir  intendimento  ;  che  il  pensiero 
umano  non  é  stampo  d'onde  esce  il  mondo;  che  l' Io  ed  il  non 
Io  si  bastano  a  se  medesimi  e  vivono  ciascuno  della  \ ita  a  lui 
propria ,  benché  uniti  uno  all'  altro  da  rapporti  continui.  G)sì 
la  scuola  moderna  opponeva  ^l'una  all'altra  e  distruggeva  l'una 
per  mezzo  dell'altra  le  due  ipotesi,  idealista  e  sensualista.  Quale 
si  fu  egli  il  rì^ultamento  di  questa  duplice  confutazione,  di 
questa  duplice  vittoria  ?  Primieramente  la  natura  e  l' Io  ricu- 
perarono ciascuno  il  carattere  della  realtà  indipendente  di  cui 
i  sistemi  precedenti  li  avevano  spogliati  ;  ma  di  più  un  nuovo 
elemento  distinto  egualmente  dall'  Io  e  dalla  natura,  e  che  fino 
allora  si  era  negato  o  mal  conosciuto ,  fu  posto  in  luce  dalla 
scuola  moderna,  e  si  liberò  dalla  sua  lotta  col  sensualismo  e 
coli'  idealismo. 

La  gloiia  e  l'origioalità  della  scuola  moderna  furono  dun- 
que ,  non  solo  di  avere  ricostituiti  l'uno  iu  presenza  dell'  altro 


ìm  natura  e  T/o,  ma  anche  di  avere  ristabilita  nella  filosofia  la 
ecienxa  ontologica  fino  allora  oscurata  o  calunniata.  Tale  è  ad 
un  tempo  la  gloria  e  l'originalità  del  stg.  Cousin ,  i  cui  lavoii 
come  i  successi  vanno  uniti  a  quelli  della  scuola  che  dirige  a 
rappresenta. 

La  riforma  che  abbiamo  rapidamente  tracciata  è  esposta 
in  parte  nell'opera  già  pubblicala  del  sig.  Gousin  ;  ma  non  sotto 
la  forma  di  una  teoria  speciale  e  dogmatica.  Gli  amici  della 
^osofia  che  hanno  potuto  ad  un'epoca  già  lontana  da  noi  rac- 
cogliere la  parola  eloquente  del  maestro  erano  i  soli  compiu- 
tamente iniziati.  Ma  la  generazione  presente ,  a  cui  la  stampa 
negligente  o  timida  non  ha  conservate  queste  preziose  lezioni 
desiderava  delle  spiegazioni  su  varie  parti  del  sistema,  e  so- 
prattutto sulla  ontologìa  ,  i  cui  magnifici  problemi  preoccupano 
oggidì  sì  fortemente  tutte  le  teste  pensanti.  Ella  interrogava  avi- 
jdamente  la  tradizione  e  la  memoria  dei  suoi  predecessori  in- 
.tomo  al  corso  del  1818,  nel  quale  il  sig.  Gousiu  si  era  esteso 
m  questa  soienza  ontologica,  la  di  cui  riabilitazione  è  una  delle 
sMum  glorie.  Il  voto  del  pubblico  è  stato  soddisfatto.  Un  dotto 
professore  della  scuola  normale  »  il  sig.  Adolfo  Gamier  ,  ap- 
poggiato alla  sua  sola  memoria  ,  ajulato  dalle  redazioni  che  il 
^ig.  Gousin  ha  avuta  la  eompiacenza  di  comunicargli ,  ci  ha  re- 
stituito nel  suo  insieme  questo  corso  del  18 18,  ed  ha  reso  con 
ciò  un  vero  servigio  al  pubblico  ed  alla  filosofia. 

Le  piiine  lezioni  consistono  in  una  riproduzione  rapida  della 
polemica  di  cui  testé  presentammo  i  caratteri  generali.  Dopo 
aver  rilevati  gli  errori  di  Kant  e  quelli  di  Locke,  il  professore 
fi  rinchiude  nello  studio  delle  verità  nccessarìe  egualmente  in- 
dipendenti dall'  Io  e  dal  non  Io,  Non  contento  di  avere  sce- 
verate queste  verità  necessarie  dai  due  altri  termini ,  ne'  quali 
venivano  assorbite ,  egli  intraprende  di  classificarle ,  e  chiede 
cdnto  al  filosofo  di  Konigsberg  delle  sue  numerose  categorie. 
Una  breve  dimostrazione  gli  basta  per  ricondurie  tutte  alla  so- 
stanza ed  alla  causa,  che  si  implica  ella  stessa  fino  ad  un  certo 
punto  nella  sostanza.  La  sostanza  è  rc!»sere  infinito,  al  di  sopra 
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dri  quale  non  Y^ba  pih  nulla ,  il  ifoi  di  Platone  «  nel  coi  seno 
risiedono  tutta  la  verità)  tutta  la  bontà,  tutla  la  bellessa.  Giunto 
sulla  soglia  del  Santuario  il  filosofo  cbiama  gli  uonlini  alla  con« 
teniplazione  di  quelP  ente ,  loro  principio  e  loro  fine ,  è  gì'  in- 
vita ad  attingere  a  quella  sorgente  elevata  la  scienza  e  la  felir 
dth.  El  raccomanda  loro  1'  adempimento  delle  due  leggi  cbe 
compongono  il  fondo  della  vita  in tellettuale^  la  legge  di  ragione 
e  quella  é*  amore»  La  ragione  cbe  raggiunge  Ir  verità  eteme 
disseccberebbe ,  esaurirebbe  l'uomo  nell' illuminarlo ,  e  se  essa 
fesse  disgiunta  dal  sentimento  che  foconda  e- cbe  vivifica  >  Ta- 
roore  ,  l'amore  puro  del  santo ,  del  vero  i  del  bello. 

Il  sig.  Gousin  presenta  l'accusa  di  misticismo,  e  si  affretta 
a  prevenirla  ^  spiegando  e  condannando  nei  tempo  stesso  il 
principio  di  tutti  i  misticismi ,  che  sono  comparsi  nel  mondo 
da  Porfirio  fino  a  Jacobi. 

Uscito  dalle  quistioni  generali,-  egli  abborda.il  problempi 
particolare  della  verità  assoluta  e  cerca  di  scioglierlo  risalendot 
secondo  il  suo  metodo  favorito  «  dall' attuale  al  primitivo,  per 
ridiscendere  quindi  con  minor  pericolo  dal  primitivo  all'attuale^ 
Suo  scopo  si  è  il  trovare  un  erUermm  infallibile  della  verità 
assoluta.  Il  critermm  fino  ad  ora  impiegato  dai  filosofi  è  ille- 
gittimo,  anzi  pericoloso;  essi  dimostrano  tutta  Tobbiettività  dal 
principio  vero,  mediante  l'impossibilità  in  tui  si  trota  la  r»- 
gione  di  non  ammettere  questo  principio.  Il  sig.  Cousin  fa  sen- 
tire i  gravi  inconvenienti  di  un  metodo  che  conclude  cosi  to- 
merariamente  dall'idea  all'oggetto,  dal  didentro  al  di  fuori,  e 
che  supponendo  il  principio  in  discorso ,  cioè ,  cbe  dalla  idea 
necessaria  si  può  concludere  all'  assoluto  ,  si  risolve  definitiva- 
mente in  un  circolo  vizioso.  Cercando  dunque  di  stabilire  sopra 
una  base  più  solida  il  carattere  assoluto  delia  verità,  fa  notare 
cbe  l'afifermazione  della  necessità  di  una  idea  implichi  discus- 
sione interiore,  e  per  conseguenza,  riflessione.  Ora  la  riflessione 
non  segna  la  sua  nascita  dai  primi  momenti  dell'esistenza;  ella 
presuppone  uno  stato  irriflettuto  ,  spontaneo  ,  in  cui  lo  spirito 
non  si  chiede  fX)nto    delle  sue  idee^   in  cui    la    veritìi  appare 
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non  come  vera,  ma  come  necessaria.  Questo  slato  è  l' apper* 
eetione  pura,  che  è  appoggiata  alla  diitioziooe  generale  della  esi- 
stenti riflettuta  ;  nell'  appercezione  pura  la  ragione  s' iropadro* 
nisce  di  tutti  i  principj  Teri  come  obbiettifi ,  e  non  si  dà  essa 
stessa  come  prova  della  loro  obbiettività. 

Non  dite  piìi  ch'ella  è  assoluta ,  perchè  è  necessaria  ;  ma 
dite  ch'ella  è  assoluta  perchè  è  universale,  cioè  indipendente 
da  tutte  le  circostante  di  tempi  #  di  luoghi ,  indipendente  da 
'  Toi  Stessi ,  che  la  sapete  e  non  la  costituite.  Tale  è  in  rìas* 
sunto  la  teorìa  non  meno  ardita  che  pro^onàsL  dell' appercezione 
pura,  che  appoggiata  sulla  distiosione  generale  dell'  esistenza 
«pontanea  e  deiresistenza  rìflei&ula  porta  gli  ultimi  colpi  al  si- 
stema idealista. 

Il  Vero  manifestato  sotto  forme  visibili  ^  diviene  il  Bello* 

Il  professore  si  studia  a  distinguere  due  specie  di  bello. 
Primièramente  egli  prova  l'esisfensa  del  bello  nella  natura  ;  ei 
dà  la  sua  parte  al  bello  reale.  Ma  al  disotto  delle  bellesse  im« 
perfette  e  sovente  grossolane^  delln  natura»  egli  scopre  un  nuovo 
ordine  di  bellezse  piir  regolari  e  più  pure }  al  disopra  della 
sfera  del  reale  s' innalxa  la  sfera  dell'  ideale.  Egli  spiega  me^ 
diante  qual  processo  la  ragione  ha  superato  T  intervallo  che  se- 
para questi  due  mondi  :  la  ragione  ooacepisce  il  bello  ideale 
a  proposito  del  bello  reale  i  couie  ella  concepisce  la  verità 
nstratta  indeterminata  a  proposito  della  verità  concreta  e  de- 
terminata ,  come  ella  ottiene  il  triangolo  perfetto  geometrico  a 
proposito  del  triangolo  imperfetto  naturale.  Questo  processo  è 
l'astrazione  immediata  che  generalizta  sansa  confrontare  e  senza 
dedurre,  e  le  cui  fòrze  e  la  portata  sono  ,tail,  che  da  un  solo 
fatto  variabile  ella  può  immediatamente  trarre  l'unità,  e  da  un 
solo  fatto  contingente ,  V  assoluto. 

11  gudizio  della  ragione  che  percepisce  il  bello ,  è  d'  ordi- 
nario accompagnalo  da  ma  sensazione  di  piacere.  Da  ciò  na- 
sce r  errore  delle  scuole  che  hanoo  preteso  d' identificare  il 
beilo  col  piacevole  o  coH'utile.  Il  professore  dimostra  vittorio- 
samente khe  il  belio  ha  la  sua  ragione  in  se  medesimo,  e  che 
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non  pu5  spiegarsi  né  col  piacere  che  eccila  ,  né  coi  tanlaggi 
materiali  che  procura  ;  che  l' arte  cessa  d'  essere  arte ,  e  cade 
al  ^«ngo  di  mestiere  ,  quando  si  propone  un  altro  scopo  che 
la  produtione  del  bello. 

Dalla  confutazione  delle  scuole  che  hanno  oscurata  V  es<» 
tema  del  bello  e  calunniata  la  santa  missione  dell'arte,  ei 
passa  all'esame  di  varie  dottrine  che  si  sono  sforiate  a  dare 
una  de6nitione  esatta  della  iromaginatione ,  ma  che  tutte  hanno 
più  o  meno  mutilato  quelito  fatto  delicato  e  complesso»  Una 
dotta  analisi  gli  ha  fatto  scoprire  nella  iromaginasione  quattro 
elementi  costitutitu  i.^  la  sensibilità  fisica ,  o  intuisione  sensi* 
bile  che  s'impossessa  di  tutti  gli  oggetti  esteriori  e  gTi  scolpi- 
sce nella  memoria  ;  a.^  la  ragione ,  che  dalle  bellezse  natura'! 
astrae  la  bellesza  ideale  ;  3.^  la  volontà  la  quale  combina  e 
mescola  in  giuste  proporzioni  questi  elementi  diversi  ;  4*^  1'  a* 
more ,  che  comunica  all'opera  intiera ,  lo  splendore  ,  il  calore 
e  la  vita. 

Senza  impegnarci  col  professore  nei  dettagli  dell'ingegnosa 
distinzione  ch'ei  stabilisce  fra  il  bello  ed  il  sublime,  e  col  cui 
mecso  rende  conto  delle  impressioni  diverse  ,  che  queste  due 
facce  dell'arte  producono  sopra  dì  noi ,  arriviamo  tosto  a  qua* 
•ta  parte  più  importante  nella  quale  si  posa  questa  questione  : 
Non  è  egli  possibile  di  ricondurre  ad  un  elemento  unico  i  di- 
versi generi  di  bellezza  ?  Esso  percorre  successivamente  tutte 
le  regioni  del  bello  dalla  figura  umana  fino  alla  materia  bruta, 
e  fatto  questo  esame ,  ei  pensa  che  l' elemento  essenziale  ed 
universale  del  bello  sèi*  espressione  ;  che  niente  non  è  bello 
che  alla  condizione  di  esprìmere ,  di  rìflettere  una  idea  ;  che 
la  forma  non  è  mai  altro  che  una  manifestazione  ed  un  sim- 
bolo ;  che  finalmente  1'  espressione  è  la  legge  necessaria  del- 
l' arte. 

Partendo  da  questo  principio  ,  ei  costruisce  la  gerarchia 
delle  belle  arti,  e  pone  in  prima  linea  la  poesìa,  per  questa 
sola  ragione ,  ch'essa  è  l'arte  espressiva  per  eccellenza;  la  mii- 
•sioa  ,  quella  lingua  così  ricca  e  c:osì  vaga ,    che   si  presta  e  si 
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adatta  con  una  maraTigliosà  compiapeoia  a  tutti  i  caprioci  del- 
l'immagioasione ,  la  musica  viene  in  secondo  rango  ;  poi  la 
pittura,  e  finalmeote  la  scultura  e  l'architettura.  Questa  te^ia 
contiene  un  ip  co  raggi  a  mento  ed  una  consolazione  per  tutti  gli 
amici  dell'  arte  che  concepivano  delle  inquietudini  sui  destini 
futuri  della  poesia.  Se  l'essenza  della  poesia  è  l'espressioncy  la 
poesia  non  è  morta ,  checché  ne  abbiano  detto  i  letterali  bril- 
lanti ma  superficiali  »  o  gli  artisti  sinceri ,  ma  troppo  impauriti 
dai  progressi  di  una  potenza  ch'essi  hanno  torto  di  riguardare 
come  loro  nemica  e  loro  rivale ,  l' industria.  Se  il  poeta  non 
può  più  oggidì^  essere  l'adoratore  ed  il  dipintore  di  una  natura 
che  r  incivilimento  e  1'  industria  sfigurano  »  e  raVviliscooo  tutti 
i  giorni ,  non  gli  rimangono  altre  maraviglie  ancora  da  canta- 
re? Non  gli  riman  egli  da  parlarci  dei  misteri  del  cuore  uma- 
no y  della  vita  interiore  dell'  anima ,  dei  suoi  patimenti ,  delle 
sue  gioie  ,  dei  suoi  rapporti  segreti  col  mondo  divino  eh'  ella 
presente  e  spera?  Esiliata  dal  mondo  materiale»  la  poesia  non 
può  ella  rifugiarsi  nel  mondo  morale?  Lungi  dal  disperare  della 
poesia ,  mi  sembra  che  sarebbe  piuttosto  da  rallegrarsi  dei  suoi 
progressi  »  perché  sbarazzandosi  ogni  giorno  dagli  invogli  ma- 
teriali che  la  velavano  altre  volte,  ella  si  avvicina  a  quella 
sf^a  ideale  che  è  il  vero  suo  impero ,  e  la  sua  piii  bella  pa- 
tria. Se  l'espressione  è  l'essenza  della  poesia,  io  non  vedo  che 
U  secolo  in  cui  ha  cantalo  Lamartine  debba  essere  geloso  del 
i  ecolo  di  Omero.  Ma  se  la  teoria  del  sig.  Cousin  apre  un  av- 
venire magnifico  alla  poesia,  e  nello  stesso  tempo  alla  musica, 
l'arte  dopo  lei  la  più  espressiva ,  bisogna  confessare ,  che  sem- 
bra chiudere  quello  della  scultura  e  dell'architettura  e  fino  ad 
un  certo  punto  anche  quello  della  pittura  ,  delle  arti  cioè  che 
per  la  loro  propria  natura  sono  obbligate  a  consacrarsi  alla 
forma  a  spese  dell'  espressione. 

La  conclusione  rigorosa  da  dedursi  dai  principii  del  nostro 
filosofo  ^  confrontati  con  alcuni  pjissi  del  corso  del  1829,  é  che 
la  pitlura  e  la  scultura  hanno  percorso  il  loro  tempo  ;  e  che 
4opo  aver  regnato  con   tanto  splendore ,    1'  una   neli'  antichità  , 
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l'altra  nel  medio  evo  ,  oggi  ambedue  sul  loro  declinare ,  ee« 
doDo  il  posto  alla  musica ^  che  sembra  dover  essere  l'arte  dei 
tempi  moderni;  ch'elleno,  certamente  »  possono  ancora  animare 
la  tela,  e  tormentare  il  marmo,  ma  che  giammai  piti  non  ar-- 
riveranno  alla  perfezione  dei  capi  lavori  che  illustrarono  i  se- 
coli di  Raffaello  e  di  Fidia. 

Dopo  avere  studiato  il  Vero  ,  impegnato  sotto  forme  visi- 
bili ,  il  professore  imprende  lo  studio  del  Vero,  realizzato  nelle 
azioni  umane  ,  cioè  del  bene. 

Egli  sviluppa  primieramente  questa  idea  ,  che  la  ricerca 
dei  caratteri  assoluti  del  bene ,  è  il  preliminare  indispensabile 
d'ogni  morale  ;  che  se  si  passa  alla  prima  descrizione  ed  alla 
classificazione  delle  regole  e  dei  doveri  della  vita  umana ,  senza 
avere  previamente  posto  il  fondamento  assoluto  della  regola  e 
del  dovere  ,  si  costruisce  un  edifizio  in  cui  possono  bensì  re« 
gnare  V  ordine  e  1'  eleganza ,  ma  che  non  ha  nulla  di  solido , 
e  che  il  più  piccolo  urto  basterà  a  rovesciare.  La  morale  deve 
essere  in  primo  luogo  speculativa ,  in  secondo  luogo  pratica  ; 
r  applicazione  non  deve  venire  se  non  dopo  la  teoria. 

La  verità  morale  è  assoluta  come  la  verità  presa  in  8Ò 
stessa  j  come  la  verità  realizzata  sotto  forme  sensibili.  Il  pro- 
fessore conferma  questo  principio  colla  confutazione  successiva 
dei  filosofi  partigiani  della  dottrina  egoista ,  che  hanno  fatto 
della  morale  una  convenzione  ed  hanno  negato  il  diritto  natu- 
rale ;  di  quelli  che  hanno  fatto  derivare  il  sentimento  e  l'idea 
dal  dovere  delle  abitudini  dell'educazione,  senza  accorgersi  che 
allontanavano  così  la  difficoltà  senza  scioglierla  ;  di  quelli  che 
vogliono  dare  per  base  alla  morale  la  volontà  divina ,  o  l'idea 
delle  pene  e  delle  ricompense  a  venire  ;  di  quelli  finalmente 
che  fanno  consistere  la  virtii  nel  ricci  care  i  piaceri  e  nel  fug- 
gire gli  strazii  della  coscienza. 

Nessuna  di  queste  morali  i  obbligatoria:  tutte  autorizzano 
il  regno  illimitato  dell'arbitrario  ;  tutte  rovesciano  1'  edificio  so- 
ciale e  danno  il  mondo  in  preda  al  disordine  ed  alla  anarchia. 
Per  stabilire    sopra    una    base    inconcussa  i  diritti  ed  i  doveri 
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deiruomo,  bisogna  cercare  una  legge  più  anitersale  e  pib  ele« 
Tata  9  bisogna  determinare  il  rapporto  fra  la  ragione  umana  e 
la  verità  morale  assoluta,  che  non  è,  come  il  bello  ed  il  vero 
puro  »  che  una  manifestazione  dell'  Ente  infinito. 

Tale  è  il  rapido  sommario  di  questo  libro  che  è  destinato 
a  risvegliare  nel  pubblico  la  viva  simpatia  che  ha  sempre  ac- 
compagnate le  opere  di  un  pensatore  qual'  è  il  sig.  Gousin. 
Quelli  fra  i  lettori^  pei  quali  le  astrazioni  della  metafisica  ave»- 
sero  poco  interesse,  se  non  rivestite  d'un  linguaggio  armonioso, 
troveranno  in  quest'opera  quelle  forme  eloquenti,  alle  quali  il 
sig.  Cousin  gli  aveva  avvezzati.  Non  contento  di  presentarci  il 
rigore  del  ragionamento  e  la  profondità  del  pensiero,  il  sig.  A- 
dolfo  Ganiier  ha  saputo ,  malgrado  l'insufficienza  dei  materiali^ 
riprodurci  in  molti  luoghi  anche  la  forza ,  la  precisione  ,  lo 
splendore  dello  stile  di  quel  filosofo  oratore;  e  certe  pagine 
sembrano  improntate  alla  Esistenza  di  Dio  di  Fénéion.  I  lette- 
rati, gli  artisti ,  tutti  i  dotti  e  tutti  i  pensatori,  leggeranno  que- 
sto libro ,  la  cui  pubblicazione  é  un  beneficio  ;  eglino  vi  tro« 
veranno  dottrine  illuminate  e  consolanti,  precetti  eccellenti  d'arte 
e  di  condotta ,  una  morale  pura ,  sublimi  e  magnìfiche  creden- 
ze. Alle  epoche  d' incertezza  e  di  scoraggiamento  morale  come 
è  la  nostra,  debbonsi  azioni  di  grazia  alla  filosofia  che  rista- 
bilendo il  culto  puro,  il  sacro  entusiasmo  del  vero,  del  bene 
e  del  bello  ,  tenta  di  ricondurre  gli  uomini  a  Dio  per  mezzo 
della  scienza ,  dell'  arte  e  della  virth. 


Pubblicazioni  recenti  ^  spettanti  alla  Storia  di  f^ercelli. 

vJTli  studj  di  Storia  patria  fanno  tra  noi  rapidi  e  felici  pro- 
gressi. Quasi  tutti  i  municipi  hanno  il  loro  storico,  il  loro  dotto, 
che  consacra  tempo  e  dovizie  a  raccogliere  e  pubblicare  docu- 
menti non  per  anco  conosciuti.  Questi  documenti  storici  noi  li 


Hdfirfemò  à  quattro:  Carte  diphrtMticht,  StoMi,  Cronache  e 
Le^ndè,  Le  molte  notizie  che  si  rìcafano  «  vantaggio  delle 
Bciéostf ,  lettere  ed  arti ,  a  Tantaggio  de'  pubblici  e  de'  privati 
diritti ,  della  gloria  nranicipale,  ^  della  uoiversale  italiana,  rea- 
doBo  «omiitameiite  pregevoli  le  carte ,  pagensi.  Veneodo  ease 
stese,  unicamente  per  guarentire  le  particolari  ragioni  «  e  pelr 
far  prova  in  giudizio ,  da  uomini  probi ,  e  rivestiti  della  pub^ 
blica  fede ,  al  cospetto  delle  autorità  e  di  testimonj,  ed  escium 
ogni  ornamento  d' immaginazione  ,  non  possono  che  contenere 
il  vero,  ogni  qualvolta  sieno  genuine.  Maggiori  vantaggi  pos* 
siamo  ritrarre  dalle  earte  rtgks  e  dalle  ecclesiastiche:  esse  gel* 
tano  nuovi  lampi  di  luce  nelle  tenebre  del  Medio  Evo;  esse* 
distruggono  le  favole,  e  gli  errori  che  si  erano  sparse  per  mes^o 
delle  tradizioni  popolari.  Ma  ile  carte  diplomatiche  j  custodite 
ne'  pubblici  arcbivj  ebbero  molto  a  soffrire  nelle  vicende  de' 
tempi  ;  cosi  p.  «.  quelle  dì  Novara  ,  nella  fiatale  invasione  del 
marchese  di  Monferrato,  avvenuta  nel  ]356,  vennero  dd'fuoru- 
Kcitì  abbruciale  o  disperse,  e  quelle  di  Pavia  subirono  l'egual 
sorte  nel  saccheggio,  ordinato  dal  Visconte  di  Lautrec  nel  iSif», 
Akre  cause  rendono  egutilmenle  rare  le  membrane- >  che  si  cu- 
stodiscono da'  piifati  ;  possiamo  ridurle  a  due  :  incuria  ed  igno- 
ranza, rfoi  dobbiamo  perciò  essere  riconoscenti  verso  que' ge- 
nerosi, die  con  grave  dispendio  e  fatica  si  accingono  a  pub* 
blicare  codici  e  pergamene  :  il  sig.  professore  Baggiolini  ha 
acquistato  un  titolo  alla  nostra  riconoscenza  pel  suo  libro  :  iZ* 
lustrazione  delle  pergamene  e  dei  eodici  antickif  esistenti  nel' 
f archivio  etilico  di  FerceUi,  —  Parte  prima.  Vercelli  i8i4>  col 
tipi  Ceretti.  — ^  Questo  ? olume  è  composto  da  pagine  354»  com<* 
presa  la  prefazione  )  e  pare ,  che  venisse  edito  dietro  il  consi* 
glio,  ed  a  spese  di  quel  Municipio.  L'autore  poteva  essere  un 
po'  più  conciso  nella  sua  prefazione ,  giacche  non  vediamo  chia- 
ramente che  c'entri  Omar,  l'Affrica  settentrionale,  ed  Aureogzeeli^ 
gran  Mogol  delle  Indie,  ecc.  ecc.  coli' analisi  accurata  dei  co* 
d:ci  e  drlle  pergamene  d'un  archifìo.  Atremmo  desiderato  an- 
Anniu   Statistica,  voi,  LI,  ao 


ago 

che  uno  stile  pi&  corretto  ed  elegante;  nessuno  per  certo,  irorrà 
perdonare  al  sig.  professore  Baggiolìni  !e  espressioni  :  intendere 
agli  studj  di  storia  patria  —  dar  licenza  al  vero  —  venivano  a 
braccia  di  barbari  battute  —  quando  nauoni,  onde  che  si  fos- 
sero dirupate  —  prender  le  mosse  verso  la  rimanente  Italia  ecc. 
Eppure  non  siamo  che  in  principio  del  libro  ^  cioè  alla  prefa- 
zione 1  La  cai*ta  più  antica  ,  di  cui  ne  dà  notizie  il  sig.  profes- 
sore, é  del  i6  marzo  dell'anno  88a.  Ella  è  tolta  dai  celebri  li- 
bri ,  detti  Biscioni  ,  collezione  unica  ,  e  preziosissima  di  docu- 
menti Vereellesi  ,  quasi  tutti  trascritti  sotto  la  signoria  di  Lo- 
dovico Sforza,  detto  il  Moro.  La  scrittura  ne  è  nitida  ed  eguale; 
la  biscia  ,  o  vipera  ^  adorna  molti  fogli ,  elegantemente  ornati 
a  rabeschi  e  fiori.  £  qui  V  autore  molto  opportunamenie  cor- 
regge gli  errori,  che  trovansi  neW'Iltr  Italicum  di  Blume.  Quando 
cesseranno  alcuni  viaggiatori  oltramontani  di  rendersi  ridicoli  ? 
Uno  stampa ,  che  entrò  in  Venezia  in  carrettella  da  posta  ;  un 
secondo,  che  il  palmizio  dell'Ambrosiana  era  in  fiore  (!);  un 
terzo ,  che  maestoso  fiume  attraversa  Milano  ;  ed  il  sig.  Blu- 
Jiie^  all'articolo  fi^ercelli,  sentenzia,  che  il  nome  de'  libri  più  so- 
pra accennati  significa  confusione  ^  abbondanza che  la 

scrittura  ne'  Biscioni  non  h  sempre  eguale  e  che  dappertutto  va 
soggetta  alle  più  arbitrarie  abbreviazioni  l  Molte  belle  notizie 
ricavansi  dal  libro  del  sig.  Baggiolini  ;  facciamo  voti  perché 
presto  pubblichi  la  seconda  parte,  la  quale  forse  riescirà  anche 
un  po'  più  dilettevole,  se  parlerà  de' codici  antichi,  siccome  ar- 
gomentiamo. Noteremo,  intorno  ai  codici  dell'archìvio  capitolare 
di  Vercelli,  che  TAndres  sino  dall'anno  1802  pubblicò  in  Par- 
ma una  dotta  sua  lettera  in  proposito,  e  che  questa  al  giorno 
d'oggi  è  rarissima,  anzi  irreperibile  in  commercio.  — Altro  lavoro 
del  sig.  Baggiolini  è  il  seguente  :  Storia  politica  e  religiosa  di 
Porcelli.  Voi.  i.**  —  Vercelli  i836.  Tipografia  Ceretti.  —  Que- 
sto volume  è  composto  da  pagine  4^0  ed  è  dedicato  ai  Ver- 
cellesi. Ecco,  come  l'Autore  divide  le  mati^rie  nella  sua  storia  : 
i.°  St'ito  di  società  incolta:  Fondazione  di  F^ercelli,  2.°  Stato 
di  civli&à  religiósa  :    Episcopato  di  Eusebio  il  grande.  S.""  Stato 
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di  civiltà  letteraria:  Episcopato  di  Attone.  4*^  Stato  dì  polìtica 
nascente:  Pace  di  Costanza»  S.^  Sialo  dì  ordine  e  di  leggi:  Z>e- 
dizione  a*  reali  di  Savo/a, 

L'ìntrodasione  è  dotta  ed  assennata  «  ma  forse  più  adatta 
ad  una  storia  d'un  regno ,  d'una  provìncia  ,  che  vnon  a  quella 
d'una  città.  In  questo  grosso  Tolume  abbiamo  dieci  libri,  ep- 
pure non  siamo  che  all'epoca ,  in  cui  Vercelli  passò  dallo  stalo 
dì  Colonia  romana  a  quello  dì  Municipio.  Vogliamo  trascrivere 
il  sommario  del  libro  primo»  onde  mostrare,  come  il  sig.  pro- 
fessore Baggiolini  spesso  sì  allontani  dal  suo  soggetto.  Eccolo  =:: 
Italia  occidentale.  Regione  circonipadana.  Agro  vercellese.  Po- 
poli prìmitivi:  Libui ,  Levi  >  Libici,  Lebeci ,  Ligui.  Favoleggia- 
tori  di  Ercole  e  degli  Aborigeni.  Liguri  abitatori  primordiali. 
Nozioni  intorno  a  questo  popolo.  Suo  valore  e  signoria.  D'onde 
giunto  in  Italia.  Motivi  che  determinarono  le  emigrazioni  delle 
tribù  settentrionali.  Fenomeni  fisici  che  hanno  potuto  cagionarle. 
Digressione  suirAtlantide.  Condizione  antica  dell'atmosfera  nelle 
regioni  vicine  al  Polo  ,  Iperborei  >  Sciti ,  Celti ,  Siculi.  Poeti  e 
Storici  che  ne  ragionarono.  Iperborei  progenitori  de'  Celti-Li- 
guii  dell'  Italia  occidentale.  Asseverazioni  storiche.  Libici  vercel- 
lesi tribù  de'  Liguri  discendenti  dagli  Iperborei.  Isuuibri  od  in- 
subri, Britarìgi,  Cenomani.  Mutazioni  di  nome  e  di  stato  delle 
tribù  Celtiche-Cìsalpine:  loro  costumi  e  governi.  —  Pfogredendo 
di  tal  passo  noi  avremo  un'  opera,  come  quella  del  Robolini, 
voluminosissima,  tenuta  in  pregio  da  qualche  erudito,  ma  letta 
da  pochi. 

Le  indagini  degli  scrittori  di  storie  municipali  deggiono  es- 
ser dirette  specialmente  al  Medio  Evo  ,  cosi  esigendolo  1'  in- 
dole del  nostro  secolo.  È  bene  il  pubblicare  ,  o  ridurre  a  mi- 
glior lezione  le  lapidi  romane  di  ciascuna  città;  ma  le  questioni 
intorno  a' popoli  primitivi^  alle  origini  favolose  de' in unicipj,  ecc. 
sì  lascino  da  parte  ;  vogliamo  cose ,  che  ci  spettino  assai  più 
da  vicino ,  che  non  le  greche  e  le  romane.  All'incontro  le  mi- 
nute ed  estese  indagini  del  sig.  professore  diverranno  di  molto 
interesse  dall'  episcopato  dì  Aitone  in  avanti.  Noi  speriamo  da 


lui  rth>lti  dOò«mient«  iwedlti;  !sp^H«nio  ililot«  e  Mie  osscrva- 
tiotti  inloiiK)  àgli  istalliti  di  Vercelli ,  ailn  Utoiirenite  ch«  ri  fio* 
ri  ^  agli  uomini  illustri  ed  alle  arti  belle.  Vògliailro  ricordargli 
due  nbri  »  allortliè  tratterà  della  pittura  Terccllese  nel  secolo 
XVI.  Il  I.*:  Taegio  ;  U  rispòst€%  Nolani  i5T4<  TroTerà  in  esse 
Uìia  curiosa  lettera  itiK>rno  ai  celebri  dipintij  cbe  il  Lanino 
fresco  nella  cattedrale  di  Novara.  Il  3.^:  Scaramucoia  ;  finezate 
dei  pennelli  italiani.  Pavia  1674*  ^^^  secolo  di  Dante  poi  »  al- 
lorché tratterà  di  fra  Dolcino  >  ardito  avventuriero  ,  che  pose 
sossopra  anche  porte  della  drecpst  di  Vercelli,  gli  sarà  di  profitto 
l'aver  letto  la  proposta  'Wan  nuoHssimo  commento  sopra  la  di" 
vina  commedia  di  Dante,  per  ciò  che  riguarda  la  Storia  Nowtr* 
rese^  di  Morbio.  Vigevano  «SS).  Per  Marconi  e  compagno.  *—* 
Né  pare  anco  indispensabile ,  che  dovendo  scrivere  la  storia  di 
Vercelli ,  consultasse  hi  uiagniBca ,  e  veramente  principesca  col» 
kzione  di  sòrittorì  di  «ose  patrie,  già  appartenente  al  sig.  Bei- 
lati,  ed  ora  ^  proprietà  dellu  Biblioteca  arobtx>siana.  Da*ultimo 
vogliamo  raccomandargh  maggior  dili-genza  nella  lingua  e  nello 
stile. 

Quasi  contemporaneamente  alla  storia  del  sig.  professore 
Baggioiini  venne  alta  luce  il  seguente  opuscolo:  Diatriba  sulla 
città  di  Vercelli.  Vercelli,  Tipografia  Ceretti;  di  pagine  i4-  — 
Un  Giureclìnsùlto  aveva  ^clamato  :  «  si  fabbrica  fin  anche  nella 
retrograda  citià  di  Vercelli  1  ».  Un  zelatore  dell'onor  patrio  a  tali 
parole  si  scosse  ,  e  sul  soo  libro  di  ricordi  nfotò  t  anche  i  mi" 
gliori  talenti  sono  soletti  a  cogliere  farfalloni  al  volo^  quando 
si  abbandonano  al  senso  della  propria  filéuuìa,  al  primo  getto 
delTopinione  /  e  stampò  l'accennato  opuscolo,  cbe  noi  avremmo 
piuttosto  intitolato  :  Apologia  di  Vercelli,  h'  intenzione  dell'  au- 
tore è  ^mraamente  a  lodarsi ,  ma  il  suo  scritto  è  de'  pih  in- 
sulsi ,  che  in  qfuesti  ultimi  tempi  sieno  venuti  alla  luce.  La  lo« 
gica  ,  la  lingua ,  lo  rendono  sotto  molli  aspetti  paragonabile  allo 
scrìtto  del  buon  Giardini ,  intitolato  :  Memorie  topografiche  de' 
cang'amenti  avvenuti,  ecc.  A  pag.  io  deH'annanciata  diatriba  si 
scaglia  coti|i*o  cm  decreto  del  governo  francese,    che    privò  in 


UH  trailo  la  città  di  Vercelli  di  dieci  conveoU  e  di  sette  mo- 
nasteri ;  poco  dopo  per  mostrarci  l'attuale  inciviltmeiito  e  stato 
florido  di  Vercelli  oaiTa ,  che  si  ristabifi  un  monastero  di  mo- 
nache »  un  collegio  di  Barnabiti  »  ecc.  Queste  vedute  erano  co- 
muni airemerìto  professore  di  Pavia  ;  uia  caro  Giardini,  e  toì  9 
caro  zelatore  dell'onor  patrio  Tercellese ,  se  il  numero  de'  mo- 
nasteri o  conventi  decidessero  della  floridezza,  e  prospero  stato 
d'una  città ,  dovremmo  dire,  che  l'epoca  più  florida  di  Milano 
e  delle  altre  città  di  Lombardia  fosse  sotto  la  dominazione  spa- 
gnuola  ;  dominazione  che  fu  all'  incentro  ferrea ,  bestiale  ,  9 
che  sparse  sulle  belle  nostre  contrade  lo  squallore  delle  tombe.  . 

Noteremo  per  ultimo,  che  l'anonimo  zelatore,  volendo  eneo* 
miare  l' indole  de'  .Vercellesi,  scrive  che  loro  mai  non  andarono 
a  sangue  le  gonfiaggini  »  le  smodate  iperboli^  e  le  maliziose 
aposiopesil  X. 


Cause  della  decadenza  delle  interdizioni  israeUiiche   (i)« 
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e  nazioni  europee  fino  ad  ora  non  furono  società  di  individui 
o  di  famiglie  ma  coUegame  più  o  meno  fortuite  di  corporazioni. 
Quindi  quelle  filosofie  che  considerano  le  nazioni  o  piutto- 
sto gli  Stati  come  società  di  individui  convenuti  per  patto  o  ri- 
vestiti a  priori  d'una  trascendentale  eguaglianza  di  natura  e  di 
ottributi ,  non  fi  sono  potute  applicare  alle  società  positive  senza 
grandissime  turbazioni.  Epperò  agli  indòtti  ogni  filosofia  parve 
priucipio  di  sovversione;  e  ogni  ragionamento  parve  insidia  d'uo- 
mini congiurati  contro  la  pace  pubblica. 


(i)  Questo  capitolo   del  libro  del  Dott.  Carlo  Cattaneo   che   abbiamo 
accennalo  alla  pag.  139  del  fascicolo  di  febbrajo  dark  un  saggio  dell'opera. 

//  Compilalore, 
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I  popoli  primigenj  d'Europa,  Etrutchi ,  Greci ,  Liguri ,  Celti, 
uncora  yei-gini  di  conquista  o  almeno  non  congiunti  io  servaggio 
Ad  altre  genti,  formavano  ciascuno  in  sé  un  tutto  proprio,  ben- 
ché compartito  in  varie  membrature.  Vi  era  un  corpo  di  otti- 
mali »  un  popolo  e  un  famulato  ;  questi  ordini  talora  erano  nati 
dalla  Tiolenza ,  ma  si  erano  fusi  dal  tempo^  v*era  un  corpo  unico 
di  leggi ,  di  riti ,  di  tradisioni  confluite  da  varie  parti  e  per  va- 
rie oscure  vicende ,  ma  appropriate  alla  nazione.  Le  ragioni  della 
legge  si  prendevano  tutte  nel  seno  della  oaxione  stessa.  E  ben- 
ché la  civiltà  si  fosse  propagata  da  popolo  a  popolo  ,  pochi  di 
essi  sapevano  V  origine  straniera  dei  loro  instituti  ;  e  nelle  pn- 
blicbe  urgenze  non  risalivano  alle  fonti  rimote  e  primitive. 

Venne  la  conquista  romana.  In  grembo  ad  essa  tutti  questi 
sparsi  nodi  di  popoli  si  disciolsero  come  le  masse  saline  nella 
vastità  dei  mari.  La  legisfazione  romana  fu  in  continuo  progres- 
so ,  trasmutando  prima  le  prerogative  dei  patrizj  iu  diritto  ci- 
vije,  e  poi  le  prerogative  della  cittadinanza  romana  in  suddi« 
tanza  uniforme.  Cosi  nelle  provinole  gli  Ottimati ,  perduto  il 
predominio  militare  e  sacerdotale ,  divennero  meri  possidenti, 
rivestiti  tuttalpiii  di  rappresentanza  municipale;  cangiarono  vesti 
e  modi  e  pompe  ^  si  trasformarono  in  vani  riverberi  del  Senato 
romano.  Il  Famulato  si  sciolse  ^  sottentrarono  gli  schiavi  venali 
fortuitamente  congregati  da  ogni  popolo  dell'universo  ,  stranieri 
alla  terra ,  stranieri  ai  padroni ,  stranieri  fra  loro  ,  massa  in- 
forme ,  senza  affezioni  e  senza  opinioni.  Il  popolo  rimase  senza 
capi ,  e  non  più  ristretto  in  sé  per  unità  politica  cominciò  a  var- 
cm'e  l'angusto  circolo  municipale  ,  a  espandersi  sullo  spazio  del- 
l' immenso  imperio ,  e  formare  ammassi  fortuiti  intorno  alle 
piazze  d'armi  dette  colonie ,  e  sui  crocicchj  delle  grandi  vie  mi- 
litari o  presso  ai  ponti  di  quei  gran  fiumi  che  separano  colle 
loro  paludi  le  nazioni  barbare,  e  riuniscono  colle  navigazioni  le 
genti  incivilite. 

Per  intendersi  sui  mercati ,  sulle  vie,  nelle  colonie  si  sfor- 
zarono fra  tanta  varietà  di  linguaggi  a  parlare  con  vocaboli  ro* 
mani,  mal  uditi,    mal  pronunciati   t  combinati    senza    sintassi 


a0? 
neir ordine  pili  semplice  e  piiìi  facile.  Obliarono  i  rili  palrj  o 
non  seppero  più  come  debitamente  adempierli  in  tanta  novità  di 
luoghi  e  dì  persone  ;  ne  pili  v'erano  inflessibili  otlìroati  che  im- 
primessero nelle  suricenti  generazioni  le  tradizioni  avite  , .  e  pre- 
cedessero con  pertinaci  esempj.  Ne  venne  confusione  di  nomi,  e 
di  traditioni  e  di  nli  ;  ne  venne  una  credenza  ineguale,  incertai 
le  cui  parti  erano  incompatibili ,  che  riesciva  assurda  a  sé  stea* 
sa,  che  non  ispirava  uè  fiducia  ne  riverenza.  La  gente  più  culla 
correva  a  cercare  una  persuasione  o  nelle  sette  filosofiche  che 
promettevano  di  consegnare  la  Terità  aperta ,  o  nei  misterj  ar- 
oani che  promettevano  la  manifestazione  della  venta  figurata. 
Queste  dottrine  palesi  o  recondite  spingevano  all'unità;  perché 
redimendo  dalle  pratiche  cieche,  richiamavano  al  dominio  della 
intelligenza  e  della  ragione  il  cui  fine  ultimo  è  V  unità ,  cioè  il 
vero. 

Quindi  si  tracciarono  in  Europa  quattro  grandi  unità,  cioè 
quella  del  potere  nell'  autorità  imperiale  ,  quella  delle  leggi  nel 
diritto  romano ,  quella  della  credenza  nella  fede  cristiana,  quella 
della  lingua  in  un  latino  popolare  e  snodalo.  Invano  gli  uomini 
si  assottigliarono  T  intelletto  a  crear  sette  e  divisioni.  Invano  i 
capitani  Goti  e  Franchi  assunsero  il  titolo  di  re ,  e  si  sbrana- 
rono  le  provincie.  Essi  ponevano  sulle  monete  il  loro  nome,  ma 
non  osavano  cancellarvi  le  insegne  dell'  imperio;  parlavano  go- 
tico nei  malli  e  nei  campi ,  ma  non  curavano  scriverlo  ;  scris- 
sero in  latino  anche  le  loro  costumante  avite  ,  scrittura  e  lingua 
latina  sembrarono  cose  indivisibili.  I  Goti  si  procurarono  la  ver- 
sione di  qualche  libro  sacro  ;  ma  i  Franchi  già  si  dicevano  cri- 
stiani da  quattrocento  anni  quando  ebbero  i  primi  testi  nel  loro 
incondito  e  malcerto  dialetto.  I  Barbari  introducevano  nel  Mez- 
zodì la  legge  della  vendetta  privata  e  insegnavano  a  bere  nel 
cranio  dei  nemici ,  ma  professavano  la  religione  del  perdono. 
Essi  erano  profondamente  imbevuti  della  idea  di  una  legge  e  di 
una  autorità  eccelsa  e  sovranissiraa  che  signoreggiava  come  dalle 
altezxe  del  cielo  e  dalle  viscere  della  terra  la  loro  imperfetta 
nazionalità.  Il  sacerdozio,  depositario  della  lingua  una    e.  della 
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fedcr  Ufifl  f  divenne  incdn.^cìo  interprete  nndie  dell'  equìrà  iinn  ; 
tradusse  le  Pandette  in  Diritto  oanoiiioOi  e  mantenne  vìva  la  tra* 
diaione  dell'unità  iniperìaleé 

Per  tutto  ciò  le  novelle  nasioni  d'Europa  non  poterono  più 
difenire  tanti  corpi  separati  con  una  esistenaa  tutta  propria  e 
.B*tionale ,  coma  si  vedeva  dei  popoli  priroigen).  L'universa  pò- 
polazione  d'Europa  era  divenuta  una  massa  in  cui  varj  prìncjpj 
sM«no  mescolati  in  una  proporaìone  quali  uniforme  dappertutto. 
Dappertutto  s' incontrava  il  cristiano  a  l'ebreo^  il  laiòo  e  il  cle- 
rico i  la  scrittura  latina  e  le  danominasioni  gotiche  |  i  testi  ci* 
vili  e  le  Sa^  barbariche,  il  Diritto  e  la  Violenta;  le  institu- 
aioni  municipali,  e  la  conquista;  una  rìmanensa  indelebile  di 
pratiche  domestiche ,  agrarie  »  mercantili  e  fabrili  \  e  sopra  ogni 
cosa ,  r  idea  di  una  comune  e  suprema  ragione  imperiale  e  ro- 
mana. 

Questa  massa  uniforme  era  spaccata  in  tanti  compartimenti 
qnant' erano  i  regni;  ma  si  ricomponeva  e  decomponeva  senza 
fatica  eom#  le  tolle  di  un  campo  arato.  Ecco  l'origine  della  ra- 
pida potensa  di  Carlo-Magno,  di  Guglielmo  il  Conquistatore  o 
di  Ottone. 

I  re  Longobardi  non  potevano  tener  fronte  a  Carlo*Magno, 
^^erchò  il  loro  regno  non  aveva  carattere  nazionale;  il  sacerdozio 
etla  moltitudine  non  erano  piti  aderenti  a  loro  che  a  Carlo  , 
ansi  aderivano  piU  a  Carlo  da  cui  avevano  ricevuto  promesse 
molte  e  ingiuria  nesiunai  e  da  cui  come  persona  e  cosa  nuova 
era  lecito  sperar  meglio.  Carlo  gli  assaliva  con  un  esercito  ve- 
nuto di  lontano,  e  isolato  da  ogni  mistura;  istrumento  semplice 
e  fedele.  Gli  eserciti  meccanici  corobaltendo  in  difesa  e  in  casa 
propria  facilmente  falliscono  t  in  terra  straniera  tengono  fermo* 
Desiderio  si  trovava  in  messo  a'  suoi  secreti  nemici ,  come  Carlo 
lo  sarebbe  stuto  in  Francia.  Fatto  il  colpo |  l'idea  dell'unità 
predominava  e  conteneva  ;  i  popoli  si  acquietarono  neiP  unità 
dell'imperio  come  gli  atomi  terracquei  attorno  al  centro  del 
globo. 

Dopo  Carlo-Magno  più  non  vi  fu  autorità  publica  in    Eu- 
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ropa.  I  re  pofrtìali  ertfno  distruUi  ;  il  re  centrale  non  potef  e  in 
tanta  seNaticheiui  di  tempi,  tenta  strade,  seota  commerci,  senta 
tesoro  ,  senya  .esercito  staoiiale  dominar  così  lontano.  Ogni  ca- 
pitano I  ogni  possidente  comandò  dove  ti  trovava.  Sismondi  ha 
dimostrato  che  la  Francia  per  più  secoli  non  ebbe  né  legista* 
tori  ni  leggi.  In  seguito  per  necessità  di  sicuretta  si  confedera* 
rono  in  gremj  feudali ,  e  crearono ,  senta  saperlo  ,  un  sistema* 
Ma  questo  sistema  era  fortuito  e  tumultuario.  I  confini  delle 
nationi  eran  promìscui.  Parte  della  Francia  era  unita  all'Inghil- 
terra, parte  all'Aragona,  parte  allo  Stalo  Pontificio,  parte  alla 
Gertnania  :;  il  resto  era  diviso  fra  i  re,  i  duchi  e  i  conti  di  Fran- 
cia ,  di  Borgogna ,  'di  Bretagna  ,  di  Tolosa  ,  di  Proventa  ,  di 
Fiandra.  Così  altrove. 

In  mesto  a  queir  anarchia  ognuno  seguì  le  proprie  tradi- 
sioni.  In  luogo  dell'Equità  dominarono  le  coniuetudini  dei  forti^ 
e  le  oollegante  dei  deboli.  Quindi  due  fonti  principali  di  leggi , 
il  costume  e  gli  statuti.  I  castellani  ,  informe  esercito  dissemi- 
nato su  tutta  la  superficie  del  paese,  formarono  ì\  gius  Jeudale^ 
Il  sacerdotio  promulgò  il  diritto  canonico^  adattando  successi-, 
"vamente  i  principj  romani  alle  esigente  della  fede  e  della  ge« 
rarchia.  Nelle  città  i  mercanti  e  gli  artigiani  tennero  il  diritto 
municipale.  I  naviganti  toccando  nel  giro  di  un  anno  piò  porti 
a  più  nationi ,  sublimarono  le  pratiche  commerciali  in  diritto 
marittimo.  Ogni  corporatione  stabiPi  una  pratica  che  scritta  di* 
▼enne  Regola  e  Legge*  Ogni  ordine  monastico  ebbe  regole  prò* 
prie  e  nome  ed  abito  distinto,  sicché  fu  necessario  imitarne  con 
prammatiche  il  numero  sempre  crescente.  Gli  ordini  cavallereschi 
attrassero  colla  varietà  degli  insti  tu  ti ,  dei  privilegi ,  delle  inse« 
gne  la  bisognosa  gioventù  a  cui  il  sistema  feudale  negava  la 
debita  parte  della  terra  paterna.  Tutta  l'Europa  si  trovò  schie* 
*  rata  in  corporationi  mercantili ,  fabrili  ,  nautiche,  cavalleresche» 
monastiche,  universitarie. 

Ma  tutte  le  regole,  i  diritti,  i privilegi  non  si  combinavano 
armonicamente  fra  loro.  Nel  medio  evo  un  uomo  professava  di 
vivere  colla  legge  romana  e  un  altro  colla  legge  Ipugoburdj.  Si 
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vedeva  un  barone  far  decidere  le  liti  col  duello  sulla  piazsa  della 
chiesa,  mentre  nella  chiesa  si  leggeva  la  scomunica  contro  i 
duellanti.  Vicino  a  un  porto  ove  ì  naviganti  avevano  sicurezza, 
un  uomo  autorizzato  dalla  legge  raccoglieva  le  spoglie  dei  nau- 
fraghi. Qua  un  barone  non  conosceva  eguali  nel  suo  distretto  ; 
là  beccai  e  ciabattini  collegati  in  Corporazioni  con  armi  e  ban* 
diere  pattuivano  con  baroni  e  con  re.  I  regni  del  medio  evo 
erano  accozzamenti  fortuiti  e  tumultuar).  1  varj  ceti  coesistevano 
in  una  [Perpetua  lotta  ora  palese  e  armata,  ora  involuta  nei  con- 
tralti e  nelle  legislazioni. 

Nel  mezzo  di  queste  corporazioni  v'era  anche  quella  degli 
Israeliti  distinta  non  solo  per  la  diversità  deHa  fede,  ma  anche 
per  l'indole  de' suoi  interessi  al  pari  d'ogni  altra  corporazione. 
Quindi  il  suo  isolamento  non  era  effetto  solamente  dellopinìone 
ma  anche  della  sua  posizione  economica.  Se  non  che  la  fede 
diversa  riuniva  nell'odio  del  ceto  israelitico  tutte  le  altre  corpo- 
razioni comunque  fra  loro  rivali  e  nemiche.  Ciascuna  delle  altre 
era  difesa  dal  comune  equilibrio.  Ma  fra  tutte  da  un  lato  ed 
una  sola  dall'altro  l' equilibrio  non  poteva  serbarsi.  Quindi  a 
fronte  di  tutta  la  massa  sociale  l'Israelita  doveva  soccombere 
in  ogni  caso  in  cui  valesse  la  forza;  e  non  poteva  pareggiar  la 
partita  se  non  colla  pazienza  e  l'accortezza. 

L'anarchia  del  medio  Evo  aveva  formato  e  nutrito  tutte 
queste  colleganze.  L'  azione  governativa  dell'  Evo  moderno  le 
sciolse.  Il  privato  sentendosi  protetto  e  sicuro  ,  trovò  nelle  cor- 
poraxioni ,  nei  privilegi  ,  uelie  privative  ,  nelle  proibizioni  una 
molestia  inutile.  L'autorità  nazionale  cercò  di  liberarsi  da  un 
continuo  inciampo  che  rendeva  la  gestione  degli  affari ,  lenta , 
faticosa,  minuziosa,  litigiosa.  Centinaia  di  statuti  fecero  luogo  a 
codici  uniformi  e  nazionali.  Centinaia  di  squadre  feudali  indisci« 
plinale  e  tumultuarie  fecero  luogo  ad  eserciti  animati  da  una  sola 
volontà.  Centinaia  di  corporazioni  divennero  una  società  civile  , 
aperta  ai  vitali  impulsi  della  libera  concorrenza.  Centinaia  di 
dialetti  si  collegarono  in  lingue  nazionali.  L'  uso  del  latino  che 
velava  tutte  le  nazionalità  sotto  una  uniforme  livrea,  venne  meno. 


La  letteratara  use)  dui  sepolcri  degli  aDtichi ,  e  si  fece  ipeccbio 
delle  passioni  e  delle  idee  dei  viventi.  Dalla  cultura  della  liogua 
venne  lo  spirito  nationale  ,  il  quale  è  in  ragione  inversa  del- 
Puso  dei  dialetti  e  in  ragion  diretta  dell'uso  della  lingua  comu- 
ne. Ddl  che  viene  la  forte  nasionalità  della  Francia ,  dell' logbii* 
terra,  e  la  poca  nazionalità  d'altri  paesi.  Lo  sviluppo  delle  Un* 
gue  determinando  meglio  i  confini  naturali  delle  nazioni  divenne 
un  fomenta  alla  pace  universale.  Così  a  cagion  di  esempio  la 
diflFusione  del  francese  in  Linguadòca  e  Guascogna  tolse  ogni 
guerra  di  confini  tra  la  Francia  e  la  Spagna.  Il  poter  nazionale 
coll'uniformità  e  perpetuità  delle  sue  tendente  eguagliò  le  sortij 
e  restaurò  l'opera  dell'equità  civile  già  fondata  sotto  il  regime  ro- 
mano. In  alcuni  paesi  l'esplosione  popolare  precipitò  in  un  giorno 
gli  avvenimenti  che  il  potere  consueto  avrebbe  quietamente  pro- 
dotti in  un  secolo.  £  un  fenomeno  cnrioso  che  il  Codice  civile 
di  Francia  intrapreso  dai  tribuni  fu  compiuto  e  promulgato  a' 
nome  di  un  principe  assoluto ,  senza  alcuna  deviazione  né  da' 
suoi  principj  né  da  quelli  dell'antica  legislazione  romana.  Tanto 
il  poter  popolare  come  il  potere  assoluto  convennero  nella  dis* 
soluzione  dei  privilegj  e.  neW adeguamento  delle  utiUtà.  L'  effetto 
si  fu  di  pareggiare  i  membri  dello  Stato  nel  cospetto  della  legge 
e  nel  godimento  dei  diritti  civili. 

Dov'era  l'unità  della  fede,  questa  fusione  riesci  più  agevole* 
Ma  dov'essa  non  esisteva  ,  la  moltitudine  preponderante  riserbò 
l'idea  dell'eguaglianza  giuridica  a  sé  stessa.  Chi  era  fuori  della 
comunione  religiosa ,  si  trovò  fuori  della  comunione  civile.  E 
qui  giova  ricbiaroaré  uno  dei  fatti  da  cui  prendemmo  già  le 
mosse.  L'  assemblea  costituente  distrusse  d' un  pi*ecipitoso  colpo 
tutte  le  ioterditioni  civili  tra' cristiani ,  ma  per  più  di  due  anni 
esitò  a  sciogliere  le  interdizioni  inflitte  agli  ebrei.  L'unificazione 
civile  ed  economica  delle  sette  dissidenti  colla  comunione  pre- 
dominante,  è  l'ultimo  e  più  difficile  trionfo  dell'equità  sociale; 
perchè  gli  uomini  cedono  più  docilmente  i  loro  interessi  che  le 
loro  opinioni. 

1  primi  passi  a  questa   ancor  lontana  meta  furono  segnali 
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a  metto  il  secolo  XVI  nelle  paci  di  Passavia  e  di  Augusta  , 
PinfrasioDe  delle  quali  fu  punita  tremendamente  colla  guerra 
dei  treof'anni.  Furono  segnati  in  Francia  coll'editlo  di  Nantes» 
la  cui  rivocazione  trasse  seco  il  dissesto  della  publica  economia 

•  fu  il  primo  seroe  delle  posteriori  agitanoni.  La  Svitzera  rico- 
nobbe questo  principio  nella  pace  9i  Aarau  (1712)  e  nell'atto  di 
Mediazione  (i8o3).  Gli  Stati  Uniti  lo  abbracciarono  senza  riserve 

•  lo  mantennero  con  pienezza  e  lealtà.  L^  Inghilterra  lo  adottò 
inconsciamente  colla  dissoluzione  del  Parlamento  irlandese;  la 
qual  misura  ostile  preparò  la  fusione  sociale  dell'Irlanda  e  del- 
l' Inghilterra  e  l'emancipazione  politica  dei  cattolici  »  avvenuta 
trent'anni  dopo.  I  suoi  autori  intesero  di  fare  un'opera  di  tene- 
bre e  di  sangue  ;  e  doveva  riescire  di  fratellanza  e  di  pace. 
Presso  di  noi  l'Editto  di  tolleranza  e  il  G>dice  civile  del  1786 
iniziarono  senza  ostentazione  un'epoca  che  fu  continuata  con 
perseveranza.  In  Russia  l'Ucase  del  i3  aprile  i835  non  solo  al- 
letta gli  Israeliti  all'agricoltura  e  alle  arti  ,  ma  pur  anche  agli 
studj  delle  Università  e  delle  Accademie  colla  promessa  di  ac- 
coglierli giusta  il  loro  merito  nel  servizio  civile  ed  anche  nella 
publiea  isirtnione,  E  fa  meraviglia  come  quelli  che  i  nostri  an- 
tichi non  ammettevano  ad  essere  scolarli  oramai  siano  giunti  ad 
essere  institutori  con  publica  autorità.  L'esempio  di  molle  na- 
zioni trarrà  seco  il  consenso  di  tutte.  Ma  non  é  meraviglia  che 
quest'epoca  immensa  e  sublime  non  sia  ancora  condotta  a  com- 
pimento ;  può  dirsi  cominciata  appena. 

Chi  ben  miri  addentro  in  tutte  le  riforme  e  innovazioni  e 
interpretazioni  legislative  e  politiche,  vedrà  il  principio  dell'e- 
quità insinuarsi  sottilmente  in  tutte  le  parti  dell'azienda  sociale; 
e  l'equilibrio  dei  lumi  e  dei  poteri  diffondersi  progressivamente 
su  tutte  le  classi  e  tutte  le  nazioni.  Le  pih  grandi  nazioni  si  vanno 
disingannando  dai  sanguinosi  delirj  della  conquista  e  dell'  uni- 
versale dominio  della  terra  e  del  mare.  I  popoli  pili  ambiziosi 
e  più  armigeri  si  troveranno  divenuti  in  breve  tempo  i  più  po- 
veri ,  i  più  ignoranti  ,  i  pib  inopcro&i  ,  i  più  deboli.  Le  nazioni 
più  modelle  e  tranquille  ,  più  coniente  del  proprio  ,  più  aliene 
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daHa  turbotema  diplofimlìM  e  mìlUafe,  «i  Imreniiuki  le  pia  U- 
luminata  »  indnstri  »  ricche  ,  ooficordi  e  poderose,  ' 

Pur  troppo  TI  SODO  ancora  popoli  che  credono  a?ere  al  dir 
foori  di  so  il  principio  della  propria  vitalità.  I  loro  timori  »  le 
loro  speranze^  le  loro  Tanità  sono  tutte  al  di  là  delie  loro  froo- 
tiere.  Quindi  le  iogereme  pericolose ,  le  competente  indefiaibUiy 
le  gelosie  al  di  fuori ,  i  sospetti  al  di  dentro ,  i  perf>etul  arma* 
menti  che  divorano  migliaja  di  milioni,  e  aprono  1'  abisso  del 
debito  publico  nel  quale  le  infelici  dinastìe  vengono  crlidel- 
mente  sommerse  da  servi  stolli  e  infedeli.  Chi  cercherà  d'onda 
venne  quella  forta  fatale  che  spense  la  potenta  di  molU  antichi 
e  venerandi  Stati ,  troverà  che  in  meizo  alle  sorprese  di  avve» 
ni  menti  inaspettati  «  strani  e  quasi  incredibili ,  operavano  pur 
sempre  due  sorda  influenze  :  Topposizione  alla  progressiva  uni* 
versale  equità ,  e  il  peso  morto  di  un  debito  divoratore.  I  aoo- 
sigli  della  buona  economia  avrebbero  salvato  ogni  cosa. 

Quali  sarebbero  gli  eflFetti  d'un  generale  pareggiamanto  de- 
gli Israeliti  agli  altri  abitatori? 

L* esperienza  fatta  dalle  piii  grandi  nazioni  d'Europa  lo  di* 
mostra.  La  forza  delle  còse  e  •dell'umana  natura  diffboderebbe 
in  loro  come  negli  altri  l'vamore  del  lusso ,  degli  onori  »  degli 
^ttttlji  dei  luoghi,  dall'estimazione  pubJieaj  insomma  produr- 
rebbe r  assorbimento  loro  neir  unità  sociale.  La  smania  di  uà 
■sordido  guadagno  odioso  alla  moltitudine,  umifianèe  all'orgoglio 
Vignorile,  si  scemerebbe  ;  la  naturale  inclinazione  al  riposo  e 
-aH'agiatezza  ricondurrebbe  sul  seno  della  terra  il  Mimeraria 
^successivamente  ammassato. 

Non  v'é  un  poter  magico  per  cui  l'oro  dell'Ebreo  ai  iMd« 
tiplicbi  più  di  quello  del  Turco  o  dell'Indiano.  La  magia  che 
lo  ha  arricchito ,  stava  nelle  ereditarie  interdizioni.  Aecbe  la 
sola  interdizione  della  possidenza,  prodotta  da  cause  gtografiche, 
bastò  ad  imprimere  un'indole  essenzialmente  mercantile  a  molte 
città  ed  a  renderle  mirabili  per  opulenza  ;  tali  furono  Tiro , 
Atene  ,  Amalfi ,  Venezia ,  Genova  ,  Ginevra. 

Le  nazioni  più  provide  hanno  già  dissipato    l' incauto,  ^e-* 
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goendo  Id  voce  dell'unianitSi ,  della  tolleranza  e  delle  Hncor  più 
appassionate  che  ragionatrid  dottrine  del  passato  secolo,  esse 
hanno  sciolto  un  problema  d'ecoooosia  politica.  Questa  scienza 
insegna  come  gli  Ebrei  divennero  i  piti  ricchi  tra  gli  abitanti 
déHa  terra  \  e^sa  svolge  praticamente  le  verità  dei  sacro  ada- 
gio «  Oli  ultimi  iiaranno  i  frttaì»».  Noi  abbiamo  tenuto  gli  Ebrei 
in  rigidissima  tutela  costringendoli  anche  già  ricchi  a  trafficare 
e  industriai*si  senza  posa  ed  a  vivere  seoza  piaceri  e  senza 
distrazioni.  'Noi  abbiamo  tessuto  di  dispendiose  inanità  tutta  la 
nostra  vita  e  abbiamo  tessuto  tutta  la  vita  loro  di  solide  realtà. 

Distruggere  il  giudaismo  non  è  del  nostro  potere^  né  delia 
nostra  competenza.  Quando  questa  impresa  fosse  anche  possi- 
bile, ella  certo  non  lo  sarebbe  nel  breve  termine  di  vita  che 
é  concesso  a  noi  quanti  viviamo.  Dacché  dunque  una  potenza 
prevalente  ha  disposto  che  il  genere  umano,  vita  nostra  du- 
rante ,  appartenga  a  diverse  credenze  ;  cerchiamo  almeno  di 
oomporci  in  modo  che  questo  dissìdio  perturbi  men  che  si  possa 
quella  pace  che  per  noi  può  godersi.  Né  dalla  pacifica  coesi- 
stenza di  Israeliti  e  Cristiani  sullo  stesso  suolo  v'é  a  temere 
pel  contatto  delle  opinioni.  Facile  potrà  forse  essere  il  passag- 
gio dall'una  all'altra  delle  comunioni  cristiane  ;  ma  non  so  se 
ai  nostri  tempi  ti  sia  notato  alcun  esempio  di  Cristiani  giudaiz- 
zanti. 

Resta  un'ultima  questione.  Se  lo  slato  d' interdizione  é  un 
foménto  alla  fortuna  degli  Israeliti,  può  egli  dirsi  che  loro  con- 
Tenga  maggiormente  il  rimaner  sotto  il  giogo  delle  degrada- 
zioni ,  oppure  r  invocare  un  equo  pareggiamento  al  cospetto 
della  legge  ? 

La  risposta  é  facile.  Non  v'  ha  dubbio  che  la  situazione 
piti  favorevole  al  lucro  potrà  sembrar  la  più  desiderabile  ad 
animi  ohe  fossero  predominati  dalla  cupidigia.  Ma  il  pieno  go- 
dimento della  umana  dignità  e  della  considerazione  sociale,  la 
partecipazione  libera  ai  più  eletti  piaceri ,  alla  potenza  politica 
e  militare,  alla  gloria  delle  arti  e  degli  studj  ,  nlle  dolci  cure 
della  vita  campestre ,    sono  più  confacenti  se  non  a  soddisfare 
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la  òapiditè  »  per  certo  ad  nppagare  le  allre  pih  degne  e  piU 
generose  passioni.  Gli  animi  onorati  non  potrebbero  esitare  un 
istante  in  tale  alternativa. 

Questo  scritto  è  di  materia  occasionale  e  transitoria,  la 
quale  però  potendo,  anzi  dovendo,  rinovarsi  più  volte  e  presso 
molte  nazioni^  può' riguardarsi  come  argomento  stabile  e  pe- 
renne. Nel  congedarmi  dal  mio  lettore  mi  farò  ardito  a  ripetere- 
il  detto  del  Savio  inglese  al  conte  Toreno  :  ««  Ancbe  vincolan- 
«  domi  strettamente  ai  principj  della  Logica,  ancbe  consacran- 
*€  domi  alle  considerazioni  della  Morale  e  della  Politica,  ho  so- 
ie prattutto  presa  a  mia  regola  la  più  esatta  delle  scienze,  T^- 
«  riimeiica  ». 

L'Aritmetica  porge  verità  evidenti  ed  errori  facili  ad  emen- 
darsi. Ma  le  verità  e  gli  errori  di  una  più  ambiziosa  e  litigiosa 
specie  scendono  maldistinti  per  molte  generazioni  ed  involgono 
il  genere  umano  in  insuperabili  perplessità.  Confido  cotanto  ne' 
miei  principj  che  chi  cercasse  a  correggermi  gli  errori  in  cui 
fossi  per  avventura  incorso  ,  sarà  da  me  considerato  come  un 
amico  che  redime  dalla  nativa  insufficienza  i  miei  pensieri  e  dà 
perfezione  e  compimento  a**  miei  voti. 


Esame   della  Filosofia    di   Bacone,  —   Opera   postuma 
del  Conte  Giuseppe  db  Maistre.  Parigi  e  Lione   i836. 


s 


e  per  alcun  scritto  può  essere  eccitata  la  curiosità  degli  amici 
della  scienza  e  commossa  a  legittime  speranze ,  certo  lo  deve 
es.9ere  dal  titolo  di  quest'  Opera.  Bacone  ,  giudicato  da  una 
delle  più  alte  celebrila  filosofiche  contemporanee  ^  1'  autore  del 
Novum  Oi-ganum ,  e  dell'Opera  De  dìgnitale  et  augmentis  tcien» 
tiarum  ,  sentenziato  dall'autore  delle  Soirées  de  Saint'Péterj» 
bourgi  il  genio  che  chiama  innanzi  al  proprio  tribunale  il  ge« 
nio.  £  per  quanti   siano  i  dispareri  e  le  opposizioni  che    chiua* 
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que  pub  prevedere  tra  il  Pilonofo  di  Londra  e  quello  dì  SaidU 
Pélersbourg ,  tra  I'  uomo  del  sediceuroo  secolo  e  V  uomo  .  •  •  • 
dobbiamo  dire  del  secolo  decimonono  o  dell'  andecimo?  per 
quanto  diversi  possano  essere  i  loro  priucipj ,  le  tendente  ,  le 
simpatie ,  dallo  sforso  di  tio'  alta  ìntelligeMta  che  sottomette  ad 
esame  un'atta  intelligeiRa  non  si  avrebbe  potuto  attendere  cbe 
idee  elevate  ,  nuove* ,  profonde  o  almeno  quelle  scintille  cke  i 
dato  al  genio  lanciare  anche  involontariamente  e  che  fiaiooo 
ricca'  la  sementa  di  una  luce  fino  allora  non  scorta,  •  alle  volte 
sono  fieconde  all'  avvenire  della  scienza.  Ma  le  speranze  furono 
frustrate  ,  ed  altro  non  si  rinviene  che  ona  satira  amara  e  vio* 
lenta  ^  una  potenza  di  collera  che  indefatigato  si  sostiene  e  si 
propaga  attraverso  due  volumi,  dove  poche  pagine  sono  scevre 
da  una  passionata  ispirazione.  EgK  volle  frangere  la  fama  di 
Bacone,  ma  non  sarebbe  maraviglia  che  i  suoi  conati  non  riu- 
scissero che  a  nocumento  dellm  sua  stessa  rinomanza* 

Ne  ripugna  riportare  «Icum  brani  ove  fautore  ritrae  il  ca« 
rattere  morale  del  grande  Filosofo^  ma  scegliamo  un  frammento 
dove  minore  i  l'impronta  della  sua  insultante  indegnanone  nei 
quale  egli  riassume  il  giudizio  sull'  uomo  intellettuale,  m  L*  in* 
tera  filosoGa  di  Bacone  non  è  che  una  continuata  aberrazione. 
Egli  s' inganna  e  sull'oggetto  e  sui  mezzi;  nulla  scòrse  di  quello 
che  egli  pretendeva  scoprire  ,  nulla  vide,  non  già  che  egli  non 
abbia  osservato  j  non  già  per  interposizione  di  corpi  opachi  , 
ma  per  intn^sSco  vizio  di  un  occhio  dei>ole ,  £iUo  ,  di^ratto. 
Bacone  s' inganna  su  tutti  gli  argomenti  dei  quali  ha  osato  par- 
lare nella  vasta  estensione  delia  naturale  filosofia.  Egli  erra  non 
come  gli  altri  uomini,  ma  di  una  maniera  che  è  a  lui  del  tutto 
propria,  e  che  deriva  da  ona  certa  importanza  radicale  ,  così 
che  egli  non  indicò  una  sola  via  che  non  conduca  all'  errore  ^ 
perverte  fino  i  caratteri  e  V  oso  dell'  esperienza  ,  e  falla  pure 
laddove  indica  uno  scopo  vero  e  mezzi  legittimi.  Sconvolge  l'or- 
dine e  la  gerarchia  delle  scienze  col  dare  nomi  falsi  e  intenti 
irootaginarj  ^  s' inganna  nei  fatti  negando  ciò  che  é,  e  spiegando 
ciò  che  non  è;  accumula  nelle  sue  pigine   esperienze    insigniti- 
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canti  9  ed  infantìli  osserrationi.  E  in  errore  qnando  afferma  » 
qnaBdo  nega  ,  quando  dubita.  La  sua  filosofia  rassomiglia  alla 
tua  religione  che  protesta  continuamente  ;  ella  è  del  tutto  ne* 
gatnra ,  e  non  intende  che  a  contraddire.  Ma  abbandonandosi  a 
questa  naturale  indinatione  egli  termina  col  contraddire  sé  stes* 
so,  e  coirinsultare  negli  aUrì  i  punti  a  lui  più  caratteristici*  Cosà 
egli  condanna  le  astrasioni  e  non  fa  che  astrarioni  ;  proft>mpe 
in  invettive  contro  la  sdenta  delle  parole  |  e  non  ferma  che 
parole;  rovescia  le  nomenclature  ricevute  per  sostituirne  di 
nuove  o  barocche  o  poetiche*  Il  neologismo  é  in  lui  una  vera 
malattia  ,  e  dóve  crede  aver  creata  un'idea  non  vi  ha  che  una 
parola.  Compassiona  V  alchimia  potentemente  efficace  de'  suoi 
tempi  9  e  tutta  la  sua  fisica  non  é  che  una  ciarliera  alchimia  •»• 

Se  si  tenta  la  ricerca  come  una  mente  che  nei  proprj 
scrìtti  annunciò  estensione  di  scienza ,  e  un'immensa  lettura 
potè  abbandonarsi  a  tale  foga  d'esagerazioni,  sembra  che  l'au* 
tore  abbia  creduto  suo  obbligo  combattere  e  minare  Bacone 
che  a  lui  appariva  come  padre  di  una  pericolosa  dottrina.  Come 
potè  egli  restringersi  in  un  lungo  atto  d'accusa  improntato  di 
violenza  nel  quale  egli  non  fa  che  sviluppare  gli  anatemi  che 
già  lanciò  nelle  Soirées  de  Saint-Pétersbourg  T  Uscendo  dalla 
calma  e  dalla  serietà  di  una  discussione  filosofica  egli  non  potè 
ritrarre  che  le  prevenzioni  di  un  accusatore.  M.  De  Maistre 
tradisce  costantemente  un  tal  segreto  ,  se  questo  è  pur  tale. 
Desso  è  il  segreto  di  tutti  i  suoi  scritti ,  e  senza  dubbio  fu  il  se* 
greto  di  tutta  la  sua  vita.  Non  è  Bacone  che  egli  perseguita 
in  Bacone.  A'  suoi  occhi  esso  è  una  personificazione  che  rias* 
sume  due  oggetti  »  i  quali  sempre  furono  potenti  a  solle- 
vare  la  sua  indegnazione  -^  lo  spirito  dell'enciclopedia  e  il 
protestantismo.  Egli  non  può  vedere  la  filosofia  inglese  che 
attraverso  questo  prisma  il  quale  vi  riflette  odiosi  colori. 
Tutto  secondo  questa  tinta  prende  per  lui  forme  mostruo* 
se.  Bacone  col  raccomandare  l'esperienza  nelle  scienie  natu- 
rali ^    e   col   teotare  di  preservarle  dall'influenza  di  ona  mela* 

AifHAu.  Statistica f  voL  LL  ai 


3o6 

fisica  oscura  e  vaga^  non  è  che  il  percursore  del  materialismo, 
ed  è  su  lui  che  pesa  la  responsabilità  di  Locke  e  della  sua 
scuola,  di  CondiUacy  di  Helvetius ,  di  lutti  gli  Enciclopedisti.  E 
difficile  calcolare  fio  dove  possono  essere  feconde  queste  pre- 
▼entioni  ;  che  certo  il  giudicare  Bacone  attraverso  di  esse  ,  per 
questo  solo  è  un'  ingiustizia  contro  un  grande  uomo.  Quando 
si  propone  d'  esaminare  una  dottrina  filosofica  ,  bisogna  giudi- 
carla da  filosofo,  e  primo  obbligo  si  è  lo  svischiarsi  da  ogni 
particolare  affezione  e  porsi  in  una  tale  veduta  che  garantisca 
la  sìcurcEza  del  giudizio. 

Sarebbe  sterile  intrapresa  il  seguire  le  accuse    dell'antago- 
nista di  Bacone.  L'entusiasmo  per  alcun  tempo    o    per   alcune 
circostanze  può  aver  elevata  troppo  alta  l' influenza  di  Bacone  ; 
ma  dietro  I'  analisi  più  severa  e  l'imparzialità   dell'  indifferenti- 
smo filosofico  vantato  dal  secolo,  il  suo  nome  venne  consacrato 
ad  una  celebrità  che  durerà  quanto  la  scienza.  Lo    si  fece    re- 
sponsabile delle  erronee  conseguenze  che  si  pretese  dedurre  dalle 
sue  dottrine.  11  titolo  pel  quale  venne  raccomandata  alla  poste- 
rità la  gloria  di  Bacone  si  credette  essere  quello  di  j)adre  della 
filosofia  speri  mentale.  Sarebbe  una    eresia    scientifica    il    conte- 
stare questo  titolo,  pure  noi  non  esitiamo  proporre  questa  que- 
stione paradossale.  Certo  la  filosofia  esperi  menta  le  era  ben  altro 
che  sconosciuta  al  medio  evo.  Ruggero  Bacone,  Copernico,  Ticho- 
Braer^  Galileo,  Keplero  seguirono  tutti  la  via  deiresperimento  e 
dell'osservazione  prima  che  il  Filosofo  inglese  la  raccomandasse. 
Ma  forse  si  dirà  che  se  Bacone  non  é  il  creatore    della   scuola 
sperimentale ,  la  ridusse  ad  arte  ?  Ma  lo  stesso  suo  grande  apo- 
logista Voltaire  chiama  il  novum  organum  un  semplice  échafau- 
dage^  e  confessa  che  fu  quasi  de  nuì  usage.  Certo  la  folla  degli 
esperimentatori  degli  ultimi  secoli  hanno  giammai  intese  e  forse 
lette  le  sue    opere.    La  sola  compiuta  delle  sue  opere  é  quella 
De  augmentis  scieniiarum,  e  in  essa  non  racchiude  menomamente 
l'esposizione  del  proprio  metodo.  Del  Novum  organum  il  primo 
libro  è  una  mera  esposizione,    il    secondo  è  il  solo  dove    entra 
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Bel  soggetto,  ma  non  fa  che  istituire  una  ricerca  iotorno  al 
metodo  che  si  proponeva  scoprire. 

Quando  i  materialisti,  i  sensualisti,  i  fatalisti  del  secolo  deci- 
mottavosi  pongono  sotto  la  sua  autorità,  appellandosi  a  ciò  che 
essi  chiamano  il  loro  metodo  positivo,  quanto  pia  si  avvicinano 
a  lui  e  ne  leggono  le  opere,  si  maravigliano  trovare  un  credente 
sincero  dei  dogmi  i  piìl  misteriosi,  un  genio  amico  del  simbolo, 
un  poeta ,  un  metafisico ,  uno  spirito  sistematico.  Ma  la  setta 
filosofica  voleva  distruggere  tutto  il  passato  ,  disprezzava  tutto 
che  precedette  il  secolo  decimosesto.  Quindi  le  convenne  ap- 
poggiarsi ad  un  gran  nome.  Bacone  aveva  raccomandato  l'espe- 
rimento nelle  scienze  fisiche.  Fu  scelto  il  suo  nome  :  lo  si  fece 
re  della  filosofia  sperimentale,  e  giunsero  a  fame  il  padre  della 
filosofia  del  senso.  Quindi  le  idee  di  Bacone  trasportate  nelle 
scienze  morali.  Quindi  per  un'  influenza  non  particolare  a  Ba- 
cone la  filosofia  morale  fondata  esclusivamente  &uir  esperienza,  t 
Donde  il  sensualismo ,  V  utilisroo ,  l' ideologia  di  Tracy. 

Quale  é  dunque  la  sua  gloria?  Essa  si  rannoda  alla  grande 
causa  della  perfettibilità  della  specie  umana.  Essa  riposa  su  ciò, 
che  nessun  uomo  giammai  con  più  ardore  e  costanza  progettò 
di  estendere  colla  scienza  {'impero  dell* uomo  sulTuniverso,  Tutte 
le  sue  opere  si  rapportano  a  questa  perfettibilità ,  lutto  emana 
da  questa  concezione,  e  vi  ritorna.  Animalo  di  tale  ardore  con- 
cepisce il  progetto  di  estendere  il  catalogo  di  ciò  che  manca  alla 
scienza  degli  uomini;  tale  è  il  soggetto  della  prima  opera  De 
dignitate  et  augmentis  scientiarum  j  dove  egli  abbraccia  tutto  il 
campo  conceduto  allo  spirito  umano  ,  che  egli  chiama  in  altro 
scritto  il  globo  intellettuale.  Dopo  abbisogoava  di  una  strategìa 
con  cui  giungere  alla  conquista  di  questo  mondo  sconosciuto,  ed 
egli  lo  tentò  nel  Novum  organum.  Ma  egli  si  abbatte  in  im- 
mense difficoltà  ,  e  a  vincerle  imagina  l'associazione  nella  scien- 
za ,  progetta  un'  accademia  disciplinala  ed  opeianle  dietro  que* 
sto  metodo  nella  sua  Nova  Ailantis,  Poscia  tenta  compire  il 
campo  di  ciò  che   egU    chiamava    instaurazione   della    scienza  : 
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quindi  eipone  una  Storia  dei  fenomeni  delt  universo  ,  la  scala 
delPinteìletto  e  il  filo  del  laberinto.  Dopo  queste  parti  tentava 
una  filosofia  secondaj  questa  era  la  vera  scienza,  non  la  scieota 
dei  fenomeni  ma  delle  cause.  Egli  sperava  giungervi  ,  ma  get- 
tando i  fondamenti  di  questo  edificio  dichiarava  che  il  compirlo 
era  superiore  alle  sue  forze ,  e  si  abbandonava  alla  fortuna  del 
genere  umano.  Quindi  a  noi  non  rimangono  di  questa  scienza 
che  alcuni  brani  nella  sua  Sylva  syharum. 

La  sua  gloria  adunque  è  V  immensità  del  suo  progetto  ,  è 
il  sentimento  elevato  che  egli  portava  dell'  umana  intelligenza  ; 
si  è  l'avere  aflRermata  la  futura  potenza  dell'  umanità  sulla  na- 
tura. Egli  abbracciò  tutte  le  vedute  ,  e  indicò  tutte  le  conqui- 
ste ;  imagioò  una  intera  strategìa,  eccitò  i  combattenti  nella  no- 
bile lotta  contro  l'ignoranza^  ed  ebbe  la  più  grande  e  perseve- 
rante intelligenza  del  combattimento  e  ne  presenti  la  vittoria. 
Non  altro  é  il  senso  e  Tutililà  delle  opere  di  Bacone.  E  per  un 
tale  sentimento  elevato  sui  destini  futuri  della  scienza  che  do* 
veva  apparire  ad  un  secolo  d'emancipazione  il  vero  genio  filosofico 
dei  tempi  moderni.  Ma  non  diminuisce  con  ciò  la  sua  gloria. 
Se  Copernico,  Galileo,  Keplero  tanto  meritarono  per  essersi  ado- 
perati in  alcune  parti  della  grandiosa  tela  della  scienza  y  sarà 
meno  ammirato  Bacone  per  aver  concepita  l' idea  dell'  intera 
opera?  per  aver  profetizzato  l'avvenire  alla  scienza,  ed  avuto  il 
presentimento  di  tutte  le  investigazioni  che  si  sarebbero  fatte 
durante  tre  secoli?  per  aver  intimato  agli  uomini  l'associazione 
al  perfezionamento  della  scienza?  Bacone  fu  il  fecondatore  dello 
spirito  umano.  E  a  tali  titoli  che  Bacone  anzi  che  essere  morte 
d'ogni  religione  e  d'ogni  elevato  sentimento,  è  al  contrario  e 
sarà  sempre  per  l'umanità  una  fonte  di  vita. 

(Sunto  estratto  dalla  Bìhlioùque  UniverseUe  de  Genève) 
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(e  angustie  generali  del  coininer- 
CIO  conlinuano  ad  influire  sfavore- 
volmeote  anche  tulle  sete ,  cosicché 
iu  messo  alla  complicatione  delle 
^se  non  si  può  discemere  ciò  che 
deriva  dalle  circostante  particolari 
di  questo  ramo  da  ciò  che  deriva 
dalla  situasione  generale.  Certo  è 
però  che  se  il  commercio  in  genere 
venisse  ad  assestarsi  alquanto»  anche 
le  sete  ne  risentirebbero  sollievo» 

Il  cresciuto  consumo  delle  mani- 
fatture seriche  ha  da  alcuni  anni  ac- 
cresciuto i  pressi  delle  materie  pri- 
me 9  i  quali  sono  tuttora  superiori 
alla  misura  ordinaria.  Quatto  era 
un  vantaggio  per  V  agricoltura  e  non 
AaHAUf  Suuis6ea^  voi.  LL 


faceva  danno  al  commereio.  Ha  la 
speculazione  ha  talmente  abusato  del 
vantaggio^  e  ha  talmente  esagerati  i 
pressi,  che  ad  onta  del  favorevole 
consumo  ha  finito  a  rallentare  la  &b* 
bricasione.  E  il  successivo  ribasso 
non  ha  ancora  prodotto  TeOetto  na- 
turale di  rianimarla^  perché  i  mani* 
fiUtorì  sapendo  per  prova  che  il  eops- 
mercio  va  sempre  dall'  estremo  della 
fiducia  air  estremo  dello  spavento  y 
temono  fortemente  o  piuttosto  aspet- 
tano un  ulteriore  decadimento  nella 
materia  prima  per  riprendere  con 
fervore  i  loro  lavori.  Ma  se  le  oose 
potessero  sostenersi  con  qualcbe  fer- 
messa  nello  stato  presente,  o  in  uno 
stato  di  poco  inferiore  ,  b  fiducia 
del  manifattore  potrebbe  a  poco  a 
poco  rinascere  e  la  derrata  riprende* 
re  il  suo  corso,  tanto  piìi  che  le  cit- 
tà fabbricatrici  non  sanno  oome  dif 
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rarla  più  a  lungo  parohi  le  popola* 

210111  baono  oecessità  di  lavoro. 

Jje  sete  asiatiche  essendo  mag- 
giormeote  in  bafia  della  speculacio- 
M  iMMinò  subito  maggiore  sbalzò 
che  le  sete  d' Italia  le  quali  sono 
dÌTite  in  maggior  numero  di  mani , 
e  in  meni  più  fortL  In  oltre  le  sete 
italiane  sono  più  preziose ,  e  servo- 
no  principatinente  ai  consumi  della 
classe  più  ricca ,  la  quale  si  regola 
meno  sul  prezzo  della  materia  prì* 
ma,  trovandosi  in  necessità  di  con- 
servare le  sue  abitudini  di  comodo 
e  di  lusso. 

Il  passo  è  assai  scabroso;  ma  il 
mule  può  diminuirsi  assai  se  si  con* 
Unaerà  prudentemente  a  non  afTol- 
ÌMrt  bon' tumulto  le  vendite,  e  si  la- 
Scer2k  luogo  di  andar  avanti  pel  pri- 
mo a  chi  é  io  maggiore  urgenza  di 
venderle.  Verrà  la  sua  volta  per  tut* 
ti;  pèirehè  ì  consumi  non  si  altera- 
no che  lentamente  e  non  fanno  su- 
bitanei salti  come  il  commercio  e  la 
fiibbricasione. 

Ittsèriémo  alcuùi  passi  d'  una  Iet- 
terà di  Londra  del  21  p.^  p.^  la 
quale  espone  partitamente  il  ribas- 
sb  delle  sete  indiane  e  chinesi. 

tf  Ognuno  dovrebbe  essere  ora 
èottvìnfto,  che  non  sono  i  pretti  eie- 
iati  che  fanno  prosperare  il  com- 
mercio t  come  se  ne  ha  ora  sgrana* 
lamétkte  ima  prova  in  quello  delle 
sete;  e  si  può  ansi  sostenere  che  essi 


furono  la  pritteifuil  cau^  della  crisi 
che  da  tanto  tempo,  e  tuttora  ,  af- 
fligge questo  ramo:  tutta  prodotta 
dagli  ìrtiprudenti  procedimenti  di  al- 
cuni andanti  speculatori,  allettati  dal- 
l'apparenta  d'oa  guadagno  momen- 
taneo, e  poco  curandosi  della  rovi- 
na, che  anche  essi  dovevano  ricono- 
scere essere  inevitabile,  quantunque 
la  credessero  forse  non  tanto  vicina. 
Finché  continuava  la  domanda  delle 
stofle  ,  neppure  gli  stessi  fabbricanti 
conoscevano  la  loro  giusta  positiooes 
i  giornalieri  bisogni  li  obbligarono  di 
pagare  gli  elevati  pretti  domandati , 
e  ciò  in  fSaceia  al  forte  deposito  di 
quasi  ogni  qualità  9  nm  una  volta 
cessata  tale  domanda,  ciocché  nel 
i836  succette  assai  repentinamente 
per  più  motivi ,  videro  troppo  chia- 
ramente il  pericolo  che  li  minaccia- 
va :  ed  ecco  naturalmente  il  princi- 
pale motivo  della  forte  reatiooe  che 

si  é  spiegata,  accelerata  certamente 
dalla  crisi  pecuniaria,  che  tuttora  si 
risente. 

ir  Negli  incanti  principiati  il  17 
oorrente  e  terminati  soltanto  feri  ^ 
in  tutto  comparvero  2664  balle  del 
Bengala  e  987  dette  della  China,  di 
cui  nemmeno  la  terza  parte  ha  tro- 
vata i^liofin|i  \  e  ciò  per  la  roba 
della  Goflspagnia  ai  seguenti  presti , 
doé: 


iti 


Pm%i  comuni  in  ftibraìM t6ìj  e  Ouoòre  t836. 
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Gooatea  2  .  i4/i     i8/5  i4;i 

Hurripaul   i  •  •  •  ,  .  •  .  l4/3 

Juogypore  t   17/1     2077  •  •  • 

Ruduagoret   iSj6    aa;6.  ia/3 

Siirdab  I i4/7  •  •  • 

Bauleah  1  .  •  •  »    9a/i  .  .  . 
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1836  1837  1837 

• 

17/1  Roba  della  China 

18/fo  ufi  iSfio  Ott  i836Fabb.  1837 

15/8  1^7  18/7     Tsatlee    ^Bfi^oé^t 

ao/5  ti;4  •  •  •     Tajtaatmof     iff  . 

i8;i  lafS  i8}8 

i8/4  11/7  17/10 


«  Sioona  le  fate  d' Italia  oon  hao- 
00  ribassata  oella  medeiiiiia  propoiv 
aiona ,  giacché  i  powessori  faoDO  di 
tutto  pi*r  sostanerlei  Resta  agli  liaiiaoi 
di  rimediart  alle  perdite  di  questa 
.caiiipagoa,ooo  operacioni  ben  basale 
nella  ventura.  A  lai  effetto  non  pos- 
aiamo  troppo,  nacoomandarvi  pruden- 
aa  nel  fissara  i  prassi  dei  bossoli  : 
bisogna  agire  con  te^te  fredde ,  con- 
siderando   che   sarà   meglio   di    far 

niente  I  che  di  fare  in   modo  da  in- 
correre in  perdite  inevitabili. 

«  Il  commercio  dovrebbe  certa- 
mente  riatlivfirsi  col  tempo,  e  le  no- 
|isie  dell*  Amerioa  sono  di  già  più 
Incoraggianti  9  ma  tutto  questo  non 
porteti  dell'  utile  agli  Italiani  «e  non 
saranno  canti ,  osservandovi  che  le 
qualità  di  seta  che  goderanno  |  se- 
condo poi»  semprp  della  maggior  do- 
manda sono  le  fine  e  finette  ».    CL 


Tal  aiTovi  paoOBtTl 

Pia   LA   STBADA   FESBATA  DA  MaASO 
A   VsaBZIA. 

Un  ingegnere  di  molta  e  ben  me- 
ritata riputasiooe  nelle  consuete  naies- 
de  civili,  lungamente  pressato  di  da- 
re il  suo  parere  sull'  insoUCo  e  ^piast 
strano  argomento  della  strada  ferrata 
Lombardo- Veneta  ,  ha  eedato  aHe 
istanse  e  in  questi  ultimi  gieml  ha 
(atto  una  esposizione  del  sao  SBodo 
di  vedere»  proponendo  tra  pnogatM 
aUi  studiar  su  ^ 

li  Progetto  Primo  adotta  im  gran 
parte  la  linea  delle  città  pnapasta  no» 
gU  Annali  di  Statistica  ;  na  ultrapat- 
sata  Verona,  prende  la  linea  delle 
campagne  evitando  Vicenaa'e  Pado- 
va. Inoltre  nel  primo  troneo  ft  «ne 
corva  per  evitar  Chiari.  Le  BOle  pHi 
ovvie  da  farti  a  questo  progetto  «a* 
rebbero  i.*  La  perdita  di  ottaotanrila 
abitanti  a  Vlcenta^  Padova  e  Chiari* 
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a.^  La  necessità  delia  spesa  di  due 
braccia  addizionali  a  Viceoza  e  Pa- 
,  dova,  formanti  circa  i6  miglia  astraN 
te,  3«*  La  perdita  della  comuoicacio- 
ne  diretta  fra  Vicenza  e  Verona,  fra 
le  quali  la  distanza  e  la  spesa  del 
tragilta  Tiene  gravemente  accresciu- 
ta, giacché  le  i4  miglia  astratte  da 
S.  Bonifacio  a  Vicenza  divengono  al- 
rindrca  4o«  Questo  progetto  che  per 
nna  parte  tiene  la  linea  delie  città  e 
per  un'  altra  quella  delle  campagne, 
involge  conlradizione  ;  poiché  le  ra- 
gioni che  si  possono  dare  in  favore 
della  prima  parte ,  rovescinno  la  se- 
conda ;  e  viceversa. 

Il  Propello  Secondo  é  in  sostanza 
la  nota  Unea  delle  campagne^  la  cui 
aeonvenienza  è  già  dimostrata  ^cosic- 
ché si  pnò  affermare  che  non  giun- 
gerebbe  a  pagare  l' interesse  del  de- 
naro. L'  unica  modificazione  intro- 
dotta di  nuovo  si  è  che  mentre  nel 
primitivo  progetto  si  era  imaginata 
Qua  linea  retta  da  Milano  al  Mincio, 
in  questo  si  sarebbe  SQezzf>ta  io  tre 
tronchi  ad  angolo  ;  cioè  da  Milano  a 
Rivolta,  da  Rivolta  a  Quinzano  ;:da 
Qiiinsano  al  Mincio.  Ciò  porterebbe 
due  altri  inconvenienti:  i.^  Di  allon» 
gar  la  linea. di  circa  3  miglia,  a.^  Di 
perdere  Soncia o.  Quindi  può  dirsi-: 
la  infruttifera  linea  delle  campagne 
con  ■  qualche  spesa  dà  piò  e  qualche 
rendita  di  meno.. 

Il  ProgeUo    Terzo    va    per  Lodi., 


Cremona,  Mantova l'Lègnago,  Este, 
Monselice  e  Fnsina.  Questo  può  dirsi 
nuovo.  I  suoi    difetti    sono  : 

1.^  Di  esser  più  lungo  alcune  mi- 
glia, con  accrescimento  nelle  distanze 
e  nelle  spese  dì  costruzione,  di  con- 
servazione e  di  esercizio. 

9.^  Di  preferir  Lodi ,  Cremona  e 
Mantova  a  Brescia,  Verona,  Vicenza 
e  Padova ,  perdendo  cosi  centomila 
cittadini  che  dovrebbero  dare  alme* 
no  un  annuo  milione  di  lire. 

3.**  Di  preferire  distretti  quasi  me- 
ramente agricoli  e  poco  popolata  a 
distrettì  assai  piti  popolosi,  manifat- 
tori e  trafGcanti. 

4**  Di  allontanarsi  dai  laghi ,  dai 
bagni,  dai  santuarj,  dalle  grandi  fie- 
re, dalle  cave  dei  combustibili  e  dal- 
le città  visitate  da  maggior  numero 
di  stranieri  come  Brescia,  Verona  e 
Vicenza. 

5.*^  Di  non  totcare  in  tutto  il  con- 
tinente Veneto  nemmeno  una  città  ^ 
e  di  servire  ^quasi  unicamente  alla 
Bassa  Padovana  senza  servire  a  Pa- 

»  •  •  • 

dova. 

6.*  Di  non  toccare  per  una  tren- 
tina di  '  miglia  da  Monselice  a  Fusina 
quasi  alcun  villaggio  che  giunga  a 
mille  abitanti. 

7.^  Di  esser  condotto  tutto  per  in- 
tero fra  i  canali  d' irrigazione  e  gli 
argini  dei  fiumi  con  necessità  d' im- 
menso terrapieno  e  gravi  complica- 
sioni  giuiMicbei 


8.*  Di  aUnversare  pareeeUe  migtia 
di  paiiuli  anche  prima  di  gluogere 
alla  Laguna. 

9.^0i  rendere,  passando  per  Fusine, 
doppiamente  lungo, costoso  e  difficile 
il  passo  della  Laguna,  come  appare 
dalle  riflessioni  dell'ingegnere  Bledu* 
oa  esposte  già  in  questi  Annali  ;  al 
che  si  aggiunge  la  perdita  .del  gior» 
oaliero  necessario  passaggio,  tra  Me* 
•tre  e  Venetia. 

IO.*  Di  urtare  contro  la  frontiera 
del  Po  invece  di  perforare  il  cuore 
del  Regno ,  il  che  involge  inoltre 
tutte  le  complicasioni  daiiarie  del 
circondario  confinale. 

1 1.  Di  toccar  luoghi  men  bisognosi 
di  coinuoioasione,  essendo  tutti  attra- 
versati da  vie  d'acqua;  quali  sonò 
la  Bassa  Adcja.  il  Po,  il  Basso  OlUo, 
il  Basso  Mincio,  la  Fossa  d'  Qstilia, 
il  Naviglio  di  Legnago,  l'Adige,  il 
Frassine,  il  Canal  d' E«te ,  il  Canal 
di  Cagnola  e  Bofolenta ,  il  ISacchi- 
glione,  il  Brentone,  il  Taglio  Novis- 
simo. Al  contrario  le  proviocie  supe- 
riori di  Bergamo  e  Brescia  e  il  pae* 
se  fra  Vicenta  e  Verona  non  hanno 
comunicazioni  d'  acqua  né  con  Ve- 
nezia e  Trieste  né  con  Milano,  e  ne 
hanno  gravissimo  bisogno. 

A  prima  giunta  si  direbbe  che  la 
proposta  dei  tre  progetti  accresce  le 
iocertesze.  Ma  se  ci  raccogliamo  a 
considerarne  la  parte  più  importan- 
te ,  vediamo  che  P  esimio  ipgagnere 
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peopone  a  studiarsi  coma  (arte  del 
Primo  progetto  la  linea  del  lago  di 
Garda.  Abbiamo  adunque  il  ▼oto  d'un 
distinto  nomo  dell'arte  in  favore  della 
possibilità  tecnica  di  quel  trctoco,  il 
\  quale  forma  il  punto  pih  difficile  • 
problematico  della  linea  delle  sei  .città. 
Se  questo  punto  venisse  a  confer* 
marsi,  la  questione  della  scelta  delhi 
linea  potrebbe  riguardarsi  come  real- 
mente sciolta. 

Noi  vorremmo  che  questo  studio 
si  facesse  pel  primo^  e  che  gli  si  li- 
cesse  succedere  lo  studio  del  terreno 
tra  l'Adige  e  Vicenza  ;  e  ciò  unica* 
mente  in  mira  alla  possibilità  del  pas- 
saggio, ed  alla  necessità  di  opere 
straordinarie  per  efiettuarlo.  Ricono- 
sciuta la  possij^ilità  di  questo  progetto 
^ui  punti  piìk  scabrosi  e  compiuta* 
ne  la  censura  militare  ,  si  potrebbe 
palesare  alla  redazione  e  stima  del- 
l' intera  linea ,  senza  gettar  tempo  , 
credito  e  denari  nello  studio  di  linea 
troppo  riprovate  da  ogni  buon  prin- 
cipio statistico  ed  amministrativo.  Che 
se  considerazioni  d'ordine  elevato  con- 
dannassero assolutamente  e  senaa  mo* 
dificazipne  la  linea  delle  sei  eittà  : 
noi  crediamo  fermamente  che  sareb- 
be miglior  partito  rinunciare  affatto 

all'  impresa  ;  giacché  nessun  ripiego 
d'  arte  e  nessun  talento  di  ingegnere 
potrebbero  ottenere  la  certezza  che 
le  altre  linee  compensassero  i  rischi 
dell'immenso  capitale  ch'esse  diman- 
dano. 


Si4 

li  ttaipo  richìékto  dia  redaiioiic 
Aei  tre  progetti  i  di  tib^e  wmt,  E  cab 
tatto  dò  noo  si  farebbe  che  prot>or» 
rè  i^oa  ttoo?a  questione  da  difMSttterftii 
SemptiBeaiidola  nel  m^do  soVracoeo* 
Aalo  y  ella  potrebbe  esier  decisa  in 
lampo  assai  minore,  e  in  modo  di 
riparare  alla  perdita  the  abbiamo  glè 
fktta  d'on  intero  anna.  Ma  Mei  sia* 
DM  persuasi  che  per  non  fare  ioutil* 
mente  le  spediziooi  tecoiche  ie  quali 
ilsvolgon)»  una  spesa  ingente ,  con* 
Tenga  prima  risolvere  quelle  questioni 
le  quali  non  portano  spesa*        C 


BmMcoHTO  DiUB  Cassb  di  Rispabmio 
ise/  9ec0tido  iemestre  t836« 

'  Helfasclcolodi  settembre  1 836  ab- 
biamo dato  conto  delio  slato  delle  Gasse 
di  Bisparmio  in  Lombardia  nel  prinko 
semestre  dell'anno  is tesso. Ora  presen- 
fiamo  il  rendiconto  del  secondo  se- 
ineslre.  Facendo  il  confronlo  fra  la 
somma  che  esisteva  al  3o  giugno  di 
iiroprietk  dei  depositanti ,  e  quella 
giacente  al  3 1  dicembre,  si  trota  una 
minoraàone  di  aust  iir.  100,000  cir- 
ca. Fino  al  primo  semestre  i836  la 
somma  dei  depositi  era  sempre  stata 
io  auménto,  e  confessiamo  il  nostro 
dispiacere  di  vederla  ora  diminuita. 
Si  potrebbe  atlribuirne  la  causa  al* 
rinveriiaic  stagione,  ma  l'invernata 
non  è  stata  veramente  delle  peggiori. 
A  nostro  credere  lo  si  deve   piotto* 


sto  àttrìbinre   alio  momentanee   vi> 

oeode  del  oommereiO)  le  quali  avendo 

rallentati  molti  lavori ,  e  partioolar*^ 

mente  quelli  in  seta  per    lo   stiraor- 

dinarìd  ribasso  della  materia  prima  ,' 

(che  ha  «onservato  n  conserva  ancora 

una  éàlma  dannosa  ),  gli  opera)  non 

hanno    potuto    fhre  dei    risparmi! , 

quindi  non  èbber  luogo  i  versamenll. 

Se  stianto  pei^  al    numero  dei   de* 

positi  si  vede  che  é  stato    maggiore^ 

il  mimerò  degli  emessi  in  confiroaio 

di  quello  degli  estinti ,  quindi  fa  di» 

minuiione  avrà  anche    avuto   hio^^o 

pel*  essere  stati  ritirati  dei   depositi 

di  grosso  valore*  Bsseildo  consacrate 

le  Gasse  di  Risparmio  per  raccogliere 

le  economie  che  possono  ftre  le  elessi 

mlMori,  sliréblM  dispiacevole  elle  fi* 

gmraslero  dei  depòsiti,  mesli  per  pii* 

ro  comodo  di  persóne  agiate  ^  e  se 
sono  state  ricèiiamate  in  vigore  le 
dispositioni  che  limitano  le  sommo 
dei  versamenti  9  non  si  può  che  ap- 
plaudire la  stretta  òssèrvanxa  oi  tale 
disposisionè. 

Consoliamoci  intanto  che  non  suo* 
ceda  fra  noi  né  lo  straordiniii*io  ritiro 
dei  fondi  dalle  casse  di  risparmio  co- 
me succede  in  Francia,  e  singoiar* 
mente  a  Parigi  per  il  timor  panico 
che  fece  nàscere  nei  depositanti  là 
nuova  legge  che  Stabilì  di  passare  te 
somme  dei  medesinii  dal  Tesoro  alla 
cassa  di  consegna  e  di  deposito j  ne 
il  bisogno  di  dare  delle  rappresenta* 
zioni  ài  teatro  a  favore  degli  opera), 
coirne  succede  io  Inghilterra  per  i  la- 
toraùtt  te  leta  di  Spitalfields. 
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InJiciaione  ad  fonai  impilati  o  da  impiegani  tU  3i  ^eembrt  tSi 


Ab  Cartelle  dell'I.  R.  Monte 
MoDtare    l      del    Regno     Lombardo 

,  „  1     Veoelo L. 

Ideile  «ommejp^Ho  Corpi  Morali, 
impiegate  /preuo  Particolari  con  rego- 

\     lari  cauiioni    ...»  5,690,461  4 

Crediti  per  interessi  decorti  a  tutto  il  3i  dicembre 
i836  sulle  somme  impiegale,  ma  con  realiuabili  che 
alle  tcadeoze  delle  rispettive  rate  cooTeoute  dopo 
detta  epoca 

CoDtaoti  in  Cassa  a  tutto  il  suddetto  gioroo  3i  dicem- 
bre  i836,  comprese  le  Casse  filiali 

Sommano  le  AttiTilà  già  depurale  dalle  spese  d'Ammi- 
nistrazione  j 

Si  dibatte  il  residuo  debito  verso  i  Depositanti  a  tutto 
il  3t  dicembre  i636  di 


Maggiora  Attività ,  ossìa  avanzo  di  rendila. 


8,348,.o, 

79» 

• 

1 .6,85i 

6j3 

210,195 

t>,„ 

8,675,349 

6i3 

B,,89,783 

780 

435,565 

843 

IfoTIllE   STATISTICBB 

mhu  M>FiiP>a  mhtjlLucbi  oul'Ouola. 

L'Oilola  forma  la  parte  più  set- 
tentrioDnltf  delta  Diocesi  NoTirese  e 
^aea  tra  la  riva  del  lago  Maggiore 
a  le  ftlde  del  Monte  Rosa  e  del 
Sempione.  Il  Linci i,  il  Rosina,  l'È- 
bel ,  il  Wfllden  ed  altri  ne  porsero 
Bobtie  statistiche  ;  e  ora  1'  egregio 
aig.  doit.  Faalonfltti  dopo  avere  per 
dodici  anni  eserctlato  la  sua  pazienta 
inturno'  m  quelle  miniere ,  ne  pu- 
blioo  un  ragguaglio  dal  quale  si  pò»- 
•ODO  ricavare  alcuni  dati  stalìitid, 


L'ampietza  mauima  dell'Ossola  è 
di  circa  4o  miglia  geografiche  da 
levante  a  ponente  e  aif  da  setten- 
trione a  mettodì.  Quanto  alla  su- 
perficie che  l'autore  assegna  in  i3o 
miglia  quadre  ,  ci  sembra  che  do> 
vrebbe  essere  assai  maggiore.  La  pò- 
polaiiona  è  di  soli  5o  mila  abitanti 
ai  quali  il  suolo  dà  vitto  per  circa 
qnattro  mesi  dell'anno.  Quindi  molti 
uomini  vanno  in  esteri  paesi  a  cer- 
carsi sussistenu  colle  arti  e  col  com- 
mercio, lasciando  alla  casa  le  danne 
e  i  figliuoli.  Le  donne  di  alcune  valh 
presso  il  Munte  Rosa  sodo  vantate 
per  belletta. 


La  parie  pib  alta  dell' Ossola  for* 
uni  il  dìstretlo  chiamato  la  Proviocia 
d'Ossola;  la  parte  più  bassa  appar* 
tiene  al  distretto  ossia  Proviocia  di 
Pallanza,  il  cui  capo  luogo  giace  sul 
Lago  Maggiore  di  fronte  all'  isole 
Borromeo.  L' Ossola  i  percorsa  dalla 
famosa  strada  delSempiooe;  noocl^ 
dal  fiume  Tosa  che  ooaduce  al  Lago 
tutte  le  acque  di  quelle  Alpi  ;  e  che 
nella  parte  più  alta  del  suo  corso 
forma  una  delle  'piil  grandiose  e  pit^ 
toresche  cascate  del  globo. 

Fra  le  valli  deli' Ossola  i  tre  scen- 
dono da  ponente  a  levante  ,  e  sono 
Ansasca ,  Antrona  e  Bugnanco  ;  due 
scendono  da  settentrione  a  messodi, 
e  sono  Divedrò  e  Aotigorio  ;  una 
viene  da  ponente  9  dalla  parte  del 
confine  Ticinese ,  ed  è  Vai  Veges- 
so.  In  capo  a  Valle  Ansasca  si  inaUa 
il  fianco  orientale  dell'immenso  Mon- 
te Rosa  :  in  capo  a  Val  Divedrò  si 
apre  il  Sempiooe.  Queste  Alpi ,  se- 
condo l'Autore  ,  si  chiamano  Eetie. 
Egli  crede  che  l'Ossola  formasse  un 
gran  lago;  del  che  facesse  prova  un 
grosso  anello  di  ferro  che  non  molti 
anni  sono  trova  vasi  assicurato  ^lla 
roccia  sulla  vetta  del  Pisso  Camino; 
ed  un  altro  simile  sulla  vetta  del 
Monte  Vecchio..  Ma  chi  sia  poco  cor- 
rivo a  giudicare  da  piccole  ed  ambi- 
gue prove  le  grandi  cose ,  non  ve- 
drà dove  fosse  la  terra  abitabile  a 
quei  navigatori  quando  le  acqua  dei 
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laghi  giungevano  alU  ctflM  dugii  alti 
monti.  Vi  sono  prove  troppo  osigUori* 

la  quelle  valli  la  natura. ha  pio» 
fuso  una  gran  varietà  di  minerali  ; 
predominano  il  granito,  il  porfido,  il 
serpentinoi  lo  schisto  miceeeo^  a.ÌKH 
pratutto  la  bèoU  (gneiss)  nella  quale 
si  chiudono  spesso  filoni  metallicL  Vi 
si  trovano  granate,  asbesto^  pietre  ol* 
lari,  cristalli  di  rocca  (quarto),  argUloi 
anù  caolino  e  gran  copia  di  amniaesi 
calcarei  e  massime  di  maroM  biaotda 
Da  quelle  regioni  si  trassero  i  marasi 
del  Duomo  e  dell'Aroo.di  MUaoo^  • 
le  nuove  colonne  granitidia  di  Sa« 
Paolo  a  Roma. 

Il  metallo  piU  abbondante  i  il  fbr- 
ro,  il  quale  si  trova  per  lo  piti  te 
istato  di  solfuro  con  mistura  d*or6 
e  d'  argento;  il  piombo,  il  rame,  Id 
sinco ,  i'  arsenico ,  il  lolfo  non  ren^ 
dono  quasi  alcun  lucro. 

Delle  cave  aurifere  una  si  trova 
presso  Credo  in  Valle  Antigono;  una 
presso  Gondo  in  Val  Divedrò ,  om 
benché  lavorata  da  intraprendiiori  Ita- 
liani, appartiene  al  territorio  Valle* 
siano.  In  Valle  Antrona  gli  soavi  so- 
no di  data  assai  recente;  e  il  mi* 
glioie  è  quello  dei  ferro  scoperto 
nei  1795  presso  Monte  SohenOb  Ren- 
de l'iugente  massa  di  aSoo  quintali 
metrici  di  ferraccio  il  quale  in  %arj 
luoghi  di  quelle  vicinante  si  riduce 
in  vomeri,  cerchioni  e  lastre.  Le  ea* 
ve  di  Schierano  rendevano  un  tem« 


ai8 


fiÉ  élMÉilanble  fino  a  3o  kilograni* 
à»  dPcrOy  oni  m  resdooo  dieci  ai* 
riMMÉ;  fndohe  ahni  Hbbni  d'oro 
••  riami  otti  Mot,  ai  Groppi  ed  oU 

IfOtlb 

•  fa  VaUe  Maoogoaga  che  ti  apre 
■alla  pirla  più  alta  della  Valle  Aih 
irieiM  alle  falde  del  OMOte  Ro* 
le  mtgliorì  miniere  ^aurifere-i 
Me.  il  Uoerone,  il  Cafoae  Oifìa  Pe- 
ieliiai%  il  Pano  fieipiBi|  il  Poizooci 
il  Meao.  DepaulU  ed  aUri;  U  più 
fmrim  '  di  qttctte  miaìers  coltivate 
eoo  mrdéte  sella  seoooda  nelà  dello 
$mnù  watùio  erano  aflaHo  deierie  » 
^nasdo  oel  i8i5  il  dolt  Faotonelti 
mkbi.  In  peÉeiero  di  richiamarle  a 
«ilafi  Ila  i  cuoi  leotativt*  aembraao 
rioioUi  ad  ««lo  ottioatameote  iafeli- 
ce.  Xa  eodetà  da  lui  blta  si  ebbe 
a:  iaic^gliere^  a  la  cave  veonero  divi* 
•e  ^  ma  quelle  eh'  egK  cedette  altrui 
ai  trovaiNHio  di  ottima  vena,  coeicché 
il  Mioerone  arriccfa^  io  due  aont  il 
eignor  Calpioi  ;  e  la  Peschiera  rende 
annualmente  al  dottor  Moro  So  ki* 
logra'moM  d'  <>ro.  Al  contrario  quelle 
ch'egli  riserbo  per  sé  medesimo  o 
non  resero  piik  nulla,  o  vennero  ab* 
bandooate  per  deboleua  di  meszti  o 
soggiacquero  a  una  serie  incessante 
di  Imierste.  Al  Possone  egli  coslrus* 
sa  una  casa  ed  una  gran  ruota  tdrau- 
licOi  ^6  mossa  dall'  acque  dell'Ansa 
attivava  le  trombe  nell'  inUmo  della 
miniera.  Bla  una  «allanga   distrusse 


la  macehiAa  e  la  casa,  per  cui  si 
ebbe  a  costruire  tttt  riparo  triango- 
lare di  grossi  aeadgni  che  detimse 
SUI  lati  le  frane.  Rifktta  la  maedil* 
na,  per  tre  vòlte  si  spesso^  al  segno 
che  sì  sospese  l'esoavauone.  Non  pas* 
seva  anno  che  non  recasse  qualche 
disgraata;  ori  II  gelo  arrestava  il 
corso  dell'acque  motrici  i  ara  le  ibon* 
dationi  devaslavnno  le  opere  e  gli 
edifisj  ;  ora  sgorghi  d*  acque  sotter- 
ranee allagavano  gli  scavi.  La  spèsa 
annuale  era  di  tao  mila  franchi,  in- 
fine la  impresa  venne  abbandonata 
nel  i8an. 

Dopo  questo  doloroso  racconto  che 
la  comprendere  chiaramente  quale 
incerto  e  rischioso  genere  d'industria 
sia  quello  dèi  minatorr,  nasce  curio- 
sità di  sapere  qual  sia  T  utile  ebe 
ne  ricavano  i  pia  Ibrtonati.  Ecco  il 
ricavo  annuale  delle  miniera  aurife* 
ra  il  qoale  appartiene  in  massima 
parte  ai  proprietarj  della  Peschiera 
e  dei  Minerone. 

Riawo  lordò. 

Orajì  kilogr.  no  al  titolò  di 

jSo,    •    •     •    •    franchi  Sro^ooo 

Argento;  kil.  40  con  un  a4^ 
d'oro; »     i3y200 

Piombo  e  litargirio  .     w     »     — ,600 

Ferro;  kil.  aio,ooò«    •    »  110,000 


Ricavo  lordo    4^3»^^ 


Speget  Salsrf  a  €irca 

SoolaTorMiori  fr.  339,810 
CarboDAi  mercunoy 

polvere,  legname 

eoa.*  •  •  •  >»  io3,g8o 
Aflillo     alla     casa 

Borromeo    •    m       ifioo 


Totale    337,400  337400 


Rkm»a  meito  961400 
Dalla  qaaliòmma  sarebbe  anoora 
a  dediirM  l' ioteresee  mercaoiile  del 
eaj^tale  aonnalmeate  impiegato  »  e 
dei  valori  giaeenti^  cioè  a  no  dipret* 
so  uà  teotimila  franchi.  Dedotto  que- 
sto e  riparalo  il  lucro  sui  diversi 
metalli  sopradclli,  il  lucro  netto  fat- 
to Mail'  oro  non  giilogerebbe  a  60 
jnUa  franchi*  Il  quale  forse  in  certo 
modo  non  eooipensa  il  paese  dei  tanti 
capitali  gettati  Mei  tentativi  Uìfruttuosi , 
e  della  ruiaa  che  spesse  volte  sopra* 
giunge  anche  quelle  famiglie  a  etri 
la  fortuna  talvolta  sorride. 

Questi  sono  i  pensieri  che  possono 
affacciarsi  nel  volgere  il  volume  del 
sig.  Fantboetti^  il  quale  é  impresso 
in  quarto  grande  con  sommo  lusso 
tipograGco  di  caratteri  grandi  e  caria 
colorata  io  aurora.  11  libro  e  dedicato 
a  uo  nobii  sigoore  colla  seguente 
lettera  i  «  A  Voi  che  nei  diversi  ra- 
«  uii  degli  ottiou  studj  de'  quali  vi 
«  dilettete ,  non  ultimo  luogo  ten« 
«  goBo  le  UMUeralogiche  discipline  ^ 


*»s 

io  intitolo  questo  qiiahiiM|iia  aiaii 
mio  lavoro  io  sulle  miniere  «alaiii« 
che  dell'Ossola.  Rioeveteloi  ai  prid^ 
go,  quale  tributo  del  varaea.mkl 
ossequio  e  quale  segno  di  rieowis 
sceata  peli'  alVezione  e  peli'  amiai' 
sia  che  in  uà  ai  nobìKasimi  vot 
stri  Gjioitori  mi  dimostmte»  Credo* 
temi  a*  .  ;, 

L' esimio  dottor  Fantooetli  :  la.  lo 
funsioni  di  Secretarlo  all' Iostil|ilo  di 
Stìiense  Lettere  ed  Arti  dei  JUgno 
Lombardo-Veneto  9  ad  aita  Sooiatk 
Lombarda  per  T  eseayo.dal.e|Mrbo4 
fossile  ;  é  corrispondente  .  dell'  AeqfN 
demia  Gioenia  e  fu  già  Pyolearora 
neir  Università  di  Pavia,  .ai  quali  |if 
toli  onorifici  altri  ne  aggiunga  aspo* 
sti  nel  frootispisio.  CL  , 

Sosto  di  vsaia  norais  aai^Ttfa  i& 

COMMBBGIO  DBUB  PaLLI  ^IffTUHWB  % 

Catbbttihb  itsLUNB  ▲  LoODaav    <> 
Primt  notìzie^ 


I  « 


Le  più  recenti  notÌBÌe  .di  Londra 
ci  annunziano  il  costante  avvilianOOIo 
del  suddetto  articolo  in  tutti  1  .BSar« 
ceti  dell*  Inghilterra  9  e  spaoialoBcnto 
in  quella  rammentata  metropoli.-»  oto 
è  tuttora  un  deposito  di  aireaidno 
milioni  di  pelli  dell'anno  scorso^ 'cho 
i  possessori  non  trovano  da  tendere^ 
perchè  i  dbbrìcaoti.  seoraggitl  dalla 
moda ,  che  ha  prevalso ,  dei  guanti 


Sia* 

A  0eta  t  di  cotone,  ti  mostrano  pilli 
difpoiti  a  dìtfam  delle  loro  provviste 
di  materia  greggia,  che  a  fare  nuove 
loeattiB.  Aleune  partite  di  pelli  della 
Puglia  a  di  Trieste,  che  furono  messe 
aVasta ,  in  unione  di  altre  di  Tosca* 
Da ,  ipwrt'ultime  in  terreggioi  con  la 
doauMKia  di  lir.  5  a  lir.  6  sterline  le 
died  iloeiine,  non  ebbero  oblatori  a 
Mson  preno,  e  lo  stesso  accadde 
par  quelle ,  parimente  di  Toscana  , 
Mia  non  U  cinquanta  per  cento  di  cor- 
daaBhi»  all'erano  state  incantate  a 
Ilr.  7«  -«*  Tali  pressi  sono  già  bo- 
•tautaniaate  bassi  per  costituire  in 
perdita  dii  ha  speculato  n^ll'  ultima 
cani'pa|Ba ,  e  presentano  un  ribasso 
di  .airca  lir.  5o  per  ogni  cento  pelli  da 
quelli  che  furono  praticati  neiranno 
scorso;  nonostante  è  facile  il  preve- 
dere ohe  caderanno  ancora  di  piti  per 
r  abbandono  in  cui  sono  lasciati  i 
guanti  di  pelle ,  e  che  non  risorge- 
ranno se  non  quando  verrà  a  dimi- 
nuire il  gusto  per  la  seta  ed  il  co- 
tone ,  ciò  eh'  è  riposto  in  un  av- 
vanire  assai  lontano  ed  incerto  ,  se 
dobbiamo  prender  norma  dal  pre- 
sente. 

'  Dopò  quanto  abbiamo  esposto,  non 
sapremmo  neppur  noi  come  dovreb* 
baro  regolarsi  i  soliti  incettatori  al» 
l' època,  ora  vicina,  della  rottura  dei 
pressi.  Consigiiaroo  prudensa,  se  non 
si  vuole  andare  incontro  a  delle  per* 
dite  sicura  e  vistose. 


Ifothie  iuccesswe. 

Alcuni  pretendono  che  vi  sieoo 
in  Toscana  degli  speculatori  di  pelli 
agnellioe  ,  i  quali  per  sostenere  il 
prezzo  ne  incettano  e  si  espongono 
al  pericolo  di  lare  le  perdite  che 
alcuni  altri  in  Inghilterra  ed  in  Ita- 
lia hanno  sopportate  a  sopportano 
per  aver  voluto  sostenere  al  di  là 
d'  ogni  limite  i  preisi  dei  bozzoli  , 
oggetto  su  di  cui  abbiamo  piii  vol- 
te ed  a  luogo  parlato  ,  come  par> 
Itamo  anche  in  questo  fascicolo.  Uu 
giornale  toscano  con  savio  accorgi- 
mento ha  posto  in  avvertenza  il  pub- 
blico facendo  conoscere  il  preazo  del- 
le pelli  agnellino  di  Toscana  al  mer- 
cato di  Londra  li  6  di  questo  nsese^ 
aggiungendo  anche  i  prezzi  che  eor->^ 
revano  alla  stessa  epoca  le  pelli  agnel- 
lino degli  altri  paesi  d'Italia.  Interes- 
sando i  dati  esposti  il  commercio 
italiano  in  generale,  diamo  il  sunto 
di  tale  avvertenza. 

Prezzi  delle  pelli  agnelline  italiane 
al  mercato  di  Londra  del  giorno  6 
liuirBO  i837. 

Sterline 
Pelli  di  Toscana  L.  5  a  7  per  lao  pelli 
dette  di  Trieste     »  4  ■  ^       idem 
dette  di  Napoli      »  /^.bS       idem 
dette  di  Sicilia       »  3  a  5       idem 
dette  di  Roma       »  5  a  6      idem 


3if 


dette  di  Puglia      >»  /^hKfer  i^o  pelli 

dette  dì  Aocona    »  5  a  0      idem 

dette  di  Romagna 

e  Bologna     •     n  3  a  4      idem 

dette  del  Lombar- 
do-Veneto   •    »  4  *  ^      ì^^"* 

Lir.  5  sterline  per  no  pelli  costi- 
tuiscono nette  di  tutte  spese  ed  ag- 
gravi qualunque  fiorentine  lire  B5(i) 
ogni  loo  pelli,  talchi  ognuno  potrà 
su  detta  base  calcolare  la  respettiva 
rendita  de'  prezzi  i  quali  però  era- 
no nominali  a  Londra  attesa  la  roan- 
caosa  dei  compratori ,  ed  i  depositi 
•t  faceTano  ascendere  a  circa  un  mi» 
bone  e  mezzo  di  pelli. 

11  des\o  dì  non  vedere  rovinati  i 
macella)  e  raccoglitori  ,  ì  quali  ulti- 
mi sentiamo  abbino  commesse  di  re- 
cente delle  vere  pazzie,  e  che  gl'in- 
traprendenti  e  speculatori  che  non 
sono  precisamente  al  fatto  delle  co- 
se non  si  trovino  a  vedere  ingran- 
dire le  loro  perdite,  ci  fa  essere  sol- 
leciti a  partecipare  delle  notizie  in- 
teressantissime ;  e  se  essi  speculatori 
pagheranno  assai  di  piti  di  lire  lOo 
fiorentine  ogni  loo  pelli  in  assorti- 
menti vantaggiosi  se  ne  pentiranno 
molto  e  rammenteranno  piti  volte 
ie  nostre  avvertenze. 


Poirri  sospBsi  in  FmamL 


(i)  Ls  lira  fiortDtioa  cofrispoade  •  eeo- 
tesimi  austriaci  98  drea* 


In  aggiunta  a  quanto  abbiamo  ri* 
ferito  in  questo  giornale  sui  PmU 
sospesi  a  Firenze  ,  ripeliamo  la  so* 
guenti  notizie  di  un  giornale  fireotloo. 

La  Toscana,  questa  bella  parie 
d'Italia  che  ha  levalo  tempre  mai 
sublime  quanto  per  essa  si  poterà 
gli  ornamenti  patrii,  la  industria  e 
il  commercio,  poiché  saggiamente  si 
avvisava,  che  per  essi  dipenda  il  d^ 
coro  e  la  prosperità  nazionale ,  al 
progetto  di  erigere  due  ponti  sospesi 
suir  Amo,  non  andò  a  ritroso  ;  ahè 
anzi  incoraggiò  coli' esibita  di  molte 
azioni  un  tanto  divisamente. 

Difatti  dietro  al  disegno  arcbiteU 
tonico  dei  fratelli  sigg.  Seguin  di  Pa* 
rigi,  ingegneri  d'alte  e  meritala  re'pn- 
tezione ,  posti  a  capo  di  queste  vasta 
intrapresa,  fu  posto  mano  all'opera: 
furono  innalzati  i  due  ponti;  e  per 
tei  mezzo  facendo  comunicare  la  stra- 
da Livornese  colla  Sanese,  Aretioe  ^ 
e  la  Bolognese,  senta  e? er  pili  dfuopo 
di  far  passaggio  per  Firenze,  fiuùU« 
tato  venne  il  Commèrcio,  ed  eeore* 
sciuto  alla  Toscana  comodo  ed  orna- 
mento. 

L'elegante  e  la  svelte  ardiilaltnra 
di  questi  ponti  parrà  forse  a  teluno 
incompatibile  colla  solidità;  osa  de- 
gli sperimenti  risulte  che  molti  se* 
coli  correranno  innenn  che  essi  ven- 
I  gano  meno» 
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L'iMiD  di  eftii  dtiialo  a  porta  ni 
Prato,  e  cootraddistÌDlo  col  nome  di 
8.  Leopoldo  9  fa  aperto  nel  deeorso 
fabbfajo  r836.  Fu  quello  un  giorno  di 
etoltaoM  per  Firenie.  L'altro  poi  che 
aoderhy  col  nome  di  S.  Ferdinando, 
potto  poco  distante  dalla  porta  S,  Nic- 
colò  tocca  quasi  il  suo  compimento, 
0  tara  quanto  prima,  dietro  alle  prove 
del  pari  di  stabilità  per  la  pubblica 
aicartiaa ,  aperto  per.  la  suindicata 
eomunieasione. 

•  Serra  questo  di  modello  e  d'esem- 
pio alle  altre  parti  d'Italia ,  che  vo- 
lassero lehiadere  un  adito  nuovo  al* 
l'utile  a  al  bello. 

Dvia  M AccHuie  •  e  dell'  Agbicoltuba 

A$^OjSlkTA     ALLE    MAmf  ATTURB  |     CO/1 

mìeune  aséervationi  S14  quelle  della 
Toiiaatu». 

Produiiooei  consumo,  distrlbusione 
dalle  riochetae  è  il  vasto  campo  so- 
pra cai  fi  esercita  la  scienza  della 
paMilica  «coaomia  |  ta  quale  (  come 
ogawi  ÌMij^ba  per  scopo  il  ben  esse- 
re del  maggior  nun^ro  dei  compo* 
nenti  i'  Umana  Società  ;  la  Statislica 
dal  BUOI  prodotti  e  dei  suoi  consumi 
vaiatiti  agli  osi,  costumi,  leggi  e  ci- 
viltà ^dei  difFerentì  popoli  che  la  com- 
paagOBO^  pub  sola  dar  hi  misura  del- 
la venta,  a  del  modo  di  applicazione 
delle  teorie  della  sciensa<  economica. 


Ma  lo  itndio  della  statUliim  i  ìtMlff  o* 
ra  troppo  iacompleto  por  fondarvi 
con  sicuretsa  sopra  basi  ioooncusse 
la  teoria  della  fermasione  delle  rie- 
chette,  e  della  distribnsiooe  loro  che 
meglio  contribuisca  al  bea  essere  dei 
popoli  ;  quindi  non  sarà  inutile  il  re- 
gistrare i  fotti  che  giornalmente  si 
osservano,  onda  portar  nuova  luce 
sulle  grandi  questioni  ecooomicbe. 

L' Inghilterra,  il  paese  ova  esiste  11 
più  gran  numero  di  macchine,  la 
Nasione  la  pili  industriale,  la  pih 
crematistica,  la  piti  meccanica  (mi 
sia  permesso  dirlo  hi  fiitto  di  OMini- 
fatture)  di  tutte  le  altre  Nasioni  del- 
l' Europa  riunKe ,  provò  acH'  anno 
decorso  i836  gK  effetti  che  gli  eco- 
nomisti partigiani  della  Scuola  Cre- 
matistica avevano  solennemente  pre- 
detto come  conseguenia  certa  del- 
l'introduzione  delle  macchine  9  agli 
oppositori  dell' aumento  di  produsione 
per  via  di  forte  meccaniche,  deploran«- 
do  gmfldemente  il  popolo  allorquando 
brutalmente  distruggeva  quelle  sor- 
genti del  proprio  ben  essere  e  delki 
pubblica  prosperità.  Gli  opranti,  i  la- 
foranti  di  ogni  sesso,  di  ogni  età  map- 
carooo«  insul6cieDte  al  bisogno  fu  il 
numero  delfo  bracala  nelle  contrade 
appunto  ove  le  macchine  doaaianu 
renderne  nullo  l' impiego,  ove  aven- 
do preso  il  pìh  grande  sviluppo  prò- 
dur  dovaano  la  eccessiva  rìcchet7.a 
di  pochi,  la  miseria  dei  nsolti,  cioè 


del  popolo ,  al  dire  degli  oppotitori 
della  .Greniatuiiea. 

A  MaochesteT).  nel  Lancliaschire  e 
aelie  località  pìU  maDifatturìera  la 
popolaxiooe  è  dtfeouta  negli  ultimi 
:^i  anni  due  e  Ire  Tolte  piii  nume- 
rosa ed  ivi  appunto  tono  mancate  le 
iiracda  per  Le  manifattore.  Da  per 
tutto  ove  r  agricoltura  è  la  più  ra» 
cionale,  ove  t'impiegano  macchine, 
e  strumenti  con  i  quali  la  perfezione 
del  lavoro  è  combinata  col  risparmio 
di  tempo,  di  braccia  e  di  fatica,  da 
per  tutto  ove  la  cultura  delle  piante 
sarchiate  e  per  le  manifatturci  e  par* 
tic^iarmente  delle  barbe-bietole,  ha 
preso  posto  nell'avvicendamento  agra- 
rio, da  per  tutto  ove  il  prodotto  di 
questa  preaiosa  radice  è  da  qualche 
anno  impiegato  all'  ingrasso  e  nutri- 
mento di  numeroso  bestiame,  dove 
le  &bbriche  di  Bucchero  indigeno  si 
sono  stabilite,  il  valore  dei  terreni 
ha  raddoppiato,  la  popolasione  sì  è 
di  anno  in  anno  oltre  ogni  «radere 
aumentata,  poichi  vi  trova  lavoro,  e 
lavoro  giustamente  ricompensato.  Tan- 
ta fu  la  mancanza  di  opranti  nel  i836 
che  alcuni  fabbricatori  di  zucchero 
di  barbe-bietole  dei  dipartimenti  del 
Nord  della  Francia  i  più  popolati  di- 
mandarono alle  autixità  militari  ed 
ottennero  di  potere  impiegare  i  sol- 
dati delle  guarnigioni  ai  lavori  cam- 
pestri par  i  quali  arano  retaibuiti  a 
ragione  di  finaaohi  dnp  par  tasta  al 
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giorno  )  ed  una  somma  anaha  nag- 
giora   guadagnavano  iotrapscadeBdar. 
dei  cottimi. 

Né  credasi  che  gli  opranti  trovino 
lavoro  ampiamente  ricompensala  ove 
l'agricoltura  è  la  più  perfietùooatat 
soltanto  in  pochi  giorai  dall'  anno  ^ 
poiché  le  raccolte  aarakiala  e  par  hr 
manifattura  impiegano  ohaa  la  se<« 
mente,  o  la  trapiantaaiooa|  ana  graa 
parte  dell'  estate  degli  opraali  a  sar» 
chiarie ,  zapparle ,  rinoahat le ,  e  far 
gli  altri  soliti  lavori  di  raoBolla  dai 
fieni,  mietitura  e  battitucai  aaU*aa« 
tuono  poi  veogono  impiegali  al  cav 
stodimento  e  raccolte  della  pianta 
arboree ,  a  raccogliere ,  nettara^  tra- 
sportare,  porre  in  sicuro,  a  prapar^ 
re  le  raccolte  destinate  per  la  fidfe* 
brìche,  e  per  le  manifattuM,  pan 
quindi  impiegarli  nella  stagioaa  ia^ 
vernale  a  mani£itturare  i  ppodatti 
dell'  agrìooltura.  Il  lavoro  aaaaada 
così  assicurato  ia  ogni  tampa  dM» 
r  anno,  ne  deriva  la  pubblioa  podkea^ 
za,  e  1^  agiatezza  del  maggior  n^mmt> 
ro  iu  tutti  quei  looghi  ova  l'^girioal^ 
tura  la  più  industrtota  è  aasoaiala 
alle  manifatture.  Non  na  abliaaMi 
forse  anche  in  Toscana  la  pili  lumlaa  i 
sa  prova  ?  Si  percorrano  la  pianare 
di  Broizi,  di  Prato^  di  Sigaa^  ova  la 
manifattura  dei  cappelli  di  paglia 
è  la  più  estesa  a  perfasioaata;  si  ai* 
sitino  ia  ridenti  coUiaa  di  ani  di  HhtA 
vola   sovraitai|ti  aHa  naoMfosa  car« 
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tiefe  sullii  Pescia,  alle  filaode  ed  al- 
le manifalture  di  teta^siostervioo  le 
località  tutte  ove  la  cultura  della  pa* 
glia  da  cappelli,  o  la  loro  manifiit- 
tura  per  1*  esportazione  si  è  avanza- 
la,  e  Tedremo  la  popolazione  aumen- 
tare pih  che  in  qualunque  altra  par- 
te delia  Toscana  y  ivi  erìgersi  nuove 
ed  eleganti  comode  abitazioni,  il^  po- 
polo ben  nutrito,  e  meglio  vestito 
vivere  col  frutto  del  lavoro  nell'  a- 
giatesza,  e  nel  più  fiondo  stalo.  Ma 
ben  diverso  é  il  quadro  della  pub- 
blica prosperità  da  per  tutto  ove  l'a- 
grìcottarm  soltanto  con  i  vecchi  si«- 
stemi ,  benché  raffinati  j  non  piii  in 
araloiiia  eoo  i  nuovi  bisogni ,  forma 
la  base  unica  della  pubblica  ricchez- 
za,  ove  non  esistono  fabbriche  ,  ove 
altre  mnaifatture  noti  sono  che  di 
rozze  tele  e  di  mezzo-lani  pel  con« 
sumò  dei  campagnoli.  Ivi  la  numero  « 
sa  elasse  degli  opranti  e  dei  piff'o» 
naii  di  campagna  vive  nella  miseria 
ed  iB  gran  parte  a  carìco  della  so« 
detk,  I  ooloni  roezzajoli  s'indebitano 
eoa  i  padroni  e  con  gli  usura),  ed 
i  laìneBti  dei  proprietarj  di  terreni 
son  divenuti  generali,  perchè  la  sola 
readita  del  suolo,  seguendo  le  inve- 
terate abitudini ,  è  divenuta  insuffi- 
eieole  a  sovvenire  ai  loro  bisogni. 

Abbiamo  ancora  una  prova  c«)n- 
vtacente  nei  bastimenti  mossi  dallsi 
Iona  dei  vapore,  i  quali  al  dire  de- 
gli econoaiisti   contrarj   alla  erema- 


tistica,  rovinar  dorevano  i  navigatori 
a  vele  di  piccolo  cabottaggio;  eppu- 
re nulla  questi  hanno  perduto ,  la 
navigazione  è  divenuta  ansi  eoa  at* 
tiva,  che  non  trovansi  opranti  e  ma- 
rinari per  il  servizio  dei  bastimenti , 
che  per  un  prezzo  doppio  di  quello 
che  era  qualche  anno  indietro  paga- 
to per  le  navi  a  vele. 

L*  esperienza  dimostra  adunque 
ohe  le  macchine  lungi  dal  togliere  le 
braccb  pel  servizio  delle  manifattu- 
re, l'agricoltura  razionale  e  perfezio- 
nata ben  lungi  dall'  impiegare  un 
numero  di  braccia  minore,  ne  fanno 
ansi  anmentare  il  bisogno  in  ragione 
del  loro  perfezionamento,  e  che  infi- 
ne r  agricoltura  razionale  associata 
alle  manifatture  è  la  sorgente  di 
quella  maggior  prosperità  a  cui  pos- 
sono giungere  le  Nazioni  incivilite. 
P.  Onesti  di  Firenze. 

PBOVVSDIMBari  OBDB  FACILlTARB  ILTRIF- 

Fico  ,   e    movimenio    commerciale^ 
della  piazza  di  Livorno  nelCanno 
i836. 

Non  era  Livorno  che  una  meschi- 
na borgata  quando,  nel  decimoquinto 
secolo ,  i  Genovesi ,  per  atto  di  ven- 
dita ,  ne  cedeano  il  dominio  alla  si- 
gnoria di  Firenze.  Ma  questa  repub- 
blica, a  quei  giorni  fiorente  per  le 
arti  di  filar  le  lane ,  di  tessere  i 
panai,  «  di  apparaocfaiare  le   aloSa 


di  iiet%  inoaliavft  bcD  di  tosto  quel- 
rumile  paesello  al  grado  di  ragguar* 
devole  città  «nercantile  ,  giovandosi 
della  sua  posisione  sul  mare  ,  onde 
aomministrare  da  quel  porto  a  tutta 
Europa  le  sue  celebri  manifatture  j 
e  principiando  sin  d'allora  ad  aspor- 
tarle cQi  proprj  Tascellii  a  grate  sca- 
pito del  commercio  marittimo  di  Ve- 
Desia.  Ariicchita  di  privilegi  da  Co- 
simo Primo  y  e  provveduta  di  arse- 
nali f  di  lazzaretti ,  di  magazsini ,  e 
dì  nuove  concessioni  da'  suoi  succes- 
sori ^  crebbe  Livorno  a  tale  prospe- 
rità y  ohe  Montesquieu  uon  dubitò 
di  ehiamnrla  il  Capo  d*  opera  dei 
Medici  Estendendo  i  suoi  traffici  a 
tutte  le  piazze  d' Oriente  dall'  una 
parte  ,  e  dall'altra  fino  al(e  città  Àn« 
seatiche»  essa  divenne  il  centro  d'im- 
portantissime transazioni.  La  libertà 
del  commercio  traeva  gli  stranieri  al 
suo  mercato,  t  questi ,  non  per  anco 
inciviliti ,  spacciando  a  preferenza  le 
proprie  derrate  giusta  i  metodi  de' 
roprj  paesi,  introdussero  a  Livorno 


e 


ir  andare  degli  anni  quell'ammasso 
di  monete  ,  di  noinure  ,  di  peii ,  e 
di  tare,  che  imbarazzando  ogni  ope- 
razione mercantile,  doveva  alla  fine 
necessariamente  spargere  una  perni- 
ciosissima diffidenza.  Aveanvi  corso 
monete  reali  ed  immaginarie,  valuta 
buona  e  lunga,  pezze  d'oro,  di  ar- 
gento ,  ducati ,  lire  ,  paoli ,  soldi , 
grazie,  ed  akre  talL  Vi  erano  cao- 
AvMAu.  SiatìiUea^  voL  LI. 


3^ 

tara  di  loo  ,  di  1^0 ,  di  liii  ,  e  di 
160  libbre.  Vendevasi  il  vino  io  li 
tri ,  in  arobbe ,  in  galloni ,  a  barih 
napoletano  o  portoghese,  a  botta  d: 
Corsica,  a  pippa  spagnuola.  Altri  g» 
neri  si  contrattavano  a  peue  da  l 
reali,  altri  a  ducati,  questo  a  paoli 
quello  a  lire  effettive.  Tare  molti 
plici  e  sempre  varie  gravavano  eia 
scan  articolo,  da  rendere  malageiroI< 
a  sapersi  qual  peso  netto  oftlrabb 
la  merce  posta  a  Livorno*  E  pardi 
appunto  era  facile  che  ivi  il  fora 
stiero  inesperto  fosse  giuntato  da 
cittadino  di  mala  .fede,  e  che  molt 
spesso  fallissero  i  calcoli  del  merea 
dante  lontano.  A  togliere  sì  manifis 
sto  disordine ,  che  non  poco  averi 
contribuito  a  menomare  il  tra£Bo 
della  piazza ,  pose  mano  quella  Ca 
mera  di  commercio ,  propoee  mu 
riforoMi ,  e  dopo  molti  ostaeoli  m 
pereti  ottenne  al  a6  di  diaenbn 
dell'anno  i836  una  reale  ordi^aasa 
per  cui ,  a  principiare  dal  prinu 
morno  dell'anno  1837,  tutta  le  oao 
nete  immaginarie  sono  ibandite,^e( 
esclusa  ogni  altra  moneta  nella  tran* 
sezioni  commerciali ,  fuori  dalla  lin 
reale  fiorentina.  Ogni  specie  di  oaa 
taro  é  soppressa  y  e  le  marci  obi 
vanno  a  peso,  dovranno  venderti  1 
libbra ,  a  cento,  a  mille  libbre.  Uai 
ca  misura  dei  liquidi  rimane  il  b» 
rile  ^  quello  d' olio  peserà'  libU  88  ^ 
quello  degli  spiriti  Ubb.  lao,  e  quelle 
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di  ynno  Ubb.  liS  ij5.  Tare  ,  sopra* 
tare  9  ud ,  soprausi ,  cortesia,  sconto 
ed  altre  ornili  sottrazioni  finora    di 
pratica  sono  tutte  abolite ,  restando 
a  diffalcarsi  dal  peso   della  merce  o 
ia  tara  stabilita  nelle    tariffe  ,   o    la 
.tara  reale  ^  e  di  pìh  la  corda  e    gli 
•UDoioi  da  pesare,  per  ciò  che  pesa- 
no effettivamente.  E  sì  notabile  dif- 
ferensa  risulta  dalla  soppressione  del- 
le antecedenti  consuetudini ,  che  lad- 
Jofe  g  balle  di  lana  del  peso  lordo 
di    liUb*    agoo    producevano    finora 
lihb.  a3ia  di  peso  netto,    oggi   col 
vuoto  sistema  ne  danno  invece  lib- 
bre. a666.  Per  tal  modo  pesi,  misure 
e  taire I  queste  essenzialissime  uorme 
di  ogni   contratto   mercantile  ,    sono 
dalU  nuova  ordinanza  ridotte  ad  una 
ehiaresie  e  semplicità  consentanea  ai 
tempi  mutati ,  ed  ai  veri  interessi  di 
livorao.  U  estero    ed    il    cittadino  , 
rinveochiato  mercante  ed  il  novizio 
potranno  quind'innanzi  abbandonarsi 
oon  eoofidenia  alle  loro   intraprese, 
aenaa  essere   turbati    dal    timore    di 
eadere  in  inganno  per  V  inscienza  ai 
qualche  pratica  del    mercato.    Tutti 
gli  speculatori ,  che  V  antico    vizioso 
aiatema  allontanava  da  Livorno  ,  sa- 
ranno ridiiamati ,  e    dalla    saggezza 
del  proTTcdimento   ne    tornerà    ben 
presto  alh  piazza  una  equivalenza  di 
benefizio* 

.  Né  minor  giovamento  ritrarrà   Li* 
Tomo  dalla  instituziooe  della    Banca 


di  sconto  progettata  dalla  stessa  Ca- 
mera di  commercio  al    i3    di   otto- 
bre i836 ,  e  già  sancita  dal    gover- 
no. È  questa  una  Società  anonima  ^ 
per  azioni ,  duratura  per  il  corso  di 
ao  anni ,  con  un  fondo   capitale    di 
a  milioni  di  lire  toscane ,  che,  dorè 
se  ne    riconosca   il    bisogno  ,    potrà 
essere  aumentato.    I    forastieri    sono 
ammetti  a  farne  parte  fino  alla  metà 
del  capitale.  La    banca   potrà  emet- 
tere tanti  viglietti  di  lir.  aooo,  1000, 
5oo ,  3oo  ,  300  ,  che  nel  loro  com- 
plesso rappresentino  la  somma  di  sei 
milioni  di  lire  toscane,  con  assoluta 
responsabilità  dei  medesimi  per  tutto 
il  corso  della  società.  Nessuno  è  te- 
nolo  ad  accettare  questi  viglietti    in 
pagamento,  i  quali  però  saranno  ri« 
cevuti  dal  pubblico  a  saldo  dei    di- 
ritti di  dogana*  La  Banca    si    occu- 
perà di  due  soli  oggetti I  dello  sconto 
cioè  di  cambiali  ed  effetti  all'ordine, 
con  due  firme  solvibili,  e  della  com- 
pera di  monete  estere   d'oro    e   di 
argento.  Lo  sconto  è  fissato  al  5  per 
100  e  potrà    diminuirsi ,    richieden- 
dolo le  circostanze  ,  ma  non    dovrà 
oltrepassarlo  giammai.  Per    le    cam- 
biali ricevute  dalla  Banca  essa  godrà 
dei  medesimi  privilegi  |  che  sono  no 
cordati  alla  Gassa    di  sconto    di    Fi- 
renze.   Si    compreranno    le    monete 
estere  al  pari  ,  verso  la  tenue  prov- 
visione di  i;3  per    100  ,  oon    patto 
anche  di  retrovendita;  ma  non  eser- 


dUiodofi  questo  djriUo  nel  termine 
•  prefisso  ,  la  Banca  ne  ditenta  irre- 
trattabiie  proprietaria.  Nelle  sae  ope- 
rasiooi  essa  dofrà  procedere  con  la 
cautela  indispensabile  ad  assicurare 
il  proprio  credito;  e  ponendo  io  cir- 
coiasione  i  suoi  Tiglietti  non  potrà 
eccedere  il  triplo  del  numerario  ef- 
fettivo esìstente  in  cassa  al  momento 
della  emissione*  Darà  bilanciò  an- 
nualmente y  ritenendo  il  Tentesiroo 
dei  netto  utile  ,  come  fondo  di  ri* 
serra ,  da  essere  ripartito  fra  gli  asìo- 
nisti  allo  spirare  della  società.  Os- 
servati che  sieno  così  saggi  provve- 
dimenti, non  può  mancare  che  que- 
sta institutione  non  produca  un  au- 
mento di  attività  nelle  transazioni 
commerciali  della  città  di  Livorno. 
Tutti  sanno  quanto  le  Banche  di 
sconto  abbiano  contribuito  ad  innal- 
sare  l' industria  ed  il  commercio  in« 
glese  a  quello  stato  di  protfperitàj  a 
cui  si  trovano  giunti  a'  dì  nostri. 
Vero  é  che  alle  Banche  altri  attri- 
buivano la  rovina  di  molte  fortune, 
la  perdita  di  riflessibili  capitali ,  ma 
è  oggi  mai  riconosciuto  che  questi 
disastri  avvenuti  ,  piò  sensibilmente 
in  Francia,  dopo  il  Reggente,  erano 
da  ascrìversi  a  ripetuti  errori  di  una 
amministrazione  mal  condotta  ,  che 
ansi  se  non  si  fosse  deviato  dallo 
scopo  del  primitivo  stabilimento,  il 
credito  si  sarebbe  consolidato  ,  ed  i 
felici  effetti  che  ne  erano  derivati  In 


principio  ,  avrebbero  continuato  vie 
meglio  a  farsi  risentire  in  appresso. 
È  cosa  rimarchevole  peraltro  che  la 
Banca  di  Livorno  progettata  in  an'e» 
poca,  io  cui  l'Europa  era  minacciata 
da  una  crisi  finanxiaria^  che  pur 
troppo  non  é  cessata ,  raccoglieva  dal 
i5  al  ao  ottobre,  nel  perìodo  doé 
di  soli  cinque  giorni  ,  il  suo  Intero 
fondo  di  capitale,  che  ansi  la  sotp 
toscriftioni  oltrepassavano  di  piti  che 
i,4oo,ooo  lire  la  somma  rìchiesta  dal 
progetto ,  sicché  da  i4oo  a  i5oo 
azioni  dovettero  rimandarsi ,  come 
eccedenti ,  e  convenne  procedere  ad 
un  proporzionato  diffalco  tra  i  con- 
correnti. Il  ceto  mercantile  di  Livor- 
no assumeva  aaoo  di  queste  azioni, 
e  i3oo  circa  erano  venute  da  piazze. 
straniere.  Ciò  prova  che  a  questa  in- 
stituzione  nascente,  la  quale  potrà 
dar  principio  alle  sue  operazioni  alla 
fine  del  prossimo  aprile,  non  manca 
oggimai  la  fiduda  né  all'interno,  né 
all'  estero. 

Dopo  aver  dato  conto  delle  lai* 
portanti  misure  adottate,  affine  di 
promovere  gli  interessi  del  oommer- 
cio  di  Livorno  ,  crediamo  .  che  non 
sarà  fuori  di  proposito  l'aggiungere 
alcuni  cenni ,  a  noi  favorìti  da  per* 
sona  instroita  ed  autorevole,  sul  mo* 
vimento  commerciale  operatosi  su 
quella  piazza  durante  1'  anno  i836 , 
nel  volgere  del  quale  entrarono  nei 
porto  di  Livorno  83 1  navi  di  lurigo 
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corso,  6  3485  barche  di  cabottaggio. 
I  battelli  a  vapore  ▼eneado  da  Mar- 
siglit ,  dalla  Corsica  ,  da  Genova  , 
CiTitaveccbia  e  Napoli  vi  fecero  inol- 
tre 3aa  corse,  sicché  il  numero  delle 
navi  entrate  somma  complessivaroen- 
te  m  4638.  Le  diverse  nazioni  che 
parteciparono  al  traffico  marittimo  di 
lunga  corsa  con  questo  porto,  stanno 
nella  seguente  proporzione. 

,    Americani N.  3*» 

Aanoveresi »  3 

Austr'wci »  SS 

Brasiliani *>  i 

Bremesi *  »  t 

Danesi n  ti 

Ellenici »  53 

Francesi »  i5 

Jonici «»  II 

Inglesi.    •.»....»  i56 

Napohtani.    • «^  98 

Olandesi  •..•..•'»  5 

Ottomani  della  Barbarie.     .  »  5 

Prusaiani »  i 

.  Romani 9  7 

Russi  •    •    • »  4^ 

Sardi »  191 

Spagnuoli »  Il 

Svedesi »  i4 

Toscani    .    •     ...     •     .     •  »  ii4 

Le  importationi  di  Livorno  si  va- 
lutano da  parecchi  anni  a  circa  95 
'  milioni  ^i  lire  toscane ,  e  quasi  la 
metà  delle  merci  introdotte  consiste 
in  prodotti  e  manifatture  inglesi,  che 
da  quel  porto  si  diramano  poi  con 
lucro  alla  Barbarie  ,  all'Egitro  ,  alla 
Siria)  alla  Grecia,  ed  al  Levante. 
L' importasione  dei  cereali  salì   essa 


sola  nel  i836  a  966,000  sacca.  La 
somma  delle  asportasioni  e  riflessi*, 
biimente  minore  di  quella  delle  im-* 
portasìooi,  ed  è  coca  veramente  di* 
spiacevole  non  poterne  dare  un  rag* 
guaglio  alcun  poco  preciso ,  poiché 
le  spedisioni  da  Livorno  ,si  operaoo 
fuori  di  ogni  giurìsdiùone  doganale 
e  governativa,  e  quand'anche  la  ai 
volesse  racoogliero  dai  manifesti  di 
usciin  per  messo  dei  G>nsolati  este« 
ri,  la  vaiutationc  riuscirebbe  tuttavia 
molto  incompleta  ,  poiché  gli  Inglesi, 
ed  i  Toscani ,  che  hanno  una  parte 
sì  attiva  nel  commercio  di  questa 
piana,  non  tengono  registro  di  Ma- 
nifesti, e  perché  inoltre  i  capitani  di 
altre  bandiere  o  non  gli  esibiscono, 
o  li  danno  imperfetti ,  caricando  ciò 
che  trovano  a  loro  piacere ,  dopo 
chiuso  il  Manifesto ,  mentre,  dopo  il 
ritorno  della  pace ,  piti  non  temono 
alcuna  dannosa  consegoenca  dalla 
mancanxa  a  bordo  di  tale  documen« 
to,  dalla  cui  regolarità  dipendeva  in 
tempo  di  guerra  la  sieureisa  del  ca- 
rico ,  e  la  sorto  del  mercadante. 
Chiunque  però  si  attenga  ai  computi 
recenti  del  cav.  Balbi ,  che  dà  il 
quinto  posto  a  Livorno  tra  le  ciKè 
commerciali  del  Mediterraneo  ,  e  le 
assegna  un  annuo  movimento  di 
i3o,ooo,ooo  di  franchi  ,  avrà  sensa 
dubbio  lldea  piò  prossima  al  vero 
della  importansa  di  questo  grande 
mercato  della  nostra  penisola.    U  jì. 
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TOBIO  IH  riNX  DBU.'  AKVO    l836. 

in  Otta 

Masdu  maggiori  d'anni  i7ii.  3y4^'i 
iremmiiie  icf.  •  •  •  •  *•  39^iià 
Maseb»  nmeri  ò'  anni  7.  n  7,49^ 
Feómiine  ììL     .    •    •    .    »    8|i49 


Somma    n.  9i»47' 


nei  J^Qrg^ 


Ibschi  maggiori 

d'anni  7  .    •    n.  3,970 

9 

Femmine  id.     •     »  4*439 

JUasdii  miooH 

\  d'anni  7  «    .     »  ^>934 

» 

Femmine  id.    •     «  3, 160 

• 

Somm^B     n.  i4»5o3  m 

i4,5o3 

nel  Terriiorio   ' 

• 

Ifischi  maggiori 

• 

d^anni  7  .     .     d.  5,5 19 

Femmine  id.     .     n  5,8ao 

Maschi  minori 

d*  anni  7  .     .    »   i,55o 

Femmine  id.     •     »  i)733 

Somnu     n,  i4»6a2  » 

i4>6at2 

Somma   delb    popolatione 
in  fine  dkl  i836  •    •    n  im^ 


stato  di 


»  i 


17,679 


Ne  risulta   in  piti    in    fine 
del  i836    .     .     .     .     B. 


«««7 


Categorie  degf  individui  eomponend 
la  popolazione  in  città ,  nei  ber* 
g^i  e  nel  territorio. 


707 
134 


533 


4^7 


I,i63 


Sacerdoti  secolari.     .     .     n. 

Chierici » 

Nei  convenir,  religiosii  n.  385; 
laici  y  119;  servi  29  ;  in 
tutto m 

Nei  monasteri',  monache  n. 
227  ;  converse  32  ;  figlie 
educande  i38;  servienti  3o; 
in  tutto m 

Nei  ritiri  :  alunne  j  donne  e 
vedove  n.  1,112;  servienti 
5i  ;  in  tutto»     •     •     •     1» 

Nei  Seminario  9  nelt  Acca* 
demia  Militare  e  nei  Col* 
legi  superiori  n.  87,  chie- 
rici 177,  alunni  772,  ser- 
vienti 55  ;  in  tutto.    •     m 

Negli  spedali  maschi  n.  995, 
femmine  1,554  t  icrvientt 
206  ;  in  tutto     •     •     •     I» 

Operai  maschi  tu  9,01 1,  don* 

ne  n.  3^68  ;  in  tutto.     »  12,479 

Di  condisioni  diverse  maschi 

e  femmine     •    •     •    •    «  881082 

Famigli ,  ossiano  domeslioi , 
uomini  n.  /^JS65^  donne  n. 
7,188  ;  in  tutto.    •    •    »  iiy7S3 

Israeliti  maschi  e  lemmioe  »     ^Aj^ 


«fOgt 


2,755 


Somma  eguale  come «vantia.  i2oJS^ 
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PaospsTTO  dei  Basiùnenii  di  varie  nazioni  enirad  e  sortiti  ^ 
o  movimento  del  Porto-franco  di  Trieste  nel  |836. 


EmiTi 


N.« 


I 

s? 
s 

567 

9 

I 

4 

la 

3 

I 

a43 

143 

ao 

I 

I 

is 

aSo 

.  34 

I 

38 

ag6 

a 

a5 
a 
I 


1,75^ 
1,376 


4,i3a 


PortaU 

in 
tonneliate 


i4i 
141S6 

6gi 

107,368 

a66 

710 

594 

2,1  IO 
687 
lOI 

30,943 

a6»tf44 
a,i55 

ao8 

ia4 

1,665 

45 

16,007 

366 

9.084 
i35 

7.549 

^4.774 
3o3 

4,007 

368 

90 


a5i,53i 
79,086 


330,617 


Baudiiba 


Amburghesi 

Americani 

AonoTcresi     •     •     •     •     • 

Austriaci 

Belgi 

Brasiliano 

Bremesi 

Danesi 

Francesi 

Gerosolimitano   •    •    .    • 

Greci    • 

Inglesi  .•••'••• 

Jooid 

Lubeochese 

Mecklenburghese     .     •     . 

Olandesi 

Ottomani 

Pontifici 

Prussiani 

Russi 

Samtotto    ...... 

Sardi     

Siciliani 

Spagnuoli 

Svedesi 

Toscani. 

Vaiacco 

Cabotaggio  .... 

Totale 


Sortiti 


N.? 


a 
57 

4 
891 

a 

5 
la 

4 

I 
aa3 
143 

»9 


9 

aa6 
I 

39 

I 

39 

a7i 

a 

^9 

4 


'.987 
3,691 


41679 


PorUta 

in 
tonnellate 


agi 

1 3,904 

58i 

119.^94 
a66 

88a 

a,iao 

836 

lOI 

a8»oa7 

17,045 
a,i45 


1,616 

45 

i3,i5a 

180 

io,656 

i35 

7,841 

23,471 

3o3 

4,61  a 

584 

9^ 


a58,i78 
110,436 


378,614 
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Prospetto  deW  umane  o  lega 
commerciale  germanica  nel  i836« 

juLlle  varie  ootuie  che  abbiamo  rac* 
colte  e  pubblicate  in  divèrsi  fiiscicoli 
degli  Aonaii  sulla  lega  comnierciale 
alemaoiia,  oe  diamo  delle  altre  che 
SODO  di  un  uguale  interesse. 

L'associaùooe  doganale  tedesca  è 
U  risultato  della  coocentraaione  di 
molte  associazioni  successife  ,  il  cui 
scopo  facilmente  si  conosce  esami- 
nando lo  stato  territoriale  della  Ger- 
mania. 

Siccome  questo  paese  è  composto 
di  un  gran  numero  di  piccoli  Stati, 
lo  linee  doganali  stabilite  da  oiascu- 
no  di  essi  a  propria  difesa  j  anda- 
vano di  mano  in  mano  limitando  gli 
sfoghi  naturali  alle  manifatture  te- 
desche,  rallentavano  i  progressi  deU 
r  industria  ,  e  suscitavano  asiandio 
gravi  oslacolt  ai  transiti. 

I  governi  della  Germania  si  fece- 
ro accorti  dei  gravi  -inconvenienti  di 
prolungare  questo  stato  di  cose ,  e 
non  trovarono  al  male  miglior  riparo 
delle  associazioni  ,  levando  le  reci- 
proche linee  daziarie.  Coù  formarono 
in  origine  1'  unione  dasiaria   dell'  A- 


1  lemagna  meridionale ,  e  di  quelL 
della  Germania  centrale.  Cosi  faces 
sero  una  volta  anche  i  Governi  Ita 
liaoi. 

La  Baviera  e  il  W(irtembergbe« 
furono  i  primi  Stati  di  maggior  con 
siderazione  che  ne  diedero  l'esempio 
Gonchiusa  questa  associazione,  la  ta 
ri£fa  doganale  della  Baviera  fu  adoi 
tata  anche  dai  secondo  di  qnest 
Stati  \  venne  abolita  la  linea  di  do 
gana,  che  divideva  il  territorio  con 
fìnante  ^  i  due  paesi  scambiarono  li 
beramente  i  loro  prodotti  e  fecerc 
economia  della  sensibile  spesa  assor 
bita  dal  mantenimento  di  molti  oF 
ficj  aboliti. 

Poscia  r  Assia  Elettorale ,  la  Saa< 
Sonia  ed  altri  Stati  minori  adotterò* 

'no  questo  sistema  ;  e  finalmente  la 
Prussia  ,  la  quale  aveva  già  aiabUits 
la  massima  generale  del  dazio  più  e 
meno  forte,  proporzionato  allo  stetc 
piti  o  meno  prospero  delle  sue  ma* 
nifatture ,  con  maggiori  facilitaiioni 
all'  introduzione  degli  articoli  greggi, 
si  fece  centro  di  queste  parziali  as« 
sociazioni,  e  le  riunì  in  una  sola. 

Prima  deir  anno  i836  ,  l'associa- 
zione chiamala  delle  dogane  prustio' 
ne  bavaresi  t  si  estendeva   a  15^766 
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IqiJhe  qaadr., popolate  da  33,o8o44^ 
abitaoti. . 

Questa  vasta  sfera  coatiene  gli  Stati 
die  indicbiamOy  quantunque  sieno 
stati  accenuati  in  altro  n unsero  di 
questo  giornale. 

abitami 

Fhissia i3,a5oyOOo 

Baviera 4i3oo,ooo 

Wartemberghese  •    •    •  11700,000 
B.lPgno  di  Sassonia   .     •  1,600,000 
Ducato  di  Sassonia  Wei- 
mar  •< 700,000 

Baden i,Soo,ooo 

Nassau 375,000 

Assia  Caiiel    •     •    •    .  700,000 

ÀMia  Dàtaiitadt  •    •    .  770,000 

Franooforte  sul  Meno  •  55,ooo 

Altri  piccoli  Stati     .     .  6oo/>oo 

Totale     35,35o,ooo 

Tra  i  risultati  in  questo  vasto  si- 
stema di  associatione  for&e  è  il  più 
vantaggioso  quello  di  limitare  a  sole 
I9O70  leghe  di  conGoe  la  custodia 
doganale,  che  dapprima  si  estendeva 
ad  una  linea  maggiore  di  3,ooo  le- 
ghe calcolando  le  antiche  circoscri- 
sioni  dei  diversi  Stati  delP  Unione  , 
e  le  frontiere  esterne.  Quale  immenso 
risparmio  d'impiegati  ! 

Il  transito  fra  gli  Stati  associati  , 
dapprima  reso  difficile  a  motivo  di 
mille  dannose  formalità  legali,  al  pre* 
sente  e  ridotto  ad  una  semplice  ope- 
razioue  di  trasporto  assai  facile    per 


ie  popoìationi    dell'Unione  ,  poiché 
le  copdisioni  scino  eguali  per  tutti. 

Le  tariffa  delle  dogane  è  comune* 
U  principio  del  dado  è  subentrato  a 
quello  della  proibizione,  ma  non  bi- 
sogna supporre  che  le  merci  estere 
sfiano  tutte  soggette  ad  un  desio  uni- 
forme ;  le  combinazioni  dei  dasii  , 
regolate  con  sngacità  sul  dato  dei 
pesi  é  dèi  valore,  sono  mantenute 
ad  un  livello  assai  alto  per  moltissi- 
mi articoli.  Ànsi  in  varj  ca&i  il  datio 
ha  fona  di  una  vera  proibitione , 
quando  l' industria  degli  Stati  asso- 
ciati non  può  lottare  con  vantaggio 
rispetto  all'industria  estera  intrpdotta 
sidio  stesso  mercato. 

La  Germania  sotto  l'aspetto  eco- 
nomico ottenne  non  poco  vantaggio 
dal  nuovo  sistema  ;  il  contrabbando 
si  fece  minore  d'assai  ;  e  siccome 
r  introito  delle  dogane  s' accrebbe 
sensibilmente ,  questo  aumento  di 
rendita  ha  somministrato  i  mezzi  di 
supplire  al  prodotto  di  altre  tasse , 
che  furono  abolite  o  diminuite. 

In  mezzo  a  tutti  questi  Stati  ,  la 
Sassonia  ,  attiva  ed  industriosa  na- 
zione fra  le  altre  dell'Unione,  ne 
raccolse  sulle  prime  la  maggiore  pro- 
spìerìtà  per  la  superiorità  delle  sue 
manifatture.  Essa  innondò  la  Prus- 
sia colle  sue  produzioni.  Alcune  f<ib-  * 
briche  prussiane  piegarono  al  colpo; 
la  popolazione  degli  operai  soffr)  mol- 
te perdite;  ma  il  governo  leone  fer* 


mo  ,  •  rislabilì  l'equilibrio  :  .nuove 
fabbriche  prendooo  il  posto  dì  quelle 
cetMle  ^  r  a  Itivi  tè  rinasce  i  i  capita* 
listi  •  gli  operai  trovano  impiego  e 
lavoro* 

-  Altri  Stati,  meno  preparali  al  cam- 
biainentOy  hanno  più'  o  oseno  soffer- 
to 9  ma  F  utile  di  un  ramo  oofopen- 
serìi  lo  scapito  dell'  altro  ,  e  l' im- 
mensa esfaensione  del  mercato  Aperto 
neir  Unione  I  svilupperà  ignote  fonti 
alle  riccfiesze  del  territorio  e  del 
Commercio. 
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battelli    a   vapore  li  renderà  tempiw 

piti  considerabili.  Le  produzioni  dd- 
r  Ungheria  potranno  essere  traspor- 
tate ormai  con  una  facilità  eslr^miL' 
sia  negli  Stati  eredilaij  ^  sia  in  intfr 
chia  I  in  Valacchia  ed  in  Moldavia. 
Così  dice  un  foglio  frani:ese. 


r  •■' 


Progressi  del  giornalismo 
in  Ungheria, 

Bisogna  essere  stali  altre  volte  in 
Ungheria,  e  rivedere  quel  paese  in 
questo  momento  per  giudicare  dei 
progressi  che  vi  ha  fatti  1*  incivili- 
mento. La  città  di  Pesth  capitale  del 
regno  ne  somministra  una  prova  no- 
tabile. La  navigfltione  a  vapore  deve 
produrre  nella  Bassa  Ungheria  dei 
miglioramenti ,  e  dei  vantaggi  parti- 
colari che  non  hanno  conseguito  pe- 
ranoo  tutto  il  loro  sviluppo.  L' au- 
mento  giornaliero   del   numero  dei 


Quadro  del  prodotto  del  Lotto  'àét 
Dipartimento  del  Rodano  mFrùn* 
eia  negU  anni  1821  al  i834» 

\    ■  ^ 

Ognuno  sa  che  colla  fiq^delt'an* 
no  i835  la  lotteria  è  stata  ebolita  in 
Francia.  Se  si  è  soppressa  la  lolleria 
giovava  anoòr  più  di  sopprimevÉ  i 
giuochi  d*  attardo ,  qne*  giuochi  èbe' 
a  Parigi  procurano  alla  città  6  mi* 
lioni  pagati  dagli  appaltatori.  . 

Elico  intanto,  non  comprese  k|  •pfae, 
d'amministraiione^  che  sono  il  90  per 
100  del  prodotto  netto,  quale  Atlelo 
nel  corso  di   i3    anni  11  inovittiènto' 
delle  casse  del  lotto  nel  Dipartiiacnto 
del  Rodano  in  Francia  o  pìultoito  n. 
Lioiie,  ove  era  quasi  esclusiMAlenla 
concentirato  quel  giuoco. 
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Am|I' 

Introiti  bratti 

Vincite 

Resto 

al  tesoro   * 

i8aa 

fruwbi 

9 

franchi    3,9391101 

firanchi 

573,387 

tftiS 

5,778,563 

m 

4/578.504 

» 

1,100,059 

i«a4 

5,660,818 

m 

4577M98 

jt 

883,330 

i8li5 

• 

3^82,069 

n 

3,941,873 

m 

648,197 

i8a6 

4o5i/)63 

m 

3,363.457 

» 

788,608 

1837 

^tt 

3,733,045 

n  ' 

3,037,687 

» 

704,358 

1838 

4,975,013 

» 

3,915,040 

m 

«»o59,973 

1899 

4,751,541 

n 

3,631,883 

n 

1,119,659 

i83o 

3,043,00 1 

n 

3/»o5,589 

n 

837,413 

i83i 

• 

db 

:     3,318488 

» 

1,570,846 

m 

647,643 

i83a 

V 

3,311,631 

n  ' 

1,490,540 

» 

731,081 

i833 

3,387,737 

jt 

1,653,561 

n 

634,166 

1834 

Totali 

1,789,103 

9 

1,383,174 

n 

5o6,93o 

48,583,540 

38,367,751 

10,333,791 

Media 

3>737i«96 

3,95i,365 

785,83o 

U  capitale  della  cpntribazione  fon- 
diaria é  nei  Rodano  di  ti-e  milioni 
tracentoquarantaduemila  settecento* 
sessantun  fr.,  somma  che  si  vede  così 
sensiliilmente  inferiore  all'imposta  an* 
imala  die  rendeva  la  passione  del 
giuoco  a  Lione.  Le  casse  di  rìspar- 
ittioi  cosi  proprie  allo  spirito  d'ordine 
che  caratteri»»  la  parte  illuminata 
della  popolasione  di  Lione,  non  pote« 
Tano  prosperare  in  una  città  in  cui  la 
lotteria  assorbiva  il  peculio  dell'  ope- 
rajo.  Mentre  dal  1833  al  i833  l'una 
prendeva  fy^ti^i^^i  franchi  le  altre 
non  ricevevano  che  3,1 37,081  fran- 
chi. Rivoltate  le  cifre;  attribuite  alle 
casse  di  risparmio  gì'  introiti   della 


lotteria  ecc. ,  e  lasciate  se  volete  alla 
lotteria ,  quello  che  hanno  preso  le 
casse  di  risparmio;  tenete  dietro  a 
questo  giro  in  tutte  le  sue  coose- 
guense;  le  cause  dei  mali  di  Lione 
spariscono,  tutti  i  meni  di  lavoro  si 
sviluppatao  e  gli  opera]  raccolgono  in 
quella  associasione  benefica  immensi 
vantaggi. 

Stato  della  Canalizzazione 
in  Francia  nel  i836. 

Durante  il  corso  dell'  anno  i836, 
(ulte  le  tredici  linee  di  navigazione 
delle  quali  si  sono  occupati  gP  inge- 
gneri dell'  adiministraiione   saranno 


•pert0  id  Conunercio.  Le  tomaie  to-  I  suddette  liaee 


lo-l 


Uli   «pcM  fiao  al  preceotiB  uoptf.  le  |  35a,639,3i5. 
Ecco  cooM  i  •tata  ripartiài  la  tpaia  totale  : 
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Leghe 


Spese 


Stato 


«  j 


\       ■  ■ 

— 

^^  ■    ■ .  1 .  ■  1 .  ■ 

Canale  del  Rodano  al  Reno.  87  1/2 

1 

97,333,068 

Terminato 

1»       della  Somma.    •     • 

59 

11,145,545 

Quasi  terminato    / 

n.       delle  Ardenne    .     • 

a6  1/9 

i4»o3e,i4a 

idem      . 

»        di  Rorgogoa.     •    • 

6q.  «fa 

5j,ii8,i58 

Non  terminato 

»       del.  Rerry.    •    ... 

80 

17^21,360 

idem 

1»       Laterale  alla  Loira. 

49  «;» 

a3,S4^,oi6 

idem 

n       da  Nantes  a  Rrest. 

•  ■  ■ 

93  i/a 

43,347.^34 

idem 

»       d' lUe  e  Ranca  •    • 

ai  1/4 

i3,8a8^364 

Quasi  terminalo 

»       del  RioYet     .    •    . 

i5 

4,9:19,106 

Non  terminato 

»       del  NiTeraese     .    • 

a4 

35.145,949 

Quasi  terminato 

n        d'Arles  a  Rouc  •     • 

la 

11,102,391 

idem 

Nafigazione  dell' Ille.    •     • 

36 

4,622,165 

idem 

Canale  dell' Oise .    .    .    . 

39  I/a 

5,074,717 

idem 

■  I .     • 


Totale    594  1/4      252,639,21 5 


Se  dalle  594  leghe  fi  deducono  66 
leghe  che  appartengono  alla  nafiga- 
«ione  fluYiale,  se  da  una  parte  si  to- 
glie dal  totale  di  252,639,21 5  fran- 
chi che  hanno  costato  questi  lavori, 
10,506,882  franchi,  che  sono  la  parte 
di  queste  66  leghe;  si  trova  una 
luogheiza  totale  di  528  leghe  di  canali 
che  hanno  costato  la  somma  di  fracchi 
242,132,333.  Il  presso  medio  della 
lega  si  trova  cosi  in  numero  roton- 
do di  438|5oo  franchi.  I  canali  di 
Francia  hanno  in  generale  una  se- 
rione  molto  grande  ^  non  V  ha  che 


il  canale  Caledonio  in  Iscoiia  che 
possa  esser  loro  paragonata  Certa* 
mente  simili  canali  sono  più  maealo- 
si,  ma  i  canali  meno  larghi  e  meno 
profondi  presentano  varj  vantaggi , 
oltre  che  tono  meno  dispendiosi  e 
più  prontamente  eseguiti;  si  sareb* 
he  potuto  per  la  medesima  somma 
e  nel  medesimo  tempo  eseguirne 
una  doppia  lunghezza  ;  d'  altronde 
noQ  impougouo  delle  spese  enormi 
di  manutenzione,  e  basta  molto  meno 
d'acqua  per  alimentarli. 


•!• 


Ì3B 

ìwiimeh)'èlegli  àsfUétinfanzia  a 
con  alcune  osseivatìonL 


Va  foglio  francese  assicura  che  ti 
taraoDO  quanto  priuin  a  Parigi  veo- 
liquattro  asili  ciascuno  per  aoo  fan- 
duili.  Queste  toc(f azioni,  scopò  delle 
quali»  cbiiie  ognuno  sa,  o  tfòtue  ognu- 
■o  dovrebbe  sapere,  è  rimpedire  che 
i  fanciurti  degli  opera]  rimangano  ab- 
bandonati ,  afeodo  queHa  classe  forse 
•oche  meno  il  tempo  che  i  metti  di 
edacarlì|  è  positiVo  che  detono  pro- 
durre dei  buoni  risuhamfenti.  Quanto 
utile  non  i  poi  TisUtuzione  degli  «««ili 
per  i  figli  di  quelle  hiadH  »  le  quali 
obbligata  di  occuparsi  une  parte  del 
giorno  in  opere  serVili  onde  guada* 
goarsi  il  pane,  hanno  il  suffragio  del- 
l'asilo  per  deporre  i  loro  figliuoletti 
in  luogo    di    sicureixa?  Ai  predica- 
lori  di  morale  non  sembra  cbe  que- 
sta istitusione  sia  tutta  moralità?  Che 
non  tremino  tio  per  estrusione  che 
i  fanciulli  saranno   per  ricevere  «  es- 
sendo limitata  ai  principi  di   morale, 
ni  principi  Religiosi  ;    e  progredendo 
di  questo  |>a5so  la  società  umana  non 
potrà  essere  che  migliorata,  e  forse 
forse  non  vi  saranno  più  tanti  zela- 
tori  fanatici^  tutti  paurosi  che  il  per- 
fezionamento  tentato    dalla  saggetza 
dei  Governi  fra  le  classi  inferiori  possa 
rapiir  loro  i  beni  di  questo  e  dell'al- 
tro mondo,  lu  quanto    a   noi  siamo 
lieti  di  vedere  protetti  e  sostenuti  dalia  || 


sàggetsW'del  nostro  Governo  gli  asili 
d'irifaiizra  ciikné' una  così  utile  istitu* 
•iPDli  jì.  Inora  .preUlta  in  liàlta  la 
monarchia  austriaca. 

Progetto  di  le^  francese  a  vantaggio 
dei  coitmi  per  Pimportazioné  desti 
zuecari: 

Piàaimente  si  è  tipovdtó  Ji  giustizia 
in  Frdncia  di  proporre  lina  diminu- 
zióne di  dàkib  Ibll'iùiporrdriione  degli 
zuccari  coloblafi.  ìu  altri  numeri  al>- 
biamó  parlato  a  luogo  silfi'  imperio* 
sita  di'  una  tale  misura,  mietitre  era 
ingiusto  che  i  poveri  coloni  dovesse- 
ro pagare  un  dazio  gravoso,  nei  mo- 
mento che  i  fabbricatori  dello  succaro 
indigeno  non  pagano  nulla.  Per  ora 
diamo  i  brani  più  importanti  del  di- 
scorso pronunciato  dai  Ministro  delle 
Finanze  nell'atto  di  propone  la  leg- 
ge, e  questi  brani  sono  di  una  ben 
utile  istruzione  per  chiunque  si  oc- 
cupa di  simili  nfàterìe.  In  altri  fasci- 
coli faremo  conoscere  in  quali  ìer^ 
mini  la  legge  àarà  stala  à{)provata, 
ed  accompagneremo  i  nòstri  scritti  di 
alcune  interessanti  notizie  statistiche. 

Ora  parla  il  Ministrò. 

«  Dopò  un  esame  approfondito ,  la 
vostra  commissione  riconobbe  la  ne- 
cessità di  stabilire  ud  dazio  sullo  luc- 
chero  indigeno;  ma  lo  ridusse  a  io 
franchi  per  ogifii  loo  chilogrammi, 
e  nella  s'pel'anza  dì  soddisfare  ai  ri- 


cbmi  di  cai  il  sùteaia  A\  pereetlòne 
propotto  dftl  gofierao  era  stato  f  og- 
getlo-,  propose  uà  sistema  nuovo,  che 
csiaMTc  la  fabbricatioDC  da  qualun- 
que controlleria,  e  trasportava  la  to- 
pmvYegliansa  sulla  produiione  della 
materia  prima* 

In  tali  circostanae,  e  Signori,  noi 
abbiamo  avuto  a  deliberare  sulla  que* 
stione  degli  anoeberi.  Lo  sviluppo 
dei  fatti  ci  ha  permesso  d'appretta- 
re con  maggiore  certezca  i  timori 
manifestati  a  nome  dei  diversi  inte< 
ressi  impegnati  in  questa  discussione. 

La  diminuiione  della  tassa  stabi- 
lita suUo  succherò  di  canne ,  era 
stata  preveduta  anche  per  T  esercì- 
rio  del  i836.  Questa  previsione  si  è 
sventuratamente  avverala.  Il  prodot- 
l9  netto  di  questa  tassa  f  dedotte  le 
Tcistituuoni  a  titolo  •  di  preinf  )  che 
nel  f835  era  asceia.a  3i  milioni, 
nel  i836  discenderà  quasi  6no  a  36 
miliomu  Sopra  80  milioni  di  chilo- 
grammi ohe  producono  le  nostre 
colonie,  e  che  dotcebbero  formare 
la  base  del  nostro  approvvisionamen- 
to,  soltanto  57  milìMit  di  .chilogram- 
mi sono  rioKisCi  nella  consumaiione. 

Solfo  la  legislazione  attuale  K  in- 
debolimento della  rendita  phbbUca 
non  si  arresterebbe  qui^  La  produ- 
sione  sempre  crescente  dello  au&- 
chero  Indigeno,  e  la  diminusione  dei 
prezii,  r»6ultamento  inevitabile  del* 
la  concorrenia  e  dei  pfogiressi  del«: 
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V  industria  ,  basterebbero  aole  per 
fiir  ufsoera^  i#  uo  avvenire  pooQ  ImN 
taoo,  I'  esclusione  quasi  totale  degli 
suocberì  delle  nostre  colonia,  dei 
quali  unii  tassa  consideraliilt  tà  nc« 
cessariamente  alaare-.il  cono»  Bigia 
perfino ,  malgrado  iuna  do|ppin  awvit 
garione,  i  prodotti  delle  aostN  oola* 
nie  vailno  a  ceroane  sopra  i  piaraali 
cuterì  uno  sbocco ,  che  ogni  giblnitt 
più  nega  loro  il  mercato  tiationale:! 
la  cifra  in  oggi  cosi  elàvaUi  d^ 
esportattoni  con  benefizio  di.  pre'ii) , 
e  delle  riesportationi  del  Mitri 'eni«< 
porj,  lo  dimostra  ad  evidente.  Begli 
ollimi  otto  mesi  deli833  chodeltr* 
minava  i  nuovi  premj  di  uscita,  iS^odo 
chilogrammi  soltanto  di  tnoel«vi  dal- 
le nostre  colonie  furono  tfiespoMatt 
dopo  la  raffioatunii  e  ■on-^furief^ 
spor tallone  di  Buccheri  fanslidailMo» 
stri  emporj.  Nei  prima  té 
i836  le  riesportationi  dopa 
tura  degli  zuccheri  delle  BCnlra  eo* 
Ionie,  sono  salite  a  più  di  ^  adlionfc 
di  chilogrammi  9  e  le  riespoMaaiaiil 
dei  nostri  emporj  in  tneeliari  Wiiti 
della  medesima  provenientK  'hifna 
oltrepassati  i  cinque  milióni  di  chìb* 

grammi,  •'•  - 

Può  dunque  affermarsi,  Am  olia 
porzione  inportante  della  ranliit»diLd* 
le  nostre  dogane  é  già  gravpaae'nte 
pregiudicata,  ed  anche  maaaeolata  di 
peggio.  Lo  stesso  oolpo  si  fare  sen« 
tire.-alleMtiostM 
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eM  i  fliereiti  esteri-  haoiio  aperto 
•d  am  'parte  dei  lortf  prodotti  di- 
pende da  uti  fatto  fin  qui  sema  esem* 
piò,  dal  liTellameoto  del  presto  de* 
gli  suooberi  fòpra-  tutte  le*  piatte: 
aggiungete  i'  che  questo  tbooeo  é  li- 
mitato dalla  concorrensa  degli  tue- 
chierì  dì'  ogni  provenienta,  ed  abbia- 
mo- la  prova  della  sua  insufBcienta, 
1*  abbiamo  neli'  accumulatione  degli 
laeeheri  delle  nostre  colonie  nei  no- 
ifri'eniporj. 

E  iqutUe  Paggìiingere  che  lo  sta- 
to d*  rtagnstia  delle  nostre  colonie 
rèaf^sce'  ibrtemente  sugli  interessi 
eomsnerciali  e  marittimi  della  me* 
tropòli. 

Il  gOTenio  non  esita  dunque  a 
eredeto  die  la  questione  degli  tuc- 
eberi  Bierila  una  pronta  solutiooe. 
•  Ma  questa  solutione  dovrà  ella 
OM  eerearsi  neHo  stabilimento  di  una 
impoala  tulio  toccherò  indigeno,  o 
in  uo  uHeggerimento  da  accordarsi 
allo  aocchero  di  canne? 

Rar  apprettare  il  sistema  d' impo- 
ala,-iDoavìene  primieramente  indaga- 
re gli  effKIi  probabili  delle  proposi- 
lioul,  die  la  vostra  ultima  commis- 
sione vi- ha  sotlomessse. 

è  sembrata  cosa  evidente,  che, 

^ — ientemeate  dalla  insufficienta 

deV  inposta  che  essa  propone,  il  me- 
todo, di  peroetione  destinato  é  ricu« 
pararla ,  ae  lascerebbe  sfuggii^  una 
parta  «OMdetabile.  La)  «alutaaioBe 


della  materia  priiha  apre  un  vasto 
campo  alla  frode.  Lo  stabilire  una 
rendita  media,  stabilimento  per  certo 
inferiore  siila  realtà ,  esime  da  qua- 
lunque imposta  i  prodotti  che,  nelle 
buone  fabbriche,  oltrepassano  noto- 
riamente questa  rendita  media. 

Se  dunque  si  eonsidera  questa  im- 
posta f  come  impòsta  che  crei  una 
nuova  risorsa ,  si  vede  che  il  prodot- 
to, indebolito  dalle  spese  di  peroetio* 
ne,  eccederà  difficilmente  i  due  mi- 
liobi.  Se  si  considera  come  imposta 
che  guarentisca  la  oonservatione  di 
una  risorsa  digià  esistente,  si  vede 
che  non  influisce  a  sufficiente  sulle 
conditioni  della  ooncorrenta  a  van- 
taggio dello  toccherò  di  canne.  Sot- 
to V  atione  di  questa  imposta  il  ma- 
le già  prodotto  diverrebbe  anche  più 
grave^  La  dimlnutioné  della  rendita 
pubblica  ne  sarebbe  appena  rallen- 
tata. 

Nelle  stato  attuale  delle  opinioni 
su  questa'  particolare  questione,  ci  è 
sembrato  impossibile  ir  modificare  le 
propositioni  della  vostra  ultima  com- 
missione, in  modo  da  averne  un  rì- 
sultamento  efficace.  Importa  certa* 
mente  stabilire  fino  da  questo  mo- 
mento ii  principio  dell'  imposta  ,  e 
noi  non  esiliamo  a  proclamarlo;  ma 
abbiamo  pensato  non  essere  forse 
ancora  tempo  di  determinarne  le  for- 
me, ndlo  Stato  attuale  di  questa  in- 
dtwtria)  queate  ferme  varieranno^  non 


Vht  dubbio,  lecopdo  ch«  k  iabbrica- 
.tìooe  dello  zucchero  ìodigeoo  jarà  lo* 
cale  o  generalei  miDÌfatturiera  o  agri- 
cola»  secondo  che  ella  si  disseroìoerà 
in  piccole  fabbriche  o  si  concentrerà 
in  grandi.  Per  plausibili  ch^  esser  pos- 
sano le  congetture  che  si  formino  in 
proposito^  é  sempre  cosa  arrischiata 
il  pronunsiare  prima  dell'  esperienxa, 
e  stabilire  la  sorte  di  una  industria, 
prima  eh'  ella  st#!S$a  nel  suo  libero 
sviluppo  abbia  determinato  il  suo  ca- 
rattere e  la  sua  importami. 

Ci  siamo  dunque  risoluti  a  prò* 
porri  un  alleggerimento  sullo  auo- 
chero  di  canne.  Fin  qui  lo  stato  delle 
nostre  6nanse  aveva  piit  d'  una  volta 
Atto  differire  questa  soluaione  :  il 
male  non  era  ancora  grave  abbastan- 
za per  richiedere  un  rimedio  così 
energico  ^  e  d'  altronde  sembrava  ra- 
gionevole «  il  non  arrischiare  d'inde- 
bolire un  introito  importante,  quan- 
do il  complesso  dei  nostri  introiti  ri- 
maneva al  disotto  del  complesso  del- 
le nostre  spese.  Ma  in  oggi  l'ecce- 
denza dei  nostri  introiti  permette  di 
tentare  una  esperienza  divenuta  ne- 
cessaria ;  non  v'  ha  più  luogo  ad 
esitare,  la  rendita  della  tassa  sullo 
zucchero  può  perire,  appunto  per 
gli  sforzi  che  facciamo  a  Gne  di  con- 
servarla nella  sua  integrità;  anzi  di- 
già  una  porzione  è  definitivamente 
perduta^  e  non  potrà  riacquistarsi  se 
non  collo  sviluppo  di  consumaaiooe^ 


.       »9 

che  e  permesso  di  promollaiii  dal 
ribasso  dei  praasi  e  daU'  adBBCBli» 
della  ricchezza  pubblica* 

Noi  vi  proponiamo  di  ridurrà  da 
IO  fìranchi  per  loo  chilogramnì,  dal 
i.^  luglio  1837,  e  di  altri  io 
chi  dal  i.^  gennaio  i838,  la 
stabilita  sugli  zuccheri  dalle  nostre 
colonie.  Noi  sopprimiamo  in  pari  loa»> 
pò  per  lo  zucchero  bruto  qoalnBqiie 
distinzione  di  qualità.  Una  dimiaM 
zinne  piti  debole  non  agirebbe  elfi» 
cacemente  sui  prezzi  «  e  tomardbbe 
senza  alcun  compenso  a  damo  dal 
tesoro  :  una  forte  riduziona  diMi|«a 
ci  sembra  necessaria  naIP  interesse 
stesso  del  tesoro. 

Abbiamo  già  detto  cha  la  'tassa 
sullo  zucchero  non  prodorrebba  prò* 
babiknente  nel  i836  più  di  a6  aai^ 
lioni  netti;  col  sistema  attuala  non 
sarebbe  permesso  di  sperara  ipili  H 
30  a  la  milioni  per  il  1837.  La  aan> 
se  di  questa  diminuzione  prograesif 
vi  sono  note. 

EfTeUo  inevitabile  della  fUnaiana 
dei  dazj  sarà  V  indebolirà 
bilroente  questa  cause;  ella 
rà  in  efietto  il  ribasso  dri  prand^.ln 
quale  avrà  il  doppio  vantaggio  di  ia» 
vorire  lo  sviluppo  della  aonspinsaaio- 
ne ,  e  di  permettere  allo  iMaahago 
esotico  di  parteciparne,  sotto  lOondi^ 
zioni  meno  disuguali,  ooUo  auachero 
indigeno. 

Da  qucU'istanla  la  importaaioni  dalp 
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le  colmile  troyando  uno  sboooo  in 
FViacin  non  aoderanno  più  a  cerca- 
re, sia  In  istato  bruto,  sia  dopo  raf- 
finatore» un  impiego  sempre  rischoso 
Mi  oeroati  esteri,  ed  il  dacie  ridotto 
aarh percepito  sulla  quasi  totalitàdella 
prodoaioné. 

Om  questa  prodniione  essendo  va* 
lutata  80  milioni  di  chilogrammi,  se 
eoltnntD76  milioni  pagano  definitiva* 
mente  I  noovi  dar);  rintroito  del  te- 
aòro  nseendcrà  a  piti  di  ao  milioni, 
vale  n  dire  al  prodotto  che  sotto  Te- 
'  kidne  dM  dasio  attuale  ,  si  può  ra* 
fMMMfialmente  sperare  per  il  1837. 
Moi  abbiamo  ragione  di  credere  che 
si  oltrepasserà  il  termine  di  questa 
iralataatoue. 

Qaetfa    misura    guarentisce   dun- 
que Un    introito    importante  del  te- 
aoro,  AeHò  stesso  tempo  che  assicura 
uno  sboooo  alle  nostre  colonie.  Quan- 
to a  qhesfi  gravi  interessi ,  noi  non 
abbiamo    dovuto    dimenticar^  quelli 
deir  industria  dello  zucchero  indige* 
tiD|  industria  giustamente  cara  aUV 
griebllura  ed    ònnai    acquistata  alla 
Frauda*    Ma   voi  noterete ,  signori , 
^e  la  tariffa    nuova    anche  dopo  il 
euo' abbassamento  definitivo  garanti* 
'  aaé  a  questa  industria  una  protezione 
di  eiroa  35  per  cento  sui  prodotti  si- 
uiiliari  delle  nostre  colonie  e  di  più 
di  35  per  cento  sui  prodotti  similiarì 
dell'estero.  Niun*altra  industria  agri- 
una  ottiene  una  pratctione  pili 


torfe\  e  non  aggrava  di  maggiori  aa« 
crifit)  i  consumatori  I  il  commercio 
ed  il  tesoro. 

Noi  crediamo  fermamente,  signori^ 
che  questa  protecione  basterà  per 
mantenere  e  sviluppare  regolarmente 
questa  industria,  ed  aggiungeremo  an^ 
che  che  resagerazione  della  piaodozio- 
ne  attuale  alzando  oltre  misura  i  gua- 
dagni delle  fabbriche  bene  stabilite,  ha 
per  efletto  di  creare  in  situazioni  male 
scelte,  ed  in  condizioni  di  lavoro  mal 
calcolate ,  delle  industrie  fattizie  che 
non  tarderebbero  a  soccombere  per 
Il  solo  sforzo  della  concorrenza  iute* 
riore.  Nulla  meno  noi  non  vogliamo 
ridurre  tutto  ad  no  tratto  questa  pro- 
tezione eccessiva,  ed  i  termini  che  vi 
proponiamo  garantiscono  la  prote- 
zione tutta  intiera  al  ricolto  del  t836, 
e  non  ne  riducono  l'eccesso  che  della 
metà  per  una  gran  parte  del  ricolto 
del  1837. 

I  vantaggi  che  aspettiamo  dalla 
nuova  tarifla  sarebbero  evidentenien* 
te  compromessi,  se  conservassimo  la 
soprattassa  che  colpisce  gli  zuccheri 
forestieri.  Questa  sopra-tas^a  e  in  oggi 
di  44  franchi  per  100  chilogrammi; 
essa  fu  stabilita  su  questo  termine 
quando  gli  zuccheri  erano  sui  mercati 
stranieri  a  prezzo  molto  pih  basso 
ohe  sui  nostrL  Da  circa  due  anni  il 
prezzo  degli  zuccheri  si  è  livellato 
sopra  tutte  le  piazze.  Noi  non  cer- 
cheremo d'indagare  le  cause  di  que- 


/ 


sto  fatto  finora  tenta  etempio;  ci 
batta  di  confermare  eh'  etso  prende 
ogni  giorno  pili  carattere  di  durata, 
né  ci  e  permetto  dubitarne  quando 
▼ediamo  l' etportazione  col  benefixio 
di  preroj,  alimentata  altre  volte  dalli 
succheri  forettieri,  dare  da  quati  due 
anni|  una  preferenia  cottante  e  qua^i 
etclutifa  aiii  luccheri  coloniali. 

In  questo  ttato  dì  cote  é  eviden- 
te ,  che  I  te  la  topra  tasta  attuale 
fosse  mantenuta  ,  i  produttori  dello 
succherò  coloniale  e  dello  zucchero 
indigeno  etenti  dalla  concorrensa  dello 
succherò  ttraniero,  potrebbero  man- 
tenere presso  a  poco  i  prezzi  attuali. 
Cosi,  lo  scopo  delle  misure  che  noi 
vi  proponiamo  sarebbe  affatto  fallito, 
e  la  riduzione  del  dazio  che  desti- 
niamo ai  consumatori ,  non  sarebbe 
utile  che  ai  produttori  a  gran  danno 
del  tesoro. 

Conviene,  senza  dubbio,  che  lo  zuc- 
chero indigeno  e  coloniale  abbia  sui 
nostri  mercati  una  protezione  contro 
lo  zucchero  estero  ;  ma  questa  pro- 
tesone non  deve  costituire  un  mo- 
nopolio ,  e  permettere  alla  derrata 
francese  di  alzare  indefinitamente  i 
suoi  prezzi.  Abbiamo  pensato  che  nel- 
lo stato  attuale  dei  corsi,  convenisse 
ridurre  la  sopra  tasta  a  i5  franchi 
per  loo  chilogrammi.  Non  esitiamo 
però  a  riconoscere  che  te  i  prezzi 
delii  zuccheri  stranieri  riditcendettero 
al  loro  antico  livello,  quetta  sopra- 
Annali.  Statistica ,  9oL  LI. 
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tassa  potrebbe  estere  riguardata  co* 
me  insufficiente  ;  ma  sensa  proniiii« 
ziarci  sulla  probabilità  di  questo  fat- 
to, ne  basterà  il  dire  che  •  nuòve 
combinazioni  del  prezzo  porrebbero 
rispondere  nuove  combinazioni  di  ta« 
riffe.  Le  leggi  delle  dogane  sono  oe« 
cessariamente  mobili  come  i  fatti  che 
esse  regolano.  Esse  non  devono*  cer* 
temente  piegarsi  a  dei  semplici  ac- 
cidenti di  rialzo  o  di  ribasto  ;  ma  il 
rialzo  del  prezzo  degli  zuccheri  ttra- 
nieri,  ti  è  troppo  prolungato  e  troppo 
consolidato,  perché  possiamo  riguar- 
darlo come  un  semplice  accidente  ^ 
e  non  tenerne  conto  nella  modifica- 
zione delle  nostre  tariffe. 

Vi  proponiamo  fìnalmente  di  top* 
primere  qualunque  distinzione  all'e- 
sportazione con  benefizio  di  premio, 
fra  gli  zuccheri  coloniali  e  gli  zuc- 
cheri stranieri.  Questa  distinzione  pò* 
leva  essere  senra  inconvenienti,  quan- 
do gli  zuccheri  stranieri  non  potè* 
vano  essere  introdotti  in  Francia, 
se  non  per  essere  trasportati  dopo 
raffinatura.  Il  pagamento  del  datio 
non  sarebbe  seguito,  se  non  te  ne 
avesse  avuto  di  mira  la  rettituziose 
a  titolo  di  premio.  Ala  nelle  nuov« 
combinazioni  che  vi  proponiamo^  gli 
zuccheri  stranieri  in  certe  circostanze 
possono  entrare  in  consiimazione  ed 
ì  dazj  che  hanno  pagati  essere  di*fi- 
nitivameote  acquistati  per  il  tesoro; 
a  meno  che  la  elevatezza  etorbitanle 
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dei  premj  che  si  accordassero  all'  a« 
seita  non  determinasse  una  più  gran* 
de  esportazione  dopo  raffinatura.  L'au- 
mento rapido  dei  premj  ba  fino  ad 
ora  delusa  la  giusta  sollecitudine  delle 
Camere;  e  crediamo  di  entrare  nelle 
loro  Tlstei  prevenendo  un  abuso,  cbe 
avrebbe  potuto  favorire  quest'  au- 
mento. 

Tale  è,  signori,  Tinsieme  delle  mi- 
sure che  sommeUiamo  alla  vostra  ap- 
provtfaìone.  Se  non  vi  proponiamo 
una  soluzione  detìnitiva  della  que- 
stione degli  zuccheri ,  crediamo  al- 
meno di  proporvi  una  transazione 
provvisoria  ed  equa  fra  gì'  interessi 
impegnati.  Conservando  ad  una  in* 
dustria  degna  di  lutto  il  nostro  in- 
teresse una  protezione  che  ella  non 
pub   tacciare    d'insufficienza,    senza  1 


accusare  se  stessa,  risparmiandols  per 
qualche  anno*  almeno  la  sorvegli  a  oza- 
e  gP  intralci  che  ella  ha  sembrato  te- 
mere ,  anche  più  che  l'imposta,  noi 
conciliamo  l' interesse  del  tesoro ,  dr' 
cui  consolidiamo  gl'introiti,  coH'iole* 
resse  delle  colonie  alle  quali  garantia* 
mo  il  loro  sbocco,  coli'  interesse  del 
commercio  marittimo  ^  a  cui  noi  con- 
serviamo le  sue  relazioni  più  impor- 
tanti 5  finalmente  coli'  interesse  dei 
consumatori ,  per  cui  noi  riduciamo 
il  prezzo  di  una  derrata  ,  di  cui  i 
progres.si  dell'agiatezza  e  del  ben  es* 
sere  si  fanno  sempre  più  generah  io 
Francia.  » 

Ecco  la  tariffa  progettata! 

Art.  i.°  1  dazj  sugli  zuccheri  al- 
P  importazione  saranno  stabiliti  come 
segue  : 


Ìda  Bourbon.  • 
dalle  Antille  e 
dalla  Guiana. 
^  ,  Ida  Bourbon*.  . 

=  b  ^Terrato  senza  distinzione  di  qualità]  dalie  Antille  e 

dalla  Guiana. 


g  'S  ^Bruto  senza  distinzione  di  qualità 
"o  o 


■a 

o 
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Bruto    altro    chef 
bianco  e  zucche- (con  bastimenti 
ro   terrato    bru- J  francesi.  .  .  . 
no,  detto  mosca*  j 
mode V con  bastimenti 


Bruto  ,  bianco  e 
terrato  altro  che 
moscamade.  .  . 


dair  India  .  .  , 
da  altri  luoghi 

fuori  d'Europa 
dagli  emporj  . 
stranieri  .... 
dall'  India  .  .  . 
da  altri  luoghi 

fuori  d'Europa 
dagli  emporj  . 
con  bastimenti  stranieri  .... 


Dal 
I. Mu- 
glio 
1837 


3o  — 

35  — 
5a  So 

60  — 
57  5o 

61  So 

72  So 

77  5o 
80  — 

85  — 

no  — 


Dal 

i.'gen- 

najo 

i83a 


44 

5o 
35 

40 
So 

55 

70 

75 

85 

100 


ÀrL  1?  La  resUluzionc  dei-  dazj 
«ccordata  all'  esportasione  degli  zuc- 
cheri raffinati  e  canditi,  d'ora  innanzi 
avrà  per  base  il  dazio  stabilito  sugli 
luccberi  bruii  delle  Antille  e  della 
Guiana  Francese. 

La  Granfa, 
una  delle  residenze  reali  in  Ispagna, 

Questo  soggiorno  incantefole,  che 
tanti  Re  hanno  illustrato,  eguaglia  in 
magniGcenza  il  palazzo  di  Versailles. 
Altra  volta  era  un  granile  apparte- 
nente a' religiosi  gerosolimitani  di  Se- 
govia. Filippo  V,  re  di  Spagna,  Io 
comprò  per  costruirvi  un  soggiorno 
di  delizia  ,  die  ha  conservato  il  no- 
me di  Granja, 

Questo  palazzo  fu  costrutto  sotto 
la  direzione  di  molti  artisti  francesi, 
e  costò  una  somma  immensa.  La  fac- 
ciata che  mette  su  ì  giardini  è  bel- 
lissima :  essa  è  formata  di  colonne 
sovrapposte  da  un'  attica  con  cariati- 
di,  e  coronata  da  una  balaustra  ador- 
na di  trofei.  Gli  appartamenti  supe- 
riori sono  pieni  di  quadri  de'  più 
grandi  artisti:  se  ne  contano  più  di 
mille.  Alcune  statue  antiche,  un  in- 
finito numero  di  busti,  urne  ed  altri 
pezzi  preziosi  decorano  gli  apparta- 
menti inferiori.  I  giardini  offrono  le 
maggiori  bellezze,  e  formano  il  prin- 
cipale ornamento  della  Gran/a. 

L' industria  dell'  uomo  vi  si  e  svì- 
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luppaia  in  tutta  la  sua  etteosione  s 
essa  ha  secondato  con  successo  le  io- 
teozioni  di  un  principe  il  quale,  fe- 
dele imitatore  di  Luigi  XIV  suo  avOi 
volle  che  un  luogo  montuoso ,  alpe* 
stre ,  sterile,  disabitato^  impratica- 
bile ,  divenisse  un  luogo  di  delizie , 
come  quel  monarca  avea  fatto  a  Ver* 
sailles.  L"*  industria  domò  l' iaegaa- 
glianzB  del  terreno,  appianò  monta- 
gne,  fece  sparire  enormi  rocche»  e 
seppe  trar  profitto  della  scabrosità 
de'  siti  per  variare  le  toro  bellezze , 
i  punti  di  vista  e  le  grazie  che  pre- 
sentano; r  arte  ivi  soggiogò  la  na- 
tura. 

In  breve  tempo  le  produzioni  le 
più  variate  abbellirono  un  suolo  che 
in  prima  era  appena  coperto  d'  uà 
musco  inutile;  in  breve  alcune  piani 
tagionì,  dirette  dall'  arte,  viali ,  aditi 
numerosi,  boschetti  incantevoli  prese- 
ro il  luogo  delle  foreste  folte  ed  im- 
praticabili ;  in  breve  i  fiori  d*  ogni 
sorta  e  frutta  d'  ogni  genere  fecero 
mostra  della  loro  bellezza  e  della  lo- 
ro dovizia  a  malgrado  l'asprezza  del 
terreno  e  l' incostanza  del  clima.  I 
rivi^  le  fontane,  le  cascate  ed  i  getti 
d' acqua ,  le  vasche  vi  si  moltiplica- 
rono  ad  un  tempo.  Le  acque  vi  fu- 
rono prodigate  con  perfezione. 

Dall'  aito  delle  vicine  montagne 
furono  condotti  numerosi  ruscelli  ^ 
alcuni  de'  quali,  riunendosi ,  vi  for* 
mano,  la  riviera  d'Eresma  ^  gli  altri 


percorrono  le  tarie  parti  del  giardi- 
no, o  vanno  a  riuscire  in  nn  ampio 
aerbatoiò  da  cur  le  acque  si  separa* 
no,  k  une  per  andare  a  ravvivar  le 
l^ntagioni,  le  altre  per  colmare  le 
vasche. 

Tra  tutte  le  fontane,  si  distingue 
quella  di  Nettuno  che  s' innalta  so- 
pra una  gran  vasca  in  forma  di  qua- 
drèto  lungo.  Nel  mezzo  evvì  un  sor- 
prendente gruppo  che  rappresenta  il 
Dio  delle  onde  col  tridente  e  la  co- 
ronaj  seduto  sur  un  carro  di  conchi- 
glie, tirato  da'  cavalli  marini.  Egli  è 
preceduto  dagli  amorini  circondati 
da'  Tritoni  e  da'  delfini  i  quali  get- 
tano acqna.  Più  avanti,  un  altro  bel 
Tritone,  posto  sur  un  delfino,  lancia 
dalla  bocca  una  superba  cascata,  che 
ascende  all'  altezza  di  trenlacinque 
piedi. 

Un'  amoìirabìlc  decorazione  sorge 
sópra  una  grandissima  vasca  in  non 
noolta  distanza  della  fontana  di  Net- 
tuno. Le  statue  allegoriche  dell' Ebro 
e  della  Segra,  fiume  e  riviera  consi- 
derabili  di  Spagna,  ivi  sono  posti  sui 
piedistiilli  i  cui  ornamenti  imitano  i 
erìitalli  e  gli  specchi.  Due  vicini  ma- 
écheronì  vomitano  torrenti  d' acqua. 
Una  bella  scala  di  pietra  conduce  ad 
una  gran  vasca  con  tre  cascate;  una 
i  decorata  da  due  dragoni  che  pa- 
rimenti gettano  acqua  ;  un'  altra  i 
adorna  d'  un  mostro  marino  che  ne  i 
somministrh    bastantemente  per  ali- 


mentame  le  tre  cascate  s  là  lena  si 
distingue  mediante  un  gruppo  di  G- 
gure,  e  Ara  le  altre  un  Apollo  con 
la  cetra,  avendo  sotto  i  piedi  il  ser- 
pente Pitone,  che  getta  acqua  dalla 
gola  all'  altezza  di  trentadue  piedi , 
ed  una  figura  allegorica  della  Virlìk 
trionfante  dell' Invidia^-e  tenendo  un 
ramo  d'  olivo. 

Vi  si  vedono  in  oltre  due  dragoni 
lanciando  acqua  all'  altezza  di  cin- 
quantadue piedi,  mentre  alcuni  Amo- 
rini sembrano  invitarli  e  sottrarsi  alla 
lira  d'Apollo. 

Un  pendìo  a  forma  di  scala,  guer- 
nita  d'  una  balaustrata  di  ferro,  con- 
duce ad  un  gran  parterre  adomo  di 
vasi  e  di  statue.  Vi  si  trova  un'  im- 
mensa vasca  dov'  é  Andromeda  in- 
catenata; Perseo,  con  la  spada  e  la 
testa  di  Medusa,  è  in  atto  di  correre 
al  mostro  che  dalla  cavità  d'  uno 
scoglio  si  slamna  e  dalle  cui  squame 
escono  molti  zampilli  d' acqua,  e  dal- 
la gola  un  gran  getto  che  giunge  a 
novanta  e  piti  piedi  di  altezza. 

Minerva ,  armata  di  lancia  e  con 
r  egida  sta  dall'  opposto  lato.  Un  al- 
tro parterre,  di  rimpetto  alla  facciata 
del  palazzo,  racchiude  una  bellissima 
cascata  adorna  di  marmi  a  vari,  co- 
lori. L' acqua  va  a  cadere  in  una 
vasca  a  semi-cerchio,  nel  mezzo  del- 
la quale  evvi  An'fitrite  sul  carro  ti- 
rato da  quattro  delfini  che  vibrano 
/  acqua  ad  nna   considerabile  altea* 


ca.  Uoo  seffiro  e  tre  Naiadi  preteo* 
tano  corallo  e  perle  alla  Dea ,  men* 
Ire  alcuoi  fanciulli,  riuniti  ia  quattro 
gruppi,  echereano  co' cigni  i  quali, 
del  pari  che  otto  altri  Zeffiri,  getta- 
no acqua  in  abbondanza. 

Le  statue  allegoriche   del  Tago  e 
delhi  Guadtana    sono    situate   sopra 
alcuni  poggi  di  marmo;  vedonsi  nella 
parte  superiore  varie  figure  allegori- 
che ed  una   Driade    armata   d' arco 
seguita  da  un  cane  da  caccia ,  e  da 
un  pastore  che  accarezia  un  capret- 
to.   La    parte     di    sopra    è    coperta 
di  animali  diversi    con  vari    getti  di 
acqua.  Il  colpo   d'  occhio   di  questa 
cascata  é  de'  più    pittoreschi ,    ed   il 
suo  tutto  veramente  ammirabile.  Tfm^ 
te    figure  e  tanti   gruppi    dtfiferenti , 
tante  cascate  d' acqua  riunite  in  uno 
spazio  di  circa  5o  tese  formanojuno 
spettacolo^  delizioso  ed  imponente. 

Andando  da  questa  cascata  verso 
il  sud,  si  osserva  utla  vasca  circola- 
re, in  cui  sta  Eolo  Seduto  sopra  uoo 
scoglio,  tenendo  in  mano  una  catena 
per  frenare  i  venti.  Questi  venti  so- 
no rappresentati  in  forma  di  molte 
teste  sporte  sulla  rupe,  e  otto  di  esse 
sono  disposte  intorno  con  gruppi  di 
nuvole ,  fatti  con  tant'  arte ,  che  le 
acque,  le  quali  battono  ai  di  sopra  , 
imitano  perfettamente  la  resistenaa  e 
r  ostinasiooe  de'  venti. 

La   fontana  di  Latona  ,   o  sia  dei 
ranocchij  s'innalza  nel  centro  d'una 
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vasca  di  otto  tese  /di  diametro.  Un 
piedistallo  ottagono  sostiene  un  grup* 
pò  in  cui  vedesi  Diana  ,  Latona  ed 
Apollo  in  attitudine  di  pregare.  Otto 
ranocchi  posti  intorno  a  questo  grop- 
po gettano  una  quantità  d' acqua  , 
che  otto  mascheroni,  distribuiti  negli 
otto  angoli  del  piedistallo,  versano 
sopra  \  gradini  in  cui  altri  ranocchi 
lanciano  getti  che  si  conginngonp  a 
quelli  de'  ranocchi  sopraindicati.  Al- 
tri mascheroni  ugualmente  uoifcono 
i  lor  getti  con  quelli  de'  mascheroni 
precedenti.  Tutti  questi  getti  confon- 
dendosi, formano  una  specie  di  ven- 
taglio che  circonda  la  fontana ,  ed 
offrono  un  colpo  d*  occhio  tanto  ag- 
gradevole quanto  prodigioso.. 

£vvi  in  seguito  una  gran  piajtn 
adorna  di  vasi  e  statue  di  Ottd  ninfe 
in  veste  da  caccia,  poste  sovra  pie* 
distalli.  La  fontana  de*  bagni  di  Dia- 
na sta  nel  meno  in  una  tasca  di 
cinquanta  lese  di  diametro.  Ud  gran 
masso  di  marmo  bianco  s' innalza  In 
mezzo ,  ascende  a  quarantatre  piedi 
di  altezza ,  e  va  a  terminare  in  un 
vaso  di  piombo  ,  il  quale  imita  il 
marmo,  e  da  cui  esce  gran  quantità 
d'acqua;  esso  è  circondato  a  dritta 
ed  a  manca  da   un  masso    piU  pie- 
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colo,  e  da  un  gruppo  composto  d'un 
ieooe  e  di  serpenti  che  anche  getta- 
no acqua  \  al  di  sotto  evvi  una  te- 
sta di  mostro  marino  :  essa  Yomita 
un  torrente  spumoso. 

Vedasi  più  sotto  una  grotta  or- 
nata dì  conchiglie.  Ivi  é  seduto  An- 
teo sopra  un  macigno,  in  atto  di  suo- 
nate il  flauto.  Da' due  lati  della  grot- 
ta^ due  cascate  si  precipitano  su  quat- 
tro vasche  poste  una  sulT  altra,  1'  ul- 
tima delle  quali  é  sostenuta  da  due 
Sirene.  Tutta  1'  acqua  va  a  cadere 
su  tre  gradini  di  marmo ,  che  cir- 
condano fa  falda  della  grotta,  e  pas<» 
sa  in  una  vasca  dove  si  vedono  al- 
cune  ninfe  scherzando  co'  pesci.  Dia- 
na è  seduta  loro  nel  mezzo;  ma  in 
un  momento  questa  dea  e  le  sue  se- 
j{uaci  vengono  sottratte  agli  occhi 
degli  astanti  da  un  diluvio  d'acqua  che 
viene  da  ogni  parte  ed  intieramente 
le  cela.  In  questo  punto  provasi  una 
iingolare  impressione  :  par  che  s'  o- 
da  ad  un  tratto  un  concento  confu- 
so di  voci  di  van  animali ,  sembra 
che  il  canto  degli  uccelli  si  confon- 
da co'  ruggiti  delle  fiere.  Il  mormo- 
rio delle  acque  ,  la  loro   precipitosa 


caduta  sono  stati  distribuiti  con  tan- 
t'  arte  che  si  è  pervenuto  a  far  pro- 
durre UQ  effetto  sorprendeote  ed  uni- 
co nella  storia  delle  arti. 

Daremo  termine  a  questa  descri- 
sioue  con  quella  della  fontana  della 
Fama. 

Alla  sommità  d'uoarupedt  piom- 
bo che  s'  innalza  nel  mezzo  d'  una 
gran  vasca  ovale,  apparisce  la  Fama 
in  piedi  sul  Pegaso.  Essa  getta  una 
colonna  d'  acqua  ,  di  due  pollici  di 
diametro,  all'  altezza  di  cento  dodici 
piedi,  la  quale  ricade  in  una  pioggia 
sottile  ,  e  presenta  i  pììx  bei  colori 
del  prisma  quando  é  percosso  dui 
raggi  del  sole.  Quattro  figure,  arma- 
te di  strali,  d'  archi  e  di  scudi,  stan- 
no come  atterrate  ai  piedi  del  Pe- 
li gaso.  1  quattro  principali  fiumi  di 
Spagna,  il  Tago,  il  Duro,  il  Guadal- 
quivir e  l'Ebro,  sono  appoggiati  ad 
alcune  grotte  nel  basso  della  rupe,  e 
spandono  dalle  loro  urne  onde  spu- 
mose che  impetuosamente  si  preci- 
pitano nella  vasca  ,  mentre  alcuni 
Delfini  dalla  bocca  lanciano  d'acqua 
un  immenso  volume. 

Teresa  jildane&e.  . 
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QfTJDBo  numerico  dei  Bastimenti  mercantili  delia  Gran  Brettagna, 

Pef  dare  una  precisa  idea  dell'  importanza  del  coaimercio  della  Gran 
Brettagna,  esponiamo  il  quadro  numerico  dei  bastimeati  mercantili  che  yi 
esistefaoo  negli  anni  i833  al  i836. 


Bastimenti  mercantili  alla  fine  dell'  anno 


Bastimenti  costrutti  nell'anno 


19.^ 

dei 
Basti- 
menti 

Loro 
portata 

in 
tonnellate 

i833 
1834 
i835 

24,385 
25,o55 
25,5  II 

2,6349577 
2^,71 6,  lòo 
2,783,764 

i25,o4g 
i48,i2j 
174433 

1834 
i835 
i836 

1,026 
1,160 
i,25o 

Arri" 
vati 

Partiti 

1834 
i835 
i836 

15479 
16,548 
16,53 1 

• 

12,981 
i3,i8i 
14,093 

Bastimenti  carichi  giunti  dall'  estero  nei  porti 
della  Gran  Brettagna  e  da  essi  partiti  nel- 
r  anno 


Queste  cifre  senza  altri  calcoli  bastano  per  convincere  quale  sia  il  mo- 
Timento  commerciale  della  Gran  Brettegoa  ,  movimento  che  dopo  il  i8l4 
tutti  gli  Stati  si  sforzano  per  quanto  sta  in  loro  di  rallentare  col  movimento 
dato  alle  rispettive  industrie  nazionali ,  e  intanto  da  questo  conflitto  ne  nac- 
que e  si  mantiene,  non  il  sognato  rallentamento,  bensì  un  progressivo  miglior 
essere  materiale  delle  ultime  classi  della  società  presso  tutte  le  nazioni  per 
il  gran  numera  di  fabbriche  d'  ogni  specie  che  sorge  in  ogni  Stalo. 
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Fabbriche  di  zucchero  di  barbabietoic 

in  Russia. 

La  fabbricazione  dello  succherò  di 
barbabietole  ha  fatti  iromeosi  progressi 
in  questi  aitimi  anni  anche  in  Rus« 
aia*  Entrata  più  tardi  degli  altri  su 
questa  via ,  ?i  procede  in  una  ina- 
iiitra  da  ftir  prevedere  grandi  risul- 
tiitL  Itlotca  ed  i  governi  vicini,  cioè 
i  piti  fiochi,  i  più  popolati  e  più  ìn« 
duttriofti  dell'  impero,  hanno  inco- 
minciato. Da  cinque  anni  il  numero 
delle  fabbriche  di  lucchero  si  è  au- 
mentato io  quei  governi,  di  quaranta 
Ogni  anno,  termine  medio;  gran  nu- 
mero  di  proprietarj  vi  hanno  sospesa 
la  coltura  della  canapa,  ed  hanno 
incoraggiato  con  dei  premj  i  loro  con* 
tadini  a  sostituirvi  quella  delle  bar- 
babietole. 

La  Russia  meridionale  è  in  ritardo 
su  questo  punto.  Un  signore  polacco, 
attualmente  rifrtgiato  a  Parigi,  è  quel- 
lo ,  che  provò  dieci  anni  bono  di  na- 
turaliuare  nelle  sue  terre  della  Po- 
doUa  la  fabbricazione  dello  zucchero 
di  barbabietole.  La  fabbrica  nasceule 
ha  seguito  il  destino  dei  fondatore  ; 
te  sue  proprietà  confiscate ,  la  maoi- 
fattura  è  caduta;  ma  l'esempio  e  ri- 
mesto  ,  ed  il  paese  è  sul  punto  di 
ritrarue  gran  vantaggio.  Lo  slancio  è 
impresso  in  tutta  quella  vasta  e  fer^ 
tile  contrada ,  che  si  estende  dal  Da- 
nubio al  Don. 


Moo  ai  ode  parlare   da   pei*  tutto 
che  di  ricchi  proprietarj,  i  quali  di- 
vengono piantatori  di  barbabietole  e- 
fabbricatori  di  zucchero. 

Alcuiri  di  essi,  che  hanno  ioeooMii» 
ciato  da  due  anni  circa  e  che  non 
ne  hanno  prodotto  che  qualche  centi- 
najo  di  libbre,  assicurano  gravemente 
che  nel  1837  ne  avranno  cento  mila 
libbre. 

A  udirli,  fra  dieci  o  quindici  anni, 
la  nuova  Russia  produrrà  abbastanza 
zucchero  per  supplire  non  solo  alla 
sua  consumazione,  ma  anche  a  quella 
della  Turchia  d'Europa. 

Ma  lasciando  da  parte  V  esagera- 
zione ,  ed  il  fanatismo  ,  non  si  può 
a  meno  di  non  riconoscere  che  que- 
st' industria  ha  in  suo  favore  tutte 
le  probabilità  di  buon  esito ,  in  un 
paese  fertile,  in  cui  la  terra  soprab- 
Londa  ,  in  cui  la  barbabietola  pro- 
spera a  meraviglia,  ed  in  cui  la  mano 
d'opera  non  costa  quasi  niente,  a  ca- 
gione degli  schiavi  che  i  ricchi  pro- 
prietarj posseggono. 

Zucchero    di    canna 
coloniale. 

La  produzione  attuale  dei  zuc« 
chero  di  canna,  in  quanto  questa  in- 
teressa il  commercio  in  generale,  può 
valutarsi ,  nel  suo  movimento  per 
l'Eairopa,  il  Mediterraneo,  e  l'Ame- 
rica settentrionale  9   come  segne,  ìa 


kilogrammi  (  i  kilogrammo  equitale 
ad  una  libbra  e  785  inillesiaii ,  di 
Vienoa* 

Noi  facciamo  questa  esposizione 
perobi  serre  dì  prima  nolisia  a  molle 
altre  che  ci  faremo  un  doterò  di  pre- 
tentare in  seguilo  del  brano  di  di- 
scorso del  Ministro  delle  finanze  in 
Francia  cbe  abbiamo  riportalo  in 
questo  fascicolo. 

Le  piantagioni  britan* 

nicbe,  Indie  occidentali , 

Guiana,  isole  di  Fran* 

eia  ne  danno  milioni  di 

kilogrammi  •  .  •  •  a3o,ooo,ooo 
Cuba  e  Portorico  •  85,ooOyOOO 
AntUle  francesi,  Guia* 

na ,  e  Borbone  •  •  .  86,ooO|00o 
Isole  olandesi  e  Guiana  3^,ooO|Ooo 
I.H>le  danesi,  e  svedesi     10,000^00 

Brasile 80,000,000 

Manilla  e  Filippine  .  7,000,000 
Java  •  •  •  .  •  .  30,000,000 
Bengala  e  paesi   che 

trafficano  a  Sincapora  •     i4,ooo/>oo 

China  e  paesi  circon- 
vicini      16,000,000 

Luigiana  degli  Stali- 

Uniti ^ofiQo^w}o 
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Totale  produzione  del 
zucchero  di  canna  in 
commercio,  annui  mi- 
lioni kilogrammi  •     •  620,000,000 


Il  consumo  si  ripartisce  cooie  segue: 

La  Gran  Bretagna  : 
ig4  milioni  per  sé,  e  6 
milioni  per  le  sue  colo- 
nie del  nord   «    •    •     •  900|000^ooò 

Gli  Stati- Uniti  4^  mi- 
lioni di  propria  produ* 
zione,  e  37  importati  dal- 
l'estero   77)000/>oo 

La  Francia  65  milioni 
di  zucchero  coloniale 
(  senza  comprendere  na- 
turalmente l'indigeno  di 
barbabietola ,  e  dedotti 
i  melazzi ,  e  zuccheri 
raffinati  riesportati  )     •    65/kk>^ooo 


Il  che  forma  milioni    •  34^/>oo,ooo 

Restano  dunque  an- 
cora per  la  Spagna,  Por- 
togallo,Svizzera,GrernMl• 
nia,Prussia,Austria,Rus- 
sia,  in  somma  pel  rima- 
nente deli'  Europa,  mil.  278,000^000 


Totale  uguale  620^000^000 
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élwuove  comu/nicoMcmi^   Aer  mmio   cu   Socma/i//  ck 

■        • 

€U/  /erro  /c44n^ 


Memoria  relativa  alla  strada  ferrata 
da  Mannheim  a  BasUeas  del  sig, 
F.  List,  Console  degli  Stati- Vaiti 
delf  America  settentriooole  per  il 
regno  di  Sassonia, 

Continuazione» 
(  FtdiJiucieoUf  di  dimmbw  i836  ). 


p 


er  quanto  grandi  sieno  i  propo- 
sti vantaggi ,  pura  io  ho  arrischiate 
soltanto  assarxioni  rÌ£ODQsciute  vere 
ed  esatte  dalla  Commissione  delle 
strade  ferrate  a  Lipsia  ,  e  dietro  le 
indagini  che  durano  già  da  un  anno. 

Il  terreno  da  Mannheim  a  Basilea, 
eccettuatene  le  alture  nei  paese  su- 
periore, intorno  le  quali  bisogna  gi- 
rare, è  un  continuo  piano  inclinato, 
la  cui  salita  corrisponde  alla  discesa 
del  Reno  da  Mannheim  a  Basilea. 
Se  questo  declivio  è  di  5oo  piedi  (e 
Doo  può  essere  né  molto  più  né 
oKiilto  meno  )  ,  la  proporzione  della 
«alita  non  pub  essere  ,  termine  me- 
diOy  che  I  a   i344» 

Ammessa  questa  proporzione,  una 
macchina  a  vapore  di  prima  qualità, 


calcolata  tutta  la  distanta  a  60  ore 
di  cammino  percorrendosi  ogni  ora 
ia,ooo  piedi  ,  potrà  condurre  il^o 
tonnellate  nella  discesa  e  160  nella 
salita.  Siccome  però  il  commercio  nella 
discesa  é  molto  più  considerabile  che 
nella  salita,  particolarmente  pel  sale 
e  pel  vino ,  così  questa  differenza 
verrebbe  facilmente  a  pareggiarsi  in 
modo  che  41  potrebbe  calcolare  per 
tutto  il  trasporto  il  massimo  carico 
a  aoo  toan^llale  o  sia  4oo<>  centi- 
naja.  Questo  sarebbe  presso  a  poco 
il  doppio  di  quello  che  una  macchi- 
na a  vapore  della  medesima  forza 
farà  sulla  strada  da  Manchester  a 
Liverpool ,  ove  a  motivo  delle  forti 
salite  (  1/294  )  il  carico  medio  non 
può  oltrepassare  108  tonnellate.  Se 
anche  in  alcuni  luoghi  si  dovessero 
incontrare  salite  più  forti ,  correndo 
negli  altri  la  strada  in  piano  perfet- 
tamente orizzontale,  esse  saranno  in 
qualunque  caso  brevissime  e  per  con- 
seguenza da  superarsi  con  macchine 
sussidiarie  senza  grande  aumento  dì 
spesa.  In  una  precedente  descrizione 


dì  questa  strada  la  salita  è  ìodicata 
di  1/96  ;  ma  una  tale  indicazione  è 
patenlecnente  inesatta,  poiché  in  tal 
modo  sopra  tutta  la  strada  ella  sa- 
rebbe più  di  7000  piedi.  Tanto  ri- 
guardo al  trasporto. 

Relativaaieote  alla  coslruuone  la 
strada  non  è  meno  favorevole.  Me 
forti  alture  ,  né  profonde  valli  ,  ojd 
paludi  o  terreni  molli.  Il  fondo  è 
quasi  tutto  fermo ,  ed  i  materiali 
quasi  da  per  tutto  alla  mano. 

L' autore  errerebbe  grandemente 
se  col  prezzo  basso  della  roano  d'o- 
pera y  in  quei  luoghi  ,  la  formazione 
di  un  piano  stradale  largo  ^4  pi^di 
dovesse  costare  più  di  ao,ooo  fiorini. 
Le  stime  precedenti  fecero  ascendere 
l'importo  della  spesa  a  4^,000  fiorini. 

La  formazione  del  piano  della  stra- 
da da  Manchester  a  Liverpool,  a  mo- 
tivo del  terreno  sfavorevolissimo  e 
della  carezza  della  mano  d'opera  in 
Inghilterra  ,  costò  circa  600,000  fio- 
rini :  per  conseguenza  trenta  volte 
di  più. 

La  sti'ada  di  travi  ferrate  all'ame- 
ricana noQ  occasiona  che  un  quarto 
della  spesa  ,  ed  é  da  raccomandarsi 
a  tutti  i  paesi  che  hanno  abbondanza 
di  legname  di  quercia  e  di  abete  , 
mancano  di  capitali  per  fare  un  com- 
mercio molto  esteso  e  non  hanno  il 
ferro  a  buon  mercato. 

Gli  Inglesi  Don  le  conoscono.  Dalle 
imperfette  strade  di  legno,  a  cagione 
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H  del  caro  prezzo  del  legname  e  del 
vii.  prezzo  del  ferro,  essi  sono  passati 
alle  strade  di  pietra.  Per  eguali  mo- 
tivi, essi  non  adottano  ora  i  miglio»  ^ 
rainenti  americani  ^  e  non  hanno 
neppure  interesse  ad  adottarli  /  poi- 
ché il  gran  commercio  giustifica  pres« 
so  di  essi  la  costruzione  dispendiosa. 
Gli  Americani  in  fatti  trovano  que* 
&to  modo  di  costruzione  più  vaoK 
taggioso,  quantunque  le  macchine  a 
vapore  a  motivo  della  elasticità  del 
legno  facciano  mover  un  pbso  alquai^ 
to  minore  ,  poiché  appunto  questa 
elasticità  mitiga  le  scosse  violenti,  che 
la  più  piccola  disuguaglianza  dà  alla 
macchina,  e  per  conseguenza  arreca 
minori  spese  di  riparazione  alle  roao^ 
chine  ^  e  siccome  la  costruzione  prò*» 
cede  incomparabilmente  più  calere  ^ 
per  conseguenza  richiede  minori  io* 
teressi  ,  e  con  un  commercio  molto 
minore  molto  più  presto  si  ottiene 
una  rendita  netta  ,  e  perché  '  final- 
mente queste  strade  di  travi  ferrata, 
finché  il  legname  dura,  hanno  bjbo* 
gno  di  minori   spese  di  riparasione* 

Io  mi  riferisco  su  questo  partico* 
lare  alle  indicazioni  ed  ai  calcoli 
contenuti  nei  rapporti  della  Com* 
missione  di  Lipsia ,  che  furono  sot« 
toposti  ad  un  esatto ,  diligente  • 
scientifico  esame,  e  nei  quali  9  a  p^ 
rer  mio,  questi  vantaggi  sono  esposti 
nella  maniera  più  persuasiva  e  tana 
che  anche  i  non  tecnici  possono  ri« 
conoscerli. 

'    (Sarà  continuato). 


35a 


^viirceia    t/cce^à^ocae. 


Perdita  delle  acque  del  fiume  Po, 


È 


famosa  l' opioione  di  Plinio  il 
io,  coDsegoata  nel  lib.  3  cap.  i6 
della  tua  Storia  naturale ,  giusta  la 
qaale  egli  asserittce  che  il  fiume  Po 
a*  asconda  sotterra  per  risorgere  al- 
quanto inferiormente  :  un  tale  feno- 
meno già  esercitò  la  sagadtà  di  an- 
ticbi  filosofi  9  e  potrebbe  anzi  som- 
ministrare qualche  ìndutione  sulle  ri- 
volucioni  accadute  in  questa  parte  del 
globo  terracqueo  :  furonvi  scrittori , 
dai  quali  si  sostenne  per  altro  essere 
quél  celebre  naturalista  caduto  in  er* 
rore,  e  ad  un  tal  fine  si  disse,  che^ 
se  in  tempo  di  acque  magre  e  scarse 
rimaneva  il  fiume  asciutto  appunto 
nei  siti  in  cui  si  passa  a  guado,  cioè 
per  le  strade  di  Saiutzo  a  Revello  ^ 
ed  a  Barge  j  doveasi  la  mancanza 
delle  acque  ripetere  dalle  moltiplici 
derivasioni  superiormente  praticate 
pel  giro  dei  molioi  ed  edifizi,  e  per 
l'irrigazione  delle  campagne,  che  ne 


assorbivano  l'intiero  corpo:  e  questi 
stessi  scrittori  ed  osservatori  opina- 
rono, che  se  nei  siti  piii  bassi  e  vicini 
a  Staffarda  ricompariva  il  Po  già  co- 
pioso, ne  derivava  la  causa  princi- 
pale dalle  numerose  sorgenti  dai  non 
lontani  terreni  di  natura  paludosa  e 
piuttosto  abbondanti  d'acqua. 

Come  facilmente  scorgerà  il  letto- 
re ,  questa  differenza  d'opinioni  si  ri- 
ferisce unicamente  al  tempo ,  in  cui 
le  acque  sono  a  poca  mole  nel  letto 
del  fiume  ridotte^  poiché  se  trovansi 
alquanto  abbondanti  non  è  piii  asciut- 
to ,  e  l'acqua  continua  a  scorrere  vi- 
sibilmente nel  suo  alveo. 

Le  accurate  visite  ripetutamente 
eseguite  e  le  misure  praticate  nel- 
l'indicato  sito  ro*  inducono  a  sostene- 
re essere  l' opinione  di  Plinio  veris- 
sima ;  per  riconoscerne  il  fondamento 
ho  scelto  priocipaimente  la  stagione 
invernale,  nel  corso  della  quale  non 
vi  è  bisogno  d'irrigazione  per  le  adia- 
centi campagne ,  ed  è  anche  minima 
Tevapof  azione  dell'acqua  ;  ed  ecco  il 


risultato  delle  osservazioDi  che  sono 
in  grado  di  presentare   al  proposito. 

Le  acque  del  Po  raccolte  in  un  sol 
corpo  al  punto  sulla  strada,  che  da 
Revello  tende  a  Sanfront,  venivano 
diminuite  dai  varii  canali  di  deriva- 
tione  a  destra  e  principalmente  a  si* 
Distra  in  territorio  di  Revello,  al  se- 
gno che  rimpetto  a  quello  di  Marii- 
oiana  riducevansi  quasi  |illa  metà  : 
questa  residua  quantità  pel  corso  di 
metri  a,4oo>  ora  perdendosi  sotto  le 
pietre  dell'  alveo ,  ora  ricomparendo 
in  parte,  scompariva  poscia  intiera- 
mente, e  lasciava  l'alveo  asciutto  per 
una  lunghezza  di  3,8oo  m.  circa,  cioè 
sino  al  quartiere  detto  di  s.  Firmi- 
no: ivi  cominciano  a  zampillare  al* 
cune  fonti ,  sia  nel  letto  medesimo, 
sia  lungo  entrambe  le  sponde,  senza 
che  i  circostanti  terreni  abbiano  ap- 
parenza paludosa  :  ivi  pur  anco  ,  ed 
a  loo  metri  superiormente  allo  sboc- 
co del  torrente  Bronda  nell'alveo  del 
6ume  trovossi  acqua  a  aS  centimetri 
di  profondità  sotto  la  ghiaia  e  l'a- 
rena. 

Il  Po  riceve  poscia  il  torrente  Bron- 
da ,  e  poco  appresso  le  acque  del  Pii- 
votorto:  ìnferìormeDtc  e  quando  nel 
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"  corso  deirestate  questi  dna  inflaentl 
sono  privi  d' acqua ,  si  vedono  per 
altro  nell'alveo  del  fiume  ora  a  de« 
tra,  ora  a  sinistra  alcuni  pantani  di 
una  discreta  profondità  ed  estensio* 
ne ,  da'quali  sgorgano  molte  sorgenti* 
Dallo  sbocco  del  Rivotorto  sino  al 
dissotto  di  StaOardn  dove  ha  foee'ìl 
torrente  Ghiandone,  molte  lampii* 
lanti  sorgenti  tanto  a  destra,  quanto 
a  sinistra  vengono  ad  accrescere  il 
corpo  d'acqua  del  Po,  di  modo  che 
prima  di  ricevere  il  Ghiandone  i  già 
triplo  di  quel  che  fosse  alto  tbocep 
del  suddetto  rivo. 

Né  le  acque  delle  paludi  di  San* 
cabonello,  delle  Martine,  ed  altre  di 
cui  parleremo  in  appresso,  e  die  sono 
situate  alla  sinistra  del  fiume  ,  pof* 
sono  scaricarvisi,  ed  aumentarne  il 
volume  nella  tratta  sovra  indicata , 
giacché  hanno  tutte  un'altra  direzio» 

I  ne ,  e  vanno  nel  fiume  ,   o  diretta* 

■ 

I  mente  al  dissotto  di  Staflbrda  per 
mezzo  del  canale  dei  molini ,  oppure 
si  gettano  nel  Ghiandone. 

L'opinione  adunque  della  perdita 
delle  acque  del  Po  da' PfiiiJb  ester- 
nata ,  è  vera  e  reale  :  non  dirò  già 
che  vi  esista  un  condotto  sotterraneO| 
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ma  beoti  parmi  potersi  con  certezza 
sosteoerOi  che  1'  acqua  Infiltiandosi 
fra  sassi  e  sassi  finisca  per  fluire  ìd 
uo  più  antico  alveo  del  fiume  ora  ri- 
coperto da  grossi  macigni,  e  da  molti 
cioUo|i  discesi  dagli  alti  monti,  e  che 
cODiinui  in  siffatta  guisa  il  suo  na- 
scosto corso  sin  dove  il  terreno ,  a- 
▼endo  minore  pendìo,  diviene  minore 
la  mole  dei  ciottoli  trasportati  dal- 
l' impeto  delle  onde  ,  ed  allora  V  a- 
cqua'pub  di  nuovo  scaturire. 

A  fortifioare  quest'  opinione  viene 
Fesperienaat  la  quale  ci  mostra  per 
lungo  corso  di  osservazioni,  che  a 
rimpetto  della  masseria  detta  la /{e- 
beltanda  posta  sulla  destra  del  Po , 
in  distanza  di  metri  looo  circa  dalla 
stradii  di  Saluzzo  a  Revello ,  verso 
la  regione  o  mata  dei  tetti  Pertusioj 
le  acque  provenienti  dallo  soiogUmen- 
to  delle  nevi,  e  dalle  discrete  piog- 
gia,  le  quali  danno  luogo  al  gra- 
duale accrescimento  del  fiume  ,  im- 
piegano piti  giorni ,  ed  anche  setti- 
mane iutiere ,  prima  di  poter  giun- 
gere a  4^^  ^^  ^^^  metri  al  disotto, 
e  sono  per  conseguenza  assorbite  dai 
vani  nel  letto  esistenti. 

Credo  poi,  che  in  alcuni  siti  del- 


l'alveo, l'acqua  giunga  ad  una  coa^ 
seguente  pi*ofondità,  poiché  non  val- 
sero gli  scavi  e  gli  esperimenti  fatti 
per  rinvenirla  al  disotto  di  sei  metri: 
che  poi  sia  dessa  bea  profonda,  lo 
desumo  dalli  pozzi  escavati  nelle  di- 
verse case  rurali  vicine  alle  sponde, 
principiando  dal  territorio  di  Revello 
sino  al  detto  quartiere  di  s.  Firmi» 
noj  per  essersi  osservato  e  ricono- 
sciuto ,  che  i  detti  pozzi  ricevono  le 

acque  dal  fiume;  e  per  vero  secon* 
do  che  queste  piìi  o  meno  scorrono 
sul  letto  ,  sono  quelli  più  o  meno 
provvisti  d'acqua;  anzi  dalle  varie 
situazioni  degli  stessi  pozzi  devesi  cre- 
dere, che  l'acqua  del  fiume  sia  na- 
scosta a  dieci  in  dodici  metri  di  pro.- 
fondilà  ;  si  è  alia  perfino  osservato 
essere  le  acque  dei  pozzi  più  fresche, 
ove  il  letto  del  fiume  sia  asciutto  , 
ed  al  contrario  trovarsi  meno  fresche, 
ove  sull'alveo  ricompaiano  le  acque, 
A  queste  prove  positive  e  convin- 
centi io  non  saprei  quale  ragiona-- 
mento  ,  o  fatto  si  possa  opporre  in 
contrario,  e  verrò  perciò  conchiuden- 
do essere  le  opinioni  dei  celebri  no- 
stri scrittori  Fincenza  Malacarne  e 
Carlo  Denina  in  questa  parte  meno 
al  vero  appoggiate. 

EsL  dalla  Sl  di  Saluzzo 
deWInt.  Bandi. 
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crroara/m/mù,    e    cr^romu/   cudérwuUo 


Giudizio  detta  Società  Toscana  che 
ha  accordato  il  premio  al  mg.  Pa- 
ravicini (Fed.  fascicolo  digennajo 
1837). 


p 


render  l'uomo  tuttora  bambino; 
sorprenderne  quasi  le  prime  impres- 
sioni e  i  primi  bisogni^  spiegare  di 
questi  e  di  quelle  con  la  scorta  dei 
fatti  le  naturali  cagioni^  ed  il  modo 
di  soddii(farTÌ  :  ^—  descrivere  succio 
tamente  il  meccanismo  maravigiioso, 
ed  il  congegno  del  corpo  umano  :  — 

Seguitare  il  bambino  nel  momento 
in  cui  sviluppa  la  ragione  e  formar- 
gli un  giusto  ed  adeguato  concetto 
delle  condizioni  dell'  uomo  interio- 
re :  —  dettargli  i  precetti  della  mo- 
rale civile  :  — 

Trarre  dai  naturali  incidenti  della 
vita  di  quel  fanciullo  altrettante  oc- 
casioni di  far  si ,  ch'egli  comprenda 
quanto  è  pregevole  il  mutuo  soccorso 
che  per  via  dei  mestieri  ,  delle  arti 
e  delle  scienze,  l'uomo  dà  all'uomo 
in  questa  universale  concorrenza  di 
bisogni  e  di  desiderj  comuni  :  -  - 

Spiegare  concisamente  a  questo 
fanciullo  che  sia  questa  terra  sulla 
quale  egli  vive,  che  sia  ciò  eh'  ei 
scorge  al  di  là  di  questo  pianeta,  e 
da  tale  estremo  di  fisica  indagine  na* 
turalmente  elevarlo  alla  contempla- 
zione d' una  causa    superiore  indefi- 


nita ed  immensa  rivelata    daUe  me- 
raviglie della  natura  :  — ^ 

Introdurre  quasi  pc*r  mano  il  pre- 
diletto fanciullo  nella  scuola  del  Vil« 
I  laggio  !  —  porlo  a  contatto  dei  buoni 
e  dei  cattivi  compagni:  •—  e  notare 
degli  uni  e  degli  altri  il  fine  onore* 
vola  o  tristo:  — 

Hicondurlo  già  adulto  nella  condi- 
zione del  bisogno:  —  e  sperimentarlo  ai 
dolori  della  vita  :  —  premiarne  poi 
le  virth  coll'acquisto  d'una  fedele  com- 
pagna, e  di  ricchezze  non  usurpate:  .^ 

Mostrare  l'uso  proficuo  che  egli  fii 
di  queste  ricchezze  io  opere  di  be- 
neficenza privata  e  di  civile  carità:  — * 

Chiudere  la  istoria  di  questo  tipo 
di  popolare  educazione,  coli' istoria 
generale  della  patria  nostra  eh*  egli 
va  raccontando  ai  giovanetti  d'un  vil- 
laggio da  lui  reso  prospero  col  patro- 
cinio del  lavoro,  e  col  promuovere 
r  educazione  :  — 

Vederlo  amministrare  1'  esempio 
del  più  luminoso  e  costante  amore 
dell'umanità  coll'istituzione  generose 
dei  premj  di  virtù  :  — 

Ecco  il  piano  generale  del  libro 
che  ci  é  stalo  inviato  nuovamente  a 
concorso;  e  che  porti  per  titolo  Ginn* 
netto  y  e  per  epigrafe  Pane  e  Ono' 
re,  — -  Migliaia  di  persone  ecc.  -— 
A  noi  sembra,  che  se  non  altro  in 
veduta  del  concepimento  di  una  con- 
dotta toà  ben  disposta ,  soltanto  ptl 
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felice  dÌTÌsamento  di  trarre  le  norme 
della  morale  dai  fatti ,  e  la  sostanza 
della  istruzione  dai  naturali  incidenti 
d'  una  irita  non  favolosa  ,  ma  piena 
d'avvenimenti  impressivi  e  verosimili, 
dovremmo  dichiarare  che  l'autore  ha 
ben  meritato  della  umanità  ^  a  pro- 
fitto della  quale  con  assoluta  abdica- 
sione-  d'ogni  pretensione  letteraria 
egli  ha  voluto  spendere  e  comuni- 
care le  vaste  sue  cognizioni. 

E  poiché  a  tali  riflessi  di  gran  ri- 
lievo per  noi  s^aggiunge  l'entità  dttl 
reiiultato  ottenuto  dall'  analisi    accu- 
rata  d^un  tal  lavoro,  ne  nasce  la  sod- 
disfazione  ed    insieme    il    dovere  di 
dichiarare  che  a  nostro  giudizio  esso 
i  oieritevole  del  proposto  premio.  Lo 
scopo  che  la  società    si    prefìsi^e  nel 
procurare  al  pubblico  l'acquisto  d'un 
buon  libro  elementare,   fu    l'utilità 
promossa  non  tanto   colla    diffusione 
dei  lumi  ,    quanto  ancora  colla  pre- 
dicazione di   precetti  di  sana  morale; 
ma  com'è  chiaramente  espresso  nel 
ftuo  programma,  essa  non  volle  che 
le  menti  nuove   ed    incolte  avessero 
di  che  spaventarsi  trovandosi  cimen- 
tate alfacquisto  di  nozioni  sistemati- 
che presentate  in  modo  sterile  e  se- 
veramente scientifico  ,  e  molto  meno 
ebbe  in  animo    d'  insegnare  il  retto 
costume  per  mezzo  d'un  austero  corso 
d'etica.  Prescrisse  ella  invece  una  via 
che ,  conducendo  al  suo  fine  ,    fosse 
poi  anche  fiorita  di    diletto ,   e  sug- 
geiì  di  far  progredire  di  pari    passo 
le   due    divine  sorelle,  l'educazione 
dell'intelletto  e  quella  dell'iinimo,  va- 
lendosi a  tal  uopo    di    quelle  forme 
che  fossero  atte  a  dare  maggiori  al* 
lettameDti,    e    scegliendo    nel    vasto 
campo  dello  scibile  umano  i  temi  più  I 


importanti ,  e  i  pib  atti  a  svilupparsi 
con   profitto  sull'  uomo    individuo  e 
sull'uomo  socievole.  L'autore  del  MS* 
intitolato  Giannetto  ha  intese  perfet- 
tamente, a  nostro  parere,  tali  vedute 
nella  compilazione  del  suo  romanzo, 
ed  ha  inoltre  mostrata  una  costante 
volontà  di  soddisfare  al  bisogno  uni* 
versalmente  sentito  in  Italia  di  buo- 
ne letture  elementari  per  i   fanciulli 
e  pel  popolo,   avendo  dimostrata  la 
sua  perseveranza    in    tale    proposito 
colPaccettare  tutte  le    osservazioni  e 
critiche  state  fatte  al  suo  lavoro  me* 
diante  il  rapporto    del   comitato  del 
metodo    de' 26    settembre   iB34,    e 
col  modificarlo  di  quelle  prima  d'e- 
sporlo nuovamente  al  concorso.  Con* 
gratuliamoci  adunque  coll'antore  me* 
desimo  per  aver  egli  condotta  a  buon 
fine  un'  impresa  eh'  era  i'  oggetto  di 
tanti  voti  ,  ed  ascriviamo  con  onore 
fra  i  molti  titoli  che  rendono  bene« 
merita  la  nostra  società,  ancor  quelli 
veramente  cospicui  d'avere  aperta  una 
via  di    nob.le    applicazione    alla    po- 
tenza d'un  bell'ingegno  italiano,  non 
che  d'offrire  alla  causa  delli^  civiltà 
un    valido    e    ragguardevole    eccita* 
mento. 

March.  Gino  Capponi  Presideute 
Nevi  Corsini  March,  di  Laiatico 
Miirch.  Luigi  Tempi 
Dottor  Napoleone    Pini 
Conte  Luigi  Serrislori, 

Nell'adunanza  generale  de'socj  te- 
nutasi in  Firenze  il  giorno  a3  di- 
cembre i836  fu  deliberato  di  confe- 
rire il  premio  all'autore  dell'opera  iu« 
titolata  Giannetto,  Apertasi  la  scheda 
si  riconobbe  autore  Luigi  Alessandro 
Parravicini  Direttore  dell'I.  R,  Scuola 
elemeotare  maschile  di  Como. 
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ECONOMIA    PUBBLICA,   STORIA    E    VIAGGI. 

!•  —  Famiglie  Celebri  Italiane^  del  Conte  Pom|)eo  LitU  ;  f4h 
scicoU)  37.  Milano  y  G.  Ferrano^  1837;  if^  foglio  con  tavole» 

i\.bbiamo  più  Tolte  parlato  di  quetO  opera  colosiale  1  ne  è  ucito  im 
iHioTo  laidcolo  che  contiene  la  prima  parte  della  famiglia  Colonna  eoa 
quattro  tavole  di  storia  e  tre  di  roonomentif  cioè  il  monumento  in  brons^ 
eretto  a  Martino  V  in  S.  GioTanoi  Laterano,  quello  di  Loereiia  Colonna 
Tomacelli  che  è  nella  stetaa  chiesa  ,  i  cenotafi  del  cardinal  Giacomo  Co» 
lonna,  e  del  contestabile  Marcantonio  Colonna,  eretti  Pano  in  S.  Barnaba 
di  Mariano,  Paltro  io  S.  Andrea  di  Paliano  j  la  tersa  miniata  contiene  un 
mosaico  dove  è  un  ritratto  di  Giovanni  Colonna,  aeoator  di  Koma  :  tre  b«i 
ritratti  di  Sciarra  Colonna  dal  Giorgione,  di  Lorenso  Oaof rio  da  Holbein, 
e  di  Papa  Biartino  V  :  scuola  veneta.  Si  dà  inoltre  nu  quadro  del  Serno* 
netta  con  colorati  i  due  ritratti  di  Giulio  Cesare  Colonna  ,  ed  Elena 
della  Rovere,  e  finalmente    un  piccolo  monumento  di  Lucrezia  della  Ro* 


(1)  Saranno  indicate  con  asterisco  O  di  riscontro  al  titolo  deW  Optam 
quelle  produzioni  italiane  e  straniere ,  che  si  troveranno  degne  di  una  par" 
ticolare  memione^  e  sopra  le  quali  si  daranno ^  quando  occorrano^  articoU 
atialitici* 
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rere  etitCetite  io  Roni.  Da  qaetlo  lolo  cenno  ai  vtde  pur  aempre  quanU 
▼attitk  abbia  quatf  opera  t  lornereno  a  dar  PanalUi  di  alcane  famiglie  :  ora 
ne  piace  dare  felenco  delle  So  già  oicite,  e  tono  qoettet  Accolti  di  Arezio 
ef tinta  nel  1699.  —  Alighieri  di  Fireoae  estinta   nel  i558.  —  Appiani  di 
Pisa.  —  Arcimboldi    di  Milano  estinta  nel   1797.  —   BentiToglio  di  Bolo- 
gna. —  Bojardo  di   Reggio  estinta   nel  i56o>  —  Bonacolsi  di  Mantova  e* 
atibta  nel  i3a8.  —  Boocompagni  di  Bologna.  —  Buonarroti  di  Firenae* — 
Camino  (da)  di  Tre?igi  estinta  nel  i44^'  "^  Candiaoo  di  Veneiia  estinUi 
nel  1018.  —  Cantelmi    di  Nspoli  estinta  nel  1749*  —  Carraresi  e  Pappa- 
finra  di    Padova.  -—  Caatiglioni  di  Milsno.  —  Ca▼slcab^    di  Cremona.  — 
CàTanlglia   di    Napoli    estinta   nel  I79a*  —  Cesarini  di  Roma  estinta  nel 
i685.    —  Cesi    di   Roma.  —  Colonna    di  Roma.    Parte   I,  —  Concini  di 
Arezzo  estinta  nel  i63it  —  Carraro  di  Venezia.  —  Correggio  da  Correg- 
gio estinta  nel  1711.  —  Ecelini  della  Marca  di  Trevigi  estinta  nel  1160.  — 
Este  (marchesi  d^)  —  Facchinetti  di  Bologna  estinta  nel  i685.  —  Fogliani 
di  Reggio  estinta  nel  1785.  —  Foscari  di  Venezia.  —    Gaddi  di  Firenze 
estinta  nel  i6o7«  —  Gallio  di   Como  estinta  nel  1800.  -^  Gìotìo    di  Co- 
mo. —  Gonzaga  di  Mantova.  —  Guicciardini  di  Firenze.   —   Machiavelli 
di  Firenze  estinta  nel  1727.  —  Martelli    di  Firente.  —  Medici  di  Firen- 
se,  —  Monte  (del)  di  Montesansavino  eatinta  nel  1670  —  Orseolo  di  Vene* 
sia  estinta.  —  Ottoboni  di  Vanesia  estinta  nel    i74o.  —  Peretti  di  Mon» 
tallo  estinta  nel  i655.  —  Pico  della    Mirandola    estinta  nel   1787.  —  Pie- 
colomini  già  Todescbini  di  Siena    estinta  nel  1783.   —    Pio  di   Carpi.  — 
Rangooi  di  Modena.  —  Rossi  di  Parma  estinta  nel    i835*  —  Sanvitale  di 
Parma.  —  Scaligeri  di  Verona   estinta  nel  1598.  —  Sforza  Atteodolo  di 
Romagna.  •—  Simonetta  di    Calabria.   —    Tiepolo   di  Venezia.  —  Torna* 
buoni  di  Firenze  estinta.  —  Trinci  di  Foligno   estinta   nel    i45a.  —  Tri- 
vulzio  di  Milano.   —  Vslori   di    Firenze   estiuU   nel  1687.  —  Varano  di 
Camerino.  —  Verme  (dal)  di  Verona.  —  Vettori  di   Firenze.  —  Visconti 
di  Milsno.  —  Visconti  già  Aicardi  di  Milano  estinta  nel  1796.  —  Vitelli 
di  Città  di  Castello  estìnU  nel  1790.  — 

Basterà  solo  questVIenco  ad  accennare  la    vastità  delle  ricerche  che 
ha  Intraprese  LUla^  e  quella  delle  notizie  inedite  chVgli  hn  pubblicate. 

D.  S. 

IL  — -  Cenno  sugU  scasai  operati  nella  Nubia,  o  Catalogo   degli 
oggeUi  ritrovati  dal  dottor  FerliDÌ.  Bologna ,  NobUi^  1837. 

Il  dottore  Giuseppe  Ferlini  fu  assente  dall'Italia  per  quasi  venti  anni 
•he  passò  ora  al  servitio  di  Alì*Bascià  di  Giannina,  ora  esercitando  la  me- 


dldot  io  GfMiai  e  finalneDte  nel  i83o  medico  maggiore  del  reggimento 
dettiaato  a  ttanstare  al  Sionar,  capitale  della  NubÌA.  Da  qaeita  città  negli 
anni  a«oeetii?i  prete  vari  riaggi  io  qnella  regione,  e  verto  le  aorgenti  del 
Nilo»  Uomo  Tenato  negli  studi,  desideroto  di  porre  a  profitto  le  circo* 
ataoie  ohe  il  condacerano  io  paeti  ove  la  terra  acchiude  nel  seno  tanto 
tesoro  di  antichità,  si  acquistò  la  gratia  dei  potenti  che  li  reggefano  , 
chiese  e  ottenne  il  permesso  di  fare  scafi  o? e  esistevano  antichi  mona- 
menti  i  si  trof ò  compagni,  fece  preparatifi,  si  mise  in  viaggio,  giunse  alla 
città  di  Meroe,  tentò  vari  scavi,  e  in  questa  ed  in  ona  piramide  non  pri- 
ma visitata  trovò  preiiosi  oggetti  di  antichità  ;  indi  speculò  vari  luoghi 
della  Nubìa,  ritornò  al  Cairo,  prese  congedo,  e  venne  a  Bologna  colla  sua. 
raccolta.  Questa  consiste  in  i55  capi,  altri  d^  oro  ,  cioè  collane,  braccia^ 
letti,  manigli,  anelli  detti  a  fionda  incisi  ad  uso  di  sigilli  ;  simili  in  ar* 
gento,  cammei,  composizioni  metalliche,  pietre ,  e  paste  lavorate,  rocce  e 
legni  lavorati.  Il  viaggiatore  pubblicò  egli  stesso  Pelencodi  questa  sua  rac- 
colta in  un  opuscolo  ;  in  questo  libro  Tautore  dà  la  storia  dei  suoi  viaggi^ 
degli  scavi  che  fece,  ed  in  una  tavola  riferisce  incisi  aa  oggetti  del  suo 
museo ,  fra  i  quali  un  vaso  di  bella  forma ,  un  gentile  maniglio,  alcuni  a* 
nelli.  Il  Ferlini  non  assume  di  illustrare  le  opere  che  ha  trovate,  ma  solo 
è  conlento  di  offrirle  allo  studio  drgli  archeologi  ,  e  di  avere  trasportata 
in  patrb  una  ricca  collezione  di  antichità  etiopico-egizid  :  gli  archeologi 
che  visitarono  questa  raccolta,  asseriscono  che  nel  suo  genere  di  oggetti 
di  lusso  è  maggiore  di  quante  finora  se  ne  videro,  e  che  darà  grande  lu« 
me  alla  storia  ed  alle  arti  egiziane. 

D.  S. 

III.  —  Opere  postume  di  G.^.  Romagnosi^  voi.  a."  —  Milano 
Tipografia  Fanfani  i836  ^  di  pagine  388. 

Con  questo  volume  viene  terminata  V  Opera  che  porta  per  titolo  ^ 
Micerche  suUa  validità  dei  giudUii  del  pubblico  a  diicernen  il  vero  dal 
falso  "ss^  e  contiene  in  forma  di  appendice  altra  Operetta  intitolata  ■■ 
DegU  enti  morali,  ca  Alla  pagina  24 1  fascicolo  di  settembre  prossimo  paa* 
sato  abbiamo  dato  Pannunzio  del  primo  volume,  avvertendo  che  la  stam* 
pò  è  fatta  a  tutte  spese  di  Angelo  Castelli ,  V  uomo  a  cui  ^omagnosi  per 
atto  di  riconoscenza  ha  lasciati  ,  morendo ,  i  suoi  M.  S.  inediti  ,  e  come 
in  allora  si  è  dimostrato  i  titoli  di  Castelli  alla  riconoscenta  del  moderno 
filosofo  erano  moltissimi,  per  cui  non  possiamo  abbastanza  raccomsndarlo 
al  pubblico  per  lo  spazio  delle  Opere  postume  ch'egli  imprese  a  stampare. 

La  prefatione ,  Ricerche ,  ecc.  ,  riportata  in  quel  fascicolo  y  ha    fatto 


conoscere  che  quett^  opera  eoDtiene  la  toloiìooe  di  un  quesito  filosoBoo 
proposto  dalP  Aeeademia  di  Mantova  negK  ultimi  anni  dello  scorso  seccia. 
In  quanto  allo  scritto  ■■  Degli  enti  morali  «■  y  scrìtto  ch'era  destinato  m 
nmanere  inedito  come  troppo  elementare,  ma  che  dappoi  Komagnosi  disse 
che  ne  giudicava  utile  la  pubbìicatione,  poossi  considerare  una  Ontologia 
del  Diritto  f  ossia  una  seira  di  analisi ,  e  di  definizioni  e  questioni  della 
pratica  legale.  Ecco  le  poche  linee  delP  autore  che  precedono  lo  scritto. 

a  Per  intendere  ,  per  intendersi ,  per  dimostrare ,  per  fare  scoperte  , 
per  far  leggi  ,  per  applicarle ,  ecc.  é  necessario  conoscere  chiaramente  il 
significato  delle  parole.  La  morale,  la  giurisprudenxa  e  la  politica  lymoo 
il  loro  dixionarìo.  Le  idee  suggerìte  da  questo  dizionario  possono  e  deb* 
bono  essere  t>en  intese,  perchè  sono  fabbricale  da  noi  e  ser? ooo  alla  vita 
individuale  e  sociale.  Comprendere  male  queste  idee  ,  applicarle  ^  caso  , 
reca  mali  infiniti. 

u  Tra  la  pura  metafisica  (ch^io  definisco  la  scienza  degli  unifersali) 
e  la  scienza  del  sociale  diritto  avvi  un  interrsllo  nel  quale  germogliano 
molte  idee  ,  delle  quali  facciamo  sempre  uso  nella  vita  pubblica  e  priva* 
la.  Trascelgo  le  pia  importanti  e  le  definisco  ,  facendole  sorgere  dai  loro 
rapporti.  Dalla  sommità  della  scala  scendo  gradatamente,  indicando  nelPo* 
riszonte  gli  oggetti  della  mia  collezione  >». 

IV»  -^  Cenni  intomo  alla  vita  ed  atte  opere  di  Giuseppe  Pe* 
cis.  Milano^  presso  la  tipografia  de*  Classici  Italiani^  iBS/^ 
éU  pagine  70  ^  in  8.^ 

Il  libro  che  annunciamo  è  scritto  da  un  giovine  autore  anonimo,  con 
molta  erudizione.  Giuseppe  Pecis  è  uno  dei  discendenti  della  nobile  fa« 
miglia  Pecis  ch^  ebbe  la  sua  origine  nelle  valli  Bergamasche,  famiglia  che 
fino  dai  tempi  delle  fazioni  de^  Guelfi  e  Ghibellini  conta  dei  prodi*  Giu- 
seppe nacque  nel  1716  e  mori  nel  1799.  —  Le  poche  linee  del  Proemio 
che  riferiamo  danno  un'  idea  della  mente  fervida  del  Pecis. 

«Scrive  memorie,  rintraccia  fatti  dimenticati,  e  gli  illustra,  confron» 
tandoli  con  recenti:  detta  versi  non  indegni  del  tempo  in  che  visae  ,  sic- 
come Folard  la  storia  di  Polibio;  comenla  le  guerre  nella  Gallia  di  Giulio 
Cesare  ;  mostra  viste  nuove ,  le  correda  della  più  vasta  erudizione  ,  la . 
sciando  in  dubbio  se  più  perito  strategico  sia  o  più  valente  archeologo  % 
aflTronta  ostacoli  ,  odj  municipali  per  dilatare  il  commercio  della  terra 
natale }  dà  la  spinta  ed  eseguisce  P  importante  canale  che  dall'  Adda  per 
la  via  di  Paderno  entra  nella  Martesana;  propone  e  disegna  nella  Valici* 
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lina  strade  che  le  terre  Lombarde  mettano  in  contatto  colla  STixte ra  e  la 
Germania  9  ad  avanza  progetti,  cbf  i  suoi  derideTano  »  ma  cb^  furono 
compiti  a^  nostri  ^giorni  :  e  qoal  frutto  Puom  benefico  ne  coglieva  da^  suoi 
contemporanei  ?  Uà  salice  piangente ,  un  solitario  cippo,  ecc.  9  ecc.  *» 

Datosi  il  Peds  allo  studio  militare, non  tardò  molto  a  pentirsene,  ed 
il  brano  del  capitolo  cbe  trascriviamo,  e  che  porta  il  titolo  di  PentimerUo^ 
oltre  di  parlare  dell'  indole  di  Pecis ,  dà  un  saggio  dello  stile  conciso  e 
vibrato  delP  autore. 

>»  E  r  occasione  di  guerra  non  tardò  più  che  tanto  :  eran  quei  tempi 
facili  agli  armamenti  »  alle  giornate  campali  ;  ogni  lite  che  insorgeva  tra 
le  nazioni ,  o  ragion  di  Stato,  pareva  che  non  si  potesse  decider  se  non 
coir  ammaiiamento  di  mille  e  pia  mila  persone.  L^  umano  sangue  non  ai 
riputava  da  tanto  da  aparmiarsi ,  e  si  versava  come  da  Pizzarro  e  Cortei 
nel  nuovo  mondo.  Ma  che  ?  Pecis  dietro  il  prisma  delP  effettiva  guerra 
perde  la  foga  d^  esser  soldato  i  intese  cbe  gli  falliva  il  senno  quando  sce- 
glieva la  milizia  |  cbe  altro  è  la  veduta  del  dramma  in  lontananza  ,  altrp 
esseme  ei  stesso  attore  ;  che  npo  è  il  dramma  che  forma  il  buon  attore^ 
ma  si  la  scelta  ;  e  questa  non  è  felice ,  se  non  è  conforme  al  genio ,  a 
quel  potente  impulso ,  a  cui  nulla  resiste.  Né  il  calcolo ,  né  il  riflesso , 
né  V  interesse  baita  a  menar  un  buon  esito,  se  Peperà  non  consuona  al- 
Pindole  del  tuo  carattere.  Ti  sei  mai  avvenuto  a  quelle  immortali  pagine 
di  Machiavelli,  ove  la  congiura  descrive  ordita  contra  a  Giuliano  e  Lo- 
renzo de^  Medici?  Hai  tu  veduto  di  che  ardore  bollan  quegli  animi,  come 
tutta  quella  congrèga  giura  lavar  nel  sangue  dei  tiranni  Punta  della  patria 
che  ban  resa  schiava  ?  Al  fremer  di  quelP  ire  ,  al  gutsao  di  que^  coltelli 
tu  por  giureresti  che  a  niun  di  loro  fallirà  alP  allo  la  lena  :  tanto  quei 
petti  ira  inacerba  e  vendetta.  Eppure  ,  passa  un  di  ,  e  un  altro  ,  e  un 
altro  ancora ,  e  il  di  del  sangue  è  sorto.  Accorri  al  tempio ,  alP  altare  , 
ove  è  fermo  che  si  sgozzino  i  tiranni  t  che  vedi  ?  a  terra  nel  sue  sangira 
Gtolianol  E  Lorenzo  ?  per  inefficacia  di  volere  scampato.  Era  Stefano  che 
doveva  immolarlo  i  avea  già  tratto  lo  stocco ,  il  vibrava  ;  ma  nelPatto  gU 
veniva  meno  il  cuore  ,  e  un  istante  intramesso  valse  la  vita  al  tiranno  , 
la  morte  ai  congiurati.  Lettore ,  non  impazientarti,  se  ti  ho  deviato  dal- 
l'argomento.  Non  è  P  opera  di  sangue  che  voglio  ricordarti;  io  maledico 
ai  Lonvel ,  ai  Fieschi ,  e  a  quant^  altri  insorgono  contro  il  legittimo  po- 
tere :  ma  ho  voluto  hriì  manifesto  che  P  interesse  e  qualunque  spinta 
non  basta  a  consumar  P  opera  ,  ove  manchi  P  efficacia  del  volere.  Pecia 
eleggeva  la  milizia,  perchè  era  la  tendenza  de^  suoi  stnd)  ,  perché  gli  of« 
f riva  una  vista  di  fortuna  ;  ma  P  indole ,  la  natura  di  Pecit  non  era  la 
milizia,  eco. ,  ecc.  n 
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y.  ««-  Processi  ed  apparecch/  nuovi  per  la  grande  e  piecold 
fabbricazione  dello  zucchero  indigeno  j  preceduti  da  ricer" 
che  chimiche  su  quest'oggetto  e  seguiti  da  alcune  idee  in* 
torno  alP  imposta  proposta  in  Francia  j  del  sig.  Dimitré 
DaYÌdow  —  in  8.^  Parigi j  presso  madama  Huzard. 

Io  tutti  i  paeti  dell'Europa  la  fabbricaiione  dello  succherò  di  barba- 
bietole preoccupa  gli  animi ,  e  tutti  i  paesi  contribuiscono  ai  suoi  prò» 
gressi  col  metto  di  perfezionamenti  pia  o  meno  importanti.  Ora  è  on 
Russo  quello  che  fa  conoscere  un  metodo  particolare  di  macerasione  delle 
fette  di  barbabietole,  e  per  lafare  la  polpa  colPacqua  fredda,  e  che  pro- 
pone un  nuoTo  apparecchio  per  la  svaporatione  rapida  e  continua.  Egli 
annuntia  che  il  primo  processo  é  stato  da  lui  introdotto  in  Russia  dae 
anni  sono  ,  e  che  è  stato  coli  sanzionato  dagli  stabilimenti  ,  nei  quali  ai 
ottennero  risultamenti  brillanti  durante  la  scorsa  campagna. 

fautore  termina  la  sua  opera  colPapplicatione  dei  suoi  processi  alla 
piccola  fabbricazione  dello  succherò  di  barbabietole. 

VI.  —  A  Letter  lo  lord  Brougham  ,  oq  the  subject  of  Ame- 
ricaa  Slovery.  —  Lettera  diretta  a  Lord  Brougham  suUa 
Schiavitù  degli  Stati-Uniti ^  di  un  Americano.  Londra  i836. 

L^  autore  di  questo  opuscolo  Cil  sig.  Baird),  si  studia  di  giustificare 
i  tuoi  oompatriotti  dei  rimproveri,  che  fanno  loro  gP  Inglesi,  e  particolar- 
fliente  la  Società  per  V abolizione  della  schiarita  (Antislovery  Society)  della 
quale  lord  Brougham  è  il  presidente.  Il  sig.  Baird  nel  mentre  che  disap* 
prova  il  princìpio  della  schiavitù  della  quale  6pera  successivamente  la  com- 
pleta abolizione,  s^  impegna  di  dimostrare  i  gravi  inconvenienti  che  nasce- 
rebbero  da  una  abolizione  immediata  in  quegli  Stati  della  Unione,  nei 
quali  la  schiavitù  esiste  ancora  ;  egli  espone  le  ragioni ,  che  ne  esigono 
imperiosamente  la  continuazione  momentanea.  Egli  ricorda  che  il  numero 
degli  Stati  che  conservano  la  schiavitù  diminuisce  giornalmente  ,  e  sarà 
bentosto  ridotto  a  soli  otto.  Egli  esprime  la  sua  ferma  persuasione  ohe; 
V  Unione  non  ammetterà  più  nel  suo  grembo  Stati  che  abbiano  schiavi. 
Lo  desideriamo. 


^Ma 


^  %,^n(iuóù    et  Cmere. 


Storia  et  Ancona  dalla  sua  fondazione  aìT  anno  i53a 
di  Agostìno  Pbbuzzi.  Voi.  %.  Pesaro,  JPfobili,  i835* 
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eguita  li  buon  esempio  preso  dagl'Italiani  di  scrivere  accu- 
rate storie  delle  tane  città.  Questa  di  Ancona  ne  è  una  delle 
migliori  :  essa  è  di  due  grandi  volumi  di  circa  4oo  pagine  cia- 
scuno, divisa  in  sedici  libri.  Il  Peruzzi  aveva  già  fino  dal  1818 
pubblicate  alcune  dissertazioni  anconitane ,  nelle  quali  animo* 
sameote  distruggeva  tutte  le  antiche  favole  che  si  erano  dette 
sopra  la  sua  patria ,  favole  comuni  che  avvolgono  di  stranezze 
i  primi  tempi  di  tutte  le  città*  Quel  suo  coraggio  fu  da  alcuni 
giudicato  temerità  j  ebbe  chi  il  contraddi  ,  ma  infine  vinse  la 
verità,  e  gli  errori  furono  distrutti.  Dopo  quel  tempo  egli  im- 
prese a  scrivere  la  storia  d'Ancona,  e  la  condusse  fino  al  i532 
e  quivi  prese  posa:  perchè,  come  egli  avvisa  nella  prefazione^ 
giunto  alla  grave  età  di  70  anni ,  teme  non  gliene  venga  meno 
il  tempo.  Chi  mai  leggendo  questa  storia  potrebbe  pensare  che 
r  autore  sia  in  questa  età  ?  La  troviamo  scritta  sempre  con 
un  nerbo  e  con  un'  energìa  che  pare  solo  della  giovinezza.  I 
primi  libri  sono  destinati  agli  antichi  Anconitani  ,  e  il  Peruzzi 
toccò  quelle  origini  con  quelle  vedute  onde  presero  a'  tempi 
nostri  nuovo  aspetto  le  trapiantazioni  dei  popoli.  Non  è  age- 
vole,  e  dirò  anzi  è  impossibile,  tener  dietro  al  corso  della  sto- 
ria di  una  città  nella  quale  1'  autore  intreccia  rapidamente  i 
fatti  italiani  che  hanno  rela7Ìone  con  Ancona  ,  senza  però  di- 
latarsi troppo  ne' primi,  sicché  si  disperdano  gli  altri.  L'autore 
Annali.  Statistica  ^  90L  LII.  a 
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è  mosso  dal  solo  amor  della  patria  ,  senza  spirito  di  partito  ^ 
e  sempre  narra  all'  appoggio  di  autorevoli  testimonianze  e  so- 
lenni scritture  —  che  se  »  egli  dice^  mi  avverrà  di  dover  forse 
contraddire  ad  alcune  loro  opinioni  ^  io  mi  protesto  »  che  non 
per  disprezzo  il  farò,  non  per  infenso  animo ,  non  per  istudio 
di  parte ,  ma  pel  santo  bisogno  di  cernere  il  vero  dal  falso , 
e  per  la  santa  brama  di  giovare  a'  giovani  nostri  :  e  sempre  il 
farò  colla  scorta  della  ragione  critica  »  solo  fare  ^  che  valga  a 
diradare  le  tenebre  delia  antichità.  Né  tanto  io  lusingherò  me 
stesso  ,  che  mi  presuma  di  sempre  aver  colto»  e  senza  errare, 
dove  mirava:  nulla  umana  cosa  é  senza  difetto.  E  santa  opera 
fard  e  a  me  gratissima  ed  utile  assai  alla  nostra  patria  comu- 
ne ,  chi  con  urbani  modi  »  degli  errori  in  che  fossi  caduto  »  o 
delle  dimenticanze  che  mi  fossero  ocóorse»  vorrà  dovermi  aoi- 
monito.  — 

Perchè  si  conosca  Io  spirito  dell'  autore ,  ed  il  suo  modo 
franco  »  robusto  di  scrivere  ,  il  suo  modo  giusto  ,  generoso  dì 
esaltare  le  virtù,  riferirò  alcune  parti  dell'  assedio  di  Ancona 
del  1174»  nel  quale  la  città  fece  prova  d'alta  virtù.  — Stringe* 
vano  Ancona  i  Veneziani  per  la  parte  del  mare,  per  la  parte 
di  terra  Cristiano ,  arcivescovo  di  Magooza  ,  capitano  di  Fede- 
rico. Sentivasi  la  penuria  in  città,  ma  non  mancava  l'animo  e 
invano  1' arcivescovo  tentò  prenderla  d'assalto.  —  Alzato  il  se- 
gno, dalle  sue  macchine  e  dagli  altri  militari  ordigni  fulminava 
sulla  città  nna  furiosa  grandine  di  sassi  e  d'ogni  sorta  armi  e 
projetti  ;  sospigneva  per  via  dì  ruote  le  torri  presso  le  mura  : 
coperti  sotto  le  vigne,  e  i  gatti,  e  le  testuggini  gagliardi  stuoli 
di  soldati  j  con  furiose  percosse  di  ferrate  travi  le  mura  batte- 
Tano  ;  le  scale  si  appressavano,  ordinavansi  alla  scalata  le  trup- 
pe. I  cittadini  ali'  incontro  nulla  caduti  d'  animo ,  aggiunta  al 
coraggio  la  disperazione,  tutte  suonando  a  stormo  le  campane, 
disporsi  per  le  mura ,  macchine  opporre  a  macchine,  tempesta 
a  tempesta ,  urtati  riurtare  ,  rovesciare  le  scale  ed  i  saglienti , 
schierarsi  alle  porte ,  uscire  con  indicibile  impeto  contro  gli 
assalitori.  Era  un  ferocissimo  menare  di  mani. 


La  flotta  intanto  daVVeoeli  accostarti,  quanto  il  fondo  lo 
peitnetteYa^  e  dalle  sue  macchine  fulminare  enormi  «assi,  e  ve^ 
rettoni,  e  quadrella;  e  carichi  di  soldatesche  a  TOga  arrancata 
approcciare  alla  riva  palischei*mi  e  barche  di  poco  fondo ,  a 
tentare  lo  sbarco  sulla  terra ,  che  era  tra  1*  abitato  e  l' acqua* 
Non  era  allora  da  quella  parte  la  citta  ónta  di  mura^  guemita 
solo  di  torri ,  non  guari  distanti  le  une  dalle  altre.  E  già  pe^ 
netrati  i  nemici  in  alcuna  delle  vicine  case ,  davano  mano  al 
saccheggio.  Ma  i  consoli  avevano  provveduto,  che  le  torri  non 
fossero  indifese  d'  armati  e  d'  armi.  E  fatte  marciare  contro 
quelli ,  che  scesi  erano  a  terra ,  le  compagnie  del  porto,  men« 
tre  i  difensori  dall'  alto  delie  loro  torri  gli  sfolgoravano  co' 
dardi ,  co'  giavellotti  ,  co'  sassi  »  facilmente  quelli  li  cacciavano 
dalle  occupate  case  ,  e  costringe  vanii  a  rifuggirsi  su  i  loro  le* 
gni ,  altri  ferendone ,  altri  uccidendone  ,  altri  rovesciandone  in 
mare. 

D'  altra  parte  fervea  la  pugna  tra  le  truppe  di  terrà  ed  i 
Cesarei.  E  quantunque  inferiori  di  numero  ,  gli  usciti  da  una 
delle  porte,  pure  con  estrema  gagliardia  combattendo,  e  gna-» 
degnando  terreno,  li  ricacciavano  di  là  dalle  loro  macchine.  la 
quel  trambusto  una  generosa  vedova,  il  cui  nome  nelle  nostra 
memorie  vive  tuttora  ,  e  con  riconoscenza  e  con  ammirazione 
si  celebra ,  formò  1'  audace  progetto  d' incendiare  le  macchina 
de'  nemici.  Conosceva  ella  per  avventura  1'  arte  di  preparare  ' 
quel  fuoco  artificiale ,  che  si  conosce  sotto  il  nome  di  Juoeo 
greco  o  fuoco  Uquidoj  o  come  altri  dicono  oleum  ineendiarium^ 
oleum  medicumj  o  fosse  quello  che  gli  antichi  usavano,  o  quello 
piii  recentemente  inventato  da  Callinico,  sotto  l'impero  di  Co- 
stantino Pogonato.  E  fatto  un  fascio  di  materie  facilmente  incen* 
devoli,  e  quelle  unte  ed  intrise  dell'  apparecchiata  mistura^  eoa 
animo  piti  che  virile,  mentre  il  combattimento  inferociva,  corse 
alla  torre  la  piti  vicina.  Stamira  era  il  suo  nome.  Inceso  l'im- 
pugnato fascio,  ad  incendersi  facilissimo,  difficilissimo  ad  estin- 
guersi,  appiccò  il  fuoco  che  rapidamente  si  apprese;  uè  sì  ri- 
trasse, fiuchi  non  vide  ben  alto  crescere  e  vibrarsi  le  fiamme. 


Il 

Non  dissimili  fasci  atea  preparato  e  distribuito  a  coloro  ,  che 
le  si  erano  congiunti  a  quella  fazione  ,  e  scagliati  da  «(taesti 
contro  le  altre  macchine  ancora ,  fecero  simile  effetto.  Soffiava 
gagliardo-  il  Tento,  e  ciò  fece  che  prestamente  il  fuoco  da  mac- 
china a  macchina  comunicandosi  »  le  ridusse  in  cenere.  Inani<> 
mati  i  nostri  e  cresciuti  di  numero  per  altri  ancora,  che  dalle 
porte  a  schiere  a  schiere  sboccavano,  si  diedero  a  rincalzare  più 
ferocemente  i  nemici,  che  sgomentati  per  queir  incendio,  rotti, 
sanguinosi,  disordinati  si  ritrassero  sulle  circostanti  colline.  Re* 
pi*essero  i  vincitori  il  loro  impeto  ,  e  tornaronsi  in  città  seco 
tràei&do  quanto  poterono  ,  cavalli  vivi  ,  ferìti  o  morti  nel  com- 
battimento, e  quanto  di  foraggi  e  di  vettovaglie  venne  loro  tra 
mano,  ristoro  sebbene  scarso,  pure  prezioso  in  quella  tanta  pe-> 
noria. 

Non  molti  giorni  appresso,  sorto  un  furioso  vento  di  gre- 
co-tramontana ,  che  fortemente  travagliava  le  venete  galee  e 
l'enorme  galeone  ancorato  airimboccatura  del  porto^  un  prete, 
Giovanni  da  Chio  (  il  Saracìni  sulla  testimonianza  di  una  an- 
tica cronaca  j  lo  dice  canonico  della  cattedrale  ) ,  nuotatore  e 
palombaro  espertissimo,  si  offerse  a' condoli,  promettendo  loro^ 
eh'  egli  andrebbe  a  tagliare  la  più  grossa  delle  gomene  ,  che 
tenean  fermo  il  galeone  sull'  ancora  ;  assicuravali  del  riusci- 
mento.  Lodato  e  incoraggiato  si  mise  all'opera,  ed  armalo  di 
taglientissimo  ferro  e  gettatosi  a  nuoto  ,  or  comparendo  sulle 
grosse  onde,  or  profondandosi  sotto^  e  direttosi  verso  là,  dove 
avvisato  aven  ,  che  l'dncora  era,  con  replicati  colpi  gagliardis- 
simi diessi  a  tagliare  la  gomona  a  cui  era  attaccata:  e  comec- 
ché non  giungesse  a  troncarla  del  tutto  ,  pure  riuscì  ad  assot- 
tigliarla e  straraarla  tanto,  che  non  pih  resistendo  alla  forza 
del  vento  e  delle  onde  ^  si  spezzò.  Quella  spezzata  ,  nulla  piii 
valsero  le  minori:  e  il  galeone  strascinato  dalla  impetuosa  cor* 
rentc,  investì  sulla  opposta  spiaggia,  e  si  fracassò.  Non  minori 
avarìe  patirono  gli  altri  legni,  de*  quali  alcuni  perirono,  gli  al- 
tri qual  più  qual  meno  furono  danneggiati  e  malconci.  Il  bravo 
prete  tornò  securo  e  salvo  a  riva,  tra  gli  applausi  e  le  accia- 
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inazioni  de'  suoi  cittadini.  Sé  ne  volie  perpetuare  la  memoria: 
ed  il  Senato  decretògli  l'onore  della  effigie,  con  sotto  scolpito 
il  ferro  di  cui  si  era  valuto»  ed  una  onorevole  epigrafe. 

Però  malgrado  tante  virtù  gli  Anconitani  proposero  denari 
all'  ardcaocelliere  per  fare  ad  onorevoli  patti  1'  arresa.  —  Ri- 
spose aver  giurato  di  non  calare  a  nessun  accordo  cògli  Anco* 
pitani  ;  terrebbe  il  suo  giuramento  ;  se  gli  dessero  a  discresio- 
ne  ;  non  promettere  nulla. 

Rapportata  al  generale  consiglio  la  durissima  risposta  ,  fti 
uno  sbigottimento  ,  un  fremito  y  un  furore  da  non   potei^   de^ 
scriversi  con  parole.  Prima  però  di  prendere  alcuna  risolusione 
terminatita,  parve  che  si  dovessero  designare  dodici  principali 
cittadini ,  i  quali  diligentemente  tutte    scrutassero   le   case  ,    le 
canove ,  i  con? enti ,  i  monasteri^  ed  esplorassero  quanto  di  vi- 
veri ci  rimaneva.  Eseguirono  scrupolosamente  il  loro  mandato. 
E  quando  alla  generale  adunanza  del  popolo  rapportarono,  che 
in  tutta  la  città  altro  non  restava,  che  sei  o  sette  sacca  di  fru- 
mento e  nove  al  più  di  civaje,  succedette  un  tristo    guardarsi 
io  viso  ,  uno  stupore  ,  un  silenzio  spaventoso  ,    che  scoppiò  in 
grida  ed  urla  di  estrema  disperazione.  E  già  vi  era  chi  propo- 
neva di  arrendersi  a  qual  patto  si  fosse,   piuttosto  che  durare 
il  doloroso  spettacolo  di  veder  languire  e  morir  di  fumé  le  in- 
felici donne  e  i  miseri  figliuoletti.  Ma  i  piti  protestavano    riso- 
lutamente, meglio  essere  il  morire,  che  sopravvivere  un  giorno 
solo  all'  eccidio  e  alla  distruzione  della  patria.  Allora    un    veo* 
chio  di  venerabile  aspetto  ,   che  curvo  sotto  il  peso  dpglì  anni 
perduta  afea  la  vista,  fattosi  elevare    in    alto    luogo,    e    dato 
cenno  colla  mano  che  lo  ascoltassero  ^    appoggiandosi    sul  suo 
bastone  :  —  Cittadini  I  esclamò  j  cittadini  I  udite  me.  —  Tutti 
intenti  ad  udirlo,  per  la  reveren^ca  che  ispirava,  fecesi  a  ricor^ 
dare  i  gloriosi  fatti  de'  maggiori  e  degli    avi ,    con  quanta  fer^ 
mezza' d'animo  e  con  quanto  invitto  coraggio  resistito  avessero 
a*  più  crudeli  e  possenti  nemici.  E   proseguiva  :  •—  Quale  veri 
gogna  sarebbe  per  voi  degeneri  nepoti ,  cedere  ad  un  tale  oa^ 
p  tauo  1  Uoa<u  da  chiesa  anzi  che  da  spada  !  e    dargli     vinti    e 
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cattivi  i  oostrì  prodi  loldati  e  noi  I  Rammentate,  ÀDconitani^ , 
rammentate  la  torte  della  primaria  tra  le  città  insabrìcbe,  Milano^ 
cui  lo  spietato  Federico,  pochi  anni  ha,  malgrado  le  sue  promesse, 
abbatti  dal  colmo  al  fondo,  e  rase  al  suolo.  E  quale  potete 
▼oi  speranri  sorte  migliore?  Sarà  il  capitano  piii  clemente,  me- 
no spietato  del  signor  suo?  Speransa  funesta,  fallace  speranaa, 
che  forma  il  massimo  de'  disastri  1  Abbiatene  altra  ^  dirovfi  io. 
quale  che  può  liuscinri  a  bene  :  tentate  una  prova  estreain. 
Procacciate  Tajuto  de' vostri  alleati,  la  nobile  Contessa  dì  Ber- 
tinoro,  il  nobile  e  valoroso  Signor  di  Ferrara;  inviate  loro  vo* 
stri  oratori,  per  loro  mano  mandate  il  più  che  potete  denaro, 
onde  coscrivere  nuovi  soldati,  comperar  vettovaglie.  Se  per 
estrema  sciagura  questa  estrema  prova  non  ci  riesca  a  bene  ; 
quanto  ci  rimane  d'oro,  quanto  d'argento^  quanto  di  ricca  sap* 
pelletUle,  tutto  colle  nostre  mani  gettiamo  al  mare  :  non  ci  ser» 
bìamo  che  le  sole  armi.  £  colle  armi  alla  mano  usciamo  oon* 
tro  il  nemico,  e  combattendo  muojamo:  muojamo,  ina  gloriosi 
e  vendicati.  — • 

Le  parole  dell'  intrepido  vecchio   furono   come   up   fuooo 

che  incese  tutti  gli  animi  Così  si  faccia  !  gridarono  tutti,  si 

muoja,  ma  non  si  ceda.  — — 

Si  cercarono  quindi  sussidj  a  Ferrerai  ed  alla  Contessa  di 
Bertinoro;  ma  intanto  che  erano  partiti  gli  ambasciadori  —  la 
fame  andava  ogni  giorno  più  orrìbilmente  crescendo  «  e  si  fa- 
ceva insopportabile.  Consumati  tutti  gli  alimenti  proprìi  dell' uo- 
mo ,  erano  ridotti  i  miseri  cittadini  a  ciliarsi  non  pur  de'  ca* 
valli  e  de' gatti,  ma  de' cani,  de' sorci,  de' pipistrelli,  de' vermi 
e  di  cuoja  bollite,  e  delle  poche  erbe  silvestri,  che  potevano 
sterpare  entro  il  cinto  delle  mura,  romici ^  lapazii ,  malve  ,  ci* 
corìe  selvatiche,  bismalve  e  d'altre  erbe  ed  ortiche  marine:  e 
beato  chi  poteva  averne  I  Appena  più  rimaneva  loro  forca  a 
sollevare  e  reggere  le  armi  ;  spkruti  aggirarsi  per  le  strade  » 
languire,  morire  tra'  più  atroci  dolori ,  donne ,  uomini,  vecchi, 
fanciolli.  E  nondimeno  in  quella  spafentevole  miseria  si  videio 
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e  si  ammirarono  tingolari  tratti  di  valore ,  di  costanta,  di  pa- 
tria carità,  che  bene  sono  degni  di  essere  tramandati  alla  me- 
moria de' posteri.  Perciocché  in  quella  stessa  miseria,  in  quello 
stesso  estremo  sfinimento  dì  forze  ,  quando  l'uopo  il  chiedeTa 
ifl  martellare  delle  campane  ,  che  il  segno  era  di  doyer  com- 
battere^  accorrevano  alle  murai  si  slanciavano  al  combattimento 
con  tanta  gagliardia  e  furore,  che  costringevano  a  meraviglia  e 
facean  paura  agli  stessi  nemici. 

Le  donne  stesse^  non  che  perdersi  d'animo,  aggiungevano 
animo  a' difensori.  Al  quale  proposito  degno  è  d'essere  memo- 
rato un  fatto,  che  alle  Anconitane  dame  toma  a  sommo  onore, 
dal  Buoncompagno  consegnata  alla  storia  ,  e  ripetuto  dal  Si- 
smondi.  Una  dama ,  non  meno  ragguardevole  per  la  chiarezza 
del  sangue  che  delle  virtù,  passando  vicino  ad  una  delle  porte 
della  città  ,  con  un  suo  bambino  ,  eh'  ella  medesima  allattava, 
sulle  braccia,  vide  un  de'  soldati  eh'  eranvi  a  guardia ,  giacente 
a  terra ,  e  tutto  abbandonato.  Chiesto  del  perchè  di  quel  suo 
abbandono:  —  Ohi  signorai  le  rispose  con  fioca  voce  d'uomo 
quasi  linoribondo,  la  fame  mi  strazia  le  viscere  e  rni  uccide;  po- 
che piil  ore  mi  restano  a  vivere  I  —  Infelice  I  gli  lispose  quella 
pietosa  j  ed  io  ,  son  già  quindici  giorni  che  non  mi  nudro  che 
di  poco  cuojo  bollito,  e  già  rasciutta  è  la  fonte  del  latte ,  con 
cui  sostento  questo  mio  bambino.  Pure  alzati ,  infelice ,  e  se 
alcuna  stille  me  ne  rimangono  più,  appressa  le  labbra^  ristorati, 
raffraocati  per  la  difesa  della  nostra  patria.  —  Sollevò  il  capo  a 
questo  dire  il  soldato^  a  riconobbe  la  dama  che  gli  parlava,  e 
vergognatosi  di  sé  slesso ,  richiamate  le  poche  forze  che  aveè 
tuttora,  le  abbandonate  armi  ripigliò,  e  fattosi  aprire  la  porta, 
scagliossi  contro  la  prima  guardia  de' nemici,  quattro  ne  uccise 
prima  che  soccombesse  egli  stesso. 

Ho  detto  di  questa  generosa  donna;  ma  ed  altre  ne  fu- 
rono che  trovaronsi  morte  co'  loro  pargoli  pendenti  alia  poppa, 
ed  altre ,  che  più  non  avendo  ne'  vizzi  petti  stilla  di  latte  iì 
sostentarono  alcun  giorno  col  loro  sangue. 
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E  tanto  piik  «mimreTole  fu  quella  cottanus  oon  /om  spro- 
fondati in  quel  ù  orrendo  aJbìsso  di  mali  «  ressero  ì  cittadiiù 
tutti  d'ogni  ordine^  cImi  per  non  pochi  giorni  dovettero,  essere 
privi  delle  notizie  de'  loro  messi  :  incertesia  crudele ,  peggiore 
de'  mali  stessi  che  tplleraTanol  £  '1.  crudo  arcicancelliere ,  che 
^ì  messo  d'alcun  prigioniero  era  giunto  a  sapere  la  parteiuta 
di  quelli  e  l' oggetto  della  loro  missione,  per  indurli  ad  an'eis- 
dersi  a  discrezione ,  com'  erasi  fermo  a  volere  ,  mandò  a'  con- 
soli (  diceva  intercettate  da  sé  )  lettere  di  quelli ,  colle  quali 
«▼▼ertendoli  che  né  dalla  Contessa ,  ne  *dal  Marcheselii  pote- 
vano attendersi  ajuto  nessuno,  troppo  avendo  a  fare  per  di- 
fendere sé  stes&i  contro  1'  esercito  imperiale  ,  che  già  era  in 
marcia ,  esortavanlt  a  cedere  alla  fortuna ,  e  salvare,  già  salvo 
l'onore,  la  vita,  poiché  né  la  libertà,  né  altro  potevano.  Bfa 
o  non  vi  credettero ,  sospettando  di  frode^  o  soffermaronsi  an- 
cora meglio  nel  preso  partito  di  piuttosto  seppellirsi  sotto  le- 
rovine  della  loro  patria,  che  cederla  mai. 

In  questo  tanto  gli  ambasciatori,  erano  giunti  a  Ferrara  e 
a  Bertinoro;  e  nella  Contessa  e  nel  Marcheselii  trovato  aveano 
due  pronti  e  fedeli  amici.  Il  Marcheselii  per  assoldare  truppe^ 
oltre  il  denaro  recatogU  dagli  anconitani  oratori  >  impegnò  i 
vasti  SQoi  patrimonii  ,  e  prese  gran  somme  a  prestito»  quante 
potea  col  suo  credito ,  che  molto  era ,  e  con  sojmma  sollecitu- 
dine formò  un  grosso  stuolo  di  soldati.  La  Contessa  v'aggiunse 
i  suoi  vassalli  ^  de'  qnaU  ella  stessa  si  mise  alla  testa ,  e  seco 
il  suo  fi|;lio  Ranieri  >  valente  giovane  nel  fiore  de'  suoi  anni , 
qhe  giungevano  appena  ai  venti. 

Tutta  Tarmata  era  composta  di  dodici  coorti  di  cavalle- 
ria, ciascuna  di  dugento .  uojnini>  e  di  u/a  proporsioaato  numero 
di  fanteria.  Il  principale  scopo  era)  introdurre  per  un  colpo  di 
mano  vettovaglie  ed  armi  nella  piasjia  asnediata  ,  afforzarne  il 
presidipf  a  porlo  in  istato  di  più  lunga  resistenza ,  o  se  1'  oc- 
casip^^  si  de^e  propizia,  liberare^  in  tutto  dall'assedio,  la  città, 
ingannando  il  nemico.. Con, tal^  intendiipiento  il  Signor  di  Fer- 
rara, di  cui  era  il  sommo  impero  delle  schiere,  attraversato  il 
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lefritorio  di  RavemiB  j.'ooii^  bane  dirette  marce  «rà  rìu&cìto  a 
«kludere- gl'^  iaimici  che  inoontroti  area  luogo  il  cammitio.  E 
la  sera  dei  quarto  giorno  fece  alto  dietro  le  alture  di  Falco- 
Dara  »  castello  cioque  o  sei  miglia  distante  d'  Àocona ,  d'  onde 
tutta  si  vede  la  citta,  da' suoi  tre  colli  versantesi  sul  magnifico 
suo  golfo  a  guisa  di  teatro.  Fattasi  buja  la  notte»  mosae  le  truppe 
suiralture,  e  comandò  ai  soldati  che  dascuno  due  o  tre  lumi  in* 
nabasse^  sulle  punte  delle  loro  lance.  Quindi  scendendo  spiegò 
larghissima  la  frontCì  onde  ocoupando  il  piik  esteso  spazio  che  si 
potesse,  apparisse  l'esercito  più  numeroso  che  non  era,  alla  mta 
del  nemico.  E  le  prime  scolte  del  campo  arcivescoTile  atterrite  a 
quella  apparenta  ,  fuggendo  si  ritrassero  al  loro  campo  ,  a  tri 
recarono  la  confusione  e  lo  spaTcnto.  Scendendo  i  collegati 
mettevano  altissime  grida  :  accorsi  gli  Anconitani  sulle  mura  j 
con  altissime  grida  rispondevano.  Spaventato  T  arcivescovo  fece 
in  fretta  levare  il  campo.  Non  fu  quella  una  ordinata  ritratta» 
ma  una  fuga  disordinata,  confusa.  Fuggendo  si  ritrasse  alle 
più  alte  montagne  della  Marca  :  né  senza  molta  uccisione  fu 
quella  fuga,  i'  antiguardo  dei  confederati  acremente  tempestando 
sul  retroguardo  de' fuggitivi^  Ordinata  una  generale  sortita,  cor- 
sero gli  Anconitani  al  saccheggio  dell'  abbandonato  campo  ;  a 
ne  tornarono  ricchi  di  grosse  prede  :  largo  ristoro  alla  presente 
fame,  ed  abbondevole  approvvigionamento  a  sostenere,  se  l'uo-^ 
pò  fosse,  piò  lungo  assedio.  I  Veneziani,  vedendosi  abbando- 
nati dall'armata  di  terra^  con  poco  onore,  fallita  al  tutto  l'im- 
presa ,  si  ritrassero  anch'  essi.  — 

Non  vi  è  bella  asione,  non  vi  é  virtù  della  sua  patria  che 
il  Peruszi  dimentichi,  sempre  scrittore  energico,  generoso:  chiu- 
derò con  due  voti  ;  eh'  egli  conduca  la  sua  storia  fino  ai  no» 
stri  giorni ,  e  che  qnest'  opera  sia  esempio  ad  altri  Italiani  a 
scrivere  i  fasti  della  propria  patria.  Quando  ogni  municipio 
d' Italia  avrà  una  propria  storia  ,  allora  tutta  splenderà  la  glo- 
ria di  questa  grande  nazione. 

D.  Sacchi.     . 
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Storia  deW Impero  Romano,  dalla  battaglia  d'Azio  fino 
alla  caduta  delP  Impero  di  Occidente}  di  C.  Gatx.  — 
Parigi^  presso  Luigi  Colus}  rue  Dauphine^  n*^  3i. 

1.  priocipali  dementi  delle  focieta  moderne  risalgono  ai  eiaqne 
primi  secoli  del  cristianesimo.  Religione  »  giurisprudenza  ,  idee 
d'  ardine,  di  libertà,  tutto  è  in  quello  spasio.  In  quello  spano 
pare  deve  cercarsi  il  carattere  di  tanti  popoli  diversi ,  i  quali 
dopo  avere  rovesciato  l' impero,  si  disperdono  per  formare  nuoiri 
stati  L'importanza  dell'epoca  era  compresa,  e  nelle  differenti 
parti  dell'Europa,  i  lavori  degli  scienziati  erano  diretti  a  di- 
stricare i  suoi  principj  confusi  ,  a  spandere  del  lume  sugli  ul- 
timi momenti  del  vecchio  incivilimento  e  sulla  culla  del  nuovo. 
L'  erudizione  dti  due  ullimi  secoli,  la  crìtica  e  la  filosofia  del 
nostro ,  le  sue  scoperte  in  linguistica  avevano  preparati  mate- 
riali immensL  Erano  sparsi;  e  se  per  trovarli  nelle  opere  che 
U  contenevano  era  necessario  un  esteso  sapere,  vi  voleva  pure 
per  sceglierli  e  per  coordinarli,  quel  tatto  fino  t  delicato,  quella 
cognizione  dell'  antichità,  quella  indipendenza,  quel  liberalismo 
di  opinioni,  qualità  riunite  cosi  di  rado  in  uno  storico. 

È  noto  che  il  sig.  Carlo  Cayx,  conosciuto  già  per  varie 
eccellenti  opere  di  storia,  si  era  accinto  a  questa  grande  im- 
presa>  ed  il  suo  libro  impazientemente  aspettato  ha  ora  veduta 
la  luce.  Breve  é  la  prefazione;  ve*  n^  ha  soltanto  quello  che 
basta  a  far  sapere  <«  che  egli  si  é  limitato  ad  esporre  gli  avve^ 
nimenti  politici,  senza  occuparsi  collo  stesso  dettaglio  della  sto- 
ria religiosa ,  filosofica  e  letteraria  dei  tempi  corrispondenti. 
Questa  parte  formerà  1'  oggetto  di  un  lavoro  particolare  ».  Po- 
che Unee  per  dire  eh'  egli  non  è  né  della  scuola  simbolica',  né 
della  scuola  fatalista^  e  ringraziare  i  dotti  delle  opere  dei  quali 
si  é  giovato. 

Lunghi  e  serj  studj  sugli  scrittori  originali,  un'a  gran  chia- 
rezza nella  narrazione,  una  dizione  grave  e  sostenuta,  una  con- 
cezione ampia,  viste  fine  ed  ingegnose,  giudizj  profondi^  ecco 
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Ji  pivgi  che  distinguono  il  primo  Tolame  deHa  Stona  dell'im- 
pero Romano.  TuIUtoIu  ci  permetteremo  di  sottomettere  al* 
V  autore  alcune  ossenrasiooi  ispirateci  dalla  lettura  del  suo  libro. 

Il  signor  Cayx  non  atrebb'  egli  dovuto  insistere  di  pili 
suir  unità  data  al  mondo  romano  dallo  stabilimento  dell'  im- 
pero ;  sul  desiderio  che  avevano  tutte  le  provincie  di  essere 
governate  da  inviati  dell'imperatore»  condanna  palese  dell'  am- 
ministrazione della  vecchia  repubblica  che  certi  uomini  sogna- 
vano ancora  di  voler  rìalsaref  Strabene ,  non  assicura  egli  che 
Augusto  divise  la  Gallia  in  quattro  parti?  Altri  autori  dell'an- 
tichità lo  affermano,  ed  in  questa  materia»  il  silensio  del  geo- 
grafo contemporaneo  non  sarebbe  di  un  gran  peso.  Confessa 
egli  stesso  che  pochissimo  si  océupa  dei  confini  posti  dai  prin- 
cipi :  suo  dovere  è  V  indicare  quelli  che  la  natura  ha  dati  ai 
paesi,  o  quelli  che  risultano  dalla  differensa  dei  popoli.  Ciò 
non  ostante  egli  parla  di  questa  divisione  della  Gallia;  e  ad 
onta  della  corrasione  di  Gosselin,  adottata  dal  sig.  GayXj  sia- 
mo autorizzati  a  credere  che  per  interrompere  le  memorie  di 
razza  e  di  una  guerra  eroica,  Augusto  stabili  in  tutta  la  Gal- 
lia delle  divisioni  trasversali  dall'  Est  all'  Ouest,  mentre  le  razze 
si  erano  postate  sul  suolo  in  sezioni  longitudinali  dal  Nord 
al  Sud. 

Da  quanto  a  noi  sembra  le  funzioni  dei  prindpes  di  Tacito 
non  sono  state  tracciate  con  bastante  netteasa ,  e  ci  pare  sia 
permesso  di  dubitare  che  l' autore  dei  Costumi  dei  Germani 
non  si  sia  ingannato,  dicendo  che  quei  Barbari  oonducevano 
una  vita  nomade  nel  primo  secolo  della  nostr'  era.  Finalmente 
non  ha  egU  torto  il  sig.  Cayx  neil'  accusare  Tacito  di  non  aver 
preveduti  i  pericoli  che  minacciavano  Roma  per  parte  dei  Ger- 
mani, egU  che  preso  da  uno  spirito  profetico,  dopo  la  narra- 
zione di  una  guerra  fra  i  Bructerò  ed  i  loro  vicini,  esclama: 
M  Possano,  ah  I  possano  le  nazioni,  in  mancanza'  di  amore  per 
noi ,  perseverare  in  queir  odio  di  loro  medesime ,  poiché  al 
punto  a  cui  i  destini  hanno  ridotto  l' impero ,  la  fortuna  non 
ha  ormai  piik  nulla  da  offrirci  che  le  discordie  dei  nemici?  m.  E 


più  sotto  :  «  Ni  l'Sannitiy  né  i  Cartaginesi  j  né  i  Galli,  né  gli 
stessi  Parti  non  d  diedero  fìh  spésso  serj  avvertimeoti.  Egli  è 
che  la  libertà  dei'  Oentiatii  è  pifii  formidabile  della  monarchia 
degli  Arsacidi  »'  .  •  .  •  Si  i  pinttosto  trionfato  di  es^i,  anziché 
averli  nnti  ». 

Si  lascia  al  dotto  storico  il  decidere  da  se  medesimo  delia 
validità  di  queste   osservazioni.  Quanto  a  noi   tributiamo    cM>a 
piacere  all'  opera    T  omaggio  di  lodi  che  essa  meiita.   Leggete 
con  attenzione'  la  pittura    della  Costituzione  e  dell'Amministra- 
zione dell'  impero»  e  comprenderete  la  storiai  e  tutte  le  sue  rì« 
voluzioni  con  quella  tirannìa  e  quella  servilità  che  vi  rivoltano. 
Quello  è  senza  dubbio  uno  dei  bei  capitoli  del  libro,  ed  agli 
occhi  delle  persone  gravi  non  sarà  un  piccolo  merito  del  signor 
Cayx  quellO'  d' avere  scoperto  che  la  base  della  potenza  impe- 
riale era  posta  sul  tribunato.  Questo  fatto  di  cosi  piccola  im- 
portanza io  apparenza  dà. la  chiave  d'una  quantità  di  emanai. 
Le  accuse  di  lesa  maestà  bizzarre  e  ridicole  che  si  rigettereb- 
bero sulla  fede  di  Svetonio  se  confermate  non  fossero  dall'  au- 
torità di  Tacito,  la  rabbia  dei  delatori,  il  silenzio  del  popolo  ^ 
tutto  si  spiega  con  quelle  leggi  che  rendono  sacra  la  persona 
del  tribuno.  Noti  si  sarebbe  piìl  presi  di  meraviglia  nel  vedere 
che  gì' imperatori    iaebbriati  del  poter  loro  si  credevano   supe- 
riori alla  umanità,  e  si  facevano  Dei.  Già  fin  sotto  la  repubblica 
le  Provincie  erìgevano  templi  ai  proconsoli» 

Ad  Augusto  spetta  la  gloria  di  avere  organizzato  l'impe- 
ro. Egli  ha  posto  i  prìncipi;  ^  ^"^^  successori  non  hanno  avuto 
altro  da  fare  che  sviluppare  le  conseguenze.  È  curioso  il  leg- 
gere nel  sig.  Cayx  1'  abilità  meravigliosa  del  prìncipe  ad  attrarre 
a  sé  il  potere,  e  spogliare  dei  loro  dirìlti  il  senato  ed  il  po- 
polo, a  tenere  a  bada  l'uno  e  l'altro  con  vani  spettacoli,  colla 
vana  speranza  dr  vederlo  abdicare.  Questi  tratti  sparsi  negli 
autori  dell'  antichità  ci  mostrano  il  fondatore  delF  impero  in 
tutta  la  sua  verità. 

I  particolari  sugli  ultimi  giorni  di  Augusto  sono  interessati- 
lissimi.  Si  vedie    sparsa   intorno  a  lui  una    tinta  di  malinconia 
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cbe  €e  lo  rende  caro.  A  IraTeii^o  del  Teto  cbe  lo  copre  Tibe- 
rio ha  lasciata  penetrare  U  sua  ipocrina^  è  le  ultime  parole  di 
Augusto  :  M  Povero  popolo  romano  cbe  sei  per  cadere  sotto 
mascalle  ioo^i- lenti  1  «»  u4ke  e  rìpelute^  banno  spaventato  l'im- 
pero. 

Parlare  Jiì  Tiberio  dopo  cbe  ne  aveva  parlatbr  Tacito,  era 
certamente  prova  pericolosa^  uè  migUor  elogio. potrebbe  farsi 
al  sig.  Cayx  che  dire  eh'  ei  non  è  rìnaasto  al  -  disotto  del  suo 
soggetto.  I  passi  presi  da  Svelooio  e  da. Dione  Caisio  hanno 
completato,  dilucidato  lo  storico  latino,  ed  il  giudizio  fermo  e 
vigoroso  che  po^ta  sulla  condotta  e  l' insieme  deg'i  atti  politici 
deir  imperatorci  è  1'  ultima  pennellata  data  al  quadro.  Poi  ven* 
gooo  Caligola  j  Claudio ,  Nerone ,  apprettati,  clasi&ificati.  Come 
un  altro  autore,  il  sig.  Cayl  ha  riabilitala  la  memoria  di  Claudio. 
S'  ei  rileva  i  suoi  difelti ,  se  condanna  le  sue  esecuzioni  arbi* 
trarie,  ne  attribuisce  alle  circostanze  ed  alle  persone  cbe  cir* 
condayano  il  principe  la  parte  che  loro  è  dovuta.  Egli  mostra 
pure  tutto  quello  che  vi  é  stato  di  grande  sotto  il  suo  regno: 
la  Bretagna  vinta,  il  diritto  di  città  esteso»  la  sorte  degli  schiavi 
migliorata,  la  giustizia  rispettata.  Questi  erano  certamente  titoK 
che  meritavano  qualche  indulgenta  per  il  successore  di  C»> 
Ugola. 

In  vano  vorremmo  dare  un'  idea  dell'  opera.  Bisogna  leg>- 
gerla  per  vedere  tutto  quello  che  v'  è  di  curioso  intorno  alla 
vita  privata  dei  principi  e  alla  loro  amministratione,  di  commo- 
vente stille  miserie  pubbliche;  perchè  quella  che  il  sig.  Cayx 
ha  pubblicata  è  la  storia  dell'  impero,  e  non  la  storia  degli  im- 
peratori soltanto.  Intorno  a  Livia,  a  Messalina,  alle  due  Agrip- 
pine, ed  Ottavia,  a  Poppea,  ci  ha  dato  particolari  che  non  p6^ 
trebberò  trovarci  altrove.  Il  duplice  scoglio  di  non  dipingere  i 
costumi  dell'  epoca  o  di  rendere  pericolosa  la  lettura  del  Hbro 
si  presentava  all'  autore,  ed  egli  lo  ha  schivato  con  una  feliciA 
di  cui  seco  lui  ci  congratuliamo.  Non  era  meno  difficile  il  non 
stancare  con  una  sequela  non  interrotta  di  delitti  e  di  dissolu- 
tezze. «  In  quel  concatenamento  d'  ordini  barbarij  dice  Tacito^ 
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di  continue  aeciiM,  d*  amicisie  idgannatei  d*  innoeenti  oofidMk 
nati,  e  di  proaesti  che  hanno  tutti  un  medesimo  esito,  io  non 
troTO  che  una  monotona  e  penosa  uniformità  «• 

li  sig.  Cayx,  nel  ristringere  la  sua  narrazione  ^  tì  ha  gei^ 
tata  una  Tarìetà  di  cui  alla  prima  non  sembrava  suscettibile. 
Alle  scene  di  basseisa  e  di  emdeltà  succedono  scene  di  coraggio 
e  di  Tirtù.  Si  prende  amore  alla  famiglia  di  Germanico ,  le  si 
lien  dietro  con  interesse ,  si  prova  per  lei  queir  affetto  che  le 
portatano  i  Romanf.  Poi  Tengono  Cremusio,  Cordo,  Arrìa  e  Pe« 
to,  Traseaj  come  per  protestare  contro  la  servilità  geùerale^  ed 
annunziare  che  esistono  tuttora  delle  anime  degne  de'  bei  giorni 
di  Roma.  Ed  al  di  sopra  di  tutta  questa  narrazione  vira  ed 
animata  domina  una  sublime  idea  morale,  quella  della  ProTvi* 
densa,  ohe  giudica  e  punisce.  Perché  con  tutta  la  loro  poten* 
sa,  sono  infelici  in  modo  da  far  compassione ^  quegli  impera- 
tori del  mondo?  Augusto  è  circondalo  da  sepolcri.  Egli  arrossi- 
sce al  nome  di  sua  figlia.  Tiberio  tradito  nei  suoi  affetti ,  se 
pure  un  tiranno  può  avere  affetti,  assassino  della  sua  famiglia^ 
straziato  dai  suoi  rimorsi  j  dice  al  Senato  :  «  Che  vi  scrìverò, 
o  come  vi  scriverò  iOj  o  piuttosto  dovrei  io  pensare  a  scriver- 
vi? Se  io  lo  so,  gli  dèi  e  le  dee,  mi  facciano  perire  piò  cru- 
delmente di  quello  che  io  mi  sento  perire  tutti  i  giorni  ».  Ca- 
ligola lo  soffoca  ,  Cherèa  uccide  Caligola ,  Agrippina  avvelena 
Claudio,  Nerone  trafigge  sua  madre,  ed  il  parricida  spaventato 
dair  ombra  della  sua  vittima  che  lo  perseguita  ne'  suoi  ^sonili 
colle  Euroenidi  armate  di  flagelli  e  di  faci  ardenti,  vede  l' im- 
pero sollevarsi  contro  di  lui  e  si  ffrìsce  con  mano  tremante* 

Ecco  il  dramma  che  affollato  si  svolge  sotto  la  penna  del 
sig.  Cayx.  Termini  egli  la  sua  opera  e  cadranno  allora  i  pre- 
giudizj  intorno  alla  Storia  dell'  impero.  Ma  dopo  il  racconto  dei 
delitti  dei  principi,  e  il  sindacato  delle  istituzioni  politiche  » 
il  soggetto  non  sarà  che  appena  abbozzato.  Questioni  di  un  in- 
teresse piò  elevato  si  presenteranno  alla  mente  dello  scrittore^ 
11  sig.  Cayx  ha  ben  compresa  la  sua  missione ,  e  con  forti  e 
profondi  studj  si  è  preparato  a  spiegarci  quale   fosse  la  sorte 
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degli  schiari  presso  '  gli 'amicbi  e  quali  fossero  le  modifieaxioiii 
che  quella  sorte  ha  provate.  Ci  dira  la  storia  della  plebe  (pkb$)^ 
cioè  la  storia  di  tutte  le  classi  iadnstriose  e  laboriose  ^  erga* 
oissatCy  al  principio  del  quinto  secolo  j  in  corporazioni  indipeu* 
denti  Ci  dipingerà  gli  sforzi  inutili  degli  storici  orgogliosi,  per 
rigenerare  una  società  corrotta,  ed  i  rapidi  progressi  delle  ideo 
cristiane ,  le  quali  a  traverso  di  tutti  gli  ostacoli ,  che  da  ogni 
parte  venivano  loro  opposti,  camminarono  irresistibili  alla  con- 
quista dell'intero  mondo.  A.  O. 


Della  Prostituzione  a  Parigi. 

La  prostittaion  est  un  mal  de  tous  tei  pay»  et  de 
font  les  temps  {  U  eemble  qu^elle  soU  inerente 
à  Phomme  réuni  en  tociété. 

•Parent-Dacbatelet.  T.  a.%  p.  573* 
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a  prostituzione  ,  sorgente  inesausta  di  disordini ,  di  colpe , 
di  delitti  e  di  malattie ,  richiamò  presso  tutti  i  popoli  V  atten- 
■ione  e  la  sorveglianza  de'  Governi ,  qualunque  fosse  il  grado 
di  civiltà  ,  miti  ed  aspri  ^  dori  od  efiemmioati  i  costumi ,  il 
clima  rìdente  per  cielo  sereno  j  per  sole  vivissimo  ^  o  fosco  e 
melanconico ,  per  interminabili  nebbie  e  per  gelo.  A  Roma  co- 
me a  Bisanzio  sotto  gli  imperi  di  Costantino  ,  dei  Teodosj  e 
di  GiustìDÌano  si  emanarono  leggi  severissime  che  furono  per 
le  attuali  provvidenze  base  e  fondamento.  Ma  tutte  pur  trop- 
po ^  piuttostochè  aver  di  mira  i  costumi ,  il  regime  di  vita  e  la 
decenza,  erano  leggi  a£EKttive,  di  pene  j  di  confisca^  di  ammende^ 
leggi  terribili  (  simili  a  quelle  di  Bracone  )  scritte  col  sangue. 
Anche  nell'epoche  da  noi  meno  lontane  i  Capitolari  di 
Carlo  Magno  offrono  esempj  di  eccessiva  severità;  ni  sono  pib 
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wàù  le'^ifiimame  di  Sàn'Loigì  mercè  dcBe  «fiiaB  nel  ritorno 
ÓM  Terra  Senta,  correndo  F  anno  ii^i,  «olerà  togliere  affatto 
la  prortitoxiene  e  tolto  ridnrre  di  pia  severo  coUiie  ;  am  i 
dberdini  lungi  dal  feeauao  eentopCentano,  onde  H  buon  Saato 
aonofoendo  ebe  a  nnlla  po^mwmao  le  tne  ptoiliiiioni  per  ài» 
flroggere  la  pfoftifntiooe,  pentb  miglior  partito  tnOeinrla  ,  « 
diONnoire  V  abofo  sottoponendola  a  regolamenti  relatin  ai 
Inoghf  &  abMasione  ,  alle  ore  del  sortire ,  ed  alle  ibrme  dei* 
r  abbigliarsi.  Tante  e  così  savie  disposisionl  sotto  il  regno  di 
Carlo  VI  troTaTaoii  al  postutto  in  dimentìcaosa.  Fa  sotto  Lai- 
p  XIV  e  preci«aroente  nel  1684-  die  si  pensò  per  la  prima 
▼olta  a  sceverare  lo  scandalo  della  pabblica  prostitaiione  ,  da 
quello  che  derÌTa  dai  guasti  e  corrotti  costami  delle  famìglie. 
Il  Luogotenente  di  Polizia  (  Magistratara  creata  dallo  stesso 
Luigi  XIV  cui  incombeva  la  TÌgilanza  e  la  cura  dei  costumi  ) 
con  regolamento  del  i^iS  distinguendo  la  prostituzione  puk^ 
blica  dalla  dissolutezza  ^  ordinava  per  la  prima  pene  afflittive  e 
corporali^  perché  la  classe  delle  prostitute  é  al  disotto  delle 
pene  infamanti  ;  per  la  seconda  i  castighi  infamanti  e  le  am- 
mende. Così  restarono  le  cose  fin  a  che  una  ordinanza  del 
1778  rese  i  mezri  di  punizione  più  semplici  e  più  spediti.  Nel 
179C  ritenendo  la  prostituzione  come  un  mestiere  di  libero 
esercizio  e  per  cui  ogni  regolamento  sarebbe  un  attentato  con- 
tro la  libertà  Individuale,  tutte  le  provvide  misure  anteriori  ven- 
nero tolte.  Ne  furono  triste  conseguenza  ,  la  sfrenata  e  pub- 
blica licenza  ,  e  lo  scandalo  il  più  vituperevole  e  il  più  impu- 
dente. 

Premesse  così  di  volo  queste  poche  e  brevi  nozioni  ,  ag- 
girandosi il  nostro  lavoro  soltanto  sulle  prostitute  ,  o  donne 
pubbliche,  crediamo  indispensabile  per  la  necessaria  precisione 
e  chiarezza,  far  prima  di  tutto  conoscere  cosa  nel  senso  e  nel 
linguaggio  amministrativo  (  secondo  un  Messaggio  del  Direttorio 
Esecutivo  al  Consiglio  dei  5oo  )  deve  costituire  agli  occhi  del 
legislatore  la  donna  pubblica  :  recidiva  ^  o  concorso  di  più  fatti 
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t'  hgtJmenie  eonsUUaii  j  notorietà  pubbUea  j  arresto  e 
flagrante  delitto  provato  oltre  che  dal  denunziato  re  ^  o  dall' A* 
gente  di  Ppliua ,  anche  col  mezzo  di  testimon/.  Dal  che  appa» 
lisca  con  tutta  evidenza  che  gli  Amministratori  distinguono  la 
prostituta  dalla  donna  dissoluta  e  non  l'assoggettano  ad  una 
particolare  sorveglianza  se  non  che  allorquando  calpestati  i  sociali 
doveri  si  abbandona  a  quella  brutalità  scandalosa  di  cui  spetta 
air  autorità  frenarne  gli  eccessi.  Certamente  non  facevasi  un 
tempo  questa  distinzione ,  se  in  un  documento  del  1762  si  fii 
ascendere  il  numero  delle  prostitute  di  Parigi  a  %S  mille  ;  e 
quando  negli  ultimi  tempi  fu  portato  sino  alle  3o  mille  si  con* 
fusero  le  donne  galanti»  quelle  da  partito  e  di  teatro,  le  quali 
non  possono  considerarsi  come  donne  pubbliche,  essendoché 
Mulier  quae  non  palam ,  sed  passim  et  paucis ,  sui  copiam 
facit  actio ,  competit  adversus  eum,  qui  eam  meretricem  vo* 
cavit. 

I  dati  precisi  dai  quali  si  può  trarre  nna  qualche  utilità 
cominciano  dal  1816  sotto  T  amministrazione  del  barone  Pa- 
squierj  epoca  in  cui  la  Polizia  si  occupò  della  ricerca  minu» 
ziosa  delle  donne  pubblicamente  esercenti  la  prostituzione  per 
assoggettarle  ad  una  sorveglianza  legale.  Non  sarà  discaro  (spo* 
riamo  )  di  vedere  nella  qui  unita  tabella  indicato  il  numero 
delle  prostitute  per  il  corso  di  ai  anno.  Avvertiamo  che  dal 
1812  al  1816  può  esservi  qualche  errore,  ma  die  nel  restante 
è  esattissima. 


AirtriLi.  Statistica  j  voi.  Lli, 
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In  lutti  gli  anni  le  cifre  si  alieno  di  So^  80  ed  anche  100^ 
le  quali  Tanazioni  mostrano  come  in  Parigi  la  prostitntione 
Tada  piuttosto  «uanentando.  —  Le  meretrici  perb  non  eooò 
tutte  della  citta.  Per  eonosoeme  la  proTeniensa  fu  mestieri  fare 
lo  spogKo  del  registro  d' insorisione  che  diede  i  qui  sotto  notati 
irisnltaroenti. 

Sopra   12,707  prostituta    inscritte  a    Parigi  dal    16    aprile 
18 16  al  3i  aprile  i83i  vale  a  dire  in  quindici  annij 

a4  "^^  hanno  mai  saputo  indicare  il  loro  paese  natale. 
3i  sono  venute  da  paesi  fuori  d'Europa. 
45f  appartenevano  ai  paesi  stranieri  alla  Francia, 
iiyioi  erano  nate  nei  Dipartimenti. 
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Delle  3i  straniere  18  Americane,  ti  Àffncane  ,  1  Asiatiche. 
£  agevole  a  comprendersi  che  il  numeio  delle  donne  pubt> 
bliebe  venute  a  Parigi  dai  Dipartimenti  non  basta  per  dare 
un*  idea  della  demoralizzazione  del  paese  d' onde  provengono', 
essendo  anzi  per  la  contrario  evidentissimo  ^  che  quelle  nate  in 
un  luogo  dedito  alla  licenza  ed  al  libertinaggior  non  hanno  bi- 
sogno di  portarsi  altrove  per  cercare  fortuna.  Consta  dai  regi«> 
stri  che  vengono  alla  capitale  principalmente  quelle  dei  dintor^ 
ni  ;  diffatti  fissando  Parigi  per  centro  e  descrivendo  delle  zone 
alla  distanza  di  a5  leghe,  risulta  che  le  prostitute  sono  inviate 
in  maggior  numero  quanto  i  paesi  sono  piti  vicini ,  noo  pre- 
sentando eccezione  che  i  punti  commerciali  C(Hne  Lione,  ecc.,. 
ed  i  luoghi  delle  frontiere  che  hanno  un  forte  presidio  milita* 
re.  Dividendo  adunque  la  Francia  io  tre  parti  del  Nord  ,  del 
Centro  e  del  Mezzodì  si  ha  una  differenza  notabilissima  quai^ 
tunque  la  superficie  del  terreno  sia  da  per  tutto  a  un  dipresso 
la  stessa.  Queste  zone  vengono  separate  da  due  Tinee,/ina  che 
partendo  da  Saint  Malo  va  a  terminare  al  -lago  dì  Ginevra  la* 
sciando  nella  zona  di  mezzo  ì  Dipartimenti  d' llle  e  VUaine  ^ 
della  Mayenne ,  della  Sarthe^  di  Loir^  e  Cher  di  Cker ,  delk 
Nèvre,  di  Saóne  e  Loire,  e  di  /kaz.  L'altra  partendo  'di  Bor- 
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deaux,  e. arrivando  a  Chambery ,  lascia  ancora  nella  zona  <li 
mezzo  i  Dipartimenti  della  Cliarente^  della  Hauie-Ficmne^  della 
Creuze^  del  Pi/^-de^Dome^  della  Loire^  del  Rhin  e  àtSVAin.  — 
Ora  le  ire  zpne  inviarono  a  Parigi  la^ioi  prostitute. 

La  I.'  zona  che  comprende  19  Dipartim.  ne  inviò  ii,o3i 

La  a/     .......     27 969 

La  3.* 19    .....     .  101 

La  G>r8ica  non  fa  parte.  «-- ^ — 

Totale  13,101 

D' onde  risulta  cbe  la  zona  di  mezzo  na  somministra  do- 
dici volte  meno  di  quella  del  Mord  ,  e  quella  del  Mezzogiorno 
cinquanta  volte  meno  cbe  quest'  ultima. 

Per  rilevare  poi  con  maggiore  esattezza  e  precisione  le 
differenze  gioverà  di  mettere  in  rapporto  la  popolazione  rispet- 
tiva delle  dJTerse  località  eoa  il  numero  delle  prostitute  che 
"vengono  a  Parigi,  solo  dato  che  possa  offrire  alla  autorità  il 
▼antaggio  di  fissare  precisamente  l'alteniione  piuttosto  sc^ra 
un  punto  che  sopra  un  altro. 

Dal  16  marzo  1816  al  3i  aprile  i83i,  cioè  nel  periodo  di 
i5  anni ,  il  numero  totale  delle  prostitute  iscrìtte  sui  registri 
ascende  a  12^707  >  delle  quaU 

I  capiluogbi  ne  inviarono 6^939 

Le  sotto-Prefetture  ....••..     ijSoi 

Le  campagne 3,4^ 

1  paesi  stranieri 4^a 

I  paesi  sconosciuti  i4 


•^mm 


Totale         12,707 


La  sola  città  di  Parigi  ne  somministrò    •     4>469 
Le  due  sotto-Prefetture     ......         39 

Le  campagne 236 


Totale      .     4,744 
La   conoscenza  della  posizione   particolare    delle    Aimiglie 
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ilelle  prostitute  sarebbe  restato  uo  semplipe  desiderio  ,  se  le 
Auleta  non  ave^ero  da  qualche  anno  proTTÌdamente  pre- 
scritto che  tutte  le  meretrìci  tanto  da  inscriversi,  come  le  già 
ìnii^jtle  dovessero  presentare  un  atto  autentico  di  nascita.  Que- 
sta deterroinasione^  il  cui  vantaggio  grandissimo  emerge  di  per 
sé,  condusse  a  rilevare  che  le  prostitute  tanto  di  Parigi  come 
dei  Dipartimenti  appartengono  per  la  maggior  parte  alla  classe 
degli  opera j ,  ed  alle  famiglie  di  poca  o  pencolata  fortuna  , 
le  quali  per  conseguenza  mal  provvedono  alla  educasione  civile 
e  religiosa  delle  figliuole,  né  le  sorvegliano  giunte  die  sieno  a 
quella  età  contro  cui  sono  tanto  potenti  le  armi  della  sedusio- 
ue.  —  L'esame  di  quegli  atti  servì  pure  a  mettere  in  chiaro 
l'ignorauza  o  la  poca  coltura  dei  genitori^  essendoché  nella  città 
di  718  soli  54^  avevano  apposte  le  firme,  gli  altri  178  trovan. 
dosi  nella  impossibilità  di  farlo;  e  nei  Dipartimenti  di  1877  atti 
147)  erano  colle  firme ,  goS  mdincainti  di  sottoscrizipne. 

:  È  cosa  difEicilissima  del  pari  il  poter  determinare  il  grado 
di  coltura  delle  prostitute  ;  pure  anche  in  questo  caso  i  pochi 
dati  che  abbiamo  ci  Vengono  fomiti  dalle  Carte  clte  sono  ob- 
bligate di  sottoscrivere  alla  Polizia  nel  momento  della  iscrix io- 
ne.' Eccone  i  risultamenti  :  di  44?^  prostitute  nate  ed  allevate 
a  Parigi 

a,333  non  hanno  potuto  firmare. 

1,780  scrissero  assai  male. 
Ito  scrissero  bene  e  benissimo., 
^48  non  hanno  somministrati  duti  precisi. 

Totale      lifi^^o. 

Dalle  quali  proporzioni  si  conosce  che  nella  stessa  Parigi 
dove  r  educazione  é  gratuita  ,  non  si  ha  die  i  un  poco  in- 
strutta sopra  a,a3  ;  prova  della  estrema  negligensa  dei  genitori 
da  cui  forse  devesi  in  gran  parte  ripetere  la  degradarione  mo- 
rale ,  ed  il  turpe  abbandono  delle  fanciulle.  Nelle  campagne 
l'ignoranza  risulta  minore. 

È  opinione  pressoché  universale  che  le  prostitute  per  h 
maggior  parte  sieno  figlie  naturali  o  appartengano  ai  trovatelli; 
non  crediamo  quindi  superfluo  di  dare  le  seguenti  tabelle  che 
apporteranno  utili  schiarimenti  in  proposilo. 

Delle  1,1 83  prostitute  nate  a  Parigi  e  delle  quaU  si  ebbero 
indizj  siculi  fi. 
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In  quanto  all'età  delle  prostitute  cominciando  da  quelle 
inlerìtte  ai  10  apni  ed  aniVaodo  fino  ai  65  sì  vede  che  il  roag- 

S'  M*  numero  è  dai  17  ai  3a;  e  dopo  le  cifre  decrescono  nota- 
mente ,  poiché  come  consta  dai  registri  giunte  ad  una  certa 
età  si  danno  ad  una  qualcbe  professione  ,  o  a  fare  le  serve  ; 
d' onde  ne  viene  un  nuovo  e  forte  motivo  per  sorvegliare 
questa  popolazione,  e  per  tentare  di  minorarne  i  vi^  e  i  difetti 
potehdo  uà  giorno  trovarci  ita  contatto. 

La  prostituzione  deve  considerarsi  come  la  conseguenza  ed 
il  seguito  delPobbfìo  dei  pròprj  doveri.  Moltissime  quindi  pos- 
sono esseme  le  caiisé;  nuUadimetto  tra  le  pr.ncipali  meritano  di 
venire  ricordate  :  la  pigrizia  e  il  desiderio  di  godere  senza  ùt^ 
tica,  là  miseria  disperata  ,  la  vaniiSk ,  l'abbandono  degli  amanti 
(causa  assai  frequenta  nelle  prostitute  che  vengono  dalle.  Pro- 
vincie)^ le  dimora  nelle  case  mobigliate,  e  negli  ospedali;  il 
cattivo  esempio  dei  gétfitori;  l'abbandono  o  la  non  curanza  dei 
manti.  11  quadro  qui  unito  quantunque  si  debba  ritenerlo  al- 
quanto inesatto ,  pure  non  è  s.enza  intfiresse. 
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Caute  determinami 


- 

Eccesso  di  miseria  , 
SMoluta  prÌTaùooe 
del  necessario   •  . 

Perdita  di  padre  e 
madre,  espulsione 
dalla  casa  patema, 
abbandono  com- 
pleto  

Per  sostenere  parenti 
▼ecchj  ed   infermi 

Primogenite  senza  pa- 
dre né  madre  per 
alimentare  fratelli, 
sorelle  e  nipoti.  • 

Donne  vedove  e  ab- 
bandonate per  so- 
stenere il  peso  di 
numerose  famiglie 

Venute  a  Parigi  dalle 
Provincie  per  na- 
scondersi e  trovar 
risorse 

Condotte  a  Parigi  e 
abbandon.  da  mi- 
litari ;  commessi , 
studenti  ed  altre 
persone 

Serve  sedotte  dai  pa- 
droni e  poi  caccia- 
te via  

Semplici  concubine 
che  hanno  perduto 
r  amante 


Totale 
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Putti  taluno,  ebe  créòeite  la  prostituzione  dipendente  dal 
grado  di  civiltà  a  cui  siamo  arridati.  Interroghi  costui  la  storia 
di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  popoli  ;  troverà  la  pros  tituzione 
perfino  tra  le  inospitl  lande  dell*  À£Enca  »  e  nelle  parti  più  bar- 
bare itìV  america.  Che  se  poi  vogliasi  anche  aver  la  ci- 
viltà aperte  nuove  strade  di  corruzione  ,  ha  pure  offerti  mille 
mezzi  per  guarentire  la  virtù  e  per  procurarsi  una  sussistenza 
Morata. 

Le  vere  prostitute  possono  dividersi  in    due    gran    clasivi. 

I.  Quelle  che  provocano  pubblicamente  dalle  Bnestre  e  dalle 
strade  »  sugli  usci  ,  sulle  piazze  ,  e  sui    pubblici    passe  ggi.  — - 

II.  Quelle  che  non  provocano,  ma  che  restando  Ji  casa  cercano 
di  farsi  conoscere^  e  che  si  possono  suddividere,  —  !.*  Categoria 
delle  prostitute  con  numero  (  filUs  tn  numero  )  che  abitano  le 
ease  pubbliche  di  prostituzione  sotto  la  direzione  e  la  sorve- 
glianza di  una  donna  cui  stanno  soggette  e  trovansi  dipenden- 
^—  II.*  Caiegoria  delle  prostitute  con  carta  (fiUe»  en  cartes  ) 
le  quali  sono  libere,  e  non  rendono  conto  che  all' autorità  am- 
ministiativa  e  sanitaria.  —  A  questa  appartengono  le  mere- 
trici che  stanno  nelle  loro  stanze  con  mobiglie  proprie ,  e 
^elle  che  vivono  nelle  case  mobigliate  ,  nelle  soffitte  ecc.  ecc. 

La  Polizia  non  potendo  impedire^  né  autorizzare  le  case 
pubbliche  fa  di  mestieri  le  tolleri  ,  e  prenda  le  opportune  mi- 
sure di  sorveglianza.  —  Presso  i  Romani  chiamavansi  lupa" 
noria  ed  in  Francia  nel  ia54  regnando  San  Luigi  ,  bordeaux 
da  bord  e  eau  perchè  trovavansi  lungo  le  rive  dal  fiume  o 
pelle  case  dei  liagni.  Oggiffì  vengono  indicate  col  nome  di 
('maiions  iolérées)  case  tollerate.  All'oggetto  di  allontanare  e 
di  togliere  (  per  quanto  fosse  possibile  )  gli  abusi  e  gli  scandali, 
V  amministrazione  saggiamente  prescrisse ,  che  non  vi  possano 
essere  due  bordelli  nella  medesima  casa;  che  ogni  prostituta 
debba  avere  una  stanza  a  sé,  senza  angoli  chiusi  ,  gabinetti 
ciechi  j  armadj  capaci  per  una  persona  e  simili  nascondigli  ; 
che  finalmente  le  case  tollerate  non  abbiano  comunicazione  con 
la  viciue,  né  porte  seorete,  o(ooma  diconsi  )  di  dietro.  Il  ba- 
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ròoe  l^tquier,  cui  ogni  dbgio  Tien  wtÈéùo,  nel  tSii  prese  anche 
perlicobrì  e  ditlinte  misure  interessanti  la  nettécia  e  la  pub- 
blica igiene^  e  quindi  ordinò  non  solo  cbe  fbisero  chiuse 
tutte  le  case  o  mal  sane,  o  sporche ^  -o  mal  ventilate ,  ma  ?olle 
die  le  donne  fossero  decenti  e  monde  nella  bianisherta  e  nelle 
Vesti,  dando  obbligo  alle  padrone  delle  case  di, fornire  Togooì^. 
rente,  ed  ingiunse  ai  visitatori  di  agire  con  severità  e  di  fare 
gli  opportuni  rapporti.  Da  queste  disposisioni  derivarono  immensi 
vantaggi,  fra  i  quali,  la  diminuzione  delle  mahittie  veneree, 
il  migliorato  costume ,  V  impedimento  di  tante  colpe  e  di  tanti 
delitti.  Vennero  altresì  proibite  le  botteghe  di  pròstitusionè 
delle  quali  se  ne  contavano  più  di  ao  nel  $€\o  PalaÌM''Rc^ttL 
Le  insegne  adottate  erano  vasi  pieni  di  polveri  a  varj  colori,  r 
che  le  piti  eleganti  oroatano  con  fiori  e  con  frutta.  Le  poche 
che  trovansi  ancora  sono  nei  quartieri  piti  rimoti,  e  coi  prete- 
sto  di  fendere  fini  e  liquori.  Non  possono  abbastanza  lodarsi 
quegli  ordini  ohe  vietano  le  case  pubbliche  in  vicinania  dei 
Tempj  a  qualunque  culto  appartengano,  dei  palassi  •  delle 
abitasioni .  dei  grandi  funiionarj ,  degli  stabilimenti  pubblici, 
delle  scuole  per  V  uno  e  per  V  altro  •  sesso ,  e  dagli  aP>erghi 
piti  frequentati.  La  distaosa  prescritta  è  di  loo  passi ,  ma 
varia  a  seconda  delle  circostanze.  —  Neppure  negli  altri  siti 
della  citta  è  perasesso  di  convertire  una  casa  in  luogo  di  pro- 
stituzione senza  il  {consentimento  del  proprietario  e  dei  locata- 
rj ,  andando  lo  stabile  a  soSerìme  grandissimo  scapito  ^ .  poichi' 
per  molto  tempo  anche  riabbellito  non  può  servire  ad  altr'uso; 
vi  sono  anche  oggidì  delle  case  pubbliche  che  appartenevano 
alla  prostituzione  fino  del  ra5o.  Sono  immensi  i  reclami  che 
vengono  fatti  dai  vicini  airAmministratione  ogni  qualvolta  trat- 
tasi di  permettere  una  nuova  casa  pubblièa.  La  risposta  è  • 
un  dipresso  sempre  la  stessa  —  che  la  prostituzione,  essendo 
inerente  alla  società^  tali  case  sono  Indispensabili  ,  e  che  non 
possono  impedirsi  qualora  non  restino  offis^i  d'una  maniera 
diretta  la  morale,  e  l'ordina  pubblico. 

Gravissime  questioni  iUorsero  se  fosso   miglior  partilo  so* 
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piirare  o  aggruppare  le  case  di  protUtuztone.  —  Avvi    ancora 
lalutto  die  crede  possibile  il  piano  messo    io    pratica    da    Sa  a 
Luigi  di  oooGnare  le  meretrìci  in  alcuni    determinati   quartieri 
onde  meglio  «orvegUarle  ,  ed  editare  vieppiìi  i    conlatti  con  le 
oneste  persone*  Ma  non  si   avvedono    che   di  tal    maniera  sa- 
rebbero  accumulati    e    favorìti  gli    scandali  ?  Chi  si    arri^chie- 
itibbe  p.  e.  o  di  giorno  o  di  notte  penetrai*  quelle  strade^  per 
cÉporsi  air osserratiooe  ^  al  ludibrio,  ed  allo  scherno?  In  tutte 
1^  claMÌ  della  società  trovasi  un    sentimento  di*  pudore.    Guai 
a  chi  tenta  di  rompere  questo  freno!  Le   stesse    donne    pub* 
bliche  I  oltreché  per  sottrarsi  alla  sorvegliansa  politica  ,    anche 
per  un  resto  di  vergogna  si  cambiano   spessissimo  il  nome,    e . 
la  autorità  trovarono  coufeniente  di  permettere    che  le  vedove 
e  le  maritate  nascondano  SI  casato  dei  mariti.  In  tanta    diver- 
sità d'opinioni  fu  preso  il  miglior  consiglio,  di  tollerarle,  cioè  . 
dove  sono^  poiché  sollevando  il  quartiere    in    cui    hanno   una 
specie  di  domicilio  e  in  cui  i  vicini  sono  abituati  a  vederle,  si 
oadrébbe  nell'iogiustiùa  di  sopraecaricame  un  altro.  E  indispen- 
sabile poi  di  mettervi  vicina    la  fona  armata    onde   prevenire 
tanti  disordini  e  tanti  delitti  così  frequenti  nei  passati  tempi.  Na- 
poleone commise  gravissimo  errore  volendo  allontanare  i  posti 
militari  dalle  case  pubbliche»  perchè  è  bensi  vero  che  possono 
miocere  agli  individui  ivi  raccolti,  ma  è  d'altronde  certissimo  che 
l'oggetto  dei  posti  militari  è  di  guarentire  la  pubblica  sicurezza. 
Merita  poi  a  questo  proposito  di  essere  avvertito  che  anche  il 
danno  individuale  non  è  di  gran  momento,  essendoché  le  pro- 
stitute dei  soldati  abitano  quasi  tutte  fuori  delle  mura,  e  for- 
mano per  i  vestiti ,  per  i  costumi  ecc.  ecc.  una  classe  a  parte 
che  necessitò  pih  volte  la  oonoorde  opera  delle  amministrazioni 
militare  e  civile  per  tenerla    subordinata.    Ora    per    conoscere 
coinè  le    prostitute   trovinsi  distribuite    per    i   circondar)    delle 
cttt^  faremo  osservare  che  nel  i83i  alla   fìne    d'aprile,  le  in- 
scritte alla  Polizia  erano  3i3f,  delle  quali  109  abitavano  fuoii 
delle  barriere.  —  Restavano  adunque  in    città    3oaa    ripartite 
nella  arguente  manierai 
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Numero 

Proporkioiie* 

Graondario 

Popolazione 

delle 

Prostitute 

Uoa  sopra 

I.» 

66,793 

63 

• 

1060  abitanti 

II.» 

74,773 
49,833 

706 

106      m 

III.» 

167 

298      •' 

IV.» 

44,734 

497 

90       n 

V.» 

67,756 
80,811 

3i4 

209       » 

VI.» 

3oa 

267       » 

VII» 

59,4«5 

aa7 

262       » 

vili.» 

72,800 

4 

iat34      m. 

IX." 

4a.56i 

247 

172      • 

x.» 

83,ia7 

137 

607      j» 

XI.» 

5o,aa7 
77456 

9^ 

546      « 

XII.» 

201 

385      » 

Che  corrisponde  a  1  prostituta  sopra    255  abitaoti   dooMH: 
ciliati  in  Parigi. 

Delle  3o22  poi  dimoranti  tra  la  mura  abitaTano 

A  pian  terrenp •     •     •     •     •  N.  4^ 

Ài  primo  piano »     »  '<74 

Al  secondo »  6o3 

Al  terzo ,     •     •     •     »  398 

Ai  quarto »  226 

Al  quinto  e  nelle  soffitte •     •     »  124 

Mancano  gfindizj »  449 


Totale  N.  3o22 

L' idea  di  far  portare  un  segno  -distintivo  alle  prostitute.» 
per  distinguerle  dalle  donne  oneste,  risale  ai  tempi  de'  Romani^ 
presso  i  quali  una  donna  detta  logitKa,  equi?aie?a  a  mertùrixi 
In  Francia  nel  12249  San  Luigi  non  mancò  di  dare  prcscriakMpi 
midie  per   l' abbigliamento  delle  prostitute  ,  ^-  sotto  Enrico  IV. 
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^Mnoero  obbligate  a  portare  una  piastra  dorata  ^  d'  onde  nacque 
3  proverbio,  bonnc  renoméó  vaut  mieux  que  ceinture  dorée.  In 
seguito  altri  distintìTi  furono  proposti  e  adottati  che  qui  troppo 
IfGingó  sarebbe  di  tutti  ricordarli.  Presentemente  la  Polizia^  lungi 
4al  seguire  questa  matta  idea  che  esporrebbe  le  donne  ad  es- 
sarà  pubblicamente  vituperate ,  e  che  darebbe  ardimento  alla 
timida  ed  inesperta  gioventù  di  fare  delle  lascive  domande  eoa 
la  certezza  di  sentirle  accolte ,  si  limita  a  prescrivere  ed  a  sor- 
vegliare, che  le  prostitute  sieno  decenti  nelle  vesti,  e  contenute 
•egli  atti,  onde  non  accada  pih  ,  come  avanti  la  rivoluzione , 
che  rotte  ad  ogni  libidine  facevano,  nude  di  sé  obbrobrioso 
^ettaeolo  dalle  finestre ,  e  lunghesso  le  vie.  Di  tal  maniera  e 
tton  altrimenti  si  può  provvedere  ai  costumi  delle  moltitudini , 
a  alla  salute  di  quelle  infelici,  h*  inicrizione  ,  merita  d'essere 
^OAiiid^rata  come  il  primo  mezzo  per  arrestare  i  disordini  della 
prostituzione  servendo  a  far  conoscere  le  donne  pubbliche  agli 
lm{iiegati ,  le  quali  sapendo  perciò  di  poter  essere  facilmente 
Mopcfrte  sono  più  caule  e  più  timorose^  $ìa  che  s'inscrìvano  da 
sé  stesse»  o  mediante  le  padrone  di  case,  o  obbligale  dalla 
Polizia ,  devono  sempre  presentare  l' atto  di  nascita ,  dare 
le  opportune  informazioni  ,  assoggettarsi  alta  visita  medica  e 
rilasciare  un'obbligazione  di  conformarsi  '  alle  regole  pi*escritte. 
Fu  p^r  lungo  tempo  una  questióne  delia  più  atta  impor- 
tanza, se  una  figPia  minore  incapace  per  legge  di  testare,  e 
che  non  può  '  disporre  di  s£  e  delle  sue  azioni  senza  il  con- 
senso del  padre,  possa  essere  animéssà  a  dichiarare  che  intende 
disonorarsi ,  coprìre  d'  obbrobrìo'  la  propria  famiglia ,  e  alienare 
irremissibilmente  la  sua  riputazione.  Tutto  restò  abbandonato 
sempre  alla  prudenza  degK  impiegati.  Alcuni  coscienziosi  raini- 
sti*i  volevano  a  tutto  rigore  la  maggiorila  ;  altri  la  limitarono 
ai  i8  anni,  ai  17- o  ai  16,  età  che  oggidì  viene  riconosciuta 
come  r epoca  legale •  in  cui  si  può  ammettere  all'inscrizione. 
Ma  sarà  mai  poasibile  •  di  fissare  cosin'aiti  confini  ?  A  proposito 
di  tali  wodificasiooi  merita  di  essere .  osservato  che  consta  dai 
registri  di  Polizìa,  che  dal  1816  al  183»,  di  i%tS5o  poslitute^. 


«043  fìiroDo  inscritte  avanti  i  18  anni,  0t74  ^  '^^  ^*^^  giatta 
prima  del  .compimento  del  ai.^  annO|  e  per  oonseguensa  ddl# 
maggiorità.  Rifiutando  d' inscriTere  una  figlia  minore  ti  vien 
^rse  ad  ottenerne  la  correiione,  o  non  le  ti  dà  piuttosto  il 
mezzo  di  sottrarsi  alle  indagini  della  Polizia ,  e  di  esporsi  as* 
sai  pib  ai  perìcoli  ed  alle  stragi  della  sifilide?  Armge  che  le 
iste«se  famiglie  disonorate  inviano  firequentemente  dalle  Pro- 
▼incie  le  figliuole  colpevoli  :  può  forse  Tautorìtà  rifiutarsi  d' in- 
scriverle ? 

Uoa  classe  di  persone  che  richiama  grandemente  V  atten- 
zione e  la  sorveglianza  delle  autorità,  é  quella  delle  donne  che 
tengono  case  di  prostituzione,  e  die  appartengono  alle  quat* 
tro  seguenti  divisioni  :  I.  Di  quelle  che  hanno  corso  il  mondo 
con  militari  »  commessi  ecc.  II.  Delle  antiche  prostitute  die  fe- 
cero qualche  risparmio.  III.  Delle  serve  delle  prostitute.  IV.  Delle 
donne  maritate  con  figli.  In  alcune  famiglie  é  un'  industria  che 
dura  da  molte  generazionL  La  Polizia  »  prima  di  accordare  ad 
una  donna  il  permesso  di  tenere  una  casa  pubblica  esige  che 
sia  di  buona  condotta,  che  non  sia  troppo  giovane,  e  che  pos- 
sedè un  qualche  capitale  e  per  lo  meno  la  mobiglia  della  casa. 
In  seguito  viene  autorizzata  mediante  un  libretto  nel  quale  sta 
scritto  m  La  padrona  della  casa  è  obbligata  di  far  inscrivere 
dentro  ^4  ore  alt  ufficio  di  PoUùa  ogni  donna  che  si  preseHF^ 
tasse  tanto  per  dimorare  presso  di  leij  come  per  prendere  allogr 
già  separatamente  in  stanze  dipendenti  dalla  casa.  Se  si  pre-^ 
senta  di  sabato  la  padrona  ha  tre  giorni  di  tempo.  —  AUor" 
quando  una  prostituta  si  allontana ,  la  padrona  è  eguabnenàe 
in  dovere  di  parteciparlo  o  nelle  1k^  ore  o  dentro  i  tre  giorni 
come  nei  casi  suindicati  ».  Il  libretto  é  diviso  in  due  parti  « 
secondo  che  le  prostitute  sono  dipendenti ,  e  sotto .  la  re- 
sponsabilità, o  soltanto  pensionarie.  Ciascuna  pagina  della  pri- 
ma parte  è  separata  in  quattro  colonne.  La  prima  contiene  il 
nome  e  V  età.  La  seconda  la  data  dell*  ingresso  nella  casa. 
La  terza  il  giorno  della  visita  sanitaria*  L' ultima  è  riservata 
per  il  giorno  della  partenza. 
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Alcune  delle  padrone  delle  case  pubbliehr^  sono  maritale 
ed  hanno  figli.  —  I  mariti  poi  che  sono  bettolieri,  venditori  di 
acquevite  ecc.  ecc.»  traendo  anche  da  questa  parte  argomento 
di  lucro,  danno  grande  inquietudine  alla  Polisia,  la  quale  sor- 
veglia rigorosamente  che  non  tengano  i  figli  nelle  case  di  pro- 
stitufione.  Tra  la  meretrice  e  la  padrona  non  si  fa  mai  a!- 
cnn  contratto  in  iscritto.  Ordinariamente  prestano  V  opera  loro 
per  il  solo  mantenimento  e  per  il  vestito.  Non  è  quindi  raro 
Il  caso  che  si  sottragano  rubando  gli  ornamenti  il  cui  prezzo 
ascende  talora  fino  ai  $00  franchi.  Questa  é  una  delle  cause 
'principali  della  rovina  delle  padrone,  e  dei  frequenti  fallimenli. 
».  Il  guadagno  è  vario  ;  in  alcune  case  essendo  persino  di 
iùO  e  600  franchi  al  giorno.  Le  prostitute  dipendenti  sono 
quindi  sempre  in  povertà,  e  non  fanno  qualche  fortuna  che  le 
libere  ,  aumentando  la  loro  sostanza  colV  usura  ,'  col  commer- 
^ò  e  coli'  economia.  In  generale  i  guadagni  del  libertinaggio 
|0no  in  relazione  del  grado  d' infelicità  o  di  prosperità  in  cui 
ffifv^si  il  commercio  dello  Stato.  Due  epoche  memorabili  ne- 
gli Annali  di  questa  industria  furono  le  invasioni  del  1814  « 
del  i8!|5  e  la  carestia  del  1817,  '^  prima  favorevole,  la  se- 
conda ooilfaria.  Affinchè  le  cose  procedano  per  il  meglio , 
r  Amministtaaknie  roantienei  con  il  salario  di  i>3Òo  franchi 
1*  anno ,  aggiunlit  raalcbe  gratificazione  ogni  due,  tre  mesi, 
degt'  ispettori  ai  eoiit«Mi!([(i ,  le  attribuzioni  dei  qui«li  sono  la  sor- 
teglian7.a  delle  slrade,  •  .  d^le  case  che  harmo  prostitute,  e 
la  ricerca  di  quelle  meretrici  ehi^  mancano  alle  visite  sanitarie. 
Easi,  devono  sempre  usare  moderazione^  a^in  caso  di  resistenza 
fare  un  processo  verbale  di  tutto,  sul  quale  paft^  il  capo  del- 
t'Ammintstrazi^one  rilascia  un  mandato  d'  arresto  o  per  la  pò* 
Tizia  municipale  ,  o  per  il  commissario  di  polizia  del  quartiere. 

Sulla  ricerca,  se  si  dovesse  permetterà  ad  una  d^nna  pub- 
blica di  prendere  a  dormire  uno  sconosciuto,  venne  risposto 
che  esigendosi,  dagli  albergatori  la  denunzia  di  un  forestiere 
anche  per  una  sola  notte  ,  a  piti-  lorte  ragione  devesi  preten- 
dere dalle  proiititute,  poiché  di  tal   maniera    i  cattivi  soggetti 
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potrebbero  sottrarsi  alle  ricerche  ,  ed  alla  TigibniTa  delle  au- 
torìth. 

In  onta  però  a  tante  provvidcnse  avvi  la  prostitusioiie 
claodestina ,  e  quella  favorita  dagli  affitta-letti ,  dai  tavernieri , 
e  dai  Tenditori  di  caffè  e  di  acquevite  con  la  TÌsta  prìnoipal- 
nente  di  un  maggiore  Qonsumo.  U  costume  e  la  salute  ricevono 
da  tale  prostituzione  i  maggiori  danni. 

Qualora  si  ponga  mente  che  la  sifilide  è  tra  le  pestilense 
quella  che  attacca  maggior  numero  di  persone  e  toglie  alla  so- 
cietà individui  rigorosi ,  o  li  lascia  deboli  ed  infermi  per  modo 
di  trasmettere  alle  generazioni  avvenire  il  germe  della  infesio- 
ne  ,  si  conoscerà  di  leggeri  di  quanto  interesse  sieno  le  misure 
sanitarie.  Fu  solo  intorno  al  1798  che  le  prostitute  vennero 
assoggettate  ad  una  visita  regolare.  Ma  le  savie  misure  non 
sortirono  pieno  V  effetto ,  poiché  venne  affidalo  rincarìco  a  per- 
sone di  coscienza  ribalda ,  di  natura  falsa  ed  avara  ;  né  le 
cose  migliorarono  che  ne!  1810  per  V  innalzamento  del  duca 
di  Rovigo  al  ministero  di  polizia. 

Presentemente  le  visite  si  fanno  in  tre  luoghi,  i.^  Al  di- 
spensatorio  dove  le  prostitute  libere  sono  obbligate  a  portarsi 
due  voIko  al  mese,  a.^  Presso  le  padrone  di  casa  »  una  volta 
alla  settimana.  3.^  Ài  deposito  della  prefettura  di  polizia»  ogni 
mattina  alle  arrestate  nella  notte  per  scandali,  per  aver  tenuto 
mano  ai  furti  ecc.  eco.  Tutte  ricevono  dal  chirurgo  visitatore 
una  carta.  Facendosi  per  un  momento  ad  esaminare  U  numero 
delle  prostitute  trovate  infette  di  sifilide,  che  ascende,  dal  18 in 
al  183^,  ad  oltre  ventimille  »  fia  agevole  il  conoscere  quanti 
mali  fuQono  evitati  dalla  sorvegliante  sanitaria  e  dai  seque»trì» 
poiché  ciascuna  avrebbe  trasmesso  a  molte  il  contagioso  prin- 
cipio. Onde  accrescere  maggior  peso  a  questa  vetità  basta  di 
considerare,  ohe  nelle  prostitute  che  si  rifiutarono  alK  inscrizione 
la  malattia  fu  piti  grave  e  nella  proporzione  di  1  sopra  4*     ' 

Per  sopportare  le  spese  gravissime  delle  misure  -sanitarie  , 
hi  credette  necessario  di  assoggettare  le  prostitute  al  pagamento 
di  una  ta«sa.  La  tassa  delle  donqe  puboliche  non  é  rosa  nuo- 
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va.  N6  abbtaiDO  degli  ettmpj  nelP  antichità  e  partioolarmente 
in  Atene  ed  in  Roma  ove  pagavano  non  i  soli  luoghi  di  prò- 
•titutione,  ma  anche  la  stessa  vendita  delle  prostitute  ch'erano 
sclùave  portava  all'  erario  una  ingente  somma*  L' imposta  chia- 
mavasi  aurwn  hutrale^  volendo  indicare  che  mondava  ciocché 
era  d' impuro  nel  turpe  commercio.  Queste  tasse  però  a'  no- 
stri giorni  offersero  argomento  di  gravissime  dispute.  —  Di- 
cevano gli  uni  che  trattandosi  della  salute  delle  prostitute  do- 
vevano portarne  le  spese  ;  che  infettando  la  società  erano  m 
obbligo  di  pagare  i  mexii  necessaij  ad  arrestare  il  contagio 
ohe  propagavano  ;  che  colpevoli  d' un  delitto  incombeva  ad  t%%e 
di  fame  T  ammenda.  Ma  tali  ragioni  a  prima  vista  giustissime, 
furono  contrabbilanciate  da  altre  piii  giuste  e  preponderanti. 
Non  doversi  cioè  ,  e  non  potersi  costrìngere  le  prostitute  a 
pagare  le  spese  di  un  trattamento  al  quale  si  sottomettono 
per  forza  e  non  di  volontà  ;  che  sarebbe  barbaro  e  ridicolo 
obbligarle  a  pagar  quelle  visite  in  forza  delle  quali  sono  tra- 
dotte air  ospitale  o  alle  carceri;  che  finalmente  lo  scopo  di 
tali  visite  essendo  il  bene  e  la  salute  pubblica ,  è  indispensa- 
bile che  vadano  a  carico  pubblico  le  spese  per  impedire  la 
diffusione  del  male.  Quantunque  adesso  questa  imposta  scan- 
dalosa sia  tolta,  pure  toccheremo  brevemente  di  alcuni  parti- 
colari interessanti.  Quattro  erano  le  tasse. 

La  I.*  sopra  le  case  di  prostituzione  riscuoteasi  facilmente. 
St  davano  all'  impiegalo  delle  carte  gialle  che  servivano  di  quie- 
tanza per  la  padrona  di  casa  eh'  esborsava  la  franchi  al  mese. 
Le  prostitute  dipendenti  non  pagavano  niente. 

La  IL*  sopra  le  donne  isolate  era  di  3  franchi  al  mese  e 
veniva  pagata  al  dispensatorio  al  momento  della  visita.  —  La 
quietanza  era  una  carta  azzurra. 

La  IIL*  risultava  dall'  ammenda  cui  condannavansi  le  man- 
canti alle  visite. 

La  IV.*  finalmente  consisteva  nelle  vendite  dei  libretti  a 
75  centesimi. 

Etano  esenti  per  alcun  tempo  ^    le  gravide ,.  le    lattanti , 
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le  assenti   dalia  città  e  le  ammalate  all'ospitale  ^  e  quelle  con- 
dannate in  prigione. 

La  presente  tabel'a  fa    conoscere    il  prodotto    delle    tasse 
per  ciascun  anno. 
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36,26q 
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69,124*  5o 

»   17 

20, 1 64 

4r,23& 

3352 

52.  5o 

72,806.  So 

»   18 

a5,5o6 

5o,88o 

4786 

89.25 

8*^,261.  25 

»   19 

25,866 
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54*  00 

84,355.  00 

n    IO 

25,746 

56,165 

636o 

75.  00 

88,3£o.  00 

»    21 

26,25o 

59,274 

65  IO 

91.  5o 

92,125.  5o 

»    11 

24,618 

6j,7o5 

6260 

67.  5o 

Qi,65o.  5o 
06,046.  00 

n  a3 

21,540 

59,091 

5340 

75.  00 

n  a4 

21,324 

6o,2QI 

5866 

5o.  25 

87,531.  25 

»»  i5 

20,784 

59,454 

6376 

62.  25 

86,676.  25 
82,009.  75 

n    26 

10,544 

5ì;,464 

6024 

57.75 

»  in 
y*  10 

»I:97^ 

52,647 

2588 

60.  75 

77,270.  75 

23,226 

53,835 

2024 

123.  75 

79,208.  75 

Le  prostitute  colpevoli  subiscono  il  castigo ,  o  nel  luogo 
di  deposito  presso  la  prefettura  di  polizia  o  nelle  prigioni.  E 
indicibile,  lo  scandalo  che  nasceva  per  lo  passato  nel  trasporto 
da  un  luogo  all'  altro  esponendole  alla  pubblica  vista.  Oggidì  si 
traducono  in  carrozze  chiuse  per  nulla  diverse  dalle  altre  di  citta, 
e  di  tal  maniera  ogni  inconveniente  fu  tolto.  —  Passò  stagione 
che  le  prigioni  erano  sporche,  sudicie,  ristrette ,  mal  sane^  i 
modi  di  punizione  barbari  e  crudeli  ;  presentemente  non  piii 
insorgono  dispute  per  un  letto  destinato  a  sei  e  fino  ad  otto 
persone  ,  non  piti  vedonsi  quelle  infelici   aggirarsi    disperate  e 

Arnau.  Statistica,  wd^IL  4 
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^tMgcnà^r^er  la  bUonia' recilsa;  ma  per  lo  contrario  le  carceri 
ridotte  belle  ed  eleganti ,  hanno  nei  piani  terreni    le    botteghe 
per" quelle'  che  laTorano  e  nel  plano  superiore  i  dormitorj.  Anzi 
è  forca  confessarlo,  si  è  caduti   nell' estremo  opposto  ,    e  per- 
,mettenAo  V  abuso  del  ¥Ìno  »  il  ricevere    Tisite  ^    lettere  ^    dena- 
ri ecc.  ecc.  ,  V  abbigliarsi  in  ogni  foggia  più  seducente    e    pib 
raga,  quel  soggiorno  fu  reso   gradevole-,  del    che    ne    offrono 
ro «art ile  recidive  per  la  4*%  5**  ^  fino  {^er  la  io.*  volta.  Nelle 
emorabiii  giornate  di  luglio  i83o  mólte ^i -rifiutarono  dì  sortire* 
il:        Era  pure  cosa  miserabile  e  ributtante    il    vedere    insieme 
ffastellate  e  confuse  nello  stesso  locale  le  prostitute  che  scon- 
4tawMM>  i  delitti ,  e  le  inalate  di  sifilide  che  cercavano  assisten- 
'jia  f^  d^lla  qual  comunanza  non  è  a  far  meraviglia  considerando 
•jche  i  sifilitici  erano  nei  tempi  andati   oggetto    di    persecuzione 
He  di  abbominio^  e  che  nel   f497    ^^    gruve    arditnento    quello 
del'"yescovo  di  Parigi  il  /]uale  indignato  a  tante  inumanità,  non 
-Isolamenie  sorvegliò  il  piccolo  ospitale  de'  sifilitici,  mais  donnait 
^eme  pour  son  enlretien  une  somme  considérable  prise   sur   sa 
"cassettó.  Un  cosi  falso  zelo    durò    lungamente,  poiché    ancora 
nel' 1700  gli  ammalati  sospetti  di   sifilide   venivano    condannati 
alle  \>erghe  e  ad  altre  punizioni  col  pretesto  d'  ispirare    orrore 
per  una  infezione  imputata  a  delitto  ,  e  per  evitare    la    troppa 
affluenza  agli  ospitali.  Con  le    opportune    separazioni    vennero 
adesso    tolti    quasi    tutti    gì*  inconvenienti.    Diffalti    gii    uomini 
sono  ricevuti  sii'  ospizio   del    Mezzodì.    Le    prostitute    inscritte 
sono  curate  a  S,  Lazzaro  j  e  l'ospitale  deli'  Orsoline  è  desti- 
nato per  le  donne  mantenute,  per  le  maritate  ,  per  le  nutrici; 
in  una  parola  ,  per  tutte  quelle    che  non  fanno  pubblicamente 
mestiere  di  prostituzione. 

Ne  resta  a  dire  per  ultimo  delle  case  di  rifugio  per  le 
pentite»  In  mezzo  a  tante  prostitute  rotte  ad  ogni  libidine  ,  Te 
ne  sono  pure  alcune  pochp  che  vergognandosi  di  una  vita  co- 
pèrta' di  obbrobrio  e  d'infamia,  cercano  un  asilo  per  condurre 
penitenti  e  ritirate  il  resto  de'  loro  giorni.  Il  primo  stabilimento 
rimonta  al  principio  del  XIII  secolo  e  fu  fondato    da  Gugliel- 
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mo  III  Vescovo  di  Parigi  che  lo  cbiam^  Mtiion  d^  FiUes^Dien. 
San  Luigi  accordò  ingenti  lomme    a  questo    ospizio    a    condi- 
tiooe  che  racchiudesse  200  prostitute  le  quali  pentite  ritornasi 
%lfrQ^ ..all'onde.  Nel  1491  un  religioso  .p^  npm.e   G^vai^  Jlt^. 
tPfand  .avendo  cpuTertife  alquante  prostitole  le.riqni  aotfp  {U^ 
nomerdi  Penitenti.  Carlo  Vili  Bpfro^ì>  Vp^tàjtnwf^  ^é.  \4^' 
e   Papa  Alessandro  VI   la   confermò  nel    i497-    Negli,  ^.«ti^ti* 
dati   da    Giovanni  Simon  ArcivescQY5>   di   Parigi  era  •^pfiHHi') 
dkto  di  non  ricevere  qh^  quelle  donne    che  avessero    pprdjijM^' 
la  '?ergiui(à.  Nel  i665    la    signora   di    Miramion  ianóh'  Sff^Ua, 
Pelagia  divenuta  in  progresso  A  celebre  e  destinata  tai^to^ialb 
proetitule  racchiuse  per  for^  o  dietro  istanza  dei  parenti,  quanto 
a  quelle  che  venivano  spontaneamente  cercando    rlsp^^ro.  hm^ 
telo  di  fondar  queste  case  fu  spinto  a  tal  punSo  che  il  Parlai 
«Mulo  dovette  rooderamt  V  entusiasmo.  Noi  quindi  ci    dispsi^ 
siaaw>  dal  ricordare  i  nomi  di  tanti  benefattori  della  uosanilà  1 
Bia  non  possiamo  tacere  dell'abate  Lagris^Diwal   ( nuovo  Vio^ 
«ento  di  Paola  )  j  il  quale  uni  insieme  rispettabili  dame    nella 
santa  missione  di  portarsi  nelle  carceri   e    negli    spedali    delie 
prostitute  ,  a  parlare  il  linguaggio  della  religione  e  della  vàrtlu 
Questa  società,  soltanto  nel    1821  ebbe  una    casa  particolare 
conosciuta  sotto  il  nome  del  Bon-Pasteur,  cui'  la  città  di  Parip 
dà<  una  sovvensione    annua    di  4>ooo  franchi ,  ed  il   ooaslgl&d 
degli    ospizj  un'altra   di  i,5oo.  Le  prostitute  non  possono    ei»- 
trare  nella  casa  di  rifugio  che  dietro   un   ordine    speciale  del 
prefetto  di  polisia,  il  quale  dev'essere  avvertito  anche  qualora 
volessero  uscire. 

Quantunque  i  ristretti  limiti  d'un  Giornale  non  consen* 
tano  che  di  correre  brevemente  sulla  sommità  delle  cose,  nuV^ 
ladimeno  speriamo  che  i  cortesi  lettori,  vorranno  saperci  grada 
di  aver  loro  data  una  idea  della  prostituzione  di  Parigi. 

Dott.  Antonio  Martini. 
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jisili  (li  Carità  per  Plnfanzia  in  Milano, 


s. 


^e  Milano  non  fu  la  prima  città  lombarda  dopo  GremoiMi 
ad  accórre  T  importazione  benefica  di  Àporti,  la  propagò  in  ud 
anno  con  tanta  celerità,  che  si  paò  dire  prodigiosa.  Eccone  aU 
Clini  particolari  che  udii  annunziare  il  giorno  16  di  Marzo  dal 
segretario  della  Commissione  degli  Asili  Giuseppe  Sacchi,  in  un 
rapporto  ove  espose  quanto  la  Commissione  avea  fatto  nel  prìaio 
anno  che  le  fu- affidata  cura  tanto  importante ,  innanzi  alla'con- 
vocazione  generale  degli  fizioaisti  ,  convocazione  presieduta  dal 
figlio  del  grande  Beccaria,  sicché  suscitava  un  pensiero  conso- 
lante  del  progresso  che  fece  l'umanità  dal  tempo  che  quel  Sommo 
tuonava  contro  gli  errori  delle  legislazioni,  al  n98tro  tutto  rivolta 
a  migliorare  le  crescenti  generazioni.  Questa  Memoria  fu  udita 
con  commozione  dall*  assemblea  che  ne  desiderò  la  stampa  a 
benefizio  degli  À.sili ,  e  in  pochi  minuti  si  ebbero  trecento  so* 
scrizioni  per  affrancarne  le  spese  :  ora  è  pubbiicHlo  con  questo 
titolo  :  Intorno  alla  Fondazione  ed  allo  lutato  attuale  degli 
Asili  di  Carità  per  f  Infanzia  in  Milano  ,  relazione  letta  nel* 
radunanza  generale  tenuta  il  16  marzo  1887  dai  contribuenti 
alla  fondazione  ed  al  mantenimento  degli  Asili  Infantili ^  e  pub» 
hUcata  a  beneficio  degli.  Asili  medesimi;  Milano^  Bìam^hi  1837: 
da  questa  riassumeremo  la  storia  degli  A  sdì  milanesi. 

Nella  prima  adunanza  generale  tenuta  agli  1 1  Fcbbrajo  i836 
dai  contribuenti  alla  fondazione  e  mantenimento  degli  Asili ,  si 
creava  una  Commissione  alla  quale  si  dava  il  triplice  mandato  _. 
di  assicurare  stabilmente  la  fondazione  di  questa  Pia  Causa  —  di 
difTondere  di  mano  in  mano,  e  compatibilmente  coi  mezzi  eco- 
nomici disponibili ,  gli  Asili  infantili  in  tutti  i  quartieri  pili  po- 
polosi e  piik  poveri  della  città  -^  di  dirigerli  e  di  amministrarli  come 
un'  unica  istituzione.  A  queste  cure  essa  adempieva  con  tutta  la 
sollecitudine  primamente  invocando  dal  Governo  che  gli  Asili  non 
venissero  considerati  come  semplice  istituzione  privata ,  ma  sib- 
bene  come  una  vera   Pia  Causa  fornita  di  tutti  i  caratteri  ,  fa- 
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colta  (B  diritti  alle  Pie  Cause  concessi,  lo  quaoto  ai  mezzi  per 
l'istituzione  e  roBoteoioiento  degli  Aiili,  la  Commissione  aveva  e 
colle  azioni  d«;i  soscrittori  e  con  elargizioni  di  altro  genere,  fra  le 
quali  r  erogazione  dei  proventi  sui  biglietti  di  visita  in  occasione 
del  principio  dell'  anno,  austriache  lire  32,885.  Al  primo  Asilo 
già  aperto  presso  Santa  Maria  Segreta  quando  fu  instituìta  la 
Commissione,  questa  due  nuovi  ne  aggiunse,  uno  presso  S.  Fraa* 
Cesco  da  Paola  ,  1'  altro  nel!'  Oratorio  di  S.  Filippo  presso  San 
Celso,  e  io  quest'  ultimo  si  ebbe  cura,  specialmente  di  ricove- 
rare i  fanciulli  orfani  in  causa  «lei  cholera  :  fra  tutti  e  tre  gli 
Asili  si  raccolsero  intorno  a  trecento  fanciuiietti  delle  pili  po- 
vere famiglie  della  città,  poiché  nell'  accettazione  si  ebbe  la  cura 
non  solo  di  assumere  le  più  scrupolose  informazioni  intorno  allo 
stato  delle  famiglie  che  invocavano  il  benefìzio ,  ma  i  parrochi 
e  fino  gì'  ispettori  si  tolsero  il  carico  di  visitare  le  case  dei  po- 
veri, e  di  toccarne,  per  dir  cosi,  la   miseria  ed  i  bisogni. 

La  Commissione  affidava  il  governo  degli  Asili  alle  donne 
come  quelU  che  dalla  Provvidenza  furono  create  colla  pazienza 
e  coli'  affezione  per  es^^ere  le  madri  più  affettuose.  Aggiungeva 
quindi  per  assisterle  un*  altra  bella  istituzione,  che  è  quella  delle 
Signore  Visitalrici ,  le  quali  e  vegliano  in  t4irno  gli  Asili  ^  e  in- 
tendono in  ogni  modo  al  miglioramento  dei  fanciulli  —  con  que* 
sta  efficace  cooperazione  di  persone  caritatevoli  ha  potuto  la 
Commissione  considerare  gli  Asili  siccome  altrettante  famiglie  , 
presiedute,  amministrate  e  dirette  dagli  Ispettori,  maternamente 
sorvegliate,  dalle  signore  Visitatrici  ,  e  quotidianamente  assistite 
dalla  Maestra  ,  da  una  o  due  Assistenti  stipendiate  e  da  una  o 
due  Praticanti  gratuite.  — 

Lo  stato  sanitario  dei  bambini  ricevuti  negli  Asili  fu  argo- 
mento alla  Commissione  di  gravi  pensieri,  che  forse  produrranno 
in  futuro  dei  nuovi  benefiij  non  tentati  ancora  in  nessun  Asilo. 
Intanto  si  riferiscono  nel  rapporto  le  relazioni  dei  Medici  degli 
Asili  sullo  stato  in  cui  si  raccolsero  i  fanciulli  ,  e  sui  migliora- 
menti che  se  ne  ottennero  in  pochi  mesi.  Dal  giudizio  medico 
risulta,  che  -—  sopra  i  primi  ottanta  fanciulli  ricoverati  a  S.  Celso, 


tfMMiiì^f^  <fefiiiera>i}Ua(iGaati  come  perfeUaideQte  mdì,  tèotìquai-' 
tt&^étoòÈe  affetti*  dà  duclMa  «crofolota,  cinque  come  raobiticli 
e  cibdict  qualificati  di  gradiUtsiroa  cofoplca^looe.  -«  Però  osserva* 
saViameote  Giuseppe  Sacchi:  questa  esuberatoza  di  fanciulli  ooo 
sani',  Èàprà  quelli  beoe  cottiluiti  ^  procede  della  scelta  fatta  iil> 
quél'  popMoso  e  poTeriàsimo  circoodario  della  città ,  de'  faociulii 
appairteBéliti' alle  più  niiseràbili  famiglie  e  all' essere  più  di  uà 
leilBO  di  quatti  f  orfaul  fioora  vissuti  nella  più  squallida  desola«- 
si<Hie«  Ad  onta  però  del  brefe  tempo  trascorso  da  che  Teooero 
riòo¥erati^  il  loro  stato  sanitario  si  è  già  notabilmente  migliora* 
tOy  é  attesa  la  felicitfsiitla  località  di  quell'Asilo  che  porge  tutto 
r  agio  é*^  corporei  esercifij,  si  ha  là  fondata  lusinga  che  in  po« 
chi  ÉDesi  saranno  ridonati  alle  famiglie  nel  più  prospero  staio 
di  salute.  — 

il  fanciulli  f'icoTrati  la  beneficensa  degl'  Institutori  dà  una 
sopraTfCste,  e  ana  minestra  •  metzogioroo.  In>  quanto  ai  risul» 
faiAfenti  ottenuti  èell'  educaiione  religiosa,  intellettuale  e  dorale 
dei  bauàblni  rico? erati  negli  Asili  milanesi,  ne  piace  riferirli  colla 
teilSmòllianxa  stéssa  di  quella  parte  de!  rapporto  che  fa  accolta 
con*  tanta  commotione  dall'Assemblea  de'  benefattori.  — - 

Prorredulo  allo  sviluppo  fisico  dei  fanciulli  restata  a  peif^ 
saire  alla  loro  prima  educaiione  religiosa,  intellettuale  e  morale^ 
Rispetto  a  questa  trovatasi  la  Commissione  nella  felice  situazione 
di  non  doter  creare  nulla  di^  nuovo ,  ma  di  vegliare  soltanto 
atta  icrUpolosa  applicaxione  de'  principj,  de'  metodi  e  delle  pra* 
ticbe  già  saviamente  introdotte  dal  benemerito  Istitutore  degli 
Asili  Italiani ,  il  sacerdote  Aporti. 

Nel  manifesto  la  dicembre  i835  al  quale  concorrevano  i 
primi  prom^ritori  di  questa  Pia  Islitutione  in  Milano  era  stato 
ace^lUtiato  còme  d'ot^iuè  dell'I.  R.  Governo  seguir  si  do  vesserà 
i  ibetodi'  éeir  Aporti  suggeriti  e  pralicair  io  Cremona  e  dal  me« 
desimo  esposti  tanto  nel  suo  Manuale ,  quanto  nella  sua  Guidai 
dtHe  Semole  iafimliK  di  carità  ,  stata  pubblicata  per  grazioso 
decreto  governativo  in  data  la  lugKo  i835. 

La  Commissione  era  tanto  più  lieta  di  seguire  questi    me« 
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lodi  V  to^  quanto  che  conosceva  come  fossero  stati-  oc nt  nyirabik' 
successo  sperinoentatt  io  Crecnona  da  oHo  e  più  anni.  Essa  d*al*. 
troode  doveva  rendere  questo  omaggio  di  giuslicia  al  loro  Istii^ 
tutore  per  avere  questi  saputo  meglio  di  tutti  gli  altri  fondatori 
degli  Asili  intentili  già  attivati  nelle  altre  città  d'  Europa  ^  eo« 
gliere  il  vero  spirito  di  questa  istituzione  ,  la  quale  non  tanto 
in  un  precoce  sviluppo  intellettuale  de'  fanciulli,  quanto  in  una 
felice  preparazione  alle  nozioni  piti  utili  alla  pratica  vita ,  e  pilt^ 
che  tutto  allo  svolgere  sentimenti  religiosi  e  morali  da  ridurrò- 
ad  inconcusse  abitudini  ,  deve  far  concorrere  tutte  le  svariate^ 
ramificazioni  degli  infantili  insegnamenti. 

E  per  andar  certa  nella  pratica  applicazione  di  questi  inc^ 
todi  la  Commissione  pregava  due  volte  l'ottimo  Aporti  a  volere 
nelle  scorso  anno  recarsi  a  visitare  gli  Asili  di  Milano  ,  ondo 
imprimervi  quella  sapiente  unità  di  discipline  e  d'ammaestra* 
menti  eh'  egli  ha  saputo  dare  agli  Asili  da  lui  fondati.  Uno  dei 
membri  della  Commissione  ed  una  fra  le  signore  Visitatrici  ahe- 
assuBse  per  la  prima  l' incarico  di  sopraintendere  all'  educasione 
de'  nostri  bambini  ,  aonducevano  per  breve  tempo  a  Cremona 
la  Maestra  scelta  per  l'Asilo  infantile  di  S.  Francesco  ed  uwm> 
di  quelle  praticanti  gratuite  ,  perché  vi  apprendessero  il  modoi 
pratico  di  diveizare  i  fanciulli.  All'Asilo  di  S.  Gelso  si  destinava 
una  provetta  Istruttrice  stata  già  dall'  Aporti  impiegata  nella 
prima  Scuola  infantile  di  fanciulle  da  lui  aperta  in  Cremona  » 
ed  ali'  Asilo  di  Santa  Maria  Segreta  intieramente  confidava  ki: 
Commissione  in  quella  abilissima  Maestra  la  quale  avea  sapalOi 
ottimamente  ridurre  da  sé  i  principj  dall'  Aporti  consegnati  >.  nel 
SUO  Manuale,  applicandoli  con  si  felice  perspicuità  che  lo  stesso 
fondatore  di  questa  Pia  Istituzione  rimase  maravigliato. 

Il  carattere  impresso  da  Aporti  agli  infantili  ammaestrava 
menti  fu  quello  appunto  di  svolgere,  come  si  disse  ,  per  tenipo 
ne'  fanciulli  1'  abitudine  alla  operosità  e  di  svegliare  i  religioai 
sentimenti  nella  loro  più  effusa  cordialità.  Egli  fece  dividere  i 
fanciulli  degli  Asili  in  tre  sezioni»  A  quelli  della  prima  senione 
fece  insegnare  le  preci  quotidiane  e  le  prime   nozioni  intorno  a 
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Dio  ,  gli  fé'  avvezzare  a  ripetere  il  proprio  nome  e  cognome,  a 
pronunciare  i  suoni  elementari  e  sillabici  della  lingua  italiana  , 
a  numerare  a  mente  dall'  i  al  loo,  pel  quale  esercisio  s'ag- 
giunse in  Milano  il  sussidio  dell'apparecchio  a  palline,  ed  a 
conoscere  i  nomi  proprj  delle  precipue  parti  del  corpo  umano. 
A  quelli  della  seeonfia  sezione  volle  die  s' insegnasse  il  rima- 
nente delle  preci  quotidiane,  che  si  porgessero  le  prime  lezioni 
del  catechismo  e  della  morale  religiosa,  che  si  facessero  ad  es«i 
apprendere  gli  inni  della  Chiesa  e  si  esercitassero  a  conoscere  le 
lettere  stampate,  e  rilevarle  in  sillube,  e  si  esercitassero  a  nume- 
rare, a  sommare  e  sottrarre  a  memoria  dall'i  al  loo,  a  dare  i 
nomi  proprj  delle  vestimenta,  degli  attrezzi  di  casa,  de' cibi,  ecc., 
ed  a  conoscere  i  domestici  aniinHlì  col  sussidio  delle  tavole  fi- 
gurative. A  quelli,  per  ultimo,  della  terza  sezione  fece  insegnare 
il  reato  delle  nozioni  sugli  oggetti  visibili  e  il  compimento  delle 
lezioni  del  piccolo  cateohisroo  ,  fece  ad  essi  apprendere  a  me- 
moria gli  inni  e  salmi  della  Chiesa,  gli  addestrò  inoltre  a  com- 
pitare e  fillabare  full'abbecedario,  a  conoscere  le  cifre  arabiche 
e  le  prime  nozioni  elementari  sulle  frazioni  ,  mediante  I'  uso  di 
un  apparecchio  a  cilindri ,  porgendo  infine  alcune  compendiose 
lezioni  di  storia  sacra  col  sussidio  di  tavole  figurative. 

Questi  tenuissimi  insegnamenti  abilitanti  in  gran  parte  al- 
l'istruzione  elementare  sono  quelli  che  la  sperienza  stessa  con- 
iglio come  i  più  proprj  alla  tenera  età  dei  fanciulli  ricoverati 
negli  Asili ,  e  t>en  lungi  dall' attediarli  o  parere  troppi  alle  loro 
menti  y  vennero  da  essi  così  avidamente  e  così  celeremente  ap- 
presi che  le  stesse  Istruttrici  ne  rimanessero  stupefatte.  Ed  è 
anzi  così  potente  l'impressione  che  in  essi  produce  il  metodo 
d' insegnamento  y  che  nelle  ore  di  ricreazione  si  fanno  i  bam- 
bini a  ripetere  da.  sé  stessi  gli  avuti  ammaestramenti  ,  e  spesso 
improvvisano  spontaneamente  una  specie  di  scuola ,  nella  quale 
riproducono  come  un  piacevole  ricreamento  quanto  ebbero  ad 
apprendere  per  semplice  istruzione  :  tanto  pajono  ad  essi  omo- 
genei gli  esercisj  mentali  ai  quali  vengono  iniziati.  Né  deve  ciò 
fare  meraviglia  quando  si  pensi  che  l'età  dai  tre  ai  sei  anni    é 
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Tetà  I  direm  così ,  più  vitale  per  lo  sviluppo  intelIeUivo  e  mo-. 
rale  dell'  uomo.'  In  questo  breve  perìodo  di  anni  il  fanciullo  ap; 
prende  il  linguaggio  che  compendia  ,  per  cosi  esprimerci,  l'en* 
ciclopedia  della  umana  sapienza  :  egli  epiloga  in  un  fascio  tutte 
le  impreBsiont  svariate  che  riceve  dagli  oggetti  visibili  e  da' 'suoi 
intimi  affetti  per  poi  distinguerle  ed  applicarle  alle  realtà  ddUa 
vita  ;  egli  già  assiste  qual  piccolo  attore  al  complicato  spettacolo 
della  società  ,  e  guai  se  non  si  avveiza  per  tempo  a  ben  cono* 
scerla  e  ad  amarla  !  L' infanzia  abbandonata  a  .sé  stessa  è  l'^tà 
piti  pericolosa  dell'  uomo  per  le  radicali  abitudini  che  in  essa . 
assume  e  che  non  sa  io  seguito  piti  dimettere  ;  mentre  riafan- 
zia  bene  educata  attinge  per  tempo  il  primo  germe  di  tutte. le 
religiose  e  sociali  virtù. 

E  perché  gli  Asili  infantili  valessero  appunto  ad  avvezzare  i 
fancìulletti  del  povero  ad  essere  paghi  del  loro  stato  e  ad  eseguimei 
tutti  i  doveri,  si  pensò  di  dirìgere  possibilmente  tutti  gli  ammae« 
stramenti  alla  vita  operaja  e  domestica.  Le  poche  lezioni  date  ai' 
fanciulli  sugli  oggetti  visibili  furono  tutte  quante  accompagnate 
dalla  loro  pratica  applicazione  alle  arti  dell'industria  e  delle  pa« 
trie  manifatture.  £d  affinché  susseguisse  alla  precognizione  la 
pratica  stessa  si  tramutarono  in  Milano  gli  A^ili  infiintili  in  al- 
cune ore  del  giorno  in  piccoli  opificj.  Le  f«meiuliine  si  addestra- 
rono  a  que'  donneschi  lavori  che  sono  proprj  della  loro  età^  ed 
oltre  il  far  calze  si  avvezzarono  ad  attendere  a  piccole  faccen* 
duole  di  casa,  a  governar  biancheria ,  a  tener  pulite  le  camere, 
a  fare  in  somma  tutto  ciò  che  spetta  ad  una  buona  donna  di 
ca»a  e  ad  una  solerle  fantesca.  I  fanciulli  si  esercitarono  al  pa- 
ziente lavoro  di  f«ir  filacce  con  pezzuole  di  lino  per  avvezzarli 
ad  un  tatto  e  ad  un  colpo  d'  occhio  preciso,  ed  il  prodotto  di 
questi  lavori  si  tenne  raccolto  per  darlo  in  dono  agli  spedali  ^ 
onde  far  concorrere  i  fanciulli  allevati  dalla  carità  ad  atti  cari« 
tate  voli.  Si  avvezzarono  inoltre  a  piccole  fatiche  nel  recare  og- 
getti diversi  ed  in  isvariati  esercizj  corporei.  E  giacché  ne'  due 
Asili  di  San  Francesco  e  di  San  Celso  si  presta  la  comodità 
degli   annessi  giardini  si  é  pur  divisato  in  quest'anno  di  far  col-^ 


libare  i<|ua(bll«.ajaola  di  terreilo  col  tuicidio  ,  ove  si    possa  ,   e- 
in -ogni  modo  col  oonoorso  de'  fanciullelti  i«i  riooverati,  per  af- 
fettarli agii  agrieoU  laforì  e  per  interessarli  in  tal  guisa  a  quella 
fila*  di'  mite  raasegnaiione  che  è  la  vita  del  povero. 

AiCri  lavorìi  proprj  di  questa  età  e  di  questa  condizione  di 
fiiniokillii  ferranno  di  mano  in  roano  sperimentati,  onde  abituar- 
li, potendo ,  agli  tfariali  esercizj  delle  classi  operaje  (i). 

Ma*  dove  si  folle  piil.  insistere  nel  metodo  di  educazione  di 
questi  fanciulli  fu  quello  di  pensare  al  loro  morale  e  religioso 
dlfoizamento.  Bisogaafa  tuite  queste  paste  di  folgo  nascente 
•fiai4e  dalle  male  abitudini  in  cui  si  trovavano  pur  troppo  già 
spinte  pei  mali  esempi  af  uti  nelle  famiglie  e  pel  contatto  disila 
classe  ineducata  a  cui  appartengono^  bisognava  muoverle  al  be- 
ne »  e  muoverle  col  sorriso  sulle  labbra  e  la  serenità  nel  cuore. 
Vi  erane  caratteri  chiusi  da  svolgere  ,  umori  bisbetici  da  mo- 
derare ,  anime  di  ferro  da  raddolcire  »  testoline  leggere  da  ras* 
sodare  ,  e  io  tutti»  meniti  e  cuori  resi  torpidi  ,  abbrutiti  ,  ^in- 
SBÌenti  di  tutto  e  di  tutto  insofferenti. 

Essi  non  potevano  essere  diretti  al  bene  che  colla  unica  ir* 
resistibile  forza  del  buon  esempio. 

Con  questa  e  colla  potenza  mirabile  dell'ordine  e  della  di- 
sciplina si  poterono  un  po'  alla  volta  divezzare  queste  creatine 
finale  riducendole  ad  euere  docili ,  operose  e  dabbene. 

I  prìmi  sentimenti  che  inspirare  si  vollero  ne'  bambini  fu- 
rono quelli  dell'  amore  e  del  timore  di  Dio  ,  ai  quali  affetti  si 
diressero  sempre  tanto  i  religiosi  e  morah  ,  quanto  gì'  intellet- 
tuali insegnamenti. 

L'amore  della  giustizia  verso  ciascuno  venne  loro  instillatu 
ancfigUendo  con  confidenza  le  loro  querele^  col  fare  ad  essi  im- 


(i)  Dopo  la  coafocasioae  geoersle  dei  signori  Conlribucoti  tenuta  il 
i6  Biarxo  iSSy  ,  vennero  introdotti  felicemente  in  ano  degli  Asili  di  Mi- 
lana i  laYori  delle  coti  dette  stringhe  e  de^  cordoni  che  tono  eseguili  dai 
fanciulli ,  e  che  potranno  dare  col  tempo  un  certo  prodotto  a  beDiùciu 
della  Causa  Pia. 


nediaUi' ragione,  e.  col  renderli  postibilmeate  giudici  eft«i  mede- 
AOM  delle  loro  buone:  o  male  aiiooi, 

H  rispetto  air  altrui  proprietà  ,  il  sentimento  della  Teracità, 
l'abitudine  all' ubbidiensa  ed  alla  docilità  ,  T  affetto  della  grati* 
tudine  e  quello  soprattutto  della  scambievole  beoevolenzai.  Ten- 
nero in  ogni  occasione  fatti  avolgere  e  resi'  un  abito  della  loro 
vita. 

Infinite  e  pasienti  cure  si  vollero  per  conseguire  questo  mo* 
rate*  dirosaamento ,  ma  si  ottennero  in  breve  così  felici  risulu- 
mentii  da  compensare  al  di  là  di  ogni  speransa  le  cure  ado* 
penite^L 

Noi  non  aiteremo  ehe  pochi  fatti  di  cui  fummo  in  più  oc- 
casioni testimooj ,  e  che  varranno  a  mostrare  fino  a  quel  grado 
abbia  potuto  giungere  in  pochi  mesi  il  loro  morale  migliora* 
menlo* 

I  bambini  dell'Asilo  di  Santa  Maria  Segreta  non  videro 
nella  mattina  del  io  settembre'  dello  scorso  anno  comparire  la 
loro  diletta  Maestra,  che*  s' era  per  motivi  di  salute  recata  alla 
campagna,  Rincresciosi  e  direi  quasi  smarriti  per  non  vederla., 
pregarono  la  madre  della  Maestra,  che  n'é  l'assistente,  a  voler 
loro  permettere  di  recitare  wo^  Ave- Maria.  —  E  per  chi ,  disse' 
loro  la  buòna  donna  ,  per  chi  volete  voi  recitarla  7  ..^  Ed  i 
fanciulli  con  voce  commossa  le  rispondevano,  vogliamo  recitarla 
pel  nostro  An%ioUuo  che  crediamo  stia  male,  — -  E  chi  é  que- 
sto Angioletto  ?  soggiunse  meravigliata  l' Istruttrice.  —  £  la 
nostra  buona  Maestra ,  risposero  tosto ,  con  un  tal  piglio  affan- 
noso, i  fanciullettL  Questo  serafico  nome  avevano  essi  imposto 
alla  laro  brava  e  buona  Istruttrice:  per  essa  volevano  pregare 
la  Vergine  |)ercbA  gliela  ridonasse  in  salute.  Questa  prova  tanto 
spontanea  di  un  affetta  pìii  che  figliale  data  da  sessanta  bam- 
bini raccogliticci  ad  una  madre  che  govcrnavali,  fu  per  essa  uno 
spettacolo  tale  di  commozione,  che  a  quanto  disse,  valse  ad 
insoavirle  tutta  la  vita» 

II  piii  piccolo  di  que'  fiiociulli  ebbe  un  giorno  a  rispondere 
assai  bene  alle    domande    fatte^    dalla    Maestra.    Uno    de'  più 


Sa 

graridtceili  chiede  il  permesso  di  uscire  dal  suo  posto,  si  priva 
di  uo  dolce  coocessogli  per  rimedio  alla  tosse  ,  lo  porge  alla 
Maestra ,  e  la  prega  di  farae  do  do  al  piccolo  compagno  per 
questo  solo  che  aveva  risposto  bene. 

Un  altro  giorno  trovossi  costretta  U  Maesira  a  far  uso 
dell' ùdìco  castigo  che  è  permesso  negli  Asili  ^  e-  che  consiste 
oel  rimuovere  per  qualche  tempo  il  fanciullo  caparbio  dalla 
compagnia  dei  buoni,  imponendo  questa  punizione  alla  fanciulla 
Bell'Asilo  che  dd  tutti  i  suoi  compagni  era  repotata  la  più  bra- 
va. Nuova  affatto  costei  a  tale  castigo  ,  arrosseniip  e  piangendo 
uoo  aveva  animo  di  lasciare  il  suo  posto,  si  alzò  appena  la  Mae* 
sira  per  obbligarla  ad  ubbidire  ,  che  tutti  i  bambini  dell'  Asilo 
ad  una  voce  la  pregarono  a  volerle  perdonare.  A  questa  una- 
nime intercessione  il  perdono  era  concesso,  ma  bastava  quel- 
r  atto  di  unanime  benevolenza  dimostrato  da  tutti  que'  fif>liuo- 
letti  per  indurre  la  fanciullma  che  aveva  fallato  a  non  ricader 
più  in  mancamenti  di  sorta  alcuna. 

Nell'Asilo  di  San  Francesco  da  Paola  piacque  al  nobile 
proprietario  di  quel  lotpale  di  esperimentare  il  senso  di  rispetto 
di  que'  fanciulli  verso  le  cose  altrui.  Egli  lasciò?  le  fruita  matu* 
rate  sugli  alberi  del  giardino  sino  a  ohe  queste  caddero  da 
sé.  Bastò  l'ammaestramento  dato  a  que'  cento  e  più  fanciulli 
che  quelle  frutta*  non  potevano  essere  toccate  da  alcuno  per  far 
osservar  loro  un  inviolabile  rispetto.  Essi  raccoglievano  le  fruita 
cadute  al  suolo  che  andavano  a  pericolo  di  essere  schiacciate  , 
e  correvano  a  deporle  iii  grembo  delle  Istrulirici  dicendo  ad 
esse  :  che  quella  era  la  frulla  del  Signore,. 

Neir  Asilo  di  San  Celso  i  fanciulli  rimossi  per  castigo  dagli 
altri  compagni  sono  indotti  da  questi  a  chiedere  scusa  del  fallo 
commesso,  e  li  conducono  essi  stessi  innanzi  all'  immagine  della 
Vergine,  ove  pregano  insieme  perché  li  renda  docili  e  dabbene. 
Essi  pregano  e  piangono.. 

Allorché  i  fanciulletti  ivi  passeggiano  nel  giardino  ,  le  fan- 
ciulle più  grandicelle  soglionsi  distribuire  fra  loro  i  bambini  più 
piccioli  f  gli  guidano  esse  stesse  al  passeggio ,    gli    assistono   nel 
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camminare  e  gli  hanno  in  amorevole  cura  come  picciole  madri 
a  cui  s' improvvisi  una  nascente  famiglia. 

Io  generale  non  si  veggono  risse  di  Fanciulli  fra  loro  ,  e 
appena  nascono  fra  esM  si  compongono  io  pace  da  sé,  dandosi 
come  fu  loro  insegnato  un  amplesso  ed  un  bacio» 

Parrà  forse  ad  alcuni  uoa  singolarità^  ma  pur  giove  acceo« 
narla  ,  perché  al  fatto  appoggiata ,  ed  é  che  uno  de'  moventi 
stati  sperimentati  come  i  più  efficaci  ud  ottenere  l'ingentilimento 
dei  carattere  de'  fanciulli  si  fu  l' introduiioue  dei  canto.  Questo 
esercizio  già  raccomandato  igienica  uieule  per  involgere  i'eiaterip 
della  voce:  già  consigliato  anche  dalla  metodica  per  ottenere 
in  ceotinaja  di  fanciulli  risposte  univoche,  sens'  essere  né  scom- 
pigliate j  né  assordanti  ;  era  e!»senzialincute  imposto  dall'  indole 
tutta  propria  di  questa  istituzione  che  non  può  sussidiarsi  che  a 
cantilene. 

Era  già  aperto  da  alcuni  mesi  il  primo  À!»ilo  di  Milano  e 
uon  era  stato  per  anco  dato  incoininciamcnto  a  questo  esercizio. 
Quando  all'atto  della  prima  visita  fatta  dal  Fondatore  di  questa 
Pia  Istituzione  ,  il  sacerdote  Àporli  ,  notò  questa  importante 
lacima  nel  suo  metodo  di  educare  i  bambini  e  «olle  e^li  stesso 
dar  loro  una  prima  legione  nel  cauto  :  fu  quello  un  giorno  per 
essi  di  tutta  gioja.  Questa  benedetta  progenie  che  respira  sotto 
il  cielo  italiano  é  nata  per  il  canto;  fate  che  canti  e  l'avete  già 
dirozzata.  Dacché  infatti  l'ottimo  Aperti  insegnò  ai  baiiibiiii  a 
cantare  alcuni  inni  ,  easi  parvero  avidi  di  sentirsi  commossi  al 
ben  fdie  cantando  Dio  e  le  sue  giurie. 

L'esercizio  del  canto  applicato  a  melodie  di  carattere  reli* 
gioso  e  morale  si  rendeva  tanto  pib  necessario  in  questi  fan* 
ciuUi ,  in  quanto  che  l' imitazione  istintiva  che  essi  hanno  di 
ripetere  quanto  sentono  ,  avea  fatto  si  che  una  buona  parte  di 
essi  caotacchiava  già  da  sé  quelle  laide  canzonaccie  che  pur 
troppo  il  basso  popolo  predilige  ;  forse  più  per  storditezza  che 
per  turpitudine  d'animo. 

Questa  sostituzione  di  canti  religiosi  e  morali ,  bastò  per 
così  dire  a  soffocare  sino  dal  principio   ogni   vituperevole   canti- 
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lena  dai  baiiibint  automaticamente  ripetuta,  e  produsse  anzi  que- 
sto curioso  risullamento  che  nelle  case  abitate  da'  faocii^li  ad» 
detti  agli  Asili  si  appresero  dalle  stesse  famiglie  i  sacri  cantici 
che  avevano  a  memoria  imparato  que' fauci ul letti,  sicché  tacquero 
forse  per  sempre  le  irose  voci  della  depraTatione,  per  iuDakflMre 
iofece  di  queste  le  laudi   di  Dio  e  delle  cristiane  Tìrtli. 

Non  dunque  qual  ramo  d'insegnamento,  ma  come  un  metto 
tutto  materno,  per  ingenerare  un  tal  qual  senso  d'armonia  mo* 
rale  negli  animi  de'  teneri  fanciulli,  venne  accòlto  anche  ne'  no- 
Stri  Asili  questo  esercizio  del  canto  che  io  tutti  gli  Asili  d'I» 
talia  ,  di  Francia  ,  d' Inghilterra  e  di  t>ermania ,  è  gi^  da  più 
anni  felicemente  introdotto. 

E  per  accennare  qualche  esempio  che  valga  a  provarne  la 
morale  utilità,  ommettendo  quello  tanto  solenne  avvenuto  negli 
Asili  di  Cremona  durante  il  cholera,  allorché  i  bambini  rìcove« 
rati  presso  1'  ospizio  degli  esposti,  seppero  senza  maestra  gover- 
narsi da  sé  per  piti  giorni ,  solo  cantando  per  consolarsi  a  vi- 
cenda e  confortando  m  tal  modo  anche  gli  infermi  che  giace- 
l^fio  nelle  attigue  infermerie  ,  diremo  di  alcuni  fatti  avvenuti 
nel  nostri  Asili  di  Milano.  All'  avvicinarsi  delle  scorse  feste  na- 
talizie »  fu  insegnato  ai  fanciulletti  dell'Asilo  di  Santa  Maria  Se- 
greta r  Inno  del  Natale  di  Alessandro  Manioni ,  facendolo  can* 
tare  con  una  modulazione  pastorale  scritta  in  musica  dal  bene- 
merito Maestro  Giussani.  Quando  uno  dei  bambini  si  fece  a 
cantare  quel  verso:  « — Donni^  fanciul,  non  piangere ^  - —  diede 
in  un  pianto  dirotto.  E  perche  piangi?  dissegli  amorevolmente 
Il  MaestiT)  ;  Perche  piange  anche  il  bambino  ,  infantilmente  ri- 
spose ;  e  a  quella  risposta  tanto  perspicua  gli  altri  bambini  re- 
stavano presi  da  viva  commozione  ;  tanto  é  potente  in  queste 
anime  italiane  l'impressione  della  poesia  congiunta  alla  musical 

Il  M.  R.  Parroco  di  Santa  Maria  Segreta  permetteva  at 
fanciulletti  dell'  Asilo  di  cantar  1'  inno  di  Manzoni  in  chiesa  nel 
A  solenne  del  Natale.  Quel  canto  ingenuo  de'  bambini  mosse 
alle  lagrime  tutti  i  devoti  che  assistevano  ai  sacri  riti'  pareva 
un  canto  d'angioletti. 
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Non  81  può  esprimere  con  qual  mite  tripudio  ricoodusserp 
i  parenti  in  quel  giorno  dalla  chiesa  t  loro  bimbi.  Erano  di^a^t 
auti  per  essi  come  oggetti  iacri:  essi  avevano  cantalo  Iddio»  co- 
ma i  provetti  non  sanno,  né  possono  cantare:  la  reUgi«iua  li 
aveva  per  cosi  dire  consacrati.  Tutta  quella  povera  gente  ^olfurf 
aver  avuta  qualche  relatione  di  parentela  o  di  cantate? oH  offic| 
verso  que'  bambini  :  andavano  per  eoik  dire  baldi  di  p09f edere 
creature  sì  ingentilite.  Questa  solenne  consolasiooe  recata  al  po- 
vero valse  più  che  tutto  ad  riofondergli>  questo  sentimento  .di  ras- 
segnato conforto  ,  che  le  sue  lagrime  sono  terse ,  i  suoi  dolo^ 
sono  alleviati.  Egli  benedisse  in  cuor  suo  la  carità  del  paese  ^ 
benedisse  le  paterne  cure  del  Governo  che  tanto  protesse  fia 
dal  suo  nascere  questa  Istituzione  di  carità  tutta  cristiana. 

Nei  primi  giorni  del  mese  di  Marzo  1837  moriva  nella  par* 
rocchia  di  Santa  Maria  Segreta  uno  dei  primi  contribuenti  che 
fondarono  in  Milano  il  primo  Asilo  infantile.  Egli  esprimeva  mo- 
rendo il  suo  desiderio  ,  che  le  serafiche  voci  dei  bambini  del- 
FA.SÌI0  accompagnassero  i  religiosi  cantici  che  innalzati  si  avreb- 
bero sulla  sua  bara  :  ed  il  suo  voto  era  esaudito.  I  bambini  del- 
F  Asilo  di  Santa  Maria  Segreta  accompagnavano  entro  il  limitar 
della  chiesa  i  sacerdoti  ed  i  dolenti  che  recavano  il  feretro  ,it\ 
loro  benefattore  e  intorno  alla  sua  bara  innalzavano  le  saare 
melodie  che  invocano  V  eterna  luce  e  V  eterno  riposo  a  chi  h^ 
lasciata  la  mortai  creta.  Essi  cantavano ,  e  la  folla  assembrata 
intorno  a  quel  feretro  piangeva  di  commozione  :  il  canto  d^' 
bambini  riconoscenti  è  un  canto  che  inciela  l'anima. 

In  quel  di  ktesso  in  cui  compietasi  dai  bambini  di  Santa 
Maria  Segreta  quel  mesto  rito  »  i  fanctulletti  dell'  Asilo  di  San 
Celso  adempivano  un  altro  ufficio  di  riconoscenza.  Avvertiti  dalia 
loro  Maestra  che  quello  era  il  giorno  onomastico  della  signoca 
Visitatrice  che  aveali  in  cura  per  quella  settimaiia  ,  corrayano 
nel  giardino  a  cogliere  le  prime  viole  sbucciale  e  fattone -u^ 
mazzolino  porgevanlo  alla  buona  signora  e  recitavano  con  af- 
fetto commosso  la  quotidiana  preghiera  per  i  benqfattprL    . 

Questi  benevoli  sentimenti  svolti  per  tempo  pei  &aci|udlatU 
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del  povero  porgono  le  piì»  liete  speranze  sulla  loro  vita  avvenire. 
Il  povero  che  sente  la  gratitiMiine,  non  può  che -amare  la  società 
e  le  Autorità  che  la  goveiTiano  :  e^iso  ha  già  aec^uistata  quella 
personale  dignità  che  sa  come  «il  lispetto  e  all'ubbidienza  ti  ac« 
compagni  sempre  il  vero  ben  essere. 

In  questa  pietosa  cura  del  dirorzamento  iutellettivo  e  ano» 
rate  de' poveri  fanciulli,  ha  dovuto  la  Commiitsione  ne'  prìmordj 
dell' Istituzione  agire  per  cosi  esprìmerci  a  modo  di  esperiroeotoi 
oon  volendo  ai  rischiarsi  a  metodi  non  ben  certi,  o  non  ben  co* 
nosciuti,  non  potendo,  né  dovendo  declinare  dalle  istruzioni  or- 
ganiche già  superiormente  sancite  per  V  ammaestramento  in- 
fantile. — 

Non  vuoisi  tacere  un  altro  miglioramento  che  in  causa  de* 
gli  Asili  si  propagò  nella  classe  indigente  ,  cioè  che  —  L'  im* 
portantissimo  fatto  in  altre  città  avvenuto  di  aver  diminuito  in 
seguito  all'  aprimento  degli  Asili  infantili  1'  esposizione  degli  in- 
fanti agli  ospizj  de' trovatelli  ,  cominciò  a  verificarsi  anche  fra 
noi.  Quattro  madri  poverissime ,  alla  sola  promessa  che  i  bam- 
bini loro  sarebbero  stali  immedìat^imente  raccolti  negli  Astili,  ri* 
tiravano  dalla  casa  degli  esposti  i  loro  Sgliuoletli:  altre  riguar- 
davano dal  deporre  i  neonati  a  quell'  ospizio  ,  per  avere  avuto 
i  fanciullettt  più  grandicelli  ricoverati  negli  Asili  e  sulla  fede 
che  i  loro  bambini  di  nuovo  nati  sarebbero  stati  all'  età  asse- 
gnata ricevuti  ancor  essi.  Gli  Asili  restituivano  in  tal  modo  il 
sentimento  della  maternità  all'  indigenra  costretta  pur  troppo  a 
sofibcarlo.  — 

In  quanto  airumininistrazione  degli  Asili,  nella  seconda  parte 
del  rapporto  si  dà  un  rendiconto  scrupoloso  di  tutto  ciò  che 
fece  la  Commissiune,  e  si  nominano  molte  peritone  che  generosa- 
mente concorsero  con  forti  somme  specialmente  alle  spese  d'im* 
pianto  degli  Asili,  e  non  mancarono  a  questo  ufficio  benefattori 
che  diedero  mobiglie,  biancheria,  vesticciuole,  arredi  d'ogni  sorta, 
non  mancarono  operaj  che  prestarono  gratuitamente  l'opera  pro- 
pria :  si  parla  del  modico  stipendio  delle  Maestre  ,  e  delle  altre 
•pese;  ma  io  riassumerò  tutto  col  dire,  che  le  minestre  quotidia- 
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Muneiile  foroltè  ai  fanciulli  noa  importarono  mai  più  di  sei  eoD« 
letimi  cadauna,  e  negli  Asili  frequentati  da  piti  di  cento  fan- 
ciulUj  non  costarono  che  cinque  centesimi  ^  infine  che  i  trecento  fan* 
cinlli  ricoverati,  rivestiti  d'  una  tunichetta  ,  educati  »  alimentati , 
non  importarono,  comprese  le  spese  d'  amrotnistra&ione»  che  45 
lire  austriache  all'anno ,  non  importarono  che  i5  centesimi  al 
giorno  per  ciascuno:  con  sì  piccoU  messi  giunge  la  solerte  oa« 
rilà  degli  umani  a  diffondere  un  grande  beneficio! 

Dopo  questi  fatti  non  accade  aggiungere  parole  sull'utilità 
di  questa  istituzione  :  mi  sia  solo  concesso  osservare  ohe  V  ia* 
troito  fatto  in  Milano  a  suo  beneficio,  mentre  non  ne  era  ancora 
universalmente  conosciuto  il  vantaggio  ,  onora  la  generosità  dei 
contribuenti.  Confrontiamola  colia  carità  di  Parigi  prodiga  ai  ro« 
mansierì ,  e  siamone  senta  ostentazione  lieti. 

A  Parigi  si  cominciò  nel  i8a6  a  sollecitare  la  pietà  per  a^ 
prire  degli  Asili,  e  in  tre  anni  non  si  giunse  a  raccogliere  cha 
20,783  lire,  e  in  queste  le  obblationi  maggiori  furono  date  dal 
consiglio  generale  degli  ospizj  e  da  una  questuai  le  soscrisioni 
produssero  nel  1826  -«-  Sgoi  franchi ,  nel  1827  —  3096,  nel 
1828-— a444>  decrescimento  in  vero  curioso  I  In  Milano  invece^ 
in  un  anno  solo ,  colle  azioni  si  sorpassò  quanto  si  era  latto  a 
Parigi  in  tre  anni,  giacché  si  raccolsero  ia474  'ii*^  *  ^  Parigi 
finalmente  dopo  tre  anni  si  aprì  nel  1828  la  prima  sala  d'Asilo, 
a  Milano  si  cominciò  la  soscrizione  coli' aprirne  una,  e  nel  breva 
giro  di  nove  mesi  erano  tre,  due  delle  quali  grandiose.  A  Pa- 
rigi dal  1826  al  1834  si  aprirono  otto  Asili,  e  si  ricovrarono  21800 
fanciulli  :  nel  i833  e  i834  in  quella  città  si  raccolsero  55,664 
franchi  dopo  no?e  anni  di  istituzione  ;  e  fra  questi  dodicimila 
dati  dal  consiglio  municipale,  8000  dal  consiglio  generale  degli 
ospizj ,  e  tutto  ciò  nella  città  che  si  dice  della  maggiore  civi- 
lizzazione, ove  concorrono  tutte  le  ricchezze  della  Francia,  eoa 
quasi  uà  milione  di  abitanti:  lo  ripeto,  in  Milano  in  un  anno 
solo  si  raccolsero  3a,885  lire  austriache ,  in  un  anno  nel  quale 
per  l'irruente  morbo  asiatico,  la  beneficenza  era  divisa  a  sQccor- 
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rere  i  po?en  eoo  elargitionì  d'ogni  maniera.  Quindi  si  deduca 
con  quanta  generoailà  d'animo  si  sia  fra  di  noi  accolta  e  prò* 
•perata  questa  nuova  istituzione.'  Delle  generosità  d'ogni  fatta  a 
favore  degli  Asili  si  dà  conto  nel  rapporto  che  ho  accennato:  sggiun* 
gerò  solo  che  ora  si  stanno  raccogliendo  ì  donativi  per  aprire  una 
lotteria  di  beneficenza  ad  utile  degli  Asili ,  e  nel  giorno  della 
convocazione  degli  Azionisti  ve  ne  erano  già  esposti  molti* 

Fra  questi  splendidi  doni  richiamò  specialmente  la  mia  at- 
tenzione un  mazzo  di  fiori  di  una  fiorista^  perchè  mi  indicava 
che  la  classe  industriale  sente  l'importanza ,  di  educare  quella 
generazione  che  deve  prestare  l'opera  propria  nelle  officine:  l'e- 
sempio di  questa  gentile  fabbricatrice  di  fiori  valga  a  tutti  gli 
altri  artieri  :  nef  doni  offerti  per  gli  Asili  di  Torino  un  fabbro* 
ferrajo  mandò  una  serratura,  un  mercante  di  vino  quattro  bot* 
lìglie  di  vino  d'Asti»  ed  una  crestaja  una  .cuffia,  e  furono  ac« 
eolti  con  universale  lode:  dal  fabbricatore  di  stoffe  e  di  bronzi  , 
fido  a  quello  che  fa  leggiadre  bagattelle  colla  carta  dorata  ,  è 
poca  cosa  il  togliere  un  oggetto  qualunque  dal  proprio  magaz- 
zino ,  perchè  fruttifichi  alla  carità  dei  fanciulli  del  povero  ,  e 
in  questo  modo  tutte  le  mani ,  come  tutte  le  volontà  concor* 
rono  ad  un  beneficio. 

Defendente  Sacchi, 


Della  sconvenevolezza  delle  Società  restrìttwe 
in  punto  di  pubbliche  Intraprese. 

./\d  assicurare  il  felice  successo  di  una  pubblica  intrapresa 
non  solo  richiedesi  il  concorso  dei  mezzi  pccuniarj ,  ma  vuoisi 
pure  che  un  ben  ponderato  e  stabile  sistema  di  operazioni^  un 
esatto  calcolo  dei  rimedj  da  contrapporsi  agli  ostacoli,  un'  eco- 
noma amministrazione ,  ed  il  presuntivo  bilancio   della   misura 


del  capitale  in  ragion  del  tMnpo  da  impiegarvisi  e  del  red- 
dito della  intrapresa  steua  la  premoniscano  contro  quei  ro* 
Tesd  che  dall'  imperìxia  e  dalla  malafede ,  o  dalla  cupidigia 
possono  derifare  ,  talché  ne  nasc^  confidenza  in  coloro  che 
devono  prestare  i  necessari  capitali.  Se  l'intrapresa  eretta  so- 
pra queste  basi  preseuterà  una  certezsa,  od  anche  soltanto  una 
ponderata  probabilità  di  prospero  risultamento  ,  non  saranno 
mai  per  mancare  i  mesi i  pecuniarj  che  per  l' opera  si  richie» 
deranao;  giacché  a  somministrarli  concorreranno  a  gara  lo  sti* 
molo  del  guadagno  che  si  farà  sentire  maggiormente  non  es» 
sendo  in  contrasto  coli'  utile  pubblico ,  l' ambizione  allettata 
dalla  pubblicità  di  un  nome  collaboratore  »  non  che  V  amor 
patrio  pel  bene  che  ne  ridonderebbe  al  paese  ^  laonde  sa- 
rebbe a  rintracciarsi  il  modo  che  fosse  più  efiScace  per  ot- 
tenere 1'  unione  di  tutti  questi  elementi  »  che  solo  ponno  es* 
serci  malleiradorì  del  buon  successo  »  e  questo  sembra  dover 
essere  la  comunanza  d'  interessi  j  perchè  questa  non  andando 
disgiunta  dalla  concorrenza  de' lumi,  sarà  più  avveduta  nel  pre- 
vedere i  perìcoli  9  e  più  pronta  in  saperli  evitare ,  e  così  nel* 
V  adottare  que'  provvedimentii  che  più  saranno  convenienti  al 
privato  ed  al  pubblico  vantaggio. 

La  comunanza  d' interessi  é  il  più  possente  mezzo  per 
operare  quanto  1'  assoluta  impossibilità  non  vieta  ;  a  fronte  idi 
essa  si  dileguano  le  difficoltà  i  si  vincono  per  lei  i  pib  grandi 
ostacoli,  tutto  divien  facile,  aggradevole,  perché  la  spinta  é  ge- 
nerale come  il  vantaggio  é  comune;  ma  una  Società  restrittiva 
esclude  di  sua  natura  questa  comunanza,  avvegnaché  essa  non 
potrebbe  essere  altrimenti  assembrata  che  da  un  interesse  pri- 
vato, ben  poco  agevole  essendo  il  rinvenire  chi  sia  o  tanto  vir- 
tuoso o  tanto  pazzo  da  arrischiare  la  propria  fortuna  per  pub- 
blico vantaggio.  Una  Società  restrittiva  non  avendo  altro  scopo 
che  il  proprio  utile,  si  prenderà  ben  poca  cura  della  buona  o 
cattiva  riuscita  della  pùbblica  intrapresa  ,  considerandola  non 
come  oggetto,  ma  come  mezzo  all' utile  proprio;  né  altro  mo- 
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rente  pott-à  a^ere  die  lo  spirilo  stesso  che  l'avrà  composta' » 
tale  a  dire  ana  peouniaiìa  speculazìoat  al  eai  buon  esito  tutto 
sarà  da  lei  sagrifioato.  E  quaod' anche  le  tue  operaziooi  ates- 
éero  a  tornare  a  discapito  dell'opera  ad  eua  affidata,  eoa  sa- 
rebbero queste  né  soppresse,  né  rallentate  quando  lucro  le  ne 
venisse;  e  sarebbe  quindi  aliena  da  ogni  idea  di  grandiosità  e 
di  ttiagnificenza  a  lei  non  vantaggiosa. 

Se  pertanto  divenisse  di  si  fatta  maniera    la  pubblica  in- 
trapresa semplice  metzo  di  particolare    utile,    ne    risulterebbe 
che  alloraquando  gli  aspiranti  alia  partecipazione    dell'  interes- 
senza potessero  colle  loro  vantaggiose  profferte  saziare  1'  avara 
ingordigia  de'Socj,  o  quando  questi  per  altre  loro  speculazioni 
giudicassero  conveniente  di  cedere    ad    essi  le  proprie    azioni , 
finirebbe  la  Società  col  divenire  affatto,  o   pressoché    estranea 
air  istituzione  ;  e  le  sue  azioni    divenute    oggetto    di   pubblico 
Dnercato  ,  e  strappate  avidamente  dagli  uni   alle  mani  degli  al- 
tri ,  presenterebbero  i' odioso  spettacolo    dell'  agiotaggio    delle 
Carte  pubbliche.  Ogni  più  piccolo  vacillar  di  credito  di  questo 
nuovo  valore  posto  in  commercio  ,   fomenterebbe    seinpre    piU 
la  privata  speculazione,  distraendo  dal  vero  ed  originario  scopo 
r  attenzione  e  le   viste  degli  Azionisti ,  e  scoraggiando  il  santo 
zelo  di  quelli  che  vi  avrebbero    preso   parte ,  mossi  dal  senti- 
mento pel  pubblico  bene. 

Da  ciò  succede  talvolta  che  le  intraprese  giudicate  le  piU 
utili  e  le  meglio  combinate^  per  mancanza  di  un  interesse  mo- 
rale che  le  guidi,  abbandonate  all'avidità  de'  gerenti  che  abu- 
sano della  buona  fede  dell'istituzione,  e  giovandosi  dell'  igno- 
ranza e  dell'  inerzia  di  chi  tì  presiede ,  vengono  dopo  anni  ed 
anni  di  lavoro^  e  dopo  infinite  spese  a  soffermarsi  ed  a  cadere 
involgendo  nella  propria  rovina  gli  Àziooisli  stessi ,  mentre  la 
primitiva  Società  gode  da  scaltra  il  già  numerato  guadagno.  In 
cih  la  comune  esperienza  ci  ammonisce  che  allorquando  l'utile 
privato  viene  in  collisione  coli' utile  pubblico,  questo  rimane 
sempre  sagrifioato,  o  si  consegue  soltanto  in  parte,  rimanendo 
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il  detidèriò  di  quello  che  si  potea  fare  di  meglio ,  e  che  non 
•i  i  latto  perdié  quaotouque  i'ope^  avesse  apparenza  di  scopo 
pnmario  »  non  era  in  realtà  ohe  uà  velo  all'  avarizia  ed  aU'  e- 
gotsmo. 

Che  se  poi  si  vorrà  porre  a  dùiamina  la  cosa  sui  veri  prin^ 
dpj  di  pubblica  economia^  di  leggieri  si  scorgerà  come  coU'ì? 
stitusione  di  una  Società  restrittiva  siano  violate  le  leggi  di  giù* 
stizìa  distributiva,  e  sorga  l'assurdo  ohe  un  pubblico  interesse; 
il  quale  nella  sua  istituzione  dovrebbe  essere  di  ragion  pub*^ 
blica^  divenga  nella  compartecipazione  esdusivamente  di  utile 
privato.  Quando  invece  fosse  fatta  a  dascheduno  facoltà  di 
prender  parte  ali'  impresa  nella  misura  de'  proprj  mezzi  per 
riguardo  all'  interessenza,  non  vi  sarebbe  nessuna  lesione  di  giu- 
stizia ;  i  vantaggi  anderebbero  da  sé  stessi  a  distribuirsi  tra 
gì'  individui  delia  nazione  in  ragione  de'  capitali  impiegali ,  ed 
in  ogni  caso  di  sfortuna  sarebbero  i  danni  meno  sentiti  perchè 
divisi,  e  l'intrapresa  più  difBcilmente  potrebbe  mancare  di  e& 
fetto.  La  concorrenza  de''  mezzi  comuni  sarebbe  anche  più  con* 
facente  al  vantaggio  comune,  e  così  la  compiacenza  in  ognuno 
di  contribuire  al  pubblico  bene  genererebbe  quel  sentimento 
morale  di  amore  pel  proprio  *  paene,  che  è  poi  il  nerbo  di  una 
nazione. 

Vero  é  però  che  allorquando  la  responsabilità  di  una  So- 
cietà restrittiva  offrisse  al  pubblico  la  sicurezza  della  completa 
confezione  deli'  opera  a  cut  si  fosse  impeguala,  sarebbe  ingiu- 
sto ed  improvvido  V  impedire  ad  essa  la  di&trìbuzione  di  una 
parziale  interessenta  nell'  intrapresa  Uessa ,  e  il  procacciarsi 
tutti  que'  vantaggi  cbe  da  tale  alienazione  potrebbero  deriva- 
re. Il  rischio  dell'  impegno  che  la  Società  si  sarebbe  assunto 
riclamerebbe  di  giustizia  una  tale  concessione,  ed  il  pubblico 
potrebbe  in  allora  ripromettersi  con  sicurezza  quel  felice  $|io- 
ceséo  j  cbe  difficilmente  potrebbe  addivenirgli  per  mezzo  di 
altri.  Ma  la  Società  in  tal  caso  dovrebbe  sempre  obbligarsi  pre- 
ventivamente ad  un  assoluto  impegno  verso  la  nazione,  avanti 


di  poter  disporre  «  proprio  favore  di  qne*  vantaggi  che  dal- 
l' lotrapreMi  stessa  potrebbero  addiTeoirle.  E  sarebbe  anche 
convenevol  cosa  che  l'iatrapresa  non  fosse  per  avventura  d'im-» 
pedimento  all'erettone  di  altre  di  simil  genere,  purché  non  foe* 
•s^ro  alla  medesima  di  nocumento  ;  avvegnaché  le  privative  ci 
■anno  talvolta  a  motivo  di  concessioni  non  bastevolmente  limi- 
tate  e  circoscritte^  defraudati  di  que' vantaggi  che  da  altri  con- 
oorrenti  avrebbero  potuto  esserci  offerti;  ed  hanno  frenato  lo 
stimolo  ad  altre  intraprese^  che  avrebbero  forse  potuto  riesdre 
se  non  di  maggiore ,  almeno  di  pari  utile.  E  fosse  anco  mi- 
nore ,  se  pur  vi  sia ,  sarà  sempre  da  tenersi  in  buon  conto  e 
ben  caro  e  presioso  alla  nazione. 

Senta  una  tale  responsabilità  pertanto  non  sia  mai  asse- 
condato questo  sistema  di  restrisiooe»  vergognoso  per  coloro  che 
lo  sostengono,  perché  fondato  sopra  una  sfrenata  cupidìgia  di 
iq[»propriarsi  quell'  utile  che  deve  essere  di  pubblica  ragione  , 
periglioso  per  la  nazione  stessa  perché  ne  infrange  i  diritti  , 
perché  mette  a  rischio  di  fallire  que'  medesimi  disegni,  che  al- 
trimenti avrebbero  sortito  felice  riusci  mento ,  e  scoraggiando 
per  tal  modo  gli  animi ,  rende  estremamente  difficili  i  novelli 
tentativi ,  cosicché  rimane  frodato  il  pubblico  di  quelle  utili 
opere  che  per  diversa  via  avrebbero  avuto  compimento, 

E  sia  lecito  a  chicchessia  il  concorrere  co'  proprj  mezzi 
alla  felicità  dell'  impresa  ^  e  T  esser  fatto  partecipe  degP  in- 
teressi ;  ma  però  in  questi  abbiano  un  riparto  rimuneratorio 
coloro  che  la  seppero  proporre  ,  o  che  in  distinto  modo  con- 
tribuirono coi  lumi  o  coi  servigi  alla  sua  buona  riuscita,  il  che 
può  farsi  o  col  mezzo  di  azioni  gratuite  od  in  equivalente  modo 
con  una  frazione  a  loro  favore  nel  riparto  degli  utili.  Non  siano 
molte^  ma  savie  le  leggi  organiche,  ma  soprattutto  l'illibatezza 
dell'  amministrazione  e  la  nota  capacità  di  coloro  che  debbono 
dirìgere  le  operazioni  appaghino  1'  aspettazione  degl'  interessati. 

Che  se  le  succennate    osservazioni    si    volessero    applicare 
alla  Società  per  l' intrapresa    della    Strada    ferrata  ,  bisognerà 
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prender^  ia  considera  «ione  le  Vere  ed  intime    cagioni    per  cui 
un'  ingente  parte    de'  capitali   destinati    a    Compiere    V  impresa 
vien  chiamata  dall'  estero.  E  forse  una    deficienza    di    capitali 
nazionair?  E  se  i  capitali  nazionali  non  mancan6|  ed  anzi  giac- 
ciono in  gran  copia  inoperosi»  quale  è  il  moti  irò  per  cui  i  pro- 
prietaij  non  mostrano  molta  sollecitudine   di    dedicarli    a   qu^ 
st' impresa?  Se  é  diffidenza  destata  dall'*  esdusira  e  misteriosa 
apparenza  dell'  operazione  »  basta   darle  pubblicità  e  sottoporla 
a  libera  concorienza,  perchè  i  capitali  si  sprigionino  dalle  casse. 
Se  poi  e  un  nobile  sdegno  che  hanno  i  proprietarj  di  subire  il 
giogo  deiragìotaggio,  allora  basta  parimenti  togliere  il  carattere 
di  esclusiva  brigata  alla  Società  fondatrice»  sopprimere  gì* inutili' 
intermediarj  che  s'appropriano  le  soscrizioni  in  massa  per -ren- 
derle tosto    in    dettaglio  »  e  disporre  in  modo  che  il  guadagno 
non  tenga  dietro    ad    una  chimerica    offerta  di  capitali  altrui  ^ 
fila  alla  reale  prestazione  dei  privati  capitali  di  ciascuno.  Altro 
esame  ancora  di  somma  importanza  sarà  a    farsi  ,    se    in    uno 
Statft  come  il  nostro»  in  cui  non  si  è  introdotto  il  sussìdio  de- 
valori di  credito  ,  cioè  della  carta   monetata  ,   non  potesse  per 
avventura   essere  di  pregiudizio    al  commercio  in  genere  l' im- 
piegare in   simili    intraprese  quel  numerario  che  presentemente 
vien    dai    Capitalisti    sovvenuto    nelle    transazioni    di    merci' e' 
che  forma  T  attuale  equilibrio  tra  il  prezzo ,  ed  il  valore  delle 
cose.  Nel  qual  caso  forse  si  vedrà    sotto    quale    aspetto   possa 
esser  utile  di  chiamare  piuttosto  una  parte  di    capitali    dall'  e- 
stero,  che  di  spostare  troppa  parte  dei  capitali    indigeni  :    ma 
in  tutti  i  casi  risulterà  sempre  che   nella    somma   difficolta    di 
poter  definire  questi  estremi  sarebbe,  la  restrizione  dì    una 'So- 
cietà per  simile  intrapresa  di  massimo  pregiudizio  al  pubblico» 
o  per  lo  meno  del  tutto  improvvida  agli  occhi  di  chi  desìdei^ 
il  buon  esito  di  tale  impresa. 

G.  F. 


SuUa  rtforma  deUa  èe^slazioìte  delle  Colonie  inglesi^ 
relatiwuneme  agli  indigeni^  del  s^.  Baioiistei. 

JLl  Parlamento  inglese  oontìnua  ad  occuparsi  della  riforma  del 
iictema  di  amministra tione  fino  ad  ora  seguito  alle  G>lonìe,  e 
vcba  era  ad  un  tt*mpo  funesto  agli  indigeni  e  poco  onorevole 
per  la  madre  patria.  Per  giungere  a  questo  importante  rtsulta- 
mento  f  era  indispensabile  il  raccogliere  tutti  i  documenti  ca- 
paci di  illuminare  la  legislatura;  e  la  Camera  dei  G>muni  ha 
affidata  ad  una  Commissione  la  cura  d'interrogare  dei  testimoni 
«ullo  étato  reale  e  la  situasione  degl'indigeni  in  tutte  le  Colonie 
Inglesi.  Questi  documenti  si  trovano  nella  collezione  degli  atti 
pubblicati  ogni  anno  dal  Parlamento  sotto  le  indicaiioni  seguenti  : 
f834  oum»  6i7j  Extracts  of  reports  conceming  ahoriginal  tribesj 
1II35  num.  5o  e  sSs^  Cape  o/good  hope  papetsj  i&36  n.  ^79» 
Caffre  war  and  the  death  of  Binizaj  i836  num.  5ia,  Disposai 
'ùf  land  in  the  coloniesj  i836  num.  538  tRepori  of  evidence 
taken  before  the  aborigines  committee  of  i835  and  i836.       ' 

A.  questa  oollezione  bisogna  aggiungere  il  rapporto  della 
oommissidne  sulla  deportasìone,  creata  nel  i8ia ,  i  diversi  rap- 
porti dei  oommissarj  d' inchiesta  io  Oriente ,  stampati  nel  18217 
{  num.  ^02  y  3oo,  371  e  444  )  *  finalmente  il  rapporto  del  com- 
missario BiggCj  sugli  Ottentotti,  stampato  nel  i83o  num.  584- 

Queste  ricerche  hanno  già  dato  dei  lumi  preziosi  sopra  una 
■questione  che  è  vitale  per  le  nostre  Colonie  ;  e  l'unanimità  dei 
convincimenti  sui  punti  principali  della  controversia,  hanno  fatto 
un  dpvere  al  governo  d'entrare  nelle  vie  della  riforma.  L'evidensa 
dei  fieUti  ha  finalmente  convinto  il  potere  che  gl'indigeni  del  Capo 
di  Buona  Speranza  (1)  sono  stati  sotto  il  giogo  di  una  crudele 
oppressione;  che  se  una  guerra  sanguinosa  scoppiò  nel  i835  e  nel 
1836  tra  i  Ca£tri  ed  i  coloni ,  questa  fu  provocata  dalle   scan- 


(i)  La  popolazione  di  quella  colonia  è  T oggetto  clic  ha  principalmente 
oceapata  l'attenzione  della  Gimmissione  della  Camera  de' Comuni  durante 
gli  anni  i835  e  i836. 
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dalos«  ingiuitma  di  questi  ultimi.  lu  cousegu^nsa  di  ciò  2  stato 
ordinato  al  governatore  del  Capo  di  restituire  ai  Caffrl  il  ter- 
ritorio di  cui  egli  si  era  impossessato  a  profitto  della  Co^ 
ionia  y  e  di  concludere  coi  capi  delle  tribù  dei  trattati  che 
avessero  per  basala  giustisia  e  l'equità.  Nello  slesso  tempo 'si 
è  cominciata  una  investigasione  militarei  all'oggetto  di  scoprire 
tutte  le  ciroostanse  relative  alla  morte  di  Qintsa  re  dei  Cafiri 
che  i  coloni  sono  accusati  di  avere  assassinato.  Finalmente  il 
governo  ha  ordinato  al  governatore  del  Capo  di  preparare  uà 
Codice  di  nuove  leggi  concernenti  i  rapporti  reciproci  de)la  Co* 
Ionia  cogl'  indigeni ,  e  scopo  principale  di  quet»ta  legislaùona 
deve  essere  l' incivilimento  dei  popoli  barbari. 

Fino  ad  ora  le  operazioni  della  Commissione  della  Cantera 
dei  Comuni  si  sono  limitate  ad  udire  le  deposixioni  di  36  te^ 
stimonj  9  fra  i  quali  si  trovano  un  capo  Caffro  ed  un  capo  Ot- 
tentotto. I  particolari  degl' interrogatorj  sono  riportati  in  761 
pagine  in  foglio ,  e  la  Commissione  nel  suo  rapporto  geneirale 
sui  suoi  primi  lavori,  pone  per  conclusione:  «  Che  non  sarà 
difficile  lo  stabilire  colle  tribù  non  incivilite  un  sistema  di  re* 
lezioni  più  conformi  alla  giustizia  ed  alla  umanità,  più  io  ar» 
mania  col  carattere  che  la  Gran  Bretagna  deve  sostenere  e  più 
utile  per  i  suoi  interessi  che  non  lo  2  il  sistema  attuale  «•  La 
Commissione  domanda  il  ristabilimento  della  investigasione  per 
la  sessione  prossima ,  per  poter  fare  nuove  ricerche  sopra  certo 
accuse  di  crudeltà  fatte  dai  testimonj  dei  quali  si  è  parlato. 

In  questa  investigazione  coloniale,  si  trovano  in  presaoia 
due  sistemi  e  due  partiti:  l'antico  sistema  di  severità |  difesa 
dagli  uomini  di  viste  limitate  e  di  pregiudiz}  inveterati;  il  si- 
stema della  riforma  proclamato  dai  novatori ,  i  quali  credono 
che  una  savia  dolcezza  convenga  agli  interessi  dalla  nazione  0 
dell'  umanità  più  della  violenza  e  dell'  ingiustizia. 

Non  può  negarsi  ohe .  la  maggior  parte  delle  colonie  «  aoo 
differiscano  essenzialmente  le  une  dalle  altre ,  tanto  sotto  i  rap» 
porti  della  loro  costituzione  intema  quanto  sotto  quello  della 
loro  relazioni  esteme  ;  ma  vi  sono  certi  prìndpj  che  nulla  ma» 
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no  iono  dì  una  appikuuiioiic  gcnersle;  e  te  ci  limitiaroo  a  par* 

lare  dell'ASrica  meridionale ,   crediamo  potere  aggiungere  che 

le  tiostre  ottèrvazloni  non  dorranno  andare  perdute  per  le  altre 

colonie. 

Prima    di    tutto,    ti   pone    per    base    che    il    s'istema    di 
astone  del  governo  nelle  colonie  dere  essere  il  frutto,  non  già 
dt-una  astrazione  teorica,  ma  di  un  apprezzamento  pratico  ed 
intelligente  del  carattere  dei  popoli  coi  quali  la  colonia  si  tro- 
irèra  in  comanicazione.  E  dunque  importante,  anzi  indispensa- 
bile,  il  ben  riconoscere  il  vero  stato  morale  e  politicd  ,    e    la 
capacità  sociale  dei  Caffrì  e  degli  Ottentotti  che  abitano  le  ri- 
cinanze  del  Capo.  La  popolazione  dei  Caffrì  ,   o   Amakosie ,    è 
di  oltre  3oo,ooo  anime  ;  quella  delle  diverse  tribù  di  Ottentotti 
indipendenti,  o  cittadini  della  colonia^  e    di    almeno    100,000 
anime,  compresivi  i  Bosjemaoi.  I  viaggiatori  di  tutte  le  oazioni 
phe  hanno  visitata  la  Caffireria  e  che  hanno  imparzialmente  os- 
servatOj  si  aecordano  nel  dire,  che  quei  popoli  per  veintà  sono 
ancora  barbari ,  ma  che  il  fondo  del  loro  carattere   é  buono  ; 
quelli  che  hanno  veduti  gli   Ottentotti    nel    corso    degli    scorsi 
venti  anni,  non  trovano  espressioni  per  condannare  il  disprezzo 
con  cui  uomini  pretesi  inciviliti  opprimevano    quei   miseri    sel- 
vaggi. Del  resto  quei  selvaggi  si  avanzano    rapidamente    verso 
l'epoca,  nella  quale  non  sarà  più  permesso  di  dar  loro  questa 
titolo  ;  ed  i  progressi  dell'  alto  incìriiimento,   che   più    tardi  si 
potranno   provare ,   fanno    sicura    garanzia    di    quello    cbe    fa- 
ranno gli  Ottentotti  ,  quando  una  volta  il  governo  ,  io  vece  di 
recare  degli  ostacoli  al  loro  sviluppo  intellettuale  e  sociale  ,  si 
applicherà  ad  estenderlo  e  fomentarlo. 

Il  sistema  retrogrado  ha  formulata  la  sua  opinione  sui 
Caffri ,  servendosi  dell'  organo  del  sig.  Dundas,  funzionario  in- 
glese ,  che  le  sue  relazioni  di  parentela  coi  coloni  del  Capo 
facevano  riguardare  a  giusto  titolo  ,  come  il  rappresentante 
delle  opinioni  coloniali.  Il  sig.  Dundas  ha  dichiarato  iunaiizi 
alla  Commissione  del  Parlamento  :  m  Che  il  Caffro  è  ladro  ,  e 
^  di  un' indole  feroce  ;  che  aveva  trovalo  per  esperienza,  the. 
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«•  il  Caffiro  ama  ti  sangue  ;  ohe  e  di  una  ferocia  senza  esem^ 
«  pio;  che  aveta  studiata  la  natura  deiruomo  in  tutti  i  paesi, 
«  e  che  non  esistevano  in  n^sun  luogo  uomini  piti  crudeli , 
«  più  terribili  dei  Caffri  ».  (  Documenti  Parlamentarf  j  i836 , 
».•  538,  p.  i3o.i3«)-  "J^ 

Le  dichiarationi  del  sig.  Dundas  vengono  ripetute  da  un 
altro  testimonio  ,  il  sig.  Wade ,  antico  gorematore  del  Capo. 
A  sentire  quei  signori ,  niente ,  assolutamente  niente  pub  dirsi 
in  favore  degli  Africani ,  i  quali  opprimono  continuamente  i 
poveri  infelici  coloni;  ed  il  ferro  ed  il  fuoco  sono  i  soli  mezsi 
che  si  possano  mettere  in  opera  ,  non  già  per  incivilirli  »  che 
è  cosa  impossibile^  ma  per  farsene  temere  ed  obbedire. 

Per  buona  sorte  il  Parlamento  non  si  e  limitato  a  questa 
investigazione  orale.  Ha  fatti  stampare  i  documenti  sootmini* 
strati  in  varie  epoche  sopra  queste  questioni  ,  e  fra  j  quali  si 
trovano  due  rapporti  scritti  al  Capo  di  Buona  Speranza  dai 
due  uomini  dei  quali  si  è  parlato ,  ma  che  allora  non  erano, 
influenzati  dall'  interesse  personale ,  o  da  un  risentimento  di 
Casta.  Il  primo  di  questi  documenti  è  del  1827  (  House  of 
Commons  papers  ^  i835,  n.^  252,  p.  i4)»  ^d  é  sottoscritto 
dal  sig.  Dundas^  il  quale  allora  diceva  :  m  La  più  perfetta  espe* 
M  rienza  che  ho  dei  Caffri,  giustifica  la  mia  opinione  che  essi 
«  rassomigliano  a  tutta  la  loro  razza.  Le  guerre  coi  coloni  gli. 
M  hanno  fatti  divenire  più  guerrieri  di  quello  che  lo  fossero 
«  naturalmente.  Quando  sono  contenti  della  maniera  con  cui 
«  sono  trattati ,  sono  fedeli  e  buoni.  Sono  ammirabili  per  la 
M  cura  che  hanno  per  i  bestiami  che  si  affidano  alla  loro  co- 
M  studia.  Generalmente  divengono  buoni  servitori ,  ma  non  è 
«  facile  deciderli  ad  abbandonare  il  loro  paese.  Se  accettano 
«  proposizioni  di  servizio  ,  non  lo  fanno  che  per  ottenere  dei 
«  bestiami  in  rimunerazione  della  loro  opera,  e  sono  talmente 
M  affezionati  ai  loro  capi ,  che  ad  alti*p  non  aspirano  ,  se  non 
M  a  ritornare  nel  loro  paese  dopo  avere  servito  il  tempo  stipn* 
M  lato  nel  loro  conti*atto  »>.  U  secondo  di  questi  documenti  è 
del  1834   (  n.**  16,  pag.  ^7);  esso  e  sottoscritto  dai  governa* 
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tore  Wade ,  il  quale  allora  diceTa  :  «  Le  infasioni  dei  Caffiri 
m  «ODO  di  rado  accompagnate  da  aftsassìnj  o  da  crudeltà  ;  ed 
m  ia  questi  ultimi  tempi  ,  forza  è  pur  dirlo  ,  non  si  ha  avuto 
m  a  dolersi  di  alcun  eccesso  sangifmario.  I  Gaffri  non  sono  an- 
m  oora  inciviliti  ;  ma  non  si  potrebbe ,  senza  offendere  la  ve- 
m  riià  ,  dire  che  sieno  una  nazione  selvaggia.  Io  sono  intima- 
m  mente  convinto  che  colla  dolcezza  e  colla  moderazione  si  pò- 
M  trebberò  ottenere  i  più  felici  risultamenti.  £  però  iodispen- 
m  sabile  il  reprimere  i  loro  attacchi  ,  scopo  dei  quali  é  il  fur- 
«  to  ;  b  sogna  condursi  verso  ì  loro  capi  con  fermezza  ,  ma 
m  onoratamente  ». 

Questi  estratti  sono  stati  stampati  nei  gioraalt  inglesi ,   e4 
twi  abile  medico  ha  pubblicato  il  risultamento  delle  sue  osserva* 
sioni  sui  cranj  dei  Gaffri  e  degli  Ottentotti.  Pare  che  i  loro  or- 
gani sieno  fomiti  di  tutte  le  cundizìoni  materiali  colle  quali  si 
fiinno  eccitare  la  capacità  sociale  e  personale.  La  sola  questio- 
ne è  di  sapere  quale  sia  la  legislazione  la  più  prapria  a  stabi- 
lire un  sistema  coloniale  capace  a  proteggere  gli  indìgeni  con- 
tro le  ingiustizie  dei  bianchi ,  reprimendo  nello  stesso  tempo  i 
Ibrti  ed  i  delitti ,  che  talvolta  si  commettono  a  danno  dei  co- 
loni. Uno  degli  oggetti  principali  ai  quali  tende  l'investigazione 
parlaraeutaria  attuale  si  è  di  porre  le  basi  di  questo   sistema  , 
ed  è  da  sperare  di  vedere  portata  a  compimento  questa  grande 
opera.  Il  guverno  ha  di  già  formalmente  dichiarato    al    gover- 
imtore  delia  colonia  del  Gapo  ,   che   bisogna  rispettare  i  diritti 
dei  capi  del  pae^e  ;  che  non  bisogna  fare  conquiste,  e  che  bi- 
sogna rimettere  quei  capi  nelle  loro  terre  conquistate  nel  i835 
in  una  (guerra  provocata  »  come   lo    confessa    il    Segretario    di 
Stato,  dalle  ingiustizie  dei  coloni.  Il  governo  ha  pure  ordinato 
di  fare  dei  trattali  colle  tribù  vicine  ;  ed  in    questo    momento 
la  Commissione  del  Parlamento  sta  preparando  un  rapporto  cir- 
CMistanziato  ,  basato  sui  particolari  presentati  dai    testimoni.  La 
Storia  del  passato  ,  e  V  opinione  degli  uomini  di  tutti  i  partiti 
si  trovano  in  tutti  questi  particolari,  e  questo  npporto  non  sarà 
che  il  precursore  di  una  legge  da  presentarsi  quanto  prima  al'e 
Gmiere  (i). 


(i)  Secondo  I'  oso  ingtei^,  si  forma  in  questo  momento  una  nuova 
aMOCuzione  intitolata  :  Associazione  per  la  protezione  delle  tribù  baròare. 
Suo  scopò  è  raccogliere  e  pubblicare  dei  particolari  sulla  condizione  di 
oneste  trìbà  in  qualunque  parte  delle  colonie  inglesi  e  sopra  ogni  oggetto. 
aUa  propone  di  appoggiare  le  riforme  ricbieute  dalla  Commissione  del  Par- 
lamento, e  quelle  cìie  sì  riclamano  in  tutti  i  fiaesi  nei  quali  la  sorte  dei 
selvaggi  ha  risvegliata  l'attenzione  dei  filantropi. 
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Costimi  Chinesi. 
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na  differeota  pronunziatissima  «siste  fra  il  Testira.  d' 
e  quello  d' ìnTeitio.  Questa   differenza   consiste   prìncipaliiwiilo 
nel  berretto.  Il  berretto  d'  estate  ,  di  forma  conica ,  è  fatto  di 
filamenti  di  bambù ,  e  per  le  persone  che  occupano  uà  rattgO 
distìnto  è  sormontato  da  una  palla  rossa  ,  turchina ,    bianca  é 
dorata  ,  posta  sulla  cima  del  cono.  Da  questa    palla    discenda 
tutto  air  intorno  del  berretto  un  fiocco  di  seta   cremisi  ^   o    A 
crino  di  cavallo  rosso^  alcune  volte  sul  davanti  del  berretto  si 
attacca  una  sola  grossa  perla.  Il  berretto  d'  inverno,  intece  di 
essere  conico,  prende  più  la  forma  della  testa ,  ed  ha  uà  orlo 
di  velluto  nero,  o  di  pelliccia,  tutto  all'intorno    rilevato  ed  mi 
poco  più  sul  dinanzi  e  sul  di  dietro  che  sui  lati  ;   esso  pure  é 
sormontato  dalla  palla^  segnale  distintivo  dei  ranghi,  ed  ornato 
d'  un  fiocco  di  bella  seta  cremisi,  che  copre  la  forma.  Ài  prin- 
cipio della  stagione  d'estate  o  d'inverno,  il  Viceré  di  ogni  prò- 
Tihcia  prende  il  suo  berretto  d'estate  o  d'inverno;  questo  fatto 
viene  annunziato  nella  gazzetta  u£Bctale,  ed  equivale  aU'ordma 
per  i  suoi  amministrati  di  fare  le  stesso  cambiamento.  11  vestilo 
d' estate  per  le  classi  agiate,  consiste  in  una  ricca  veste  scioÌ|a 
di  seta,  di  garza  o  di  tela,  che  nelle  grandi  ofccasioni  si  strioga 
con  una  cintura  di  seta  ,  che  si  attacca  sotto  al  petto  con  UÈ 
gatigio  d'argento  o  di  diaspro.  In  un  clima  pesante,   in  eui  il 
termometro  di  Farenheit  segna  80  o  90  gradi ,    si    sta    meglio 
colle  maniche  larghe  e  col  collo  scoperto.  Così  gli  Europei  sep» 
pelliti  nei  loro  baveri  montanti  e  colle   loro    maniche   strette  9 
sono  un  oggetto  di  compassione  ,  se  non  di  ridicolo.  Alla  cmì- 
tura  sono  appesi  i  varj  istrumenti  che  servono  alla  vita  ordiiia<^ 
ria  ;  Vi  si  aggiunge  un  coltellino  col  suo  fodero  ed  un  paio  di 
bastoncini  per  mangiare.  Quelli  che  hanno  un    oriuolo   d'  oro 
non  trascurano  di  esporlo  io  vista  rinchiuso    in    una    borsa   di 


s^ta  dorata.  '  Il  veslito  d' ioterno  è  largo  quasi  come  quello  di 
estate  >  non  impedisce  i  motimenti  e  tiene  il  corpo  oaldo.  Al 
di  sopra  di  una  veste  piti  lunga  che  scende  fino  al  piede^  essi 
portano  un  gran  spencer  con  maniche^  che  non  ra  più  giù  che 
fino  ai  fianchi  t  esso  è  di  seta  j  di  pelliccia  o  di  panno  fino  , 
ort«to  digitile.  Il  collo ,  neirinremo^  è  difeso  da  un  collare 
stiletto  di  pelliccia  o  di  seta.  Le  vesti  sciolte  s'incrociano  sem« 
pre  sulla  parte  destra  del  petto,  dove  sono  chiuse  sempre  dal- 
l'alto  al  basso  con  bottoni  dorati  o  di  cristallo  nero  in  caso 
di  lutto.  In  estate  l'abito  di  sotto  è  fluttuante  al  di  presso  co- 
me gli  antichi  calsoni  olandesi  ;  d' inverno  si  aggiunge  un  paio 
di  gambali»  adattati  separatamente  a  ciascuna  gamba  ed  attac« 
cati  ai  reni;  ciuelli  che  hanno  mezsi  portano  delle  calze  di  seta 

0  di  cotone.  D' inverno ,  le  persone  di  qualità  hanno  degli  sti« 
vali  di  panno  »  di  raso  o  di  velluto  ,  con  grossa  suola   bianca. 

1  Chinesi  non  hanno  buoni  corami  per  difendersi  dall'  umido. 
Le  scarpe  che  si  fanno  a  Canton  per  gli  Europei,  non  valgono 
niente  per  i  tempi  piovosi.  Gli  abiti  di  cerimonia  dei  Chinesi 
non  sono  meno  ricchi  che  eleganti ,  e  contrastano  a  loro  van- 
taggio colle  falde  insignificanti  dei  nostri  vestiti.  Lo  spencer  è 
per  solito  turchino  carico  o  porpora^  e  la  veste  lunga  che  v'è 
sotto  è  di  un  colore  piti  chiaro  e  piti  allegro.  Nelle  grandi  oc- 
casioni è  ricamato  di  dragoni  e  d'altri  emblemi  o  in  oro  o  in 
seta,  il  che  ne  fa  ascendere  il  valore  ad  una  somma  conside- 
rabile. 11  difetto  capitale  del  vestito  chinese  è  che  vi  entra  po- 
chissima biancherìa  ;  anche  le  loro  camicie  sono  di  seta.  Non 
usano  di  coperte  da  letto,  né  di  tovaglie  per  la  tavola,  il  che 
ffpito  alla  poca  pulizia,  è  causa  di  malattie  cutanee.  In  vece  di 
sapone  ,  adoperano  una  pasta  alcalina ,  tratta  da  una  sostanza 
ratnerele  alquanto  corrosiva.  Le  pelli  di  tutti  gli  animali  servon 
loro  di  pteservativo  contro  il  freddo.  Le  pei*sone  che  non  sono 
ricche  si  servono  delle  pelli  di  pecora  ,  di  gatto  ,  di  cane  ,  di 
capra  ed  anche  di  scojattolo.  Per  fare  degli  abiti  si  cuciono 
perfino  le  pelli  de' topi.  Nelle  famiglie  ricche,  le  peiiiccie  si  ere- 
ditano da  padre  a  figlio^  a  non  costituiscono  la  parte  più  pic« 
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cola  dell'  eredità.  In  questa  materia:  essi    sono   di   ud    raffina- 
mento singolare  e  che  deve  costai  loro  ben  caro.  Essi    estrag- 
gono dal  srentre  di  Tarie  pecore,  dopo  un  certo  tempo  di  pre- 
gnanza 9  i  giovani  agnelli  »  dei  quali  preparano   la    pelle    e    la* 
lana  delicata  per  fame  degli  abiti.  Le  mode  in. generale  dura- 
no quanto  durano  gli  abiti;  esse  non  sono  regolate  nè4ai  sairlir 
né  dalle  modiste j  ma  bensì  dai  Consiglio-  dei  riti  e  delle  ceri», 
monie.  À  motivo  della  religione  laroaica»  la  corona  di  loSgrani 
è  divenuta  una  parte  essenziale  dell' uniforme:  dei   novo    gradi 
di  pubblici  funsionarj.  Consiste  essa  in  una  collana  dì  pietra  •- 
di  grani  di  corallo  ^  grossi  quasi  quanto  un  uovo  di  piccione  (, 
e  discende  fino  alla  cintura.  La  varietà  dei  grani    distingue    la* 
qualità  di  quello  che  la  porta.  V  è  una  piccola  corona    di  1 8 
grani  meno  grossi,  sui  quali  i  Bonsi  contano  il  numero    delle 
loro  preghiere  e  delle  loro  giaculntorie.  I  laici  ne  portano    al- 
cune volte  di  quelle  che  scendono  fino  alla  cintura  e  sono  pro- 
fumate di  muschio.  I  diversi  utensili  sospesi  alla  cintura^  sono 
ordinariamente  adorni  di  ricami  di  seta,  li   ricamo    è   uno   dei 
principali  talenti  delle  signore  chinesi.  Un  Chinese  esce  di  rado 
senza  la  sua  bottiglia  di  tabacco .  di  forma  ovale  ,  lunga    circa 
due  pollici;  questa  è  accompagnata  da  un  piccolo  cucchiaio  at- 
taccato al  turacciolo,  e  col  quale  si  pone  il  tabacco  sulla  giim^ 
tura  inferiore  del  pollice,  per  portarlo  al  naso.    Queste    botti-: 
glie  sono  di  vetro  ,  di  cristallo  di   rocca  o   di   porcellana.    Gli 
uomini  si  radono  sempre  i  capelli,  é  non  lasciano  ohe  una  co-, 
da  ;  ma  qi:|ando  sono  in  lutto  li    lasciano   crescere.   Siccome    i; 
Chinesi  hanno  pochissima  barba ,  il  rasojo  non  serve   che   per 
la  testa^  e  per  conseguenza  nessuno  può  radersi  da  sé  ;  da  que- 
sto nasce  il  gran  numero  di  barbieri  che  esistono  in  ogni  città. 
Questi  portano  gì'  istrumenti  che  appartengono  al  loro  mestier^a. 
sospesi  ad  un  bastone  che  tengono  sulla  spalla  :  da   una  delle 
estremità  pende  uno  sgabello  ,  e  dall'  altra    uno    scaldino    che 
serve  anche  di  contrappeso.  Sebbene  i  loro  raso)  non   abbiano 
buona  apparenza,  sono  eccellenti.  L'uso  è  di  non  portare  mu- 
stacchi prima  dei  quarant'anni,  e  la  barba  prima  dei  sessanta. 


7* 

La  barba  dei  Chtaieli  è  rara;  pochissimi  V  hanno  folta  cocne 
^i  altri  Asiatici.  —  Le  donitt  sarebbei  o~  piuttosto  belle  ,  se 
non  aressero  la  bratta  usanza  di  dipingersi  il  tiso  di  bianco  e 
di  rosso^  per  non  parlare  della  deformità  dei  loro  piedi }  essa 
yn  rimediano  sotto  il  panto  di  vista  sanitario^  non  strìngendoat 
il  corpo  con  nessana  stringa  »  ed  è  per  questo  ohe  i  loro  figli 
nascono  sensa  difetti  e  sani.  Il  vestito  delle' donne  è  decentis* 
Simo  ed  estremamente  grazioso  ;  le  donne  della  classe  ricca 
hanno  abiti  magnifici ,  fatti  colle  più  belle  stoffe  di  seta  e  ca- 
cchi di  superbi  ricami.  Esse  riguardano  come  nudità ,  ciò  che 
noi  diciamo  di  una  donna  V  essere  coperta  ;  per  esempio,  tutte 
Ile  forme  che  le  vesti  adattate  alla  persona  fanno  risaltare  col- 
f  apparenza  di  nasconderle.  Le  fanciulle  lasciano  pendere  i  ca- 
pelli in  lunghe  treccie  ;  una  fra  le  cerimonie  del  matrimonio  » 
consiste  nel  rialzarle,  nell'  adomarle  di  fiori  o  di  perle  i  ed  a 
fermarle  ctni  due  spilli.  Esse  portano  qualche  volta  un  orna* 
nsento  d'oro  rappresentante  il  Foog-hoand,  o  Fenice  cbinese» 
eolle  ali  distese  e  col  becco  pendente  sulla  fronte  mediante 
ana  molla  elantica.  Giunte  ad  una  certa  età  non  hanno  altro- 
emamento  sulla  testa  che  una  benda  di  stoffa  di  seta.  Le  gio- 
vani si  aggiustano  le  sopracciglia  in  modo  che  descrivano  nna 
bella  linea  curva.  Il  violetto  ed  il  verde  sono  i  due  colori  ri^ 
•erbati  esclusivamente  alle  donne.  Il  vestito  ordinario  è.iin  abito 
di  seta  o  di  cotone,  con  maniche  larghe,  sopra  un  abito  piìk 
lungo,  sotto  cui  sono  dei  braccai  sciolti  legati  di  sopra  alla 
noce  del  piede.  I  Ghinesi  hanno  una  espressione  proverbiale 
per  indicare  i  difetti  nascosti  :  «  Gli  abiti  lunghi  nascondono  i 
piedi  grossi  n. 

(Relazione  del  soggiorno  alla  China,  del  ng.  Doindj  art- 
tko  residente  della  Compagnia  delle  Indie  a  Canion  ). 
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elle  Provincie  Venete  é  oramai 
ijermamente  stabilita  ropioione  che  la 
linea  (errata  debba  riunire  le  «quat- 
tro citUi  di  Venezia^  Padova,  Vicen* 
fa  e  Verona.  Infatti  qiielle  ciltà  for- 
OMno  una  popobuione  di  -34^,000 
ilbìtanti  ÌQtiaian>eote  conneisa  dalle 
abitudioi  di  pareccbj  lecoli  e  dalla 
procoiscailà  ecooooiiotf  ed  aaiiDinistrar 
ti?a.  E  piii  di  909  /aila  alt»  abitanti 
«ono  sparsi  negli  altri  luoghi  di  qaeS 
le  quattro  provi  noi  e,,  le  quali  oosi  co- 
stiluigcono  in  cocnplefl^o  un  quarto 
della  popolasìone  del  regno. 

Il  riconoscimenlo  universale  di  que- 
sta verità   rietri nge    molto  il    campo 
della   questione    anche    per  ciò  che 
riguarda  le  pravincie  Lembaitie;  giao^ 
AniAU.  StaiUtìca  »  voL  LIL 


che  non  si  tratta  piii  di  lirar  linea 
da  Milano  a  Ventzia^  ma  uoicaroea* 
te  da  Milano  a  Verona.  La  fantasia 
COSI  non  può  più  vagare  all'  impala 
tata  sul  vasto  piano,  cercando  nuova 
combinazioni  da  cui  ritrarre  applauso 
o  almeno  nutximento  a  uno  «pifito 
metodico  di  cootradÌ£Ìoqe. 

Milano  ,  Verona  ,  Peschiera  giaa* 
cìono  alla  stessa  latitudine  ^uno  steiia 
paralello  le  attraversa  tutte.  Questo 
paralello  forma  Tasse  matematiao  da 
cui  misurare  le  deviaiioni.  Bresiria  è 
lontana  dall'asse  rettilineo  ciroa  5  mi* 
glia  astratte.  Mantova  ae  é  lootaaa 
più  di  i5;  Cremona  ne  è  lontana  19. 
Queste  non  sono  frasi  oratorie  ;  tuM 
sono  numeri  di  semplice  abbachino 
che  si  rilevano  da  chiunque  esamini 
all'ingrosso  la  carta.  Chi  non  ne  ve* 
de  le  conseguente^  confeaiil  di  non 
volarla  vadara. 
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ParagOBAiido  alla  inflessibile  line» 
ntta  la  qurva  che  comprende  Bre- 
scia, e  la  curva  che  comprende  Gre* 
mona  e  Mantota,  si  viene  a  ricono- 
fcere  che  quella  di  Brescia  sarebbe 
piii  luDga  un  mìglio  o  due,  mentre 
quella  di  Cremona  formerebbe  un 
ampio  arco  di  cerchio  che  impor- 
terebbe almeno  i5  miglia  di  pib. 
Dunque  tutte  le  ragioni  ragionate 
contro  la  linea  di  Brescia,  ricadono 
con  moltiplicato  peso  su  quella  di. 
Cremona.  Dunque  a  circostanze  eguali 
crescerà  il  costo  della  strada  in  ra* 
gione  della  maggior  sua  lunghezza  ^ 
nonché  il  consumo  del  combustibile  in 
ragione  combinata  ecc.  ecc.  con  tutto 
li  restante  di  quel  ragionamento;  al 
quale  per  esser  ottimo  manca  sol- 
tJinto  di  non  esser   fatto  a  rovescio. 

Un  passaggi  ero  che  dovesse  recanti 
da  Milano  a  Verona,  dovrà  dunque 
fra  l'andata  ed  il  ritorno  percorrere 
inutilmente  3o  miglia  e  pagare  in 
ogni  gita  e  in  perpetuo  tre  o  quat- 
tro lire  di  pili  per  comperarsi  inco- 
modo e  perditempo? 

Sarà  molte  volte  un'eccellente  cosa 
l'andare  a  Mantova  od  a  Piztighet- 
to'ne,  come  sarebbe  eccellente  l'anda- 
re a  Bergamo  o  Pavia.  Ma  con  una 
strada  sola  non  si  può  arrivar  dap* 
pertutto. 

Si  potrà  con  ragione  deviare  al- 
quanto da  una  rigida  linea  retta  per 
toccare  una  città  industriosa  e  traf- 


ficante «some  Brescia,  qunndo  una  tal 
deviatione  mentre  da  un  lato  allun- 
ga la  strada  di  un  miglio  o  due  , 
dair  altro  promette  un  lauto  com- 
penso. Ma  r  andar  qua  e  là  per  il 
paese^  seguendo  il  giro  del  sole,  per 
comprendere  tutte  le  città  del  regno 
in  una  sola  infornata  ,  é  un  dimen* 
ticare  il  primo  intento  della  strada 
ferrata  ,  cioè  la  più  rapida  corsa  al 
più  piccolo  costo. 

Se  questa  prima  impresa  ferroviaria 
si  farà  con  qualche  giudizio  e  quindi 
recherà  lucro  ai  capitalisti,  darà  im- 
pulso ad  altri  progetti.  La  conforma* 
zione  delle  nostre  immense  pianure 
contornate  di  città  sembra  promette- 
re  più  faustamente  che  non  avvenga 
altrove.  La  parziale  esperienza  che  si 
facesse  successivamente  tra  città  e 
città  sulla  linea  Veneta,  potrebbe  far 
coraggio  a  tentare  anche  una  linea 
per  Lodi  e  Cremona  \  la  quale  po- 
trebbe forse  trovarsi  lucrosa,  massi* 
me  se  il  commercio  avesse  a  svilup^ 
parsi  maggiormente  sulla  frontiera 
Piacentina  e  Modenese.  Ma  se  si  tro- 
vasse vantaggioso  l'unir  Cremona  e 
Milano,  credete  voi  che  si  trovereb- 
be svantaggioso  Tunir  Brescia  e  Mi- 
lano, l'unir  Brescia  al  lago  di  Garda, 
a  Verona,  a  Vicenza,  a  Venezia  ?  E 
supposto  che  col  tempo  si  venisse  ad 
avere  tanto  una  strada  ferrata  da  Mi- 
lano a  Cremona  quanto  una  da  Mi* 
iano  a  Brescia  :  di  quale  fra  queale 
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due  ti  servireste  voi  per  andare  a 
Verona  e  raggiuofgere  la  linea  Veneta? 
Io  credo  che  la  maggioranza  dei  viag- 
giatorr  preferirebbe  risparmiar  tren- 
ta miglia  y  andando  e  tornando  per 
Brescia,  Perlochè,  date  le  due  linee, 
la  linea  di  Bre^iia  servirebbe  non  solo 
come  linea  provinciale  Bresciana,  ma 
eziandio  come  linea  generale  lombar- 
do-veneta ^  mentre  la  linea  di  G'emo* 
na ,  per  questo  rapporto^  rimarrebbe 
unicamente  linea  provinciale. 

Per   andar  dunque    da  Milano  a 
Verona,  ragion  vuole  che  si  vada  per 
Brescia  piuttosto  che  per    Cremona. 
Nel  qual  caso  presso  Chiari  e  Triviglio 
si  formerà  naturalmente   il    deposito 
generale  della  industre  provincia  ber« 
gamasca.  Ora  quando  si  tratta  d'in- 
dustria, chi  vorrà  paragonare  le  pro- 
vincle  di  Lodi  e  Cremona  con  quelle 
di  Bergamo  e  Brescia  ?  In  quali  pro- 
vincie  sono  i  forni  del  ferro,  le  fab- 
briche delle  armi,  i  filatoi  dei  quali 
cento  ne  ha   la  sola   provincia    bre- 
sciana, le  fabbriche  dei  panni  e  delle 
coperte,  le  cartiere,  le  concerìe  ?  Do- 
ve sarà  la  maggior  chiamata  del  car- 
bon  fossile?  Dove  sono  le  fiere  più 
frequentate?  Non  sono   a  Bergamo, 
a  Brescia,  a  Verona?  Quella  sola  di 
Bergamo  chiama  annualmente  più  di 
3o  milioni  di  merci,  fi*a  le  quali  più 
di  3oo    mila  Ubbre  di  seta.  Le  con- 
cerìe Bresciane  diiamano  da  Trieste 
5oo  mila  pelli  crtide^  che  rimandano 


conce  da  smerciarsi  a  Trieste  e 
nigallia.  Le  egregie  miniere  di  Val 
Trompia  non  aspettano  che  il  carbott 
fossile  del  lago  di  Garda  e  dei  cotti 
Vicentini,  per  riprendere  la  perduta 
attività.  Infine  riducendoci  a  eoosi- 
derar  la  popolazione,  tutte  le  propo» 
ste  linee  toccano  le  provincia  dì  Hi* 
la  no  e  Mantova ,  ma  la  lince  supe* 
riore  inchiude  le  province  di  Barge» 
mo  e  Brescia  che  contano  68 1,000 
abitanti  ;  mentre  la  inferiore  sotti- 
tuisce  le  Provincie  di  Cremona  e  di 
Lodi  e  Crema  che  ne  fanno  solo 
396,000.  La  linea  bresciana  edan<|tie 
interessa  un  soprappiù  di  aSS^ooo 
abitanti,  i  quali  inoltre  sono  assai  pid 
industriosi  e  più  bisognosi  di  lontane 
e  rapide  comunicazioni. 

Le  otto  provincia  percorsa  detta 
linea  superiore  ,  Milano  ,  Bergamo , 
Brescia,  Mantova,  Verona,  Vioenia  a 
Padova,  Venezia,  fanno  2,6io/x>o  a* 
bitantì.  Nessun'  altra  linea  può  con* 
giungere  tanta  popolazione  giacché  ai 
tratta  di  circa  19,000  abitanti  per  o* 
gni  miglio  astratto  di  corsa.  , 

Il  proposito  di  passare  %  foàm 
miglia  da  Brescia  aggrappafutosi  ooitt 
un  moncherino  a  quella  città  9.  è  ae? 
surdo  ;  perchè  aggiunge  la  spesa  di 
un  tronco  inutile,  aumenta  le  distati^ 
ze,  e  impaccia  la  facile  ciroolaaigne. 
Del  che  si  è  già  discorso  più^  4'tuia 
volta.  In  una  AofMfna  ddla  pr^ 
vfiieia  hrésdana  per   rigfuirtfo   mlfM 
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strmda  ferrata^  che  ho  fatto  inserire 
io  eltro  giornale^  ebbi  occasione  di 
•tcetiiMire  che  mentre  sulla  linea  di 
Breacia  e  Chiari  in  un  dato  spatio  si 
trovano  circa  177  abitanti,  nello  stes» 
SD  Spazio  preso  nel  Distretto  di  Ba- 
A  gnolo  li  contano  soli  6g  abitanti  cioè 
poco  più  del  terzo.  Ebbi  ad  accen- 
nlire  ezUmdìo  che  nella  provincia  Bre- 
sdcna  mentre  i  borghi  e  le  ciHa  pò- 
ile  sulla  linea  snperiore  sommano  a 
60  mila  abitanti  ,  quelli  della  infe- 
Horè  sommano  soltanto  a  i5  mila. 
Dal  che  ti  vede  che  in  economia  le 
OOiiaegaenie  delle  miglia  geografiche 
nOfto  e  metto  possono  essere  gratis- 
•ime.  Quelle  osservazioni  ricevettero 
sna'ggior  publicilà  dalla  Gazzetta  dì 
Augusta  che  le  tradusse. 

lie  protincie  di  Lodi  e  Cremona 
A  per  la  copia  dei  cavalli  richiesta 
dUllF  indole  di  queir  agricultura  ;  sì 
|Mnr  ht  tieioanza  di  tante  acque  na- 
vigabili ,  ridondano  di  mezzi  di  tra- 
aporto;  me  quelle  provincie  sia  per  i 
ìóio  aoiiaumi  sia  per  i  loro  prodotti 
hanno  ìa^  connessione  col  commercio 
tenelUflo  o  triestino  che  si  possa 
|totigOD«re  a  quella  che  vi  hanno 
BèrgUmO-,  Brescia  e  Vicenza. 
'  Quanto  a  Mantova,  la  Hnea  lom- 
bÉfdcr-^enetà  in  ogni  modo  atlraver> 
ferii  li  provincia  ;  la  città  pof  come 
ètipétìà  della  navigazione  del  Basso 
Fb'  e  del  eomm«rcto  dello  Sfato  E- 
sl^Arse >  del  Bolognese,    attira   ubai 


corrente  mercantile  non  nel  senao 
della  strada  lombardo-veneta,  ma  in 
direzione  trasversale.  Ella  può  appro« 
6ltare  della  vicinanza  per  gettar  sulla 
linea  maestra  un  tronco  accessorio , 
senza  recar  disturbo  al  complesso  del* 
r  impresa.  Le  relazioni  di  Bergamo 
e  Brescia  con  Venezia  sono  intime  e 
antichissime;  ma  Cremona  e  Mantova 
furono  sempre  straniere  a  Venezia  ed 
allo  Stato  Veneto. 

Quanto  ai  litrelli,  le  difficoltà  non 
sono  tali  da  far  paura  ad  uomini 
che  siano  veramente  dell'  arte  di  far 
le  strade  ferrate.  Ammettendo  che  la 
porta  Tosa  di  Milano  sia  116  metri 
sopra  il  livello  dell'Adriatico  e  che  il 
giardino  botanico  di  Brescia  ne  sia 
n  147  metri,  la  differenza  che  è  di 
metri  3i  su  una  distanza  di  circa 
78  mila  metri,  si  riduce  alla  propor- 
zione appena  valutabile  di  i  a  i5i6. 
La  quale  proporzione  si  rende  ancora 
minore  ,  se  si  pensa  che  la  strada 
ferrata  non  ha  alcun  obbligo  di  pas* 
sare  propriamente  per  l'orto  botanico 
di  Brescia,  ma  tuttalpi2i  dovrebbe  ra- 
dere la  parte  piìi  bassa  della  città  dove 
fa  capo  la  strada  Cremonese.  Quat- 
tro o  cinque  metri  che  destramente 
si  goedagnassero,  ci  porterebbisro  alla 
proporzione  di  t  a  3ooo.  Ora  non 
ci  fu  un  ingegnere  che  voleva  con- 
darci  a  Como  con  una  discesa  più 
di  cinquanta  volte  maggiore?  con  una 
discesa   da    r  a  56  ?    Vedete    come 


aooo  questi  uomioi  dell'arte^  pei  quali 
é  impoMìbile  l'andare  a  Brescia  eoo 
iioa  peodenza  quasi  impercettibile 
ma  proposta  da  altri  ,  quando  con 
una  pendenza  cinquanta  volte  luag* 
giore  (  ma  proposta  da  loro  )  diven* 
ta  possibile  l'andare  a  Coma 

Lo  stesso  può  dirsi  della  discesa 
da  Brescia  al  Lago  di  Garda.  Tra 
Torto  botanico  e  il  pelo  medio  del 
Lago  non  ri  sono  die  70  metri , 
mentre  la  distanza  da  Brescia  a  Pe- 
schiera é  di  metri  38  mila  circa  , 
cioè»  come  i  a  54^.  Ma  non  essen- 
dovi necessità  nà  di  visitare  l' Orto 
botanico  di  Brescia  né  di  baciar  colle 
rotaie  la  sabbia  del  lago,  i  70  me- 
tri potrebbero  diminnirsi  fdcilinenle 
di  parecchie  unità.  Allora  ci  ridur- 
remo alla  proporzione  di  i  a  600.  1 
Ad  ogni  modo  la  pendenza  sarebbe 
adunque  dieci  volle  piìi  agevole 
della  famosa  discesa  di  Como.  £ 
noto  che  tra  Manchester  e  Liver- 
pool  si  percorre  qualche  pendenza 
da  I  a  96.  Tocca  alla  disinvoltura 
degli  ingegneri  il  giovarsi  delle  dolci 
colline  che  fiancheggiano  costante- 
mente la  destra  della  linea,  per  ren- 
dere la  discesa  graduale.  E  se  vi 
fosse  pure  qualche  creata  di  colle  da 

traforarsi  o  tagtifirsi ,  sono  questi  la- 
vori tali  da  atterrire  gli  uomini  che 
hanno  fatto  le  opere  mirabili  del 
Sempione7  Sono  spese  queste  a  cui 
•acrifìeare  la  piti  grossa  parte  del  ri- 
ceto  ? 
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Si  opporrà  che  la  discesa  da  Bre* 
sda  al  lago  non  è  continua  ed  unir 
forme^  ma  si  trova  per  così  dire  eoa* 
deosata  in  gr«in  parte  tra  Lonato  9 
Peschiera»  Questo  in  qualche  misura 
è  vero  ;  ma  é  vero  altresì  che  da 
Lonato  a  Peschiera  U  distanza  retti- 
linea è  altneno  di  16,000  metri;  nella  ^ 
quale  in  ragione  di  i  a  g6  .si  po- 
trebbe discendere  à61>  metri  ;  cioè 
100  metri  più  di  ciò  che  nel  pca* 
giore  supposto  ci  faccia  bisogno,  E 
inutile  il  notare  quautcì  sare)>be  fa* 
Cile  mettere  il  declivio  in  comunica? 
zinne  coi  Porto  di   Desenzano  •    frt^ 

ir 

quenialissimo  tanto  pel  traffico  quanto 
per  r  amenità  di  quelle  vaghissime 
spiagge. 

Se  colla  linea  di  Brescia  PKi^na,  ^ 
sale  e  poi  si  scende ,  colla  lipea  à^ 
Cremona  prima  si  scende  e  .  pj^t  ai 
sale.  Dacché  dunque  non  è  poasibil^ 
ottenere  un  unico  pendìo  ed  i  ioi|^ 
tile  cercare  ciò  che  non  si  può  Iro^ 
vare ,  bisogna  ridurci  a  studiar  la 
piii  trattabili  ondulazioni.  . 

Quanto  piU  si  discende  nella  part^ 
in-igua  della  pianura,  tanta  pili  cre- 
sce la  complicazione  delle  acque;  co» 
sicché  le  conseguenze  dell' oocupazio- 
ne  d'  una  piccola  lista  di  terreoo  ai 
estendono  senza  fine,  e  vastoM  ^n* 
indole  rischievolc  e  contenziosa.  Lot% 
tare  in  perpetuo  con  tutte  la  acqua 
della  bassa  a  ooa  tutti  i.. cavilli  4ai 
loro  posteMori  a  utaati,  è  beo  altra 
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eoM  cbfl  tagliare  una  volta  la  oolU- 
oa  di  LÒDBto.  Dimandatelo  a  chi  ha 
fatto  questa  esperienza  nei  canali  ir* 
rigatoij.  Ora  uno  stato  contenzioso  è 
Éstai  piti  pregiudizievole  ad  una  nu- 


doppio  che  iu  di  un'  altra ,  ti  a- 
vrebbe  ad  aggiungere  un  altro  ao.* 
oppure  un  decimo  di  spesa.  Ma  se 
con  ciò  si  avesse  su  quella  linea  il 
doppio  di  popolazione  e  di  prodotti. 


m'erosa   società    che    ad  un    privato.  I  la  strada  prometterebbe  doppi 


IO  ricavo. 


Questa  è  una  delle  ragioni  piìi  valide 
w  che  devono  far  preferire  la  linea  che 
percorre  alle  falde  delle  ultime  col- 
line il  sommo  lembo  della  pianura  ^ 
cb'è  appunto  la  linea  di  Brescia, 
y  è  chi  teme  il    prezzo   maggiore 


n  terreni  in  vicinanza  delle  più  fio- 
città  y  e  in  ragione  della  loro 
floridetfa*  Neil'  idea  di  costoro  le 
strade  di  ferro  non  si  dovrebbero 
mai  fare  nelle  vicinante  di  Milano 
o  di  Parigi  o  di  Londra,  ma  piut- 
tosto ilelle  valli  di  Comaccbio  o  nella 
ielva  di  Baccano  o  dovunque  lo  spa- 
ido  non  vai  niente.  Ma  fatto  si  é 
die  la  terra  ha  maggior  valore  dove 
è  piti  numerosa  e  più  ricca  la  pò- 
polaslone.  La  strada  ha  bisogno  di 
incontrar  popoh  e  prodotti^  e  queste 
due  cose  appunto  son  quelle  che  ren- 
^  dono  r  nrea  più  cara.  Perchè  ci 
parlate  d'una  strada  per  andar  da 
Milano  a  Venezia ,  se  non  perché 
tono  i  due  luoghi  più  popolosi  e  fre- 
quentati del  regno  f 

Nelle  altre  strade  ferrate  la  compera 
dell'area  costituisce  la  20.*  o  al  più  la 
IO,*  parte  della  spesa  totale  della  strada 
ferrala.  Io  questo  supposto  se  V  area 


Dunque  per  i  o  al  più  4  ventesimi 
di  più  che  si  fossero  spesi  nella  com- 
pera del  terreno  ,  si  avrebbero  ao 
ventesimi  di^più  nella  rendita  totale 
dell'impresa.  Modificate  pure  queste 
1  proporzioni  finché  volete  ,  e  poi  vi 
risulterà  sempre  che  tra  i  Ricordi 
che  l'economista  deve  dare  all'inge- 
gnere, é  a  comprendersi  anche  que- 
sto :  Cercare  a  preferenza  i  distretti 
dove  la  cifra  della  popolazione  e 
dello  scudato  è  relativamente  mag» 
giore. 

Chi  ebbe  la  pazienza  di  perder 
tempo  in  siffatti  calcoli  ,  ha  trovato 
a  cagion  d'esempio  che  mentre  sullo 
stesso  spazio  di  terreno  nel  distretto 
d'Isola  della  Scala  sì  contano  63o 
abitanti  ,  in  quello  di  Àrzignano  se 
ne  ha  più  del  doppio  cioè  i5a6;  in 
quello  di  Verona  se  ne  ha  quasi  il 
triplo  cioè  1767  ;  in  quello  di  Pm* 
dova  si  ha  quasi  il  quadruplo  cioè 
2405.  Ora  Isola  della  Scala  é  sulla 
linea  delle  campagne.  I  distretti  di 
Àrzignano  ,  Verona  e  Padova  in- 
teressano  la  linea  delle  città.  Se  il 
ricavo  della  strada  dovesse  corri- 
spondere precisamente  a  questa  pro- 


to ona   linea  dovesse  costar  pure  il  I  porzione  ed  essere  quadruplo  dove 


i  jqiKdropla  la  popolatioiia  :  ti  po- 
trebba  in  questa  ipotesi  senta  scapito 
pagar  l'area  ad  un  pretto  parecchie 
volte  muggiore.  «Si  Jaccia  il  calcolo 
e  si  riduca  pure  in  pratica  la  propor- 
aione  alla  più  modica  misura.  Ciò  che 
rimane  mi  basterfa  sempre.  Con  ciò 
però  non  s' intende  che  si  debba  fare 
inutile  e  prodigo  esterminio  di  case 
e  di  giardini;  ^\^^c)\è  passare  a  por- 
tata  delle  pili  folle  e  ricche  popo- 
lazioni non  vuol  dire  passare  ad- 
dosso olle  persone:  e  perciò  fin  dal 
principio  di  questa  discussione  si  è 
sempre  raccomandato  di  passar  tuttal- 
più  rasente  F  abitato. 

Quanto  alla  divisione  dei  lavori 
tra  gli  ingegneri  milanesi  e  veneziani 
queste  sono  idee  superstiti  al  Medio 
Evo.  Ifec  nomìnentur  in  nohis  a  pro- 
posito di  strade  ferrate;  le  quali  sou 
affari  da  cervelli  moderni ,  anti  il 
trionfo  della  moderna  età.  La  strada 
è  fatta  per  associare  non  per  disgre- 
gare.  La  strada  i  un'  impresa  d'  or- 
dine  economico  e  non  una  questio- 
ne di  pronuncia  o  di  dialetto.  La 
strada  è  un  metto  di  guadagnar  de- 
naro ai  privati  e  floridezta  al  paese; 
al  che  non  vale  guardar  V  atto  di 
nascita  degli  ingegneri.  Si  tratta  d'u- 
na impresa  unica  e  iodivisibiley  che 
deve  essere  discussa  ,  se  si  vuole  , 
da  centomila  persone  nelle  gattette, 
al  cafliiy  in  piaste ,  in  piena  .  pienis- 
itma  libertà»  ed  anche  con  frasi  ora* 
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torio  (da  chi  sa  adoperarle),'  ma  da* 
v'essere  riassunta  a  fermata  da  uà 
solo  cervello.  Che  direste  di  chi  mai* 
tesse  due  architetti  a  far  mèsta  fae* 
ciata  per  ciascuno  ad  una  ehietar;  a 
far  anche  soltanto  una  meaaà  porta 
ciascuno  od  una  metta  finestra  TQiiaa* 
do  si  comincia  un  discorso,  stampato  C 
predicando  la  convenienta  della  linea 
pili  breve  di  tiUle  j  e  poi  lo  si  too»- 
chiude  proponendo  la  linea  di  Cm* 
mona  che  è  la  più*  lunga  di  tutti 
LE  LiHBB  POSSIBILI  ;  quaodo  gli  iMiBiai 
si  curano  così  poco  d' andar  d-wià 
cordo  con  sh  medesimi:  sperala'  duoqaa 
nell'accordo  delle  parti  ^  se  volate*: 
Che  la  soscritione  si  sia  oomin» 
ciata  in  due  luoghi  ,  è  pur  troppo 
vero^  ed  è  il  peccato  originala  dal» 
l'impresa,  la  quale  senta. ciò  sareb- 
be assai  più  inoltrata.  Quanto  pia 
presto  questo  peccato  si  lavi  a  -wL 
redima ,  tanto  meglio.  Ed  é  a  qnor 
sto  fine  oppunto  che  mirano  i  pili 
telanti  e  sagaci  tra  i  partedpi  •  dd» 
r  impresa.  Quando  si  pebsa  obe  al* 
tro  è  il  primo  soscrittorei  altro  è  il 
compratore  e  stabile  pfopifelarfo 
delle  azioni ,  si  vedrà  che  appena 
siasi  data  spinta  alla  cosa  ,  le  duo 
simmetriche  provincialità .  apariicono, 
e  vi  sottentra  un  aggregato  indistio* 
to  di  capitalisti  d'ogni  stato  e  d'ogld 
natione.  Allora  invece  di  due  con* 
sessi  sottoposti  alla  necessità  di.fii^ 
della  riverenze  a  8pcdirsi'*déi  proto* 


«èUr,  si  afre  uda  diresione  Imiea  , 
•QOipiiUa  y  mpoosabiie ,  che  lataiate 
4m  aaiito  le  «ttcheUc  cani  mìni  sulla 
strida  suda  oudissitoa  degli  interassi. 
V4  diì  parla  di  cbiamara  inge» 
gaari  daU'csttfrok  Ciò  facendo  ao- 
dramaso  d'accordo  con  quei  francesi 
i  (quali  m  questo  istante  medesimo 
a  hi  iiiciao>  ai  tanti  allievi  della  Scuo- 
la Politaenica ,  si  servono  per  le  stra» 
da  ferrate  d' un  giovane  ingegner 
anUaiete*  Sicuramente  un  ingegnere 
àngmo  di  dare  una  strada  ferrata  alla 
FiaÌMàaicaiserà  d'esser  capace  quando 
ai  ftralterà  di  darne  alla  sua  città  na- 
tiva^ parche  i  Kemo  prophtta  tu  patbia. 
Viiii  <fQl  il  tratta  d'on  giovane  a  cui 
la  Doatra  rara  e  cons.umala  prudenia 
■on  vorrh  far^e  affidare  la  somma 
Mia  cose.  Ma  non  abbiamo  forse 
Mi  nomo  di  età  matura ,  nutrito  di 
torli  atudj  e  di  molta  esperienza  e 
gih,  da  anni  non  d' altro  occupato 
alif  di  fisitare  e  studiare  tutte  le 
fknAé  ferrate  cbe  si  stan  costruendo 
\m  Eotopa?  Gli  amatoi'i  delle  pioco* 

haae  municipali  potrebbero  accon- 
jbintpiiwoa  I  aluieiio  per  il  sodo  e 
yiadiaiosp  motivo  obe  l'uomo  in  (jue- 
atipna  .non  essendo  precisamente  né 
di  Venetia  né  da  IVlilaiio,  ma  qual- 
che cosa  di  neutro  e  d' intermedio  , 
^Mdrerebbe  con  singolare  e  felieis* 
phiMi  esiattezea  al  bisogno  nostro  ed 
ai  nostri  pregiudizj.  Del  resto  se 
dobbiamo  giudicare  da  ciò  che  fioo- 
M  ii  è  veduto  fra  noi ,  non  tutti  gli 
dell'arte  aoo  adatti  a   indo» 


viaar  la  vena  gtii^ta  in  questo  aif  Ot 
mento  b^ocbè  possanp  utilaseiitfr  ^ 
ooorevoloiente  cooperarvi. 

Intanto  che  il  sovvertimento  «uni- 
versale del  commercio  rallenta  le 
reaU  o/Terte  dei  capitali  e  aasoit^glisi 
le  sperenstt  dei  so^erUtori^  pr^ifillia^ 
mo  del  mal  tempo  e  abburattiamo 
l' argomento  ,  il  quale  è  più  coro* 
plicato  e  difficile  che  non  sembra  si 
chi  vi  giunge  non  preparato. 

Cattaneo. 

Sull'attualb  cbisi  del  CoHMBacio 

B  dell'  Irdustbia. 

Varie  sono  le  opinioni  sulle  eau9e 
che  hanno  prodotto  l*  attuale  crisi 
commerciala  II  Lioyd  di  Trieste  in 
uno  de* suoi  recenti  numeri,  pubblicò 
il  seguente  articolo  ,  nel  quale  <fo- 
cenna  per  causa  prima  il  deficit  di 
un  miliardo  accaduto  nel  valore  dei 
fondi  di  Spagna  ,  poi  V  ingordigia 
dei  coltivatori  del  cotone  che  traendo 
partito  dalie  mal  calcolate  dimando 
portarono  il  prezzo  degli  ii  e  la  ce/i- 
tesimi  che  si  p€iga\^ano  per  la  mate* 
ria  prima  negli  anm  i83i-i833  ai 
centesimi  i8  e  sino  ai  i*ì  ^  indi  lo 
stesso  inconsiderato  aumento  awe* 
nuto  nelle  sete.  Che  ognuna  di  queste 
cause  abbiano  la  loro  parte  ne  con- 
veniamo, ma  noi  in  vece  accenniamo 
per  la  prima  Vessersi  oprrato  da  pa^ 
recchi  sul  credito  ,  privi  dei  capila  ii 
necessarj  per  far  fronte  alla  stagnazio- 
ne ed  Ma  mancanza  di  Heerche  ,  pe^ 


cm  ut  «viuir  di  eonfeguenaa  ch$  l^in* 
fombfmnenio  dette  merci  iotst  a  tnòUi 
i  metti  di  supplire  ai  toro  impepn 
e  nella  loro  caduta  gli  uni  hanno 
straidnati  gli  altri.  In  altri  fiucieoli 
ne  parleremo  di  nuovo j  penando  che 
le  misure  che  si  dice  possano  essere 
prese  dai  Governi  Americano  ed  In" 
glescj  in  onta  a  tutte  le  opposizioni^ 
di  ad  i  fogH  hanno  finora  parlato 
debbano  influire  per  portare  la  erisi 
al  suo  termine.  Intanto  sentiamo  il 
Lloyd  di  Trieste. 

L'attuai  posizione  del  commercio  e 
deirinduslria  è  meritevole  della  mag* 
gior  attefizione  e  sollecitudine.  Sino 
ad  ora  nulla  si  è  detto  di  quel  com- 
movimento cui  soggiacciono  questi 
due  rami  importantissimi  della  prò» 
•perita  nazionale  ;  ma  egli  é  duopo 
approfondarne  le  caose ,  ad  oggetto 
di  protare  che  questa  crisi  dipende 
da  circostanze  totalmente  straniere 
alla  natura  delle  cose,  vale  a  dire  da 
una  crìt'rca  posizione  dei  commercio 
e  dell'industria,  e  ch'essa  non  dev'es* 
fere  attribuita  che  a  fatti  acciden- 
tali e  pasneggieri. 

Non  pertanto  frammezzo  a  questi 
fatti  avvene  uno  di  cui  non  si  può 
non  conoscere  la  gravità  e  le  calami- 
tose conseguenze  ;  ed  è  questo  la  e- 
ttorme  ed  effettiva  perdita  che  i  fondi 
pubblici  spagnuoli  fecero  provare  a 
tutti  i  grandi  mercati  dell'Europa,  e 
principalmente  a  quelli  della  Francia 


61 

#  dairioghilttrra.  11  daicit  naondol» 
nel  talora  di  questi  fondi  é,  par  if 
meno,  di  uo  miliardo  ;  un  vuoto  A 
rovinoso  deve  necessariamente  attri 
una  triste  influenza  ;  esso  gravila  ibiv 
temente  sulla  totalità  degli  aAiri  ié 
banchi  e  del  commercio.  ., 

La  Francia  dal  suo  conto  sopporta 
una  perdita  di  parecchia  centinaia  di 
milioni;  rioghilterra  una  moggìoMia 
l'Olanda  ed  il  Belgio  vi  hanno  puf% 
molto  interesse.  Foduoatanienin  f«r 
qitest'  ultima  nazione ,  la  suo  intrsh 
prese  industriati,  protette  e  svi|op^ 
paté  daV  suoi  banchi,  hanno  atlirnlo 
più  di  una  metà  dei  capitali  inip^ 
goati  nella  speculazione  dei  fondi  spn*- 
g Duoli  ;  il  capitale  che  il  Belgio  •  potè 
salvare  da  sì  vasto  finanziere  naufrn* 
gto  si  calcola  di  circa  cento  milioni^ 
e  ciò  perché  questo  capitale  fu  nW 
l'induslria  rivolto.  Ni  questo  é  aof^ 
13 mente  uno  de'  minori  servigi  «h^ 
essa  abbia  reso  al  paese.       ■   ■     -    j 

Le  catastrofe  dei  fondi  spagnuoKoi 
condurrebbe  troppo  lungi  dal  onatrp 
proposito  ;  quindi  limitiamoci  par  Oli 
a  comprovare  le  conseguenze'troppo 
certe  per  il  commercio  e  per  l^odll- 
stria,  causate  dalla  perdita  di  un  Mi- 
iiardo,  perdita  che  produce  un  tuolo 
sensibile  su  diversi  mercati  di  Euro* 
pa:  egli  é  iaipossibile  d'ignorare  qua* 
sti  risultali  matemaSicì. 

D'altronde  avvi  una  causa  pili  di* 
retta  di  quello  ateto  di  sofferènan  in 


ai 

«ai  trovati  altualmeote  il  lavoro  di 
noUiétimi  rami  icoportanti.  L'indù* 
alria'dal  colODe  io  ispecie,  da  qualche 
tOMpo  a  questa  parte^  cammioava  io- 
pn  una  via  fallace  ^  le  quale,  si  in 
Fraada  che  io  Inghilterra,  doveva  ca- 
giooare  un  doloroso  ritorno. 

.Dopo  essere  uscita  dalla  crrsi  dei- 
fauno  1827  j  ed  aver  trionfato  di 
spalla  auova  commoxione  politica  che 
Moassarìamente  doveva  succedere  nel 
l830f  l'industria  del  cotone  ebbe  tre 
^  qmattr*anni  di  una  prosperità  stra- 
ardiaaria,  che  abbondevolmente  la  ri- 
ooMipentò  di  tante  perdite.  Ma  un 
fiuto  accaduto  in  America  mutò  le 
Qooditioni  tutte  del  lavoro  manifat- 
Um^  ad  apprestò  novello  rovescio. 

^I  coltivatori,  stimolati  dalle  attive 
domande  degli  speculatori  che  di 
giorno  in  giorno  divenivano  e  più 
aeigenti  e  più  temerarie,  non  posero 
pili  veron  limite  alla  loro  cupidità  ; 
per  tal  modo  i  prezzi  del  cotone  , 
die.  negli  anni  i832  e  i833  si  reg- 
geva in  America  da  io  a  11  cent, 
aafirono  successivamente  da  18  sino 
a  no  a  32  cent.  Egli  è  noto  che  le 
di  coltivazione  di  questo  genere 
sono  maggiori  di  8  a  9  cenL  ; 
quindi  i  coltivatori  doppiavano  la  loro 
iortuna  ^  mercè  la  manìa  degli  spe- 
eulalori  e  quel  giuoco  sfrenato  che  in- 
distintamente si  porta  tanto  sulle  ma- 
teria prime  quanto  sui  pubblici  ef- 
fiitti,  £  fu  forsa  ali*  industria  il  se« 


giure  questo  disordinato  movimento 
e  lavorare  a  condizioni  elevate,  che 
tosto  o  tardi  dovevano  diminuire  il 
consumo. 

Il  banco  d'Inghilterra  conobbe  per 
tempo  questo  inevitabile  risultato.  Il 
desiderio  di  porre  un  argine  a-  que- 
sto furore  di  giuoco  e  di  speculazio- 
ne, il  quale  doveva  finalmente  gra« 
vitare  sull'industria,  è  uno  dei  prin- 
cipali motivi  che  indusse  questo  pos- 
sente stabilimento  a  ristringere  i  suoi 
sconti,  e  soprattutto  a  negarli  a  quelle 
case,  conosciute  per  insensato  nego- 
ziare sui  cotoni. 

L'efietto  di  questa  misura,  rigorosa 
ma  saggia ,  non  tardò  gran  fatto  ad 
esser  palese,  e  la  conseguenza  si  fu 
che  i  prezzi  dei  cotoni  scemassero 
del  So  al  So  per  cento  ;  ma  ben  tosto 
ricomparve  il  vero  spirito  di  una  re- 
golare speculazione ,  e  con  esso  un 
oiaggior  consumo;  il  suo  fervore  é 
di  tanto  più  animato  in  quanto  che 
i  prezzi  sono  più  moderati.  Per  tal 
modo  la  vendita  facilita  lo  smercio 
dei  prodotti,  con  una  perdita  ,  forte 
in  vero,  ma  d'altra  parte  senza  che 
duri  lunga  peiza  queli'iogombrameo- 
to  del  genere  che  è  la  peggior  cosa 
del  mondo.  £  questi  sacrificj  non  so* 
no  che  la  restituzione  di  utili  con* 
siderevoli,  i  quali  rendono  ora  meno 
grave  cotanta  sconfitta. 

£  questa  una  leiùone  da  aggiuu; 
gerii  i|d  altre  malte  ;  ma  la  memoria 


dei  gtoocatbrì  è  corta,  ed  essi  di  bel 
oooTO  dmeoteraono  la  sorte.  Spetta 
ai  mantfattori  di  non  teguirii  per 
questa  via  aleatoria,  che  allora  sa* 
•ranno  dessi  costretti  di  rinunsiare  ad 
operasioni  ruinose.  Anco  ì  coltivatori 
porteranno  la  pena  inflitta  da  questa 
Jexione  ;  ma  essi  hanno  siffattamente 
abusato  dell'  apsietà  de'  compratori , 
che  con  ciò  non  faranno  altro  che 
rendere  ai  consumatori  una  parte  di 
quegli  utili,  veramente  eccessivi,  che 
in  addietro  percepirono. 

Il  prodotto  delle  sete  e  la  ricca 
industria  ohe  se  ne  occupa  sopporta* 
rooo  lo  stesso  danno  per  lo  stesso 
motivo.  Il  giuoco  essendosi  reso  si- 
gnore anche  di  questa  materia^  molte 
case  di  Londra  e  di  Milano  da  più 
anni  dettavano  la  legge  ai  fabbrica- 
tori di  Lione,  di  Avignone  e  di  Ni- 
mes  (i).  In  Inghilterra  esercita  vasi  la 


(i)  Sulla  fftUità  di  qaetta  atsenioof,  ri- 
petuta da  molti  giornali  fraoeeti  ,  V  Eco 
delU  Borsa ,  dei  di  9  aprile ,  ritpoae  nel 
tegnente  modo  : 

Il  Corriere  di  Lione^  volendo  trovare  una 
spiegazione  al  ribasto  del  ^  per  100  sof- 
ferto dalle  sete  gregge,  parla  di  una  coa- 
Ibione  tra  varie  case  inglesi  e  di  Milano, 
aolite  ad  incaparrare  tutte  le  sete  dispo- 
nibili per  venderle  dopo,  dettando  la  legge 
del  prezzo.  Il  giornale  soggiunge  ehe  la 
rovina  di  queste  case  ha  diseiolta  Pallean- 
la.  Possiamo  affermare  che  ras<erila  atto- 
ciauoae  i  un  sogno    di    calda  immagina- 
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stessa  oppresiiooe  suirinduslria.  Par 
conseguenza  i  coldvatori|  ad  esempio 
di  quelli  di  cotone,  dovevano  easera 
altrettanto  più  avidi;  essi  trorarond» 
ottimo  questo  eccitamento  degB  tpo* 
culatori ,  il  quale  dava  alle  sete  na 
valore  esorbitante. 

Lo  stesso  effetto  ne  doveva  rifui- 
tare;  Tale  a  dire  che  il  caro  dai' let^ 
suti  allontanasse  e  diminuiste  il  00» 
sumo.  Da  quel  punto  vi  ebbe  qui 
pure  ingombramento,  mal  essere,  a 
rovina.  Questi  temerari  giuocatorl  log^ 
giacquero  alla  pena  dovuta  al  loro 
disordine:  tutti  mancarono;  il  fA* 
bricatore  fu  pure  punito  eoo  perdita 
considerevoli,  dell'esser  andato  dietro 
alla  corrente.  In  fine  il  coltivatore  di 
seta  deve  anch'esso  soffirire  per  Teak 
censivo  svilimento  di  presso  della  ma- 
te  ria  prima. 


zinne,  siccome  ideali  sono  i  rovesci  di  que*^ 
sta  piazza,  sulla  quale  tutte  le  primaria 
firme  sono  rimaste  ferme  al  loro  poaHeiw  f 
negozianti  di  Milano  mandano  le  loro  scia 
a  Lione  ed  a  Londra  ,  perchè  ne  trovano 
conveniente  lo  spaccio  so  qoei  due  gran 
centri  di  consumo.  Le  case  francesi  ed  in- 
glesi, che  ricevono  le  sete  in  deposito,  fan* 
no  anticipazioni  di  denaro  ,  ma  qnesia  o- 
perazione  è  fatta  individualmente,  è  aeti** 
dentale  e  senza  alcuna  lega.  Gli  efielll  «Mia 
crisi  aUuale  hanno  colpito  i  aegosiaoli  pia 
avveduti  e  prudenti,  ne  si  potrebbe  afler> 
mare  che  in  Europa  si  trovi  od  negosiante 
di  seta,  il  qoale  abbift  fatto  affari  io  qsto- 
sti  ultimi  mesi,  senza  toocare  dette  peiditt. 


Qtttflc  foao  le  Tcre  cagioni  che 
Imooo  iofluito  sopra  i  due  più  im- 
portaoU  nmi  dell'  iodustrìa.  Quella 
dalla  lana  doo  Ta  escute  dallo  slesso 
ràsproveroy  comechè  non  lo  fu  della 
SUasa  leaooe,  quantunque  in  miaor 
proporzione.  £!r  è  regola  generale  : 
talia-  la  volte  che  i  piasti  delle  ma- 
laria prime  verranno  spinti  tropp'oU 
U9f  a  cbe  T  industria  sarà  cottretla 
a  iagiàre  questo  esagerato  impulso  , 
il  oonsumo  dimiouirà,  e  ne  seguiran* 
QO  inavilabili  catastrofi. 

Uq  falto  che  ha  relazione  colla 
dW  4^^Ìi  Stati  Unili^  e  di  cui  sono 
MWiilcolabili  gli  efietti,  si  è  quella 
liartorhaaìone  che  derivò  dal  colpo 
portalo  dal.  generale  Jackson  ai  ban- 
c|h  ;dfil'  Ooione.  lì  credito  »  questa 
prtjanmi  commerciale,,  fu  scosso  dalle 
sue  basi,  e  si  ha  fondato  motivo  di 
temere  che  non  risorga  per  inolto 
tempo,  ffecessarìurneote  tutti  gli  af- 
lari  ne  soffrirono  ,  e  non  poterono 
aver  luoao  le  rimesse  che  attende- 
ira  la  Francia  per  somme  conside- 
favoli^  dovute  principalmente  al  com- 
mercto  dèlta  sete.  Il  male  non  ha 
consistito  soltanto  lu  questo  ritardo, 
e  oei  fallimenti  che  risultano  da  quello 
alato  violento  in  cui  trovasi  il  com« 
Marcio  americano  ^  ma  ben  anco  nella 
aewaiiooe  di  qualsiasi  domanda  alla 
fiibbriche  di  Lione. 

Quiodi  e  chiaro:  moltiplici  causa 
aptagano  naturalmente  lo  stato  di  mo- 


lestia in  cui  langue  la  Cabbricazioua. 
L'industria  parigina,  che  comprenda 
cotanti  oggetti  di  esportazione ,  ha 
pure  grandemente  soflerto.'Per  altro, 
ad  eccezione  de'  suoi  rapporti  cogli 
Stati  Uniti,  i  quali  non  ritorneranno 
ad  essere  attivi  se  non  che  quando 
la  posizione  di  questo  paese  sarà  di- 
venuta regolare ,  egli  è  certo  che  le 
cagioni  dello  stalo  attuale  di  perdita 
e  di  sofferenza  sono  passeggera ,  e 
dipendono  da  errori  che  oou  ai  ri- 
novelleranno per  molto  tempo.  L^au- 
mento  esageralo  del  preiso  delle  ma. 
terie  prime  1^  dato  luogo  a.  piatai 
moderati  che  rianimarono  il  coasuam* 
Dissipato  una  volta  l'eccessivo  ingoon* 
bro  dei  generi ,  il  movimeolo  dvlle 
produzioni  industriali  ritornerà  ed 
essere  attivo ,  e  verrà  ristabilito  Te» 
quiiibrio. 

Asiu  PEE  L*  Infauzia 
HELts    pEovisraa    Venete. 

Nella  generale  diffusione  degli  Asili 
presero  grandissima  parte  le  Previo* 
eie  Venete  :  già  la  bella  regina  del- 
l'Adriatico  ha  due  fiorenti  Asili ,  ed 
uno  Vicenza.  In  Verona  cessalo  il 
cholera  restarono  molli  fauciulli  or* 
iàVLì  e  senza  su&aii!»teuza  :  alcune  si* 
gnore  promossero  di  fare  uu  accatto 
o  collctta  a  loro  benefizio ,  e  fu  ve- 
ramente copiosa  :  il  reverendo  Ve- 
scovo di  quella  città  con  sua  lettera 


del  3  dicembre  i836  riograzia?a  quel- 
le signore  della  loro  carità,  e  men- 
tre ordinava  di  distribuire  farina  t 
legfia  per  que'  poveretti ,  proponeva, 
per  proT^'edere  meglio  a  quell'  infan- 
tia  derelitta,  di  instituire  alcune  sale 
d'Asilo  :  quella  voce  che  parlava  sensi 
di  tanta  carila  fu  accolta  come  una 
benedizione  del  cielo ,  e  i  Veronesi 
largheggiarono  nei  mezzi,  e  il  primo 
ibarzo  apriva«t  l'Asilo  caritatevole 
quasi  voto ,  e  per  riconoscenza  del 
cessato  flagello  al  Cielo,  e  perchè  es- 
so deviasse  dalla  sede,  ove  si  proteg- 
gè  V  innocenza,  i  mali  che  provengo- 
no o  dall'avversa  fortuna  o  dalla  tri- 
stizia degli  uomini. 

Treviso  che  fu  In  prima  tra  le  Ve- 
nete città  a  proporre  questa  istitu- 
zione, ne  aprirà  certo ,  una  in  bre- 
ve, come  raccoglistno  da  una  Storia 
degli  Asili  di  Carità  in  Treviso  nar- 
rata da  Francesco  Scipione  Fapnn* 
ni ,  segretario  della  Commissione , 
dialogo  popolare,  scritto  con  molta 
effusione  di  cuore.  Z>.  S, 

COKLtGlO   B    ASTLO  PBB   l' IlfFAITZIA 

A  CoDoono* 

In  questo  Borgo  da  alcuni  anni 
si  è  diffuso  uno  spìrito  di  migliora- 
mento che  merita  essere  ricordalo. 
Quivi  si  e  riordinato  il  collegio  di 
Ognissanti  mercè  il  legato  cbe  nd 
i83o  vi  fece   il  Sacerdote  Gittseppe 
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Gandolfi  di  centoventi  mila  lire, ^|« 
r  obbligo  di  tenervi  due   professori 
di  umanità  ,  e  sei    chierid  si   piatte 
gratuita:  ore  il  Collegio  ha  tfn  gÌQ« 
nasio  gratuito.  Ma  il  desiderio  di  Utt 
altro    beneficici   sorse  di  recente   In 
Codogno,  quello  di  instrtoire  un  Asilo 
di  Carità  per  l'Infanzia:  un  signore 
benefico  verso  il  proprio  paese,  FVaQÌ« 
Cesco  Quattrini ,  offri  ragguardevole 
somma  per  questa  instìtozioné,  e  to* 
sto   si  formò   una  Commissione  pef 
raccogliere  azioni  ed  iostituire   TAil* 
lo  :  neir  indirizto  che  la  Commlaslo* 
ne  fece  ai  proprj  concittadmi  nel  i4 
aprile  1887   essa  diceva  queste  itfeo* 
tite  parole;  -—  Un  appello  alla  cari* 
tà  illuminata  ed  alla   generosità  del 
Codognesi  non  fu  mai  senza  effetto; 
e  ne  fanno  solenne    testimonianza    i 
tanti  e  ricchi    istituti   di  beneficenza 
onde  va  glorioso  meritamenite  qntitf 
BorgOj  e  quindi   non   senza   ragione 
la  Commissione  incaricata  dell'  pi^di* 
namento  di  queste  Scuole    nutre  fi- 
ducia   di  poter  in  breve ,    mercè   le 
larghe  offerte    de'  sooi   compatffòtti| 
essere  io  istato  di  dar  nano  all^ope* 
ra  caritatevole* 

Facciamo  voti  perchè  si  noblN  tèn» 
timenti  sieno  corrisposti.         i>.  S. 

Asilo  deh' InwAUttk  a  Lodil 

Fucila   dttà    di    Lodi  il  giorno  rg 
fvpriie  si  è  ittaugurarlo  TAlsIIo  d«lf  Ii(-  • 
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fansia;  vi  erano  40  fonciulU^e  siau- 
meoteranoo  maoD  mano,  perchè  Te* 
•perìenia  ha  insegnato  che  T  ammis- 
sione dei  fìiikoiuUi  oeirAsilo  convieo 
feria  a  poeo  a  poco.  Anche  a  Bre- 
scia presto  si  aprirà  un  Asilo:  a  Man- 
to?a|  a  Bergamo,  a  Pavia,  a  Como,  a 
Soresina , alcuni  buoni  proposero  l'o- 
pera pia»  e  giova  sperare  che  presto 
SI  avranno  sufficienti  azioni:  abbiam 
veduto  nella  Gazzetta  delia  Provìn- 
cia di  Pavia  pubblicata  dal  Landò- 
si,  un  movimento  generoso  di  molte 
signora  a  benefisio  di  un  ricovero 
detto  di  Pericolanti,  e  giova  sperare 
cbe  esser  non  debba  minore  per 
l'innooenza,  cbe  ha  bisogno  di  una 
educatiooe  morale  ,  religiosa  ,  «  che 
scemerà  i  vizj  dell'  età  adulta. 

D.  S. 


Pbogetto    di  utia   strada  a  ruotaib 

DI  FBBBO   TRA  GsffOVA   E   LB   PROVUI 
OR  DEL   PilMOirTE. 


• 


Diamo  P  estratta  del  decreto  di 
S.  Jf.  Sarda  in  data  io  aprile  i83js 
per  lo  stabilimento  della  sWada  suin- 
élieata. 

Varie  proposizioni  sono  state  ras* 
segnate  al  noslro  goveroo  pello  sta- 
bilimento di  una  strada  a  ruotaie  di 
ferro ,  che ,  dirigendosi  da  Genova 
verso  gli  Appennini,  si  partirebbe  , 
vallenli  qiie'  monti,  in  due  rami»  l'u* 


no  dei  quali  s' inoltrerebbe  nell?  hi* 
terno  del  Piemonte ,  mentre  i*  altro 
accennerebbe  alle  frontiera  settentrio- 
nali del  regno.  Solleciti  come  noi 
siamo  sempre  di  ogni  cosa  che  gio- 
var possa  ad  aocrascere  la  proprietà 
del  commercio  e  dell'  industria  net 
reali  nostri  dominj,  abbiamo  voluto 
che  queste  proposizioni  fossero  l'og- 
getto di  matura  disamina  ;  epperei6 
abbiamo  ordinato,  e  col  prasente  or- 
diniamo quanto  segue  : 

Tutte  le  proposizioni  fatte  pelle 
stabilimento  di  una  strada  a  ruotaie 
di  ferro  tra  Genova  e  le  provincte 
del  Piemonte,  saranno  esaminate  e 
discusse  da  una  commissione  specia- 
le, incaricata  di  segnare  alla  scelta 
del  governo  quelle  che  meglio  si  ac- 
cordassero cogl'  interessi  dello  Stato 
e  di  indicare  le  condizioni  e  cautele 
alle  queli  avvisasse  doversene  vinco- 
lare l'ammessione. 

La  commissione  suddetta  potrà  ri* 
chiedere  direttamente  dagli  autori 
delle  proposizioni  sommenzionate,  co- 
me dalle  regie  amministrazioni,  e  da 
ogni  persona  cui  credesse  utile  di 
consultare^  gli  schiarimenti  ed  i  ri- 
scontri che  le  occorressero. 

Terminato  eh'  essa  avrà  il  suo  la- 
voro dovrà  la  medesima  trasmetterlo 
al  nostro  primo  segretario  di  stato 
per  gli  alTari  dell'  interno ,  cui  spet- 
terà di  rendercene  conto  per  le  do* 
stra  sovrane  determinasiooi. 


EaroBTAUOiri  dilli  Stn  da  Milàro  nei  mesi  di  Febbrajo  e  Maf%o  p.  pi  ' 


Esportazione  nel  mese  di  Febbrajo 
in  libbre  di  once  la. 
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Londra.  Seta  greggia circa  libbre 

filatojata     ...•••  »  n 

Londra  e  Lìone«  Slratca  di  seta    ...»  j* 

Cascami »  » 

Lione.  Seta  greggia »  n 

filatojata »  » 

Germania  e  Sviasera.  Seta  greggia     •     .  »  y 

filatojata    •     .  m  » 

d.^  dal  Piemonte  j*  j* 

Cascami  •     •     .     .  »  » 

Russia.  Seta  filatojata ,  Tia  di  Brody  .     .  »  m 

Vienna,    d.'  da  Milano  e  Bergamo    •.     .  m  » 

d.'  da  Brescia    ...*...  j*  j* 

d.*  da  Verona  e  Vicenza  j*  » 

d.*  da  Udine m  » 

EsporUnione  nel  mese  di  Marzo, 

Londra.  Seta  greggia circa  libbre 

filatojata j*  » 

Londra  e  Lione.  Strazza  di  seta    •    •     .  »  n 

Cascami m  j* 

Lione.  Seta  greggia m  n 

filatojata j*  m 

Germania  e  Svizzera.  Seta  greggia     •     .  »  y> 

filatojata  •     •  »  » 

d.*  dal  Piemonte  »  » 

Cascami  •     •     •     •  »  n 

Russia.  Seta  filatojata  ^  via  di  Brody  .     .  »  j» 

d.' ,  via  di  Lubecca  ...»  m 
Vienna^  in  consumo.  Seta   filatojata    da 

Milano  e  Bergamo  *>  jì 

d/  da  Brescia n  » 

dj*  da  Verona  e  Vìcenia    .     .  »  » 

'  d.    da  Udine.    ...»•«•  »  ,-    j» 
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Atcmu  on  taatti  viLAiTBapici  votati 

l'avito  scorso  nella  PBOYlirCIA  DI  Co- 
MOy   MÉNTRE   DOMlNAyA   Ih    CffOlERJ. 

4  grandi  pt^bbllci  disastri  furono 
spesso  segnati  da  grandi  tratti  di  ca- 
citila  e  di  tiriti^  e  il  terribile  malo- 
W9  ébe  des^olò  ooii  ba  guarì  .anche 
té  ttoMfre  belle  eontradene  fu  largo 
in  gtfkierosi  atti  benefici. 

Fra  i  molti    onde  brillò    la  carila 
iMsbarda  in  quell'  infausta  occasione 
&tté6  io  pure  di  rammefnoratne  ta- 
Fuéò  éhe  avvenne  nella  Provincia  di 
fio  tiOf  meri  te  tal  e  certamente  d'esset'e 
rtso  pubblico  ad  onore  dell'  umani* 
tii,  srdi  chi  k>  ebbe  ad  esercitare^ 
*   Erasi   manifestato   nel' Comune  di 
tiave'no ,    borgata  di  qualche  impor- 
tanca  e  commercio    in   riva    al   lago 
Maggiore  e  per  dove'atifl4si  fare  tra« 
gitto  alle  isole  Borromee,  il  micidiale 
éhbWa;  né  éravi,  giaeendosì'  amma» 
fato  quel  Mèdico  condotto ,    chi  di- 
rigtsso  le  cose  sanitarie ,  o  si  occii- 
paasÉ    de'  provvedi  menti    per.  arre- 
$Hré  9  prognrsst   del    morbo  ,  o  cui 
affidare  la  cuVa  de' miseri  che  te  ve- 
pivafie  colpiti  ;  e  quella  derelitta  pò- 
paUzi#ne,  scacsaggiante  pur  anco  de' 
amai  di  sussÌRftt«ca  per  la  ceasazio- 
ilttf  cP  ogni  tr&fOco  e  lavoro,   tede^si 
gettata  in  preda  al    terrore    ed    alta 
/dùipcrazione. 

'.  '  tir  riparale  alla  meglio  alU  sorte 
MUlee  de'consiiifisti  si  «lossc^ia  De- 


putazione amministrativa  del  Comu- 
ne alla  ricerca  di  un  medico;  e  rio* 
scite  senza  effetto  le  sue  indagini  on- 
de averne  in  Provincia,  ove  insuffi- 
ciente era  il  numero  de'  medesimi  ai 
molti  bisogni  delle  popolazioni  afflit- 
te dal  morbo,  si  volse  al  dott.  Carlo 
I  De-Veochi,  il  quale  nato  non  lungi 
f  da  Laveno  esercitava  medicina  in 
Milano  f  ov'  era  anche  incaricato  di 
un  pubblico  Servizio  presso  ùor  OfB- 
ciò  di  sanità. 

Sentito  il  bisogno  del  paese  ano 
ctativo  e  sollecitato  dal  pensiero  di 
poter  essere  più  utile  ove  maggio- 
re era  il  bisogno  ed  il  pericofoy  ae* 
corte  il  De* Vecchi  a  prestare  la  sua 
opera,  anche  seosaf  addivenire  ad  al- 
cuna convennone  intorno  ad  un  com- 
penso proporzionato  alla  gravezza  del- 
l' incarico. 

La  comparsa  del  dottore  soprad- 
detto-, i  modi  dolci  e  caritatevoli 
con  cur  adoperò  per  coltivarsi  l'ani, 
mo  degli  abitanti,  V  intrepidezza  e 
l'alacrità  con  cui  affrontò  i  malati 
del  temuto  malore,,  indussero  tanto- 
sto y^  calma,  e  gli  meritarono  la:  con^ 
(tdenza  di  quella  esacerbata  Ipopola- 
zione  che  si  rese  docile  alle  discipli- 
ne di  pubblica  e  privata  igiene  da 
esso  loi  suggerite  ;  e  fu  suo  merito, 
se  si  potè'  ben  fosto  attivare  anche 
una  casa  dì  soccorso  per.  lrasportar%i 
e  curarvi  u  cholerosi  poveri  »  mezzo 
riconosciuto  ìL  pilL  adaonoio  a  liini- 


tare  ie  tiltiaie,  ed  opponi  ad  una 
smodata  propagaxiooe  del  cootagio. 

Molti  erano  già  morti  al  domici- 
lio, e  generale  era  la  ripugnanza  de' 
inalati  a  ricoverare  allo  spedale  ; 
quaado  veoae  fatto  al  dott  De-Vec- 
chi  di  persuadere  la  cholerosa  Isa- 
bella Frascoli  il  ^3  agosto  a  lasciar- 
fisi  trasportare.  Ginnse  la  lettiga 
per  rioeTerla ,  ma  1'  angustia  delle 
scale  e  degli  anditi  deli'  abitactone 
iflspedisee .  di  accedere  ooUa  lettiga 
stessa  alla  stenta  ore  si  giace  la  in- 
ferma  ;  per  cui  rendasi  necessario  di 
portarla  a  braccio  giù  per  la  scale. 
Nessune  però  ardisce  di  cimentarsi 
a  tale  ufficio  e  di  mettere  mano  a 
qoel  corpo  m  continuo  Tornito  e  se- 
eesso. 

In  siffatto  frangente  il  De*Vecobi 
si  aottopose  egli  stesso  al  pericoloso 
ad  umile  incarico ,  solleva  l' infelice 
fra  la  braocra,  e  la  trasparta  sino 
alla  strada»  rimanendone  tutta  insox^ 
tata  di  umore  imnKmdo  la  sua  stes- 
sa persona» 

Giunto  II  convoglio  e  deposta  l'in* 
felice  nell'  krferaieHa  nessuno  si  pre« 
senta  ad  assumere  gli  uffici  d' infer- 
miere-:  perloccbè  fu  costretto  a  ri- 
manersi egli  stesso  a  prestarle  la  vo> 
luta  assistenza ,  fioche  animato  dal 
suo  esempio  tro?ossi  chi  istrutto  si 
accìnse  a  tali  funzioui.  Nello  stesso 
giorno  accompagnò  sorreggendola  egli 
medesimo  sino  olla  casa  di  soccorso 
AiTRALi.  Statistica,  voi  LIL 
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L  altra  cholerosa,  per  oomie  Beggiori 

'  Carolina  ,  alla   quale    pure    prodigò 

tutti  i  soccorsi  di  qualsiasi  genera. 

Da  tali  suo  generose  azioni  darivò 
tanto  animo  nel  pubblico ,  ohe  non 
mancò  in  seguito  chi  si  prestasia  fO* 
lonteroso  alla  assi^tenca  de*  malati  § 
e  alle  fontioni  dell' infermiera*. 

Alla  soprannominata  Feasanii  ag» 
gravata  del  morbo  erasi  sottratto  un 
bambino,  cui  dova  ella  stessa  la  pop* 
pa;  perlocohé  le  si  intumidirono  ben 
presto  la  mammelle  con  non  poeo 
dolore  ed  affanno.  Il  dott,  De-Vec- 
chi  procuratosi  un  poppatoio  eaeilò 
l'infermiera  a  tuggere  il  Utte  all'in* 
felice  donna,  uia  riusciti  vani  i  suoi 
eccitamenti  ,  e  lainentandosi  ognor 
più  l'ammalata  pel  latte  aofluaiolao 
tosi,  si  prestò  egli  medesimo  colia 
propria  bocca  a  quella  risfibipsa  a 
ributtante  operwoue,  che  si  tnw  a 
ripetere  più  volle  nella  giornale 

Né  i  narrati  soltanto^  ma  panoclw 
altri  atti  fi  Lantrcipioi  eserailò  il  Da^ 
Veccbi  i  e  bello  era  il  vedarn  con 
che  carità  ed  amore  nail'  interno 
delle  famiglie  assisteva ,  anitnafa  ^  a 
confortava  i  nnseri  ammalati»    .  . 

Spirava  nel  giorno  a3  agosto  di  cb^ 
lera  violento  Pietro  Reggiori,  e  pochi 
uioiueuli  dopo  la  di  lui  morte  la  mo- 
glie, due  figlie.,  e  due  figli  che  cir- 
condavano  il  marito,  e  il  padre  ne- 
gli estremi  istanti  ^  venivano  colti  a 
1  un  tempo  dalla  stessa  malattia,  di- 
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nodoehA  non  potendo 
toaiiibl«?olaeiit6  e  non  eitoDcloTi 
•Uri  iodiTÌdui  in  quella  povera  fa- 
migliai  mancava  a  ciascuno  la  piti 
iieoetsarìa  aitistensa.  Solo  il  De*Vec« 
dii  che  raccolto  a?ea  gli  ultimi  so- 
spiri del  genitore,  trovossi  io  luogo 
lunga  pena  a  fare  da  medico»  da  in* 
fcrmlere  a  da  inserriente  a  tutta  la 
prodigando  ogni  genere  di 
e  di  conforti ,  e  reggendo 
colle  braccia  chi  a?ea  d^uopo  di  so« 
alegDO  o  srenira  oppraso  dal  male. 

Né  pago  di  sussidiare  il  languente 
sidopra?asf  indefesso  a  che  le  misure 
profilatidie  dirette  ad  impedire  la 
diffbsioBe  del  morbo,  le  separasioni 
del  sani  dagli  infetti,  i  suffumigi»  le 
dtsiofeiioni  delle  persone  e  degli  ef- 
fetti,  fcnissero  in  ogni  caso  poste 
accuratamente  in  pratica,  e  darà 
mano  egli  stesso  con  mirabile  esem* 
pio  di  oostania,  di  fermeata  e  di  telo 
a  tutte  siffiitte  opere  sino  alla  totale 
ceasatione  della  malattia. 

Fu  perciò  ben  a  ragione  salutato 
il  De*Vecchi  da  quelle  genti  quale 
mogelo  benefico  apportatore  di  sai- 
Tana  e  di  conforto,  e  lasciò  in  quella 
popolaaioDe  un  profondo  sentimento 


d' ammiretione  e  gratitodine  che  vi 
perdurerà  lungamente. 

Doti.  Balardini. 

RATlOAUOirB  A  VATOBl  ML  LlOTD 

A  Taissn. 

Addì  i6  del  prossimo  maggio  par* 
tira  da  Trieste  per  GistantinopoB, 
toccando  Ancona,  Corftì  ,  Patrasso  , 
Pireo  (Atene),  Sire  e  Smirne,  il  bsH 
stimante  a  vapore  Lodovico^  Aree» 
duca  dAuttrieu 

Questo  elegante  naviglio,  costruito 
recentemente  con  la  massima  soliditii, 
k  della  portata  di  3ao  tonnellate  e 
della  fona  di  loo  cavalli  ;  le  sue 
macchine  escono  da  una  delle  pth  ri- 
nomate febbrìche  dell'Inghilterra.  I 
passeggierì  troveranno  in  esso  tutte 
le  possibili  comodità,  camere  separate 
per  i  signori  e  per  le  signore,  nou- 
che  per  intere  famiglie.  Le  vivande 
ed  i  vini  saranno  della  migliore  scelta^ 
e  si  troverà  a  bordo  una  piccola  rac- 
colta di  libri  allo  scopo  di  procurare 
ai  passeggierì  anche  un  piacevole  trat- 
tenimento. 1  preui  per  il  passaggio 
sono: 


ÌAoeODa 
Coi  fii . 
Palrauo 
Smirne 
Collant  inopoli 


\  Cotta  Dtinopoli 


in  fionni 


64    3a; 
64    3a' 


56! 

66    33 
76    58 


U       I  Smirne     .     . 
^CoalBotinopoli 

5   ipi™.  /, 

.  is    Sin.     .     .     . 

«  ^I  Smirne 

CU  I  Coilanlinopoli 
_  o  ^  ISira  .  .  . 
"a  ?  ^jStnirne     .     . 

^  '  CoitanlÌDopali 
a  2  L.  f  Smirne  .  . 
Q  (Q  o- (Costantinopoli 
Da  Smirne  per  Costanti- 


li  proto  del  TÌUo  i  di  fior.  2  1;»  al  1.*  e  -ài  fior,  i  i;s  ti  s,*  pjpH. 
Si  aHome  anche  il  trasporlo  dì  Iettar* ,  gruppi ,   eSelU  e  aerei ,  ■  la 
relative  tariffe  pouono  ispeaiourii  in 

Trieste  al  Caocello  dei  Piroscafi  del  Ltcyd  Aiutrùieo. 
Ancona  presto  gli  Agenti  ùgg.  FrauUi  Siengle  e  Wapmr, 


Pota 

I  1  11  1  III 

in  fiorini 

di  cooTnis. 

15 

10 

fi 

45 

3o 

.5 

45 

3o 

15 

(io 

40 

«0 

«0 

54 

a? 

X, 

"4 

.Ili 

"4 

■  X 

54 

36 

18 

4« 

»4 

q 

6 

3 

>4 

» 

4, 

iS 

i4 

ifl 

la 

fi 

36 

«4 

13 

3o 

so 

IO 

Cotfli 

i' 

•     Eutl.  CaU-fali. 

Pitnno 

4' 

Piieo 

A' 

n     Crùt  SodargM. 

Sir. 

d.' 

.     Ki>  Tatiah. 

Snirns 

d.' 

> 

d.' 

.   M.  a.  ««wnd. 

prcMo  i  quali  seguono  I«  iserìuooi  e  le 
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Dopo  bretissimo  tempo  altro  con- 
fimilo  vapore  Giovanni  j  Arciduca 
iAusiria,  della  capacità  di  36o  ton- 
fiellate  e  della  forza  di  i30  cavalli , 
piincipierà.  le  sue  corse  regolari ,  ogoi 
§4  gloroiy  da  Ancona  per  Sira,  e  Ti* 
ceTersa,  toccando  nell'andata  Corfii 
€  Pbtraam ,  e  nel  ritorno  il  Pireo , 
Patraaao  e  Corfti.  Le  corse  dì  que- 
sto vapore  saranno  combinate  per 
moàn  cb'  esso  troverassì  a  Sìra  col 
ioJùHco  ^  Arciduca  d*  Austria  ^  il 
boale  è  destinato  ai  viaggi  settimanali 
Ihi  Costaotioopoli  e  Smirne,  prolun- 
yaodo  ogoi  t4  giorni  qaesto  viaggio 
aino  n  Sinu 

'  In  pari  tempo  il  terzo  vapore  Conte 
^olf^raif  dì  '320  tonnellate  e  della 
lorM  Ai  loo  cavalli,  manternà  le  co- 
municazioni fra  Trieste  ed  Ànoooa  , 
Mltoe^^ltlt  per  seltimana. 

Poco  appresso  un  quarto  vapore 
JMmiipt  MtHtmich^  dì  36o  tonnellate 
é  deUa  fi>rta  òk  i*^  oavalli,  viaggerà 
fim  Sira  ed  Alessandria,  per  la  via  di 
Candia;  e  per  tal  modo  avrà  luogo 
allora,  ogni  i4  fiorai,  una  regolare 
tomonicaiiOM  -di  bastimenti  a  vapore 
fra  Trieste^  Ancona,  Corfb,  Piltrasso^ 
jl  Pireo,  Sira,  Smirne, -Costantinopo- 
li, Candia,  ed  Alessandria. 


In  progresso  di  tempo  un  quinto 
vapore  Barone  Eichhoff^  di  Sio  ton- 
nellate e  della  forza  di  1 20  cavalli, 
e  pressoché  contemporaneamente  un 
sesto  il  Sultano  Mahmud^  di  36o  ton- 
nellate e  della  forza  di  lao  cavalli  , 
verranno  destinati  per  gli  stessi  viag- 
gi, 6  nel  prossimo  autunno  si  rego- 
lerà la  corsa  di  tutti  i  sei  vapori  die- 
tro le  già  fatte  esperienze, 

Nd  congresso  generale,  tenutosi  nel 
dì  5  corrente  dalla  Società  della 
navigazione  a  vapore  del  Lloyd  Au- 
striaco^ fu  deciso  di  aumentare  il 
fondo  capijtole  ad  un  milione  e  mez- 
zo di  fiorini  in  moneta  di  conven- 
zione, ad  oggetto  di  poter  intrapren* 
dcre  )a  navigazione  a  vapore  su  tutti 
i  punti  deirAdriatioo,  dall'una  parte 

sino  air  Albania  e  dall'  altra  sino  a 
Messina,  ed  in  principalità  fra  Trie* 
ste  e  Vooezia  ,  onde  stabilire  possi- 
bilmente an  corso  giornaliero  di  na- 
vigazTOoe  fira  questi  due  prhnaHi  porti 
dell'  Impero.  La  costruzione  sì  dei 
bastimenti  che  delie  macchine  fu  di 
già  ordinata,. acciò  verso  la  fine  del- 
l'anno queste  comunicazioni  possano 
venire  attivate. 
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Quadro  companUwo  dei  principali  articoli  df  indutiria  introdotti  im  Odum 
dall'Austria  ^  dalla  Fronda  e  dali^  Inghilterra  nella  prima  metà  dot' 
l'anno  i836. 


. 


Denominazione  degli  articoli 


Carroeze  e  la?ori  da  sella jo.     •     •    Ridf. 

Carta •     .     •     .     » 

Chincagiie  e  bijoulerie i> 

Colori  e  materie  coloraoti  ....     » 

Falci « 

Iftrttineoti  di  nsunca,  di  matematica,  ecc.  » 
Oggetti  di  toeletta.     ••••.•     9» 

Seterie » 

Tessuti  di  cotone » 

Tessuti  di  laoa .     • n 

Tessuti  di  Iìdo ,    » 

Turaccioli  di  sughero » 

Vasellame  di  terra,  di  majolica  e  di  por- 

cellaDa » 

Vetrami » 

Zigarri ....m 

Zucchero  raffinato » 


Introdotti  dalt 


Austria 


45.833 

5,635 

86,896 

12,173 

3o,ooo 

26,034 

28,602 

262,655 

214.913 

252pi6 

I  o5, 1 1  o 
368 

395 
5 1,488 

470 


Fronda 


2,205 

2,770 
22,169 
41,400 

1,000 
25,875 

'.7  «9 
14,28^ 

l4i^OO 

35o 
20.0  id 

3,81 3 

6,542 

3,353 

62,374 


InghilL 


i3o 
3,400 

ii»7'9 
i3o 

5,1 3o 

6,55o 
i46,24« 
io5,62Ì 

7,200 


22405 
3,044 
i«ii8 

'J26,585 


Noi  lasceremo  che  da  questo  fjtia-  H 
dro  altri  tragga  quelle  speciali  iadu« 
zioni  che  possono  essere  applicabili 
ad  ogni  sìngolo  articolo  della  nostra 
industria  nazionale ,  felicitandoci  di 
poterne  rìcatare  due  generali  ooofo- 


lantissime  conchiusioni  ;  la  prima  cioè, 
che  in  generalità  le  nostro  aiamfat* 
ture  possono  oggimai  regg^e  al  eoo* 
Tronto  di  quelle  dei  popoli  piik  indu- 
stri dell'Europa;  la  secooda,  che  te 
la  Francia  e  l'Inghilterra  trofaoo  nei 
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paesi  di  Occideote  largo  sfogo  ai  pro- 
dotti della  loro  iodustria,  la  J^osizio- 
De  topografica  deli'  Austria  assicura 
di  prefereota  ali'iodustrìa  nostra  que- 
alo  rilevante  Tantaggio  nella  Russia 
meridionale  e  nei  paesi  d'Oriente,  i 
quali  dandoci  in  ricambio  preuosis- 
ilae  materie  prime  ,  concorrer  de- 
vono ad  on  tempo  ad  alimentarla,  e 
ad  accreséerla.  E  se  essa  in  così  brevi 
anni,  per  l'assidua  protettone  del  go- 
verno, per  le  cure  solerti  dei  mani* 
fattori  ,  per  l' instancabile  atti?ità  di 
q^eeolatori  intraprendenti,  che  segna- 
tamente in  questa  nostra  piazsa  non 
ceseano  dì  procacciarle  ogni  giorno 
nuove  vie  di  consumo  ^  fu  tra  noi 
oondotta  ad  un  grado  di  floridessa , 
ohe  non  era  sì  di  leggieri  sperabile , 
Bon  sarà  malagevole  di  antivedere 
qual  nuova  era  le  si  apparecchi,  ed 
a  quale  prosperità  debba  giungere 
qoando  le  strade  di .  ferro ,  condotte 
dalla  capitale,  anzi  dagli  estremi  con- 
fini della  monarchia  alle  sponde  del- 
l' Adriatico,  ed  i  nostri  battelli  a  va- 
pore sui  mare  ,  ravvicinando  queste 
regioni,  avfanno  apprestato  alle  no* 
atra  manirattnre  altri  mezzi  ancora  di 


facUe  e  sollecito  trasporto  sino  alle 
foci  del  Nilo,  ed  alla  metropoli  del« 
l'Oriente.  L.  A. 

Fabbrica  di  fiori  artificiali 
a  Vienna. 

Fra  i  progressi  dell' industria  na« 
zinnale  austriaca,  distinguasi  a  Vienna 
la  rinomata  manifattura  di  fiorì  ar* 
tifiziali  e  di  piume  da  cappello  per 
dame  di  madama  Schilde ,  situata  sul 
Graben  al  num,  ii33,  oggetti  che 
vennero  finora  tratti  a  caro  prezzo 
da  Parigi.  1  prodotti  di  questa  fiib* 
brìca,  i  quali  ottennero  il  primo  pre- 
mio air  occasione  dell'ultima  esposi- 
zione dei  prodotti  d'industria  nazio« 
naie ,  gareggiano  vantaggiosamente 
con  quelli  di  Francia,  tanto  per  la 
fedeltà  nell'  imitazione  della  natura  , 
quanto  per  la  vivacità  e  lo  smallo 
dei  colori ,  superando  in  pari  tempo 
di  molto ,  per  l'inferiorità  dei  prezzi, 
quelli  tratti  dall'estero.  Questa  mani- 
fattura si  dislingue  poi  anche  per  la 
solidità  ed  esattezza  ,  con  cui  ese- 
guisce gli  ordini  de'  suoi  «oro  mit- 
tenti. 


PniflUa  4dk  tait»  di  mm  mtrau  e  tortila  iaUa 
wi  mete  di  Mano  1837. 


Sm  uvoim 
i  al  »8  Febbraio  1837 
Entrate  sei  mete  di  Uino    . 

Totale 

Sortite  per  la 
Spedite  in  lagbiilerra 

Totale    .     .     . 

KimaoeDH  al  i.*  Aprile.    .     .     . 

Sere  aitui 
Efiitenti  al  a8  Febbraio  1837    .    .     . 
Eotrate  net  meie  di  Mano    .... 

Totale    .    .     . 

Sortite  per  la  ooniunauoDC  in.  paeie  . 
Spedite  in  Inghilterra    ...... 

Totale    .    .    . 

Rimaneua  at  1.*  Aprile.    .    .     . 

Snm 
Eiiitnili  al  1%  Pcbbrajo   1837    .     .     . 
EnttaU  nel  me«e  dì  Mano    .... 

Totale     .     .     . 

Sortile  per  la  coninmaHooe  in  paeM  . 
Spedite  in  Inghilterra 

Totale    .    .    . 

I  al  1.*  Aprile.    .    .    . 


B>IU 

Ct,ilogr.iiinii 
0  libbre  ilal. 

5.4 
6i5 

5.,9.3 
59W 

,,,39 

1  ia,3ao 

't 

3,,6.7 
1,955 
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Da  ule  prospetto  si  vede  Aé  nel 

mese  di  Mano  il  consumo  stili'  est- 
itente  fu  di  im  terzo  di  seta  la?orala, 
di  3}7  di  grezza  e  di  5/6  di  strusa. 
Ognuno  sa  come  pochi  anni  sono  la 
strusa  ooo  era  punto  considerata,  ed 
ora  di  giorno  in  giorno  si  cerca  di 
osarne  in  tutti  i  modi  ^  e  di  trarne 
partito,  in  ogni  guisa.  —  Le  ultime 
notizie  di  Lione  portano  ohe  sebbene 
non  ti  siano  le  solite  commissioni  per 
gli  Stati -Uniti,  nulla  di  meno  i  fab- 
bricatori riprendono  coraggio  e  co- 
mincinno  a  far  laforftre.  Speriamone 
benn» 

Fanlaggi  ottenuti  in  Inghilterra  col 
ribasso  del  diritto  di  tolto  sui 
ponuUL 

In  seguito  del  ribasso  portato  sul 
diritto  del  bollo  dei  giornali  a  Lon- 
dra t.deUa  convenzione  passala  fra 
P  Inghilterra  e  la  Francia  per  un  di- 
ritto reciproco,  si  ebbe  un  maggior 
nofimento  e  di  qualche  rilevanza.* 
tJn  ciborio  presentato  al  Parlauieu- 
lo  dimostra  che  il  numero  dei  gior- 
nali destinati  per  il  Continente,  che 
ora  di  35ÌS9  durante  V  ultima  settima- 
Ha  ài  giugno  i836|  prima  del  trat- 
tato f  è  salito  neir  ultima  settimana 
di  gennajo  1887  a  6798. 

ffel  corso  poi  dei  due  aoèsi  prece- 
denti ^la  convenzione  '  sbljl  1400  gior- 
nali  sono   p$rtenuti^a,,Jsondra   dal  | 


Continental  e  nef  masi  di  dicembre 
i836  e  gennajo  1887  il  loro  nume- 
ro ha  sorpassato  i  4ooo. 

Un  giornale  francese  fa  queste  os- 
servazioni per  convincere  che  il  ri- 
basso del  diritto  di  boHo  ha  portato 
un  vantaggio  al  tesoro  brittanico ,  e 
che  lo  stesso  produrrà  anche  in  Fran- 
cia se  verrà  ribassato  il  diritto  dei 
bollo  sui  giornali ,  non  che  quello 
degli  aoounsj ,  tanto  più  che  V  au- 
mento suindicato  per  effetto  della  ri- 
duzione del  bollo  inglese  accresce 
giornalmente. 

Posvdtme  eommerciak  di  Nuova  York. 

La  posizione  commerciale  a  Nuova 
York  alla  fine  di  Gennajo  p,  p. 
venne  descritta  nel  modo  seguente: 

Negli  scorsi  mesi  di  novembre  a 
dicembre  il  denaro  fu  sempre  molto 
scarso,  e  le  migliori  lettere  di  cam- 
bio scontavano  do\  2  1/2  al  3  per 
cento.  I  cambj  per  l'America  meri- 
dionale si  mantennero  all'  elevato 
prezzo  del  6  ulI'S  per  cento ,  secondo 
le  piazze  di  Charleston  ,  Savonnah  , 
Augusta,  Mobile  ,  Nuova  Orleans, 
Natchez ,  e  le  città  settentrionali  di 
Louisville  y  e  Cincinnati.  I  nostri  yo6- 
bers  furono  domandali  a  fare  dei 
grandi  sacrifitj,  onde  negoziare  le  luro 
cambiali  sopra  le  piazze  suddette,  e 
procacciarsi  moneta  onde  pagare  i 
proprj  biglietti  ;  presso  a  poco  tutti 


imitarono  alcaoi  Degotianti  »  i  quali , 
ad  oggetto  di  procurarsi  duotì  mes- 
ti y  acquistarono  cambiali  sopra  Loo- 
dra  e  sopra  Parigi  verso  proprj  asse- 
gni di  60  a  90  giorni,  pagando  un 
cambio  del  3  al  5  per  cento  mag- 
giore del  corrente ,  oltre  l' interesse 
degli  assegni,  e  rivendendo  tosto  que- 
ste stesse  tratte  al  corso  del  giorno , 
verso  moneta.  Le  case  bancarie,  che, 
per  principio  e  per  riguardo  alla  legge 
che  stabilisce  lo  sconto  al  7  per  oen 
to ,  non  volevano  scontare  con  usu- 
ra ,  si  dedicarono  ad  intraprendere 
simili  operasioni  cambiarie,  e  spesse 
volte  riacquistarono  con  denaro  le 
tratte  che  avevano  venduto  a  credi- 
to* Tutti  quelli  che  di  consueto  ven- 
devano divennero  acquirenti  verso 
moneta  ^  ciò  ha  influito  ad  innalzare 
il  cambio  ad  un  tal  prezzo  che  og- 
gigiorno sarebbe  possibile  l'esporta- 
zione del  denaro.  Questo  stato  di  cose 
inquietò  siffattamente  le  banche,  che 
moltissime  di  loro ,  e  soprattutto  l'a- 
genzia a  JNuova  York  della  nuova 
banca  degli  Stati  Uoiti,  creata  nella 
Pensilvania,  si  diedero  ad  offrir  tratte 
sopra  Londra  al  premio  del  io  ip 
|»er  cento  (  ciò  pose  un  argine  a  qua- 
lunque aumento  e  per  conseguenza 
alFesportazione  deirefiettivo. 

Dopo  il  primo  di  gennajo  di  que- 
st'anno vi  ebbe  sul  mercato  un .  no- 
Uvole.miglioraraento;  lo  sconto  di- 
accs0  all'i   i;4  ed  all'i  ija;  il  cono 
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delle  azioni  delle  compagnie  di  ban- 
ca ,  di  sicurtà  e  delle  strade  di  ferro 
salirono,  nel  breve  giro  di  otto  gior- 
ni, al  IO  e  i5  per  cento.  Ma  questo 
miglioramento  fu  breve ,  di  già  i  detti 
corsi  peggiorano,  ed  ò  difficile  il  f> 
trovar  denaro  all'i  i/i.  È  opinione 
generale  che  nel  corrente  e  nei  fea- 
turo  mese  questa  scarsezza  sia  grande 
coiì  ,  come  lo  era  alla  fine  dell'anno 
scorso ,  e  che  il  mal  essere  divenga 
di  tanto  più  sensibile,  in  quanto  che 
sarà  la  continuazione  di  un  anno, 
nel  quale  il  commercio  ha  dovuto 
soggiacere  ad  innumerevoli  sagrifiz)^ 
e  perché  i  suoi  mezzi  saranno  con- 
seguentemente scemati.  E  siccome  non 
si  conosce  per  anco  se  i  pagamenti 
dell'  interno  saranno  regolari ,  gli  a« 
cquirenti  sono  molto  guardinghi^meoh 
trechè  gì'  importatori ,  i  quali  rico* 
vono  pieni  carichi ,  mostratisi  jtoIoa* 
terosi  di  vendere^  per  tal  modo  viene 
accordato  ai  compratori  un  ondilo 
di  nove  ed  anche  dieci  mesi,  ansichA 
di  otto ,  come  sì  usò  sino  ad  ora. 

Egli  i  impossibile  di  emettere  una  ^ 
qualsiasi  opinione  su  quanto  verrà 
importato  nella  ventura  primavera. 
Tutte  le  lettere  che  si  ricevono  dal- 
l' Europa  annunciano  che ,  ipeeial- 
mente  nelle  seterie,  poco  fu  fabbri- 
cato e  pòco  acquistato;  tuttavolta  i 
pacchebotti  che  vi  arrivano  sono  ca- 
richi di  mercanzie.  Se  per  lo  innanzi 
gli  arrivi  saranno  moderati   i  preui 
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potranno  eitere  bent  toitenuti  j  ma 
•e  inTeceTitarà  no  sovrappiù»  quei 
detoolorì  che  primi  si  determineraono 
n  lire  un  sacrificio  saranno  i  più  for- 
tmMti^  poidiè  allóra  succederà  un 
•erra  serra  generale,  che  sì  appaio* 
•era  soprattutto  negi'  incanti ,  e  che 
dovrà  sensibilmente  influLre  sui  prezti 
deHa  seta  in  Europa. 

Il  quartiere  incendiato  i  quasi  to- 
talmente ricostruilo  ;  i  fitti  delle  lo- 
calità oecupate  dal  commercio  delle 
•eterie  sono  cresciuti  del  5o  per  loo 
eirca,  in  confronto  dei  pressi  di  mag* 
aio  del  i835 ,  epoca  delle  locationi 
anteriori  all'  incendio.  Quindi  i  prò- 
prtetarj  di  quei  terreni  hanno  gua- 
dagnalo in  conseguenu  del  fuoco. 

Lo  slesso  aumento  ebbe  luogo  per 
le  ease  di  abitatione  \  ciò  dev'essere 
attribuito  all'elevato  presto  della  ma* 
BO  d'opera  da  un  anno  a  questa  par- 
ta ^  ed  alla  scarsessa  od  al  caro  della 
■Moneta,  ehe  arresta  la  continuasione 
di  quelle  fabbriche  sì  necessarie  al- 
l'aonuo  aumento  della  popolasione. 
•Ed  egualmente  crebbero  di  presto 
tutti  gli  oggetti  di  prima  necessità  , 
nome  si  potrà  conoscera  dal  valora 
dai  seguenti 

Il  •  barile  di  farinai  di  ig6  libbre, 
irata  la  a  i3  dollari. 

11  buoj  la  a  i8  cent  la  libbra. 

U  pane,  6  cent,  la  libbra. 

I  pomi  di  terra ,  8o  a  85  cent 
lo  stajo  inglese. 


Il  legname,  6  a  8  doli,  per  ogni 
misura  di  iiS  ^iedi  quadrati  inglesi. 

Il  carbone  inglese,  i4  a  i6  doli, 
il  chaldron  di  36  staja» 

La  mano  d'opera  ha  necessari  a- 
mente  segiàto  l' impulso  da  questi 
presti.  I  muratori ,  ed  i  carpentieri 
guadagnano  giornalmente  da  i  ip  a 
3  dollari  ;  gli  opera)  secondari  i  173 , 
ed  i  facchini  a5  cent,  all'ora.  Nel 
Meitogioroo  i  pretti  delle  giornata 
sono  del  5o  per  cento  maggiori ,  ed 
alla  Nuova  Orleans  furono  pagati  per 
sino  3  dollari  agli  opera)  secondari  ^ 
per  lavorare  nei  torchi  di  cotone  ed 
a  bordo  dei  navigli. 

Egli  sembra  che ,  anche  ammet- 
tendo tutte  quelle  contrarietà  di  sta- 
gione che  nocquero  ai  raccolti  delle 
contrade  produttrici  di  grano ,  V  ele- 
vato presto  della  mano  d'opera  debba 
aver  una  gran  parte  nel  caro  del  Tor- 
mento e  di  tutti  i  prodotti  agricoli. 
I  fittajuoliy  a  motivo  dei  pretti  at- 
tuali del  lavoro^  non  hanno  potuto 
coltivara  le  terra  con  la  dovuta  esteu- 
sione  :  quantunque  sia  tenue  il  pret- 
to delle  terre,  a  cagione  d'esempio 
IO  doli,  per  agro,  non  è  verosimile 
che  il  fitta)uolo  possa  pagare  1  dol- 
laro tfk  al  giorno,  per  sovvenire  al 
lavoro  ;  probabilmente  lo  avrebbe 
fatto,  se  potea  prevedere  di  vendere 
a  I  i;4  dolL  lo  stajo  di  fermento, 
ed  a  12  il  barile  di  farina^  ma  que- 
sta nell'anpo  decorto  non  valeva  che 


6  dollari ,  e  neir  intenio  icaneggia- 
▼aoo  gli  opera)  a  i  doli.  i^4  t  i  ij% 
per  la  cosIrutioDe  delle  strade  di  ferro 
^  dei  canali.  Potrebbe  aadie  succe- 
dere un  calo  nel  presso  del  formeo* 
to  9  ma  ciò  non  è  presuoibile  prima 
del  mese  di  giugno.  La  quantità  di 
commestibili  che  vi  arriva  dall'Eu- 
ropa continua  ad  essere  iroportantìs* 
alma;  e  tutto  si  vende  a  a  doli  in 
entrepdt  per  il  formento  e  da  i  5; io 
e  I  ^lo  per  la  segala  ;  singolare 
stato  di  cose,  il  quale  ha  ridotto 
questo  paese  a  dover  dipendere  dal- 
rEuropa  perla  sua  sussistensa, quan- 
do che  sino  al  presente  esso  ebbe 
mai  sempre  una  sovrabbondansa  di 
farina  che  spesse  volte  caricavasi  per 
l'Europa,  ed  ogni  anno,  in  graodis« 
sima  quantità ,  sì  per  le  Antille  che 
per  tutta  l'America  meridionale. 

La  petitione  degl' incendiati  fu  di 
già  presentata  al  Congresso,  ed  ap- 
jpoggiata  da  tutta  queiriofluensa  che 
le  possono  accordare  la  giustisia  ed 
i  bisogni  di  Nuova  YorL  Sino  ad  ora, 
la  Commissione  incaricata  di  occupar- 
sene, non  ha  presentato  verun  rap- 
porto; per  cui  nbn  si  atsarda  di 
esternare  veruna  opinione  suir  esito 
di  questa  domanda.  Una  oiroostania 
che  sarà  nooevole  a  questa  faccenda, 
si  è  la  brevità  della  sessione,  la  quale 
deve  terminare  il  dì  4  meno. 

Le  compagnie  di  Sicurtà  non  han- 
■o  dato  verun    difidendo,   ad  ecce- 
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sione  della  Coniribuiionshipsém  il  i6 
di  novembre  ha  pagalo  il  5  per  loo} 
i  Traders^  il  a6  dello  stesso  iMse, 
il  IO  per  loo^  ed  I  Firemen,  il  io 
gennajo,  jl  3  ip  per  loo. 

In  /orza  della  crisi  commereuUe 
t  eccesso  dei  prezzi  della  mano  iPo- 
pera  e  di  ogni  genere  ha  già  eam^ 
biaio,  e  tulio  ritornerà  ad  un  gfusio 
Ugello  ^  dovendosi  ciò  sperare  anehe^ 
per  la  nomina  del  nuovo  Pretidenie 
delt  Unione  Americana, 

Intorno  ai  pretesi  matrimonf 
di  Gretna-Green  in  Inghilterra 

La  pubblica  opinione  si  i  spesse 
volte  occupata  dei  viaggi  semi-dram* 
malici  e  semi-legali  conosciuti  eoi  no- 
me di  matrimonj  di  Greto a-Green  ; 
e  forse  non  sarà  inutile  T  esaminare 
sotto  il  rapporto  giuridico  una  co- 
stumania  alla  quale,  il  giornalismo 
e  il  romanso  diedero  una  fisoaomia 
che  forse  ha  del  pittorico  ma  eerlo 
assai  si  scosta  dalla  verità.  Sì  riseolé 
una  repugnansa  istintiva  m  credere 
che  le  istituiioni  sociali  di  un  gran 
popolo  siano  in  balìa  ad  una  firivoln 
commedia ,  e  si  ha  bisogno  di  rieiar- 
care  nelle  tradizioni  di  diritto  e  nei 
monumenti  istorici,  Torigine  di  un  uso 
che  deve  avere  profonde  radici  nei  co* 
costumi  nasionali,  per  sostenersi  eoo* 
ltt>  hi  '^n®  e  lottare  quasi  con  essa. 
Quindi  si  tenta  la  domadda  quale  i 
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il  potere,  quale  legge,  quale  giurupru* 
denaa  trasforma  un  maiiitcako  iu  un 
ofliciale  dello  stato  civile  e  dà  a  lui 
forta  per  sanzionare  un  contratto  sul 
quale  riposa  tutto  V  edificio  della  ci- 
vile società» 

La  risposta  a  tale  ricerea  è  facile. 
I  pretesi  matrimoDJ  di  Gretna-Greeo 
non  sonò  raatrimonj ,  cioè  non  hanno 
il  carattere  legale  di  con  trattatone , 
e  non  producono  gli  effetti  che  la 
legge  annette  ai  contratti  di  matrì- 
noilio.  L'  intervento  del  maniscialco 
alla  cerimonia  non  ha  alcun  carat- 
tere officiale.  Le  parti  contraenti  non 
emettono  che  una  promessa,  che  ha 
▼alore  come  promessa  in  conformità 
al  diritto  canonicOi  di  cui  un  gran 
numero  di  disposisioni  furono  con- 
•effate  nella  Gran -Brettagna,  L'assi* 

• 

•tenta  del  maniscalco  o  di  tutt'altra 
persona  ha  il  solo  valore  della  testi- 
moniaosa. 

Ecco  le  fonti  di  diritto  che  si  rap- 
portano a  tale  ogj^etto  desunte  da'Giu* 
reconsuUi  inglesi  e  scozzesi. 

Prima  della  riforma  e  prima  delle 
modificaziODi  iotrodotte  dal  coocilio 
di  Trento 9  il  diritto  canonico  rice- 
vuto da  tutta  l'Europa  cristiana  ac* 
cordava  forza  obbligatoria  alle  pro- 
messe di  matrimonio  nelle  quali  le 
parti  avevano  usalo  //  tempo  presen- 
te^ per  esempio  ego  te  in  meamac' 
cifiio.  Queste  promesse  erano  deno- 
minate sporéalia  de  prcesenli^  per  di- 


stinguerle da  quelle  de  futuro^  nelle 
quali  si  adoperava  il  futuro  :  ego  le 
in  meant  accipiam.  Gli  sponsàlia  de 
prcBsenti  si  tenevano  avere  nel  foro 
di  coscienza  la  uiecle&ima  forza  delio 
stesso  matrimonio:  quindi  involgevano 
un  obbligo  di  ooscienza  a  contrarre  il 
matrimonio ,  e  la  chiesa  impiegava 
anche  mezzi  spirituali  di  coercigiooe 
a  questo  6oe  (cap.  io  et  17,  X,  de 
spons.',  4)  0*  ^^^  ^^  coabitazione  de- 
gli sposi  ,  la  promessa  de  prvesenti 
era  convertita  in  un  matrimonio  che 
aveva  tulti  gli  effetti  di  quello  cele- 
brato colle  forme  prescritte  (cap.  i5 
et  3o,  X,  de  spons,). 

In  Inghilterra  quest'  ultima  dispo- 
sizione di  diritto  canonico  fu  sanzio- 
nata come  legge  civile  da  un  atto 
parlamentale  sotto  Enrico  Vili  (32. 
Hen.  Vili ,  e.  38)  ^  ma  questa  legge 
recentemente  venne  abolita  ,  ed  al 
presente  non  vi  ha  in  Inghilterra  al- 
cun mezzo  legale  per  forzare  un  com-' 
promettente  che  si  rifiuti,  ad  adem- 
piere una  promessa  di  matrimonio 
(a6  Giorgio  II,  e.  33,  §  i3;  4  Gior- 
gio IV,  e.  76,  §  27). 

In  Iscozia  ai  contrario  l'antica  le* 
gislazione  canonica  ha  conservata  \w 
sua  forza,  e  una  giuri.sprudenza  co- 
stanze vi  attribuì  tulti  gli  effetti  di 
una  legge  civile.  Quindi,  le  promesse 
di  matrimonio  y^er  veri  a  de  pr0e  senti 
producono  in  Iscozia  non  solo  un  ob- 
bligo di  coscienza    a    contrarre  ma* 


Irimonio  ,  ma  ancora  un  obbligo  ci* 
▼ile,  e  la  promessa  viene  eooTerlita 
«n  un  matrimonio  civile  quando  sia 
seguita  dalla  coahitaiione.  Questo  ob- 
bligo ammette  però  alcune  eccezioni 
•labilite  dal  diritto  canonico  :  la  eat- 
Ci?a  condotta  della  donna  ;  sopraTTe- 
■iensa  di  malattie;  muti laeione  o  ri- 
fiuto per  parte  d'uno  dei  contraenti 
a  compiere  il  matrimonio  (e.  a5,  X, 
de  jwrrjun\  3,  34*  e  3,  X,  ^fe  confug, 
iepros.,  4  >  ^  >  e.  5,  X,  ^e  spons,) , 
inganno  sulla  conditione  sotto  la  quale 
la  promessa  era  stata  fatta  (g.  3  et 
S^Xf  de  condii.  apposHis,  4,  5)^ 
infine  il  mutuo  consentimento  delle 
parti  (e.  2,  X,  de  spons,). 

La  prova  dell' esistenia  della  pro- 
messa si  può  fare  con  tutti  i  meesi 
ordinar)  probatoriali  (e.  7,  i5  et  ^3, 
X  y  de  sponi.\  ed  era  naturale  il  ri- 
correre alla  prova  per  testimonio  : 
ordinariamente  bastava  anche  un  cer- 
tificato (memorandum)  segnato  da  due 
testimonj. 

Quindi  fii  concepisce  il  perchè  il 
territorio  scocaese  sia  divenuto  un 
Inogo  di  rifugio  a  tutti  qnelli  che 
trovano  ostacoli  ad  un'unione  ma- 
trimoniale che  essi  desiderano  con- 
trarre: e  siccome  Gretna* Green  è  il 
primo  villaggio  scouese  della  frontie- 
ra, là  si  solennizza  la  lotta  del  nuovo 
diritto  civile  colPantico  diritto  cano- 
tiico  che  ivi  ristretto  esercita  gli  estre- 
mi atti  della  sua  potensa.  Il  celebre 
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maniscalco  di  Gretna-Green  tion  ha 
altro  carattere  che  quello  che  gli  dii 
il  volgo  o  il  pregiudizio,  e  qualuo* 
que  certificato  segnato  da  due  lesti* 
monj  avì*ehbe  lo  stesso  valore  giilri* 
dico. 

Dunque  le  unioni  di  Gretna-Greeii 
non  sono  roatriinooj  ma  semplici  prò* 
messe;  e  non  vi  ha  matrimonio  se 
non  quando  la  promessa  sia  seguita 
da  coabitazione. 

La  legge  inglese  (4 ,  Giorgio  IV  ^ 
e.  76  )  esìge  il  consentimento  del 
genitori  dei  futuri  sposi,  alcune  pre* 
liminari  pubblicmioni ,  e  la  bene- 
ditione  nella  chiesa.  Per  eludere  tali 
formalità ,  o  sottrarsi  alle  condizioni 
imposte  dalla  legge,  gli  Inglesi  fanno 
sovente  uso  dell'occasione    che  loro 

■ 

offi*e  il  diritto  scozzese,  e  i  matrimonf 
contratti  sul  territorio  scozzese  riteo* 
gono  i  loro  effetti  in  Inghilterra,  poi» 
che  una  giurisprudenza  costante  am* 
mette  la  validità  dei  matrìmonj  con- 
tratti da  un  cittadino  inglese  in  paest 
straniero  quando  le  formalità  in  us^ 
nel  paese  ove  succede  la  celebrazione 
siano  adempite,  l>enehè  non  si  sieno 
osservate  le  formalità  prescrìtte  dalla 
legge  inglese. 

{Revue  de  Lé^lation  par  M.  Fòt* 
iix).  P. 

Finita  alte  Moschee  di  CosUirtdnùpotL 

Trovandosi  molti  Russi  di  distto. 
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sloiit  19  GMUmtiliopoli ,  il  tigoor  de 
BttllMiicff  folle  procurare  a' tuoi  eom- 
patriolti  un  piacere ,  ed  all'  oggeltò 
dtleane  un  firmano  per  otsenrare  le 
fàh  celebri  moschee  della  capitale , 
nelle  qaali ,  come  ognuno  sa  ,  è  ai 
orisliMii  aeveramente  vietato  di  en- 
trare. 

Fiaoni  la  soglia  delle  moschee  è 
stata  iDTiolabile  come  quella  dell'Ai 
remj  eran  questi  i  due  ultimi  asili 
di  mistero  in  fondo  de'  quali  i  Tur- 
dii  occultavano  la  loro  vita  e  reli- 
gione ai  popoli  ^eli' Europa;  ciò  mo« 
atra  on  progresso  nella  Turchìa^  ab- 
benché  questa  visita  de' Franchi  fece 
Tonare  non  poche  lagrime  ad  alcuni 
ìrecohi  credenti. 

^a  prima  moschea  inoanti  a  cui 
ii  fermò  la  brigata  ,  fu  la  moschea 
i|NI(i^va ,  F'enidjamL  I  visitanti  porta- 
vana  widali  di  marroccbino  giallo  al 
di  soiim  da' loro  stivali  per  evKare 
che  la  loro  Snrale  toccassero  il  ricco 
pavimento  sul  qual^  si  sedono  e  si 
prostrano  i  Turchi,  giacché  non  vi 
sono  sedie  nei  loro  teropj.  La  aso- 
achea  nuova  fu  costrutta  dalla  f^a- 
Udea,  madre  di  Maometto  IV.  Que- 
st'  altra  Caterina  de'  Medici  collocò 
ano  figlio  ancor  giovane  sul  trpno^  e 
seppe  profittare  della  sua  minore  età 
per  governare  l' impero.  Ella  ebbe 
bisogno  di  singolari  qualità,  d'auda« 
da  e  di  abilità  per  mantenersi  nel 
suo  potere  in  metto  alle  trame  tene- 


brose del  palauo,  alle  ostilità  aendl 
tregua  de' pascià  ed  alle  potenti  ini- 
micisie  del  di  fuori,  appo  un  popolo 
nella  storia  del  quale  le  donne  aono 
condannate  ad  una  vita  oscura. 

Credevast  un  tempo  che  1*  eleva* 
alone  di  una  moschea  assolvesse  dn 
qualunque  arbitrio  politico  :  quindi 
non  vi  fu  sultano  che  non  innaisnaae 
una  moschea.  Quella  della  madre  di 
Maometto  é  di  colossale  dimensione  ; 
ma  non  ha  nulla  di  notevole  se  ncMi 
alcune  bdle  colonne.  Al  pari  delle 
altre»  essa  accusa  un'  origine  equi- 
voca e  bastarda:  é  una  cattiva  copie 
delle  pessime  costrusioni  del  bésso 
impero. 

Vicino  al  bazar  si  vede  la  moschea 
d'Osmano  III.  La  morte  di  Meo- 
melto  I ,  aveva  lasciato  questo  Icok 
pio  incompleto.  Osmauo  III  facevi 
dar  r  ultima  maoo.  Tutta  la  eloris 
di  quel  sultano  é  affondata  ,  aotter 
rata  nelle  mura  di  tale  mooumedlob 
giacché  nuli'  altro  rimane  di  lui. 

La  moschea  porta  la  data  del  1750: 
é  questo  1'  ultimo  sforso  di  una  gt^ 
gantesca  architettura.  Da  quel  tem- 
po 1'  arte  non  elevò  sì  alto  il  suo 
sguardo  ne'  cieli  ;  essa  lo  he  ribas^ 
sato  verso  la  terra.  Non  pertanto  forse 
accusiamo  a  torto  la  tiroidezsa  det 
l'arte;  non  manca  l'abilità  degli  ar 
chitettiy  il  coraggio  e*la  forza  degli 
artefici:  per  poter  lavorare  però  l'erti 
ha  d'uopo  ^i  mangiare  e  di  vivere 
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ed  oggidì  UM  vedati  pallida  e  po- 
terà; le  sue  braccia  lono  scarne  e 
senta  forte,  ciocché  la  fa  giacere  a 
terra  e  languire  :  donde  profieoe  la 
decadenaa  dell' opulenta  nationale.  Le 
caserme ,  gli  ospedali  e  gli  arsenali, 
questi  palagi  graduiti  dei  soldato  in 
buona  salute ,  del  soldato  ammalato 
e  del  soldato  che  fobbrica  le  tue  ar* 
osi  ;  ecco  ciò  che  di?ora  1'  erario  , 
ecco  ciò  cbe  dissecca  le  sorgenti  del 
danaro  ,  alle  quali  una  Tolta  si  ab- 
beterarono  i  laToratori. 

Bue  cerei  di  una  mostruosa  gran- 
detta,  pesante  ciascuno  mille  chilo- 
grammi,  son  messi  sopra  enormi  can- 
delabri di  bronto  ai  due  lati  della 
«icchia  che  forma  il  santuario  :  due 
cappelli  ,  anche  di  bronto ,  sono  sO' 
speù  ad  una  certa  alletta  sopra  cia- 
scuno di  questi  oai|idelabri,  a  fine  di 
arrestare  il  fumo  che  si  eleva  per  la 
combustione,  e  cbe  oscurerebbe  la 
nicchia  di  marmo  bianchiuimo.  Nelle 
altre  moschee  non  si  allumano  i  ce- 
rei del  pari  che  migliaja  di  lampa- 
dari ,  se  non  quando  il  senritio  ha 
luogo  durante  il  Ramatan. 

All'  uscire  dalla  moschea  d'  Osma- 
no  III  il  corteggio  s' inoltrò  nel  la- 
berinto  del  bazar,  lì  bazar  è  un  im- 
menso mercato  ove  si  espongono  al 
pubblico  tutte  le  varietà  del  lusso 
orientale.  Immaginatevi  un  meravi- 
glioso laberinto  di  gallerie,  ai  lati  delie 
quali  si  elevano   le   botteghe   come  ^ 


piccoli  altari  studiosamente  i 

Non  puossi  rinvenire   migliora  pum^ 

gene  per  esprimere  l' effetto  che  prò* 

ducono  queste  botteghe   sugli   alni* 

nieri* 

La  comitiva  si  fermò  inoaori.  bi 
moschea  del  gran  Solimano...  I^  9mm 
mausoleo  attirò  dapprima  la  comwam, 
attentione.  La  semplicità  di  qaett'nl* 
tima  diipora  imperiale  contraila  oait 
la  pompa  generale  usata  in  Orieale. 
Si  accusano  segretamente  di  tale 
straordinaria  semplicità  le  malvccia^ 
tioni  di  coloro  che  hanno  ìoearìoQ 
di  vegliare  sul  monumento.  Essi  I0 
bau  messo,  convien  rendere  loro  fi«- 
ttitia,  fuori  di  stato  di  tentar  gli 
mai  l'avidità  dei  ladri.  Due  gn 
bare  a  dorso  d'asino,  coperte  da  rio-: 
chi  casimiri,  sormontati  da  turbanti 
indiani ,  additano  in  metto  ad .  iinii 
tenda  il  sepolcro  del  sultano,  e  jSl  avo 
figlio.  Una  iscritione  in  lettere  d*orD 
piccolissima  non  esprime  che  i  loto 
nomi  e  l'epoca  della  loro  morte.  Due 
cerei  e  delle  lampade  splendono  alla 
estremità  delle  tombe.  Nelle  cappella 
sepolcrali ,  del  pari  che  nelle  mm* 
schee,  si  vedono  iscritti  dappertnlt* 
sulle  mura  passi  dell'Alcorano.  M^i 
quadri  coperti  d' iscritioni  accurata* 
mente  calligrafati,  orinino  la  cappella 
di  Solimano.  Essa  è  sempre  aporia 
alla  pietà  dei  fedeli,  che  rìgiiardasH» 
come  un  dovere  rigoroso  .di  andar 
a  meditare  e  pregare  tfiSk  tombe  del 


io4 

loro  fdUni.  Si  ossenra  dappresso  il 
sepolcro  di  Solimaiio  no  sofà  sul 
qnèle  Mahmud  si  è  spesse  volte  se- 
dato ;  giacché  in  qaasi  tutte'  le  ini» 
portanti  circostanze  egli  va  a  concen- 
trarli in  inetto  alia  tranquilla  solitu* 
Atta  di  quella  cappella  ,  e  ad  invo- 
care Ispirationi  poKtiche  ^he  sono 
quÉsi  sempre  propitie  ai  voti  del  suo 
popolo.  L'idea  della  morte  nulla  ha 
di  lugubre  o  di  ributtante  pei  Tur- 
diL  I  ftinerali  si  fanno  senza  strepito 
è  saoia  violenti  dimostrazioni  dì  do- 
lore. I  cimiteri  sono  te  loro  più  ag- 
gradevoli  passeggiate. 

La  moschea  di  Solimano  è  del  re- 
sto ammirabile,  tanto  per  l'arditezta 
ddla  navata  che  per  la  forma  mae- 
stosa delle  quattro  colonne  di  gra- 
liito  che  la  sostengono,  e  che  hanno 
6  piedi  di  diametro.  Solimano  la  co- 
ttrosie  cogli  avonzi  delle  pietre  di 
Sant*  Eufemia  ,  per  la  qua!  costru- 
zione furono  pure  pfesi  questi  ma- 
teriali dal  magnifico  tempio  d'apollo. 
Strana  avventura  !  quelle  pietre  pa- 
gane videro  innanzi  a  loro  inginoc- 
chiarsi'i  primi  cristiani  ed  elevarsi 
quindi  la  mezza  luna  di    Maometto. 

La  quarta  stazione  fu  al  palazzo 
del  seraschiere.  Siccome  defilava  un' 
armata  di  600  infedeli  nelle  scale 
della  torre  che  sola  desta  la  curio- 
sità ,  fu  necessità  di  volgere  ano 
sguardo  al' suo  porticato  adomo  di 
un  fasto  cappello  chinese   di  piom* 


bOy  sai  quale  si  eleva  la  metta  luna 
imperiale.  Questa  metta  luna  è  co* 
perla  di  un  ornamento  dorato.  Se  gli 
Orientali  pongono  tanto  studio  ed 
amore  a  poetittare  V  entrata  delie 
loro  dimora  con  le  più  ricche  ed  eie* 
ganti  ricerche ,  dipende  da  ciò  che 
appo  essi  la  porta  della  casa  é  le 
sede  della  vita  civile.  Per  quanto  la 
fita  domestica  é  severamente  arcana  , 
rigorosamente  impenetrabile,  altret« 
tanto  la  vUa  civile  i  interamente  pub* 
blica^  vecchia  conseguenza  di  vecchie 
abitudini  nopiadi  a  patriarcali  di  quel 
popolo.  I  magistrati  danno  udienze 
all'aria  aperta  ,  sotto  la  porta,  la 
questo  palagio  sono  ricevuti  gli  Àin- 
baftciàtorì  e  si  tengono  i  Consigli  di 
Stato. 

Innanzi  al  palazzo  del  seraschiere 
si  eleva  la  magnifica  moschea  di  Baia* 
zette  IL  Una  piazza  che  porta  il  nome 
di  quel  sultano  separa  i  due  edifizj. 
Tutte  le  moschee  presentano  il  me* 
desimo  aspetto,  giacché  non  vi  &i  ve- 
dono figure  o  immagini  come  nelle 
chiese  cristianCf  mentre  il  Corano  le 
vieta  espressamente  ;  e  lo  stile  archi* 
tettonico  è  quasi  sempre  lo  stesso.  I 
Turchi  non  hanno  che  ima  grande 
mole  per  moschea;  possono  solo  ire- 
riare  in  grandezza,  md  non  in  altro. 
Vi  si  ammira  sempre  la  medesima 
abbondanza  di  piccoli  duomi  «oste- 
nuli  da  colonne  di  diaspro  e  di  por* 
fido ,  e  piil  spesso  di  marmo  ;  seni- 


pra  quelle  grandi  corti  pianiate  di 
cipressi,  di  platani  e  di  altiì  alberi 
frondosi  ,  in  raeiso  ai  quali  Toi  ve- 
dete  nna  fontana  con  molte  chiavi  e 
pìccoli  bacini  di  marmo  per  i'  ablu- 
lione:  sulla  copertura  della  fontaDa 
tvolazzano  ordinariamente  stuoli  di 
colombe  addomesticate  ,  che  hanno 
acquistato  diritto  di  cittadinansa  nella 
moschea. 

La  moschea  officiale  di  Costanti- 
nopoli, quella  ove  il  sultano  regnante 
si  porta  per  fare  la  preghiera  in  gran- 
de tenuta^  accompagnato  da  tutte  le 
autorità  civili  e  militari,  alla  solennità 
dei  due  bairam  ^  è  la  moschea  di 
Ahmet.  TuttavolU  essa  non  olire  al- 
cuna particolarità ,  sebbene  il  suo  il* 
lustre  fondatore  abbia  spinto  lo  telo 

religioso  sino  a  lavorare  egli  stesso , 
ogni  venerdì,  all'elevaiione  del  tem- 
pio, eome  un  semplice  operajo  ,  'a 
fine  di  santificare  la  giornata  conse* 
orata  dall'islamismo  a  Dio. 

Nella  corte  di  questa  moschea  si 
fa  osservare  ai  visitanti  un  grande 
albero  che  merita  a  meraviglia  il  so- 
prannome di  patibolo.  Qiiefit*  albero 
servì  di  forca  ai  rei  dì  Stato  in  pa- 
recchie occasioni.  k\  suoi  rami  furono 
3>piccati  i  principali  giannitteri,  allor- 
lè  vennero  distrutti  nel  i8a6  quei 
pretoriani  rivoltosi  nèll'  impero  otto- 
mano. 

Si  'giunse  finalmente  alla  soglia 
della  corte  esterna  di  Santa  Sofia.  Dal 
giorno  che  i  Torchi  avean  occupato 
Costantinopoli ,  cambiando  tal  nome 
in  quello  di  Starobul,  giammai  piede 
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cristiano  avea  ardito  inoltrarsi  in 
quella  moschea.  Ma  per  non  turbare 
i  Turchi  allora  riuniti  per  la  tana 
preghiera,  i  visitanti  andarono  a  os« 
servare  la  cappella  sepolcrale  di  Se- 
lim  II,  il  quale  ristaurò  Santa  Sofia 
dopo  che  una  parte  ne  era  rovina^ 
per  un  furioso  tremuoto.  Questo  sul- 
tano giace  a  fianco  di  Amurat  III 
suo  figlio.  Selim  era    ubbriacone    e 

dissoluto.  Volle  avere  tra  le  tue  prò* 
prietà  le  vigne  di  Cipro,  e  per  sod- 
disfare tal  capriccio ,  fece  prendcf  di 
assalto  Nicosìa,  capitale  dell'  isola,  e 
passare  per  V  armi  a5,ooo  Cipriotti. 
La  battaglia  di  Lepanto  fu  una  ter- 
ribile rappresaglia  di  siHatta  carnifi* 
cine.  Il  vino  di  Cipro  ,  che  Selim 
aveva  comprato  si  caro  ,  gli  fu  ca- 
gione di  sventura.  Una  sera  ubbria- 
co di  tal  liquore  si  addormentò  sansa 
mai  più  destarsi. 

Dopo  i  curiosi  osservarono  un  basso 
rilievo  della  città  santa,  in  messo  al 
quale  si  eleva  il  Kanba.  Li  procet- 
sione  degli  hatìjis  (  pellegridi  )  era 
rappresentata  con  chiodi ,  le  cui  te* 
ste  dipinte  imitavano  i  turbanti  dal 
pii  viaggiatori.  Quindi  due  magntfi* 
che  ediiioni  del  Corano  attirarono 
gli  sguardi.  Sono  questi  manoscritti 
in  foglio ,  lavorati  con  quell'  incredi- 
bile e  minuto  lusso    chirografico   ai 

quale  pub  giungere  la  sola  patieossi 
degli  Orientali.  Fregi,  titoli,  legatura, 
tutto  è  splendente  di  carminio  d'ol* 
tremare  e  d'  oro  ,  e  di  una  eseeu« 
sione  SI  precisa  ,  che  non  sì  osèreb* 
be  affermare  se  quegli  ornati  siano 
opera  della  mano  o  della  tipografia. 
Sou  desti  coperti  di  una  tloffà  di 
tata ,  e  collocati  topra  batti  4esolM. 
Coloro  che  vogRou  recitare   pei  de* 
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fiUìiy  qualche  pa^é-  «Iti  libro,  si  prò 
stfarió  e  cattlflnu  diih#!>n8odo8i  dolcf 
mente  per  tutta  la  durata   dslla  let- 
tura.' 

FipalroeDte  fu  cfàtd  il  ief^tiPtlé  ;    e 
fa  còioiti?a  penetrò  del  sacr^  rechilo. 
L' entrata  ià  Santa  Sofia  di  un  am- 
bafciatore  con  seguito  è\  nàvatroso^ 
era  iinà  inudita   profanazione.  Molti 
^ella  coai|Ì»égiiia  temevano  uW^ifTèiI- 
tunf  iicùiie  a  cfcielki  'di    Taaiar«.    Jl 
cavéliert  Tamara  ,  ambasciatore   di 
Paolo  I»  presso  il  sulteno,  viftitava  le 
moschee,  in  viriti  di  una  permissio- 
ne Éfdeioi^ataglf,  che  In  faoohaira  ao- 
eora  dì  filrsi  areeompagnarè  dei  suoi» 
pridcipali  dffitraii.  Quand'egli  gittose 
a  qt^ellà  di  Sdiittaìio,  i  sostaa  (cch 
slodi  )  avendo  veduto  un  Russo  spu- 
tare a  terra   inawertenteraente  ,  fu- 
l^ono  colpiti  da  sì  profondo  senlin>enlo 
d' indignasione  ,    che    si    scagliarono 
eoniro  al  nobile  diplomatico  e  al  ano 
seguilo.   Tamara  ebbe   fratturalo    il 
braoeÌQ  sinistro,  sua  moglie  perdette 
un*  ocdiio,  il  dragomano  i  i^uoi  mi* 
glibri  ideiiti ,  e   sarebbero  stali  tutti 
snerificatj,  se  un  ciambellano  del  sul- 
tano non  foiise  giunto  a  solU'arli  dai 
colpi  di  quei  fanatici. 

Ciò  che  all'  enlrare  colpisce  dap« 
prima  lo  sguardo*,  sono  due  enoÉ-mi 
iésiflK- piànteti' da  Maometto  II,  e 
afae  doràiono  eolà  come  due  angeli 
proleilori,  per  legittimare  la  oouqui* 
sta.  Quei  vessilli  rappresentano  il  di* 
ritto  della  vittoria  e  della  fona  san 
aionali  •  dal  tempo:  La  poi? ere  che  li 
eopre  è  il  segno  visibile  della  loro 
anlichiljb 

Santa  Sofia  'non  è  pili  che  u#  mo- 
nitmento  venerabite  per  la  rit»rdan« 
sa;  la  ^ua  belletta  e  troppo  esage« 


rala  -dallo  spirito  jiimano;.  fortunata- 
mente la   memoria    degli    uomini    è 
inen  fragile  del  marmo  di  già  franto; 
essa  conserva  il  pretioso  deposito  del 
noMe  di  Glastitfiaòo,  assai  dopo  che 
tulle  le  lettere  del  suo  nome  si  soti 
cancellate  dai  marmi.  Quindi  contem- 
plando con  dolore  questa   chiesa    si 
I  ricca  e  sì  magnifica  un  tempo ,   ora 
povera   moschea ,   piùi    d'  un    nobile 
Greco  si  rammentava  con  rancore  il 
tempo  in  cui   Giustiniano ,   appresso 
del  papa  Vìgile,  assiso  sopra  un  tro- 
no splendente  d'oro  e  di  pietre  pre- 
tiose,  circondato  da  dugento  vescovi 
convocati  fo  concfliò ,   é    col    labaro 
alla  mano,  combatteva  gli  errori  di 
Orìgene;  il  tempo  io  oiù  Pietro  l'È- 
remila  chiamava  attorno  le    colonne 
di  granito  di  Santa  'Soàa ,  le  arma- 
ture di  ferrò  de' cavalieri  francesi,  e 
quel  ^omo  (àiàe  che  fu  l'oliféió  di 
Costantino  Dragati  e  dell'impero  gi^e- 
co ,  ed  in  cui  quelle  due  nobili  eti. 
stente  si  estinsero  ad    un    tratto    in 
flutti  di  sangue.  Prima  di    andar    a 
morire  solio  la  sumil#rra  di  un  Tur* 
co,  Costantino  aveva  pregato  Iddio 
in  Santa  Sofia,  e  versato  lagrime  io 
pensare  a  quel  popolo  che    era    per 
iscomparire  dal  mondo   senta  che  il 
sagrifisia  di  sua  vita  potesse  salvarlo. 
La  maaìa  degli  oroameoli   tpicea 
da  per  tutto  in  Santa  Sofia ,  latebi 
non  mostra  ancora  uu'  epo<?a  di  de- 
cadenza.  E  pure    il    randaliftmo    sa 
trarre  profitto  dalia  vendita   di    varj 
oggetti  d'  arte  :  in  vece  di    frangere 
quelle  pietre  e  quei  vetri ,  li  vende, 
approfittando  di  non  esservi  Europeo 
che  abbandoni  quel    celebre   tempio 
seo^è  riportarne  qualdie  reliquia, 

O.  F. 
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Cenni  intorno  al  mgut^  Dnpia  Preti 
dente  detta   Camera  de  Deputati 
in  Prahcid. 


I 


I  canMeoato  che  taogia  di  colore 
a  iDifiA*a  èbe  si  guarda,  l''ax:otlio  òhe 
fa  mitte  ODovimeoti  e  si  slanda'  neilf'd- 
ria,  la  bavkeHa  che  in  nn  mare  agi- 
tato sale,  riCsecode  e  ricompre  soV 
la  cima  delld  onde  ,  nn'  oitabra  che 
pasta,  ana  mosca  che  vola,  un  siio* 
no  che  faggCi  flotte  queste  similitu- 
dini non  dannCr  ohe  un'  idea  imper- 
fetta dell»  rapidità  delle  sensaaioni 
e  «iella  mobilità  d'animo  del  signor 
Dnpia. 

E  come  rittsdrei  io  a  dare  uno 
schtito  della  ana  disparata  e  «^ngi au- 
le fisonomU,  e  da  qua!  parte  potreb* 
b'ella  oogUemi,. afferrarsi? 
•  Io  y'i  dirò  ^  signor  Dupin ,  che  se 
voi  vi  andate  sempre  movendo  sul  hi 
vostra  seggiola,  se  ad  ogni  momento- 
girate  la  testa  ^  e  ie  non  vi  mettete 
in  una  altitudine  migliore,  fo  in  petti 
la  mia  tavolosaa  e  getto  al  diabolo 
i  miei  pennelli.  Voi  volete  che  vi  fao- 
da  somigliante ,  non  è  vero?  Ebbe-* 
ne,  permettetemi  di  gratia  che  vi  esa- 


mini bene  solamente  per  pochi  ni* 
nòti  ;  nml  aindater  in  collera  napipure 
se  le  proporaionr  della  Tostnl  feeda 
non  vanno  sempre  d'  aotoìdo,  é  te 
alcune  delle  vostre  fattetaiv  sono  stra- 
volte. Io  sono  pittore,  e  per  inltara 
la  natura,  devo  ftire  il  quadro  simile 
al  mtodeHo. 

Nel  sig.  Dnpi^  vi  sono  dàe ,  tre , 
quattro  uomini.  V  ha  V  uooìo  di 
Saint* Acheul  e  I'  uomo  gallicano , 
r  uomo  delle  Tnilerier  e  T'Mino 
delle  botteghe ,  1'  uomo  di  coraggio 
e  r  uomo  di  paura,  Tuomodl  pA>- 
digalità  e  V  uomo  di  econoflHa,  1^  uo- 
mo dell'  esordio  e  V  uomo  delln  pe«' 
roraslone,  l'uomo  che  vuole  O'i^uO^ 
mo  che  non  vuole,  1'  uòmo  dai  pei- 
sato  e  Foomo  del  presente,  dMd  l' Do- 
mo dell'  avvenire. 

Il  sig.  Dupin  i  autore  ,  avvocato, 
magistrato,  presidente,  oratorty  e  dU« 
dlore  di  friazi. 

Il  sig.  Dupin  ha  scrìtto  molto,  an- 
che, in  latino ,  povero  latino  a  vero 
dire,  ma  finalmente  è  sempre  latino, 
che  ha  imparato  tardi ,  qoasir  senan 
maestro  e  con  una  rara  fona  d' in- 
teUigema.  Egli  ha  formulalo  non 
quantità  di    trattati   elementari    sul 
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diritto  f  fra  buoni  e  oottiri ,  die  ti 
potrebbero  infilare  come  una  coroDa, 
e  che  compoogooo  tatto  il  suo  equi- 
paggio d' autore.  Questi  piccoli  trat« 
tati  non  sono  altro  che  compilazioDÌ 
di  seienia  comune ,  brevi  ,  concisi  , 
giodtiiofi»  ma  sema  origioalità. 

Il  tignor  Dupiu  non  è  dotato  di 
quella  fiiooltà  d' investigatione  pa- 
xiente  ed  applicata  che  sriscera  una 
matarìa,  e  ohe  arriva  profondamente 
fino  alle  fonti  dei  principj.  Ei  vede 
da  vicino,  con  gìustetxa  epronteita; 
non  vede  da  lontano  per  lungo  tem* 
pò»  Ha  la  filosofia  dell'  esperiensa , 
non  ha  Ja  filosofia  dell'  invensione. 
Non  sa  oreare.  aggiusta.  Mette  insie- 
me un  manuale,  non  sarebbe  capa- 
ee  di  scrivere  un  libro. 
.  Come  avvocalo,  perorava  di  ma- 
niera vivace,  pungente ,  iurta ta  ,  sai- 
tellanle^  con  abilità  ma  senza  meto- 
do^ con  fona  ma  senza  grazia.  Spin- 
geva Il  rispetto  sino  alla  superstizione 
per  la  toga  e  le  parrucche  dell'antico 
Parlamento.  Ei  si  mostrava  egual* 
UMUte  interessato  su  tutto  quello  che 
•gii  chiamava  la  prerogativa  del  suo 
ordine^  e  1'  avreste  trovato  pronto  a 
taerificarsi,  a  morire,  se  fosse  occor^ 
aO|  per  difendere  il  suo  berretto,  le 
sue  facciuole,  il  che  è  certamente 
noia  da  stimare  aMai.  Scartabellava 
Giustiniano  per  trovarvi  degli  apof- 
tegui}  la  storia  per  raccogliere  delle 
citationl^  ed  i  vecchi  autori  per  trar* 


ne  dei  rebus  ^  e  roeteofaiTa  il  tatto 
con  delle  facezie  di  sua  testa,  il  che 
ne  fiiceva  una  salsa  piccante  e  sin- 
golare.  Brusco,  impetuoso,  ineguale, 
andando  a  salti  ,  iofilatore  di  aned- 
doti^ prodigo  di  spiritosità,  divertiva 
r  uditorio  ed  il  tribunale,  i  giudici 
ed  i  clienti.  Come  avvocato  il  signor 
Dupin  sotto  la  Ristaurazione  ha  no- 
bilmente difeso  dei  proscritti  cari  al 
paese  ;  come  oratore ,  ha  allora  ser* 
vita  gloriosamente  la  causa  del  paese. 

Procuratore  generale  della  Corte, 
la  piik  grave  della  Francia,  il  signor 
Dupin  non  ha  conservato  del  suo 
talento  d'  avvocato  che  il  lato  serio 
e  solido.  Non  possiede  la  vasta  eru- 
ditione  del  signor  Merlin,  né  i  tesori 
della  sua  giurisprudenza ,  ne  la  sua 
argomentazione  delicata  ed  un  poeo 
sottile;  ma  ha  una  ragione  retta,  uà 
criterio  sicuro ,  e  he  sue  requisitorie 
sono  modelli  di  chiarezza,  di  preci- 
sione e  di  logica.  È  piuttosto  leggi- 
sta  che  legislatore,  piuttosto  amante 
del  testo  che  dello  spirito.  Se  vi  sono 
due  interpretazioni,  V  una  filosofica  , 
r  altra  volgare,  per  istinto  ei  sceglie- 
rà la  volgare.  Ha  molto  senso  e  po- 
co genio.  Molle,  incostante,  resistente, 
e  perchè  non  dirò  anche  vile?,  nelle 
cause  politiche;  ma  nelle  cause  civili, 
saldo,  progressivo ,  imparziale. 

Presidente  della  Camera,  il  signor 
Dupin  ha  delle  grandi  qualità  e  qual- 
che difetto.  Ei  sa  i  precedenti  daUa 


GìorìtpradeDUi  y  applica  eoo  perspi- 
cacia il  regolamento  e  maaliaoe  le 
prerogative  parlamentarie,  contro  le 
marpacioni  dei  mioistn.  In  piedi ,  i 
tuoi  occhi  fanno  la  ronda  sopra  tutti 
i  punti  della  sala.  Tiene  in  rispetto, 
come  un  pedagogo,  t  deputati  susur- 
roni  ed  indocili,  e  tratto  tratto  dà 
loro  dei  buoni  colpi  di  baodietta  sulla 
punta  delle  dita. 

Ninno  meglio  di  lui  distacca  i  fili 
delle  nuitasse  legislative.  Se  per  caso 
una  questione  cade  fra  le  roani  di 
oratori  confusi  ed  Imbaraaaati  che  la 
caricano  di  emende,  di  distintioni  e  di 
soltodistinzioni ,  e  che  non  potendo 
pia  comprendere  la  abbandonano^  il 
dg.  Dupin  la  raccoglie ,  la  netta ,  e 
la  dipana.  Le  rende  il  suo  senso,  la 
sua  economia,  le  sue  divisioni,  il  suo 
principio  e  le  sue  conseguente.  Ei 
riassume  con  abilità  i  dibattimenti , 
ed  espone  con  tanta  net  testa  V  ordi- 
ne logico  della  deliberatioce  che  i 
Btieno  perspicaci  riprendono  il  filo  e 
dicono:  È  precisamente  così  i 

Se  qualche  deputalo  importuno , 
di  troppo  gli  si  avvicina,  ei  si  armo* 
tuia  come  un  istrice,  e  gli  stessi  mi- 
nistri non  osano  affrontare  le  sue 
penne.  Se  qualche  oratore  noviiio 
esordisce  in  messo  al  chiacchierare  de- 
gli altri  membri  e  si  volta  per  chie- 
dere che  si  faccia  silentio^  il  signor 
Dupin  non  gli  risponde  che  con  un 
tarocsmo  umiUaiite,  che  vi  stordisco 
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il  povero  diavolo  e  lo  ammassa.  Non 
già  che  il  sig.  Dupin  sia  catlivis  imi 
qualche  volta  si  dimentica  che  pre^ 
siede,  e  quando  un  fritto  gli  sta  sulla 
punta  della  lingua  e  gli  prude  ^  bi- 
sogna che  si  gratti. 

Vi  sono  ancora  due  uomini  da 
dipingere  nel  sig.  Dupin  :  il  politico 
e  l'oratore. 

11  sig.  Dupla  è  la  personifioasioiic 
la  piti  espressiva  e  la  più  vera  de! 
borghese  ;  non  già  del  borghese  ele- 
gante e  gentile  della  Chaussée  d*An* 
tin,  che  sdmiotta  il  gentiluomo,  non 
già  del  piccolo  borghesie  che  porla 
e  vende  i  galloni  di  lana  ,  ma  del 
borghese  capitalista,  del  borghese  fun- 
tionarìo,  del  borghese  possidenlCi  del 
borghese  avvocato,  del  borghese  no- 
tajo ,  del  borghese  negotiante ,  del 
gran  borghese  che  non  ha  gusto  per 
i  gran  signori ,  e  che  ha  schifo  del 
proletario.  Fivere  ognuno  per  sh  ed 
ognuno  a  casa  $ua^  ecco  le  soc  due 
massime  favorite  di  filantropia  inter- 
na e  di  politica  estema.  Divenga  poi 
il  popolo  quello  che  vorrà. 

Egli  ha  l' isiinto  plebeo ,  non  ha 
r  istinto  rivoluzionario.  E  stato  legit- 
timista, imperialista:  forse  anc6a  in 
oggi  é  Filippista  e  dimani  sarebbe 
repubblicano,  senta  suo  dispiacere. 

11  sig.  Dupin  nel  redigere  U  Carta 
si  preoccupava  molto  più  di  sapere 
se  serviva  gli  Oltramontani ,  che  di 
sapere  se  il  principio  stesso  del  go« 
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ytm»  VW  c>*0  &mbi0io  io  UiUp  fi 
piur  iatii*  La  rivolusìpoc  4i  luglio  /ly- 
A«ndQ  ondula  fr)R  le  maiM  dì  ffooiifM 
PqIìUgì  di  questo  calibro ,  come  vo- 
levate Voi  ciie  prendeste  md'  aUr^ 
piega  7 

Il  iig.  Dupio  ha  Uff  aotipatie:  i 
lupi  eervìeri  »  g|ì  aristocratici  ed  i 
trateina  sciabola.  £i  teme  tempre  che 
gli  tprpni  di  quetti  ultimi  qoo  lece- 
rioo  la  tMa  toga»  ed  alla  Cambra  tie- 
ne io  briglia  il  partita  militare. 

Ha  coraggio  e  non  ha  coraggio. 
Ha  avuto  del  coraggio,  quando  delle 
bande  di  forsennati  assediavano  il 
tuo  palano,  ed  urlavano  contro  di 
lui  canti  d'attatsinio»  Non  ba  avuto 
coraggio,. quando  ba  ricusato  di  por- 
tare  la  parola  .alla  Corte  di  Catsa- 
lione  ed  alla  Camera  contro  lo  stato 
d'attedio. 

Non  è  né  arobiùoso  né  disinteret- 
atto  i  a^  tensa  teniplicità ,  né  senta 
ottentatiooe.  Ei  corre  dietro  con  ar- 
dore alla  fortuna  te  questa  gli  reti- 
tte,  e  te  essa  gli  si  offre  non  sa  co- 
glierla. 

Ha  tanto  spirilo  ed  aocbe  più  che 
ti  posta  averne  f  e  noo  ne  fa  gran 
cpntOw  Ma  se  volere  piacergli^  ditegli 
tolamcnte  che  egli  é  molto  cpstaate 
'nelle  sue  opiniopì,  e  vi  crederà. 

Alla  corte  vi  è  piU  tollerato .  che 
ricercato;  perché  é  brusco  nei  st%pi 
modi  ed  aspro  nel  suo  liiigiiaggiq. 
E  una  specie  di  contadino  del  Pa- 


nubio  ,**€he  ha  mes&i  i  tacchi  ratti. 
Ala  MnìéÈU  a  vedere  dietfa  la  porla 
della  Sala  di  Bmam  ,  e  troverele  le 
tcarpe  ferrai»  che  he  4lepotte  nel* 
l'entrart. 

E  goffo  alla  Corte  e  poco  etpertow 
Le  etcurtioiii  della  «uà  facondia  iro^ 
portunano.,  ma  ti  lascia  che  corra 
per  la  (canpagua  ,  perché  ti  sa  che 
ritorna  alla  tana  e  si  lascia  prendesi 
per  le  orecchia. 

'  Nopi  bisogpa  iUujdersi;  i  cofftigi^lli 
di  questa  specie  non  tono  i  vuutQ 
maneggevoli.  1/ esterno  della  oorteor 
^a  é  ruvido  ai  tatto  ^  ma  il  ditoUo 
é  lis^o. 

Vanti    volte   il  sig.  Dupin  é  stato 
al  momento  di  afferrare  il  portafogli. 
Gli  é  stato  perfiiiQ  messo  in  man'^ 
ma  egli  ba  aperta  Ip  mano  e  lo 
lasciato  pndar  per  terra.  Ha    tuti 
capricci  e  tutto  T  umore   d'  un  fi 
ciifllo.; .  vuole  e   non   vuole;    ride 
piange;  vi  salta  ai  collo  in  aria  alle* 
gra  e  di  fiducia  e  poi  va  in  cantone 
a  fare  il  muto.  Fa  la  brutta  .cieia,  q 
$p  fi  avvicinate  a  Ini  vi  graffia. 

E  ardilo»  risoluto ,  bel  parlatore 
dietro  le  quinte^  ma  appena  monta 
sulla  scenay  s' intoppa ,  dimentica  la 
tfia  p^rta»  ^al^etta,  ti  tira  la  parruc- 
cf  siagli  pcchi  e  fa  il  muto. 

Il  sig.  Pupin  é  il  generale  del  ter- 
zo partito.  Ritirato  nella  *ua  tenda  » 
1^.  spente  le  candelci  CQ^t^  a  riconta 
la  Hif»  iuTisibiU    truppe.,  .e  combina 


coD  dolIffiM  il  SUO  pinno  di  balla* 
glia*  Arringa  il  sno  Italo  maggiore 
alla  foggia  degli  imperalorì  romaai^ 
da  all'orecohio  la  parola  d'ordioe, 
raoooaiaoda  a  eiatcuno  di  bod  ab- 
baodonare.  il  mio  posto  e  di  inoHrTi 
te  occorre,  affila  la  Mia  parola  e  ti 
equipaggia  daHa  te^ta  a«  piedi.  Poi 
postosi  aopni  l'altura  puota  il  suo 
crtnnocchiaU  sopra  tutta  T  armata,  e 
quando  i  fuochi  sooo  ben  nutriti , 
che  il  grosso  del  lerio  partito  è  im 
pegQpto  «d  i  soldati  si  domandano: 
ma,  dov'è  il  nostro  generale?  eeoo 
che  scompare.  V  ha  perfino  chi  di- 
ce, che  qualche  voUa  passa  dalla  par* 
te  del  nemico,  e  chtf  fa  fuoco  sui 
suoi.  Guardale  chtt  lìngua  ! 

:II  sig.  Dupio,  bisogna  eh'  ei  stesso 
ne  oonvcnga,  si  trova  nella  posisìooe 
•H  pili  fiiUa,  L'  irritabililà  del  suo 
cHratlere,  ed  il  vigore  del  suo  talento 
lo  purtecebbero  a  fare  ai  ministri 
una  guerra  aperta ,  ardeste  ,  impe* 
tùosa,  e  bisogna  sb'egli  sfughi  la  sua 
collera  con  sarcasmi  a  parte,  che  si 
eoo  Janni  ad  ona<  roufeexia  ,  che  fa 
fremere  le  sue  labbra,  e  che  si  in 
volga  io  tutta  la  sua  dignilà  di  pre- 
sidente. 

Il  sig.Dupio  è  uno  di  quegli  uo> 
mini  che  non  si  possono  avere  per 
amici  y  e  che  non  si  devono  avere 
per  nemici.  Egli  è  un  imbarazzo 
presso  a  poco  eguale  per  il  miòiste- 
ro  con    cui  non  è,  per  il  ministero 
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con  coi  potesse  essere»  Noni  kk)à- 
bastante  .pieghevole,  ebbattsnze  eoo- 
eilionte  per  sciogliere  le  diffioollè  di 
mille  affari,  ed  ha  l'ingegno  Catto  piti' 
a  serpetta  che  ytga  piii  fdie  «oo 
taglL  Se  fos4e  mini^tiip  diifarebbto 
domani  il  piaoo  d'oggi,  e  Bei  Hm. 
i»onM«ti  di  beir  uiaore  pasecff!ebb« 
tutti  i  suoi  colleghi  al  6lp  dei  euM 
bon»  motf. 

Ma  i  difetti  dell'  uomo  di  otAlUr 
scompaiono  qua»!  e  si  MnecUnnp  sM^. 
tq  le  grandi  qunlilà  dell'  Orelore^  .  . 

Il  sig.Dupia  non  ha  «s'eloquettM» 
così  dotta  di  metodo,  eoa  sublime  di. 
pensiero ,  eosì  pur»  di  feniiff ,  come, 
quella  del  sig.  Berryer;ma^'èlar$e 
piii  sostant iale,  più  animala  e  pib  ^pìl- 
resca.  Vedute  colla    lente  del.fnflo. 
le  spiritosità  del  sif.  Dupìn.  sembra- 
no   alquanto  scabrose ,    ma  ^  HjBa 
oerla  distaosa  colpiscono  per  ài  loro 
naturaletsa  e  per  effetto  deUe  «lessa  < 
loro  trivialità.  Egli  prende  ianoip»* 
ragopi  dalle  eose  comuni,  d^lle  iibì*' 
tttdjni  della  vite ,  dalle   usans#  ^  d«i> 
costumi,  dui  termini  di  diritto le  delle*, 
maniere  di  parlare  proverbieli ,  e  fa 
ridere  i  suoi  uditori  di  uq  f^iO.  liran- 
00  e  nazionale.  Ha    l'eloqutnie  del- 
grosso  buon  senso,  e  le    ha  In   UQ; 
modo  nuovo,  raro,  amoiirabiie,  e  ed' 
un    punto   che    non  so  •  vi  sia    stelo 
nessuno  che  ebbra  avuta   qnanto  lui 
queste    specie    di    eloquenza.    Niuno 
meglio  del   %tf.  Dupin  sa  far  vibra- 
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re,  quando  vuole,  U  fibra  popolare, 
percbi  io  quei  raomenti  là ,  di  tutti 
gU  oratori|  egli  è  il  piik  chiaro  ed  il 
più  forte* 

Vivace,  bollente ,  tutto  fuoeo,  egli 
elettriua  uo' assetnblea.  Non  la  lascia 
raipirare,  e  quando  entra  in  una  buo- 
na caa<a  ed  è  in  vena,  la  segue  con 
un  vigore  ed  una  precisione  da  fare 
atopire.  Allora  tutte  le  sue  idee  si 
inoateosno,  tutte  le  sue  parole  Anno 
colpo»  tutte  le  sue  prove  si  deduco* 
jBO  Tona  dall'altra.  Allora  egli  è  nu- 
trilOi  stringente ,  nervoso ,  conciso  e 
di  om  Incidezea  meravigliosa*  Allora 
U  sif»  Dapin  è  paragonabile  a  quanto 
può  esservi  stato  di  piit  rasiooale 
fra  i  logici  e  di  pili  veemente  fra  gli 
oratori* 

Sventuratamente  il  signor  Dupìn 
è  spesso  ineguale  e  cade  nel  triviale 
•  nel  basso.  La  sua  immaginatione 
lo  domina*  Se  qualche  frizto  gli  pa»* 
sa  lonaBsi  mentr'egli  gesticola  alta 
Tribuna,  ei  lo  prende  a  volo,  ed  af- 
ferrandolo per  la  vita,  lo  lancia  sulla 
Camara,  colga  chi  vuole. 

Ha  pili  virilità  nella  parola  che 
nei  prìneipj,  più  potenza  di  argoroen- 
tatione  che  di  giuditio,  e  più  indi- 
pcndenta  di  testa  che  di  cuore.  Si  è 
trovato  mescolato  in  tanti  avvenimenti 
politici,  ed  ha  perorato  il  vero  ed  il 


falso  di  tante  e  eosì    diverse  cauae , 
che  ben  difficile  sarebbe  a  dirsi ,  se 
abbia  fatto  più  bene  o  più  male    mi 
paese,    e    nello  stesso  tempo   anche 
più  bene  o  più  male  a  se  medesimo. 
Non  vi  rechi  meraviglia,  se  comin- 
cia a  parlare  in  favore ,  e  se  finisce 
concludendo  contro.  Non   sapete  voi 
forse  eh'  egli  si  abbandona  tutto  alla 
corrente  delle  sue  ispirafiooi,    senaa 
gapere  dove  queste  ispirazioni  lo  tra« 
scinerannoT  Egli  parte,  e  strada  fisi*; 
cendo  ,    scorre  i  cespugli  e  li   fhiga 
per  vedere   di  trovarvi    degli'  «rg^ 
menti*  Cacciatore  ardito,  voi  lo  oer- 
cavate  cogli  occhi    sulla   montagna  , 
ed  eccolo  che  si  diverte  in  un  prato 
a    cogliere    dei    fiorì.  Indi  parte   di 
nuovo^  va,  viene,  si  smarrisce,  i- 
trova    e   scompare    ancora.   Fidft- 
dunque  a  quei  politici  incostanti, 
i    loro    amici    della    mattina    h  - 
per  avversar)  la  sera  ,  a  quelli*" 
vaganti  logici  che  pongono  un  prin- 
cipio e  si  atterriscono   alle  sue  con- 
seguenze, a  quelli  spinti  leggieri  che 
vanno    folleggiando   intomo   ad  una 
immagine  ,  e  che   girano  e  si    rivol- 
gono sopra  loro  medesimi  ,  secondo 
che  spira  il  vento  e  secondo  che  que- 
sto vento  piuttosto  da  una  parte  ohe 
dall'altra  li  portai 

Cormenin. 
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^^Vimeùi    t70tené^4^ 


Osservazioni  sopra  le  differenti  vtf* 
riaùom  del  tempo  e  dei  venti  ca- 
^tonate  dalle  correnti  delle  maree. 


(  Joortitl  de  Ham  ). 


L 


la  luoa  eteraiU  falla  nostra  atmo- 
sfera un'influenta  di  qualche  impor* 
lanca  T 

£  questo  il  titolo  di  una  notisia 
scientifica  pubblicata  dal  sig.  Arago 
-ir*»'  ^nnuaire  del  i833. 

^rli  astronomi,  i  fisici,  i  meteo* 
-*;  sembrano    generalmente  con- 

:  <  J  9  dice  questo  illustre  astrono- 

-..  ,  che  la  luna  non  esercita  sulla 
m  nostra  atmosfera  yeruna  importante 
«  influenta;  ma  è  forsa  convenire 
«r  che  dcMÌ  sono  i  soli  di  questo  pa< 
«  rere.  L'immensa  maggìoranta  del 
m  pubblico  crede  con  fermesta  ad 
M  una  possente  asiooe  del  nostro  sa- 
m  tallite.  Gli  agricoltori  e  soprattutto 
m  i  natiganti  affermano  di  a?er  os- 
m  servato  le  mille  volte  ,  che  ogni 
m  passaggio  della  li|na  alla  fase  sue 
»  cessiva  arreca  inevitabilmente  una 
«  yariasione  di  tempo  ». 

Io  lascio  agii  agrioollori   U   cara 


di  sostenere  le  loro  opinioni  ;  aia  tq- 
glio  frattanto  provarmi  a  dimostrare, 
in  base  delle  o^ervasioni  lEitte  nel 
corso  de'  miei  viaggi,  cha  la  credansa^ 
dei  naviganti  ad  tfna  influensa  della 
luna  sul  tempo  e  sui  venti,  quan- 
tunque priva  di  esaltesia,  non  si  è 
in  loro  radicata  sensa  una  qualsiasi 
apparensa  di  fondamento. 

Ne  io  pretendo  di  combattere  le 
dotte  dissertazioni  del  sig.  A.rago  ; 
che  anzi  le  naie  osftervasioni  tendono 
a  provare  che  la  luna  non  esarcita 
veruna  diretta  influensa  sulla-  nostra 
atmosfera^  e  se  do  in  luca  questa 
notizia^  egli  è  da  prima  per  Sur  ve- 
dere che  r  opinione  dei  naviganti  è 
basata  sopra  mere  apparensa,  a  po> 
scia  perché  essa  potrà  facilmente  hr 
sì  che  la  questione  venga  esaminata 
sotto  un  nuovo  punto  di  vista. 

In  quegli  anni  ne'  quali  io  asor* 
diva  nello  marineria ,  mi  rammento 
di  aver  inteso  dire  da  moltÌMÌmi  na* 
viganti  che  la  luna  aveva,  e  sui  tem- 
po e  sui  venti ,  una  certa  inflaenia 
ad  ogni  suo  cambiamento  di  fisse , 
al  nascere ,  al  tramontare ,  ed  inoltre^ 
che  ogni  passaggio  di  quest'astro  al 
meridiano  o  superiore   od   inferiore 
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cfigMNMva  pn«i  sempre  una  vartaMOne 
^iuiKmc|U€  nello  stato  deiratmosfera. 

Giof ane  allora,  io  preslava  poch»- 
sima  alteosìone  a  tutte  queste  opi» 
•toni,  e  non  fu  che  io  circostaote 
et  cattivo  tempo  »  che  ,  obbligato  a 
rfotaneriDl  sul  cassero,  noi  occupassi 
degli  eflbtti  che  il  nostro  satellite  po- 
teva produrre  sul  tempo;  ma  la  luoa 
sorgeva,  tramuntava  ,  passava  al  me 
ridiano  »  era  piena ,  era  nuova  ,  ed 
•ssai-  di  frequente  il  vento  non  sof- 
firtta  la  menoma  variaiione.  Non  per 
tanto  là  mia  aspettazione  non  sempre 
rimase  ingannata,  e  pib  volte  ho  ve- 
duto il  tempo  farsi  bello  nel  mo- 
nlento  sttsso  in  cui  manifestavansi 
qoe^i  difendi  fenomeni. 

Pib  tardi,  cSo^  nel  iSta,  mi  vidi 
fai  istatb  di  poter  fare  delle  osserva- 
Bionipitl  continuate  e  con  maggior 
precislooe.  Una  squadra  di  quindici 
a  venti  vele ,  sorta  nflli^  rada  di 
Brest,  si  apprestava  a  fbre  delle  evo- 
lusioni  y  ogni  qualvolta  il  vento  e  la 
mai'ea  lo  avessero  permesso^  questa 
drcoftansa  pose  ciascun  uffizìale  nel* 
Tobbligo  di  dedicarsi  ad  uno  studio 
particolare  sui  venti  e  sulle  maree. 
Le  asìe  Hcerche  non  lardarono  gran 
fallò  a  farmi  conoscere  eh'  esisteva 
un  grande  rapporto  fra  lo  stato  del* 
r  atmosfera  e  quello  delle  maree  ; 
poidiè  qùest'  ultime ,  ad  ogni  loro 
cambiamento  ,  cagimiavano  di  con- 
kueCc  untfseuiibìlevariasiooc  o  nella 


torta  o  nella  direzione  della  '  brezzs  « 
e  spesse  volte  anche  nel  tempo. 

Sulla  rada  di  Brest  può  ognuna 
convincersi ,  che  il  vento  cresce  di 
forza  allorché  la  corrente  viene  da 
una  opposta  direzione;  che  alle  volte 
la  brezza  iocomineia  con  la  stessa 
marea ,  e  che  talora  li|  corrente  fa 
SI  che  ad  un^  palspa  perfetta  succeda 
una  brezza  leggera  e  contraria  alia 
sua  direzione.  Finalmente,  allorquan- 
do I  venti  spirano  dal  largo,  la  crr- 
scente  marea  fa  spesso  sciogliere  le 
nubi  in  una  pioggia  più  o  meno  co- 
piosa; e  rade  volte  avviene  che  il  suo 
cambiamento  non  produca  una  quaU 
che  variasione. 

QuesCe  osservazioni,  continuate  pel 
corso  di  due  anni,  mi  ebiarirono  dì 
leggieri  della  poca  iiifluenca  che  av4pva 
la  luna  sullo -stalo  del  tempo;  ma  in* 
vece  d'allora-  in  poi  cominciai  a  cre- 
dere che  le  correnti  delle  inarec-^  a- 
vessero  una  qualche  nciooe  suiPatmo» 
sfera;  e  di  ciò  mi  convinsero  gii  studi 
che  potei  ftire  in  seguito,-«opra  prin- 
cipj  più  estesi  e  più  generali. 

Più  volte  ,  in  alto  mare,  mi  è  oc* 
corso  di  vedere,  io  una  data  ora  del 
giorno^  insorgere  veeqieate  burrasca^ 
cessare  dopo  una  durata  pili  o  meno 
lunga  ,  e-  nel  giorno  seguente  infu- 
riare di  bel  nuovo  ,  circa  un'ora  più 
tardi.  L'istante  in  cui  principiava  o 
finiva  questa  burrasca  nan^avea  spesso 
vermi*  relazione  rOn<i  4eoottieni  ilu- 


nari  :  noo  per  tanto  ho  qualche  folta 
osservato  che  il  mal  leoipo  prinBÌ« 
piava  o  fioiva  nel  punto  stesso  che 
la  luna  sorgeva  o  tramontava  ;  ma 
quexti  singolari  rapporti  mi  hanno 
giammai  sensibilmente  eolpito  se  non 
che  in  quei  paraggi  ove  esistono  delle 
correnli. 

Una  sol  voba  nel  eorso  de'  mìei 
viaggi  ho  veduto  imperversar  oragani 
di  questa  natura  per  tre  giorni  con' 
secutivi;ciò  avvenne  rimpeito  al  golfo 
Menare  ed  in  vista  delle  coste  meri* 
dionali  del  Malabar.  Il  di  i4  marco 
del  i899«  un'ora  circa  dopo  il  tra* 
monto  del  sole^  l'orizionte  si  oflusrò 
dalla  parte  di  N.  E.^  e  poco  dopo 
doppiò  so  noi  un  violento  oragano., 
^^  cui  durata  ftt  presso  a  poco  di 
:  !  ora  ;  alloraqnando  il  tempo  ri- 
•  nò  chiaro  e  sereno  la  Urna  apparve 
1:1  qualche  gradi  elevata  sull'orisson- 
(..  Ir>dì  i5  un  nuovo  oragmno  a'ad- 
cletisò  nella  stessa  diresione,  ma  sol- 
tanto due  ora  dopo  il  tramonto  del 
sole  ;  ed  il  i6  ve  n'ebbe  finalmente 
un  altro,  il  quale  non  principiò  che 
un'  ora  più  tardi  di  quello  della  vi* 
gilia  ,  e  fu  il  meno  veemente:  anche 
quella  volta,  come  accadde  nelle  sere 
del  i4  e  del  i5,  allorché  il  cielo  ri- 
tornò sereoo,  la  luna  apparve  di 
qualche  gradi  elevata  tuli' oriuoate. 
Questi  oragani  ebbero  essi  prìnoi* 
pio  al  momento  del  flusso  e  del  ri* 
flusso  T    ciò   è-  quanto  io  non  posso 


ajpcertare  »  ^ou  sapendo  ita  qual  Un 
il  mfre  é  pieno  in  questi  paraggi  mi 
giorai  delle  aiaigie;  ma  egli  i  oerio 
i\9hfmin  cb'eaii  hanno  tardato  ogni 
giorno  presto  a  poco  quanto  la  aia^ 
ree  ;  «  «ictome  la  bro  fina  aembmeva 
corrispondere  alla  levata  dalia  Iiuiai 
tutti  jquejli  ch'erano  a  bordo^onad^t* 
terq  ohe  la  ccisatiooe  dal  mal  Ia0ip# 
si  dovesse  attribuire  air  ittfiilaii^ -dt 
questo  astro.  Io  pure  l'avrei  creibilf 
se  non  avessi  di  già  fatto  le  tuia  91^ 
tervazioni ,  e  se  più  tardi  non  tmA 
stato  a  poytata  di  famedi  pia  raatla 
e  piò  numerose  aopra  lo  rada  a  lung^ 
le  coste. 

Pel  corao  di  diciotto  mesi  ho  iia« 
▼igato  lungo  le  eosta  della  Giiiana,! 
e  le  mie  rioercbe  furono  id  prÌ0ci- 
paiità  rivolte  alle  correnti  ed  ai  ^en* 
tL  Ivi  ho  veduto  ohe  in  vani  moti 
dell'anno  ogni  cambiamento  dfdla 
marea  cagionava  nn  improvviso  tui^ 
bine  più  o  meno  forte,  alenai  nioqyr 
prima  p  dopo  la  siiigié,  vale  a  diaa* 
allorquando  le  correnti  della  marcai 
avevano  maggior  forza.  E  qoailà.Ati 
Domani  non  succedevano- soÌtaal*§ttlla* 
rada  di  Caìennai  ohe  io  li  osafirvai* 
luogo  tutte  la  '  coste  della  Gaiaqa  ^ 
ed  ali?  imboccatura  del  fiumf  dettai 
ÀmassooL  '  ';      .( 

Questi  improvvisi  turbini  y  la  tuì) 
durata  ordmaria  è  di  trenta  a  qua*' 
vanta  minuti^  non  succedono  f»  coM' 
tulle  le   maree  ;   ciò   dipaodo^  dallo* 
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•tato  dall'atmosfera»  la  quale  è  tog* 
getta  a  Tariasiooi  ood  segnate  dal 
barometro,  ma  che  Dalla  di  meno 
tono  Importanti  per  quelli  che  hanno 
r  abitudine  di  oiserf  are. 

Neir  intemo  del  fiume  delle  Amai • 
éooi  le  maree  non  producono  lo  stetio 
oSrtto  ohe  alla  sua  imboccatura.  A 
oagion  d'esempio ,  presso  la  città  di 
Pani  ad  alla  disUosa  di  qualche  mi* 
gliOy  imperversa  tutti  i  giorni  un 
oraganOy  alle  volte  veemente  »  e  che 
dora  da  trenta  minuti  sino  a  due 
Offtti  La  marea  non  ne  é  la  causa 
prinaipale;  ma  io  ebbi  occasione  di 
oaservare,  nel  mese  di  giugno  del 
i8«5,  ch'essa  aveva  una  qualche  in* 
fluensa  aulla  sua  forsa  e  durata. 

Allorché  il  flusso  incominciava  alle 
died  ora  del  mattino,  l'oragano  sue- 
eedeva  nell'ora  stessa  e  non  mai  pri- 
■m;  in  tal  caso  non  era  molto  forte 
né  durava  lungo  tempo.  Nel  giorno 
aeguente  infuriava  alle  undici  circa, 
OOD  maggior  fona  e  durata.  Quando 
poi  il  mare  principiava  a  salire  da 
meisogiomo  alle  due  ore,  l'atmosfera 
ti  «nauvolava  nel  punto  stesso ,  e 
l'oragano,  che  non  tardava  molto  a 
scoppiare  dopo  il  cambiamento  della 
DMiraa ,  era  accompagnato  da  una 
piaggia  più  o  meno  copiosa  ,  da  una 
ferta  -bressa ,  da  spessi  tuoni  e  vee- 
Dienti,  ed  aveva  più  forsa  e  più  du-  ' 
rata  che  mai.  U  intensità  di  questi 
oragaui ,  diminuiva  sensibilmente  al-  1 


lorché  il  flusso  incominciava  dopo  le 
due  ore  della  sera.  Questo  fenomeno 
ebbe  luogo  circa  tulio  il  mese  di 
giugno,  ad  eccezione  di  quei  giorni 
in  cui  la  marea  saliva  prima  delle 
undici  ore  del  mattino  o  dopo  le  tre 
della  sera. 

Potrebbesi  forse  supporre  che  n 
Para  la  levata  ed  il  tramonto  della 
luna  esercitino  una  grande  influensa 
sul  tempo,  per  il  motivo  che  questa 
città  essendo  situata  presso  Tequotore, 
ed  il  mare  essendo  ivi  colmo  a  me«- 
sodì  nei  giorni  delle  sisigie,  ne  viene 
che  il  mare  cresca  presso  a  poco  nel 
punto  stesso  in  cui  sorge  la  luna  cre- 
scente, e  che  l'oragano  imperversi  ed 
incominci  il  fiotto  quando  scema  e  tra* 
monta;  ma  né  la  luna  né  la  marea 
sono  la  cagione  di  questi  oragani,  per- 
chè essi  non  soccedono  giammai  d  4- 
rante  la  notte,  e  perchè  maggi^ir* 
mente  infieriscono  quando  il  ^le  ha 
più  di  forsa.  Un'altra  osservazione/, 
la  quale  può  fornire  nuovi  lumi  ,  si 
é  che  questi  uragani  durano  dì  più  ed 
hanno  maggiore  intensità  nelL'  epoca 
delle  quadrature  che  in  quella  della 
sisigie. 

Se  le  osservazioni  da  me  fatta  a 
Brest,  lungo  le  còste  della  Guiana  , 
e  più  tardi  nel  Tago,  non  mi  aves- 
sero di  già  convinto,  che  i  cambia- 
menti della  marea  cagionavano  ordi- 
nariamente una  qualsiasi  varìasioue 
nella  nostra  atmosfera,  quella  cui  mi 
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SODO  dedicato  nella  Manicai»  luHe  oo* 
Ile  dell'  loghillerra  e  dell'  Olanda, 
m'avrebbero  tolto  qualunque  dubbio 
io  proposito,  poiché  queste  Tariasio- 
ni  SODO  assai  più  sensibili  in  questi 
ultimi  mari,  nei  quali  le  correnti  so* 
no  in  generale  più  forti  di  quello  che 
negli  altri  paraggi,  ove  hanno  minor 
▼elocitày  soprattutto  al  principio  del 
flusso  ^  ed  e  presso  che  sempre  in 
questo  istante  che  1'  atmosfera  soffre 
le  maggiori  mutationi,  ed  incomin* 
ciano  i  buffi  del  vento. 

La  squadra  collegata  di  Francia  e 

d'Inghilterra   durò  sette    mesi  lungo 

le  coste  dell'Olanda  e  sulla  rada  delle 

Dune;  in  quest'  ultimo   ancoramento 

essa  sofferse  molti  buffi  di  vento,  che 

i.  .  ù   delle    volte  cominciarono  nel 

*'w  '  o    stesso   del  flusso  ,  mentrechè  |. 

;     IO  terminavano  col  riflusso.  Quel* 

•'...  volta  la  crescente  marea   ricon* 

i'    ^  il  bel  tempo,  ma  ciò  non  ao* 

->.. .  le  ohe  assai  di  rado. 

Questi  fenomeni  mi  aveano  siffat* 
temente  colpito  dopo  tre  mesi  ch'io 
navigava  in  questi  mari,  che  nel  di- 
cembre del  i83a,  essendo  in  crocie- 
ra fra  le  coste  dell'Inghilterra  e  del- 
l'Olanda, ove  le  maree  variano  di  aU 
cune  ore  anche  niei  luoghi  i  più  vi- 
cini, io  supponeva  ohe  i  turbini  iro-  I 
provvisi  annunciassero  la  corrente  del 
flusso  ,  e  dietro  queste  congiunture 
faceva  i  miei  calcoli  onde  regolare 
la  rotta  nel  naviglio;  tattavolta  sono 
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ben  lungi  dall'affermare  non  esaermi 
mai  ingannato  nelle  mie  supposi^ 
fioni. 

Mei  corso  di  questa  notisia  io  mi 
sono  espresso  come  se  le  correnti  eanr 
glasserò  direttone  allorché  il  snara 
riporta  od  ha  perduto  ;  ciò  inflitto 
succede  a  Brest,  sulle  coste  della 
Guiana  e  nel  Tago,  ma  non  già  in 
alcune  parti  della  Manica,  o  sulle  ùO^ 
ste  dell'Inghilterra  e  dell'Olanda;  ^4 
in  questi  mari  le  correnti  del  flusso 
durano  ancora,  presso  a  poco  colla 
stessa  rapidità,  mentre  in  altra  parli 
il  mare  scende  da  più  di  due  ore» 
Vicendevolmente  le  correnti  del  r/l- 
flusso  non  cessano  che  quando  il 
mare  si  é  di  già  considerevolnsente 
elevato.  Le  variationi  atmosfèriche 
ch'io  qui  accenno  non  succedono  asai 
se  non  che  al  momento  in  cui  le  cor* 
renti  cangiano  diresione.  Ciò  sembra 
indicare  che  la  differensa  di  livello 
delle  acque  del  mare  non  eseraUa 
veruna  sensibile  influeosa. 

Dalle  suesposte  osservationi,  la  noi 
esattessa  polrebbesi  di  leggerì- veri* 
fioare,  sembra  doversi  conchiudere  f 
I.®  che  le  correnti  esercitano  una  san* 
sibìle  influensa  sulla  nostra  atmosfèra; 
IL*  che  ogni  loro  mutamento  di  di», 
rezione  cagiona  di. consueto  lAoa.qaat* 
che  varietà  nella  forza  o  nella  dira» 
zione  del  vento,  od  anche  liei  teospo» 

La  direzione  delle  correnti,  in  aoa* 
segoenta  della  maree.,   cangia  qual* 
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Un  voH«  ogoi  veDtìqosltr'ore»  e  sic* 
coinll  'Vici  punto  stesso  I'  MdOknBra* 
profa  taa  seosibile  Tariaziooe,  vi  htf 
fiànqiii^  cor^Iacfotte  fra  quésti  due 
fatfoUÉ^Ill  I  ma  poiché  esìste  ptf^e  tiaa 
^lOetmù^^ik^rìo  A*a  le  itfarèe  ed  ì 
in0fÌBiiS^jt  ^gfa  luna,  f  oaVffganfti  000 
foffOBO  0^4  oaturaloieate  mdotti  ma 
Éltriboire  %  questo  astro  uoa  qua!- 
alasi  iaditieDtÉ  sUla  nostra  afcoosfisra? 
^  oiò  ooé  uoa  f^nsa  di  tanto  fluag*^ 
labili  Ili  quaoto  4^  n«i  potii,  it  di 
éut  stabiiimento  è  Ijla  sei  ofO  0¥« 
ierò.  •  flietsodì,  la  Iuim|  sorge,  tra- 
riioèta  tf  passa  al  merìdÌMp  pretso- 
ahé  nel  puQto  stesso  in  cui  aìMcede 
È  enafblamenio  della  marea  od*  Ma 
taKiisioile  atmosferica.  E  siccome  que* 
Iti  lilaiadiieùti  sono  sempre  piii  os- 
sarttfbill  aliorquando  le  correnti  han» 
tìó'  maggior  velocità,  vale  a  dire  al- 
èuni  giosm?  prim^o  dopo  le  tisigie, 
i  otfvigaiatf ,  senta  essére  tacciati  di 
troppa  credulità  ,  non  hanno  forse 
potuto  credere  egualmente  che  il  oo- 
¥iluaio  ed  il  plenihsuio  cagionassero 
un  eaasbiamento  di  tempo? 
'  Mi  ai  opporrà  forse  che  le  molti- 
pliei  OS wrv azioni  fatte  in  diverse  parli 
tlelf  Europa  non  indicarono  né  un 
ablo  di  quei  fenomeni  che  accennai. 
Ciò  dava  dipendere  dalla  maggior  o 
tniòor  distaosa  in  cui  trovanti  gli  os- 
servatori dal  mare.  In  fatto  le  varia- 
tiofii  'atmosferiche  sono  assai  più  sen- 
sibili allorché  i  venti  spirano  dal  lar- 


go, anaitbè'  dafta  parte  di  terra.  Nel 
primo  caso,  Kin€uenM  delle  maree  , 
hi  quale  pMibébitménte  non  é  che  lo* 
cale,  é  di  tafàtò  pib  considerevole 
quanto  si  é  pib  presso  afie  coste;  ma 
essa  diminuisce  nécesaariamente  di 
mano  in  omoo  che  si  va  Inngi.  Nel 
seooudo  easc^  dNié  quando  fa  bretm 
soffia  dalla  parte  di  terra,  le  varia- 
aloni  atmosferiche,  di  già  poco  seo* 
sibili  lungo  le  còste,  sono  pressoché 
nulle  a  qualche  distanta  dal  mare. 

Soltanto  quelli  che  sono  imbarcali 
possono  distinguere  tutte  queste  va- 
riaaioni.  Quando  le  vele  seno  spie- 
gate, gli  officiali  preitaao  hi  maggior 
attensioae  sì  alla  forza  che  alla  parte 
donde  spira  il  vento ,  ad  oggetto  di 
accrescerle  o  scemarle,  e  di  orientar* 
le  in  maéo  da  otteoeire  il  massimo 
efletto.  Quéste  diverse  manovre  i  i* 
dicano  onobe  ai  piti  iadiSerentt^  ji:c 
soocedut»  una  qualche  variaaioòe  nella 
brezza.  Lunghesso  le  rade,  se  il  vealo 
càngia  di  direzione,  il  naviglio  non 
ha  piti  la  pro^a  sullo  stesso  punto 
della  costa;  ciò  è  sensibile  a  cia- 
scheduno, quantunqae  la  bretsa  si» 
poco  variata.  E  più  di  tutti,  quelli 
che  navigano  nei  canotti  si  accorgo- 
no  facilmente  della  più  leggera  mo- 
dificazione accaduta  nella  brezza,  men- 
trechè  in  terra  ,  il  più  attento  os- 
servatore non  potrà  distinguere  tutte 
le  variazioni  atmosferiche  se  non  che 
quando  sarartno  seosibiliiisime» 


Io  d^ro  noe  A  (|treftts  ftotnni  con 
alcune  consideraiiooi  che  tono  il  ri- 
tttltalo  deiresperienta,  e  le  quali  po- 
traoDO  forse  mettere  io  maggior  luce 
là  presente  questione. 

La  corrente  del  dosso  cagiona  a 
Brest,  salle  eoste  della  Guiàna,  nel 
Tago»  e  cosi  pure  nella  Manica,  delle 
Tarianool  atmosferiche  pHi  sensibili 
cfì  quelle  che  fa'  córrente  del  re- 
flusso» 

Sulle  rade,  sulle  conte  ed  in  alto 
mare,  nei  paraggi  ove  esistono  delle 
córrenti,  Tinfluenza  de4Fe  ma^ee  sul- 
l'atmosfera e  sì  grande  eh'  egli  é  im* 

'  >' ile  di  distinguer  quella  che  la 
in.,     potrebbe    esercitarvi    diretla- 

stesse  dhsdstanze  delle  maree 
.<>.  producono  mica  senSpré  le  stes* 
•<*  .arlationi  atmosferiche:  ci&  di- 
pende  daHo  stato  deH'àtroosfera  ,  o , 
per  meglio  dire ,  dalla  forca  «  daHa 
diratiooe  del  Yeoto. 

I  venti  polari  sonò  quelli  sui  quali 
le  località  eserieitàna  la  minore  ia- 
Huenta  ;  quanto  piik  hanno  di  forza, 
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a  quanto  pRi  spirane  dà~1éi9UM,  di 

altrettanto  sono  minori  le  varìacioni 
prodotte  d.il  io\e^  dall'elevatiotte  delie 
lérre^  dafla  posizione  delie  «oste,  e 
dalle  maree  ;  Hulki  di  iécìio  tutte 
queste  cause  riunite 
modificarli  per  wnodoj  dui'  m 
d'esempio,  fra  i  tropici,  ove  |p1r^ Afoto 
il  lÈOiHe  di  venti  alisei,  iio«i  — ttaiwi 
giammai  péi^  plh  di  tre  fìtMi  éMm 
stesaa.  parie  e  con  la  steua..  forca  ^  e 
spesse  voke ,  dopo  una  dorata  da 
quarantotto  o  di  veotiquattr'ore,  pren- 
dono nna  direzione  dipendente  dalb 
località,  e  particolarneni^  dalla  pe« 
sisione  del  iòle. 

Le  cause  suddette  induttcei^  at- 
sai  più  facilmente  sugli  alf^  "venli,  ed 
ella  e  cosa  naturale  il  péÒM^' A^' 
questa  influcnta  deve  crasMiia  «Ikn^ 
che  questi  vènti  spirano  éM  ébnmt 
fona,  «  da  una  lontanaoM^.  «liMaraL 
In  fa^to,  fu  sopra  ì  venti'  ÌMMli  dUiT 
mi  parve  di  osservare  cke  fe  oorreegi 
delle  maree  eseroilavano  1  fkk 
sibili  eitetti.  .    .  . 
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^nmneoto  e  splendore  della  me- 
dicina Italiana  per  due  generazioni , 
lateiò  nei  cane  pi  della  scienza  peren- 
ni irettigia  del  «oc  passaggio.  Fondò 
la  doltrìoa  del  cootrostioiolo  e  trasse 
da  fenomeni  prima  inosservati  le  mi- 
rabili e  Terissime  leggi  della  capa- 
cità morbosa  \  sin  dalla  fine  dello 
•cono  secolo  e  dai  tempi  dell'assedio 
di  Genova  giunse  ad  accertare  e  far 
rioooosoani  T  indole  e  la  cura  di 
molte  malattie  ;  determinò  il  modo 
finale  di  agire  di  innumerevoli  so- 
stante a  cui  il  pregiudizio  del  volgo 
o  1'  illusione  dei  sensi  attribuiva 
contraria  virtù;  studiò  di  ridurre  la 
•denta  dalle  ipotesi  ai  Cslti  e  lottò 
conbno  I'  infida  e  sterile  divinazione 
dei  miflterj  intimi  della  vitalità  a  cui 
aoMmo  abbandonarsi  le  calde  fante- 
ne,  dimenticando  che  l'arte  é  opera 
e  non  contemplazione.  Lasciò  seguaci 
delle  ine  dottrine  su  una  strada  do* 
va  è  aparto  il  varco  al  progresso^  e 
dove  l'esperienza  medica  può  spe- 
rare un  giorno  quei  successi  che  ì'e- 
aperienta  fisica  e  la  chimica  hanno 
in  A  breve  intervallo  ottenuti.  Era 
dotto  in  varie  letterature  ,  scrittore 
eleganliisimo  ed  eloquente  ;  la  sua 
difesa  contro  Sprengel  che  non  lo 
aveva  né  apprezzato  né  inteso  ,  fu 
lodata  anche  dai  non  medici.  Morì 
non  ricco  d'altro  che  di  libri.  Fu 
spento  da   una    malattia  polmonare 


contratta  in  me^o  a  gravi  traverse 
una  ventina  d'anni  addietro,  e  infine 
riaccesa  dall'  influenta  dominante  e 
'  nutrita  da  atanobezza  senile  e  da 
assidue  fatiche.  Negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  pensò  finalmente  an- 
che a  sé  stesso  «  e  diede  1'  ultima 
mano  alla  sua  dottrina  dell'  infiam- 
mazione che  uscirà  fra  poco  quale 
egli  la  lasciò  in  mano  all'  editore. 

Parma  sua  patria  gli  inalza  una 
memoria;  si  è  aperta  una  soscrizione 
per  erigergli  un  monumento  a  Mi- 
lano  ;  lo  scultore  Benzeni  gli  lavora 
un  busto;  un  altro  busto  lo  scultore 
Gandoifi^  sembra  che  la  gara  di  ono- 
rarlo sia  comune.  Possano  queste 
onoranze  far  animo  a  quei  giovani 
nei  quali  l'Italia  può  sperar  succes- 
sori a  tanti  illustri  estìnti  e  compe*  .* 
so  a  tante  perdite  (i). 


(i)  La  soscrizione  pel  moouraento'e  d^oia 
tallero  imperiale  ,  e  ogni  soscrittore  può 
prendere  quante  azioni  desidera.  Il  dana- 
ro si  versa  in  Milano  al  banco  del  signor 
Garlu  Galbiati  di  Baldassarre  in  conirada 
S.  Vittore  e  4^^  Martiri.  Nel  prossimo  nu- 
mero daremo  il  nome  delle  case  le  qaali 
s^  iocaricbrranno  di  trasmettere  il  denaro 
raccolto  nelle  altre  eitta  d?  Italia  e  d^Eu* 
ropa.  I  soscrittori ,  per  ora  rappreseti  iati 
d4i  signori  March.  Vitaliano  d^Adda,  Conte 
Vitaliano  Crivelli  e  dottori  Morardet,  Vi* 
glezzi  e  Dt*ll'  Acqua,  fra  quattro  mesi  sa- 
lanno  chiamali  a  scegliere  a  maggioranza 
di  voti  il  modo  delP opera  ,  nonché  Var~ 
tefice  cui  ameranno  confidare  P  esecuzianm 
mi  momumtiUo. 
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VII.  —  Intorno  alla  parte  meccanica  della  trattura  delia  $eta 
nel  Remonte  s  del  professore  Giacinto  Carena  ^  cavaliere 
delP  Ordine  Gunle  di  Savoja  ^  membro  e  segretario  della 
Reale  Accademia  delle  Scienze,  e  della  Reale  Società  Agra* 
ria  4  ecc.  Un  voL  111-8.^  di  pag.  80  con  9  tavole»  Torino  ^ 
Hpogn^  Ckirio  e  Mina^  1837. 

JJalla  perfezione  delP  arte  di  trarre  la  seta  dipeii4e  la  praipsiQi  di 
quest'industria ,  che  è  la  prima  ricchezia  del  nostro  Stato»  Ninno  p«&  ne- 
gare che  ai  Pieuioiftesi  si  dere  il  vanto  di  aver  recata  questa  arte  pei  pri* 
mi  ad  un  grado  di  eooellenia  che  non  lascia  Aolto  a  desiderare.  Lo  con- 
fessano persino  i  Francesi  1  Egli  è  dopo  l' introduzione  ddle  filande  alla 
piemontese  nel  regno  di  Napoli  e  nel  Bengala  che  le  nostre  sete  ìncon- 
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(1)  iranno  vidseofs  con  asuriseo  (*)  di  rincontro  al  Ubilo  dilt  Opera 
qudU  produzioni  iudiane  e  ttraniert ,  che  si  wotfsnmno  dggm  di  iiim  |Mir- 
ticoUre  menzione ^  e  sopra  te  iguali  si  daranno/  quando  occorrano ^  articoli 

analilicim 

v 
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trarono  una  ronrttrrrìiza  ,  la  quale  san-f^Ive  temibile,  se  la  scia  non  Tosse 
una  produzione  privilegiata  di  alcuni  dirai,  e  se  la  consumazione  della 
medesima  non  andasse  sempre  più  diffondendosi  e  presso  le  nazioni  più 
settentrionali,  e  presso  il  minuto  popolo.  Sebbene  ir  Cavaliere  Carena  ab- 
bia incontrato  un  cenno  di  acquisto  fatto  di  bigatti  nel  1 299  da  Sibilla  di 
Baugé  moglie  dì  Amedeo  V,  pure  egli  opina  ,  che  ^r  le  cure  di  Emanuele 
Filiberto  prendesse  origine  in  Piemonte  V  arte  di  allevare  i  filugelli ,  e 
mostra  ,  che  pochi  anni  dopo,  sul  finire  del  secolo  XVI ,  cominciò  la  pub- 
blica podestà  ad  ingerirsi  nelle  operazioni  della  trattura,  e  che  il  più 
compiuto  ordinamento  m  questo  riguardo  si  è  dato  col  manifesto  camerale 
8  aprile  1734*  Noi  pensiamo  pcl*ò  ,  ch«  i  filugelli ,  trasferiti  dal  Re  Rug- 
giero in  Sicilia  verso  U  metà  del  secolo  Xtl,  erano  già  diffusi  in  tutta 
Italia  fino  dal  principio  del  XIII,  e  fossero  allevati  in  Piemonte  molti  anni 
prima,  che  il  vincitore  di  San  Quintino  ricuperasse  la  sua  capitale.  Im- 
perciocché qnest' avvl^nimento  eU>e  luogo  nel  i563,  ed  Andrea  Gratiolo 
scrivendo  nel  1667  per  provare  seriamente^  che  potesse  esser  nata  la  peste 
di  Desenzano  dal  puzzo  de' bigatti  ,  dice  essere  egli  stato /atto  certo  da  Mes. 
Clemente  Morandetto  medico  Piemontete^  per  relazione  di  suo  padre  e  dì 
altri  gentiluomini  vecchi  degni  di  fede _,  la  peste  più  uolte  nel  Piemonte  aver 
m^uto  erigine  da  tal  cagione  (i  filugelli)^  onde  per  levarle  ilei  tutto  la  rw 
dice  tagliarono  altre  volte  tutti  gli  alberi,  che  nodriscono  tali  vermicelli. 
Tale  testimonianza  non  può  a  meno  di  riferirsi  a  tempi  d'  assai  anteriori 
ad  Emanuele  Filiberto.  Probabilmente  l' esempio  di  questo  principe,  come 
accade  sempre ,  avrà  contribuito  a  dissipare  i  pregiudizi ,  e  ad  incorag^ 
giare  la  coltivazione  de'  gebi.  Il  qual  merito,  se  non  è  maggiore,  è  uguale 
a  quello  di  averla  introdotta.  Inclineremmo  a  tenerlo  per  maggiore  ,  per- 
chè ella  è  rara  anche  ne*  Principi  quella  fede  nelle  proprie  idee ,  che  li 
spinge  a  superar  coli' autorità  gli  ostacoli  che  l'ignoranza,  l'inerzia,  e  la 
malevolenza  sogliono  opporre  ad  ogni  utile  innovaizione.  L' influenza  mi- 
steriosa de*  pregiudizi ,  e  degli  antecedenti  non  può  essere  combattuta  se 
non  con  una  perfeveranza,  e  con  un  coraggio,  che  esigono  anche  in  quelli 
ohe  sono  rivestiti  del  sapremo  |)otere,  la  fede  de'jnartiri.  Il  grido  del  po- 
polò è  sempre  quello  di  muoja  la  mia  vita,  viva  la  mia  morte.  Ma  lascia- 
mo quetl*  articolo  paramenti  storico ,  e  veniamo  al  lavoro  dell'  illustre 'pro- 
fessor Carena.  —  Egli  vide,  che  diverse  mutazioni  furono  introdotte  ne* 
meccanismi  delle  filande  Piemontesi ,  le  quali  non  sono  né  leggieri,  né  in- 
concludenti. Pose  mente  al  vantaggio  che  può  yenime  al  setificio  dal  ri- 
cercare la  ragione  di  qnesti  diversi  meccanismi,  dall' esaminarne  gli  effet- 
ti, e  dal  tentare  un  giudizio  sulla  preferenza  che  si  conviene  agli  uni  su- 
gli altri.  Questo  egli  fece  nella  prima  parte  dell'opera  sua.  —  Abbando- 
nato r  nso  di  filare  al  cannello ,  fu  inventato  e  adottato  comunemente  in 
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Piemonte  quello  dell'  incrociaraento  della  seta  suU'  aspo ,  che  le  dà  una  sa- 
perìorìta  inoontettabile.  L' incrociamento  è  operato  mercè  il  rotismo^  cioè 
quel  mcceaUiamo  mediante    il  quale  il  moto  dell'aspo  girevole  fìra  le  due 
àiDtine  posterìorì  ^  viene  per  vìa  di  ruote  dentate  a  comunioarsi  all'  andi- 
vieni  ^  ed  a  produrre  in  questo  un  moto  alterno  oriaMNiUle.  Per^r  l'ÌBcrO' 
clamento  riesce  più  o  men  fitto  secondo  la  diversa  proponione  deUa   ve-' 
locità  rispettiva  dell'aspo  e  4^11'  andivieni^  e  tal  proportione  dipende  dai 
diversi  rotismi^  Quattro  maniere  di  rotismi  esamina  il  nòstro  autore  >  e  ne 
dà  le  figure.  Due  a  quattro  ruote  ^  che  sono  dissimili  per  la   dispotixione 
delle  medesime  9  per  la  materia  e  pel  numero  de'  denti.  Il   leno  a   due 
ruote.  Il  quarto  è  quello  >  che  chiamasi  di  madamigeUa.  Egli  insegna  a  co- 
noscere il  ritmo  di  ciascun  rotismo  >  cioè  iP^ierìodo  necessario  pei*  ricon- 
durre le  varie  parti  del    rotistmo  alla   stessa   disposizione^   nella  quale   si 
trovava  all' atto  in  cui  »i  cominciò  a  metterlo  in  molò.  Quindi   adflita   il 
ritmo  de'  rotiaroi  esaminati,  e  conchiude  per  dare  la  preferenxa  al  rotismo 
antico  a  quattro  mote  >  salvo  a  determinare ,  secondo  le  eonvenienze  del- 
l'arte,  i  limiti  del  ritmo  col  cangiamento  di  pochi  denti   in   più  ,  od  in 
meno  nella  seconda,  o  nella  quarta  mota.  Non  dà  il  Cavaliere  Carena  giu- 
dizio egualmente  favorevole  all'  andivicni,  che  è  una  delle  parti  principali 
del  meccanismo,  perchè  da  esso  dipende  la  posizione  che  la  seta  prende 
soli'  aspo.  Manca  all'  andivieni  in  tutti  i  rotismi  sueceiinati  il  moto  unifor- 
me delle  oscillazioni ,  eccetto  nel  rotismo  a  due  ruote  esaminalo  in  terzo 
luogo.  Ma  ciò  non  basta  per  farlo  preferire  al  rotismo  a  quattro  ruote  per 
cagione  della  troppo  piccola  quantità  di  ritmo.  Quindi  il  pensiero  di  riu- 
nire in  ano  stesso  meccanismo  i  due  vantaggi.  Quindi  il  suo  progettò  di 
alcune  modificazioni   al  rotismo  antico,  affinchè   la  quantità  del  ritmo, 
grande  quanto  sia  necessario,  vada  congiunto  al  moto  dell' andivieni   co- 
stantemente paralello  all'  asse  dell'  aspo.  Quindi  anche  l' esposizione  di  un 
nuovo  meccanismo  ideato  dal  sig.  Armand  ,  francese.  -^  Compiuta  cosi  la 
prima  parte ,  passa  1'  autore  nella  seconda  a  ragionare  de*  diversi  modi  di 
applicare  all'  aspo  delle  filande  la  forza  motrice  animata.  Ognun   sa  che 
l'aspo  si   fìi  girare  colle  mani  o  col  piede.   Il   primo  metodo  parve  mi- 
gliore da  principio  :  si  giunse  persino  a  vietar  per  legge    il  secondo  ;   ma 
egli  da  un  secolo  prevalse  dì  fatto,  fu  tollerato,  e  venne  in  fine  permes^ 
so.  L'  autore  lo  giudica  degno  di  essere  preferito ,  e  presagisce  che  verrà 
fra  breve  ordinato,  e  da  per  tutto  utilmente  imitato.  Chi  desidera  di  trarre 
bene  la  seta,  il  che  vuol  dire  chi  desidera  di  smerciare  facilmente  e  con 
vantaggio  il  prodotto  della  sua  filanda  ,  si  procurerà  certamente  il  libro 
del  Cav.  Carena  ,  e  ne  profitterà.  Abbiasi  egli  intanto  la  lode   cl^e  è   do- 
vuta ai  dotti ,  che  co' loro  studi  attendono  a  Jar  progredire  le  arti ,  e  que- 
sta lode  sia  tanto  pia  grande  quanto  è  più  importante  per  noi  l' industria 
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•erica*  —  Chi  si  complace  della  gloria  patria  Tcdrà  di  buon  grado  giusti- 
ficato viemeglio  dal  Cav.  Carena  quanto  quest'industria  debha  al  Piemon- 
te, r—  Lo  statista  inoltre  -riconoscerà  l' inutilità  e  il  danno  delle  ingerenze 
legislatiTe  in  quest'argomento.  La  legge  non  può  che  tradurre  sulle  sue 
carte  lo  stato  in  cui  trova  1'  industria ,  e  creare  cosi  un  ostacolo  a'  pro- 
gressi che  1'  esperienza ,  V  istruzione  e  l' interesse  verranno  a  suggerire. 
Perciò  noi  disdiciamo  il  voto  deUo  stesso  nostro  autore^  che  si  prescriva 
1'  uso  di  mover  1'  aspo  col  piede.  Quest'uso  nacque  mentre  un  altro  era 
adottato^  fu  inutilmente  proibito,  dovette  tollerarsi,  e  quindi  permetter- 
aL  Basta  :  il  libro  di  cui  parliamo  fiirà  il  resto.  •—  Finalmente  il  letterato 
prenderà  diletto  d'uno  stile  chiaro  e  puro,  che  palesa  uno  studio  accura- 
tissimo della  lingua  tecnologica  adoperato  senza  pompa  e  senza  affetta- 
sione. 

Noti  possiamo  deporre  la  penna  senza  incoraggiare  vivamente  il  chia- 
rissimo nostro  autore  a  proseguire  i  suoi  studii  sull' incrociamento  de' fili 
nella  trattura  della  seta.  È  mestieri  accertare  se  veramente  le  bave  s' in- 
crocino o  si  uniscano  soltanto  più  strettamente,  come  dice  di  avere  os- 
aervato  il  Gera  col  microscopio  dell'  Amici.  È  mestieri  esaminare  f  utilità 
del  sifone  di  vetro  che  lo  stesso  Gera  propone  per  agevolare  l'immediato 
passaggio  della  seta  sulF  aspo  stdiito  dopo  la  croce.  Sebbene  il  Cav.  Carena 
sia  stato  impedito  dalle  circostanze  di  vedere  i  meccanismi  die  si  usano 
in  Lombardia,  speriamo  che  non  ne  avrà  abbandonato  il  pensiero.  Egli 
visita  sovente  la  bella  Firenze  per  attendere  ad  un  suo  colossale  lavoro  , 
che  fiurà  nella  lingua  generale  delle  arti  grande  il  suo  nome,  quanto  lo  è 
nell'arte  speciale  ddla  guerra  quello  del  celebre  suo  collega  il  Grassi: 
egli  procurerà  quindi  colà  di  aver  contezza  del  meccanismo  proposto  dal 
Giornale  Agrario  toscano  nel  i8a8,  fascicolo  TUL  Noi  confidiamo  nella 
sua  costanxa,  nel  suo  ingegno,  e  nel  suo  sapere  meccanico.  L'Italia  non 
potrà  a  meno  di  ricavare  da' suoi  studii  nuovo  onore,  l'arte  della  seta 
nuovi  vantaggi.  L' una  e  l' altra  gli  dovranno  sempre  maggiore  gratitudine. 
Noi  saremo  lieti  del  nostro  presagio. 

6.  GiovanettL 

Vili.  —  Icnografia  Italiana  ikg/i  Uomini  e  delle  Donne  cele^^ 
bri  dall'  epoca  del  risorgimenio  delle  scienze  e  delle  arti 
fino  ai  nostri  giornL  Milano  ^  presso  r  editore  Antonio  Lo* 
catelli.  Fascicolo  i  e  %^  prezzo  cenL  90  italiani  cadauno* 

Noi  non  siamo  d' avviso  che  si  debba  slegare  la  storia ,  per  racchiu- 


derU  a  brani  in  tante  Biografie^  ohe  non  potrebbe  mai  dire  di  conoscer- 
la clii  sapesse  i  latti  senza  alcuna  idea  della  loro  connessione.  Ma  credia- 
mo che  sia  utile  presentarla  anche  sotto  questo  aspetto^  per  ripeterla  senza 
disagio  a  coloro  che  la  sanno  ;  e  per  iniziarn  gioyinetti ,  a  cui  la  dd>o- 
lesta  dell'  ingegno  ^  e  T  innocenza  del  cuore  non  permettono  di  compren- 
dere ì  rapporti  di  causa  ed  effetto  nello  sviluppo  degli  avrenimenti  nazio- 
nalL  Aggiungi  che  nella  brevità  d'una  vita,  e  nell'isolamento  di  essa  da 
quei  fatti  pubblici  e  grandiosi  che  colpiscono  troppo  l' immaginazione ,  è 
assai  più  facile^  che  non  nella  vera  e  completa  storia ,  ottenere  luogo  a 
quei  sentimenti ,  che  formano  per  tempo  il  cuore  dei  giovani.  Chi  ha  letto 
nella  sua  tenera  età  le  Novelle  diel  Soave ,  anche  in  età  matura  toma  vo- 
lentieri a  questo  libro  ^  e  lo  ha  caro  come  j^  amico ,  perchè  ha  giovato 
la  ristrettezza  di  quei  racconti  si  all'apprendere  che  al  ritenere. 

Né  stimiamo  inutile  sloggio  di  lusso  tipografico  l'adornare  le  Biogra- 
fie coi  ritratti  degli  uomini  illustri^  di  cui  si  è  delineata  compendio- 
samente la  vita.  Come  si  desidera  conoscere  di  volto  i  viventi ,  che  si  ha 
imparato  a  venerare^  altrettanto  si  ama,  principalmente  dagli  spiriti  cu- 
riosi d^i  giovanetti  e  del  popolo ,  veder  l' effigie  di  coloro ,  che  sono  mor- 
ti ,  oltreché  le  arti  del  disegno  sono  le  più  adatte  all'  educazione  esteti- 
ca 4  che  è  tanta  parte  dell'  educazione  morale.  E  però  scriveva  il  Gozzi , 
stampando  la  sua  Difésa  di  Dante  — >  Chi  vuole  che  un  libro  laccia  for- 
tuna ,  e'  ci  hanno  ad  essere  delle  figure.  ^- 

Questo  vale  massimamente  ic  Italia,  dove  gli  ingegni  crescono  e  ma- 
turano con  questo  amore  del  Bello ,  e  dove  l' amore  del  Bello  si  immede- 
sima in  siffatto  modo  colle  anime  da  modificarsi  in  quel  buon  senso  e  in 
quell'amore  dell'ordine,  che  è  divenuto  il  più  bell'argomento  di  lode 
che  si  possa  dare  agli  Italiani,  e  nel  quale  Romagnosi  e  Giordani,  I'  uno 
in  filosofia ,  r  altro  in  letteratura ,  protestavano  di  riporre  le  loro  spe- 
ranze. 

Se  il  Locatelli  continua  come  ha  incominciato ,  la  sua  Opera  sarà  di 
quelle  che  più  onorano  il  secolo  ;  conciossiachè  la  nostra  età  si  compiace 
principalmente  della  educazione  universale  popolare.  Il  secondo  fiiscicolo 
(  del  primo  si  è  già  parlato  in  questi  Annali  )  contiene  le  Biografie  di  Isa- 
bella Andreini ,  attrice  e  poetessa  del  secolo  XVI ,  e  di  Barnaba  Oriani  , 
il  celebre  astronomo,  che  abbiamo  perduto,  or  sono  pochi  anni;  coi  ri- 
tratti analoghi,  il  primo  da  un'incbione  di  Raffaello  Sadeler,  l'altro  da 
un  disegno  del  nostro  valente  Demarchi.  La  vita  della  poetessa  è  delineata 
da  Defendente  Sacchi  colla  consueta  Iranchezza  e  disinvoltura ,  onde  a 
quelli  che  la  conoscevano  già  non  reca  noja ,  e  quelli  cui  era  ignota  si 
consolano  a  trovare  una  donna  che,  circondata  dai  pericoli  della  scena  e 
dell'ingegno,  ed  ammantala  di  bellezza  e  di  gloria,  conservò  intatta  la 
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fima  della  virtù.  La  tìU  dell'astronomo  è  scritta  dall' ^egio  Prof.  Gab- 
ba,  il  quale  >  con  ottimo  consiglio  >  non  s'  è  cosi  esclusivamente  dedicato 
a  lodare  il  genio  di  Barnaba  Orìani^  che  molto  non  abbia  parlato  della 
candidesta  del  suo  cuore»  e  dello  zelo  con  cui  protesse  gli  studj  coli'  o- 
pera  propria  non  solo ,  ma  ancora  colle  sue  rìcchezse  defraudando  sé  stesso 
degli  agi  che  avrebbe  potuto  godere. 

A,  Cariottù 

IX.  — >  Cronologia  storica  dei  Papi ^  dei  Conci Ij  generali^  e 
dei  ConcHj  delle  Gallie  e  di  Francia  fino  0  quello  del  i8i  i; 
del  signor  Luigi  di  Maslatrie.  Un  volume  grande  i/i-S."  con 
ritratto  di  S.  S,  Gregorio  X^L  —  Lir.  7.  5o. 

Ad  un'  epoca  in  cui  lo  studio  della  storia  nodcma  è  quasi  divec^ito 
popolare ,  non  si  potrebbe  mai  insistere  troppo  sulla  utilità  che  v*  è  a,  ri- 
correre a  certi  libri  ,  da  lungo  tempo  trascurati  ,  per  dipingere  con  esat- 
tezza i  costumi  e  gli  usi  del  medio  evo.  Le  cironiche  inflitti  tacciono  spesso 
sopra  avvenimenti  importanti  la  pittura  dei  quali  è  fedelmente  rappresen- 
tata nella  Storia  della  Chiesa^  e  particolarmente  negli  Atti  dei  suoi  concilj. 
È  stato  pubblicato ,  alcuni  mesi  sono  in  Francia ,  un  libro ,  il  quale  può 
fino  ad  un  certo  putito  soddisfiire  ai  bisogni  accennati  per  lo  studio  delia 
storia.  L'autore»  dopo  avere  diligentemente  consultate  le  grandi  collezioni 
di  Labbé,  Arduino»  Sirmond»  Baluzio»  quelle  di  Venezia  ed  altre,  dà  in 
una  forma  cronologica  un'analisi  chiara ,  succinta  e  coscienziosa  delle  prin- 
cipali decisioni  dei  concilj  tenuti  in  Francia  che  riierivansi  agli  abusi  »  ai 
costumi»  ed  all^  abitudini  del  medio  evo. 

11  sig.  di  Mas  latine  non  si  è  limitato  però  ai  principali  concilj  di  Fran- 
cia i  egli  ha  riportato  anche  gli  atti  di  tutti  quelli  che-  presentavano  qual- 
che interesse  sotto  il  rapporto  storìco.  Inoltre  egli  ha  data  la  storia  ed  i 
canoni  di  tutti  i  concilj  ecumenici,  oon  delle  note  e  commentai*)  impor- 
taotissimi.  L'Opera  è  preceduta  da  una  cronologia  storica  dei  ()api  appog- 
giata all'  Arte  di  t^rificare  le  date  ^  ed  un  trattalo  teologico-storico  sul 
papato. 

Quest'  opera  »  manuale  interessante  di  storia  »  è  concepita  sotto  un 
punto  di  vista  del  tutto  nuovo  ed  imparziale.  Vi  è  da  congratularsi  col- 
r  autore  per  questa  sua  utile  pubblicazione ,  la  quale  renderà  un  vero  ser- 
vigio alla  scienza  storica  ,  e  faciliterà  Io  studio  di  uno  dei  rami  più  im- 
portanti ed  intercssauti  della  storia  dei  tempi  moderni. 


X.  —  Le  classi  opfrnje ,  mezzi  di  rendere  migliore  la  loro  sorte 
sotto  l'aspetto  del  ben  essere  materiale    e  del  perfeziona" 
mento  morah  ;  di  Emi!io  Bérés.   Parigi  ,    i836i  un  yoluaìe 
in  8."  ,  7  franchi. 

Venire  in  soccorso  delle  claasi  operaje  ,  alleggerirci  'i.  loro  |Mitiitienli , 
assicurare  l' avvenire  loro  seniA  ricorrere  alle  inaAitiraioni  di  beneficenza  , 
tale  è  lo  scopo  del  libro  de!  sig.  Bérés.  Pino  dal  principio  V  aotore  si  di* 
chiara  contrario  alle  socieU  di  carità  ed  agli -ospedali.   Le  prime,  secondo 
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lui,  umiliano  il  povero ,  distruggono  in  lui  il  sentimento  dell'onore,  e  lo 
mantengono  nella  infingardaggine  e  nella  miseria;  gli  altri  possono  inoltre 
rilasciare  i  vincoli  dì  famiglia  o  di  amicizia  togliendo  loro  i  .mezzi  di  svi- 
lupparsi. —  n  mal  essefe  attuale  delle  classi  operaie  è  un   fatto  che   pur 
troppo  non  può  mettersi  in  dubbio.  Se  ne  sono   addotte   diverse  ragioni; 
V  introduxione  delle  macchine  nell'  industria ,  V  accreseim^nto  della  popola* 
zione  ,  V  ambizione  od  il  gusto  per  il  lussò  che  l' incivilimento   ha  fatto 
nascere  in  tutte  le  classi.  11  sig.  Bérés  non  esita  ad  asserire  che  questi  fatti 
sono  la  causa   di   questo   mal  essere  ;   ma  altre  ne  trova  ,  nelV  esame  'di 
quanto  avviene  giornalmente ,  nei  picoolt  e  semplici  dettagli  della  rita  or* 
dinaria  degli  operaj.  Per  conseguenza  a  fine  di  rimediare  al  male,  bisogra 
primieramente  fare  eseguire  a  stretto  rigore  le  misui^  destinale  a  rendere 
salubri  i  quaitieri  malsani  delle  città  manifattwriere ,  perchè  l' ammucchiar 
mento  degli  opemj  nelle  strade  strette  e  sporche  ò  la  cagione   principale 
delle  malattie ,  dalle  quali  sono  attaccati.  Deve  indtre  esercitarsi  la  soprav- 
veglianza  la  più  severa  sulla  vendita   e  sulk   preparazione   lUlte  sosUMu* 
alimentarie;  degli  stabilimenti  di  alimentazione  .economica  col  mo^o,  per 
esempio,  della  gelatina,  e  delle  istituzioni  finanziere  dovranno  avere  inco- 
raggiamento dal  governo.  Lo  zelo  degli  opera)  dovrebl  e  ea^ere  eccitato  col 
mezzo  di  ricompense  da  distribnirBÌ  con  intelligenza^ ,  di  una   proleziolie 
amorosa  e  colla  sicurezza  di  trovare  nella  vecchiaia  un  asilo  contro  le  In- 
fermità. 1  capi    degli   staBtlimenti    industriali    hanno   una   grandis^tima   ir- 
flucnza  sui  loro  operaj;  possono  dunque   potentemente    contribuire   a   in- 
gliorare  la  loro  sorte  con  una  equa  determina/ione  dei  salarj    e  d<*Ue    oie 
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del  laToro  i  con  una  TigiUim  anlla  loro  oondoita  €  con  dei  buoD»  regola- 
menti  nelle  loro  fabbrìdie.  Dal  canto  loro  gli  opera j  devono  facilitare  l'o- 
pera adempiendo  21  loro  dovere  eon  aniduità,  e  tenendosi  ad  alcune  re- 
gole semplicissime  di  ordine  e  di  igiene  >  come  la  scelta  degli  abiti,  la  net- 
tezza del  ooipo  4  è  P  attenzione  di  assortire  per  quanto  è  possibile  la  scelta 
del  mestiere  alle  disposizioni  loro  fisiche.  —  Ecco  <}uello  che  si  riferisce 
al  mii^oramento  dello  stato  materiale  delle  classi  operaie.  Lo  stato  morale 
è  più  importante  ^  perchè ,  oltre  la  sua  esistenza  ed  i  suoi  proprj  vantag- 
gi ,  esso  influisce  molto  sullo  stato  materiale.  Bisogna  dunque  vegliare  pri- 
mieramente che  SI  dia  agli  «operaj  una  istruzione  sufficiente ,  ma  semplice, 
■e  che ,  illuminandoli ,  non  li  renda  ambiziosi  ^  e  per  conseguenza  infelici. 
Bisognerebbe  procurar  loro  delle  letture  utili ,  morali  ed  interessanti.  Non 
ai  è  per  anco  creata  una  savia  letteratura  popolare  j  poiché  i  libri  che  ai 
sono  pubblicati  fino  ad  ora  non  soddis&mio  in  verun  modo  a  questo  biso- 
gno. Gli  autori  hanno  scritto  per  persone  istrutte  %  o  hanno  manifestale 
opinioni  demagogiche  ridicole  e  già  antiquate.  Bisogna  che  quei  libri  sieno 
alla  portata  delle  persone  che  hanno  ancora  tutto  da  imparare.  Delle  bi- 
blioteche ad  uso  degli  open] ,  offrirebbero  loro  utilissime  distrazioni  e  li 
allontanerebbero  dagli  eccessi  ai  quali  trascina  la  mancanza  di  godimenti 
intellettuali.  Per  questo  medesimo  scopo,  delle  feste  popolari  organizzate 
dietro  un  piano  saggio  produrrebbero  un  bene  reale.  La  Svizzera  ci  offre 
in  proposito  dei  felici  esempj  degni  di  essere  imitati.  Le  sale  di  asilo,  le 
acuole  industriali  offriranno  anch'esse  efficacissime  risorse.  Per  giungere 
a  questo  scopo ,  il  sig.*  Bérés  termina ,  dando  un  eccellente  modello  di  le- 
zioni di  morale  popolare  intitolato:  «  Discorn  di  un  maestro  di  scuola  sui 
vizj  e  sulle  virtù  delie  classi  ojteraje  »,  Alla  fine  del  volume  si  trovano  dei 
modelli  di  regolamenti ,  4i  libretti ,  di  decreti ,  e  di  legge  più  necessari 
agli  (^peraj. 

Diremo  concludendo  e  per  dare  all'  opera  del  sig.  Berés  il  dovuto  elo- 
gia, che  il  suo  libro  è  stato  incoronato  dall'  Accademia  francese,  dalla  So- 
cietà della  morale  cristiana  e  da  quella  di  agricoltura ,  scienze  ed  arti  di 
Macon. 
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^^/we^noTùe    ortmridUj     ^Jàeria^ 


Nesso  della  nazione  e  della  lingua  p^alacca  colt  jtatianaé 
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ra  le  nationi  ehe  ad  onta  dei  favori  d*  una  prodiga  natura,  ad 
onta  d'uD  bel  cielo,  di  fertili  campagne  e  di  larghi  fiumi  giacciono 
da  secoli  sepolte  in  oscura  e  misera  esistenza,  è  T  antichissima 
gente  salacca.  Fra  agitazioni  «enza  glorìa  e  sventure  senza  spe<* 
ranza ,  devastata  periodicamente  dalle  orde  baibare  e  dagli 
eserciti  inciviliti  »  ella  vide  cadere  T  antica  cultura  e  rigermì- 
nare  dai  municipj  italici  pih  florida  che  mai  e  diffondersi  fin 
neir  ultimo  settentrione  ;  né  mai  le  fu  dato  fra  tanti  rivolgi- 
menti di  cangiar  destino.  Eppure  ella  non  era  venuta  da  stato 
barbaro  ad  una  artificiale  e  comandata  civiltà  Dal  cuore  del* 
l'impero  romano  furono  condotti  i  coloni  e  portarono  seco  agri* 
cultura  ,  arti  ,  scrittura  e  leggi  civili  fra  i  barbari  della  Da- 
cia. La  loro  stirpe  si  perpetuò  ;  la  loro  lingua  assorbì  gli  idiomi 
indigeni,  e  si  conserva  ancora,  e  di  tutte  le  figlie  della  latina 
nessuna  è  da  molti  lati  più  simile  alla  madre.  1  Valacchi  chia- 
mano sé  Romani  e  Terra  Romanesca  la  loro  sede  principale 
che  i  loro  dominatori  Ottomani  chiamano  E/lak  e  gli  Europei 
Valacchia^  Facile  è  per  loro  apprendere  le  lingue  a£Eini,  e  l'ac- 
cedere quasi  senza  studio  ai  tesori  della  letteratura  italiana  e 
della  francesej  o  rimontare  alla  latina,  a  cui  fino  a  questi  ul- 
timi tempi  tutta  l' Europa  affidava  il  deposito  delle  sciente. 
Anualu  Statistica^  9oL  JLII.  io 
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Eppure  rimasero  finora  interdetti  dal  commercio  universale  dei 
lumL  Sono  essi  una  delle  ioDumerabili  prove  che  sen^a  pubiica 
sicurezza,  senza  un  felice  temperamento  economico,  senza  insti- 
tuzioni  municipali,  i  s>emì  di  civiltà  o  rimasti  da  antico  tempo 
o  artificialmente  diffusi  o  comunicati  da  altre  nazioni  non  pro- 
ducono il  minimo  frutto.  Grato  quindi  deve  riescire  ad  ogni 
amico  deir  umanità  che  le  recenti  vicende  abbiano  recato  qual- 
che cominciamento  di  migliore  esistenza  alla  maggior  parte  di 
quelle  popolazioni.  Infatti  quella  parte  della  stirpe  Valacca  che 
abita  negli  Stati  Austriaci  ',  cioè  in  Bucovina ,  Transilvania  e 
Ungheria,  non  è  da  molti  anni  più  soggetta  a!le  calamità  della 
guerra  ed  alle  invasioni  degli  eserciti  turchi  che  per  tre  secoli 
ora  tennero  ^  ora  dispularono  il  dominio  di  quelle  regioni.  E 
dai  giorni  di  Giuseppe  li  in  poi  sempre  vide  assicurato  e 
raddolcito  il  suo  destino.  Il  numero  maggiore  dei  Valacchi 
cioè  quelli  che  abitano  nella  Valacchia,  in  Moldavia,  Bessarabia 
e  Crimea  e  le  cui  terre  furono  da  un  secolo  campo  di  batta- 
glia tra  due  nazioni  feroci,  sembra  inifiarsi  dopo  l'ultima  guerra 
a  qualche  maggiore  stabilità  di  governo,  e  a  qualche  piincipio 
d' instituzioni  sanitarie,  commerciali  e  militari.  E  gli  altri  detti 
Macedoni  o  Cuzzo-valacchi  che  vanno  dispersi  nelle  provi  ncie 
meridionali  al  Danubio  ^  in  Macedonia ,  in  Tessalia  e  fin  sui 
gioghi  del  Pindo,  possono  sperare  in  quella  restaurazione  della 
civiltà  che  da  tutte  le  parti  sembra  voler  ritornare  air  Oriente 
ond'  è  venuta  ,  e  promette  giorni  migliori  all'  Armenia  ,  alla 
Georgia,  alla  Tauride,  alla  Grecia,  all'Egitto  e  a  Costantinopoli 
istessa. 

Devesi  un  tributo  di  lode  a  coloro  che  colle  foi^e  del- 
l' ingegno  si  studiano  di  preparare  la  strada  ai  progressi  ai 
quali  l'efficacia  irresistibile  del  tempo  condurrà  la  nazione  va- 
lacca. li  primo  elemento  di  sociale  perfezionamento  è  senza  dub- 
bio il  linguaggio  ,  molto  più  se  i  popoli  che  lo  parlano  siano 
dispersi  sotto  varie  dominazioni  ed  associati  dalla  sorte  a  na« 
zioni  straniere  e  rivali  che  li  traggono  per  opposti  sentieri. 
Quindi  quei  pochi  che  tentarono  di  fissare   la  lingua  valacca , 


I 
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di  aecertanie  le  forme  e  di  agerotarne  al  maggior  aamero 
r  UIC  più  franco  ed  elegante,  hanno  ben  meritato  e  dalla  loro 
oaiione  e  dalla  universa  umanità.  Poiché  ogni  nnoTO  popolo 
ehe  o  prende  parte  o  si  accinge  a  prender  parte  alla  grand*  o- 
pera  della  cultura ,  è  un  prezioso  acquisto  per  gK  altri  tutti. 
Ogni  nazione  é  capace  di  gloria  scientifica ,  e  la  stirpe  degli 
uomini  grandi  è  disseminata  parcamente  sotlo  ogoi  cielo  ,  per 
pui  è  interesse  del  genere  umano  che  sotto  ogni  cielo  del  pari 
le  si  apra  V  adito  alla  sua  gloriosa  vocazione. 

Poca  o  nessuna  dovizia  di  cose  l'eUerarie  nazionali  hanno 
ancora  i  Yalacchi.  Nondimeno  da  quasi  due  secoli  quei  d'Un- 
gheria e  Transilvania  che  abbracciarono  il  culto  protestante 
hanno  in  loro  lingua  quasi  tutti  i  libri  sacri.  Per  contraporsi 
ai  quali  un  Fra  Vito  Piluzio  stampò  in  Roma  nel  1677  il  Bel- 
larmino in  lingua  valacca.  Cosi  le  controverste  religiose  diedero 
il  primo  impulso  ai  cultori  della  lingua  nazionale  in  Dacia  co- 
me prima  era  avvenuto  in  Germania.  Ma  qual  differenza  tra 
r  esito  che  trassero  seco  quei  primi  letlerarj  tentativi  in  Ger- 
mania ,  e  il  nessun  frutto  eh'  ebbero  ancora  in  Valacchia  ?  Si 
noti  però  che  una  certa  sterilità  ,  almeno  per  la  lingua  na- 
zinnale»  regnò  nei  primi  due  secoli  dopo  la  famosa  traduzione 
della  Scrittura  anche  in  Germania  ;  e  che  la  gloria  delle  lettere 
non  illustrò  quella  lingua  se  non  in  quest'  ultimo  centennio^. 

Invece  di  splendide  ed  eleganti  opere  d'ingegno  i  Valacchi 
non  produssero  finora  che  lavori  grammaticali.  Quelle  contro- 
versie minuziose  che  agli  occhi  di  taluno  sembrano  nella  no* 
stra  nazione  un  segno  di  senile  decadimento  e  d'impotenza  e 
che  sursero  solo  due  secoli  dopo  che  la  lingua  nostra  era  flo- 
rida e  robusta ,  infestano  già  prima  quasi  del  suo  nascere  la 
letteratura  valacca.  Tre  alfabeti  e  forse  quattordici  diversi  sistemi 
d'  ortografia  dividono  fra  loro  i  pochi  letterati  e  i  pochissimi 
libri.  Né  credo  che  di  quanti  libri  furono  sinora  impressi  in 
lingua  valacca  due  soli  si  trovino  in  cui  si  serbioo  uniformi  le 
regole  della  scrittura. 

Senza  involgerci  tra  controversie  die  ai  Valaoobi  steMi  rie* 


seooo  insolubin  e  senza  curarci  per  ora  di  quelle  forme  esterne 
ed  arbitrarie  di  cui  unico  giudice  è  Tusq  del  maggior  numero, 
crediamo  opportuno  il  diffonderci  alquanto  sulla  loro  lingua 
congenere  aila  nostra,  simile  ad  essa  in  moUe  parti,  e  formata 
tra  simigliant!  TÌceode.  Pare  che  per  V  illustrasione  delle  no- 
stre cose  patrie  nulla  sia  più  gioverole  deile  indagini  praticate 
sulle  ^nazioni  e  sulle  lingue  congiunte  per  antica  consanguineità 
alla  nostra.  Dacché  gli  studj  di  lingua  sono  per  molte  neces«> 
sarie  cagiooi  i  più  popolari  di  tutti  in  Italia^  e  il  maggior  nu- 
mero pur  troppo  degli  studiosi  tiene  a  quelli  più  che  ad  altri 
rivolto  lo  sguardo  ,  non  gioverà  tanto  il  riprovarli  e  dispre- 
giarli com*  altri  fa ,  quanto  il  trarli  da  confini  troppo  angusti 
e  municipnli  ,  estenderli ,  collegarli  coli'  istoria  e  riconciliarli 
colla  filosofìa.  Certo  non  t'  è  più  sicura  via  per  appagare  V  u- 
niversalc  desiderio  surto  fra  i  dotti  di  risalire  cautamente  e 
fondatamente  alle  sorgenti  isteriche  delle  nazionali  instituzioni 
e  delle  letterature. 

Govacio  (De  Admifdstratione  regni  TransyWaniae )  osser- 
Tando  che  la  lingua  valacca  per  molti  lati  ritrae  più  dal  latino 
che  la  moderna  favella  degli  Italiani ,  disse  «  stimar  egli  che 
quando  Ddnte ,  fioccaccio  e  Petrarca  dai  barbarismi  longobar- 
dici e  gallici  e  dalle  reliquie  dei  latino  famigliare  non  avevano 
ancora  composto  questa  nuova  lingua  italica  tutta  elegante  e 
quasi  divina ,  il  linguaggio  Talacco  doveva  essere  per  tutto  si- 
mile all'italiano  ».  Non  é  per  verità  da  soscriver.U  alle  sue  pa- 
role, né  da  accostarsi  all'opinione  mal  fondata  di  alcuni  nostri 
recenti  scrittori  che  videro  in  alcuni  rottami  degli  incondìti  dia- 
letti del  medio  evo  una  regolare  lingua  romanza  ,  uniforme- 
mente diffusa  per  tutte  le  terre  dell'  impero  occidentale.  Certo 
che  ciò  renderebbe  la  condizione  di  que' tempi  invidiabile  agli 
uomini  presenti  che  son  divisi  da  sì  innumerevoli  e  discordi 
dialetti  ad  onta  di  più  secoli  di  cultura  e  di  commercio  e  di 
tanta  certer.za  e  correzione  di  scritture.  Egli  k  indubitato  però 
che  se  la  lingua  dacoromana  o  valacca  non  s'accosta  al  latino 
più  dell'  italiano,  ella  s'accosta  ed  si  latino  ed  all'  italiano  co- 
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mane  talora  pib  di  molli  dialetti  d' Italia  quali  si  parlano  am- 
ebe dagli  uomini  culti  di  molte  cuUissime  città. 

I  Valacchi  discendono  dagli  antichi  Daci,  Mesj  e  Geli  com- 
misti ai  coloni  romani  o  piuttosto  tratti  dal  romano  imperio  » 
coi  quali  Trajano  intomo  alla  fine  del  I  secolo  tentò  incivilire 
la  Dacia  e  dilatare  i  confini  dell'  antico  mondo.  Essi,  come  già 
éeòennammo  ^  si  danno  tuttora  il  nome  di  Romani  ;  quello  di 
Valacchi  vien  lor&  dato  dagli  stranieri,  e  sembra  essere  il  no- 
me generale  con  oui  le  nazioni  Slave  dinotavano  gli  abitanti 
dell'  Imperio.  Ni  molto  diverso  era  il  nome  dato  loro  dalle 
genti  gotiche  che  ignare  della  conquista  romana  chiamarono 
giusta  il  vario  linguaggio  Valli,  Valloni,  Velsci  o  Velscbi  dap- 
prima i  Galli  o  Celti,  poi  anche  gli  Italiani  che  gli  avevano  con-  ^ 
qui^ati  e  formavano  con  loro  uno  Stato  solo.  1]  nome  di  Vel- 
sci COSI  applicato  sopravive  ancora  nella  Gran  Brettagna,  e  vien 
plebeamente  dato  tuttora  dagli  Svizzeri  tedeschi  ai  loro  com- 
patriotti  di  idioma  latino  e  dai  Germani  in  generale  agli  Ita- 
liani e  Francesi  Si  dice  che  il  nome  di  Flach  presso  i  Dalmatini 
significa  ad  un  tempo  pastore  e  valaccoj  e  che  quindi  alcuni  eru- 
diCS  vogliono  che  quel  nome  sia  loro  venuto  dalla  vita  pasto* 
rale  ed  errante  che  conducono  in  Illiria.  Se  non  che  potrebbe 
darsi  viceversa  che  alla  professione  stessa  fosse  venuto  il  nome 
del  popolo  che  la  esercita.  Secondo  alcuni  anche  gli  Albanesi 
chiamano  i  Valacchi  Gubani  cbe  significa  pastori. 

II. 

Sotto  due  aspetti  può  una  lingua  esser  simile  ad  un'altra. 
Primieramente  quando  assume  da  quella  un  tal  numero  di  vo- 
caboli che  a  pitaoa  giunta  sembri  formata  dallo  stesso  metallo; 
benché  chi  !a  considera  nelle  sue  parti  piiìi  inteme  vi  rinvenga 
le  vestigia  della  sua  primiera  e  nativa  forma.  Ttle  superficiale 
simigliansa  passa  per  esempio  ira  la  lingua  inglese  e  le  lingue 
di  stipite  latino ,  massime  la  francese  ,  e  va  ogni  giorno  ere* 
accado  senza  però  che  t'intimo  scheletro  della  lingua  tutto  di 
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gotica  o  tassonica  sostanxa  »  ne  '  Tenga   alterato.   È   una 
glianza  che  risiede  tutta  nel  Dizionario. 

La  seconda  sìmigliansa  è  quella  che  passa  fra  due  lingae 
d'identica  derìTaùone,  ma  assoggettate  dal  tempo  a  Ticende 
ditene  e  diversi  innesti  di  rami  stranieri.  Tale  è  quella  che 
passa  fra  lo  stesso  inglese  e  le  altre  lingue  gotiche  come  la 
svezzese,  la  tedesca  e  la  danese  ed  é  in  ragione  inversa  del 
numero  delle  voci  latine  introdutte  nella  lingua  inglese  e  doq 
nelle  lingue  sorelle.  Ella  non  risiede  nel  disionarìo  soltanto  ma 
anche  nella  grammatica  ^  cioè  nella  maniera  con  cui  le  tocì  si 
derivano  dalie  radici  ^  s' inflettono ,  si  modificano,  si  collegano 
in  proposizioni ,  si  atteggiano  a  traslati  e  figure. 

Questa  maggiore  e  direi  duplice  siiniglianza  si  ravvisa  ap* 
punto  tra  il  valacco  e  l' italiano  o  come  gli  eruditi  affettano 
di  dire,  tra  il  dacoromaoo  e  Titaloromano ;  cosicché  per  molti 
riguardi  potrebbero  chiamarsi  dialetti  d'  una  sola  favella. 

E  per  cominciare  dal  dizionario  ,  giova  qui  soggiungere 
una  serie  di  vocaboli  valacchi ,  a  cui  non  è  mestieri  annettere 
il  corrispondente  teroiine  italiano  poiché  balzerà  tosto  alla  men- 
te. Li  scrivo  attenendomi  presso  a  poco  all'  ortografia  d'  Àlessi 
che  s'  accosta  assai  all'  italiana  ;  fo  solo  notare  che  1'  u  finale 
non  è  accentato  e  suona  come  nel  dialetto  siciliano  ,  e  che  le 
vocali  tutte  seguite  dal  segno  (')  si  pronunzia  co  con  un  solo 
suono  uniforme ,  che  non  somiglia  ad  alcuno  de'  nostri  suoni , 
e  che  alcuni  rappresentano  col  dittongo  ce.  Delle  altre  lievi  dif- 
ferenze non  giova  qui  il  far  caso  (i). 


(i)  Ecco  una  buona  copia  di  voci  valacche.  Aer^>entu^  grandine^  ne- 
ue,  bruma,  fulger,  tiinu,  umbra',  tempu,  frigu,  caldura',  lumina',  luna'^ 
stcle  eco. 

Mare,  o^eanu,  lacu,  riu,  ripa',  margine,  vadu,  punta,  munte,  ca'mpo, 
vale,  selba  ecc. 

Arbore,  truncu,  ramu,  spinu,  frundze,  foiu,  fructu,  pomu,  pruau>  per» 
aecu,  castanu,  fagu,  frasinu,  ulmu  ecc. 
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Le  Toci  qui  addotte  j  appajono  conformi    e    nel  suono    e 

nel  senso  alle  loro  corrispondenti  italiane.  Ma   altre  non   man- 


Flore,  rosa^  lilie,  nar^buy  erba',  fe'nu,  paie,  gra'nu,  legume,  rìsu,  ca« 
cere,  fasole.  Unte,  aliu,  o  aiu,  sa'lata',  ra'diche,  fraga',  cucurbita  ecc. 

Bestia',  ycrme,  serpe,  pesce,  cicada',  musca',  yespe;  bou,  tauni,  yaca', 
yitselu,  capra',  ariete,  lupu,  leu^  yulpe,  ca'ne,  sorece,  grue,  yulture,  tarta- 
rea, cignu,  galina',  o  gaiina'  ecc. 

Auru,  argenta,  argentu  yiu,  feru,  rugine,  piomba,  ararne',  cristaiu , 
marmorc,  rubinu,  diamantu  ecc. 

Capu,  vultu,  facic,  fruntc,  tempie,  nasu,  ochiu,  urechie,  buca,  dinte  , 
barba',  umcru,  dosa,  braciu,  ma'na',  palma',  degètu,  ungbie,  sinu,  lata,  co- 
sta', stomachu,  genunchiu,  pulpa'  ecc. 

Neryu,  yena',  arterie,  pulsu,  carne,  sa'nge,  pele;  os,  comu,  cresta'  ecc. 

Lacrima',  ri'su,  .sudore,  tuse  (lasse),  somnu,  sa'nitate,  morte,  cada- 
vru  ecc. 

Vestraontu,  camiscia,  calciuni,  ma'neca',  colaru  ecc. 

Gasa',  castclu,  curte,  palatu,  porta',  uscia',  fundamentu,  parictc,  came- 
ra', cucina',  stala',  granariu  ecc. 

Focu,  fumu,  esca',  carbune,  caminu,  fumariu  ecc. 

Armariu,  arca',  scamnu,  candelabru,  candela',  lumina*  de  cera,  lumi- 
na' de  scuuj  rota',  caru,  jugu,  corda',  fune,  capistru,  corona',  verga',  ba- 
stonu,  globu,  sacu,  bursa'.  Turca',  chiac,  vas,  acu,  forfeci,  scopa*,  fusu,  se- 
cure,  butelia',  ola'  ecc. 

Pane,  farina,  lardu,  untu  (butiro),  a^etu,  rosol,  vinu,  vinu  yechiu  ^e 
doi  ani,  de  trci  ani,  vinu  nouu,  dulce,  acru,  albu,  rosciu,  muscatu,  arsa  ecc. 

Cina  (  cena  ) ,  prandziu ,  colazic,  mcrindc,  pastctu  ecc. 

Parente,  fiiu,  iiia',  Oiastru,  fiiastra',  frate,  sora',  nepotu,  nepota',  genere, 
nuora',  socru,  socra*,  omu,  muiiere,  vechiu,  june,  veduvu,  veduva',  amica, 
vecinu  ecc. 

Principu,  principesa,  duca',  ducbesa',  ca'pitanu,  nobilu,  conte,  gu- 
bemator,  ministra,  cancellariu,  consiliariu,  secretariu,  assosor,  rcsidcntu, 
judc,  procurator,  mcdicu,  doctor,  doctor  de  ochi  {^oculista),  ingrniru,  raaie- 
stru,  negotialoriu,  pictor,  musicu,  comcdiantU,  spezicriu^  l)a'rbicrii,  ma'ce- 
lariu,  calda'rariu,  carbunariu, frtnariu,  olariu,  ciobotariu  (ciabattino),  ìsl'mtw 
(Jàòro),  argentariu,  fcrariu,  murariu,  pescariu ,  pastoriu,  boaria,  vacariu, 
porcariu,  pecurariu  ecc. 

Ca'la'mariii,  peana'  (penna),  tinta'  (inchiostt*o),  versa,  ra'ntecu,  scicn- 
tia\  lauda*,  onore,  esempla,  mente;  moda,  moda*,  sorte,  le;;r.  pace,  jocu, 
compleinentu,  visita',  parte,  torma',  oste  (esci'cito)  cce. 
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cano  in  cui  questa  lingua  t^  approssima  al  fbote  latino  assai  pih 
della  nostra  ,  e  oonsenra  voci  radicali  che  sulla  loro  terra  na- 
ti?a  sono  smarrite.  La  lingua  italiana  p.  e.  non  risale  oltre  la 
voce  furto  :  la  Talacca  ha  eziandio  la  voce  far  j  V  italiana  ha 
ovile:  la  Talacca  ha  la  radice  ouej  l'italiano  ha  albore j  alba, 
albume:  il  valacco  ha  tutto  T aggettivo  aibuj  e  cosi  dicasi  di 
ifuerere,  fùngere,  iundere,  venare  (cacciare)  ed  altre  moltissime 
Tenute  meno  tra  gli  Italiani  »  e  superstiti  ancora  fra  i  Daco- 
romanL 

Al  contrario  altre  voci  tì  sono  in  cui  il  capriccio  della  pro« 
nunsia  popolare  ha  introdotto  qualche  dissimilitudine^  Il  che  av* 
Tenne  al  latino  in  tutte  le  regioni  nelle  quali  si  propagò;  questo 
divenne  fondamento  alla  favella  volgare  ed  è  causa  primaria 
della  differenza  dei  dialetti.  Cosi  se  gli  Italiani  si  piacquero  di 
dire  nerbo,  serbare  e  corba,  i  Yalacchi  dissero  con  simile  vexzo, 
non  solo  corbu ,  ma  cerbice ,  pulbere ,  sUbaiicu,  Se  gli  Italiani 
alterando  le  tocì  latine  nocte ,  odo  ,  pectine ,  luctare  ,  dissero 
notte,  otto ,  pettine,  lottare,  i  Yalacchi  ne  fecero  nopte ,  opto  , 
peptine,  luptare,  e  dissero  con  simile  corruzione  apa*  per  acqua, 
epa  per  equa  (  cavalla  ).  Il  quale  scambio  del  e  italico  col  p 
os«ia  della  gutturale  colla  labiale  e  noto  agli  eniditi  essersi  fatto 
anche  dai  Greci  ;  ed  essere  uno  dei  punti  divisorj  fra  il  greco 
ed  il  latino.  Con  altra  simile  alterazione  dissero  lemnu  (ìe^uo)^ 
eumnatu  (  cognato  ) ,  semnu  (  segno  ).  E  al  pari  degli  Italiani 
spianarono  la  a?  in  j  e  dissero  Alesandru,  lesicon  ecc.  Inasprendo 
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Orbu^  surdu,  tnuiu^  lunaticu^  tristu^  gibosu^  grasii,  gro'su,  lungu^  laiv 
gu^  laiu^  ro'tundu^  forraosu^  buna^  re'u^  sa'ntu^  mortu^  viuu^  ìntrcgu  (coma 
in  milanese)^  totu,  umidii^  caldu^  chiaru^  rara^  nouu^  vechiu^  greu  (greve), 
dulce,  amarli^  iurbure^  limpede^  blandu^  astutu  ecc. 

Stare  o  sta,  sedere  o  sedè ,  dormire  o  dormi ,  saltare ,  avere ,  vedere  , 
ta'cerc^  ca'dcre^  auscultare^  udire,  chiamare,  sonare,  facere,  stringere,  ara* 
re,  jocare,  ducere,  ardere,  armare,  cantare,  cercare,  cocere,  dare,  frangere^ 
figere,  fumare,  furare,  gustare,  implere,  latrare,  nascere,  nutrire,  pascere^ 
patere,  perdere^  piacere,  radere,  borlire,  curcre,  vendere  ecc. 


▼teeirerfa  la  /  ia  r  liitiaro  angeru  per  angelo  ^  sore  per  $ok , 
dorere,  geru,  pb'poru,  gara  per  dolere^  gehj  popolo,  golaj  que- 
sta proprietà  dominava  assai  nel  dialetto  milanese  ,  ma  Tiene 
sempre  piii  cdncellandosi  grazie  al  dilatato  commercio  fra  le  Ta- 
rìe  plebi»  ed  alla  cultura  piti  diffusa.  Come  gli  Italiani  dimisero 
pranzo,  mezzo  e  rozzo  per  prandicT,  medio  e  rude^  anche  i  Va^ 
lacchi  dissero  prandziu,  meziu,  meziaz^  domnezeu  (mer.zo,  mar- 
zodi,  domeneddio  ).  I  Macedo-Valacchi  dicono  eziandio  alla  ma- 
niera di  molti  Transpadani  il  z  per  cj  per  esempio  iuTece  di 
<;z/u;e  (cinque)  dicono  zin%e»  In  generale  poi  si  può  osservare  quel 
medesimo  abborrimento  delle  consonanti  doppie  che  distingue 
la  lingua  spagnuola,  e  molti  de' nostri  dialetti,  massime  il  ve» 
neto;  e  ne  sian  esempio  le  voci  aia  citate  itele,  vale,  curere  ecc* 
Conosciute  queste  poche  deviazioni  dalla  madre  lingua  la- 
Cina  è  facile  a  chiunque  il  rilevare  a  prima  vista  il  senso  della 
maggiore  e  miglior  parte  della  lingua  valacca.  Poiché  deve  dirsi 
esagerata  assai  l' opinione  di  Thunmann  che  solo  la  metà  dei 
vocaboli  valacchi  sia  di  romana  origine  e  il  resto  sia  tutto 
greco  o  barbarico. 

UT. 

Riguardo  alle  voci  che  quella  lingua  prese  dagli  stranieri» 
le  prime  che  si  offrono  sono  quelle  di  greca  derivazione. 

Le  colonie  della  Dacia  due  secoli  o  poco  pia  dopo  la  loro 
fondazione  furono  staccate  dalla  patria  italica^  quando  al  prio^ 
cipio  del  secolo  IV  piacque  a  Costantino  di  far  di  Roma  e 
d' Italia  una  satrapìa  d' un  impero  orientale.  Soggiacquero  aU 
lora  i  Dacoromani  alla  curia  bizantina  ,  ed  ebbero  a  capitala 
Costantinopoli.  Quella  città  impropriamente  detta  greca  ,  e  ve- 
ramente popolata  da  un  miscuglio  d'ogni  nazione  orientale,  da 
Traci,  Illirj,  Armeni,  Giudei,  Gallogrecij  Egiz| ,  e  da  av veoturieri 
barbari  e  non  barbari  dell'  Occidente  e  del  Settentrione ,  non 
aveva  un  proprio  e  nazionale  linguaggio.  La  lingua  della  corte  e 
del  ministero  e  delle  leggi  fu  dapprincipio  il  latino.  Vi  prevalse 
in  seguito  il  gr^co  che  già  dalla  conquista  d'Alessandro  io  poi 
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era  diTenuto  U  lingua  mercanlile  dell'Orieote.  Ma  se  De  snaturò 
l'alfabeto  e  T  accento,  se  ne  disfiorò  ogni  eleganza  e  purità  e 
se  ne  formò  il  romaico  o  mezzobarbaro  (mesobarbaron).  In  Oc* 
cìdenie  S.  leronimo  aveva  trasportato  in  un  latino  popolare  i 
libri  %acri  de'  cristiani  y  e  aveva  quindi  respinto  in  Oriente  la 
fovella  greca  in  cui  finallora  eransi  letti  quei  libri.  Ma  tra  i 
Daooromani  questa  sostituzione  della  lingua  nazionale  alla  greca 
nei  sacri  riti  non  venne  introdutta  ;  onde  e  l' autorità  civile ,  e 
l'ecclesiastica  influirono  del  pari  a  riempiere  quel  linguaggio  di 
grecismi.  Go&i  chiamossi  sograju  un  pittore»  dascalu  un  mae- 
stro ,  hcsrcsmidariu  un  fabrìcator  di  mattoni ,  cu^iUcrìu  lo  sta- 
gno^  mafniare  V  adirarsi,  spudzie  la  cenere,  icona  un'  imagine , 
calogeni  un  frate  ecc.  La  qual  mistura  di  voci  greche  predo- 
mina,  com'è  naturale,  al  mezzodì  del  Danubio  e  distingue  il 
dialetto  Valacco-Macedonico. 

IV. 

Oltre  le  voci  italiche  che  formano  la  prima  orditura  di 
questa  favella,  e  le  greche  che  vi  vennero  in  buon  numero  in- 
trodutta, oHronsi  le  voci  derivate  dal  commercio  di  genti  bar- 
bare. Se  anche  fra  noi,  cui  l'asprezza  dell'alpi  e  l'ampiezza  del 
mare  separava  dai  popoli  erranti  e  devastatori,  giunsero  nondi- 
meno quelle  orde;  e  se  dalia  convivenza  colie  famighe  de'  fede- 
rati goti,  dèi  longobardi,  e  dei  prefetti  franchi  entrarono  nel!a 
nostra  favella  parecchie  voci  di  barbarica  origine,  quanto  non 
ne  dovevano  irrutopere  nella  lingua  valacca  !  Le  prische  fa- 
velle della  Dacia  non  furono  forse  mai  beo  soppresse  e  di- 
sciolte  in  quell'informe  miscuglio  di  lingue  in  cui  era  degenerato 
l'antico  latino  e  che  dagli  eruditi  è  detto  romano  rustico.  La  vera 
stirpe  romana  era  sparita;  l'editto  di  Caracalla  che  nel  2ia 
fece  cittadini  tutti  quanti  gli  abitanti  dell'  impero  barbari  o  non 
barbari,  comp\  l'opera  e  la  rese  irrevocabile,  e  fu  il  monu- 
mento sepolcrale  deli'  antica  stirpe  italica.  Ma  V  imperio  non 
rimase  a  lungo  senza  una  nazione  predominante.  Il  primato 
passò  a  quelle  genti  che  sole  fra  un  innumerevole   vulgo  d'  i- 


nemii  ateVaoo  il  privilegio  dell'  armi.  £  questi  erano  i  merde- 
narj  barbari.  Fin  dai  tempi  d'Augusto  la  diffidenza  curiale  li 
veniva  cercando  sulle  frontiere  settentrionali  dell'  ioapero.  Probo 
cominciò  a  coscrìvere  regolarmente  i  Franchi  (  verso  il  a8o  )  ed 
a  contornar  le  frontiere  con  Vanda!  ij  Gepidi  e  Bastami.  Sicco-' 
me  poi  r  imperio  spopolato,  coltivato  da  schiavi  e  divorato  dal» 
l'avidità  di  poche  famiglie,  non  poteva  più  stipendiare  eserciti, 
si  pensò  a  pagare  i  barbari  in  natura,  ad  aprir  le  frontiere  e 
lasciar  che  vivessero  a  piacimento  nelle  provincie.  I  Goti  che 
già  prima  della  fine  del  III  secolo  erano  penetrati  in  Dacia, 
quando  gli  Unni  cominciarono,  a  molestarveli ,  cercarono  asilo 
suir  opposta  e  più  sicura  sponda  del  Danubio.  Quei  fuggitivi 
a  cui  la  semplicità  degli  storici  largì  il  nome  di  vincitori  dei 
Romani,  furono  accolti  da  Valente  in  Mesia  e  in  Tracia.  Il  loro  « 
capo  Alarico  era  Prefetto  dell'armi  imperiali  nell'  Illirico,  quan- 
do finalmente  i  ministri  bizantini  colsero  il  destro  di  rovesciarlo 
co'  suoi  barbari  sulla  disarmata  Italia  verso  il  4^0.  Fu  a  quel- 
r  epoca  che  avvenne  la  rivolta  universale  dei  mercenarj  che  è 
chiamata  ampollosamente  la  gran  trasmigrazione  de'  popoli ,  e 
non  fu  altro  che  1'  acquartierarsi  delie  orde  dei  militari  stra- 
nieri nelle  provincie  dell' Occidente  in  così  scarso  numero  che 
di  loro  appena  rimase  reliquia  alquanto  al  di  là  delle  frontiere. 
Ma  di  questo  altrove. 

I  Goti  COSI  ebbero  ben  presto  sgombrata  la  Dacia  e  le  vi- 
cine regioni^  e  appena  alla  metà  del  VI  secolo,  Jornande  ne 
trovò  qualche  rimasuglio  alle  falde  settentrionali  dell'  Emo.  Le 
incursioni  in  Dacia  degli  Unni,  degli  Avari  e  degli  Alani  non  la- 
sciarono maggior  vestigia.  Più  profonda  impressione  fecero 
quelle  dei  popoli  Slavi  che  finirono  coli'  attorniare  tutta  la  Da- 
cia di  loro  tiibù  sotto  il  nome  di  Moravi^  Polacchi,  Bulgari,  Servj, 
Slovacchi ,  Croati ,  e  già  ai  tempi  dell'  imperatore  Eraclio  nel 
VII  secolo  se  ce  contavano  sette  orde  tra  il  Danubio  e  l'Emo. 
Dicesi  che  i  Bulgari  al  princìpio  del  IX  secolo  nelle  loro  inva- 
sioni in  Tracia  ne  trascinassero  gran  numero  di  captivi ,  che 
stabiliti   poi  al  settentrione    del  Danubio  vi  accrebbero  il   nu- 
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mero  degK  abiurati  di  stirpe  Talaoea,  molto  dimiouito  nelle  spre- 
tate guerre  fette  ai  tempi  di  Leone  Yatace. 

Non  andò  guarì  che   comparve   sul  Prutb   un'altra  stirpe 
barbara.  1  Malfari  od  Ungarì  fuggendo  avanti  ai  Tartan  Ten- 
nero a  mescolarsi  coi  Valacchi  sull'Àluta  e  «la  Teissa.  In  seguito 
.  le  genti  Turche  dette  fulgarmente  Tarlare  cominciarono  ad  inoU 
trarsi  lungo  la  riva  settentrionale    del    mar  Nero.  Erano  a  tì« 
oenda  Peceneghi,  Uzj  e  Gumanj.  Questi   ultimi  ebbero  si  con- 
tinuato soggiorno  nella  Dacia  Transalpina  o  Moldavia  che  nei  se- 
coli XI  e  XII  n*  ebbe  il  nome  di  Cumania.  Intanto  i  principi 
iralaccbi  che  con  greco  ngme  chiamaTansi  Despoti  o  Signori,  si 
facevano  sempre  più  indipendenti;  e  talora  eziandio  si  resero  te- 
moti  alla  vacillante  domtnasione  di  Bisansio  che  succumbeva  al 
doppio  urto  dei  Crociati  e  dei  Musulmani.  Nel  1349  ""^  parte 
della  Valacchia  e  della  Transilvania  fu  abbandonata  ai  Cavalieri 
di  S.  Giovanni^  \  quali  tenevano  comunicazione  coi  loro  confra- 
telli pel  porto  di  Scardona  sull' Adriatico  dato  a  tal  fine  in  loro 
signorìa.  I  Despoti  valacchi,  la  cui  agitata  indipendenza  doveva 
aver  breve  durata,  si  posero  quindi  sotto  protetione  ora  dei  re 
di  Polonia  ora  dei  re    d'  Ungheria.  Questi   ricoveiavano   nelle 
vidnanze  di  Fogaras   e  Marmaros   molte    migliaja  di   Vdlacchi 
esuli    dalla  Tracia.  E  affidavano   ai  Cavalieri  Teutooiti  la  di- 
fesa  della   frontiera  valacca    contro  i  nomadi  Cumanj.  Fu   nel 
14^1  che  i  Despoti  si  sottomisero  volontariamente  ai  vittoriosi 
Osmani  che  già  regnavano  in  Adrianopoli,  e  in  premio  di  lor 
dedizione  conservarono  l'antica  signorìa,  la  quale  sotto  l'aggra- 
vio di  un  tributo    divenne  poi  una   regolare  e  perpetua    deva- 
stazione e  degradò  ed  avvilì  sempre  piti  l' indole  nazionale.  Nel 
i5o3  Bogdano  III  fece  omaggio    anche  della  Moldavia.  Il  me- 
desimo destino    ebbe  la  Transilvania,   ma  ben  tosto  se  ne  ri- 
scosse. 

Alla  morte  del  re  Stefano  d' Ungheria  (  io38  )  aveano 
cominciato  a  immigrare  io  Dacia  alcune  famiglie  tedesche  ; 
sotto  Geisa  (if4t)  quelle  colonie  si  fecero  numerose  in  Tran- 
silvania ;   ogni    crociata  vieppiù  le  ingrossava ,  e  così    vennero 
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accretoendosi  Goo  ai  nostri  giorni.  Serbano  tuttora  io  quelle 
parli  la  loro  lingua  e  il  nome  di  Sassoni. 

Dopo  tante  irruzioni  di  g^nti  armate  e  protette  dalla  for- 
za, delle  quali  molte  nondimeno  appena  lasciarono  vestigio  di 
sé,  fa  stupore  il  vedere  una  stirpe  spregiata  e  inerme  facen* 
dosi  lentamente  strada  fra  nazione  e  nazione  giugner  dall'  Indo 
al  Danubio,  porvi  sede  e  lasciarvi  numerosa  posteiità.  I  Zin* 
gali  venuti  in  Dacia  nel  secolo  XV  vi  contano  ora  ben  due- 
centomila di  loro  discendenza.  La  loro  lingua  è  V  unico  monu- 
mento della  loro  discendenza  ignota  a  loro  medesimi. 

Fra  tanti  sconvolgimenti  e  tante  miserie  i  Valaccbi  respinti 
in  Tracia  dai  Geli  e  dagli  Unni,  trascinati  di  nuovo  dai  Bui» 
garie  dagli  Ungali  in  Dacia,  cacciati  e  ricacciati  piii  volte  dalla 
Moldavia  e  dalla  BesKorabia  ,  ora  lifugiati  nelle  montagne,  ora 
fatti  arditi  di  discendere  sulle  desolate  pianure,  dovettero  retro- 
cedc;re  nella  vita  civile.  La  parte  pìh  eulta  e  gentile  della  na- 
zione quasi  tutta  peri;  i  pastori  soli  poteano  sopravivere  a  tante 
vicissitudini  e  si  videro  errare  coi  loro  armenti  in  tutta  la  va- 
sta convalle  del  Danubio  dai  confini  della  Polonia  a  quelli  della 
Dalmazia  e  della  Tessalia  ;  cosicché,  come  già  n  di^^se,  i  no- 
mi di  Valacco  e  di  pastore  divennero  presso  le  vicine  genti  un 
sinonimo.  Quella  nazione  si  trovò  commista  ad  un  tempo  con 
tante  genti  affatto  strane  di  lingua  e  di  costumi.  Molte  con  vi* 
Tono  con  essa  nelle  mede^^ime  regioni  ^  V  ungarese  cioè  ^  là 
slava  ,  la  turca  ,  la  zingara  e  la  sassonica  ;  senza  parlar  degli 
Albanesi^  Ebrei,  Greci  ed  Armeni.  Ma  non  convivono  ia  civile  e 
sociale  amistà.  L'odio  vicendevole,  la  diffidenza  e  il  dispregio 
vien  nutrito  e  perpetuato  dalla  diversità  delle  lingue ,  dei  co- 
stumi, delle  religioni  e  dall'oppressione  da  un  lato  che  produ- 
ce dall'altro  il  rancore,  la  degradazione  e  1'  abbrutimento.  Ma 
dopo  i  Zingari  che  sono  io  ogni  paese  gli  ultimi  di  tutti,  certa- 
mente si  può  dire  che  i  piti  conculcali,  i  piU  infelici,  i  piìk  lo- 
gori dalle  catene  di  tanti  secoli ,  sono  gli  afGni  dei  più  illustri 
popoli  dell'  Europa  occidentale  ,  gli  oscuri  Valaccbi. 

Le  voci  che  quegli  stranieri  innestarono  alla  lingua  valacca 


sono  discordanti  e  Tarie  come  le  loro  origini.  Poiché  con  iroci 
gotiche  o  germaniche  dicesi  dai  Valacchi  marchesu  j  baronu  , 
gfajeriu  (vetrajo),  obrister  (  colonnello  )j  sala*  (sala)  ecc.,  con 
Toci  slave  dicono  hospodaru  (  principe  )  ,  hoiariu  (  patrizio  )  ^ 
craiu  (re),  voivoda  ^  vreme  (  tempo  ) ,  duchuri  (  spiriti  ) ,  slava 
(  gloria  ) ,  ba'rna  (trave  ) ,  basna  (  favola  )  ;  e  così  si  dica  di 
'varie  voci  ungare  e  turche.  Anzi  talvolta  un  solo  oggetto  è 
significato  con  due  vocaboli ,  V  uno  nazionale  ,  1'  altro  stranie- 
ro ;  p.  e.  un  conte  si  chiama  e  Conte  e  Grofu  (  Graf  )  ;  un 
nobile  ora  nobflu ,  ora  nemisciu  j  invece  di  repa'usare  (  riposa* 
re)»  si  dice  anche  hodignire ;  invece  di  periculosu  si  dice  pn- 
mes*di'osu  j  invece  di  patierUu  (  infermo  )  si  dice  più  comune- 
mente bolnavu  j  invece  di  deman'dare  si  dice  poruncire  j  di 
faticare  ,  ostenire  ;  di  astuta  ,  vicUnu.  Ciò  avvenne  anche  agli 
Italiani  che  diedero  alla  spada  anche  i  nomi  barbari  di  daga  ^ 
e  brando  j  il  nome  d'elmo  alla  celata  ;  e  il  nome  di  dardo  a 
ciò  che  con  voce  indigena  chiamavano  saetta. 

V. 

Però  i  culti  Valacchi  affettano  ed  anche  soverchiamente  , 
(li  dar  la  preferenza  ai  vocaboli  latini  ^  e  si  studiano  di  ricon- 
durre la  loro  lingua  ad  un  composto  per  quanto  si  può  uni- 
forme ed  unigenio  ;  avvicinandolo  piuttosto  alle  cuite  lingue 
romanze  dell'  Europa  occidentale  che  ai  rudi  gerghi  dei  loro 
vicini.  Ciò  riesce  men  malagevole  ad  una  nazione  che  non  pos- 
siede ancora  una  letteratura  popolare  ,  e  non  rese  immobili 
con  un  uso  antico  e  costante  lo  forme  della  Hngua  scritta. 
Certo  fu  una  sventura  pei  popoli  dell'Europa  orientale  l'essere 
limasi  sì  addietro  nella  sociale  cultura  e  1'  esser  giunti  a  que- 
sto secolo  nudi  ancora  di  gloria  letteraria  ;  ma  ciò  dà  loro  il 
compenso  di  poter  entrare  in  carriera  non  sospinti  da  un  cieco 
impulso^  ma  guidati  dall'arte  e  della  ragione  ed  illuminati  dal- 
l' esperienza  altrui.  E  certo  se  la  nostra  lingua  letteraria  non 
fosse  surta  quasi  per  incanto  prima  della  filosofia  e  prima  della 
gc^mmatica^  fra  una  nazione  disgregata  in  cento  Stati  discordi» 


i43 
sarebbe  uscita  piti  certa  oe'  suoi  modi,  più  franca,  piti  eguale, 
uè  sarebbe  andata  in  preda  a  quei  tanti  arbìtrj,  a  quelle  con- 
torsioni, a  quelle  dubbiezze  da  cui  non  pervenne  in  sei  secoli 
a  districarsi  e  in  cui  molti  studirino  pure  di  rinvilupparla. 

Forse  non  è  lodevole  Tabborrìmento  che  gli  eruditi  Va  lacchi 
mostrano  alle  voci  di  origine  non  latina  e  massime  alle  slave.  Nei 
loro  dizionarj  non  potendo  ommetterle  per,chè  popolari  e  ne- 
cessarie ,  cercano  almeno  di  rìnegarne  V  origine  ,  e  di  contor- 
cerle e  tormentarle  tanto  che  sembrino  venire  da  qualche  ra- 
dice latina  o  almeno  toscana.  Ne  escono  certe  strane  etimolo* 
gie  da  disgradarne  le  fanciullaggini  del  Ménage.  Ne  ciò  basta; 
poiché  nei  loro  scrìtti  cercano  a  tutto  potere  di  sfuggirle  e  di 
sostituir  loro  le  voci  latine  ^  come  fanno  i  nostri  medici  incet- 
tatori di  voci  greche.  Se  non  che  siffatta  industria  è  opportu- 
na a  questi  che  amano  di  non  essere  intesi ,.  ma  non  a  quelli 
òhe  vogliono  iniziare  nelle  utili  discipline  il  maggior  numero  , 
e  rendersi  intelligibili  a  tutta  la  Dazione.  Uno  scrittore  valacco 
dovrebbe  senza  pregiudizio  tener  per  buone  tutte  quante  le 
voci  di  cui  la  nazione  valacca  realmente  fa  uso,  da  qualunque 
lingua  derivino.  L*  accrescimento  della  lingua  sul  fondo  latino 
o  greco,  e  la  prcTalenza  delle  voci  che  sono  comuni  alle  lingue 
piti  dotte  verrà  naturalmente  da  sé,  col  dìSondersi  degli  studj  e 
deir  incivilimento.  Intanto  qualunque  siansi  le  ragioni  dei  Va- 
lacchi  all'origine  romana  e  alla  derivazione  italica  della  lingua 
loro,  non  dovrebbero  in  questa  materia  esser  piti  dilicati  degli 
Italiani  stessi  ;  presso  di  cui  i  letterati  non  solo  non  evitano  le 
voci  di  orìgine  gotica  ,  ma  non  le  distinguono  tampoco  ne  le 
conoscono  ;  e  senza  avvedersene  le  usano  in  maggior  numero 
nello  stile  piii  elevato  e  più  poetico;  del  che  parleremo  altrove 
e  daremo  la  ragione. 

VI. 

Abbiam  così  veduto  la  sostanza  ed  il  materiale  di  questa 
lingua;  giova  ora  dare  uno  sguardo  fuggitivo  anche  alle  sue 
inflessioni;  dall'esame  delle  quali  forse  verrà  qualche  lame  an- 
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obe  air  istoria  della  nostra  e  delle  altre  lingue  sorelle^  La  sÌD« 
golare  ed  esclusiva  proprietà  del  Yalacco  si  è  che  mentre  Ti ttf- 
lìano,  il  francese  e  lo  spagnuolo  prepongono  l'articolo  ai  nomi, 
il  Talacco  lo  pospone.  A  cagion  d'esempio  noi  diciamo  il  campo, 
U  verme,  e  i  Valacchi  campu^l^  vermeUej  noi  diciamo  il  volto  dc' 
Ucaio  ed  ess^vultul  delicatuj  noi  //  monte  ombroso  ed  essi  munte'» 
le  umbrojsu.  Sembra  che  noi  abbiam  desunto  la  nostra  forma  dal 
negletto  latino  iUe  campus,  ille  vermisj  e  i  Valaccbi  dal  modo 
piil  elegante  e  più  proprio  campus  ille,  vermis  ille;  vultus  ille 
delicatus,  mons  ille  umhroxus. 

Ma  perchè  cohì  avvenne?  dii*à  l'indagatore  linguista.  Que* 
ste  proprietà  delle  lingue  che  gli  uomini  superficiali  guardano 
come  capricci  e  cose  fortuite  ^  involgono  cagioni  ideologiche  e 
istoriche,  senza  la  conoscenza  delle  quali  non  si  dà  vera  scienza 
del  pensiero  umano.  L'uso  di  posporre  gli  articoli  è  comune 
a  qualche  altro  linguaggio,  al  basco,  per  esempio ,  e  all'  islau* 
dese^  ed  eziandio  ai  linguaggi  di  due  popoli  confinanti  col  va* 
lacco,  cioè  l'albanese  e  il  bulgarìco.  Da  ciò  si  volle  indurre  che 
in  tutta  la  convalle  dei  Basso  Danubio  dominasse  un  tempo  una 
sola  lingua  e  una  4#b  gente  a  cui  si  dà  il  nome  di  Trace  e  vi 
ti  comprendono  i  Traci  propriamente  detti j  gli  lllirj,  i  Me^j  e  i 
Daci;  che  tra  questi  popoli,  i  soli  lllirj  conservassero  nell'asilo 
delle  loro  rupi  quasi  pura  la  loro  nativa  lingua  che  è  la  moderna 
Albanese  ;  che  gli  altri  tutti  e  massime  gli  abitanti  del  piano 
assumessero  in  seguito  dalle  colonie  romane  la  lingua  latina 
ricevendone  i  vocaboli  soltanto  e  accasellandoli  nella  loro  antica 
e  nazionale  grammatica  ,  dal  che  nascesse  la  presente  lingua 
Yalacca;  e  che  col  sopravvenire  delle  irruzioni  slave  una  parte 
di  essi  eon  una  simile  rivoluzione  ricevesse  i  vocaboli  slavi  ri* 
tenendo  le  primitive  forme  grammaticali^  e  ne  surgesse  quindi 
la  presente  lingua  Bulgarica;  e  che  questa  sia  la  causa  per  cui 
r  Albanese  abbia  1'  uso  degli  articoli  affissi  comune  colla  sola 
lingua  Yalacca  tra  tutte  le  lingue  romanze,  e  coila  sola  Bulga- 
rica tra  tutte  le  lingue  slave.  Ma  se  l'aver  gli  Albaneii,  Bulgari 
e  Valacchi  comune  l'uso  di  posporre  l'articolo  fa  prova  eh' essi 
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siano  d'ao  solo  stipite,  oe  Terrebbe  di  cooseguenza  medesinoa- 
mente  che  V  avere  gli  Italiani ,  i  Francesi ,  gli  Spagnaoli  co- 
mune r  uso  di  aoteporlo^  farebbe  prova  che  gli  Itali  antichi  , 
gli  Iberi  e  i  Celti  fossero  di  uno  stipite  solo.  Perchè  gli  Spa- 
gnuoli  non  avrebbero  conservato  1'  uso  degli  affissi  come  lo 
conservarono  i  Baschi?  Dovrebbesi  fra  i  Baschi  e  gli  Spagnuoli 
trovare  gli  stessi  rappòrti  che  si  trovano  fra  i  Valacchi  e  gli 
Albanesi  ;  ora  il  fatto  riesce  al  contrario.  Questa  maniera  di 
classificar  le  nazioni  su  una  sfumata  simiglianza  di  forme  gram- 
maticali è  troppo  ardita  e  leggiera.  Altronde  il  supporre  che 
avanti  la  conquista  romana  una  sola  purissima  stirpe  occu- 
passe tutta  r  immensa  vajte  che  si  stende  dall'  Emo  ai  Car- 
pazj  è  una  vera  assurdità.  Poiché  se  dopo  V  epoca  isterica  vi 
penetrarono  Persi  e  Sciti  e  Celti  e  Greci  e  Romani  e  genti  di 
tutto  il  romano  impero,  poi  Goti,  Avari»  Alani,  Unni,  Slavi, 
Ungari ,  Turchi  ,  Tedeschi,  Zingari ,  Armeni  ed  Ebrei ,  quante 
strane  genti  non  vi  dovevano  esser  penetrate  prima  dell'epoca 
isterica,  quando  non  il  solo  Settentrione  ma  tutta  quanta  l'Eu- 
ropa era  occupata  da  titbù  barbare,  erranti,  senza  aratri  e 
senza  tetti  ? 

L'  uso  di  posporre  V  articolo  produce  nella  lingua  valacca 
una  specie  di  declinazione  che  le  dà  un'  aria  affatto  singolare 
e  un  nonsochè  di  antico  e  rugginoso.  Il  nominativo  e  V  accu- 
sativo frfo  per  esempio  campu4j  il  genitivo  e  il  dativo  campa* 
lìiij  il  nominativo  e  1'  accusativo  plurale  fa  campi-i;  gli  altri 
casi  campi  lor.  E  nei  femminili  per  espempio  il  nome  capra*  fa 
coir  articolo  capra  j  nel  genitivo  e  dativo  capr-^ij  nel  plurale 
capre-le  e  nel  genitivo  e  dativo  capre-lor.  Forse  anche  le  de- 
clinazioni delle  lingue  latina,  greca,  gotica  ecc.  in  origine  non 
furono  altro  che  semplici  nomi  con  un  affisso. 

Nella  formazione  dei  plurali  la  simigUanza  ti*a  la  lingua 
valacca  e  la  nostra  è  quasi  perfetta.  Lupi,  ursi ,  tauri  ,  vermi 
nel  mascolino;  e  nei  femminili  capre,  persone,  camiscie,  funi, 
legi  ecc.  con  poche  eccezioni.  Lo  stesso  dicasi  degli  aggettivi 
negru  e  negra\  negri  e  negre j  verde  e  verdU,  Alcune  voci  rara-» 

Ah.vau.  Statìstica,  voL  LTL  ii 
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mentano  quelle  antiche  forme  italiane  tempora  >  camperà  ^  rà* 
mora  desunte  dai  neutri  latini;  poiché  hanno  i  plurali  camr- 
puri  ,  tempuri  ecc.  Alcune  come  da  noi  cambiano  il  e  chiuso 
coir  aperto ,  e  come  presso  di  noi  amico  e  amici ,  fanno  sacu 
e  &acL 

Un'altra  proprietà  comune  al  Toscano  e  al  Valacco  è  quella 
di  far  maschili  gli  arbori  e  femminili  i  frutti  ;  dicendo  per  esem- 
pio pruni  e  peri  gli  arbori  e  prune  e  pere  le  frutta.  Comune 
è  loro  eziandio  V  abbondanza  e  facilità  dei  diminutivi  e  degli 
accrescitivi.  Muiìere  significa  donna;  mmierone  significa  donino- 
ne; omu  uomo,  o/no/u  omaccione.  EWiceversa  domnu  (signo- 
re >  donno  )  fa  domicelu  (  signorino  «  donzello  )  ;  ca*ne  fa  canu-^ 
tìu  simile  al  friulano  ciarùUj  Maria  fa  Mariutia,  Lo  stesso  di- 
casi degli  aggettivi  negnuiu ,  albutiu  che  noi  diremmo  negruc* 
ciò  j  hiancuccio  j  orhetiu  da  orbu  che  noi  diremmo  orbino  od 
orbetto. 

Né  manca  la  lìngua  valacca  di  una  certa  facilità  nel  de- 
rivar voce  da  voce  e  raggiungere  le  varie  modificazioni  del 
pensiero  ;  da  omeni  ,  uomini,  fa  omeràme  turba  d'  uomini  ;  da 
spinu  fa  spinetu  (  spinajo  )  ;  da  negru  fa  negreatia*  (  negrezza  ) 
e  cosi  varia  in  molte  e  belle  maniere  le  desinenze  e  il  loro 
▼alore  con  certe  e  regolari  norme,  e  stabili  analogie.  Ha  con- 
servato pure  la  proprietà  di  modificare  i  verbi  col  preporre 
loro  tutte  le  particelle  ;  il  cui  uso  dà  tanta  pieghevolezza  alle 
lingue  della  famiglia  Indoceltica  od  Europea ,  e  le  distingue 
dalla  famiglia  Semitica  o  Arabica.  Cosicché  gli  studiosi  Valacchi 
riconoscono  la  loro  lingua  capace  d'incremento  e  di  perfezione 
ed  atta  a  rivestire  le  più  sottili  dottrine  e  i  più  nuovi  divisa- 
menti  dei  dotti  ;  senza  che  sia  d'  uopo  ricorrere  a  fonti  gre- 
che, come  si  fa  da  noi  con  tutta  la  nostra  affettazione  di  pu- 
rismo. 

I  pronomi  personali  fanno  fò  (come  in  friulano )j  tu^  noi, 
voi,  el,  eay  eli,  eie,  lui,  lei,  lor,  I  possessivi  fanno  meu,  iuu,  sua, 
nostru,  vostra,  lorj  i  dimostrativi  cestu,  cela  che  si  ama  scrivere 
questa,  quelu.  In  italiano  soo  rimasi  pochissimi  genitivi.  Diciamo 
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per  esempio  la  cui  casa  ,  V  altrui  casa ,  la  costuL  I  Valacchi 
danno  questa  inflessione  ad  ogni  altro  aggettivo  e  distinguono 
anche  i  generi»  dicendo  acestui,  acestei ^  acestor  (di  costui,  di 
costei,  di  costoro j;  uniti ^  unH ,  unorj  aUui,  altei  ecc. 

I  'verbi  nell'  indefinito  servono  di  nome  astratto  ,  come  in 
greco  ed  in  italiano  ;  transmutare  p.  e.  significa  trasmutazione. 
Hanno  i  verbi  le  medesime  quattro  conjugasioni  dell'  italiano  ; 
e  si  sussidiano  dagli  ausiliarj  ax^ere  e  fire  (essere^  cioè  il  latino 
fieri).  Mancano  del  futuro  e  vi  suppliscono  come  gli  Inglesi 
e  i  Greci  Moderni  col  verbo  voiire  (  volere  )  dicendo  p.  e.  jo 
voiu  vedere  (  io  vedrò  ).  Hanno  il  trapassato  che  a  noi  manca; 
p.  e.  :  io  avusem,  io  aveva  avuto.  Ecco  come  si  inflette  il  ver- 
bo :  jo  saltu  ,  tu  salti ,  el  salta* ,  noi  salta*mu  ,  ifoi  saltati  ,  ei 
salta*  (  simjle  al  veneto  i  salta  )  -,  nell'  imperfetto  :  /o  sai- 
taam  ecc. ,  noi  saltaamu  ecc.  ;  nel  passato  :  io  saltai  j  indefi- 
nito :  saltare ,  o  più  vulgarraente  salta',  come  i  Cisalpini  e  i 
Napoletani.  Fanno  i  passivi  a  questo  modo  :  jo  me  veda  (  io 
son  visto )|  el  se  vede  (è  visto,  si  vede).  Affiggono  i  pronomi 
air  italiana  :  dami  (  dammi  ) ,  dati  (  datti  )  ,  dai  (  dalli  )  ,  dani 
(  danne  ). 

VII. 

Per  non  rendere  questo  articolo  troppo  discordante  alla  ma- 
teria ed  al  fine  di  questo  giornale  il  quale  non  deve  prendere 
della  linguistica  se  non  quella  parte  che  giova  a  rischiarare  il 
carattere ,  V  origine  e  i  naturali  vincoli  delle  nazioni ,  troncliia* 
mo  qui  queste  osservazioni  grammaticali.  Chi  è  meravigliato  al 
vedere  come  una  nazione  il  cui  nome  medesimo  suona  quasi 
barbaro  ai  nostri  orecchi^  sia  congiunta  a  noi  così  strettamente 
e  possa  dirsi  parte  di  nostra  progenie,  può  in  breve  tempo  farsi 
di  questa  lingua  una  bastevol  nozione.  E  credo  che  gli  .stu- 
diosi d*  erudizioni  e  d'  origini  troveranno  tale  studio  nonché 
utile  affatto  necessario.  Soggiungo  pochi  tratti  di  colloquio 
famigliare,  perchè  si  veggano  le  parole  non  solo  ma  anche  la 
maniera  cui  si  legano  in  proposizioni.  Vi   appongo   una    inler- 
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pretazione  letterale  eoa  quelle  parole -italiane  che  più  s'appros« 
simano  alle  Talacche.  Sono  frammenti  presi  dalla  Grammatica 
di  Alessi. 


Caiacco 

Buna  sera;  qaum  te  porti? 

Te  Tedu  in  sa'nitate  buna. 

Quum  te  ai  a^utu^  Domnia  tua, 
de  atunci  de  qua'ndu  nu  avem' 
avut'  onore  a  te  vedere  T 

Forte  bine,  Domnu-le. 
Acestu  vestmentu  sta  forte  bine 

Domni-èi  Ta-le. 
Àcesta  è  moda. 
Ce  temp'  este  ? 
£  tempu  serìouT 
E  tempu  formosu? 
£  re'u  tempu? 
£  frigu  ;  pluoe  ? 
Incepe  a  sufià  venturi? 

QuaHe  ore  su'nt? 

Su'nt  noue. 

Hiiì  è  tardziu. 

Te  rogu  si'  mi  dai  un  foiu  de 

chartbie,  o  pèana^  si  un  picu 

de  tinta. 
Placanti  a  intrare  in  chilie  mea. 
Io  nu  q/lu  nece  una  peana. 

£cGele  in  cala'mariu  ;  éccetele. 
Scii  face  pèane? 

Jo  le  facu  dupo'  gustu-l  meu. 


Italiano 

Buona  sera  ;  come  ti  porti  ? 

Ti  yedo  in  buona  sanità 

Come  ti  hai  avuto  ,  Tua  Si- 
gnoria, d'allora  {tane)  quando 
non  abbiamo  avuto  V  onore 
di  vederti? 

Bene  (fort  bien).  Signore. 

Questo  vestimento  sta  assai  be- 
ne a  Tua  Signorìa. 

Questa  è  la  moda. 

Cbe  tempo  è? 

£  tempo  sereno  ? 

£  tempo  bello? 

£  reo  tempo? 

£  freddo  ;  piove  ? 

Comincia  [incipit)  a  soffiare  il 
vento  ? 

Quante  ore  sono? 

Son  no?e. 

Non  è  tardi. 

Ti  prego  cbe  mi  dia  un^foglio 
di  carta  ,  una  penna  ed  un 
poco  d'  inchiostro. 

Piacciati  entrare  io  camera  mia* 

Io  non  tro\H}  neanche  ^una 
penna. 

Eccole  nel  calamajo  ;  éccotele. 
Sai  temperar  penne  ?  (  scis  Ja  • 
cere?) 

Io  le  faccio  dietro  il  gusto  mio. 


Vidacco 

Acesta  du  è  rea. 

Audxi  9  Petre  mi ,  fa'  focu. 

Focu  è  facutu. 

Dami  naframa  mea  ;  cea  ce  eiite 

in  sacu  vestimentu-lui  meu, 

celai  nouu. 
Ce  Yomu  face  dupo'  praodtiu? 
Io  Toiu  prea'mblare 
Ce  case  su'ot  aceste? 
De  a  direptaj  au  de  a  stanga? 
Este  un  sata;  vedi  turnu-1  ? 
Campu-1  acestu   é  formosu  de 

vedzutu. 
Ecce ,  vine  un  caru  inoarcatu. 
Ce  om'  è  acelu  cu    Yestme'nle 

verdi  ? 
E  un  venatoria  ;  duce  cu  sene 

doi  ca''ni  de  ve'natu. 
Este  a  Episcopo-lui. 

Ce  se  duce  ^   ce  se  audze  de 

nouu? 
Ce  ne  dicu  gazete-Ie? 
A'nche  nu  le  avemu  lesu. 
Imperatu-1  este  in  Bucuresti  ;  au 

veni!  din  Jasi  in  Moldavia  in 

Tiera  Romanesca. 
Hei  1  frate  mi  ;  arataUe  ce    es 

Roma'nu. 
Supune-te  legl-lor 
Infre'na'-te  dela  pofte4e  re-le. 
Dintre  tote  maeslrii-le,  maestri-a 

de  a  scrìvere  este  ce  mai  pr&* 

ùuitH. 
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Italiano 

Questa  non  è  cattiva. 

Odi ,  Pietro  mio  ,  la  fifoco. 

Il  fuoco  è  fatto. 

Dammi  il  fazzoletto  mio;  quello 
che  è  in  saccoccia  del  vesti- 
mento mio  ^uel  nuovo. 

Che  vogliamo  fare  dopo  pranzo? 

Io  passeggierò. 

Che  case  sono  queste? 

A  diritta  o  a  stanca? 

E  un  paese  ;  vedi  la  torre  ? 

Questo  campo  è  bello  a  ve- 
dersi. 

Ecco  viene  un  carro  caricato. 

Che  uomo  è  quello  con  vesti- 
menta  verdi  ? 

E  un  cacciatore;  conduce  con 
sé  due  cani  da  caccia. 

E  del  Vescovo  (  costruzione 
francese  Cest  à  ecc.  ) 

Che  si  dice ,  che  si  ode  dì 
nuovo? 

Che  ne  dicono  le  gazzette  ? 

Ancora  non  le  abbiamo  lette. 

L' imperatore  è  a  Bucareste  ; 
è  venuto  da  Jassi  in  Mol- 
davia nella  Valacchia. 

Ehil  fratel  mioj  mostrati  che 
sei  Romanp. 

Sottoponiti  alle  leggi. 

Raffrenati  dalle  brame  ree. 

Tra  tutte  le  maestrìe  (arti)  la 
maestria  dello  scrivere  e  la 
più  preziosa. 


>{• 


lor  Mi  si^iiso.  1 
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A  dn  TO^Bs  dar  open  aBa  «j^aiiiuoc  n  mifrta 
maocano  tufcadj  di  graaiaMticbc  e  dmonaii ,  die  par  Uvppo 
sono  rtmica  soppdlettìle  lettcmia  <fi  q«esU  Baikiae.  VerM>  la 
fine  del  seeolo  scono  eomiociarooo  fra  runÌTersalc  fer^cato 
delle  Doove  idee  a  àar  tegoo  di  TÌla  naziooale  aDciie  i  Vala^ 
ehi  y  occapaodosì  di  se  e  della  propria  Lngoa.  Hel  1770  ooai> 
panrero  in  Venezia  il  lessico  qoadrìlingae  di  Daniele  Moficop<K 
lita  y  e  il  glossario  trìlingae  di  Caballioti  ;  ma  erano  ambidna 
in  caratteri  £;reci  e  destioati  per  quel  che  pare  ad  agevolare 
V  intelligeota  del  greco  agli  altri  popoli  della  Tordiia  Europea 
albanesi 9  bulgari,  e  Talacchi.  La  lingua  salacca  tì  segue  a 
preferenza  il  diaSetto  macedonico  ,  che  come  ho  già  dello  ab- 
booda  di  Tocaboli  e  modi  greci;  poiché  non  solo  quei  Macedo- 
Valaccbi  cootìtodo  mollo  coi  greci,  ma  i  loro  preti  iosegiiaiio 
la  religione  e  officiano  in  quella  lingua  y  i  mercanti  oorrispoo- 
dono  io  greco»  e  tutti  gli  uomìoi  più  o  meno  lo  parUno,  e  bob 
iscriTono  mai  la  propria  lingua. 

Nel  1780  Giorgio  Sdnkai  publicò  in  Vienna  gli  EUmenta 
Unguce  daco'romame  di  Samuele  Klein  adottando  anche  p^r  il  ca- 
iacco le  lettere  latine  per  zelo  di  cattolidsmo,  giacché  i  partigiani 
della  religione  greca  e  riformata  adoperano  i'  alfabeto  cirillico. 

Questo  alfabeto  fu  ioTentato  dai  missionarj  Cirillo  e  Me- 
todo pei  Cristiani  Slavi  delle  rive  dei  Danubio  ,  verso  la  fine 
del  secolo  IX;  e  sette  secoli  dopo  fu  dai  Valacchi  riformati 
applicato  alla  loro  lingua  nei  libri  sacri.  Ha  una  selva  di  let- 
tere, cioè  non  meno  di  44  >  ^^^^  quali  i  Valaccbi  ne  aggiunsero 
due  altre  ancora^  anzi  Bojagi  ne  aggiunse  quattro.  £  può  ben 
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credersi  che  molte  siano  superflue  ;  però  hanno  il  Tantaggio  di 
poter  esprimere  senza  composizioni  e  contorsioni  molte  profe- 
renze  a  cui  non  basta  il  nostro  alfabeto.  Per  esempio  distinguono 
i  due  2^  il  ronzante  e  il  tagliente,  come  già  volefa  il  nostro 
Tlissi  no;  e  parimente  distinguono  le  due  sj  distinguono  il  k  dal 
e  aperto  ;  il  gh  chiuso  dal  g  parimente  aperto  ;  ed  indicano 
noìolti  altri  suooi  cioè  il  th  greco ,  il  eh  aspirato  ,  il  sci ,  il  J 
francese ,  V  n  nasale  ,  il  grU  ^  il  glij  e  il  suono  composto  set , 
simile  al  tedesco  scht.  ' 

Fu  in  questo  alfabeto  che  nel  1787  il  bojaro  Yacarescu 
stampò  a  Rimnico  le  sue  Osservazioni  sulla  lingua  Falaeca.  E 
neir  anno  seguente  il  medico  Molnar  stampando  in  Vienna  la 
sua  Grammatica  F'alacca  (Walachische  Sprachlehre)  per  uso  dei 
tedeschi  e  giusta  il  dialetto  transiUaoo,  giudicò  bene  di  fen- 
dere ogni  voce  salacca  con  ambo  gli  alfabeti  latino  e  cirillico. 
Nel  1797  Hadu  Tempea  stampò  un'altra  Grammatica  ad  Her- 
mannstadt.  Nel  1802  si  ristampò  il  Lessico  di  Daniele  mosco- 
polita  a  Venezia.  Nel  i8o5  si  ristampò  il  Scinkai  a  Buda.  Nel 
1809  il  medico  Rosa  stampò  a  Buda  un  libretto  di  ortografia 
per  divulgare  tra  i  suoi  concittadini  l'uso  delle  lettere  latine. 
Nel  181  o  £i  ristampò  ad  Hermannstadt  il  Molnar.  Nel  18 io  uscì 
il  ristretto  elementare  di  Demarchi  a  Cernovitz;  e  nel  18 1 3  la 
grammatica  Macedo-Valacca  di  Michele  Bojagi  a  Vienna.  Nel 
1821  il  curato  protestante  Andrea  Clemens  stampò  a  Buda 
un'altra  grammatica  ad  uso  dei  tedeschi.  Nel  i8aa  e  a3  fu 
edito  dal  Collegio  Protestante  di  Clausenburgo  o  Clus  come  di- 
cono i  Valacchi ,  un  Dizionario  Talacco  ,  latino  e  ungarico.  E 
nel  1825  uscì  finalmente  il  Gran  Dizionario  Quadrilingue  che 
incominciato  da  Samuele  Klein  e  Bastilio  Golosi ,  e  continuato 
da  Pietro  Major,  fu  ridotto  a  compimento  dopo  So  anni  di 
aspettazione^  e  stampato  a  Buda  a  spese  dell'Università  Unga- 
rica col  titolo  di  Lesicon  roma'neseu,  la'tinescu,  ungurescu , 
nemt'escu  ,  cioè  valacco  ,  latino  ,  ungaro  e  tedesco.  Nel  18)6 
la  Gratnmatica  Dacoromana  del  giovane  Alessi  in  Vienna. 
Essa  è  scritta  in  latino   alquanto   incondito  e   qual    si    parla   e 
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scrive  nei  trìbuaali  e  negli  officj  dell'  Ungheria ,  ma  è  la  piii 
adatta  per  gli  Italiani  ;  ed  io  ne  ho  desunto  quei  frammenti 
di  famigliare  colloquio  esposti  più  sopra.  Però  ha  anch'  essa 
il  difetto  d'  un'  ortografia  che  non  corrisponde  al  suono  ma 
alla  derivazione  delle  parole  ,  e  quindi  non  è  così  atta  a 
divenir  popolare  come  quella  del  Bojagi.  Vi  campeggia  i*  affet- 
tazione di  latinismo  e  rabborrìmento  delle  voci  slave  che  è  co- 
mune ad  alcuni  scrittori  e  massime  ai  cattolici,  e  fu  da  Rada 
Tempea  spinto  ad  un  ridevòle  eccesso  ;  poiché  i  grammatici 
devono  dar  sesto  e  grazia  alle  lingue ,  non  devono  rifarle  ,  e 
rimpastarle  sotto  pena  di  divenire  inutili  e  stranieri  ai  loro  con- 
cittadini. Ma  queste  contese  che  già  dalla  prima  origine  della 
letteratura  valacca  si  accesero,  non  si  spegneranno  si  facilmente 
presso  un  popolo  che  vive  sotto  sei  principi  e  tre  religioni  9 
disperso  la  piii  parte  fra  nazioni  d'  altra  lingua.  Prevarrà  alla 
fine  quel  dialetto,  quella  grammatica  e  quella  scrittura  che  do« 
minerà  dove  sarà  unita  la  maggior  massa  della  nazione,  e  cod 
minore  miscuglio  di  stranieri.  E  non  sembra  dubbio  che  a  que- 
sto destino  sieno  riserbate  le  due  Yalacchie  e  la  Moldavia.  Ivi 
si  aggiunge  anche  il  vantaggio  d'essere  il  valaoco  già  da  lungo 
tempo  la  lingua  giudiziaria  ed  amministrativa  in  cui  si  scrivono 
gli  editti  del  governo  e  le  gazzette  fra  le  quali  il  Corrier  Yalacco 
in  Bucareste  e  l'Ape  in  lassi.  Sorgendo  indi  col  successivo  incivi- 
limento procurato  da  un'asvicurata  convivenza  con  culti  scrittori, 
la  lingua  assumerà  forme  più  costanti,  più  ricche  e  trarrà  seco 
r  universale  consenso  anche  delle  tribù  politicamente  separate. 
Al  di  là  dei  monti  in  Transilvania  ed  Ungheria  il  latino  e  la  troppa 
commistione  delle  diverse  genti,  reprime  io  sviluppo  della  lingua 
nazionale,  come  lo  reprime  sull'opposta  riva  del  Danubio  l'uso 
già  esteso  ed  antico  del  greco  e  dello  slavo.  Quanto  alla  scrit- 
tura ,  dei  tre  alfabeti ,  il  greco  è  affatto  insufficiente  ;  il  ciril- 
lico è  troppo  esclusivo  e  tende  troppo  a  isolare  quella  nazio- 
ne; il  latino  offre  1'  uso  più  facile,  più  elegante^  men  dispen- 
dioso perchè  applicabile  ad  altre  lingue,  più  comodo  agli  stra- 
nieri, e  più  utile  ai  nazionali;  e  basterebbe  l'aggiungervi  qual« 
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che  sego»  di  piii  come  gli  Europei  occideotali  han  già  fatto 
iolroducendo  il  J,  £,  W  ed  V,  perchè  bastasse  alla  certezza 
dei  iuoai  e  alla  facile  comprensione  del  vulgo.  Tutti  i  buoni 
fàran  voto  che  questo  campo  da  tanti  secoli  insterìlito  si  fe« 
condi  ;  che  una  uuova  nazione  e  una  nuora  lingua  vengano 
ad  accrescere  il  tesoro  della  civiltà ,  e  sia  sottratta  a  una  vita 
infelice  una  stirpe  cui  la  sua  gloriosa  origine  sembrava  dover 
esser  presagio  di  più  splendido  e  avventuroso  destino* 

Intanto  Y  amatore  della  lingua  italiana  può  trarre  molto 
lume  dallo  studio  di  questa  lingua  ,  se  consideri  che  il  ram- 
pollo dacoromano  fu  tratto  dal  tronco  italico  6n  dalla  fine  del 
Secolo  I  e  totalmente  avulso  alia  fine  del  secolo  IV.  Cosicché 
quasi  tutte  quelle  deviazioni  dalla  lingua  latina  le  quali  sono 
comuni  tanto  all'  italiano  quanto  al  valacco,  si  dovrebbero  cre- 
dere già  nate  prima  deW  epoca  della  separazione.  Quindi  si  po- 
trebbero riguardare  in  certo  modo  come  segni  monumentali  da 
CUI  indurre  Io  stato  della  lingua  parlata  a  que'  tempi  e  misu- 
rare fino  a  qual  punto  fosse  progredita  la  trasformazione  del 
solenne  latino  nelle  agili  favelle  romanze.  Cosi  il  fuggevole  te- 
stimonio della  rozza  parola  volgare  può  essere  per  V  istoria 
delle  società  umane  ciò  che  le  stratificazioni  del  suolo  sono  per 
r  istoria  del  globo  (i). 

D.  Carlo  Caitaneo. 


(i)  n  corso  del  tempo  portò  rapido  cangiamento  alla  situazione  poli- 
tica ed  economica  della  Dacia.  La  civiltà  Europea  venne  ad  irrompere  im- 
provisa  fra  quelle  attonite  popolazioni.  Già  essa  sostituì  sull'  acque  del  Da- 
nubio alle  saicche  dei  Gtanizzeri  le  corse  festevoli  ed  animatrici  del  va^ 
pore;  già  la  nuova  bandiera  valacca  è  conosciuta  nei  porti  dell'Adriatico. 
Ciò^  ed  altro  ^  richiederebbe  che  questo  artic9lo  icHtto  già  da  sei  a  tetta 
anni ,  si  rifondesse  in  gran  parte.  Ma  lo  scrittore  quantunque  abbia  pen- 
sato che  fosse  meglio  pubblicarlo  che  lasciarlo  in  oblio ,  non  si  sente  in 
lena  di  riuvilupparsi  di  nuovo  in  questo  argomento.  Per  verità  era  frutto 
di  uno  studio  leggiero  ed  accessorio  ,  fatto  per  rischiarare  uu  argomento 
più  vicino  e  nazionale.  Si  era  egli  proposto  di   determinare  partitoniente 
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V  influenza  delle  ùwasioni  dei  barbari  sulla  /alletta  àaliea.  Vi  ri  era  im- 
barcato non  per  proposito  letterario ,  ma  per  mera  curiosità  destata  dal 
casuale  confronto  tra  alcune  lingue  a  cui  si  era  applicato  fin  dalla  adole» 
scensa.  Dai  Dizionarj  di  lingue  vive  a  poco  a  poco  si  era  aggrappato  ai 
Glossar)  di  lingue  morte  o  quasi  appena  vissute  :  all'  anglosassone ,  al  me- 
sogotico ,  al  franco ,  all'  islandese  e  ad  altre  consimili  anticaglie  ;  nonché 
a  quello  dei  Tolgarì  dialetti  di  Svizzera,  di  Scozia,  di  Germania.  Ciò  che 
era  faticoso  allora,  è  divenuto  in  questi  anni  assai  fiicile  per  le  cure  che 
molti  stranieri  vi  posero.  Intanto  1'  autore  si  venne  affezionando  a  stud) 
d*  indole  affatto  diversa ,  sicché  non  gli  sembra  ornai  di  poter  facilmente 
ritornare  a  questL  Bla  perchè  if'corso  seguito  da'  suoi  pensieri  potrebbe 
forse  dar  ansa  alle  ricerche  di  qualdie  altro  studioso  e  far  nascere  indu- 
zioni alle  quali  egli  non  sarebbe  giunto  altrimenti ,  egli  si  fa  lecito  di  pu- 
blicarc  qui  sotto  la  tessera  dei  capitoli  sui  quali  andava  lavorando  quella 
operetta,  disegnata  per  intero  sino  dalla  fine  del  i8a4* 

DkLLjì  IHFLUMlfZJ  DKLLB  ISfrjSIOVI  DEI  B^kMAU  SULLJ  F^rKLLjt  ITjtUCJi. 

PiaTs  Paijii 
«Scoto  della  lingua  atlanti  V  immigrazione. 


I.  Della  origine  e  della  confusa  discendenza  delle  genti  europee,  e  delle 

lingue, 
a.  1  primi  Itali  furono  di  varie  stirpi   e   di  varie  fiivelle,  e  tutte  miste. 

3.  La  prima  lingua  commerciale  o  sociale  italica  fu  l'etnisca. 

4.  Dissoluzione  della  federazione  etnisca. 

5.  Qual  fosse  il  prisco  latino. 

6.  Quando  e  con  quali  cangiamenti  il  prisco  latino  divenisse  lingua  sociale 

italica, 

7.  G)me  la  letteratura  gli  desse  forma  stabile. 

8.  Divergenze  e  irregolarità  che  si  serbarono  sempre  nella  scrittura  del  la- 

tino, sottratte  per  opera  degli  eruditi  moderni. 

9.  Diffusione  della  lingua  latina  nelle  regioni  estere.  Perchè  si  diffondesae 

in  Occidente  e  non  in  Oriente? 

10.  In  quale  stato  si  diffondesse  3  confusione  del  romano  rustico  col  com- 

merciale. 

II.  Ulteriori  variazioni  della  lingua  parlata  fino  al  deperimento  del  dia- 
letto latino  padre  della  lingua  scritta;  per  il  total  travasamento  della 
popolazione  italica,  e  T estinzione  degli  eserciti  nazionali. 

la.  Influenza  generale   del  cangiamento   delle   idee  e   in  particolare  del 
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Criilkiictirao^  della  piredicatioiie  e  della   lettura  della  yenloni  bi*> 
Uiche. 
i3.  Comparazione  fra.il  deperimento  della  Un^^iia  latina^  e  quello  dell'  i* 
dioma  greco  >  e  dell'  anglosàMone. 

PAaTB  Sbooida 

Immigmioni  barbariche, 

I.  Rotta  dei  Cimbri  e  de*  Teutoni;  introduzione  degli  ichiavi  aetten- 

trionali* 
a.  Sotto  Cesare  ed  Augusto   oomincia   V  introdmione   dei   soldati   mei^ 
cenar). 

3.  Prìme  irruzioni  de' barbari. 

4.  Probo  instituisce  una  leva  regolare  di  barbari  per  gli  eserciti  romani. 

5).  Nazioni  intere  federate  dei  Romani ,  e  impoMcssate  prima  della  fron- 
tiera poi  delle  provinde^  Franchi^  Burgundi^  VisigotL  D  loro  stipendio 
era  la  terra. 

6.  Irruzione  degli  Unni. 

7.  I  barbari  stabiliti  in  Occidente  serrarono  sempre  un  ossequio  all'impera. 

Occuparono ,  non  conquistarono  combàttendo.  Parzialità  degli  storici. 

8.  Reazione  dell'Orienta;  vittorie  di  Belisario. 

9.  Irruzione  dei  Longobardi. 

10.  Decadenza  dei  Primi  Franchi  (Merovingi)  nelle  Gallie;  conquiste  de- 

gli Austrasj  e  di  Pipino. 

II.  Conquiste  degli  Austrasj  in  Italia  e  in  Germania. 

la.  Dissolurione  dell'  impero  Austrasio  o  Carolingo ,  e  isolamento  del- 
l' lulia. 

i3.  Avvilimento  universale;  le  invasioni  dei  barbari  ridestarono  l'energia 
locale^  dissolvendo  la  centralità  del  regime. 

i4*  Nuova  invasione  dell'Occidente  pei  Normanni  (837)^  Saraceni  (846)^ 
Slavi  ed  Ungari  (937). 

i5.  Congiungimento  deUe  corone  di  Germania  e  d'Italia. 

16.  Invasione  dei  Normanni  in  Italia. 

17.  Stabilimento  finale  dei  popoli  vaganti  in  Europa. 

Paste  Tbsza 
Influenza  delle  lingue  barbare  sulla  lingua  italica, 

I .  Prima  causa ,  che  agisce  sulla  lingua  è  l' estinzione  graduale  delle 
scuole. 
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9.  Seconda»  U  ditaocbilone  dei  popoli  t  il  rìnTÌgorìm«Blo  degli  «Bticht 

idiomi  non  afiktto  spentL 
3.  Terza»  la  comune  rozzeza  e  il  degradamento  delle  idee. 
4«  Quarta  la  coabitazione  dei  barbari. 

5.  Che  lingue  parlassero  i  barbai  tra  i  barbari  i  soli  di  stirpe  gotica  in- 

fluirono sulla  lingua  italica- 

6.  Divisione  di  quei  popoli  in  quattro  schiatte:  i.^  Mesogotica;  a.^  SveTa 

o  Alto-Germanica;  3.®  SassOnica  o  Basso-Germanica;  4*^  Scandica    o 
Normanna. 

7.  Quali  tra  i  popoli  gotici  inflniiserQ  sull'Italia  principalmente;  Ostrogoti, 

Longobardi»  Franchi. 

8.  Affinità  preesistenti  alla  conquista  tra  le  lingue  gotiche  e  le  italiche. 
g.  Un'  innotfozione  nella  lingua  dinota  introduzione  di  nuove  coaej  associa- 
zione fra  le  idee  e  le  tocL 

10.  Quali  cose  gli  indigeni  conserrassero^  cose  religiosei  agricole»  artigiane, 
commerciali,  <^ 

11.  Quali  cose  i  barbari  introducessero;  cose  guerresche»  politiche  ecc. 
la.  Perchè  le  due  stirpi  conserrassero  le  proprie  leggi;  rispetto  per  gli  in- 
digeni ecc. 

iX  Prospetto  delle  yooi  capitali  iatrodotte  dai  barbari  disposto  per  ordine 

JF  iAmm 
a    lOOf . 

i4*  Glossario  delle  voci  medesime  colle  loro  affini  nelle  lingue  morte  de* 

gli  invasori»  e  nelle  lingue  yiTe  che  ne  derivano. 
i5«  Osservazioni  ideologiche» 

Paitb  Quait4 
Ettinzione  delle  lingue  degli  ùwaeorL 

I.  Divergenza  delle  lingue  barbare;  loro  variazioni;  loro  incertezza.  Ten- 
tativi inutili  di  Carlomagno  per  fissarla. 

a.  Piccai  numero  dei  barbari. 

3.  Cangiamento  del  modo  di  vivere  dei  barbari  dopo  le  invasioni. 

4*  Influenza  del  Cristianesimo  e  del  Sacerdozio;  suoi  acquisti  territoriaiL 
E  reazione  delia  barbarie  sul  Cristianesimo  che  tentò  adattare  a  sé 
stessa. 

5.  Abolizione  dei  Malli  e  delle  Diete  popolari  degli  invasori. 

6.  Formazione  del  sistema  feudale  proprio. 

7.  I  feudatari  non  erano  tutti  di  stirpe   barbara  ;   né   i   servi   tutti  indi- 

geni. 

8.  Consorzio  tra  i  feudatari  campagnnoli  >  6   i  loro   servi.  Restauramentd 

-della  £mteria. 
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9*  Ingrandiinento  delle  Gomimi  neU*  Alta  e  BfedU  lUlia  j  iÌTolte  dei  bor- 
ghesi e  mitici. 

10.  Adozione  dei  feudatarj  nelle  Comuni. 

11.  Vittorie  delle  Comuni  sui  castellani. 

la.  Lotta  t...  il  Sacerdozio  e  V  Impero  combattuta  principalmente  tra  le 
Comuni  e  i  FeudL 

i3.  Questa  lotta  degenera  nella  guerra  cibile  tra  Guelfi  e  Ghibellini. 

14.  Stabilimento  dei  principati  municipali ,  e  loro  fusione  nei  maggiori  Stati 
di  Piemonte ,  Milano ,  Este ,  Genova ,  Fiorenza ,  Venezia  ,  Roma  e 
Napoli.  ^ 

i5.  Dissociazione  della  Germania  e  dell'Italia  nel  Secolo  XIV. 

16.  Estinzione  delle  lingue  straniere.  , 

17.  Perchè  la  più  parte  delle  tocì  straniere  passassero  neUp  stile  poetico, 
e  non  divenissero  yemacole. 

Paitb  QunrTÀ 

Note  iuUa  Jbrmazione ,  diffusione  e  aumenUmone  della  lingua  italiana, 

I,  Formazione  della  lingua  commerciale ,  non  municipale. 

a.  Mirava  più  all'uniformità  delle  terminazioni  che  delle  frasi. 

3.  Influenza  dei  Provenzali  e  dei  Francesi;  d'onde  (scuole  d'armi). 

4.  Impurità  della  lingua  del  trecento  e  frequenta  dei  francesismi  ;  pregiu- 

dizio volgare  contro  lo  spirito  d'analisi  e  di  semplicità  calunniato  col 
nóme  di  gallicismo. 

5.  Dell'esempio  considerato  come  regola  di  lingua. 

6.  Influenza  posteriore  degli  stranieri  suU'  Italia. 

7.  La  lingua  italiana  si  fissò^  prontamente  ;  ma  l'uso  suo  si  propagò  lenta- 

mente da  materia  a  materia. 

8.  Influenza  degli  studj  a  favore  e  a  danno  della  lingua. 

9.  Azione  e  reazione  fra  la  lingua  e  i  dialetti. 

10.  Se  i  dialetti  debbano  entrare  a  parte  della  lingua  sociale, 

II.  Dei  mezzi  con  cui  sostituire  la  lingua  ai  dialetti. 
13.  Degli  accrescimenti  futuri  della  lingua. 

i3.  Di  un  Dizionario  derivativo. 

i4*  Rivalità  colle  lingue  straniere  e  loro  utile  influenza. 
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Exposé  de  la  situation  admmistratlve    de    la  Province   de 

Brabant.  —  Situazione  amministrativa  della  Provincia 

del  Brabcuite,  Bruxelles  ^  i836. 
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1  sig.  Barone  di  Stassart ,  Gorernatore  del  Brabaote  ,  Presi- 
dente del  Senato  ,  Direttore  della  R.  Accademia  di  scienze  e 
lettere  di  Brusselles  ,  e  socio  delle  piti  illustri  societìi  scientifi- 
che d' Europei  è  l'autore  di  questo  importante  scritto;  il  quale 
ad  altro  fine  non  tende  se  non  che  di  spianar  la  TÌa  a  dar 
mano  alle  misure  le  più  acconcie  per  mantenere  nella  pubblica 
amministrazione,  alle  cure  sue  affidata,  ciò  che  è  buono  ,  ret- 
tificare ciò  che  non  è  abbastanza  soddisfacente  ,  perfezionare 
infine,  allorché  non  è  impossibile,  le  differenti  parti  di  essa  am- 
ministrazione. La  situazione  dell'  amministrazione  é  qui  esposta 
con  tutta  la  buona  fede ,  vi  hanno  vedute  profonde  e  filosofi- 
che. Lo  stile  n'é  semplice,  disinvolto^  chiaro  e  terso.  Il  signor 
Barone  di  Stassart  ha  grande  rinomanza  anche  per  opere  let- 
terarie di  rilevante  merito. 

«  Io  non  conosco  ,  così  V  illustre  personaggio  incomincia 
il  lavoro  che  annunziamo,  distinzione  più  degna  di  essere  ago- 
gnata dell'  onore  di  vedersi  chiamato  da'  suoi  concittadini  a 
darsi  pensiero  de'  loro  interessi  ,  a  fare  della  pubblica  prospe- 
rità r  oggetto  di  sue  costanti  meditazioni ,  la  qual  distinzione 
intanto  è  più  lusinghiera  in  quanto  soddisfa  a  un  punto  lo  spi- 
rito ed  il  cuore;  e  noi  l'abbiamo  ottenuta  >'.  Dopo  una  brieve 
allocuzione  ai  membri  del  Consiglio,  e  dichiarato  in  nome  del 
Re  esso  Consiglio  aperto,  il  signor  Governatore  entra  in  ma- 
teria. 

Innanzi  tutto  espone  lo  stato  della  contabilità  provinciale 
che  fa  vedere  assai  florido.  Viene  in  appresso  1'  amministra- 
zione comunale^  in  cui  parla  delle  elezioni  ,  delle  diverse  ca- 
riche ,  delio  spirito  degli  impiegati  e  della  popolazione  ,  delle 
mutazioni  nel  personale.  Il  numero  degli  abitanti  delle  provin- 
cia era  il  primo  genoajo  i83o  di  $56|046|  di  577^209  nel  i835» 


di  583^895  nel  i836.  Il  censo  elettorale  è  determini to  dai  i5  ai 
100  franchi  giusta  la  popolazione  di  ciascun  luogo.  Vi  sono 
inaportanti  riflessi  sulle  tasse  personali  che  alcuni  comuni  si 
trovano  costretti  di  imporre.  In  tra  le  risorse  di  molti  comuni 
rurali  é  la  tassa  sui  cani,  la  quale  non  é  però  abbastanza  ge- 
nerale ,  ed  ha  T  inconveniente  di  non  essere  la  stessa  di  per 
tutto.  Si  vorrebbe  perciò  ridurre  in  imposta  provinciale  da  ri- 
dondarne il  prodotto  a  favore  dei  comuni  come  sussidio  di  in- 
cofaggiamento  a  ragguaglio  dei  sagrificj  che  farebbero  per  mi- 
gliorare le  loro  strade. 

Io  quanto  ai  diritti  riuniti  (oc/roì-),  essi  sono  valutati  per 
Brusselles  a  a^oSoyOOo  sovra  2,4^6,735  di  riscossa  ordinaria.  Il 
debito  di  Brusselles  dal  i.^  luglio  iBBo,  pure  al  i.^  luglio  ]835 
andò  a  7,500,000  fr. ,  una  parte  del  quale  è  già  estinto.  Ad 
onta  delle  esiguità  di  sue  risorse  questa  capitale  continua  le 
sue  costruzioni  pubbliche ,  i  suoi  non  pochi  miglioramenti  che 
ad  uno  ad  uoo  sono  qui  messi  innanzi.  La  Biblioteca  pubblica 
contava  nel  i83o  117^000  volumi,  ora  ne  ha  lao^ooo.  Ventitré 
quadri  si  comperarono  pel  Museo,  in  cui  ora  se  ne  rinvengono 
3409  parecchi  de' quali  capi  d'opera.  Acquisti  importanti  si  fe- 
cero pel  Gabinetto  di  storia  naturale.  Un  nuovo  grande  Spe- 
dale é  progettato,  cai  si  porrà  tosto  mano.  Tutte  le  altre  città 
adoprano  del  paro  a  migliorarsi  e  ad  abbellirsi.  Non  poche 
sonarne  si  spesero  dai  comuni  rurali  per  la  costruzione  di  chie- 
se ,  presbiterj  ,  scuole  comunali  e  casa  d'  amministrazione.  Gli 
ospizi  sono  in  prosperità.  Un  ospizio  o  meglio  pensione  pei  maschi 
sordo-muti  e  pei  ciechi  venne  nel  i83o  aperta  in  Brusselles  , 
ed  un'altra  pelle  femmine.  La  pensione  è  di  ^yS  fr.  all'anno. 
Vi  si  collocarono  sei  figli  sordo-muti  e  sei  ciechi  ,  sei  figlie 
sordo-mute  e  cinque  cieche.  Codeste  ^3  pensioni  costano  63^4 
franchi,  cui  il  governo  contribuisce  per     .     .  fr.  3,287  So 

La  provincia per     .     .     »   i,533  33 

I  comuni  e  gli  uffizi  di  benefic'  per     •     .     »   i,3oi  34 
Le  famiglie per    .    .    »      aoi  83 

*  6y3a4  00 
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I  risultamenti  ottetioti  sod  già  mirabili.  Il  ricoTcro  dei 
sordomuti  era  il  i835  nei  Brabante  di  ^^o  ;  i  ciechi  5f5,3o8 
maschi ,  207  femmine. 

I  troTatelli  prima  del  i83o  davano  una  media  annuale  di 
aSoo. 

Nel  i833  .  .  furono  3^966 
Nel  1834  .  .  .  .  i»  3,941 
Nel  i835    •     •     .     •    »  2,941 

La  spesa  riesci  pella 

pei  comuni      provincia    petto  fiato        totale 

Nel  i833  87,657  48      47746  —      70,000      ao5,4o3  48 

Nel  1834  9^1790  4^      4t>746  —      72,500      2ii3,o36  4** 

Nel  i835  90,160  66      56,425  79      73,294      219880  45 

ciò  che  fa  pella  spesa  di  ciascun  bambino  un  po'  più  di 
So  fr.  09  cent,  all'  anno. 

Gfi  uffizi  di  beneficenza  sono  piii  numerosi  dei  comuni  : 
essi  distribuiscono  rilevanti  somme. 

Cinque  monti  di  pietà  sono  nel  Brabante.  L'interesse  del 
denaro  prestato  conteggiato  per  dì  in  quello  di  Brusselles  ri- 
sulta del  12  al  i5  per  o;o  giusta  l' importanza  del  prestito;  in 
quello  di  Lovanio  dell'  8  al  i5;  a  Nivelles  del  i5. 

Vi  ha  una  tavola  de!  numero  de'  pegui  depositati  e  delle 
somme  prestate:  a  Brusselles  ridondano 

Pegni  i83o  N.®  249410  Prestito  fr.  i, 626,535  44 

»       i83i     »  228,535  »  »  i,44ii099  47 

»       i832    »  205,243  »  »  1,373,162  96 

»       i833    »   178,115  »  n  i,23ti,o57  _ 

»       1834    »  i85,6o8  »  »  1,343,087  — 

»       i835    »  198,792  '          »  99  1,529,764  

II  depositò  di  mendicità  soggiacque  dopo  il  i83d  a  nota- 
bili ed   impoptanti  miglioramenti.    L' istruzipne  delle    fanciulle 
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affidata  a  religiose,  de'  maschi  ai  Fratdli  della  Misericordia 
'fiece  sorprendenti  progressi.'  Nel  i836  .il  numero  totale  degli 
accolti  in  questo  rìcorero  era  di  1907»  dei  quali  a03  oltre  ai 
60  anni,  644  dai  18  ai  60,  3oo  sotto  ai  18;  576  laTorayano. 
n  deficit  é  sostenuto  parte  dai  comuni  ^  parte  dai  fondi  prò* 
linciali ,  parte  dal  goremo. 

Lasceremo  le  spese  pelle  fabbriche  di  chiese  per  Tenire 
alla  pubblica  istruzione.  «  I  messi  di  pubblica  istruzione  sono 
numerosi  nel  Brabaote.  L'UniTersità  dello  Stato  di  Lovanio  che 
nel  i83a  annoverava  39?  studenti  venne  soppressa  nel  settem* 
bre  i835,  riropiatcata  dalla  UnÌTersità  cattolica  che  nel  primo 
anno  contò  tostq  280  alunnL  E  a  Brusselles  l'Unirersità  libera 
in  cui  i  corsi'  segttironsi  da  '  a85  alunni.  Le  pensioni  speciali 
(haunes  )  in  numero  di  347  9  della  somma  totale  di  circa 
i5o,ooo  fr. ,  si  ripartirono  nel  i836  in  a8o  gioTani.  X'  Ate* 
neo  di  Brusselles  che  ha  l'insegnamento  il  piti  compiuto  é  fre* 
quentato  da  3oo  scolari  ,  70  di  piik  che  nel  i82g-3o.  Vi  sono 
poi  i  collegi  comunali,  e  molte  altre  scuole  di  fondazione  par- 
ticolare. A  Brussel^s  il  goremo  stabilì  una  scuola  militare^  E 
diTÌsa  in  due  sezioni,  e  comprende  a  un  tempo  la  scuola  po- 
litecnica e  la  scuola  speciale  delle  armi  che  richiedona  parU-^ 
coleri  studj. 

La  scuola  Teterinaria  già  in  Brusselles  ed  ora  a  Cureghem, 
può  reggere  il  confronto  colle  scuole  di  tal  sorta  in  Francia 
ed  in  Germania.  Vi  si  annoverano  i4o  scolari.  La  provincia 
del  Brabante  distribuisce  a'  suoi  allievi  che  si  segnalano  premi 
pecuniari  d' incoraggiamento.  Scuole  di  disegno  e  di  architte- 
tura  contribuiscono  a  formare  buoni  operai.  Doe  eccellenti 
scuole  di  modello  nelle  quali  si  possono  formare  abilissimi  isti* 
tutori  agricoli  sostengonsi  con  prosperi  successi  una  in  Brusselles, 
l'altra  in  Lovaoio.  Stabilironsi  conferenze  d'institutori|  e  si  di* 
stribuiscono  loro  incoraggiamenti  pecuniari. 

Nel  iSag  si  contavano  i53  scuole  nelle  città  con  91^09 
scolari  ;  nei  comuni  di  campagna  356  scuole  con  2i4f546  ioo« 
lari;  in  tutto  scuole  5og;  scolari  33,755. 

Aaasu.  Siati ttica  j  wo(.  Eli.  11 
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Il  1/  gemuijo  i836 
Nelle  città.    .    •    aoì  scuole    ^    i6»3i3  scoleri 
Nella  campagne  «561      »  469^98      '* 


In  tutto   •    •    762      »        •    6a,6ii      » 
cioè  i53  scuole,  e  a8j856  scolari  di  piii  che  nel  i8ag. 

Air  istante  della  lera  militare  del  i835  fu  chiesto  quale 
prora  dello  stato  dell'  istruzione  prìmaria  quanti  di  5,4 19  co* 
scrìtti  presentatili  sapessero  leggere  «  seri  vere  e  far  conti ,  e  si 
trovò  che  1,591  sapevano  tutto  questo;  833  non  sapevano  che 
leggere  e  scrìvere;  e  i6a  non  piii  che  leggere.  Nel  i836  di  ^fig/S 
erano  i4<^7  della  1/  categorìa,  681  della  a.*^  368  della  3/ 

Trapasseremo  V  articolo  che  concerne  il  serf igio  saoilario 
in  quanto  tocca  le  epidemie,  e  noteremo  che  si  distribuiscono 
rìcoropense  pecuniarìe  «  medaglie  d'  oro  ,  d'  argento  dorato  , 
d'  argento  e  di  bronso  per  soccorsi  ed  utili  servigi  apprestati 
alla  sventura.  La  vaccinazione  non  fa  alla  campagna  tutti  i 
progressi  che  sarebbero  a  desiderare;  tutta  volta  se  nel  i83o  il 
novero  delle  vaccinazioni  fu  di  '^,565  »  nel  i835  riesca  di 
io,a66.  E  poiché  per  anno  comune  vi  possono  essere  ig|,ao3 
nascite,  che  sorpassano  di  3,857  i  morti  ^  e  uè  muojono  al  di 
sotto  dell'  età  di  un  aiioo  3760  ,  vi  sarebbero  annualmente  da 
fare  15,44^  vaccinazioni.  Tredici  medaglie  si  distribuirono  nel 
i83o  a  coloro  che  eseguirono  gratuitamente  più  di  i5o  vacei» 
nazioni  ;  8  nel  i83i  ,  5  nel  i83a.  Si  sperava  ottenerne  8  pel 
l833 ,  14  pel  1834  e  18  pel  i835. 

Dopo  questo  si  progredisce  all'  oggetto  polizia  j  le  multe 
pecuniarìe  ,  la  gendarmeria  e  relative  spese  ;  le  guardie  cani* 
p^tri  cui  è  affidata  la  polizia  rurale,  la  disciplina  loro  miglio- 
rata ,  il  regolamento  pella  giubilazione  ,  la  caccia  furtiva  ne* 
possedimenti  altrui  sono  i  prìmi  articoli  de' quali  nelle  loro  di* 
verse  particolarìtà  é  parìato  con  importanti  rìflessi  e  opportuni 
suggerìmenti  per  andare  incontro  e  rìparare  alcuni  difetti  ,  e 
cattive  conseguenze.  Il  numero  dei  porti  d'  armi  fu  nel  i83o 
di  poco  rìlievo  I  nel  i83i  di  5/4  t  ^^    i83a    di    731  ,  e   coaì 


crebbe  intanto  che  nd  i835  i  di  948-  Coti  nei  i83i  >i  ril*- 
■ciarono  678  pattaporti  pagati  e  ig4  gratuiti ,  nel  i83i  766 
pagati  e  iiS  gratuiti,  nel  tèiS  i,o34  pagati  e  907  gratuiti.  — 
Il  «enigio  dri  pompieri  i  perfùtUmeote  tistemalo  nelle  citth  1 
in  Bmuellet  vi  tono  m  trombe.  —  Vengono  poi  le  prigioni  , 
nelle  cui  regole ,  merci  lo  celo  chÌBrov^gento  delle  coinmia- 
noni  ammloiiIratiTe ,  e  le  costanti  lollecitudìai  del  Governo  > 
li  fecero  importanti  miglioraroenli.  Fu  tlabilita  tpedalmente  a 
Vilvonl  ót'  è  la  casa  dì  rìdliiuglone  la  (orveglianEa  al  quartiere 
delle  donne  per  per«one  del  loro  leno,  li  aperae  una  scuola^ 
ù  separarono  ì  detenuti  per  Gate<;orìa  nelle  ore  del  rtpoto,  ai 
riitrinse  la  vendita  de'  liquori  forti  e  del  vino.  Vi  sono  offieine 
d' arti  di  divene  sorta.  Lo  stato  dei  prodotti  della  fàbbrica 
degli  effetti  di  veatiarìo  eco.  per  l' armata  e  pei  detenuti  negli 
•noi  cbe  oortero  dal  i83o  al  t835  i  il  seguente  1 

Eiereàia,  Spetti.  Prodotto.         tìtiU, 

45,2  ti  Sii 
171,502  »6^ 
5a^74  86  ,; 
18.998  «ti 

,qao4i  laTiildipA.» 


4.*Trim.t83o 
Anno  183 
.  i83: 
-  1833 
•  r834 
»       >835 


Toule 


Spesa. 

44''>94'  o 
877,891  98 
6ao,9J7  «7 
540,095  70 
553,737  40 
618,38795 


3,651,97191 


486,15435 
,o5o,394  34 
673.903  73 
55q,094  14 
575,64781 
663,6  a3  96 


Ouervittione, 


utile  dei  raHmi 
alti  che  pa- 


45,a36oi 


4,008,81733.356.84533 


la  eueiiB,  a 
diea^Iloqiin 


t  morti  delle  prigioni  andarono  sempre  in  -  dÌRrìnurioD«  ad 
onta  dell'aumento  del  numero  dei  rinchiuiì.  Così  nel  i83o  tt 
aveva  8ui  maschi  e  189  femmine,  nel  i835,^ia  maschi  •  igS 
Temine^  morirono  nel  i83o  37,  nel  i835  3o. 

La  scuola  ordinatavi  il  i.*  geonajo  i83i  produsse  buoni 
risullamenti  ;  frequenta  vani  a 

nel  l83t  4^  maschi  niessuna  fèraina 

-    )833  ga     •  id. 


■  833 

117 

„ 

38  ranim 

.«34 

■  83 

. 

56    id. 

i«3! 

»S 

. 

5o     H. 

i66 

nel  i835  fr.  4»^i5903Ì)<  i^t  ^  ^^  ^"^  ioirTetitk>iie  di  fmi- 
chi  2261067.  53.  t  diritti  di  registro  e  denaaitli  ohe  prodos* 
•isro  Del  1829  fr.  ^^w^iflì^.  aS,  nel  i83o  fr..  3,3a4»6ii.  a3 , 
aodaroDo  nel  i836  a  fr.  5,765,704*  8.  Là  poita  delle  lettere  rì« 
trasse  netto  nel  i83o  fr.  493»437*  999  oel  i835  fr.  580,062.  19. 
Le  condanne  per  contribusioni  diminuirono  progressivamente 
dal  i83o,  da  3686  nel  i83iy  si  ridussero  a  2^35  nel  i835. 

Comunicazioni  j  strade.  Le  strade  più  frequentate  hanno 
bisogno  di  essere  più  soventi  rinnovate  nel  suolo.  Le  strade  si 
dividono  di  prima  ^  seconda  classe ,  provinciali,  comunali ,  e  vi* 
cinali.  Ve  n'  ha  in  buon  novero  »  e  rilevante  n'  é  la  spesa.  I 
miglioramenti  loro  vanno  rapidamente  innanti.  Le  strade  sono  per 
minuto  descritte  nella  lunghezza  rispettiva  ^  e  nel  costo  di  ma- 
Dutensione.  Se  ne  concedette  l' aprimento  e  costMjsione  di  al* 
cune  a  comuni  ed  a  particolari  mediante  la  rifcosiione  di  un 
pedaggio  a  tempo  determinato.  I  pedaggi  non  rendono  gran  cosa 
all'erario  dello  Stato.  Fu  appaltata  una  nuova  strada  da  Hai  a 
Nivelles  lunga  t7,o3o  metri  per  482,000  fr.  coll'acquisto  del  fondo; 
altra  da  Gemappe  a  Thines  per  45o,ooo  fr.  ;  altra  da  Huy  a 
Tirlemont  per  3oo,ooo  fr*  Sussidi  concesse  il  Brabante  alle  prò* 
vincie  finittime  per  strade  che  vengono  in  esso  a  metter  capo. 
Tre  strade  di  ferro  si  costruiranno  per  via  di  concessioni.  La 
I.*  di  6,908  metri  ,  comunicherà  il  canale  di  Charleroy  colle 
eave  di  Quenast  La  2/  lunga  da*  86,000  metri  colla  spesa  di 
6,800,000  fr.  andrà  da  Louvanio  a  Chàtelineau  attraversando  il 
Brabante.  La  3.*  avrà  4^,000  metri  di  estensione  e  costerà  da 
5^000,000  di  fr.^  partirà  da  Namur  per  metter  capo  a  Tirlemont. 
:Si  progettarono  altre  strade  in  numero  di  otto,  le  quali  si  pe- 
ritò costeranno  da  2,3oo,ooo  fr.  Fin'  ora  il  Brabante  non  ha 
termini  kilometrici  in  sulle  vie.  Costerà  al  Governo  da  9,000  fr» 
per  piantarne  4oó  ,  e  ^.goo  fr.  alla  provincia  per  220.  Fu  an- 
eora  progettato  T  aprimento  di  un  canale  da  Frois-Footaioes  a 
Diest  lungo  46,000  metri,  valutata  la  spesa  1,989418  fr.  Il  net« 
lamento  di  alcuni  fiumi  e  torrenti  fu  ordinato  ed  in  parte  ese- 
guito. Molte  spese  richiederebbe  ia  navigazione  del   Dèmer  »   o 
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dtlhi  Dyle  ,  p«r  renderla  pìil  agevolt  »  ma  esse  non  sono  ìu 
rpggoaglio  col  prodotto  eh'  é  piccola,  cosa. 

L' agricoUura.  Se  nel  Brabante  noo  giunse  io  generale  al 
ptrfesionamento  che  oeMa  Fiandre,  nei  oootomi  di  Brusselles  e 
liOvanio  lascia  però  nulla  a  desiderare.  I  prodotti  furono  satbfii- 
caiitissiml  nel  i834 ,  i835  e  i836. 

Il  prodotto  di  un  ettaro  a  formento  è  dai  i6  ai  i8  ettolitri 
del  peso  di  81  kilogrammi^  di  segale  da  i5  ettolitri  del  peso 
di  73  kilogr.;  d'orso  di  18  a  3o  ettolitri;  d'avena  dai  3o  ai 
34  ettolitri  del  peso  di  5o  kilogr«  Le  mercuriali  presentano  per 
pretto  medio  de'  grani  ogni  ettolitro  : 
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La  coltivazione  dei  gelsi  e  T allevamento  dei. bachi  da  seta 
sostiensi  ma  non  s'estese  dal  i83o  ;  si  fece  pniova  della  rob* 
bia  e  si  spera  in  alcuni  luoghi  riescire  a  farla  allignare 

Le  perdite  pella  gragnuola  e  tepuporali  sono  riferite,  ed  anco 
quanto  la  beneficenza  largì  a  chi  piU  ne  paù.  Il  presso  delle 
bestie  i  pur  accennato  siccome  anco  le  episoosie  che,  succedet- 
tero. Il  '  Governo  avansa  indennissasiooi  per  le  disavventure  della 
bestie  \  e  presto  liquiderassi  il  fondo  eh'  è  in  Olanda  pel  soc- 
corso dell'agricoltura.  Stalloni  pdla  monta  gratuita  al  fine  di 
perfesionare  la  ratsa  da' cavalli  ai  posero.  ìq  tre  luoghi.  Lei  fiera 
de'  bestiami  sono  assai  firequenlatez  se  ne  aoncassero  di  aanuaii 
ad  alcuni  paesi. 
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L' indtittria  piglib  da  atcubì  a  Ani  grande  STolgimeoto  Tiem* 
maggionnente  seapr«  favorita  dallo  spirito  di  assodatiooe  fon- 
Arto  filila  btioaa  M%  m  mMm  lealtà  del. carattere  oationale.  La 
etpofitiooe  dei  prodotti  d'induttria  avfeouta  nel  aettèmiire  ì835 
proTÒ  che  parecchi  rami  furono  indubitamente  perfÌBBionati  dopo 
rctpotiftione  precedente.  Di  2,797  oggetti  esposti  990  appartener 
irano  alla  provincia  del  Bmbante ,  la  quale  di  GSg  esponenti  ne 
"oottlaTa  n68.  Delle  medaglie 

1 1  d' oro  In  f n  a8 

a4  d'argento  dorato  su  38 

42  d'argento  su  85 

48  4t  bromo,  di  t.*  olasse  su  110 

a8  di  bronzo  di  a/  classe  su  74 
si    distribuirono    ad    industriosi    del    Brabante  »    siccome    an* 
cora  due  ùiedaglie  di  bronzo  dorato  per  oggetti    non    esposti  ^ 
ad  una  per  un  regolatore. 

Vennero  autorizzate  differenti  officine  e  fabbriche   le   quali 
nel  i83i  non  furono  in  tutto  che    iiote^  nel    i33a    ventidue  » 
nel  1833  trenta  ,  nel  i83^  quarant'  una  ,  nel  i835  sessantuna. 
Dopo  la  rivoluzione    insino    al  i.^  settembre  i833  sì    con- 
cedettero 

27  putenti  d'invenzione^ 

5  di  perfezionamento. 

Il  di  importaftiooe. 
Dal  i«®  settembre  1 83  3  al  primo  luglio  i836 

48  patenti  d'invenzione, 

i%  di  perfezionamento, 

34  di  importazione. 
Dal  i83o  in  poi  si  contano  sessantotto  fallimenti,  la  mag* 
gior  parte  de*  quali  si  donno  attribuire  ai  cambi  arrischiasi  dei 
giuochi  di  borsa. 

La  navigazione  commerciale  non  fu  mai  si  attiva  come  dn 
qualtr^anni  in  poi.  11  numero  dei  bastimenti  arrivati  nel  porto 
di  BrusseHez  fa  di  8  nel  1829 ,  4i  \%  in  quello  di  Lovanio.     * 
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Rai  i83o  eoirarooo  a  BnuMllet  14  na^iglif  aLovaoio  i3 
i83i  n  14        »  »       .f  .  I  ; 

|839  .      M         -91         ».     n.     .     ig. 

i833  m         tSj         n  »  38 

1834  »  8a        »  »  3g . 

l835  m  gi%         m  »  4o, 

«  Tale  2y  QOiì  chiude  il  suo  imporUmiittimo  lavoro  il  tigao# 
Barooe  Governatore ,  la  tpotisione  tommarìa  dell'  ammioifllra* 
BKioe  di  uoa  proviiicia  che  dovrà  iDdubbiamente  alle  aavie  vo- 
stre deliberasioni  nuoto  aumento  di  proiperità.  Ci  tpiace  che 
rimpoMÌbilità  di  ottenere  tutti  gli  indizi  e  ootixie  neccMarie  non 
ci  abbia  permesso  di  rendere  questo  nostro  quadro  compiuto  \ 
noi  possiamo  però  guarentire  dell' esattesta  sua  «*• 

Noi  non  possiamo  non  fare  giusto  plauso  al  divisaoMnto 
dell'  illustre  Goternatore  del  Brabante  di  rendere  di  pubblica 
ragione  la  particolarissata  descrizione  dello  stato  della  pubblica 
ammiuistrasioae  in  ogni  sua  singola  parte  di  à  rilevante  pro- 
vincia, e  sarebbe  a  desiderare  pelle  pubblica  utilità  che  fre^ 
quenli  fossero  gli  scritti  di  questa  (atta. 

FantonettL 


Sulla  Riduzione  della  Rendita  Pùbblica. 

v^gni  quistione ,  che  agita  gì'  interessi  della  società  »  naturai* 
mente  risveglia  lo  studio  e  la  intelligenca  de'  membri  della 
stessa.  Il  fondo  delle  umane  cose  non  cambia,  ed  è  perniò  che 
diviene  necessaria  la  oonosoensa  della  natura  deiruomo  e  de- 
gli atti  di  tutte  le  epoche.  In  tal  modo  il  passato  si  unisce  al 
presente  e  la  storia  è  la  piti  vantaggiosa  delle  sciense  morali» 
I  suoi  racconti  ed  i  suoi  giudizi  altro  oggetto  non  hannft^  che 
il  perfezionemenlo  dello  spirito  imiano^  il  rammentara  le  verità 
die  aono  le  basi  delle  afsoeinsioDl  »  infine  !'  utile  della  alesaa 
socielà./ 
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AttualmcBU  nolfo  ti  piurla,  m  eooTttt§«  sei  Regno  di  If a- 
poli  una  rìdusione  d' interetf i  tal  Gran  Libro  del  debito  pub- 
blico. La  storia  medetima  e'  insegna ,  cbe  i  governi  abbiano  ri- 
trovata una  gran  risorsa  nel  credito  pubblico.  Questo  è  sostenuto 
dalla  fiducia  «  che  si  é  inspirata  per  meteo  del  fedele  adempi- 
mento de' loro  impegni.  La  natura  del  governo  è  quella»  cbe 
dà  piiH  o  meno  latitudine  a^  si  fatta  risorsa.  Quando  il  potere 
risiede  esclusivamente  nel  governo  »  l*  unica  pegno  che  si  offire 
i  la  lealtà  del  Principe. 

Nello  stato  presente  di  Europa^  purché  i,  governi  non  ne 
abusino»  ritroveranno  sempre  degi' imprestiti.  Questi  in  alcune 
circostante  non  solo  sona  vantaggiosi  ai  governi»  perchè  proy* 
cedono  ai  loro  urgenti  bisogni  »  ma  bensì  ai  eapitalisti  ,  atteso 
la  facilità  che  ottengono  nel  far  circolare  •  loro  capitali  »  tra* 
tferendo  3  titolo  di  credito.  Nerker  diceva  essere  il  credito  non 
solamente  necessario  per  i  creditori  dello  Stalo^  dì  somma  im» 
portansa  per  la  potenza  del  Sovrano^  ma  pari/aaente  essere  van- 
taggiosissimo per  i  contribuenti.  Di  fatti  per  mezzo  del  credito 
i  popoli  sono  preservati  da'  tributi  superiori  alle  loro  forze»  che 
la  necessita  farebbe  imporre  »  e  disgraziatamente  forse  in  cip- 
costanze»  nelle  quali  debbono  essere  governati  con  maggior  dol- 
cezza. 

Il  gran  vantaggio  degl'  imprestiti  consiste  nel  potere  ripar- 
tire in  un  numero  di  anni  i  pesi,  che  il  bUogno  dei  momento 
reclama.  Nessun  paese»  nello  stato  nel  quale  ritrovasi  TEuropa» 
potrebbe. sostenere  le  spese  della  guerra  con  le  ordioarìe  rì- 
iorse  de' popoli.  La  base  del  credito  i  la  aicurezsa  auUe  pub« 
Miche  convenzioni»  e  la  opinione  concepita  della  certezza  del 
pagamento.  In  oonfleguenza  di  luttocib  ogni  attentato  contro  il 
eredito  (  a  «ia  ledere  le  convenzioni  )  apporterebbe  un  colpm 
mortale.  Una  volta  perduto  il  credito  non  si  riacquisterelh' 
be   più. 

Questa  incontrastabile  principio  <p  manoduce  ad  un  seeon» 
do  esame»  cioè:  Vi  i. dritto. a  potere .  eseguire  una  riduiioiie 
senza  die  sia  lesa  la  santità  de'  contratti  1    In   altri  terMsini  s  1 


pofl^etiori  delh  rendita  del  debito  pabblieo  di  Napoli  haiiAo  uà 
dritto  positivo  di  qoerelarsi  di  tal  ridosionef 

Questa  quistiooe  di  mero  dritto  è  stata  discussa  da  altri 
valentuomini  con  molta  saggezza,  per  cui  io  non  me  ne  occu- 
però. Esaminerò  la  qulstione  sotto  il  solo  rapporto  >  se  nello 
slato  attuale  delle  cose  di  Napoli  couTenga  al  legislatore  adottare 
una  misura  di  simile  natura,  vale  a  dire  se  conoorrono  presso 
noi  quelle  stesse  circostanze  per  le  quali  in  altri  Stati  si  è  dato 
luogo  alla  riduzione. 

La  prima  idea,  che  si  presenta,  e  di  osservare  a  qual  ra- 
gione trovasi  l'interesse  del  danaro.  Il  Governo  inglese  e  tutti 
gli  altri  Stati  hanno  offerto  la  riduzione  o  il  rimborso^  quando 
r  abbondanza  del  numerario  ha  prodotto  un  ribasso  negl'  inte- 
ressi per  effetto  delle  offerte  sempre  crescenti  de'  capitali.  Que- 
sta istessa  abbondanza  di  capitali  induce  per  lo  più  i  creditori 
dello  Stato  ad  accordare  la  riduzione  offerta  dal  governo^  piut- 
tosto che  ritirare  i  loro  capitali ,  esponendosi  a  tenerli  oziosi 
nelle  loro  casse  ,  non  trovando  impieghi  a  migliore  interesse. 
Saggiamente  e  con  somma  maestria  i  sigg.  Ludovico  Bianchini 
e  Giuseppe  Grimaldi  con  loro  Memorie  date  recentemente  alla 
luce ,  dimostrano  che  gì'  interessi  del  danaro  fra  noi  non  sia 
ribassato  come  nelle  altre  nazioni ,  ove  per  effetto  del  ribasso 
•i  è  operata  la  riduzione. 

Essendo  vero  adunque  che  l'interesse  del  danaro  fra  noi 
non  sia  ribassato,  sembra  chiaro  che  l'abbondanza  de' capitali 
non  esìste  ;  giacché  se  esistesse  l' interesse  non  sarebbe  tanto 
oneroso ,  né  bisogna  credere  che  vi  Ma  la  diminuzione  d' inte- 
ressi, dal  perché  nella  capitale  alcuni  trovano  delle  somme  al 
di  sotto  del  cinque  per  cento ,  e  dal  |>erché  la  Cassa  di  Séanto 
del  governo  riscuota  il  tre  e  mezzo  per  cento  1'  anno.  Questo 
beneficio  di  basso  interesse  si  ristringe  nella  sola  città  di  Na- 
poli e  per  un  picciolissimo  numero  di  persone  di  commercio , 
che  lodevolanente  si  hanno  acquistata  una  personale  fiducia.  G6 
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quindi  e  V  effetto  del  credito  personale.  Per  altro  ti  sa  che 
quelli  che  sì  sono  formati  questo  credito  godono  il  Tantaggio 
d' invertire  i  capitali  ad  imprestiti  di  maggior  conto. 

Ma  che  sia  vero  quanto  finora  ho  esposto  risulta  benair- 
che  dalle  condanne  degl'  interessi  legali.  La  saggia  magistratu- 
ra y  per  giurisprudenza  ricevuta ,  nelfe  materie  di  giurisdizione 
ordinaria  condanna  i  debitori  agi' interessi  de!  cinque  per  cento» 
in  quelle  di  commercio  a!  sei.  Il  govemo  istesso  nelle  istitu- 
zioni delle  banche  ha  permesso  un  interesse  al  di  sopra  det 
cinque.  Alla  banca  del  Tavoliere  di  Puglia  istallata  specialmente 
per  lo  vantaggio  dell' agricoltura  »  il  governo  non  ha  forse  ap- 
provato nel  suo  statuto  T  interesse  al  sei|  ed  un  per  cento  per 
dritto  di  competenza  commerciale»  che  nel  tutto  insieme  forma 
il  scftte  per  cento  (i)  ?  E  credendo  che  questo  interesse  non 
fosse  sufficiente  9  non  gli  ha  forse  accordati  degli  altri  partico- 
lari privilegi  t 

Tutto  ciò  dimostra  che  il  governo  e  la  magistratura  cono- 
scono che  l'interesse  del  danaro  fra  noi  non  è  al  cinque  per 
cento»  come  da  taluni  si  crede,  ma  nella  capitale  è  al  di  so- 
pra del  sei  e  nelle  provincie  dell'  otto  per  cento  nella  propor- 
zione media,  come  regolarmente  Hanno  osservato  i  detti  signori 
Bianchini  e  Grimaldi. 

Ma  ciò  che  maggiormente  deve  nver  presente  il  legislatore 
é  il  vedere  se  la  misura  della  riduzione  nel  momento  attuale 
sia  opportuna.  Io  non  dubito  e  suppongo  che  quasi  tutti  siena 
del  mio  avviso»  cioè  o6Ferendo  il  governo  il  rimborso  al  cento» 
tutti  i  nazionali  prenderanno  il  capitale.  Noi  non  siamo  acco- 
stumati ad  avere  un  sì  basso  interesse  del  danaro.  In  tal  casos 
ed  attenendomi  ai  giusti  calcoli  del  sig.  Bianchini  ,  i  venti  mi- 
lioni di  capitali  che  si  riscuoterebbero  dal    governo  ,    io    quali 


(I)  Vcili  P  articolo  4.^  «tello  it^tiato. 
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sòrgenli  di  ricchezsA  s'impiegherebbero?  Bli  ti  dirà  all' agricol- 
tura. Ciò  non  può  estere.  Se  così  potesse  arvenire^  di  già  i 
capitali  da  gran  fatto  di  tempo  sarebbero  stati  impiegati  ad 
ipoteca  sulle  terre»  giacché  i  capitalisti  avrebbero  trovato  p'iìx 
coATeniente  ai  loro  interessi  impiegare  i  danari  con  i  proprie* 
tari  di  terre  che  sul  Gran  Libro.  La  ragione  per  la  quale  han 
preferita  la  rendita  sul  Gran  Libro  air  impiego  con  ipoteche 
sulle  terre  é  stata  la  nostra  ultima  legge  di  espropriazione ,  la 
quale  ha  sansionate  molte  erronee  massime.  Eccone  la  diino« 
strasione. 

E  principio  inconcusso  in  materia  di  pubblica  economia  , 
che  i  fondi  sieno  rustici,  sieno  urbani  ^  yadino  compresi  fra  le 
altre  cose  commerciabili. 

Premesso  tale  incontrastabile  principio  ne  Tiene  di  conse- 
guensa  che  per  lo  bene  degl' individui  della  società  il  legisla- 
tore deve  avere  in  mira  di  statuire  leggi  cfie  facilitino  la  com* 
pra^vendita  de'  fondi  sia  con  contrattazioni  cou»ensuali|  sia  con 
aontrattasioni  giudiziarie. 

Per  queste  ultime  siccome  tutto  avviene  per  inadempimento 
da  parte  di  un  debitore^  e  la  vendita  de'  fondi  si  fa  con  ese- 
ciuione  fonata;  così  non  debbono  perdersi  di  vista  gì' interessi 
di  chi  è  spogliato  del  suo ,  quelli  de'  creditori  j  e  finalmente 
quelli  di  coloro  che  concorrono  alla  licitazione  de' fondi  espro- 
priati. 

L'attuale  legge  di  espropria  ha  messi  in  conflitto  tutti  i 
suddetti  interessi ,  e  da  ciò  sono  avvenuti  due  inconvenienti 
dannosissimi  alla  società.  Primo,  Da  che  una  tal  legge  è  stata 
pubblicata  i  fondi  rare  volte  han  ritrovati  licitatori,  i  quali  nel 
desiderio  di  rimanere  acquirenti»  ne  abbiano  di  molto  Hvanzato 
il  valore.  Secondo,  Che  una  massa  di  capitali  é  rimasta  iromo- 
biliizata  ^  temendo  i  possessori  ^  che  invertendoli  in  impiego  a 
mutuo,  non  otterrebbero  la  restituzione  in  contanti»  ma  ;nvece 
avrebbei*o  in  soddisfazione  de' loro  crediti  uoa.ponione  di  foù- 
do  per  lo  più  soggetta  a  molte  servitii  e  continui  litigi* 

Le  cause  de'  suddetti  due  inconvenienti  sono  slate  l' erro- 
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aee  rnsuime  àdoUftie  ^Ha  tuddetta  lagge  come  poc*  Miti  '  ti  è 
•ffertita 

Egli  i  ^ero  che  le  legge  ncm  debbe  essere  YioIaU  nell'  e* 
éocQxione  di  an  mesto  diretto  a  tpotsedere  i  debitori  del  loro 
patrimonio  ,  ma  eìh  oon  importa,  che  le  nullità  introdotte  pel 
bene  del  debitore  debbono  essere  infinite  da'  stancare  i  oredf-- 
tori.  JPraesenU  nmb  àlus  malis  temedia  dantur. 

Quindi  ndlo  stabìUre  le  nullità  bisogna  ossenrare  due  ceée^ 
doi  che  in  una  legge  di  espropria  debbano  sansionarsi  sempli- 
cemente quelle  nullità  ch^  attaccano  la  sostanza  degli  atti  ,  e 
che  debbano  essere  proposte  in  un  modo  espedito  e  Kolli^cito. 

E  fuori  dubbio  che  negli  atti  di  procedura  lo  spirito  'di 
finansa  è  sempre  pregiudizievole  ai  popoli  ed  ai  governi  ;  ìb 
conseguenza  la  ritologia  dell'espropria  deve  essere  di  pochissi* 
mo  dispendio»  semplice  e  purgata  dalle  nullità  e  dal  rigore  de* 
termini,  die  per  lo  più  sono  causa  della  invalidità  di  un  prò* 
cedimento  di  sua  natura  molto  intrigato. 

Dovrebbe  non  in  tutti  i  casi  ammettersi  l' appresso  ,  ed 
ammettendolo  stabilire  oon  disposizione  positiva  «^  quando  per 
determinare  Un  valore  si  debba  nominare  un  perito  ^  quandi 
tre.  Gli  apprezzi  per  lo  più  producono  la  miseria  al  debitoro^i 
la  perdita  de' capitali  ai  creditori  ed  alcune  volte  un  góadngnio 
poco  onesto  ad  uomini  che  sono  scevri  di  ogni  cognizione  per 
istabilire  i  valori  de' fondi. 

Urta  benanche  ai  prìndpii  di  pubblica  economia  la  dispo- 
sinone sanzionata  ndla  suddetta  legge  ^  che  n«llo  apprezzo  le» 
gale  ai  fondi  siti  in  tutte  le  province  debba  darsi  un  valore 
maggiore  ed  a  quelli  siti  nella  provinda  di  Napoli  on  valore 
minore.  Sopra  qoaii  basi  siasi  stabilita  tale  massima  non  tH 
comprendersi.  Nella  ragione  legale  deve  prevalere  la  presno« 
lione  che  tutti  i  fondi  abbiano  un  valore  certo  nascente  dai 
catasti  formati  per  effetto  delle  leggi  amministrative ,  le  quali 
sotto  tale  rapporto  sono  state  abbattute.  Di  più  la  concorrenaa 
degli  oblatori  i  più  fadU  a  ritrovarsi  ndla  capitale  che  nelle 
prodnde. 
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.Qaealo  paUcola  fa  «i  che. «e  nelU  capitala  ,gr  impieghìr  a 
mutuo  tooò  dÌTeoutl  difficili*  oelle  proTincie  sodo  divenuti  dif* 
ficàlistiiDi ,  o  al  più  un  capitale  mutuato  apparente  mente  stabi« 
lUoe  una  aomoui  1  che  speMo  spesso  é  un  cumulo  d' interessi  ' 
usurai.  Altro  quindi  non  ridooda  da  simili  disposizioni,  che  de* 
pauperatiooe  del  debitore»  ammortissasiooe  de*  capitali  degli  uo- 
nini  onesti,  e  V  usura  e  l' anatocismo  in  trioofo. 

Non  si  è  mai  dubitato  che  la  ipoteca  ^data  da  un  debitore 
a  favore  del  creditore  stabilisce  un  quasi  dominio  di  costui  sul 
patrimonio  di  quello.  Sotto  l'attuale  legislazione  per  determi- 
nare r  anteriorità ,  la  poziorità  ed  il  privilegio  de'  creditori ,  si 
è  richiesto  per  la  ooosenrazione  di  questi  dritti  come  parte  es- 
tenziale  la  isorizione.  In  conseguenza  di  ciò  ognuno  deve  ren- 
dere pubblico  il  dritto  che  ha  su  i  beni  del  debitore. 

La  pubblicità  del  dritto  ipotecario  importa  due  cose,  con- 
servazione del  dritto  stesso  e  dar  notizia  agli  altri  per  regolarsi 
Bel  loro  interesse  allorché  contrattano  col  debitore. 

Ora  nel  momento  che. un  creditore  per  viriii  della  pat- 
tuita ipoteca  ha  acquistato  un  qnasi  dominio  sul  patrimonio  di 
un  debitore:  nel  mentre  che  mercé  la  iscrizione  ha  conservato 
e  reso  di  pubblica  ragione  questo  dritto,  T  attuale  legge  di  es- 
propria in  un  baleno  distrugge  dritto  e  conservazione  di  dritto. 
E  perché  7  • .  Perché  il  creditore  trascura  di  domandare  V  aggiu- 
dicazione provvisoria  col  beneficio  del  sesto. 

Di  piU  le  leggi  civili  coli'  art.  ao8x  rendono  benanche  in- 
certa e  dubbia  la  sorte  de' capitalisti.  La  maggior  parte  di  co- 
storo invertirebbero  i  loro  capitali  io  compra  di  fondi,  che  po- 
trebbero .eisere  infinitamente  migliorati  ;  ma  siccome  temono 
che  a  nulla  valgano  le  trascrizioni ,  le  pubblicità  delle  compre 
a  confronto  di  un  precedente  contratto  ,  che  appena  può  op»» 
porre  l'anteriorità  ed  una  data  certa,  così  sfuggono  d'invertire 
4  loro  danaro  in  questa  altra  sorgente  di  ricchezza. 

la  questa  parte  benanche  le  attuali  nostre  leggi  con  un' 
eccezione  assoluta  distruggono  ogni  sicurezza  1  ogni  iscrizione  , 
ogni  ipoteca  ,  ogni  trascrizione  e  fomentano  la  immoralità   de- 
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gì'  inonesti  e  penrerti  ▼enditori.  In  Tane  circostanze  molti 
compratori  hanno  sperimentati  i  tristi  e£fetti  del  suddetto  artì- 
colo ao8i. 

L'  effetto  dunque  di  queste  leggi  è  tale,  che  i  proprietari 
non  trovano  somme  che  li  soccorrono  per  migliorare  i  loro  fon* 
di^  ed  i  capitalisti  non  trovando  siouresaa  fuggono  gl'impieghi 
a  mutuo.  In  effetti  II  basso  interesse  in  gran  parte  dipende 
dalla  sicurezsa  che  ha  il  mutuante  A  .riscuotere  gì' interessi  ed 
il  suo  capitale  al  tempo  convenuto.  Per  la  sicuresm  è  necessa-* 
rio  che  concorrano  tre  requisiti  essenziali:  t.^  Certezza  dell' ioi- 
piego,  a.^  Facoltà  e  carattere  morale  del  mutuatario.  3.^  Ga- 
rentìa  delle  leggi  e  buona  amministrazione  delle  stesse. 

In  conseguenza  di  tutte  le  esposte  ragioni  è  chiaro  che 
fino  a  tanto  che  questa  legge  non  sia  riformata  »  non  i  spera- 
bile che  i  proprietari  de'  fondi  trovino  capitali  per  migHorarli. 
Si  riformi  dunque  la  legge  di  espropria  nel  Tantaggio  del  de- 
bitore» nella  sicurezza  de' creditori  e  nella  facilitazione  de'con^ 
correnti ,  ed  allora  una  massa  di  capitali  sarà  certamente  in- 
vertita in  impiego  di  mutui  e  produrrà  un  utile  al  lusso  degli 
edifici!  ed  all'  agricoltura. 

S  3.* 

Si  dice  da  taluni  che  i  capitali  che  sì  ritireranno  per  ef- 
fetto della  riduzione  possono  essere  versati  a  migliorare  gK  i- 
Strumentì  agrari ,  le  nostre  razze ,  la  pastorìzia  ed  altre  simili 
belle  cose.  Ciò  i  un  bel  dire  in  teorìa.  Il  certo  però  è  che  co- 
loro,  che  h^nno  impiegato  il  loro  danaro  sulla  rendita  pubbli- 
ca, sonò  per  la  maggior  parte  capiialiiti>  che  amano  avere  no 
interesse  de'  loro  capitali  senza  impicciarsi  in  ispeculazioni  che 
non  danno  un  pronto  e  sicuro  interesse. 

Altri  opinano,  che  atteso  l'ostacolo  della  sopra  citata  leg- 
ge, i  capitali  si  verseranno  al  commercio.  Anche  questo  ramo 
di  pubb'ica  ricchezza  incontra  de'  scogli.  Ciò  è  ^tato  da  me  già 


177 
con  un  articolo  intento  nel  giornale  intitolato  V  Bp 
ftmeriii^  che  s'imprìme  in  Palermo  (i). 

Finalmente  da  molti  ti  crederà  che  i  detti  capitali  potran* 
no  impiegarti  »  vantaggiando  le  manifatture.  A  cottoro  è  facile 
ritpondere  per  la  negatita.  i.**  Le  nottre  manifatture  nascenti 
non  ancora  tono  nello  ttato  da  offrire  impieghi  a  capitali  co- 
tanto iristosL  a.^  Gh'  essendo  in  decadenza  T  agricoltura  ed  il 
commercio ,  le  manifatture  altro  tmerdo  non  ,  potranno  avere- 
che  la  semplice  consumasione  intema ,  ed  in  conseguenza  non 
offrono  mai  un  collocamento  di  grandi  capitali. 

Premesse  tutte  le  suddette  osservazìopi  io  sono  di  arriso 
che  nella  esistenza  dell'  attuale  legge  di  espropria  e  neir  ab* 
bandone  in  cui  trovasi  il  commercio  »  non  possa  darsi  luogo 
alla  riduzione  degl'  interessi  delia  rendita  pubblica  senza  pre« 
giudicarti  immensamente  la  nazione.  Si  sormonlino  dunque  tutti 
i  suddetti  ostacoli,  ed  allora  la  riduzioBe  potrà  essere  necessa-i 
not  utile  e  vantaggiosa  ,  giacché  potrà  riguardarsi  come  una 
immissione  di  nuovi  capitoli  riproduttivi. 

CoìUt  Ferdinando  Lucchesi^ 


Geografia   b    Costumi. 

Osservazioni  sulla  Éussia  settentrionale  estratte  dal  viaggio 
intorno  al  mondo  y  di  Adolfo  Ebbiozrn. 

JLl  primo  oggetto  importante  che  attrasse  V  attenzione  dell'  au- 
tore partito  nel  i8a8  da  Pietroburgo    col  professore  norvegio 


(0  Si  ritcootri  il  detto  giornale  al  N.®  3;  del  Reale  htltato  dTocO' 
raggUmento  aoao  i835. 

AiTHAU.  Statistica,  9oL  LIL  i3 
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Rarsteen  per  una  spedizione  sdeotifica  ,  fii  U  canale  di  Wai»- 
hugi-Wolochok  ,  che  riunendo  il  Volga  e  la  Msta ,  fa  comani- 
care  il  mar  Caspio  col  Baltico.  La  navigatione  risalendo  da  que- 
sto al  pnmo  )  è  impedita  dalle  rapidi  correnti  della  Msta;  vam 
dopo  il  Volga  ^  ^  B  6  mila  barche^  riccamente  cariche,  Tanno 
per  il  canale  a  Pietroburgo,  e  trasportano  principalmtnte  della 
farina  ,  del  rame  ,  del  ferro  ed  altri  prodotti  dei  monti  Ural  : 
queste  barche  sono  fatte  in  pexzi  al  loro  arrivo ,  e  nutriscona 
così  a  buon  prezzo  i  cantieri  della  marina  di  eccellenti  pro- 
dotti delle  belle  foreste,  di  Kasan.  — •  A  proposito  della  famosa 
campana  che  è  caduta  dalla  torre  di  Sant'Ivan  nel  Krerolio  , 
e  che  ultimamente  è  stata  rialzata  sotto  la  direzione  del  «i- 
gnor  Montferrand ,  che  pesa  301^470  chilogrammi,  egli  in- 
siste sulla  specie  di  venerazione  che  mostra  per  le  campane 
delle  chiese  il  popolo  russo  il  quale  le  chiama  le  eterne,  e  per 
provare  che  pare  che  un  certo  gusto  per  le  opere  di  fonderia 
abbia  da  tempi  remotissimi  esercitata  un**  influenza  sulle  arti 
metallurgiche  dei  Russi ,  egli  cita  Erodoto  il  quale  vide  presso 
gli  Sciti  Meridionuli  fra  il  Dnìeper  ed  il  Ruben  un  vaso  di 
metallo  ,  le  cui  dimensioni  erano  sei  volte  maggiori  del  mag- 
gior lavoro  di  questo  genere  ch'egli  avesse  veduto  in  Grecia, 
e  che  dietro  quanto  ei  dice  doveva  pesare  20,000  chilogrammi, 
—  A  Nijsney  Nowogorod  ,  il  governo  russo,  dopo  di  Makarìe 
nel  1816  ha  stabilita  una  gran  fiera  spendendo  dei  milioni  di 
rubli  per  rendere  salubre  la  terra  situata  al  confluente  del- 
l' Oka  e  del  Volga  e  per  fabbricarvi  un  gran  baiar  sopra  pi- 
lastri, divìso  in  64  gruppi  quadrati  e  contenente  2,522  grandi 
vòlte  per  le  mercanzie.  Nel  iSiS  secondo  i  documenti  statistici 
raccolti  dal  sig.  Ehrmann  la  città  contava  18,000  abitanti  ,  e 
nel  momeolo  iu  cui  e^li  la  visitò  v'erano  per  la  Aera  600,000 
persone  venute  dall'  Europa  Occidentale,  dalle  rive  deirOceano 
Glaciale  ^  dalle  frontiere  della  Persia  e  dell'India  ;  e  da  quel- 
l'epoca la  sua  prosperità  deve  ei»sere  andata  sempre  crescendo. 
«'^  Nell'andare  a  Kasan  il  sig.  Ehrmann  passò  per  il  paese  dei 
Mordwy  ,  che  per  la  loro  lingua  si  avvicinano  alla    razza    fin- 
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landese,  quantunque  le  lóro  forme  robuste  smentiscano  questa 
orìgine ,  e  che  come  gli  Swremìssi  loro  Ticini ,  e  la  trìbii  dei 
Ghewash  hanno  conservati  gli  abiti  di  tela  bianca  degli  antichi 
Sciti.  —  Kasan  sebbene  situata  agli  estremi  confini  della  civiltà 
europea,  può  rivaleggiare  colle  città  della  Russia ,  per  il  suo 
aspetto  maestoso  :  è  notabile  la  fabbrica  dell'  Università  ,  co- 
struita di  belle  pietre  quadre  ,  con  una  bella  facciata  ed  un 
portico  d'  ordine  corintio  :  una  scuola  per  lo  studio  delle  lingue 
orìentali ,  una  biblioteca  che  contiene  una  preziosa  collezione 
di  manoscritti  orientali^  un  museo  in  cui  v'é  una  curiosa  rac- 
colta di  medaglie  russe  e  tartare,  oltre  ad  una  gran  raccolta  di 
oggetti  di  storia  naturale,  riportati  la  maggior  parte  dalle  Step- 
pe delia  Tarlarìa  dal  professore  Eversmann ,  e  finalmente  un 
osservatorio  fornito  di  un  gran  cerchio  e  d'  aitii  buoni  istro- 
menti.  —  A  metà  strada  fra  Kasan  e  Pei*m  nel  governo  di 
Viatka,  vi  sono  le  fucine  di  Wotka  e  d' Ije  dove  si  trasporta  il 
minerale  fino  da  Kushwa  situata  alla  distanza  di  3oo  miglia 
nei  monti  Ural.  Quando  il  dottore  Eversmann  visitò  quei  due* 
stabilimenti  nel  1812  ,  trovò  6000  persone  impiegate  nelle  fu- 
cine di  Wotka  i  quali  fabbricavano  un  acciajo  eguale  al  mi- 
gliore acciaio  inglese  ,  ed  a  Ije  trovò  18^000  abitanti  quasi 
tutti  occupati  a  fabbricare  armi  da  fuoco  per  V  armata  russa  ; 
le  fabbriche  principali  di  quei  luogo,  le  fonderie ,  le  abita- 
zioni per  gli  ufiziali  sono  state  erette  al  principio  di  questo 
secolo  a  spese  dell'imperatore.  Si  dice  che  la  manifattura  d'ar- 
mi sia  stata  portata  ad  un  alto  grado  di  perfezione  sotto  la 
direzione  di  Sobakin  ,  schiavo  ,  che  era  salilo  fino  a  quel  po- 
sto per  la  sua  abilità  nella  meccanica.  Oltre  al  genio  della 
meccanica  il  quale  ha  resi  così  importanti  li  stabilimenti  di 
Wotka  e  d' Ije,  si  osserva  in  quei  paesi  un  gusto  innato  per  le 
arti  ,  il  quale  vivifica  i  distretti  manifatturierì  di  Yekateriuèn- 
burg  :  a  Tagilsk  ,  neli'  Ural ,  1'  arte  d'  inverniciare  in  gomma 
lacca  è  stata  portata  ad  una  grande  perfezione ,  e  per  1'  e^e- 
f'.uzione  delle  pitture  che  adornano  le  mercanzie  laccatq  si  sono 
aperte  delle  scuole  di  disegno  ,  dopo  aver  formato    degli    uo- 
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miDi  abili  mandandoli  a  perfetionarsi  nelle  scuole  europee.  GK 
artisti  della  Siberia  non  maocano  di  origioalità:  essi  si  eserci- 
tano principalmente  a  dipingere  dei  soggetti  di  storia  »  delle 
scene  Guniliarì ,  ed  i  paesaggi  del  loro  proprio  paese. 


Piaggio  sul  fiume  delle  Amazzoni 
neW  America  meridionale. 


M, 
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entre  correTa  l'anno  i83f ,  il  Samarang  essendo  ancora  a 
Callao  ed  in  procinto  di  ritornare  in  Inghilterra  allo  spirare 
del  suo  tempo  di  servizio»  i  signori  Smyth  e  Lavre,  che  face- 
vano parte  dello  Stato  Maggiore  di  quel  bastimento ,  intrapre- 
sero il  lungo  e  faticoso  viaggio  da  Lima  a  Para  ,  a  traverso 
delle  Ande  per  il  fiume  delle  Amazzoni.  Scopo  di  questa  ape- 
dizione  era  il  cercare  di  stabilire  una  comunicazione  coli'  At* 
lantico  per  il  corso  successivo  dei  fiumi  di  Pachitea  ,  d'Ucajali 
e  del  Maragnon  (  fiume  delle  Amazzoni  )  ,  sia  discendendoli 
neir  ordine  loro  partendo  dal  Mayro^  sia  risalendo  i  due  primi 
fiumi  fino  a  quest'ultimo  luogo.  I  viaggiatori  inglesi  furono 
accompagnati  da  alcuni  ufiziali  peruviani  addetti  al  senrisio  del 
governo  incaricati  di  determinare  le  distanze.  Ciò  non  ostante 
per  deboli  e  sproporzionati  che  fossero  i  mezzi  ^  nulla  si  tra« 
scurò  per  assicurare  i'  esito  della  spedizione ,  ma  difficoltà  in- 
superabili costrinsero  il  sig.  Smyth  ed  il  suo  compagno  ad  ab- 
bandonare i  luoghi  principali  che  dovevano  esplorare  ^  ed  a 
rinunziare  alla  navigazione  della  Pachitea.  Dopo  aver  discesa 
l'HuUaya  si  trovarono  finalmente  in  vista  del  magnìfico  Uca- 
joli)  che  fa  scorrere  le  sae  acque  pure  quanto  il  cristallo  e 
presenta  una  superficie  di  circa  un  miglio  e  mezzo  di  larghez- 
za. Erano  i  primi  Inglesi  che  avessero  mai  navigato  su  quel 
bel  fiume  :  «e  Questa  sola  idea ,  aggiunge  il  sig.  Smyth  »  ba- 
stava per  esaltare  la    nostra    immaginazione    »•    Questo    paese 
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Boo  era  mai  stata  irisitato  da  uomini  incit ititi,  eccettuate  quelle 
persone^  che  nel  loro  zelo  altra  mira  non  avevano  se  non  quella 
di  strappare  quei  popoli  dalla  batbarie  nella  quale  sono  im- 
mersi. È  cosa  ben  trista  il  considerare  lo  stato  di  assoluto  ab- 
bandono a  cui  sono  ridotti  gli  abitanti  di  quelle  terre  a  ca- 
gione delFinasione  e  della  indifferenza  del  goTerno.  Due  giorni 
di  naTigazione  su  quel  fiume  bastarono  per  trasportare  i  no»- 
stri  Tiaggiatori  alla  missione  di  Sarajacu,  dove  furono  accolti 
dal  padre  Piazza  »  capo  di  quella  missione  ^  e  che  esercitava 
sopra  tutto  il  distretto  un'  autorità  patriarcale.  La  nuova  della 
spedizione ,  era  la  prima  comunicazione  ufficiale  che  avesse 
ricev.uta  dal  governo  di  Lima  da  nove  anni  !  I  consigli,  e  le 
relazioni  scoraggianti  di  quel  missionario  determinarono-  gli 
stessi  più  intrepidi  fra  gli  ufficiali  a  rinunziare  al  progetto  che 
avevano  formato  di  risalire  i'  Ucajali  e  la  Pachitea  fino  a  Mya- 
ro  f  essendo  le  sponde  di  quel  fiume  abitate  da  cannibali  chia- 
mati Caslabòs.  Dopo  aver  disceso  T  Ucajali  per  279  miglia^  se- 
guendo tutte  le  sinuosità  dèi  fiume ,  entrarono  finalmente  nei 
MaragnoUi  superbo'  e  gran  fiume,  il  cui  corso  è  stato  già  ben 
descritto  dal  tenente  Maw  »  alla  cui  opera  i  suoi  successori 
hanno  trovato  poco  da  correggere.  Le  osservazioni  dei  viaggia- 
tori  sono  state  raccolte  con  cura»  e  grazie  allo  zelo  ed  all'in- 
telligenza del  sig.  Smyth  e  del  suo  compagno ,  esse  ingrandi- 
scono il  circolo  fino  ad  ora  troppo  ristretto  delle  cognizioni 
nostre  riguardo  a  quei  paesi.  (  Journal  de  la  Marine  ). 


Scoperta  di  un^  isola. 

JLia  Società  di  Geografia  in  Parigi  ha  ricevuto  il  seguente  rap- 
porto dal  sig.  Dori  US,  capitano  di  lungo  corso,  concernente  la  sco- 
perta di  un'isola,  a  11  a^  dicembre  i8.i5  essendo  fra  l'Arcipelago 
pericoloso  delle  Isole  della  Società^  dopo  ave^  presa  cognizione 
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dell'Isola  di  Gambier,  dirìgeodoinì  yerso  l'Isola  Hood^  meiitre 
mi  trovava  ancora  al  sud  di  quell'isola  e  tacerò  strada  all'o- 
nest ,  riconobbi  un'  isola  bassa  e  dell'estensione  di  circa  dodici 
mliglia  9  molto  selvosa  nel  mezzo  ^  le  estremità  est  e  nord-onest 
guarnite  di  alberi  di  cocco.  Non  ho  potuto  scoprire  traccia  al- 
cuna di  abitanti  né  di  barche  sulla  costa.  Ho  determinata  la 
sua  posizione  ,  latitudine  sud  ai^  Sg*  la  pmla  nord  ;  la  lon- 
gitudine del  mezzo  i38%  32*  ouest  m.  Non  crediamo  «he  sia 
stato  dato  nessun  aomo  a  quell'isola. 


p^uiggio  nella  provincia  di  Oman  sulla  spìaggui  orientale 
deWArahiai  eseguito  dal  sig.  L  B.  PF^ellstbDj  meni* 
bro  della  Società  Reale  di  Londra. 

1.1  sig.  Weilsted  fa  parte  della  marina  della  Compagnia  Inglese 
delle  Indie,  li  governo^  di  Bombay  io  scelse  per  fare  un  viag- 
gio nell'interno  delia  proviucia  di  Ornano,  paese  il  quale  non 
era  stato  ancora  visitato  da  alcun  europeo  ,  e  le  cui  parti  in- 
teme erano  del  tutto  ignote.  Fornito  di  tutti  gì'  istrumenti  ne- 
cessarj  per  le  scientifiche  osservazioni,  e  di  lettere  per  Timano 
di  Mascata  ,  della  cui  benevolenza  nou  ebbe  che  a  lodarsi  ,  il 
sig.  Weilsted  abbandonava  Bombay  ed  arrivava  il  21  di  No- 
vembre 1835  a  Mascata.  Egli  calcola  la  popolazione  di  questa 
città  compresa  quella  di  Mattrah  a  60^000  individui  ,  ed  a  16 
o  17  milioni  di  franchi  il  valore  delle  sue  importazioni.  Di  là 
partiva  ed  approdava  a  Sur,  porto  situato  ad  80  miglia  al  sud- 
est di  Mascata  ;  vi  fu  ricevuto  con  ogni  pulitezza  da  quel  Sheikhj 
che  lo  provvide  di  guide  e  di  quattordici  cammelli.  L'imano  di 
Mascata  a^eagli  date  lettere  commendatizie  presso  tutti  i  capi 
dei  distretti  eh'  egli  dovea  percorrere. 

Lasciando  Sur ,  dice  il  sig.  Weilsted  »    io   viaggiai   per  10 
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miglia  lunghesso  il  Wadi  Faly  verso  il  distretto  di  Jailan ,  e: 
poscia  mi  yplsi  verso  il  sud ,  ed  ayanzatomi  per  a2  miglia  an- 
cora,  mi  ritrovai  al  campo  dei  Beduini  BeDÌ-6u-A.Iy  a  32  gr.  e 
3  min.  di  latitudine.  Nel  1820  gì'  Inglesi  non  arrivarono  che 
fino  a  questo  punto,  quando  un  distaccamento  delle  loro  truppe 
erasi  unito  all' armata  dell' imano  di  Mascata  per  portarsi  con- 
tro questa  tribii.  La  spedizione  non  riuscà  punto.  Essendo  stato 
il  trattato,  che  dopo  quella  fu  conchiuso,  assai  favorevole  agli 
Àrabi ,  il  sig.  Wellsted  venne  da  essi  ben  accolto. 

Il  giorno  6  e  7  Dicembre  continuò  il  suo  cammino  verso 
il  mezzodì^  facendo  ogni  giorno  4^  miglia  di  strada  per  andare 
in  traccia  di  pozzi  ^  e  ritornò  in  appi^sso  alle  tende  di  que' 
Beduini.  Il  di  io  dello  stesso  mese  diresse  i  suoi  passi  al  nordr 
ovest ,  attraversando  la  poco  profonda  vallea  di  Wadi  Butha 
fino  a  Bedia,  distretto  che  contiene  sette  piccole  oasi,  piU  pro- 
duttive e  più  amene  di  quello  che  immaginar  si  possa.  Scor- 
rendo lo  stesso  paese  giugnesi  ad  Ibrah,  una  vecchia  città  che 

yanta  molti  bei  fabbricati,  e  che  conta  una  popolazione  di  forse 
700  abitanti^  e  piti  in  su  nella  stessa  yalle,  a  gr.  22  e  So  min.^ 
si  arriva  a  Semmed,  oasi  assai  estesa^  che  nutre  800  individui 
circa ,  e  nelle  cui  vicinanze  ergesi  un  forte  considerabile  occu- 
pato dalle  truppe  dell'  imano.' 

Dirigendosi  quindi  verso  1' occidente  si  giunge  a  Minna  j' 
antica- città  posta  dentro  ad  una  ricca  e  fertile  oasi  ,  dove-di- 
stendonsi  bellissime  campagne  eccellentemente  coltivate ,  e  va- 
ghi boschetti  di  mandorli,  di  cedri  e  di  meUranci  di  una  cosi, 
robusta  vegetazione,  che  noi^  dice  il  viaggiatorcj  non  potemmo 
trattenerci  dall'  esclamare  :  u  £  questa  quell'  Arabia  che  si 
crede  un  deserto?  »  Per  molte  miglia  spandeansi  innanzi  a  noi 
campi  coperti  di  biade  e  di  canne  di  zucchero  ,  ed  argentei 
ruscelletti  in  tutte  le  direzioni  scorreano,  mentre  1'  aria  di  con- 
tento e  di  allegrezza,  che  sul  volto  vedeasi  de'  suoi  abitanti  , 
era  una  prova  dell'  abbondanza  che  regnava  in  quel  paese. 

Il  23  Dicembre  il  sig.  Wellsted  porlossi  colle  sue  guide  a 
Neswah  ;  è  la  maggiore  e  la  più  popolata  di  tutte  le  oasi  ;  ivi 
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lasciarono  i  loro  cammelli  e  procuraròntl  degli  asiai  oode  ar« 
rampicisirsi  sulle  ronchiose  Tette  del  Jebel  Akdar ,  o  delia  moti» 
lagna  Terde,  che  in  questo  luogo  si  stende  dall' oriente  all'oc- 
cidente per  la  lunghezza  di  3o  miglia.  Egli  ascese  fino  alfai 
sommità  che  è  di  rocde  calcari ,  e  che  si  alza  6000  piedi  so- 
pra il  livello  del  mare,  e  si  trattenne  là  sopra  per  alcuni  gior- 
ni; la  cima  è  spoglia  di  ogni  vegetazione  ma  ben  coltivate  ne 
sono  le  valli,  che  producono  e  frutta  e  legumi  in  abbondanza; 
la  Xnhìx  dei  Beni-Rehan  ,  i  quali  abitano  queste  anguste  valli , 
non  hanno  quella  robustezza,  che  la  TÌta  attiva  del  montanaro 
dovrebbe  loro  compartire  ;  il  che  attribuir  si  dcTC  all'  abuso 
eh'  essi  fanno  del  vino ,  giacché  ad  onta  del  Corano ,  permet- 
tonsi  quella  bevanda  ,  scusandosi  col  dire,  che  l' intenso  fred- 
do,  a  cui  sono  colassii  esposti,*  da  quel  divieto  gli  scioglie. 

Ai  \5  di  Gennajo  del  i836,  dopo  aver  dimorato  per  qanl- 
che  tempo  nell'umida  oasi  di  Neswah,  il  sig.  Wellsted  fu  preso 
dalla  febbre ,  per  la  quale  nei  primi  giorni  ebbe  molto  a  sof- 
frire; cessato  il  delirio  si  trovò  così  spossato»  che  credette  cosa 
prudente  il  riguadagnare  la  costa  per  cangiar  aria,  e  si  portb  a 
Sib ,  ao  miglia  al  di  sopra  di  Mascata ,  luogo  celebrato  per  la 
sua  salubrità ,  ove  si  trattenne  fino  al  finire  di  Febbraio*  Si 
rimise  quindi  in  viaggio  non  dilungandosi  dalla  costa  ,  e  salk 
fino  a  Suik,  60  miglia  più  in  alto,  da  dove  si  diresse  Terso 
l'interno  del  paese,  giungendo  il  io  Marzo  a  Makinyat. 

(  Sarà  continuato  ). 


AIVNALI  UNIVERSAU  DI  STATISTICA,  ecc.  kc. 


BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  E 
DELLE  Plir  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPER- 
TE ,  O  PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  E  DELLE 
UTILI  COGNIZIONI. 


Fascicolo  oi  Maggio  1837. 

Dbll'  bebzxoiib  di  mr  Monte  Depositoeio  di  Sbts 

NELLA  Città  di  Milano. 


N, 


elle  Ticissitudiui  del  commercio ,  e  principalmente  allora* 
quando  il  prezzo  de'  valori  è  determinato  piuitosto  dall'  opinio- 
ne guidata  da  singolare  smania  di  guadagno  ,  che  dal  calcolo 
di  confronto  dei  loro  rapporti,  le  perdite  pel  ruinoso  decremento 
di  esso  sono  sempre  tali  che  o  per  colpo  diretto  od  indirettamente 
per  consenso  le  Case  anche  le  più  colossali  non  hanno  potuto 
sottrarsi  alla  rovina^  e  sparvero  dal  registro  della  mercatura.  Ma 
la  storia  del  commercio  delie  sete  non  rammenta  una  catastrofe 
che  paragonar  si  possa  alla  presente,  in  cui  le  perdite  si  succe- 
dono talmente  F  una  a  l'altra,  che  le  fortune  decimate  in  un 
giorno  sono  distrutte  all'  indomani  dal  precipitoso  ribasso  *  di 
prezzo  di  questo  ricco  prodotto  del  nostro  suolo  ;  ribasso  pro- 
vocato forse  dair  accumulamento  del  genere  su  i  mercati  di  con- 
sumo ad  oggetto  di  vendita  cui  invocano  i  Negozianti  tutti,  chi 
•pinti  dal  timore ,  e  chi  costretti  dai  bisogno ,  senza  che  il  più 
ponderato  raziocìnio  possa  assegnarvi  un  Hmite,  come  non  seppe 
assegnare  la  causa  dell'  eccessivo  incremento.  E  sebbene  paja 
difficile  che  simili  sciagure  abbiano  a  rinnovarsi  '  in  altri  tempi , 
▲rrali.  Statisiìca  j  voi.  LIL  i4 
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pure  siccome  la  savietsa  nelle  operàtioni  di  commercio  dura 
quanto  la  rimembranza  delle  perdite  sofferte,  così  V  interesse  del 
nostro  paese  e  il  nostro  proprio  intereMO  ci  dofrebbero  ammae- 
strare 9  ed  indurci  ad  adottar  que'  provvedimenti  che  sembras- 
sero per  avventura  i  pih  confacenti  a  prevenire  in  altri  tempi 
danni  di  simil  natura  e  cosi  rulnosi  allo  Stato. 

Un  Monte  Depositorio  delle  Sete  nella  nostra  città  di  Mi« 
Uno  sarebbe  forse  il  mezzo  il  più  ovvio  a  tale  uopo  nell'impossi- 
bilità di  poter  frenare  le  speculazioni  suggerite  dall'  ambizione 
e  dall' avaritia;  e  un  tal  mezzo  di  certo  sarà  stato  desiderato  an- 
che da  quegli  stessi  che  lo  hanno  combattuto  in  epoche  ad  essi 
più  propizie. 

Parrà  strano  ed  ecciterà  meraviglia  presso  le  estere  na- 
zioni che  dopo  lo  spoglio  operato  dai  Francesi  dei  fondi  asse- 
gnati da  Maria  Teresa  d*  indelebile  memoria  a  quel  Monte  tanto 
provìdameote  dalla  medesima  eretto ,  e  da  essi  astutamente  di- 
strutto, non  abbiano  né  il  Municipio  né  i  nostri  negozianti  mai 
pensato  all'  erezione  di  un  altro  in  sua  sostituzione,  onde  non 
tanto  provvedere  ai  bisogni  parziali  quanto  favorire  1'  Agrtool* 
tura,  il  Commercio  e  l'Industria  nazionale*  Siccome  però  l'e« 
goismo  commerciale  e  V  acerrimo  nemico  di  tutte  le  istituzioni 
che  sembrano  dover  tornare  a  danno  deU' interesse  partioolarey 
eoù  sarà  mestieri  provare  che  tale  istituzione  ben  lungi  dal  nuo- 
cere al  tràffico  di  chicchessia,  procaccerà  ioGuiti  vantaggi  alla 
pubblica  economia  ed  all' iaterease  privata  La  disamina  di  que* 
sti  vantaggi  deve  non  di  meno  essere  istituita  di  preferenza  sui 
rapporti  dell'  utile  pubblico,  dovendo  4}uesto ,  e  non  1'  utile  in- 
dividuale, essere  il  vero  motivo  che  ci  deve  indurre  ad  adottare 
simile  provvedimento. 

E  primieramente,  converrà  vedere  se  questo  Monte  col  rt« 
sultamentd  delle  sue  .operaziaui  possa  promovere  anzi  che  dimi- 
nuire il  prodotto  del  nobB  jg^nare  ;  perché  la  vera  ricchesza  na* 
zinnale  à'  riposta  oelU  <|uaQtità  del  genere  in  ragione  compo- 
sta della  sua  qualità ,  e  non  soltanto  nella  eventuale  misura  del 
presso;  la  quale  risguardar  devesi  come  stimolo  all'incremento 
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della  produfiione ,  ed  ali'  importatione  dìrfl'  estero  di  un  mag« 
gior  rappresentatÌTO  di  Talora. 

Qualunque  prodasioue  esige  capitali  e  industria;  questa  può 
essere  ben  facilmente  proTOcata  dal  guadagno,  ma  in  quanto  ai 
capitali  non  è  il  loro  rinvenimento  opera  di  'una  mossa  nostra 
propria.  Questi  sono  affidati  soltanto  dall'  opinione ,  che  deter- 
mina la  confidenta  di  chi  presta  ^  ed  oltre  a  ciò  costano  una 
retributione  d'  interessi  piti  o  meno  forte  in  ragione  inversa 
del  maggiore  o  minore  quantitativo  di  numerario  in  circolazio» 
ne.  Per  cui  ad  agevolare  il  rinvenimento  dei  capitali  necessarj 
alla  produzione,  non  che  a  moderarne  le  usure,  parrebbe  noQ 
esservi  miglior  mesco  che  la  conversione  in  numerario  di  quella 
parte  di  esso  genere  che  resterebbe  giacente  per  circostanza 
d'  impossibilità  o  non  convenienza  di  vendita.  Bisognerà  pe* 
rò  che  una  tale  conversione  non  sìa  tanto  onerosa  quanto  lo 
sarebbe  la  vendita'  stessa,  tanto  per  la  retribuzione  degl'  interes- 
si, che  per  le  spese  accessorie ,  le  quali  essere  dovrebbero  assai 
più  modiche  di  quello  che  sono  al  presente  ,  ed  anzi  di  sensi- 
bile divario  in  meno.  Il  che  non  sarebbe  eseguibile  da  uno 
Stabilimento  privato ,  ma  soltanto  da  uno  Stabilimento  pub* 
blico  ,  non  potendo  essere  nella  possibilità  e  nella  convenienza 
del  primo  di  fare  quanto  appena  sarebbe  eseguibile  da  quest'  ul- 
timo. Per  sì  fatta  maniera  il  proprietario  di  una  rimanenza  di 
sete  contro  mite  retribuzione  d'  interessi  potrebbe  ricevere  sul 
deposito  delle  medesime  un  capitale,  col  cui  mezzo  procacciarsi 
altro  quantitativo  di  seta,  e  così  avere  due  contemporanei  valori* 

Questo  Stabilimento  di  tal  maniera  promoverebbe  evidente* 
mente  la  produzione  di  essa  ^  per  cui  ne  risentirebbe  gran  profitto 
l'industria  agraria  e  la  commerciale.  Resterà  ben  anche  a  verificare 
se  dal  medesimo  possa  derivare  incremento  al  prezzo  della  seta^ 
perchè  essendo  il  prezzo,  come  dicemmo,  di  stimolo  a  tale  produ« 
zione,  sarebbe  l'uno  in  collisione  coli'  altra  se  in  luogo  di  au* 
mento  dovesse  il  prezzo  riceferne  diminuzione.  Egli  è  di  speri- 
mentata verità  che  la  misura  del  prezzo  a  parità  di  ricerca  sta 
in  ragione  inversa  della   quantità    del  genere.  Questa  legga    di 
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compenso  é  inerente  allo  stato  delle  cose,  e  dura  sino  a  tanto 
che  sia  operato  il  necessario  equilibrio.  Su  tutti  i  inercati  del 
mondo  si  verifica  questo  compenso,  e  così  anche  avviene  da  noi 
ogniqualvolta  per  abbondanza  di  ricolto  ■  -o  per  qualsiasi  altra 
circostanza  si  accumula  e  si  ammassa  il  genere  :  perchè  1*  accu- 
mulamento del  medesimo  eccita  i'  impazienza  della  véndita ,  de- 
terminata talvolta  dal  timore  del  peggio,  o  comandata  dal  biso- 
gno. Spariscono  in  allora  i  capitali,  le  usure  crescono  oltre  mi- 
sura^ le  transazioni  divengono  piU  difficili,  e  le  sovvenzioni  di  trop- 
po onerose.  Cede  il  prezzo  sotto  il  peso  di  queste  circostanze, 
e  il  decremento  di  esso  é  di  rovina  tanto  al  particolare  che  alla 
nazione.  Si  sottragga  alla  concorrenza  un  quantitativo  dell'  aoi* 
masso,  e  la  reazione  sarà  immediatamente  operata  ;  il  prezzo  in 
aHora  si  metterà  a  livello  del  giusto  valore  del  genere,  come 
sarà  determinato  da  tutte  le  circostanze  concomitanti. 

Solo  un  Monte  Depositorio  potrebbe  operare  questa  rea- 
zione, perchè  ritirando  presso  di  sé  per  mezzo  di  sovvenzioni  a 
modico  interesse  molte  di  quelle  sete  che  sarebbero  proposte 
sul  mercato,  sottrarrebbe  il  loro  quantitativo  alla  concorrensa  di 
quelle  che  resterebbero  destinate  a  pronta  vendita.  Deriverebbe 
da  ciò  aumento  del  prezzo ,  accrescimento  del  numerario  cir- 
colante, il  quale  a  vicenda  servirebbe  di  rialzo  al  prezzo  stesso 
a  motivo  ,  che  dovendosi  risguardare  il  numerario  come  di  lui 
misura  ,  il  prezzo  lo  seguirebbe  in  tutte  le  sue  gradazioni  se- 
condo il  quantitativo  che  sarebbe  in  circolazione.  E  dovrebbesi 
ancora  riflettere  che  il  prezzo  diverrebbe  anche  maggiore  per  la 
diminuzione  degl'  interessi,  avvegnaché  essa  diminuzione  non  sa* 
rebbe  che  uu  minore  diffalco  che  si  avrebbe  a  fare  sul  valore 
delle  sete. 

Se  si  riflettesse  ben  ponderatamente  a  questo  equilibrio,  ed 
alla  necessità  d' impedire  simili  rovinosi  ribassi,  una  tale  ìnslitu* 
zione  sarebbe  riconosciuta  uon  utile  soltanto  ma  necessaria  alla 
nazione  pei  vantaggi  che  ne  ridonderebbero  come  si  è  detto  al- 
l'agricoltura,  alla  mercatura,  alla  pubblica  industria,  per  conse- 
guenza ad  ogni  classe  di  persone.  La  nazione  stessa  non  potreb- 
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be  in  ciò  rirnaDerti  inerte,  aTregnaebè  il  prodotto  di  questo  gè» 
nere  non  é  consumato  nell' interno  della  medesima,  ma  per  ben 
•satte  ottavi  esportato  all'estero,  cui  l' incremento  di  prezzo  met- 
terebbe a  maggior  contributo,  e  così  accrescerebbe  le  nostre  ric- 
ebezze.  Ogni  classe  di  persone  dovrebbe  pertanto  favoreggiare 
di  ogni  possibil  maniera  una  tale  istituzione,  e  chiccbesiia  che 
avesse  mezzi  o  pocbi  o  molti  dovrebbe  esser  mosso  a  prendervi 
parte  pel  sommo  vantaggio  che  ^gliene  addiverrebbe. 

Onde  prevenire  ogni  possibile  opposizione,  sarà  anche  ovvio 
l'osservare  che  il  Monte  non  impedirebbe  mai  né  diminuirebbe 
per  avventura  le  attuali  transaziooi  di  vendita ,  la  cui  prontezza 
e  facilità  e  di  sommo -interesse  tanto  pei  vantaggio  particolare 
òhe  pel  vantaggio  pubblico,  trattandosi  dello  smercio  di  un  ge- 
nere di  annuale  produzione  in  cui  l'accumulamento  di  più  rac- 
colte potrebbe  essere  di  somtno  nocumento. 

Sarebbe  di  certo  una  restrizione  di  vendite  ,  e  quindi  un 
positivo  danno  ,  se  le  sete  giacenti  in  deposito  presso  il  Monte 
non  fossero  suscettibili  di  transazioni  o  di  vendita.  Il  Monte 
Depositorio  non  dovrebbe  mai  né  escluder  le  une  ,  né  impedir 
le  altre  ;  ma  dovrebbe  anzi  promovere  di  ogni  sua  possa  le 
vendite,  lasciando  che  vi  potesse  contribuire  l'operosità  del  prò- 
prietario,  e  cooperandovi  il  Monte  stesso  col  mezzo  di  pubblici 
incanti,  come  si  vedrà  in  appresso,  per  cui  raddoppiate  le  in- 
dagini sembrerebbe  dover  essere  più  facile  ,  e  più  probabile  il 
successo  cioè  la  vendita.  Egli  é  però  certo  che  trattandosi  di 
pubblico  incanto  non  potrebbero  ammettersi  da  simile  Stabili- 
mento quelle  concessioni  di  fido  che  il  credito  commerciale  ot- 
tiene con  un  pagamento  a  termine,  e  che  sono  di  agevolamento 
alle  vendite  stesse.  Ma  anche  a  riguardo  di  ciò  si  potrebbero 
adottare  provvedimenti  che  ci  riserbiamo  di  indicare  in  appres- 
so ,  i  quali  se  non  potessero  raggiugnere  tutta  la  latitudine  di 
un  fido  di  particolare  opinione  ,  potranno  però  sempre  offrire 
la  possibilità  di  goderne  in  gran  parte  i  vantaggi. 

Forse  taluni  de'  negozianti  temeranno  che  le  operazioni  con- 
trattate col  Monte   possano    riagire    svantaggiosamente    sul    loro 
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ereditò.  E  spiaceri  ad  altri  domioati  ^  riguardi  puiillaDimi  e 
da  no' avversione  a  far  palesi  i  loro  affìiri,  che  affidati  alla  sen» 
tenta  del  segreto  non  vorrebbero  che  fossero  noti  che  a  loro 
medesimi,  spiacerà  diciamo  che  siano  esposte  su  di  un  pubblico 
mercato  le  loro  sete  »  e  ripugnerà  loro  di  esperimentare  di  sk 
latta  maniera  la  vendita  delle  loro  proprietà  colà  depositate.  Per 
isgombrare  tali  timori  il  segreto  dovrà  essere  uno  de'  piik  deli- 
cati e  de' più  sacri  statuti  del  Monte,  il  quale  non  indagherd>be 
mai  il  nome  del  proprietario  delle  sete  depositate  ,  atteoendoai 
soltanto  alla  qualificazione  delle  medesime ,  ed  ai  distintivi  ac- 
cessorj  per  la  loro  identificatione.  Di  modo  che  l'inscritione  della 
proprietà  per  la  relativa  sovvenzione  e  pel  ricupero  della  seta 
sarebbe  meramente  arbitraria  ,  essendo  la  cartella  rifasciata  dal 
Monte  il  solo  titolo  legale  e  caratteristico  della  pioprìetà  stessa. 
Ne  le  vendite  eseguite  dal  Monte  potrebbero  mai  dare  indixio 
vi  sospetto  della  reale  proprietà  del  genere.  E  di  certo  la  ae- 
gretetta  a  questo  riguardo  sarebbe  meglio  osservata  di  quello 
che  lo  sia  presentemente  dai  pubblici  mediatori ,  i  quali  senza 
ritegno  né  riguardo  di  sorta  ne'  loro  assembramenti  ai  /caflEi 
che  tengon  luogo  ad  essi  di  Borsa,  ne  aprono  scandaloso  incan* 
to,  il  più  delle  volte  in  meno,  a  pregiudizio  dell'interesse  e  del 
credito  del  proprietario. 

E  forse  ad  altri  sarà  invisa  l'erezione  di  questo  Monte  per 
la  tema  di  vedersi  privati  di  quell'  utile  che  presentemente  ad 
essi  deriva  dall'  impiego  de'  loro  capitali  ,  e  dalle  provvigioni 
che  ritirano  sul  prodotto  di  vendita  di  quelle  sete  che  loro 
vengono  affidate.  Per  conoscere  quanto  siano  mal  fondati  qua* 
sti  timori  e  queste  supposizioni  basta  il  hflettere  che  In  quanto 
all'impiego  de' capitali  il  Monte  offrirebbe  loro  mediante  la  par- 
tecipazione all'intrapresa  col  mezzo  delle  azioni  un  facile  e  van- 
taggioso impiego  di  fondi,  in  cui  la  presumibile  misura  degl'in* 
teressi  dovrebbe  di  certo  superare  quella  di  uso  mercantile.  Ài* 
lorquando  poi  foisero  cessate  in  gran  parte  le  esportazioni  all'è* 
stero  di  queste  sete,  le  quali  ben  di  sovente  si  kinno  per  T  im« 
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periota  necessiti  del  bisogno  (i),  adescata  ben  anco  da  reiterate 
proflferte  di  sofTentioni  a  mite  interesse,  o  per  ambitione  di  pò* 
fere  con  tale  sussidio  giganteggiare  in  operazioni  di  simil  natura, 
si  farebbe  sentire  sulle  piasse  di  oonsauKO  la  manoansa  ed  il  bi* 
sogno  di  questo  genere.  Dal  che  emergerebbero  le  speculazioni, 
è  queste  incalzerebbero  gli  speculatori  a  trasferirsi  sul  nostro 
mercato  a  farfi  le  compre;  avvegnaché  il  nostro  mercato  in  al- 
lora potrebbe  essere  surrogato  agli  esteri  resi  di  sì  fatta  maniera 
insufficienti  ed  incompleti  ;  e  potrebbe  offrire  tale  ammasso  di 
sete  di  ogni  qualità  e  lavoro,  da  soddisfare  completamente  alle 
viste  degli  acquirenti. 

Il  prezzo  in  allora  potrà  essere  da  noi  prefinito  ,  anzi  che 
esserci  come  al  presente  dettato  dall'  estero  secondo  il  suo  in* 
teresse  sempre .  in  collisione  col  nostro.  E  questo  prezzo  potrà 
ricevere  una  spiota  al  rialzo  dalla  concorrenza  degli  stessi  com« 
pretori  ^  né  sarà  mai  rosicato  da  tante  spese  come  al  presente 
avviene  sui  mercati  esteri.  Di  modo  che  senza  spropriarci  a 
grave  nostro  rischio  de'  nostri  averi  per  confidarli  altrui ,  potre* 
mo  mettere  a  contributo  gli  esteri  obbligandoli  ad  accedere  alle 
nostre  prescrizioni ,  ed  a  bouificarci  quelle  spese  ,  piti  mode- 
rate però ,  e  quelle  provvigioni  che  presentemente  siamo  noi 
costretti  n  retribuir  loro.  lu  quanto  poi  alla  temuta  perdita  del 
provento  delle  provvigioni  e  di  altre  iodencità  accessorie  per 
le  vendite  che  si  eseguirebbero  dal  Monte  ,  il  risultamento  pei 
nostri  negozianti  sarà  lo  stesso,  non  diversificandosi  l'azione  che 


(i)  A  coostatare  la  verità  dell^  astanto  noo  v^  ha  noUa  più  atto  di 
quanto  succede  gtoroalmenle  per  le  coniegne  di  sete  cbe  si  faono  alP  e- 
»tero.  Per  esempio  se  la  rimancDia  delle  sete  esportale  da  tale  o  taP  al- 
tra Casa  pareggiasse  in  valore  la  somnia  de^  propri  ^'pitali  ,  queste  Case 
maneaDdo  di  altri  sossid]  sarebbero  feriate  di  cooCtnoare  le  loro  compre 
a  comodo  di  pagamento ,  per  giovarsi  delle  fovventiooi  solle  eontegae 
•ode  supplire  ai  preveotivi  impegni  di  simil  aatura  sino  a  tanto  che  for- 
tunate vendite  non  le  abbia  messe  a  livello  dc^  proprj  fondi.  Quante  sono 
le  compre  che  si  fanno  coattivamente  a  quest^  oggetto  ,  e  quante  aooo 
le  Case  che  di  sì  fatta  maniera  si  sono  rovinate  ! 


dalla  Teodita  aUa  compra  ^  per  cui  ne  risalterebbe  anti  un  vain 
faggio  maggiore  del  perduto,  e  per  la  provvista  dei  fondi,  e  per 
le  provvigioni  di  compra  ,  e  per  le  spedizioni  all'  estero ,  e  per 
tante  altre  spese  accessorie  alle  relative  operaziooL  Talché  11 
tutto  formerebbe  un  eccedente  compenso  di  queir  utile  di  cui  il 
Monte  potrebbe  aver  privato  i  commercianti  costituendosi  negli 
ufficj  loro  per  la  vendita. 

Del  resto  T  utile  positivo  essendo  il  pih  energico  domatore 
d' ogni  pregiudizio ,  cosi  allorquando  questo  si  appaleserà  in 
detta  istitusione ,  ogni  ri tenu tessa  e  contrarietà  sarà  vinta  ;  di 
modo  che  sin  d'  ora  oseremmo  lusingarci  che  per  tutte  le  sue« 
cennate  dimostrazioni  lo  stesso  interesse  dovrebbe  persuader 
tutti  a  concorrere  all'  erezione  di  questo  Monte  come  mezzo  di 
prosperità  pubblica  e  privata,  peli'  incremento  di .  valore  del  pro- 
dotto p'ìh  ricco  del  nostro  suolo. 

Il  modo  di  erezione  di  questo  Monte  Depositorio  è  stato 
commendevole  lavoro  già  eseguito  da  altri  meglio  di  quello  che 
possa  essere  fatto  da  noi.  Pure  esporremo  qualche  nostra  idea  , 
con  cui  non  intendiamo  punto  di  disapprovare  le  altrui  per 
quanto  fossero  le  loro  dalle  nostre  discordi.  E  le  accenneremo 
con  quella  maggior  brevità  possibile;  non  essendo  né  questo  il 
luogo,  né  questo  il  caso  di  rigorosa  disamina  delle  basi,  degli 
statuti  e  delle  prerogative  su  cui  potesse  essere  eretto. 

Uno  stabilimento  di  simil  natura,  che  vogliasi  erigere  noe  con 
fondi  pubblici  ma  soltanto  con  fondi  privati  ,  onde  abbia  un 
pieno  ed  illimitato  esercitio  deve  offrire  al  pubblico  una  com* 
pietà  sicurezza  in  ogni  rapporto  atta  ad  inspirare  una  cieca  con- 
fidenza, taqto  per  la  sicurezza  de' particolari  averi,  quanto  per  le 
illibatezza  dell'amministrazione;  poiché  la  confidenza  non  é  mai 
insinuata  dal  comando ,  ma  unicamente  dall'  opinione ,  la  quale 
si  appoggia  massimamente  in  fatto  di  commercio  non  già  sopre 
eventuali  circostanze ,  ma  sopra  un  positivo  concorso  di  realità. 

Nessuno  ignora  che  lo  sborso  dell'  effettivo  numerario  per 
le  sovvenzioni  da  farsi  sul  deposito  delle  sete,  sarebbe  il  più  si- 
curo e  reale  surrogato  alle    medesime.    Ma    quest'  effettivo    nu- 
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merario  non  potrebbe  mai  essere  eguagliato  alla  quantità  de' 
valori  cbe  potrebbero  essere  depositati  sul  Monte  ,  se  dovesse 
essere  emesso  da  una  società  particolare ,  piuttosto  cbe  dalla 
nazione  o  dal  municipio.  Ni  la  misura  degF interessi  che  per  il 
fatto  dovrebbe  essere  tenuissiroa ,  potrebbe  o£frire  a  chicchessia 
che  volesse  prendervi  parte  un  sufficiente  utile  peli' impiego  de' 
proprj  capitali ,  tanto  pib  che  la  tenuità  di  tali  interessi  do* 
vrebbe  ben  anco  sopportare  il  diffalco  delle  relatite  spese  an- 
nuali che  sarebbero  pure  di  qualche  momento. 

Tutte  le  Banche  di  sconto  onde  provvedere  all'  insuffi* 
cienza  del  numerario ,  e  fare  scaturire  dalle  loro  operazioni  un 
congruo  utile  per  gli  azionisti,  si  giovarono  della  carta  monetata, 
e  crearono  questo  facile  surrogato  al  numerario,  col  cui  mezzo 
poterono  offrir  loro  difidendi  così  vantaggiosi  da  superare  d'as« 
sai  le  loro  aspettati? e.  L' esperimentare  però  l'emissione  di  que- 
sto nuovo  valore  creato  unicamente  sul  credito  in  un  paese 
e  fra  una  popolazione  avvezza  dalla  sua  origine  sino  ai  nostri 
giorni  a  non  misurare  il  valore  delle  cose  che  coli'  effettivo  da* 
naro,  risguardando  danaro  per  danaro  e  carta  per  carta,  sa- 
rebbe cosa  assai  perigliosa  per  un  nuovo  stabilimento  come  que- 
sto ,  attorniato  già  da  tanti  e  tanti  oppositori ,  cui  deve  preva* 
lére  ed  imporre  col  credito  ;  e  potrebbe  far  cadere  il  progetto 
dell'  intrapresa  stessa.  Non  sarebbe  difficìi  xosa  il  provvedere 
alla  piena  sicurezza  di  quésta  carta  mediante  ipoteche  di  fondi 
stabilì  da  parte  de'  socj  dell'  intrapresa  \  ma  questo  modo  di 
sicurezza  diminuirebbe  il  giro  delle  transazioni  prediali,  che  so« 
no  però  ancb' esse  da  tenersi  in  conto  come  mezzi  di  seconda- 
ria industria  ,  e  come  coadequazione  delle  proprietà  fondiarie. 
Alle  ipoteche  fi  potrebbe  sostituire  il  deposito  di  carte  pubbli* 
che  o  di  private  obbligazioni ,  e  queste  in  tale  numero  e  con 
tale  qualità  di  firme,  che  il  Monte  non  potesse  mai  essere  com- 
promesso per  la  responsabilità  delle  sue  carte  di  credito.  Ma 
tutto  ciò  sebbene  si  operasse  con  quella  saviezza  e  circospezione 
che  potrebbe  assicurare  lo  stabilimento  e  le  facoltà  a  lui  affi- 
date da  ogni  sinistro  evento  ;  tuttavia  non  sarebbe  che  un'  ope* 


*94 

naiooe  jel  tutto  mUterioui  al  pubblico  ,  oi  potrebbe  mai  &«• 
•cere  in  esso  la  coDTiDzione  della  slcuresia  e  dell'  iodennità 
delle  proprietà  a  lui  affidate.  Allorquando  però  la  sicurezza  dello 
atabilimento  e  la  buona  fede  del  pubblico  fossero  tutelate  dal 
Governo  senza  una  diretta  ingerenza ,  la  quale  provocherebbe 
timori  di  vicende  avvenibili  soltanto  perché  accadute  ;  allorquando 
U  Governo  qual  padre  sorreggesse  il  figlio  senza  far  sentire  Fau- 
torità  della  mano  che  il  guidasse,  e  che  questa  carta  di  credito 
fosse  ammessa  come  effettivo  danaro  in  pagamento  delle  pub- 
bliche  gravezze  e  e  allora  la  confidenza  dell'  erario ,  e  la  possi- 
bilità di  un  pronto  e  sicuro  impiego  di  questa  carta  bastereb- 
bero a  tranquillare  ognuno  sui  possedimento  della  medesima 
ed  a  far  natscere  una  cieca  confidenza.  Ma  la  tolleranza,  di  que- 
sta carta  «arebbe  provvido  consiglio  del  Governo  in  un  paese 
quale  è  il  nostro?  Noi  di  certo  non  ne  daremmo  il  voto. 

Ciò  foss'ancOy  sarebbe  però  di  tutta  necessità  il  provve- 
dere al  modo  di  convertire  in  effettivo  danaro  questa  carta  , 
che  dopo  le  diverse  ramificazioni  di  giro  si  raccoglierebbe  di 
sua  natura  nelle  casse  dell'  erario  ^  al  ohe  si  dovrebbe  provve- 
dere possibilmente  senza  discapito  del  Monte  ,  e  senza  pro- 
durre la  minima  oscillazione  di  credito.  Al  che  non  sarà  mai 
bastevolmente  provveduto  ,  avvegnaché  difficilmente  si  potreb- 
bero antivedere  lutti  i  contingibili  casi  di  contrarietà  che  la  po- 
tessero promovere.  In  tale  circostanza  il  Monte  potrebbe  ,  di- 
rettamente o  indirettamente,  trattare  il  versamento  nel  tesoro  di 
quelle  somme  che  al  medesimo  fossero  assegnate  da  passarsi.  E 
questa,  od  alti-a  operazione  si  potrebbe  anche  eseguire  con  una 
iccooda  carta,  vale  a  dire  con  cambiali  od  assegni  de' nostri  ban- 
chieri, i  quHli  ne  ritirerebbero  il  pagamento  in  tante  carte  di 
credilo  del  Monte  ;  la  quale  operazione  dovrebbe  però  essere 
eseguita  €OD  saviezza  perché  assai  delicata  a  tanti  e  tanti  ri- 
guardi. 

Onde  scansare  però  tante  difficoltà  che  si  frappongono  nel- 
r  oso  de*  mezzi  suindicati  al  provvedimento  de'  fondi  necessari 
alP esercizio  delle  sovvenzioni  del  Monte,  senza  che  sui  medesimi 
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graviti  nsirìbuziooa  d'  intere«l ,  sarebbe  piii  eooTeoevol  partito 
a  quanto  ci  sembra  quello  di  una  intaYolaùone  sul  Monte  stesso 
A  iodefinito  numero  di  partite,  a  cui  fossero  ascrìtte  le  sotycq- 
sioni  fatto  dal  Monte  sul  deposito  dì  sete  colla  facoltà  di  tra* 
slasione  delle  rispettive  poste  di  credito  a  favore  delK  una  o 
dell'  altra  delle  partite  intavolate  ne'  registri  del  Monte. 

Ma  r  intavolasione  sui  registri  del  Monte  dovrebbe  essere 
della  maggiore  pluralità  possibile,  lo  ohe  assicurerebbe  ap* 
pieoo  '  il  buon  successo  dell'  intrapresa.  £  quindi  sarebbe  ne« 
cessano  che  non  soltanto  i  nostri  negosianti,  ma  esiandio  quelli 
di  tutte  le  provinole  del  regno,  e  di  qualunque  altra  città  a  noi 
vicina  potessero  avere  la  fìicoltà  di  farsi  inscrìvere  sottoponen- 
dosi però  sempre  ai  regolamenti  ed  agli  statuti  del  Monte  s^es* 
so.  L'interesse  del  Monte  esigerebbe  ancora  che  ognuno  che* 
volesse  godere  del  vantaggio  dell'  intavolasione,  dovesse  per  i'«« 
oaloga  inscrizione  depositare  sul  Monte  un  dumero  di  asioui,  il 
quale  potrebbe  anche  essere  determinato  da  secondar)  riflessi  , 
ma  però  dovrebbe  essere  di  quantità  limitatissima  onde  age- 
volare la  cofacorrenza  delle  iscrizioni.  Per  esempio  se  il  Depo- 
sito fosse  limitato  ad  una  azione  soltanto  ,  e  che  questa  non 
fosse  maggiore  di  lire  mille  austriache,  crederemmo  essere  la 
somma  più  convenevole  per  tale  Deposito.  Stabilite  le  partite 
dell' intavolazione ,  ognun  vede  fiicilmente  come  si  opererebbe  il 
giro  delle  poste  in  debito  ed  in  credito  di  tutti  gì'  inscritti ,  e 
oome  il  valore  assegnato  dal  Monte  ad  una  balla  di  seta  ,  vale 
a  dire  la  somma  che  sarebbe  assegnata  in  sovvenzione  alla  me* 
desima  sarebbe  immediatamente  registrata  in  totalità,  o  parzial- 
mente alla  partita  dell'  uno  o  dell'  altro  che  fosse  Inscrìtto  sul 
registro  d' intavolazione;  senza  però  esser  tolta  la  facoltà  al  de- 
positario ,  né  a  qualunque  a  cui  fosse  stata  accreditata  la  som- 
ma sovvenuta  sulla  balla  di  seta  di  poterla  riscuotere  in  effet- 
tivo danaro.  Oi  ù  fatta  maniera  le  circolazioni  sarebbero  altret- 
tanto pronte  che  le  transazioni  stesse  ^  e  le  operazioni  commer- 
ciali sul  Monte  non  si  limiterebbero  soltanto  al  traffico  delle 
sete  ,  ma  si  estenderebbero  a  tutte  le  contrattazioni  lo  genere , 
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oomprendendoTi  rìtrtA  quelle  di  cambio.  Le  sete  diTeoendo  di 
sìmil  maniera  un  surrogato  all'  effettivo  danaro  ,  farebbero  le 
veci  di  ooonerario  senza  togliere  la  possibilità  di  ricavare  da  esso 
tutto  quel  guadagno  /che  dalla  loro  vendita  ragionevolmente  si 
potrebbe  sperare  di  ottenere. 

Tali  vendite  ,  trattandosi  di  altrui  proprietà  e  proprietà 
ignota,  non  potrebbero  altrimenti  essere  effettiiate  che  col  mezzo 
di  esperimento  di  pubblico  incadto  a  determinate  epoche  con 
pubblicazione  di  preventivo  avviso.  Queste  potrebbero  essere  e 
mensili  e  trimestrali,  come  meglio  potesse  richiederlo  l'accumu- 
lamento del  genere  od  il  .desiderio  de' depositar).  A  tale  uopo 
il  proprietario  della  seta  dovrebbe  sempre  proferire  il  prezzo 
per  la  vendita;  e  la  deliberazione  della  vendita  non  potrebbe  mai 
essere  al  di  sotto  del  medesimo,  salvo  il  caso  che  la  seta  posta 
in  vendita  non  fosse  stata  dal  proprietario  abbandonata  e  ca* 
duta  in  mora,  li  felice  successo  di  tali  sperimenti  potrebbe  de« 
terminare  molli  possessori  di  sete  a  prevalersene  per  la  vendita^ 
ed  in  simil  guisa  piik  volte  all'anno  si  rinoverebbero  da  noi  le 
fiere  di  Bergamo  e  di  Brescia  per  riguardo  alle  sete  ;  e  la  no- 
stra piazza  diverrebbe  in  poco  tempo  d'esercizio  del  Monte  l'em- 
porio di  prossocbé  tutte  le  sete  del  nostro  regno  ,  non  che  di 
tutti  i  minori  Stati  limitrofi. 

E  qui  sarà  a  pro^vorsi  il  modo  col  quale  un  acquirente  di 
sete  poste  in  vendita  dai  Monte  possa  gioire  di  una  protrazione 
di  pagamento  ad  onta  del  ritiro  presso  di  sé  delle  medesime  , 
poiché  preventivamente  di  ciò  abbiamo  fatto  cenno.  Questo  mo- 
do potrebbe  essere  assai  semplice  in  quanto  ali'  esecuzione ,  ed 
assai  proficuo  al  Monte  in  quanto  all'  effetto  ,  cioè  se  venisse 
surrogata  alla  quantità  di  seta  venduta  dal  Monte  un'  obbliga, 
zione  per  la  somma  stata  sulla  medesima  da  esso  sovvenuta.  La 
quale  obbligazione  dovrebbe  valere  pel  termine  di  tempo  pat- 
tuito fra  i  contraenti,  giacché  in  questo  caso  non  si  tratterebbe 
di  pubblica  vendita^  ma  di  vendila  particolare.  Ma  questo  ter- 
mine di  tempo  non  dovrebbe  però  essere  maggiore  di  tre  mesi  e 
l'obbligazione  dovrebbe  essere  munita  di  tre  firme  solidamente 
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coobbligate  e  di  piena  approvazione  del  Monte  stesso.  Colale  ope- 
razione, come  si  vede,  potrebbe  essere  eseguita  in  concorso  del 
venditore  proprietario  e  deiracquireote  (i),  coli' intervento  di  una 
tersa  firma  ,  che  li  medesimi  potrebbero  ben  facilmente  procu- 
rarsi. Questo  comodo  di  prolungato  pagamento  sarebbe  di  gran 

• 

facilitazione  alle  vendite,  e  procaccerebbe  inoltre  un  non  tenue 
vantaggio  al  Monte  colla  maggior  percezione  degl'  interessi  in 
ragione  della  prolungazione  del  tempo,  per  l'obbligazione  sosti* 
tuita  alla  seta  venduta.  Quest'operazione  che  faciliterebbe  sem- 
pre più  le  transazioni ,  non  sarebbe  in  ultima  analisi  che  una 
deri fazione  di  quello  che  viene  praticato  da  una  Banca  di 
sconto. 

La  religiosità  in  ogni  singola  operazione,  e  particolarmente 
in  ogni  contratto  di  vendita,  dovrebbe  essere  il  caratteristico  di- 
stintivo del  nostro  Monte,  e  dovrebbe  agire  come  forza  magne- 
tica in  attirarsi  1'  universale  confidenza.  Per  cui  un  Ufficio  di 
Stagionatura  pubblica  per  le  sete  dovrebbe  essere  eretto  nei 
Monte  stesso,  e  per  esso  dovrebbero  passare  tutte  le  sete  poste 
in  vendita  ;  il  che  servirebbe  a  contenere  la  mala  fede  dei  depo- 
sitar) ed  a  tutelare  l'interesse  degli  acquirenti.  E  qui  siaci  per- 
messo il  dolerci  ben  amaramente  ,  che  sino  ad  ora  non  si  sia 
mai  pensato  ad  erigere  questo  stabilimento  di  Condizione  pub» 
blica^  la  cui  mancanza  ha  talmente  adescata  la  frode,  che  ora- 
mai la  stagionatila  in  un  affare  di  vendita  di  sete  è  divenuta 
oggetto  di  un  secondo  contratto  in  cui  l'acquirente  per  guaren- 
tirsi dimanda  H  piin,  ed  il  venditore  per  ricuperarsi  sul  prezzo 
offre  il  meno  possibile  su  di  una  condizione  che  dovrebbe  pur 
esser  legale.  La  tolleranza  e  la  generalità  della  compartecipa- 
zione a  questa  frode  ne  hanno  pronunciata  l' impueità  ,  per  cui 
senza  una  legge  coattiva  e   senza  un  tale    stabilimento    sarebbe 


(i)  Ecco  uo  nuovo  ramo  di  commercio  che  ne  emergerebbe,  vale  a 
dire  di  coobbligazioDe  ,  che  potrebbe  venire  esercita  dai  oottri  ban- 
chieri. 


beD  difficile,  per  non  dire  impossibile,  di  soffocare  il  fomite  di 
questo  abuso  nel  commercio  delle  sete.  Pel  quale  a  nostra  som- 
ma ignominia,  e  diremo  anco  a  nostro  danno,  siamo  defraudati 
ftir  estero  di  quella  opinione  di  religiosità,  che  in  falto  di  coin- 
merào  é  la  più  onorevole  decorazione  del  negoziante  ;  oltreché 
filiti  pih  diffidenti  gli  esteri  compratori,  si  resero  più  difficili  le 
transazioni,  e  si  offerse  loro  la  rivendicazione  a  usura  di  quel 
danno  che  loro  si  vorrebbe  infliggere. 

L'  erezione  di  questo  Monte  Depositorio  potrebbe  eseguirsi 
per  mezzo  di  una  Società  anonima  di  determinato  numero  di 
socj ,  ai  quali  per  le  ragioni  addotte  non  dovrebbe  mai  essere 
concesso  1'  approprìamento  della  totalità  delle  azioni  ;  ma  do« 
▼rebbe  essere  concessa  quella  hoìa  parte  che  fosse  giudicata 
necessaria  per  1'  istituzione  dell'  azienda,  essendo  di  somma  im- 
portanza  che  tale  stabilimento  divenga  per  cosi  dire  nazionale, 
piuttosto  che  di  privativa  società  ,  perchè  ne  ristringerebbe  i 
mezzi  e  le  operazioni.  E  per  renderlo  tale  ci  sembra  che  le 
azioni  non  dovrebbero  essere  né  al  di  sotto  di  lire  mille,  né  su- 
periori  a  lire  tre  mille  austrìache,  a  motivo  che  dall'  eccedenza 
in  meno  od  in  più,  ne  potrebbe  seguire  la  maggiore  o  minore 
concorrenza  degli  azionisti. 

Per  r  assembramento  della  società  dovrebbesi  aprire  un'i- 
scrizione  presso  la  Camera  di  Commercio  in  Milano,  non  che  in 
tutte  le  città  del  regno ,  dove  ve  n'  abbia  una  ^  e  gli  inscritti 
per  un  maggior  numero  di  azioni  sarebbero  di  diritto  nominati 
socj.  Ma  il  numero  delle  azioni  per  il  quale  ciascuno  si  sarebbe 
Inscritto  ,  dovrebbe  sempre  corrispondere  all'atto  della  sottoscri- 
tione  al  grado  della  sua  responsabilità  ^  e  questo  numero  do- 
vrebbe anche  essere  prefinito  tanto  in  più  che  in  meno  ,  rai* 
glior  partito  però  essendo  che  il  primo  ceda  in  confronto  al 
secondo  (i). 


(i)  Si  potrebbe  anche  ricevere  dalla  Cimerà  di  Commercio  la  sotto* 
tensione  dei  concorrenti  per  iodeterroiualo  numero  di  aziooi  ,  ma  il   ri- 
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I    80cj  dotrebbero    deporre   sul  Monte  le  loro  ationi    oye 
dovrebb<^  rimanere  tioo  al  termìoe  della  società  stessa ,  ed  il 
pagamento  delle    medesime   dovrebbe    essere    effettuato    per  la 
metà   o    per  due  tersi  io  effettivo   numerario ,  e  pel  rimanente 
in  certificati  d' ipoteca  di  stabili  liberi,  od  in  obbligasioni  di  tre 
firme  bancarie  solidariamente  obbligate,  affinché  il  Monte  in  ogni 
circostanca  di  bisogno  potesse  giovarsene  a  procacciarsi  altre  som- 
me di    numerario.  In  quanto   alle  obbligazioni    bancarie    si  do- 
vrebbe procedere  due  volte   all'  anno   allo  scrutinio    per  verifi- 
care il  grado  di  solvibilità  delle  medesime  ^  operazif>ne  che  do- 
vrebbe essere  eseguita  dalla  società  stessa    coli'  esclusione   dalla 
medesima  del  socio  depositario  dell'  obbligazione,  e  de'  coobblì* 
gati  nella    medesima    se   mai  ne  fossero   membri ,  e  ciò    per  la 
maggior  sicurezza  del  Monte  e  per  tutte  quelle    emergense  cbe 
potrebbero  essere  sopravvenute  nel  frattempo. 

L'  malienabilità  delle  carature  della  società ,  non  die  delle 
azioni  potrebbe  per  avventura  riuscire  di  ritegno  alla  compar» 
tìcipazione  dell'  mtrapresa  togliendo  la  possibilità  di  sottrarsi  ad 
una  perdita  temuta  o  sospettata  col  mezzo  della  vendita  della 
medesime ,  ciocché  tornerebbe  a  sommo  pregiudizio  dell'  intra* 
presa  stessa.  Tutte  pertanto  le  carature  e  le  azioni  del  Monte 
dovrebbero  essère  alienabili  e  risguardate  come  parziali  valori 
di  commercio.  In  quanto  alle  carature  I'  acquirente  che  snbes* 
trerebbe  come  socio  in  luogo  di  quegli  che  avrebbe  venduta  U 
propria  caratura ,  non  potrebbe  essere  ammesso  alle  operanoui 
che  fossero  di  e«iclusiva  attribuzione  de'  socj  se  non  che  allor* 
quando  un  secreto  scrutinio  ne  avesse  approvata  I'  ammissione. 
In  quanto  alle  azioni  depositate  sul  Monte  per  le    partite    iota* 


parto  di  esse  dovrebbe  etegairsi  ia  modo  che  preventivamente  fouera 
esaarite  tutte  le  inscrizioni  per  una  sola  asione,  accontentate  le  quali  «ì 
potrebbe  procedere  al  riparto  delle  residuanti  azioni  condividendole  Ira 
gli  inscritti  nel  modo  stesso  siao  alla  concorrenza,  se  possibile,  del  qtNm* 
titativo  richiesto. 
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▼oiate  sui  registri  del  medesimo ,  doTrebbero  gli  acquirenti  di 
esse  per  ottenere  il  subingresso  d' inregistramento  essere  assog- 
gettati ad  una  liefissima  retribuzione  al  Monte  per  compenso 
delle  spese  di  cancelleria  da  stabilirsi  secondo  il  caso. 

TI  presidente  del  Monte  dovrebbe  essere  scelto  in  seno  della, 
società  stessa  a  pluiviiità  di  Toti;  cionondimeno  a  tale  carica  po- 
trebbe essere  eletto  uno  non  socio  ;  ma  in  questo  caso  la  do* 
mina  dovrebbe  essere  a  pieni  Toti.  E  siccome  1'  uomo  il  meglio 
corredato  di  lumi,  di  saviezza  e  di  ogni  commendevole  qualità 
può  talvolta  decadere  da  quell'  opinione  in  cui  fu  tenuto  per 
lunga  pezza  ,  così  il  presidente  dovrebbe  rinnovarsi  ogni  anno  , 
salvo  la  conferma  per  l'anno  successivo,  e  per  il  terzo  pur  an* 
oOy  se  però  la  generalità  de'  voti  ne  confermasse  la  nomina.  E 
per  ogni  evenibìle  emergenza  il  presidente  od  il  vicepresidente 
■dovrebbe  in  ogni  giorno  essere  di  permanenza  al  Monte^  e  do- 
vrebbe la  mancanza  di  tale  assistenza  bastare  per  la  sua  cassa* 
zione,  essendo  questo  oggetto  di  indefinibile  importanza. 

Le  sete  portate  in  deposito  sul  Monte  dovrebbero  essere 
qualificate  in  quanto  a  natura  e  merito,  ed  apprezzate  in  quanto 
a  valore,  e  ciò  separatamente  da  due  esperti  giurati  di  cui  Tuno 
farebbe  controlleria  all'  altro  in  modo  da  togliere  ogni  sospetto 
di  connivenza.  Se  non  cbe  1'  esperienza  ci  ba  con  sommo  no* 
stro  danno  ammaestrati ,  che  le  sovvenzioni  fatte  sulle  sete  io 
ragione  del  prezzo  delle  contrattazioni  del  giorno,  talvolta  per 
la  decadenza  del  medesimo  rimasero  scoperte  del  valore  equi- 
valente alle  somme  sovvenute  sulle  medesime  alla  scadenza  del 
pagamento  pel  loro  ritiro.  A  prevenire  un  simile  inconveniente , 
e  ad  evitare  la  possibilità  dell'abbandono  del  genere  da  parte 
del  depositario ,  non  essendo  convenevoi  cosa  fissare  un  prezzo 
normale  ,  si  potrebbero  misurare  le  sovvenzioni  in  ragione  iu* 
versa  dell'  incremento  del  prezzo  y  o  mediante  altra  riduzione 
approssimativa  partendo  dal  prezzo  medio  dei  precedenti  sei  o 
nove  anni  come  potrà  essere  del  caso. 

Del  resto  infinite  potrebbero  essere  le  precauzioni  da  pren- 
dersi  per  viemeglio  assicurare  tale  stabilimento  da   ogni    possi- 
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bile  sioUtro ,  ed  infiniti  i  mezzi  da  adottarsi ,  onde  proosovere 
r  amplainento  delle  sue  operazioni  ,  e  derivarne  maggiori  Tati* 
taggi  che  all'  uopo  potremmo  indicare  ,  e  che  stabilimenti  di 
consimile  natura  potrebbero  facilmente  somministrarci  ,  e  so* 
prattutto  la  cognizione  delle  discipline,  e  degli  statuti  di  quello 
già  istituito  da  Maria  Teresa.  Non  si  dovrà  però  perdonare  a 
fiitica  nello  studio  delle  leggi  da  stabilirsi,  onde  queste  siano  così 
ben  ponderate  e  discusse ,  che  l'esperienza  non  abbia  in  se- 
guito ad  invocare ,  o  soppressioni  ,  o  appendici ,  o  sostituzióni  , 
non  essendovi  cosa  tanto  contraria  alia  confidenza  nelle  gestio- 
ni, quanto  la  variazione  ed  instabilità  di  sistema ,  e  di  discipli* 
ne.  Ed  in  questa  intrapresa  della  piii  alta  importanza  ,  e  della 
piii  estesa  diramazione,  sarebbe  terribil  danno  se  la  disopìnione 
rallentasse  il  corso  delle  operazioni ,  o  producesse  una  fluttua» 
ftione  di  credito  delle  azioni  stesse.  Questa  traversia  basterebbe 
ad  accagionare  un  ribasso  di  prezzo  anche  sulle  sete ,  ciocché 
apporterebbe  un   infinito  danno  ai  privati  ed  alla  nazione. 

Ci  sia  permesso  di  chiudere  la  presente  Memoria  con  brie» 
Te  epilogo  di  tutti  i  vantaggi  e  della  somma  facilitazione  delle 
operazioni  commerciali ,  che  il  Monte  Depositorio  delle  sete  e 
la  relativa  intavolazione  procaccerebbero  al  paese  ,  scopo  delle 
nostre  cure  e  meditazioni. 

Il  prodotto  delle  sete  costituente  nel  maggior  suo  quanti- 
tativo  il  vero  e  reale  incremento  della  ricchezza  nazionala  sareb« 
be  colla  succennata  istituzione  favoreggiato^  e  quindi  ne  avrebbe 
aumento. 

Il  prezzo  delle  sete  sarebbe  maggiormente  tenuto  in  credito 
in  causa  delia  loro  minore  concorrenza  alla  vendita,  e  della  mag- 
giore concorrenza  dcgl'  aspiranti  alla  compra  ^  e  sarebbe  impe- 
dito il  ruinoso  ribasso  del  prezzo  stesso  ogni  volta  che  fosse  ca* 
gionato  dalla  mancanza  di  sussidj  pecuniHrj  necessari  al  disim- 
pegno delle  particolari  obbligazioni. 

Il  Monte  promoverebbe  V  operosità  delle  vendite ,  perchè 
per  esso  sarebbero  raddoppiati  i  mezzi  di  ottenerle  ,  e  V  incen-* 
Uvo  dell'  incanto  le  renderebbe  piti  vantaggiose  e  men  sovracca- 

Annali.  Statistica  ^  voi.  LIL  \S 


Ticate  di  spese.  Oltrediché  sarebbero  esse  legali  perchè  fatte  ìd 
concorso  di  tutti  ^1'  acquirenti. 

Questo  Monte  ci  emaDciperebbe  dalla  dipendenza  degP  e- 
steri  capitalisti  ;  ed  il  contributo  degP  interessi  che  si  risparmie- 
rebbe  di  pagare  all'estero,  formerebbe  oggetto  di  minore  squili- 
brio  della  bilancia  economica.  Cosi  ci  risparmierebbe  il  rischio 
di  confidare  loro  i  nostri  averi ,  e  farebbe  sì  che  a  noi  sareb« 
bero  devolute  tutte  quelle  indennità,  che  ora  siamo  costretti  di 
retribuire  affidando  loi*o  le  nostre  sete  per  la  vendita. 

Offrirebbe  a  tutti  i  nostri  capitalisti  un  impiego  non  solo  si- 
curO|  ma  lucrosissimo  de'  loi*o  fondi,  e  farebbe  nascere  un  valor 
convenzionale,  che  servirebbe  di  somma  facilitazione  a  tutte  le  tran- 
sazioni mercantili ,  e  ad  incremento  di  prezzo  de'  valori  positivi. 

La  nostra  città  di  Milano  per  una  tale  sostituzione  diverreb- 
be il  mercato  per  così  dire  di  tutte  le  sete  d'Italia.  Un  numero 
infinito  di  Case  tanto  del  nostro  regno  ,  che  estero  vi  stabili- 
rebbero i  loro  Scrittorj.  Esse  avrebbero  le  loro  rispettive  par- 
lite  neir  intavolaziene  del  Monte  ;  il  pronto ,  e  facile  giro  delle 
poste  a  debito  ed  a  credito  renderebbe  spedite  le  operazioni  , 
ed  ogni  traffico  vi  avrebbe  mezzo  di  gestione  nel  rapporto  dei 
pagamenti.  La  mercatura  quindi  prenderebbe  un  nuovo  slancio , 
ed  accrescerebbe  le  proprie  ricchezze  per  la  doppia  ragione  di 
maggior  lucro  e  minor  rischio  ^  e  F  intiera  nazione  giovandosi 
di  questi  positivi  vantaggi,  vedrebbe  giornalmente  accrescere  la 
produzione  e  P  industria. 

Sia  rI  nostro  voto  associato  quello  de' possidenti ,  de' nego- 
zianti del  nostro  regno  ,  e  particolarmente  della  no!»tra  Milano , 
ed  esso  sia  pur  anco  accetto  al  nostro  Governo ,  onde  accordi 
quella  sanzione,  e  protezione  che  sono  tanto  necessarie^  a  simili 
intraprese  ^  ed  allora  questo  stabilimento  presenterà  tanto  per  le 
sovvenzioni  del  Monte,  quanto  per  V  estesissima  circolazione  de' 
valori  col  mezzo  delFintavolazione,  que'risultamenti  che  la  mente 
può  bensì  sottoporre  al  calcolo,  ma  di  cui  Tesperieuza  e  la  storia 
del  nostro  commercio  non  avrà  mai  somministrato  l'esempio. 


ao3 
RBCsirri  votizib  sulla  stbada  fbbrata  Lombardo-Veiibta. 

Nei  corso  del  mese  spirante  l'impresa  della  strada  ferrata 
lombardo-Teneta  ireone  efficacemetile  promossa.  Le  eoDferenze 
tenute  a  Venezia  fra  le  due  Commissioni  della  Società  fonda* 
triee  hanno  fermato  yarj  punti  assai  scabrosi.  In  quest'occa- 
sione le  viste  che  nel  decorso  omai  di  un  anno  siamo  venuti 
proponendo  in  questo  giornale ,  vennero  in  generale  adottate  ; 
ed  ebbimo  quindi  la  compiacenza  di  vedere  i  nostri  i^uggeri* 
menti  accolti  con  favore  da  un  numero  considerevole  di  distinti 
uomini  d'  affari  prima  a  Venezia  e  quindi  anche  a  Milabo  ;  ù 
ciò  ad  onta  di  qualche  fervidissimo  oppositore. 

Infatti  si  riconobbe  la  convenienza  di  non  prodigare  anni 
e  tesori  nello  studiare  tutta  1'  ampiezza  delle  nostre  pianure  da 
Brescia  fino  al  Po  ,  come  alcuni  ingegneri  avevano  proposto. 
Sì  riconobbe  che  non  bastava  raccomandare  la  linea  maestra  ai 
due  soli  estremi  punti  di  Milano  e  Venezia,  ma  che  bisognava 
comprèndervi  le  interposte  città  di  Brescia  y  Verona  ,  Vicenza 
e  Padova  ,  formando  cosi  una  non  interrotta  catena.  Doversi 
quindi  limitare  le  livellazioni  e  le  stime  alla  zona  più  elevata 
della  nostra  pianura  ,  avuto  però  speciale  riguardo  alla  piii 
pronta  comunicazione  con  Mantova  ,  e  salvo  a  determinar  piti 
fondatamente  i  particolari ,  dietro  il  final  risultameoto  degli 
sttufj.  Sì  adottò  inoltre  i!  consiglio  di  raccogliere  in  un  unico 
ingegnere  la  direzione  tecnica  dell'  intera  linea  e  di  chiamare 
a  questo  onorevole  incarico  il  sig.  Giovanni  Milani   di  Verona. 

Sì  deliberò  di  dare  impulso  all'andamento  economico  del- 
la  cosa  incamminando  la  ripartizione  delle  azioni.  Il  loro  nu- 
mero  totale  si  stabiPi  in  cinquecento  onorarie  e  cinquantamila 
paganti ,  ciascuna  delle  quali  di  lire  austriache  mille.  Vera* 
mente  la  prima  soscrizione  si  era  ristretta  a  sofe  quarantamila 
azioni  ;  ma  1'  aggiunta  ora  fatta  d'  altre  diecimila  mirò  anche 
ad  antivenire  il  discredito  che  recò  in  altre  simili  aziende  la 
chiamata  di  nuovi  fondi  ad  opera  inoltrata.  Del  resto  queste 
diecimila  azioni  verranno  distribuite  al  pari  fra   persone    estra- 
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Dee  .alla  prìma  soscrizione ,  per  soddisfare,  a  qaei  molti  die 
amassero  partecipare  all'  impresa  di  prima  mano  e  senta  subir 
più  gravose  coDdisioDi. 

Noi  vediamo  con  piacere  awicioarsi  semprepiù  alla  realtà 
«[oesta  magnifica  impresa  riguardata  pertinacemente  da  molti 
come  un  sogno.  Siamo  contenti  di  aTerri  speso  intorno  qual- 
che pensiero  e  di  aver  contribuito  a  chiamarvi  i'  attensione 
altrui  ;  non  dissimuliamo  però  un  certo  dispiacere  d' esserci 
trovati  a  questo  assunto  quasi  soli.  Non  v'é  un'  azienda  agra- 
iria ,  mercantile ,  industrìiile  in  tutto  il  regno  che  non  sia  al- 
iaroente  interessata  in  quest'  opera.  Eppure  nessuna-  voce  sì 
leva  ,  nessun  lume  si  porge  ;  e  V  impresa  $*  inoltra ,  possiam 
pur  dirlo,  nel  silenzio  e  nelle  tenebre.  Non  possediamo  alcuna 

adeguata  idea  di  quel  movimento  interno  di  produzione  e  di 
circolazione  ad  eccitar  il  quale  prepariamo  una  macchina  cosi 
podei*osa  e  da  cui  la  macchina  stessa  deve  trarre  il  principio 
vitale  d'azione.  Non  abbiamo  fermo  concetto  né  di  quello  che 
è  I  né  di  quello  che  potrà  essere  ;  giacché  da  questo  punto 
una  gran  mutazione  nelle  nostre  sorti  economiche  verrà  in  breve 
tempo  ad  operarsi. 

Fortunatamente  ci  rimane  ancora  il  non  breve  tempo  ri* 
chiesto  agli  studj  degli  ingegneri;  il  quale  non  dovrebbe  la- 
sciarsi trascorrere  infruttuoso.  Le  cognizioni  locali  che  ognuno 
tien  sotto  mano,  varranno  assai  meglio  che  frettolose  e  indi- 
geste divinazioni  avventurate  da  un  solo  su  tutta  la  superficie 
del  regno.  Ognuno  dunque  che  possa,  in  gualche  parte  con- 
tribuisca; giacche  le  questioni  che  rimangono  a  ventilarsi  sono 
molte  e  complicate^  Questa  impresa  deve  sorgere  come  un  ef- 
£etto  armonico  e  complessivo  di  tutta  la  nostra  presente  civiltà 
per  appianarci  il  varco  ad  un'  era  più  prospera  e  luminosa. 

a 
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QUADBO    irUMI&ICO    DILLE  OPERE   DI  BbLLB  ÀRTI    ESPOSTE   NEL  PaLAZZO 

DI   Brera   in  Milano  nel  i  887  >  coll'  indicaeionb  dei  capi 

PRINCIPALI. 

Se  riportiamo  in  questo  giornale  i  quadri  numerici  delle 
Esposizioni  di  Belle  Arti  che  hanno  luogo  a  Parigi  a  Vienna 
ed  altrove,  tanto  più  siamo  in  dovere  di  riferire  quelli  delle 
Esposizioni  di  Milano- 
La  Biblioteca  Italiana  ,  uno  dei  giornali  maggiormente  ri« 
putati  in  Italia ,  diede  nel  suo  fascicolo  dello  scorso  marzo  , 
pubblicato  il  giorno  ao  di  questo  mese ,  la  Statistica  della  re- 
cente Esposizione  j  e  noi  crediamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri 
lettori  copiandola  materialmente  ,  e  coli'  aggiugnere  la  sola 
classificazione  di  Scultura ,  di  Pittura,  e  di  Acquarelli  Incisioni 
ed  altri  lavori,  come  ^i  legge  qui  appresso: 

Statue  in  marmo N.^  i4 

Busti ,  idem «4^ 

Monumenti ,  idem     .....*»  5 

Scultura    .  {  Statue  in  gesso »  8  ^          74 

Monumenti ,  idem n  a 

Bassorilievi  in  marmo    ,     ,     ,     ,     39  a 

Busti  in  terra  cotta »  i 

Quadri  di  storia »  4^  \ 

Ritratti n  ij5  1 

Pittura.     ,1  Quadri  di  genere »  loi  [        ^yo 

Paesaggi *»  ir6  I 

Miniature    .     • «  36  / 

Acquarelli .     n     33 

Incisioni m        i 

Acquarelli  .1  P'"»"*  '     '     • "       » 

incisioni  1  i;»"?"  ■  "'""<» -       4 

ed    altri  S™-.    '     '     '    /     •     '.     •.!.•»  '  >         49 

u.».»;       J  Lavori  a  penna  imitanti  1  incisione  i*  i 

lavori     'i  t  '.        r  9 

Litogratie «  3 

Medaglie  in  rame «       i 

Cippi »       I 

A  tutto  il  giorno  i5  Maggio,  in  tutto    .     .    •     .  M.^      5g3 

ri:  «««oit;  ocr.«.i;  5  «ci  i835  furono    .     .     .     .  N.**      443 
Gh  oggetti  esposU  |  ^^,  ^33^  ^^^^^^    .....       5gì 

La  differenta  progressiTa  nel  1837  é  di.    .    •    .1^.^      i5o 
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Blilaoo,  io  quest'anno,  pub  andare  superba  anche  per  le 
opere  òhe  artisti  stranieri  celebrati  Tennero  in  un  eoo  quelli  del 
regno  Lombardo-Veneto  ad  esporre  nel  Palazto  di  Belle  Arti  in 

\  Brera.  Se  la  Statistica,  o  per  meglio  dire  il  quadro  numerico 
suaccennato  prova  il  rilevante  numero  di  opere  esposte  in  con- 
fronto della  precedente  Esposizione  del  i835,  le  relazioni  pub- 
blicate, sebbene  non  tutte  concordi,  hanno  dimostrato  il  merito 
di  molti  e  molti  eapi»laTorì  riconosciuti  degni  dell'uni? ersale  am- 
niratione.  Le  sole  commissioni  date  dorante  I'  attuale  Esposi- 
rione  a  parecchi  degli  artisti  del  Regno  e  stranieri  provano  co- 
me le  Belle  Arti  fioriscano  in  Milano ,  e  come  la  nostra  Qttà 
abbondi  di  ItfecenaCi. 

Non  essendo  dell'  instituto  di  questo  giornale  di  parlare 
sul  merito  delle  opere  esposte,  dobbiamo  astenerci  da  qualun- 
que giudizio.  Per  compiere  però  le  notizie  statistiche,  noteremo 
coir  ordine  progressivo  delle  sale  e  colla  scorta  del  libro  in  cui 
ai  leggono  i  nomi  degli  artisti  e  le  opere  esposte  ,  quelle  che 
furono  più  ammirate  o  che  diedero  luogo  a  varie  o  discordi 
osservazioni ,  e  questa  sola  notizia  che  limitiamo ,  senza  far 
torto  a  nessuno ,  ai  capi  principali ,  potrà  bastare    per  far  co- 

.noscere  la  ricchezza  dell' Esposizione  di  Belle  Arti  in  Milano 
nel  1837. 

Prof.  cav.  Marchesi  •  Statua  dell'  altezza  di  braccia  6 ,  dei  ce- 

lebre  Volta,  eseguita  in  marmo  di  Car- 
rara. 
Idem  dell'altezza  di  braccia  7,  figurante 
S.  M.  il  Re  Carlo  Emanuele  III  di  Pie- 
monte. 
Ideni  piii  grande  del  vero,  figurante  Bec- 
caria, eseguita  in  marmo. 
Rados  Eugenio ....  Busto  in  marmo  di  Romagaosi. 
Stxngiorgio  Abbondio,  Quattro  busti  in  marmo. 
Croff  Giuseppe ....  Il  Genio  della  famiglia. 

La  Pittura  dolente. 


Ca9.   Thofwaldsen,  . 


Prof,  cav.  Marchesi  . 
Prof,  lÀpparìni.  ,  .  . 


Prof  Biotti 

Podesti  Francesco  .  . 


Sogni  Giuseppe.  .  .  . 


Narducci  Pietro  .  .  . 


Servi  Giovanni.  .  .  . 


Cav.  Molteni 


Prof  Diati. 


Gonin,  F. 


Lue  hi  ni.  Pietro  .  .  .  . 


007 

BassorilieTo  ìd  marmo  rappreseotante  il 
Nido  degli  Amori. 

Altro  pure  in  marmo  rappresentante  Ne- 
mesi. 

Modello  in  gesso  più  grande  del  vero 
rappresentante  il  poeta  Goethe. 

Caino  profugo  con  la  famiglia,  quadro  a 
olio  di  figure  grandi  al  yero. 

Marino  Fallerò  spogliato  delle  ducali  in- 
segne per  quindi  essere  tratto  a  morte. 

La  Sacra  Famiglia. 

Raffaello  che  nel  suo  studio  mostra  al 
cardinal  Bembo  il  quadro  della  Ma- 
donna di  Foligno. 

I  Lombardi  reduci  dalla  battaglia  di  Le- 
gnano. 

Greca  che  fugge  dall'  incendio  di  Misso- 
lungi. 

Cromvello  al  letto  della  figlia  Elisabetta 
travagliata  da  lunga  malattia  ,  che  in- 
voca la  grazia  di  vita  pel  Dott.  Tler- 
vete^  prete  episcopale  anglicano. 

Causa  della  morte  di  Marino  Faliero,  Do- 
ge di  Venezia. 

Uno  Spazzacammino  assiderato  dal  fred- 
do, grande  al  vero. 

II  Giuramento  della  Lega  Lombarda  in 
Pontida. 

Maria  Vergine  col  Bambino  dormiente. 
L'Ammalata,  quadro  di  genere  fiammingo. 
Corpo  di  guardia  del  seicento,  quadro  di 

genere  fiammingo. 
L*  ultimo  addio  del  Doge  Manno  Faliero 

a  sua  moglie. 
Un    Episodio    dell'  ultima    guerra    della 

Grecia. 
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i  Giuseppe  .  . 


Marchese  d'ÀzegBo 


BeUaeio  Carlo  .  .  • 


Bisi  Luigi 

lyecourt  Giacomo. 


Trecourt  Luigi.  »  . 
Bartoìini  Lorenao  . 


Cav.  MoUad 


Montì  Gaetano.  .  • 


Prof.  cav.  Marchesi 


Bisi  Giuseppe. 


Ariend  Carlo.  .  .  • 
Conte  de  Drie .  .  . 


Caino  c^e  respii/ge  Abele  mentre  lo  etorUi 
ad  offrire  un'altro  tagrìfisto. 

1  funerali  di  Amedeo  VI,  Duca  di  SuTola, 
detto  il  Conte  Verde ,  alla  Badia  di 
Haute-Combe  sul  lago  dn  Baurget  in 
SaToja»  quadro  grande  a  olio. 

Veduta  di  Caittl  dell'UoTO  e  d'una  parte 
della  città  di  Napoli. 

Dipinto  a  olio  che  ha  serrito  per  la  me- 
daglia a  fresco  eseguita  nella  gran  sala 
del  Casino  Della  Nobile  Società  ,  rap- 
presentante  T  Armonia  delle  sfere  ce- 
lesti. 

Interno  della  Certosa  di  Patia  ,  quadro 
a  olio. 

S«  Nicolò  de  Bari,  tcscoto  di  Mira,  oel- 
Tatto  di  liberare  tre  innocenti  condan- 
nati a  morte. 

\jsl  maledizione  di  Cam. 

Statua  in  marmo  al  naturale  rappresen- 
tante la  Fiducia  in  Dio. 

Ritratto  di  S.  M.  I.  R.  A.  Ferdinando  I.* 
felicemente  regnante,  figura  intiera  al 
▼ero. 

Monumento  in  marmo  alla  memoria  del 
conte  Bellini  di  Novara. 

Psiche  «  statua  in  marmo  al  Tcro. 

Venere  che  disarma  Amore  ,  gruppo  in 
marma  di  grandezza  al  naturale. 

Paesaggio  storico    con    macchiette    preso 
dal  primo  canto  dei  Lombardi  alla  pri- 
ma Crociata,  di  Grossi. 
.  Una  Scena  della  congiura  de' Pazzi. 

Effetto  di  temporale  nelle  vicinanze  del 
mare  ^  Campagna  di  Roma. 


Schiavoni  Natale.  .  .  Tiziano  e  la  Violante. 

La  Melanconia. 
L'Allegria. 
Gaffuri  Carh  .  ^  .  .  Beatrice  Tenda  che  Tiene  condotta  al  pa- 
tibolo. 
Labus  GU),  Antonio.  Marìa  Vergine  e  Santa  Maria  Maddalena 

genuflessa  ai  piedi  della  Croce,  gruppo 
in  marmo  quasi  al  vero. 
Monumento  in  marmo  rappresentante  un 
Signore  assiso  e  dolente  insieme  a  due 
teneri  figli  avanti  all'effigie  della  de- 
funta consorte. 
Baruzzi  Cincinnato.  •  Baccante  Gimbalista. 

Ninfa  Salmace. 
Eva. 

Ferrari  Luigi Gruppo  colossale  in  gesso  rappresentante 

Laocoonte. 
Scorzano  Luigi ....  Dejanira  rapita  dal  centauro  Nesso,  grup- 
po in  gesso. 


L'  Eco  DELLA  Borsa 

Giornale  di  Commercio,  d'Industria  e  d^ Agricoltura. 

L'Eco  della  Borsa  é  un  giornale  che  si  pubblica  in  Mila« 
no,  e  che  incominciò  a  vedere  la  luce  nel  p.  p.  mese  di  dicem- 
bre. Appena  comparso  il  i.^  numero  noi  facemmo  applauso  al- 
l' idea  di  una  tale  pubblicazione  perchè  un  giornale  di  tal  ge- 
nere era  necessario,  iodispensabile  nel  nostro  paese.  Nei  pochi 
mesi  trascorsi,  l'Eco  della  Borsa,  bene  stampato,  in  carta  bel- 
lissima ed  in  modo  che  fa  onore  a  chi  ne  ha  la  direzione^  ha 
offerto  varj  articoli  che  interessano  il  nostro  paese,  ma  molti 
ancor  più  che  risguardano  lo  straniero.  A  nostro  avviso  se  havvi 
giornale  che  debba  esclusivamente  occuparsi  di  tutto  ciò  che 
può  interessare  il  commercio  milanese,  il  commercio  del  regno 
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Lombardo-Veneto»  è  sicuramente  TEco  della  Borsa»  ed  è  sa  di 
questo  commercio  che  preghiamo  tiTamente  la  Direzione  del 
detto  Giornale  di  raccogliere  tutte  le  possibili  notizie  »  e  di 
.estendersi  maggiormente  sul  ramo  sete»  ramo  che  tanto  Influisce 
sul  ben  essere  del  nostro  paese.  Di  quale  utilità  non  saranno  per 
Milano  e  per  tutto  il  Regno  le  notisie  del  giorno  anche  sugli  al- 
tri remi  di  commeroio?  È  già  noto  che  a  Pasqua  i  macella]  di 
Milano  fanno  i  loro  contratti  per  la  cessione  delle  pelli  onde  fis- 
isame  II  premo  durante  tutto  1'  anno.  Non  sarebbe  forse  utile 
che  r  Eco  della  Borsa  procurasse  questa  notizia,  come  tutte  le 
altre  di  simil  natura?  Quanto  al  corso  dei  cambj  ed  a  punto 
fisso  egli  è  di  tutta  convenienza  che  la  Direzione  del  Giornale 
procuri  di  estenderlo  il  piii  possibile. 

Ripetiamo  che  al  comparire  dell'  Eoo  della  Borsa  noi  ab- 
biamo applaudito  all'  idea  di  un  simile  giornale  perché  fin  da 
quel  momento  abbiamo  concepito  la  speranza  di  avere»  come  non 
dubitiamo  che  avremo,  le  più  minute  notizie  sul  commercio  del 
nostro  paese,  e  se  queste  notizie  verranno  date,  la  Direzione  del 
Giornale  vi  troverà  anch'essa  un  maggior  vantaggio»  giacché  TEco 
della  Borsa  di  Milano  avrà  un  spaccio  maggiore  fuori  di  paese. 

Il  prezzo  dell'  Eco  della  Borsa  é  fissato  come  seguer  a  con- 
tare dal  semestre  venturo  : 

Associazione  per  un  anno Lir.  i6 

per  tre  trimestri »  i^ 

per  un  semestre »  8 

per  un  trimestre »  5 

per  un  bimestre »  3 

>f             per  un  mese »  a 

Proporzionale  affrancatura  annua  per  la  Posta    «  5 
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Nuovo  PORTO  IN  Sicilia. 

11  governo  da  lungo  tempo  aveva  riconosciuto  la  necessità 
di  stabilire  un  porto  a  Catania  per  favorire  il  commercio  e 
r  agricoltura  di  <|uesta  parte  di  Sicilia.  La  Commissione  noiiii« 
nata  per  fare  gli  studii  opportuni,  te/minò  le  sue  operazioni  ,  ì 
Inveri  vennero  approvati  »  e  quanto  prima  avranno  prnicipio  i 
lavori  di  costruzione. 


Quadro  irtmiiico  b  cLAgfincATo  dblla 

POPOLAZIONI  DI  TOBOrO  COL  MOVIMSllTO 
DELL*  Aimo   l836. 

Le  statistiche  non  solo  sonooiioi- 
strano  le  norme  migliori  per  cono- 
scere i  progressi,  ed  i  bisogni  dei 
popoli ,  ma  senrono  di  elemento  onde 
confutare  moltissimi  errori,  una  nuova 
e  più  ragioncTol  m  aprendo  alle  os« 
ser?8zioni  dei  dotti. 

Fra  i  benemeriti  cultori  di  questa 
importante  parte  dell'  umano  scibile 
relativo  al  movimento  delle  popola* 
sioni,  si  diitioguono  Villermé ,  Lom* 
band,  Hauking,  ecc.,  ed  in  Piemonte 
S.  £.  il  Conte  P.  Balbo  ecc.  Percor- 
rendo noi  qualche  scritto  da  loro  non 
ha  guari  consegnato  alla  luce,  c'in- 
contrammo nei  teoremi  di  Gaspar  di 
Berlino ,  che  stimiamo,  bene  di  qui 
pubblicare  in  forma  di  proemio  ad 
alcuni  nostri  brevissimi  cenni  sopra 
Torino  osservato  nello  scorso  anno. 

Non  ignoriamo  che  tale  argomen- 
to avrebbe  d'  uopo  di  una  molto 
maggiore  discussione  :  ma  più  osta- 
coli vi  si  oppongono,  fra  i  quali  non 
ultimi  sono  i  limiti  delle  private  no- 
stre forze  ,  e  le  difficoltà  di  racco- 
gliere tutti  gli  opportuni  ed  indispen- 
sabili  documenti. 

I.  La  probabilità  della  vita  è  con- 
siderevolmente accresciuta  da  un  se- 
colo in  qua  in  Europa  :  in  Londra 
dal  1728  al  1789  la  probabilità  era 
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di  6  anolt  dal  1830  al  1829  sa&  a 
26  anni. 

In  Ginevra 
dal  i56i  al  lOoo  era  di  anni  5 


dal  i6ot  al  1700  . 

.  id. 

19 

dal  1701  al  1760  . 

.  id. 

!»7 

dal  1761  al  1800  . 

.  id. 

3» 

dal  1801  al  i8i3  . 

.  id. 

4i 

dal  t8i4  al  i836  . 

.  id. 

45 

2.  La  vita  media  é  ora  io 

Russia di  anni  21   f/3 

Pru.«sia id.      29  i;6 

Svizzera id.      34  i;6 

Francia id.      35  if8 

Belgio id.      36  1/5 

'Inghilterra    .     .     .     .     id.      38  i;5 

3.  La  vita  media  delle  donne  Eu* 
ropee  è  più  lunga  di  quella  degli 
uomini. 

4*  Negli  ammogliati  più  lunga  che 
nei  celibi. 

5.   Varia   nelle    varie    professioni 
della  vita  sociale,  è  nei 
Teologi  (i)    ...    di  anni  65 
Negozianti       ....     id.     62 
Funzionarii    ....     id.    61 
Agricoltori      ....     id.     61 

Militari id.     59  1/6 

Avvocati id.     58  i}8 

Artisti id.     57  i;3 

Medici id.    56  i;8 


»/7 

1,5 


(1)  Se  la  vita  iDfdia  è  più  breve  nrì  ce- 
libi, come  va  che  qui  oiservasi  pia  lunga 
nei  Teologi  ? 
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6.  La   moftalitk  i  maggiore   nei 
poveri.  '^ 

Popolauone  di  Torino  nel  delio 
anno  i836. 

Domini  maggiori 

étì  anni  sette     N.  46^0011    «^  ^ 
Donne  id.  N.  48,671  J  ^^'^l^ 

Bagaui  minori 

di  anni  sette     N.  ii,g8a(    ^      ^ 
Bagaue  id.  N.  i3M^^      *^^^ 

ToUlc  N.  120,596 

cioè 

Uomini    .    .    .    N.  58,883  >       ^^ 
Donne     .    .    .    N.  6i,7i3r*®'^9^ 

Qaesin  popolazione  ascende  in 

Città  •      .    .  N.  91471I 

Borgo  di  Po  N.    4.887  f ,  ^^  ^^^ 

BojodiDora  N.  io.ii6['*^'*9® 

Tenritorio  N.  i4)6aA' 

Se  et  risguardano  le   categorie  in 

cui  essa  si  classifica ,  avremo  il  se* 
guente  specchio: 

Avvocati  patrocinanti        •    N.  i3o 

Causidici m  39 

IVotal M  61 

Medici «»  95 

Chirurgi •  63 

Farmacisti «  38 

Sacerdoti  secolari   ...»  707 

Chierici «  i34 

Keligiosi  nei  chiostrì  e  servi  •  533 
Monache^  converse,  educande 

e  ferve »  4^7 

N.    21217 


Riporto  N.  3917 
Ritiri ,  alunne ,  donne  vedove 

e  serve «  1 163 

Seminario,  Accademia,  GoU 

tegi,  ecc. «  1071 

Ospedali ,  ricoverati  e  servi  m  ^^5i 

Operai  in  varie  arti     •    •     «  1^479 

Domestici.    ......  11753 

Israeliti »  i47> 

Totale  N.  83906 

SlalrìmoniL 

Cristiani N.  8i3 

Ebrei »      36 

ToUle  N.  849 
Nascite. 

Non  esistendo  ancora  in  Torino  a 
proposito  delle  nascite  la  medeaioin 
centrale  registrazione,  che  ha  luogo 
per  le  morti ,  noi  di  cerio  non  ci 
facciamo  mallevadori  sul!'  esattezza 
delle  seguenti  cifre  :  all'  incontro  lo 
siamo  per  le  cifre  delia  mortalitik 

Totale  delle  nascite  consegnatesi 
Palazzo  Civico,  N«  3736, 

cioè 

Maschi N.  r9o3 

Femmine m    i833 

Totale  N.  SjSG 


Mortalità. 

La  mortalità  dell'  anuo  i836  fu 
di  4S5g,  cioè  di  N.  4^7  minore  di 
quella  dell' anno  1 835  la  quale  ascen- 
deva a  53 16;  si  osservi  però  esservi 
stata  V  invasione  del  cholera  nell'  e- 
state  e  nell'  autunno  del  i835. 

Essa  ebbe  luogo  nelle  proportloni 
seguenti  in 

Città N.  1889 1 

Borghi »      ^^ìASit: 

Territorio.     ...»      466  (^^^9 
Ospedali    .    ,    .     .     n     1843^ 

Divisa  per  sesso: 

Uomini     •    •     •     .    N.    i456| 

Donne       •     .    .     •       m   '^^^//R^a 
Maschi  e  femmine  mi-  w     ^ 

non  di  anni  sette      m   1873' 

Analiztando  intanto  queste  cifre  ci 
pare  di  essere  in  grado  di  stabilire 
che  la  media  annua  delle  mortalità 
ascende  in  Torino  circa  al  49^3  per 
cento. 

Quella  poi  dei  ragnzzi  inferiori  al- 
l' età  di  anni  7  circa  é  di  7,04  per 
100  ,  cioè   I   sopra   i^* 

Divisa  nelle  località  abbiamo: 

Negli  ospedali  popolasione  i554  ^ 
morti  inferiormente  agli  anni  sette  , 
55i  individui:  perciò  i  sopra  5,  cioè 
il  20  per  cento. 

Nel  territorio  ,  popolazione  fan- 
ciulla N.  3^83  fra  cui  morirono  ^68, 
eguali  a  i  sopra  la  »  cioè  1' 8,3o 
per  cento. 


9l3 

Nei  borghi ,  popolatone  til  supra 
6094»  di  essi  morti  N.  Sgo,  eguali  a 
I  sopra  194^0,  cioè  il  5, io  per  cento. 

In  città ,  popolazione  ut  ìupra 
i5647;  oQorìrono  664»  eguali  a  i  so- 
pra a3  ip  cioè  il  4>3o  par  cento. 

Se  la  medesima  mortalità  ti  ooo- 
sidera  negli  indivìdui  superiori  agli 
anni  sette  »  si  ritroverà  come  segue: 

Nel  territorio  tolti'  3^83  minori  di 
anni  j^^  resta  una  popolazione 
di  11339»  di  cui  morirono N.     ig8 
Neiborghi  fra  8409,  morirono  »     972   , 
In  città  fra  75824,  morirono  »  1189 

cioè  : 

Nel  territorio  i  sopra  5j  cioè  1,70 
Nei  borghi  i  soprani  cioè  3,93 
In  città  I  sopra  63  3/3  cioè  i,5i 

Dalle  quali  cifre  chiaramente  il  ri* 
conosce  come  le  miserie  abbrevino  i 
giorni  dell'  uomo;  mentre  nei  borghi 
in  cui  abitano  la  maggior  parte  de* 
gli  indigenti  »  la  mortalità  è  pii^  forte. 

In  complesso  simile  mortalità  (eo- 
celtuata  quella  degli  ospedali ,  e  dei 
minori  di  anni  7  )  darebbe  la  se- 
guente cifra: 

Popolazione N.  95579 

Morti m      1659 

cioè  I  sopra  57  e  qualche  frazione. 

La  mortalità   poi    totale    di   4^% 

sopra  individui  laoSgG   starebbe  aU 

F  incirca  come  i  a  a5^  cioè  il  4tOi 

per  100. 
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miVDB  DSL   uno  IR  TOtCAVA. 

Lft  &bbrica£Ì0Qe  delle  tele  di  liuo 
i*  Bulla  Tw  dei  piìl  grandi  perfetio- 
Bamenti*  I  rapporti  commerciali  della 
Garmania  intenti  nella  Gauetta  Uoi- 
^anale  (  di  Sviscera  )  dicono  che 
tatto  il  lino  della  Germania  vien  com- 
pralo ad  accaparrato  pel  aerfizio  del- 
la filande  inglesi  »  o?e  è  trasportato 
per  ritornarne  6lato  sul  continente. 
La  filande  di  lino  mettono  in  com- 
merdo  un  filo  unitissimo  e  forte , 
col  qoala  si  fanno  della  tele  anche 
finissima  e  ben  serrate:  se  ne  tro- 
iano non  poche  nel  Belgio  e  nell'O- 
landa la  di  cui  tele  trovano  più  del- 
la altre  buon  credito  nei  mercati , 
alcune  ve  ne  sono  nel  WQrtemberg 
ad  in  Slesia  le  quali  danno  un  filo 
molto  piti  perfetto  di  quello  fatto  a 
nano  dalle  filatrici  le  più  abili:  esse 
hanno  penetrato  già  da  i5  anni  in 
poi  in  diferù  dipartimenti  Francesi, 
ad  in  Austria  presso  a  Vienna ,  tale 
è  la  perfezione  del  lavoro  eseguito 
4alle  macchine»  che  possono  dare  il 
filo  di  hno  dal  numero  il  più  grosso, 
fino  a  quello  da  impiegarsi  per  le 
*  trine  ed  i  più  fini  merletti.  I  perfe- 
nonao^nti  insomma  della  fabbrica- 
lione  delle  tele  di  lino  sono  tali  e 
tanti,  le  filande  e  le  macchine  rela« 
tive  si  estendono  adesso  con  tanta  ra- 
pidità, che  sembra  non  lontana  Te- 
pooa  in  cui  il  presso  delle  tale  di- 
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Tenendo  poco  a  poco  più  basso  farà 
concoi'rensa  alle  telerie  di  cotona  ed 
il  popolo  potrà  invece  di  quella  pro- 
curarsi questo  articolo  di  prima  na- 
cessila  con  molto  vantaggio  per  la 
maggior  durata  e  più  proficuo  alla 
pubblica  igiene. 

Ma  non  è  egli  da  temersi  da  mi 
altro  lato  che  il  gran  numero  di  £• 
latrici  sparse  nelle  nostre  campagne, 
ove  altra  industria  accessoria  all'agri* 
coltura  non  esiste  che  i  cappelli  di 
paglia  ed  il  filato,  le  quali  ora  gua- 
dagnano appena  un  tosso  di  pane  o 
come  sogliono  dire  i  nostri  messa- 
joli ,  i  quattrini  per  il  sale,  non  è 
egli  da  temersi  dico  che  trovandosi 
prive  anche  di  questa  risorsa  i  mes- 
sa joli  facciano  più  considerabile  il 
debito  con  i  padroni^  e  con  gli  usu- 
raj,  fin  tanto  almeno  che  la  loro  in- 
dustria non  abbia  presa  una  nuova 
diresione  che  assicuri  lavoro  e  su$» 
sistema  ? 

Questi  timori  stessi  allarmarono 
senza  dubbio  gli  opranti  all'  epoche 
memorabili  dell^invenzione  della  stam- 
pa,  dei  mulini  mossi  dall'acqua,  della 
gran  falce,  del  coltro  che  rimpiazza 
mirabilmente  la  vanga  ;  ma  se  noi 
osserviamo  i  progressi  delle  arti  dal* 
la  loro  origine  fino  ai  nostri  tempi  , 
si  vede  che  la  mano  dell'  uomo  ha 
sempre  cercato  di  armarsi  di  mac- 
chine e  di  arnesi  ch'egli  a  poco  a 
poco  ha  perfesionato^  e  si  vede  iool- 


'Ire  che  la  prosperità  dell'industria  i 
slata  sempre  proporzionata  ai  suoi 
miglioramenti. 

Il  perfesionamento  della  manifaU 
lura  delle  tele  di  lino  non  disgiunto 
dal  basso  pre«zo  »  aumenterà  il  loro 
consumo,  perchè  dal  popolo  saranno 
tsat  giustamenle  preferite  al  cotone; 
diverrà  quindi  necessario  coltivare 
una  maggiore  estensione  di  terreno 
che  produca  canapa  e  linO|  di  colti- 
varlo   con    maggior   premura   e   di 


317 
quella  miglior  qualità  che  >ien  ri- 
cercata ;  ques.ta  coltivazione  siesta  di- 
ligentemente filila  esigerà  maggior 
laToro ,  ed  impiegherà  dunque  un 
numero  maggiore  di  braccia  cui  sarà 
assicurato  lavoro  e  sutsistenaOj  •  darà 

I  infine  un  utile  maggiore  ai  prodnt» 
tori  »  sempre  proporzionato  beasi  alle 

i  circostanze  favorevoli  che  hanno  oon- 
corso  alla  produzione. 


P.  O.  ti99caiio. 


EsPOBTAZlOlfB  DBLLB  SeTB   DA  MuAHO  im.  MBSB  DI  AprIIS. 


in  libbre  piccole  di  once  la. 


i836 


1837 


Londra.  Seta  greggia  •. circa  libbre 

filatojata »  » 

Londra  e  Lione.  Straiza  di  seta    ...  »  » 

Cascami.     .....  »  m 

Lione.  Seta  greggia ........  »  » 

filatojata  • »  m 

Germania  e  Svizzera.  Sela  greggia.     •     .  w  » 

filatojata    .     .  »  » 

d.*  dal  Piemonte  79  h 

Cascami  ....  n  » 

Russia.  Seta  filatojata  ^  via  di  Brody  .     .  w  » 

d.*^  via  di  Lubecca    .     .     .  j»  n 
Vienna ,  in  consumo.   Seta    filatojata    da 

Milano  e  Bergamo  »  » 

d.'  da  Brescia    ......  »  » 

d.*  da  Verona  e  Vicenza.     .     .  »  » 

d.'  da  Udine. j»  .»  ' 

ÀRNALL  Statìstica  j  voi  LIL 
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SiaiisÉka  detia  Libreria  tedesca. 


Popolazione       Jlit^  - 
'^  pubblicate 


I 


1  Catalogo  delia  Fiera  di  Pasqua 
di  Lipsia  e  anche  più  coosiderabilo 
dei  precedenti.  £<«o  contiene  1'  an- 
nunzio di  4>^5i  opere  terminate,  di 
altre  487  promesse  per  un'epoca  vi- 
cina,  e  di  io5  carie  geografiche.  Il 
Catalogo  dei  i836  non  annunziafa 
che  3^1  opere  e  quello  del  i835 
che  1974*  Ma  l'aumento  del  nume* 
ro  dei  libri  non  è  ancora  niente  in 
confronto  dell*  aumento  del  numero 
degli  autori.  Nel  1^87  la  Germania 
non  ne  contagia  che  tutto  al  più 
6,100  I  in  oggi  ella  ne  ha  18^000. 
Sopra  questo  numero  nel  1787  non 
v'erano  che  dodici  donne  ,  mentre 
in  oggi  Te  ne  sono  più  di  due  cento. 
La  Gazzetta  di  Augusta  dalla  quale 
sono  tratti  questi  particolari  pub- 
blica due  prospetti  statistici  che  non 
sono  privi  d' interesse.  Il  primo  ci 
mostra  il  riparto  delle  opere  pubbli- 
cate^ fra  i  diversi  Stati  della  Ger- 
mania ,  nel  modo  che  segue  : 


Stati 

I.    Germania    set- 
tentrionale   •    «  19,000,000  33"^ 
I.  Prussia      •     •  i3,ooo,ooo   i»>5i 
a  Berlino  sola* 


»88,ooo  .    j^iS 
ay(oo,ooo     679 


43,000 
600,000 

a4o»ooo 
i,5oo,ooo 


55Ó 
t3*> 


123 

106 


400,000   4^ 


mente    .    • 
a.  Sassonia    .     • 
a  Lipsia  sola* 
mente     .     • 
3.  Ducati  Sassoni 
4*  Città  Anseati- 
che    •     •     •     • 

5.  A  uno  ver     .     . 

6.  Piccoli  princi- 
pati    •     •     .     . 

7.  Holstein    Li^ 
uenburg .     •     • 

8.  Briinswick.    • 

9.  Assia  Eletto- 
rale   •     .     •     . 

10.  Meclenburgo  • 

11.  Oldenburgo  • 
If.  Germania  Me- 
ridionale.    .     .  19,000,000   1,349 

12.  Baviera.     .     .    4*0709000      469 
i3.  Wurtenberg  •     i,.5ao,ooo      33 1 

a  Stultgard  so- 
lamente .    .  32,000      267 
i4*  Austria  (pro- 
vincia   tedesche 
e  ungheresi)     •  119200,000 


370,000 
240,000 

590,000 
590,000 
240^000 


4" 
4^ 

32 
25 

6 


2a6 


tii  Vienna  sola* 

mente     •     . 

StlOyOOÒ 

tsi; 

iS.  Baden    .     •     • 

i»i3o,ooo 

i5S 

i6.    Assia    Darm* 

Ktadt   •     .     •     • 

700,000 

109 

ij,  Francfort   sul 

Meno  •     •     •     • 

5g»ooo 

53 

i8.  Nassau.     •     • 

33o|00o 

6 

Per  trovare  la  somma  totale  ,  bi- 
sogna   aggìugnere   io5  Opere    pub- 
blicate in  Svizzera  e  4^3  (>ubblicate  || 
in  altri  paesi  forestieri. 

Queste  4^5 1  Opere  sono  uscite 
da  56 1  librerie  ,  alcune  delle  quali 
sono  di  grande  importanza.  La  Casa 
Basse  a  Quediinburgo  ha  pubblicate 

■ 

qi  Opere  ^  ReitzeI  di  Copenaghen 
82  ^  Reimer  di  Berlino  53^  Metzier 
di  Sluttgard  4^  *  Arnold  di  Dresda 
45  ;  Cotta  di  Sfuttgard  44  »  Brock* 
haus  di  Lipsia  4^  »  Avenarius  e 
Friedleiu  di  Lipsia  4^  ^  Voigt  di 
Weimar  4o^  Levrault  di  Strasburgo 
38  ;  Mantz  di  Ratisbona  34  ;  Hinri- 
chs  di  Lipsia  33;  Pelhes*Besser  d'Am* 
burgo  33 ,  ecc. 

Quanto  alla  natura  di  queste  Ope- 
re y  essa  è  indicata  in  un  secondo 
prospetto  ,  nel  quale  Tanno  1787  è 
posto  in  paragone  sotto  questo  rap- 
porto coiranno  1837.  Eccolo  : 


Ptumero  di  Operét 
NalUta  dei  soggetti         nel  l'^S^     nelìSÌ^ 

!•  Pilosofia.     .     ^     .  49           4? 

a.  Teologia.     .     .     .  334        7^^ 

3.  Storia.     .     .     .     •  i$4         38^ 

4-  Filologia.     ...  69        366 

5.  Giurisprudenza      .  loi          igl 

6.  Scienze  politiche  ed 
amministrative    .     .  Sj 

7.  Scienze  naturali    •  ii3 

8.  Medicina  e  fìsiologìa  i53 


9.  Geografia      .     .     .100 

10.  Matematiche     .     .      a3 

11.  Scienze  militari     .       i4 

12.  Pedagogia    .     .     .110 
i3.  Commercio    ed    in« 

dustria ^5 

14.  Elconomia  domestica» 

rurale  e  dei  boschi.  57 
iJ.    Letteratura    e    belle 

arti 3 16 

16.  Scritti  diversi   •     .    288 


i46 
209 
3a& 
i55 


79 
66 

462 

1:6 

557 
25o 


1,973   4.251 


Sulle  Casse  di  risparmio  in  Francia» 

Nel  fascicolo  di  marzo  p.  p.  ab« 
biamo  accennato  come  la  nuova  leg* 
gè  pubblicatasi  in  Francia,  perchè  i 
fondi  delle  Casse  di  risparmio  che 
esistevano  al  Tesoro  fossero  passati 
édla  cassa  di  consegna  e  di  deposito 
aveva  fatto  nascere  un'  improvvisa 
diffidenza  y  quindi   il  riliro   straordi- 


narlo  di  molti  depositi.  Il  signor  Du- 
plo preso  in  esame  Io  stato  delle 
Gasse  di  risparmio  dì  Parigi,  e  quelle 
tutte  della  Francia  tro^a  che  la  dif> 
fidenta  non  fu  che  momentanea  e 
che  al  I.*  di  questo  mese  di  maggio 
i  depositi  erano  in  gran  parte  rien- 
trati. 

Esaminando  le  quattro  settimane 
consecutive  della  più  gran  crisi ,  il  l 
sig.  Dupin  trova  che  i  maggiori  ri- 
tiri alla  Cassa  di  Parigi  non  presen* 
tano  in  totale  che  una  diminuzione 
di  9  I/a  per  too. 

Nella  città  di  Londra  dice  ancora 
il  sig.  Dupin,  le  angustie  industriali 
le  più  gravi  hanno  prodotto  una  di- 
minuzione di  7  per  cento  in  un  mese 
di  crisi  massima  ^  ma  in  quel  paese 
r  accanimento  dei  partiti  non  si  è  tra- 
viato fino  al  punto  di  pervertire  Io 
spirito  del  popolo,  spingendolo  a  ri- 
tirare i  suoi  fondi  nella  speranza  di 
porre  il  governo  nell'  imbarazzo. 

A  Parigi  si  calcola,  che  questa  in- 
fluenza perniciosa  è  stata  per  un 
terzo  la  causa  del  movimento  sfavo- 
revole alle  Casso  di  risparmio.  Quindi 
senza  una  tale  influenza,  la  crisi  non 
avrebbe  prodotto  che  una  diminu- 
zione di  6  1/3  per  cento,  vale  a  di- 
re di  a/3  per  cento  inferiore  alla 
crisi  maggiore  soffcrla  dalle  Casse  di 
Londra. 

Se  si  supponessero  ancora  quattro 
settimane    in   tutto    eguali    e  quelle 


ora  scorse,  la  diminuzione  dei  depo- 
siti alla  Cassa  si  troverebbe  ridotta 
dal  9  5/ IO  a  5  9/1Ò.  Ma  giacche 
siamo  giunti  al  periodo  di  decreroen* 
to,  impossibile  diviene  questa  ipotesi 
di  permanenza.  Cosi^  dalai  febbraio 
al  'kS  aprile,  in  9  settimane  solamen- 
te, il  popolo  ha  potuto  ritirare  dalla 
sola  Cassa  di  Parigi  la  somma  enor- 
me di  ii,949iloo  franchi,  cioè  tanto 
denaro  quanto  tutti  gli  Ospedali  ed 
Ospizj  di  Parigi  ne  licevono  durante 
il  corso  di  52  settimane  per  nutrire 
e  curare  gli  ammalati.  Una  somma 
di  presso  a  poco  12  milioni  fu  riparti- 
ta fra  22  mila  capi  di  famiglia;  essa 
ha  servito  per  una  quantità  di  pic- 
coli bisogni  del  commercio  e  della 
vita  domestica.  Finalmente  malgrado 
questi  grandi  sacrifizj,  la  Cassa  po- 
trebbe far  fronte  a  cinque  crisi  con- 
secutive eguali  a  quella  che  durante 
lo  spazio  di  9  settimane  ha  gravitato 
sulle  classi  laboriose.  Gli  operai  ed 
ì  domestici  in  numero  di  sedicimila  , 
sono  venuti  spaventati  a  riclamare  il 
loro  denaro;  sono  rimasti  meravi- 
gliati di  essere  sempre  stati  pagati  il 
giorno  stabilito  senza  verun  ritardo 
o  imbarazzo. 

Lo  stato  delle  Casse  di  risparmio 
in  Parigi  al  3o  p.  p.  aprile  risulta 
come  segue: 


Al  i.^  gcnnajo  1837 
esisteva  in  cassa  fr.  /^Q^ìSBSf  58 

Versamenti  a  tutto  apri- 
le p.  p.     •    .     •    M     8200000  00 

Interessi    di   17    setti* 

mane  .     •     •     •     1»       600000  00 


ToUle  fr.  57336667  58 

Rimborsi  operati  dal 
i.°  gennajo  a  tutto 
aprile  •     •     •     •     m   14848974  00 


Restata  io  cassa  al  i.^ 

maggio  1837    .     fr.  4^387693  58 

I  risultati  poi  sono  soddisfacenti 
per  V  assieme  delle  aoo  Casse  di  ri- 
sparmio che  possiede  oggi  la  Fran- 
cia, e  malgrado  tutto  l'accaduto  nei 
primi  mesi  dell'  anno  per  lo  straor- 
dinario ritiro  di  foodi  si  trova  che 
sotto  il  giorno  1.^  maggio  la  somma 
che  esisteva  al  Tt^soro  di  proprietà 
di  tutte  le  Casse  di  risparmio  si  è 
aumentata  in  confronto  di  quella  che 
esisteva  al  i.**  gennaio. 

Esisteva  in  deposito  al  Tesoro  di 
proprietà  di  tutte  le  Casse  di  risparmio 

al  i.^  gennajo  1837  fr.  93,^55,666  87 
Esislenta  al  i.**  mag- 
gio 1837      .     .     9»94>33o,82i  97 


Aumento  dell'  avere 
delle  Caste  dopo  il 
i.^  gennaio  1837  fr. 
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Notizie  statisdche  intorno  al   regno 

di  Grecia» 

Nelle  tavole  di  statìstica  la  popo- 
lazione della  Grecia  è  valutata  « 
916,000  anime  coi  ia^326  uomini  di 
truppe  in  astato  di  pace.  Alla  genea- 
logia delle  famiglie  principesche  del* 
l'Europa  seguono  le  indicazioni  spe* 
ciali  concernei) ti  ìL  paese.  Gli  Stati 
stranieri  che  hanno  ambasciatori  alla 
corte  di  Ottone ,  sono  l' Austria ,  la 
Svezia,  la  Spagna  ,  T Inghilterra ,  la 
Russia,  la  Baviera,  la  Francia ,  la 
Prussia  e  la  Turchia  ;  il  regno  delle 
Due  Sicilie,  la  Sardegna,  l'Olanda  e 
la  Sassonia  non  hanno  ad  Atene  che 
un  loro  console.  La  Grecia,  dal  canto 
suo,  ha  i  suoi  ministri  presso  le  corti 
di  Londra,  di  Pietroburgo,  di  Parigi, 
di  Monaco  ,  di  Madrid  e  di  Costan- 
tinopoli, e  nella  maggior  parte  delle 
città  marittime  di  qualche  momeilto. 

11  ministero  compouesi  di  6  mem- 
bri, e  sono  :  i  signori  Rudhart  (  man- 
dato  ultimamente  per  essere  sosti- 
tuito al  signor  d'Armansperg^  Rhi- 
tos,  Schmaltz,  Mansolas,  Lassami*.  Il 
consiglio  di  Stato  conta  tre  vice  pre- 
sidenti, diciassette  consiglieri  in  ser- 
vizio ordinario,  fra  i  quali  il  generale 
Church  è  il  solo  straniero ,  1 4  con* 
siglieri  in  servizio  itraordinario,  più  4 
referendarj,  i  quali  sono  ad  uu  tem- 
po stesso  impiegati  nei  diversi  di< 
parlimenti  ministeriali 


Il  supremo  sioodo  rianovato  an- 
uualineute ,  comprende ,  oltre  il  pre- 
fidente, cinque  membri  e  due  segre- 
Idfj.  Il  governo  vi  é  rappresentato 
nel  suo  seno  da  un  procuratore  di 
Slato. 

il  regno  ha  33  vescovi  della  chie- 
sa greca ,  compresovi  i  membri  del 
sinodo.  Non  è  fallo  parola  dei  4  Ve- 
scovi cattolici  romani  di  Nasso,  Tino, 
Sira  e  Saptorino.  Nel  capitolo  dove 
trattasi  dell'  Ordine  del  Salvatore , 
osservasi  un  errore  mollo  bissarro  : 
immediatanaente  dopo  il  decreto  fatto 
dal  suo  fondatore,  il  quale  stabilisce 
a  12  il  numero  delle  gran  croci,  tro- 
vasi una  lista  di  72  di  questi  digni> 
tarji  dei  quali  solamente  14  greci , 
e  tra  questi  anche  Karaiskaki  e  Miau- 
li,  già  da  tanto  tempo  morti.  V  ha 
ài  fr  56  gran  commendatori,  8  dei 
quali  greci ,  77  commendatori  (  22 
igrecii  \  circa  200  cavalieri  della  croce 
d'oro  e  100  della  croce  d*  argento. 
Le  ^rti  giudiziarie  o  tribunali  sono: 
la  corte  di  cassazione ,  due  corti  di 
appallo,  dieci  tribunali  di  prima  ì- 
stanza,  ci  3  tribunali    di  commercio. 

Vi  ftooo  in  Grecia  ,  senza  far  pa- 
rola dei  medici  militari ,  83  medici 
ttoo  diploma  e  i3ó  empirici  ai  quali 
è  provvisoriameDle  accordato  il  per- 
messo di  esercire.  Gnque  ginnas>j 
(collegi  ) ,  tre  dei  quali  soltanto ,  a 
Nauplia  ,  Atene  ed  Ermopoli ,  sono 
provvisti  iotierauienle   di  professori  ; 


23  scuole  greche  aventi  da  uno  a 
tre  maestri,  una  casa  d'  a&ilo  per  gli 
orfanelli ,  ed  lin  seminario  per  for- 
marvi i  cuaestri  di  scuola  ,  formano 
la  totalità  degli  stabilimenti  d'  istru- 
zione pubblica.  Atene,  oltre  la  stana* 
peria  realei  ha  nove  stamperie,  e  le 
Provincie  6»  Vi  si  stampano  9  gaz- 
zette politiche  ed  altrettanti  giornali 
scientifici  o  lelferarj.  Atene  possiede 
inoltre  una  società  di  medicina,  una 
società  di  storia  naturale  ed  una  so- 
cietà altresì  per  la  propagazione  del- 
l'istruzione.  La  prefettura  marittima 
stabilita  a  Poros  è  amministrata  da 
un  consiglio  di  dieci  membri. 

La  flotta  conta  centonovanta  can- 
noni e  2400  marina)  ,  soldati  ed  uf- 
ficiali. Questi  ultimi  sono  26  capita- 
ni, vale  a  dire  4  ^i  prima  classe,  la 
di  seconda  e  io  di  terza.  Altri  54 
sono  in  disponibilità.  Quanto  ai  te- 
nenti, dessi  sono  al    numero  di  3oo 

compresivi  quelli  in  disponibilità.  Pa- 
recchi servono  nella  marina  mercanti- 
le. Questa  è  forte  di  4^7^  basti- 
menti. Sotto  il  rapporto  amministra- 
tivo, il  regno  è  perfeltameule  diviso 
in  trenta  governi  e  dieciolto  sotto- 
governi,  divisione  meno  semplice  e 
meno  economica  della  preceiicnte , 
in  dieci  circoli  e  4?  eplarcbie.  Le 
poste  sono  ancora  nello  slato  dell'in* 
fanzia. 


La  Banca  del  Bòigio. 

La  Banca  del  Belgio  isUtaita  da 
due  Booi  tutto  al  piìl  ha  tenuto  il 
91  roano  un'aduaania  generale  d'fr^ 
feioDisti  alla  presenta  dei  quali ,  il 
direttore,  sig.  ca?»  di  Broukore,  ha 
espósti  i  risultamenti  delle  operasiom 
dell'anno  i836.  Sebbene  ella  sia  ap* 
pena  organitsata,  e  non  abbia  avuto 
la  disposizione  integrale  del  suo  ca- 
pitale che  al  i.**di  gennaio  del  1837 
la  Banca  del  Belgio  ha  potuto  distri* 
buire  per  questo  esercitio  un  divi- 
dendo di  9  4/5  p^r  cento  sul  suo 
capitale  effettivo,  non  compresa  una 
riserva  di  2/3  per  cento. 

La  Banca  del  Belgio  si  distingue  fra 
la  maggior  parte  delle  altre  Banche 
Europee  per  V  estensione  delle  sue 
attribuzioni*  Alcune  di  queste  banche 
non  sono  che  banche  di  deposito  e 
di  scorno,  cioè  banche  che  ricevono 
il  nniuerario  e  gli  oggetti  preziMi  per 
conservarli,  scontando  la  carta  di  com* 
niei*cio.  La  maggior  parte  sono  inol- 
tre banchi  di  circolazione.  Ella  è  stata 
recentemente  autorizzata  a  fare  delle 
anticipazioni  sui  fondi  pubblici*  Le 
attribuzioni  della  Banca  d'Inghilterra 
sono  presso  a  poco  così  limitate,  seb- 
bene in  qualche  rara  occasione  ella 
abbia  fatto  delle  picciole  anticipa- 
zioni sopra  mercanzie.  Alle  facoltà 
delle  altre  banche  quella  dei  Belgio 
ttggiunge  la  facoltà  di  fare  dei  pre- 


ai3 
stili  sopm  titoli  di  renòM  di  qual 
sorte  si  sin,  obbligazioni  e  inemao- 
zie.  Ella  può  comprarf  dgtl^i  specie 
di  crediti ,  qualunque  valoH»  di-  por- 
tafogli ;  ella  fa  Tufficio  di  elMSn  ipo- 
tecaria, di  cassa  di  rìspat^io-  è  <K 
compagnia  d'assicurazione  soli»*  vita. 
Si  vede  in  tal  guisa  che  le  tlevt  es- 
sere molto  pih  fiicilè,  che  die  ban- 
che ordinarle,  il  trar  buok'  {partito 
dei  suoi  capitali. 

Alle  attribuzióni  che  ora  abbiaitoò 
riferite  ella  ha  aggiunto  Tato  di  to- 
stituire,  sotto  il  suo  patrodoio,  è  di 
raccomandare  al  pubblico  àtXtt^  as* 
sociazioni  annesse^  e ,  di  preferènza, 
delle  società  anonime  aventi  per  og- 
getto l'esercizio  delle  grandi  nudo- 
strie,  come  quella  del  ferro^  fM  enr* 
bone  de'vetri.  Nel  i836  ella  ha  in 
tal  guisa  create  sd  società  il  cui  cij^itn* 
le  esigibile  i  di  53  milioni  700,006  fk. , 
sulla  qual  somma  sono  già  èltti  ver- 
sati 19  milioni  800,000  fr.  Elle  Mtt 
le  stabilisce  coi  suoi  propr}  iondit 
sebbene  d'ordinario  ella  si  riserlil  di 
sottoscrivere  una  parte  dello  Idro  •• 
zioni.  La  missione  ch'ella  si  èsiiime 
in  simil  caso  é  tutta  di  0lNitlrollO''n 
di  garanzia.  Nel  Belgio  Goni«  a  Pa- 
rigi ,  i  piccoli  capitalisti  e  spesso  i 
piti  ricchi,  non  hanno  nessun  mezzo 
di  giudicare  da  se  medesimi  dei  me- 
rito delle  intraprese  alle  quali  sone 
sollecitati  a  prender  parte  col  loro 
denaro»  Quasi    lutti    sottosecivoDó  ■ 
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oochi  chniii.  Dì  là  nascooa  iofuiili 
abusi  di  coofidenzai  e  spesso  la  per- 
dita di  rispariDJ  amiDassati  eoo  luo» 
go  e  penoso  lavoro*  La  banca  del 
Belgio  e  la  Società  generale  si  sono 
prefisse  per  scopo  di  fare  in  nome 
del  pubblico  l'ufficio  di  iovest^atpri 
scrupolosi*  Esse  rispondono  moral- 
mente delle  intraprese*  che  veng^ono 
presentate  sotto  i  loro  auspicj.  D'al- 
tronde^ siccome  in  fatto  d'industria, 
ognì.serfiaio  si  paga,  sopra  tutti  gli 
affiiri  trat^ti  in  questa  maniera^  esse 
preleTan%  una  modica  commissione  , 
cbe  per  la  Banca  del  Belgio  è  sta- 
bilita a  a  3/4  per  o/o,  e  cbe  au- 
menta notabilmente  i  .loro  dividendi. 
L'ufficio  che  queste  due  associazioni  si 
stndiaDO  COSI  di  compiere,  è,  bisogna 
oonirenlme.estremameDte  dèlicato«Es- 
so  impope  loro  una  grande  respon- 
sabilità, tutta  morale  d'  altronde  ed  J 
in  niun  modo  fioap&iera.  Ma  la  ga- 1 
ramia  morale  delle  grandi  associa- 
zioni 'poste  cosi  in  evidenza,  soggette 
alla  «oontrolleria  del  governo.,  ed  i 
cui»  agenti  superiori  sono  rivocabili 
dall'jiutorità  pubblica,  è  più  assai  che 
una  vana  parola.  Egli  è  di  fatto  che 
fino  od  ora  le  intraprese  organizzale 


sotto  il  patrocinio  delle  duo  Banche 
di  Brusselles  hanno  prosperato  senza 
eccezione.  Un  altro  fattp  attesta  la 
saviezsa  con  cui  esse  sono  aromini« 
strale  :  durante  l'esercizio  del  i836 
la  Banca  del  Belgio  non  ha  avuto  un 
solo  effetto  che  abbia  sofferto* 

Finalmente  a  similitudine  della  Bau* 
ca  generale,  che  per  moltiplicare  le 
probabilità  di  sicurezza  in  favore  dei 
capitalisti  aveva  costituita  la  società 
di  mutuaUlà^  i  cui  fondi  sono  divisi 
fra  un  gran  numero  d"*  intraprese  , 
preventivamente  sanzionate  da  lei,  la 
Banca  del  Belgio  ha  creata  la  società 
delle  azioni  riunite  sopra  basi  asso- 
lutamente identiche. 

La  banca  del  Belgio,  e  più  ancora 
la  Società  generale  sono  incontrasta- 
bilmente del  numero  delle  creazioni 
industriali  più  nuove  e  più  curiose. 
La  loro  organizzazione  merita  l'atten- 
zione degli  uomini  di  Stato  di  tutti 
i  paesi,  e  Tinfluenza  esercitata  sul« 
rindustria  belgia  dalla  Società  gene- 
rale che  dispone  di  un  capitale  con- 
siderabile, e  dalla  Banca  del  Belgio, 
le  cui  risorse  sono  ramori ,  é  stata 
incontrastabilmente  grande  e  salu* 
tare* 
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/buove  cornuntca/zioni^  Aer  meMo   cto    iocmta/o,  m 
CU/  ^rro  ruorù  a  ^àiua. 


Ntmgcttione  Austriaca. 


L 


asportasione  delle  dogherelle  che 
la  Francia  rìchiama  dai  porti  del  Li- 
torale ungarico  e  della  Croazia  ha 
dischiuso,  dall'anno  i835  in  poi»  alla 
marina  mercantile  austriaca  un  nuo- 
to campo  doTe  esercitare  la  sua  at- 
tività y  e  nel  breve  giro  di  soli  due 
anni  la  riviera  di  Bordeaux,  a  cui 
rarissime  volte  per  lo  innanzi  si  era 
condotta  la  nostra  bancnera,  fu  visi- 
tata da  più  di  trenta  navi  nazionali. 
Siccome  de'capitani  austriaci  princi> 
pulissiroa  dote  é  la  diligenza ,  così  i 
mercadanti  francesi,  ricevendo  la  mer- 
ce ottimamente  conservata,  non  tar- 
darono ed  avvedersi,  come  grandis- 
simo frutto  potrebbero  ricavare,  gio- 
vandosi de'legni  austriaci  nelle  loro 
spedizioni  per  la  Nuova  Orleans  e  la 
Nuova  York.  Le  nostre  navi  infatti 
pressoché  tutte  furono  da  Bordeaux 
spedite  ai  porti  degli  Stati  Uniti,  do- 
ve deposero  in  ottima  coadizione  le 
mercanzie    ricevute.   Mentre  dunque 


fl  gli  armatori  austrìaci^  divisando  i  lo- 
ro legni  a  lunghi  viaggi  e  quasi  alla 
ventura,  ponevano  fondamento  a'pro- 
prj  calcoli  il  favore  che  a  buon  di* 
ritto  sì  accordava  ai  loro  capitani»  noo 
fu  ad  essi  di  piccola  sorpresa  il  rl« 
cevere  da  Bordeaux  stessa  lo  spìace* 
vote  avviso,  che  d'ora  innanzi  sareb* 
be  riuscito  mollo  più  malagevole  di 
procacciare  alle  loro  navi  un  utile 
coUocameuto,  poiché  alcune  case  della 
Nuov^  Orleans  avevano  scritto  pre» 
cisamente  così  :  <«  Le  navi  austriache 
n  colle  quali  ci  avete  spedite  le  no* 
»  stre  mercanzie  ,  hanno  fatto  bue* 
n  nissirao  viaggio,  e  recato  il  carico 
»  in  perfetto  stato,  ma  siccome  tali 
»  legni  ci  cagionano  molti  imbarazzi 
n  colle  Dogaoe  per  gli  ostacoli  che 
M  queste  frappongono  al  loro  discn* 
«  rico  ^  sam  ben  fatto  in  appresso 
»  che  carichiate  a  preferenza  sopra 
n  navilio  francese  «»•  Ben  si  scorge  da 
queste  parole  che  i  negoziauti  firao- 
cesi  stabiliti  alla  Nuova  Orleans,  mal 
sofferendo  che  la  bandiera  austriaca 
prenda    parte    ad  un  traffico,  fono 
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escliiMvameiUe  riservato  a  navi  di  lo- 
ro proprietH,  e  non  potendo  attaccare 
né  la  moralità  »è  la  diligenza  de'c4 
pitiui  austriaci,  tentano  vie  indirette 
onde  disanimare  i  mercatanti  di  Bor- 
deaui  dall'  afEdare  alla  nostra  ban- 
diera il  trasporto  delle  loro  merci  , 
MCcagionanJone  invece  il  f^overno  a- 
inericaao,  ed  immaginando  ostacoli 
che  DOQ  hanno  mai  sussistito. 

Da  tutti  ì  punti  del  globo  viag- 
giano  le  oavi  austriache  ai  porti  del- 
l' Uoione  americana ,  e  né  pur  uno 
de'oostrì  capitani  ha  finora  avuto  mo- 
ììito  di  dolersi  dell'  accoglienza  che 
ad  essi  viene  fatta.  11  trattato  di  Com- 
iiiercio  stipulato  fra  l'Austria  e  quella 
Nasioiie  garantisce  ai  sudditi  di  S.  M. 
gli  tteisi  diritti,  i  medesimi  privilegi 
di  cui  godono  i  cittadini  americani  ,  Il 
né  mai  finora  è  intervenuto  che  il 
governo  degli  Stati  Uniti  abbia  man- 
cato alle  atipulaziooly  che  anzi  sem- 
pre ha  osservato  ed  osserva  tuttora 
cOn  somma  religione  e  lealtà  gli  ob- 
blighi contratti  col  governo  austria- 
co. Non  ha  molto  che  qui  giunsero 
dalla  Nuova  Orleans  i  capitani  na- 
lionali  Morin,  del  Brig.  Vezzoso^  Mi- 
lattiiiovich,  del  Brig.  Erminio  For* 
innato^  e  Budinich  del  Brig.  Attivo. 
Tutti  questi  capitani  che  fecero  il 
viaggio  da  Bordeaux  alla  Nuova 
Orleans,  ed  altri  ancora  venuti  da 
Mobile  y  da  Savannah,  dalla  Nuova 
Yoils  btati  QjppoiitameDtc  iaterrogati 


sul  IrattRtnento  che  avevano  oolà  ri- 
cevuto dalle  autorità  americane,  ri- 
spoiiero  ad  una  voce  che  mai  fu  loro 
fathi,  difiìcoitk  nessuna,  che  hanno 
goduto  di  tutte  le  prerogative  accor- 
date alla  bandiera  degli  Slati  Uniti, 
e  che  ad  ismentire  la  maliaiosa  fa- 
voletta  dei  mercadanti  francesi  della 
Nuova  Orleans,  sarebbero  pur  pretti 
a  rispondere  di  ogni  danno  che  pò* 
tesse  derivare  dagli  ostacoli  di  cui 
fu  mosso  lamento,  perchè  di  Salti  nes- 
sun impaccio  in  quelle  piazze  frt  mai 
frapposto  al  loro  discarico  da  parte 
degli  ufEziali  delle  Dogane. 

Ifa¥Ìgazione  a  vapore  sul  Danubio. 

Lèttere  di  Vienna  annunziano  che 
r  intrapresa  per  la  navigazione  a  va- 
pore sul  Danubio  ottiene  vieppiù  una 
vera  popolarità.  1  direttori  degli  sta* 
bilimenti  d'  industria  e  manifatture 
della  Germania  e  dei  Paesi  Bassi,  che 
hanno  relazioni  col  Levante  ,  debbo- 
no  coubiderare  il  sommo  vautaggio 
che  offrirà  loro  la  navigazione  sul 
Danubio ,  non  solo  per  la  celerità 
del  trasporto  delle  persone  e  merci, 
ma  eziandio  dal  lato  della  sicurezaa 
e  del  modico  prezzo.  E  impossibile 
di  trovare  un  mezzo  più  economico 
di  comunicare  [colla  Moldavia  ,  Va- 
lacchia ,  con  Costantinopoli ,  Smirne, 
Trebisooda ,  ecc.  L.  A» 


Strada  a  rota/e  da  Augusta 
a  Monaco. 

Lettere  di  Augusta  aoouDziano  che 
ebbe  luogo  la  cooferenza  generale 
dei  Membri  delle  due  Comoiissioni 
di  Augusta  e  di  Mooaco  ,  e  ctie  le 
due  SftìoDi  habDO  composte  le  loro 
reciproche  differeote. 

In  questa  adunanza  l' ingegnere  di- 
rettore sig.  Denis  espose  alle  Com- 
inÌ!(sioDÌ  riunite  i  piani  e  prospetti 
della  spesa  della  nuova  strada  di  fer- 
ro. Questo  egregio  lavoro  venne  uni« 
versaimente  approvato ,  e  l' opera  si 
avvierà  all'  esecuzione  appena  termi- 
nale le  pendenti  pratiche  per  l'ap 
provazione  dello  statuto ,  e  per  la 
combinazione  dei  rapporti  coli'  ufficio 
delle  pòsite. 

Rotaja  di  Francojorte. 

Atteso  il  disordine  con  cui  ebbe 
luogo  la  sottoscrizione  delle  azioni 
per  la  strada  di  ferro  da  Francoforte 
a  Wiesbaden»  nel  registro  delle  dette 
sottoscrizioni  si  trovarono  Tarii  nomi 
di  individui  di  cui  sono  ignoti  i  mezzi 
di  pagamento.  Per  rimediare  a  que- 
sto inconveniente ,  la  Direzione  ha 
stabilito  di  nominare  una  Commis* 
stone  con  incarico  di  verificare  se  ì 
bottoscrittori  posseggono  i  'titoli  ri- 
chiesti per  la  validità  della  loro  ob* 
bligazione.  Quosta  bafia  decisione  ba- 
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sto  per  far  salire  il  premio  deità  sot^ 
to^icrisione  da  80  a  1 00  fiorini.  Si  av* 
verte  però  che  questo  premio  viene 
soltanto  pagato  a  quelli  dei  sottoicril- 
tori  I  pei  quali  non  avvi  a  temere  ec« 
cezione  per  la  loro  sottoscrizione. 

Strada  a  rotaje  da  Lipsia  a  Ùrisaa. 

f 

Su  questa  strada  si  dice  che  do* 
vevano  intraprendersi  i  lavori  IB  che 
gli  operai  arrivarono  sul  iUOgo  io 
folla.  Ma  gli  ingegneri  incootrarono 
ostacoli  di  livello  che  dapprima  noQ 
avevano  bea  ravvisato.  Non  ti  é  fatto 
rifiesso  al  dazio  d' importazione  per 
le  rotaie  di  ferro  commesse  io  lu^ 
ghilterra,  che  recherà  una  maggiore 
spesa  di  i4o>ooo  talleri.  Non  meno 
di  tre  anni  saranno  necessari  per  ter- 
minare i  lavori.  Queste  circo^tanse 
riunite  faranno  ribassare  il  prezzo 
delle  azioni  »  e  si  teme  che  ciò  possa 
influire  sfavorevolmente  sulle  altre  in* 
traprese  di  simil  genere  della  Ger»' 
mania* 


Nuove  Strade  di  ferro  in  Francia. 


Alla  Camera  dei  Deputati  in  F<^aI>- 
cia  si  sta  discutendo  sopra  la  oostru- 
zione  di  nuove  strade  ferrate. 
1      Sei  progetti  furono   già  presentati 


e  ti  diede  V  annuncio  che  quanto 
prioMi  allrì  ne  saranno  prodotti. 

Le  sei  strade  proposte  sono:  una 
da  Parigi  a  Roano ,  una  da  Parigi 
a  Orleans,  una  da  Thann  a  Malhau- 
leoi  una  da  Lione  a  Marsiglia,  una 
da  Parigi  alla  frontiera  Belgica ,  ed 
una  ool  nome  di  strada  a  rotaje  del 
Gard. 

E  inoontrastabili;  che  le  strade  di 
ferro  riuniscono  gli  interessi  commer* 
csalìy  raTTÌcinano  le  distanze;  aprono 
molte  vie  alle  transasiooi  fra  paese 
e  paese,  fra  stato  e  stato,  ma  é  del 
pari  incontrastabile  che  le  strade  di 
ferro^  costando  delie  somme  enormi, 
e  bene  dì  moltiplicare  gli  studj,  i  cal- 
coli, le  discussioni  prima  di  adottare 
qualunque  progetto  affine  di  cono- 
sceme  la  vera  utilità,  e  noi  Italiani, 
ancora  più  nuovi  degli  altri  in  que- 
sta nuova  ioTeazione,  dobbiamo  tan- 
to pili  calcolare  e  discutere,  sema  va- 
lutare chi  vi  parla  in  tuono  cete- 
dratico ,  e  tenendo  in  vece  a  calco- 
lo le  osservazioni  esposte  con  tutta 
candidezza  e  senza  aria  di  preten- 
sione. 

A  proposito  dei  vantaggi  delle  stra- 


de feìrrate  fu  detto  il  giorno  ii  di 
questo  mese  alla  Camera  dei  Depu- 
tati a  Parigi  dal  ministro  Salvandy. 
zz:  Quel  est  Vennemi  du  colasse  Rus-* 
se?  la  dislance.  Eh  bien^  aujourd'hui 
lei  chemins  de  fer  pour  elle  supprì* 
meni  la  distance.  En  AUemagne  le 
méme  effet  se  produii. 

Strade  a  rotaie  Russe.. 

Lettere  di  Berlino  annunziano  che 
il  signor  Gerstner,  appaltatore  della 
strada  di  ferro  di  Pietroburgo  ,  sta 
per  pubblicare  nella  capitale  della 
Prussia  l'estratto  di  tre  rapporti  sul- 
l'argomento di  quell'intrapresa.  Una 
delie  ragioni  più  essenziali  che  nella 
Russia  favorisce  la  rapidità  con  cui 
le  strade  di  ferro  vengono  costrutte  , 
è  quella  che  non  avvi  obbligo  di  ese* 
guire  i  soliti  principii  d'espropriazio- 
ne. Se  le  pretensioni  del  proprietario 
del  fondo  sono  sproporzionate ,  ven- 
gono interrogali  i  proprietari  dei  fondi 
vicini  sul  prezzo  che  ne  dimandano, 
e  il  comitato  speciale ,  sull'appoggio 
di  questi  dati  ,  forma  un  adequato 
inappellabile  pel  possidente. 


aig 


^waraA^e^ 


Cenni  biografici 
su  Nathan  de  Rolhschild, 


L 


la  fortuna  della  casa  Rolhschild 
ebbe  principio  col  secolo  decimo  do- 
do. Prosperi  De  furono  gli  auspicii  , 
poiché  M.  de  Rothschild  ,  padre  e 
suo  fondatore  ,  si  rese  celebre  per 
UD  atto  di  somma  probità  verso  !'& 
lettore  d'Assia  ^  che  lo  aveva  fatto 
suo  banchiere.  Egli  morì  nell'anno 
l8ia  ,  lasciando  cinque  figli,  quegli 
stessi  che  sono  ora  stabiliti  a  Parigi, 
a  Vienna ,  a  Francoforte ,  a  Napoli, 
e  M.  Nathan  ,  ch'era  il  capo  della 
casa  di  Londra.  In  quel  tempo  i 
principali  stabilimenti  dei  cinque  fra- 
telli erano  nell'Inghilterra  e  nell'Ai- 
leroagna.  M.  Nathan  venne  ben  tosto 
in  rinomanza  a  Londra  per  la  non 
comune  finezza  e  dirittura  del  suo 
tatto  commerciale.  Locato  nel  centro 
delle  capitali  di  Europa  ,  contribuì 
potentemente  al  sollecito  impiego  di 
quelle  ricchezze   ch'egli    ed    i    suoi 


fratelli  ereditarono  dal  padre.  Dopo 
non  molto  tempo  acquistò  una  gran- 
de influenza  nello  Scacchiere  e  oella 
Banca  d'Inghilterra.  Nell'epoca  in 
cui  i  banchieri  inglesi,  atterriti  dalle 
ingenti  «pese  della  Gran  Brettagna  e 
dall'  avvilimento  in  cui  era  la  carta 
monetata  ,  non  volevano  più  concor- 
rere al  Gabinetto  Saint  James  ,  M. 
Nathan  de  Rothschild  v'  intervenne 
costantemente.  Ad  un  amico  che  gli 
faceva  vedere  a  quali  pericoli  anda- 
va incontro  ,  rispose  m  che  si  ono- 
rato estimerebbe,  soccombendo  col 
governo  ».  Egli  è  quindi  impossibile 
non  ammirare  l'estensione  delle  mire 
e  la  forza  di  risoluzione  di  cui  allora 
fé  prova.  Rade  volte  avviene  in  com- 
mercio di  associarsi  così  strettamente 
alla  pubblica  fortuna. 

Conchiusa  la  pace  ,  la  casa  Roth- 
schild fu  incombenzata  dal  governo 
inglese  e  dalla  maggior  parte  dei 
principi  del  continente  della  riscos- 
sione dei  loro  crediti  verso  la  Frao- 
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eia.  Io  bM^w  moUì^lìoi  retacioni  com- 
merciali si  strìnsero  fra  tutti  i  popoli 
di  Europa.  I  Kothschildy  che  ave?aoo 
i  graodi  maneggi  dei  capitali  che 
portò  seco  il  trattato  di  Parigi ,  e 
ch'erano  da  per  tutto  in  persona 
ovvero  rappresentati  dai  loro  fedeli 
agenti ,  si  videro  in  un  punto  alla 
portata  d'intraprendere,  sopra  estesa 
periferia,  le  operazioni  di  cambio  ed 
i  movimenti  finanzieri,  voluti  dal  re* 
pentino  sviluppo  di  tanti  commerciali 
rapnorti.  Allora  essi  furono  in  prin- 
cipalilà  i  banchieri  del  commercio 
ansi  che  d^  re  e  dei  governi  ,  e 
grandemente  diminuirono  il  corso 
dei  cambi.  Nei  no^itri  grandi  prestiti 
del  1816,  1817  e  1818  non  ebbero 
la  benché  minima  parte^  Il  primo 
importante  affare,  ch'essi  trattassero 
col  governo  francese  fu  il  prestito 
del  i8a3  ,  il  quale  ha  renduto  al 
Tesoro  un  utile  netto  di  quattrocento 
quattordici  milioni.  Nella  stessa  epoca 
negosiarono  dei  prestiti  per  conto 
dei  governi  d'Austria  e  di  Prussia. 
Tutta  volta  non  credasi  che  dall'an- 
no i8i5  al  1823  la  casa  di  Roth- 
schild  rimanesse  spettatrice  inerte  ne- 
gli  affari  dei   governi    europei.    Du* 


rapte  questo  periodo  essa  prestò  ntla 
Prussia  125  milioni,  e  -iion  ogni  suo 
potere  sovvenne  ad  una  delle  mag- 
giorì  misure  finanziere  eh'  abbiano 
avuto  effetto  nei  tempi  moderni,  alla 
ripresa  cioè  dei  pagamenti  in  moneta 
alla  Banca  d'Inghilterra.  Nell'anno 
1797  il  Gabinetto  inglese  si  vide  alla 
necessità  di  autorìszare  la  Banca  a 
sospendere  il  pagamento  in  oro  dei 
suoi  biglietti  a  vista,  il  di  cui  corso 
divenne  forzato  ,  e  nell'  Inghilterra 
non  si  vedeva  che  carta  monetala. 
Dopo  la  pace  fu  forza  ritornare  ai 
metalli.  Un  atto  del  Parlamento  del- 
l'aonp  i8ig,  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  M.  PeeVs  Ad ,  accordò  alla 
Banca  un  termine,  cioè  sino  al  18^3, 
onde  si  apparecchiasse  a  questo  im- 
menso cambio.  M.  Nathan  de  Rotli- 
schild  prese  una  parte  attiva  alle 
combinazioni  che  precedettero  l'ado- 
zione del  bill,  ed  a  quelle  che  prov- 
videro l'Inghilterra  dell'immensa  quan- 
tità d'  oro  di  cui  necessitava  ,  (  pre- 
sentemente monetato  nel  Regno  Unito 
ammonta  a  piii  di  mille  milioni).  In 
virtù  de'  suoi  energici  sforzi  la  ri- 
presa dei  pagamenti  in  moneta  ebbe 
luogo  due  anni  prima  dell'epoca  fa« 


tale  ,  preciftola  (\M  Purlrtmcnlo.  Que- 
sta mi!«iira  «ra  di  una  grande  im- 
porlnn^a  politica  e  commerciale.  Fra 
gli  altri  suoi  effetti  vi  era  pur  quello 
di  migliorere  notabilmenle  la  condi- 
EÌone  di  due  classi  i  quella  dei  cen- 
suarii  e  quella  degli  impiegati  dello 
Stato.  Sì  gli  uni  die  gli  altri  riceve- 
vano i  loro  pagamenti  in  viglietti  di 
Banca^  e  la  lira  sterlina  di  carta  non 
▼aleva  che  20  o  21  franchi  invece 
di  iS  ;  spesse  volte  non  più  di  18, 
e  talora,  per  brevi  momenti,  soltanto 
tS.  Onde  poter  comprendere  qual 
(osse  il  numero  di  quelli  cui  interes- 
sava questo  ristabilimento  della  fi* 
nanza  ,  basterà  il  dire ,  che  al  ter- 
minar della  guerra  V  interesse  del 
debito  consolidato  era  di  700  milioni, 
e  che  gli  stipendii  degP  impiegati  am- 
montavano allora  ad  una  somma  di 
non  minore  entità. 

La  crisi  del  i8a5  al  18269  che 
rovinò  tante  case  possenti,  non  valse 
a  far  crollare  quella  dei  Rothschild. 
Dopo  quest'epoca  la  sua  influenta 
sui  governi  e  sul  commercio  andò 
aumentando  a  gran  passi.  Essi  fu* 
rono  incaricati  della  maggior  parte 
dei  prestiti  degli  stati  Allemanni,  Ita- 
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liani ,  cornprcsa  Roma  ,  di  quelli  dA 
Belgio  ,  ed  in  questi  ultimi  ^empi 
fecero  considerevoli  Anticipasioni  alU 
Spagna:  in  una  recente  ciroottanta 
furono  pure  incombenzati  degli  aflhri 
degli  Stati  Uniti.  In  Francia,  aeiran*. 
no  i83o,  negoziarono  il  prestito  di 
20  milioni,  ed  ebbero  una  part^  al^ 
tivissima  in  quello  di  120  milioni  * 
nel  i83i  ,  ed  in  quello  di  i5o ,  oel 
i832.  L'ultima  importante  operaiio* 
ne,  sottoscritta  in  ispecialità  da  M« 
Nathan  de  Rothi^ch'ld,  si  é  il  prestili» 
inglese  di  5oo  milioni ,  destinato  nà 
indennizzare  i  coloni  ,  e  ad  emaaci- 
pare  gli  schiavi  delle  colonie  inglesi, 
E  coiiy  da  qualche  tempo  a  questa 
parte  ,  per  !e  di  lei  cure  ,  là  ca«a 
Aothschild  giunse  al  punto  di  far 
valere  la  propria  tratta  sopra  tutto 
le  altre  nei  vasto  commercio  dello 
China. 

Un  fatto  j  fra  molti  altri,  ci  icoio 
bra  adatto  a  far  conoscere  qual  fo5«e 
la  superiorità  di  M.  Nathan  de  Roth  • 
schild.  La  somma  dei  prestiti*,  con- 
trattati sulla  piazza  di  Londra  ,  dd- 
l'anno  1818  al  i832  per  conto  degli 
esteri  governi ,  fu  di  i4(7  tnilioni  ; 
quelli  i  di  cui  iViteressi  furono  pagati 
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formano  un  espilale  di  658  milioni , 
fra  i  quali  quelli  negoziati  dalla  casa 
Rothtchild  vi  figurano  per  545  mi* 
liooi.  E  non  lì  ha  esempio  eh'  essa 
abbia  giammai  sospeso  il  pagamento 
degli  accollatisi  interessi. 

L'unione  di  questa  casa,  che,  per 
metto  de'  suoi  banchi,  signoreggia 
tutte  le  metropoli  finanziere  deir  Eu- 
ropa; che  possiede  le  firme  dei  nego- 
tianti  di  tutti  i  paesi,  e  che  nel  punto 
ifeffto  si  vide  incaricata  degli  affari 
di  quasi  tutte  le  potenze,^  ha. prodot- 
to Incontrastabili  risultati  politici.  Nel* 
la  arisi  europea  del  i83o  essa  com- 
parve qual  mallevadore  di  pace.  In 
generale  il  commercio  ama  la  pace» 
perchè  ne  abbisogna.  Nel  novero  dei 
commercianti ,  quelli  che  presiedono* 
al  movimento  dei  capitali^  sono  quelli 
ohe  maggiormente  paventano  le  con- 


seguente di  una  guerra.  Ed  essi  in 
Francia  più  volte  il  fecero  vivamente 
conoscere ,  fra  metto  a  quelle  vicis- 
situdini della  nostra  interna  politica, 
che  susseguirono  l'anno  i83o.  La 
casa  Rothschild  ,  che  si  era  costi- 
tuita solvente  di  tutti  i  governi ,  e 
che  aveva  i  suoi  interessi  stretta- 
mente uniti  a  quelli  dei  commer- 
cianti e  capitalisti  di  tutti  i  paesi , 
concentrava  in  sé  stessa  in  sommo 
grado ,  la  necessità  ed  i4  desiderio 
delia  pace.  Essa  ebbe  adunque  una 
reale  influenza  nella  bilancia  politica 
in  favore  del  sistema  conservatore. 
Quindi  non  vi  ha  certa^n^nle  esage- 
razione nel  dire,  che  la  calamità  da 
cui  fu  colpita  in  uno  de'  suoi  capi  , 
e  che  le  rapi  un  uomo  di  somma 
capacità,  è  stata  una  perdita  pub* 
blica. 


Sovvenzione  di  S.  M.  Sarda  al  Commercio  piemontese  sopra  deposito 

di  sete,  co iV interesse  del  4  per  loo. 

Nel  momento  eh'  eravamo  per  chiudere  il  presente  fascicolo  ci  arri- 
va la  notizia,  che  ci  affreìtiamo  di  rendere  pubblica,  che  5.  Af.  Sarda  ha 
decretato  un  prestito  di  sei  milioni  iu  sollievo  del  Commercio  Piemontese 
coir  interesse  del  4  P^^  loo  e  sopra  depositi  di  sete. 

Dal  canto  nostro  non  possiamo  che  applaudire  una  tale  benefica 
determinazione  nel  momento  che  V  attuai  ciisi  commerciale  non  risparmia 
alcim  paese. 


Gtaaao  1837.  rol  LIL  N."  i56. 
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XI.  —  Statistica  del  mandamento  di  Riva  presto  Chieri  in  Pie» 
monte  f  corredata  di  note  storiche  deltaw.  T.  Plebano.  Un 
voi  in  8.®  Torino  j  i836  j  di  pag.  i5o. 

figli  è  colla  Statistica  comparata  alla  mano  xhe  V  Amminiitraaione 
pubblica  ai  perfeziona  ofiVendo  essa  al  Hagistrato  i  &tti  potttLvt  sa'  quali 
senza  esitare  egli  può  stabilire  le  sue  riforme. 

Altre  Tolte  abbiamo  avuto  occasione  di  pariare  con  vantaggio  in  que- 
sti Annali  dell'  ayrocato  sig.  Teresio  Plebano  per  i  pregeroU  snoi  laTori 
statistici  y  e  quello  che  ora  annunziamo  può  appunto  di  molto  giovare  alle 
BCagistrature  Piemontesi^  poiché  con  esso  si  viene  a  conoscere  in  ogni  sua 
parte  una  delle  provincie  di  quello  Stato  >  la  provincia  di  Riva.  Il  libro  è 


(1)  Saranno  indicau  con  miurisco  (*)  di  rtMconiro  al  tkoìo  dM  Operm 
quelle  produzioni  italiaite  e  straniere  ^  che  si  trotteranno  degne  di  una  par^ 
ticolare  menzione ^  e  sopra  le  i/uali  si  daranno,  quando  occorrano^  artieoU 
analitici* 

Ah.^au.  Statistica^  voi.  LIL  17 
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diriao  in  tette  titoli  e<l  ognuno  di  eMÌ  in  Tar}  capitoli.  —  Le  materie  tono 
dirise  come  tegue  : 

Stato-fisico.  ^  Stato  della  popolazione  —  Agrario-Indiutre-Gommerciale 
—  belle  pubbliche  istituzioni  —  Delle  abitudini.  Ogni  capitolo  è  trattato 
con  succinte^  ma  esatte  e  precise  dimostrasioni. 

Con  saggie  osservazioni  l' avvocato  Plebano  dimostra  la  necessità  della 
costruzione  e  riparazione  di  alcune  strade  (pag.  a3)^  riferisce  le  condizioni 
di  una  ben  costrutta  strada^  e  ne  prova  l'utilità  con  buone  ragionL  Nel 
capitolo  dell'istruzione  pubblica  egli  prova  l'urgenza  di  estenderla  maggior- 
mente (pag.  88)  col  dire  che  per  ora  8/10  degli  uomini  Bivesi  appena  ean^ 
fio  leggere  ,  i;a  scrwere  ^  i;io  conteggiare  colla  penna  j  appena  la  metà 
delle  donne  è  capace  di  leggere  ,  poche  tcrù/ono  ^  nessuna  per  at^i^ntura 
sa  conteggiare  j  lo  stesso  a  proporzione  attiene  negli  altri  villaggi.  Queste 
sole  linee  bastano  per  convenire  coll'aw.  Plebano  essere  necessario  che 
l'istruzione  in  quella  provincia  venga  estesa.  È  bene  classificato  il  ca[ntolo 
della  popolazione  composta  di  aSag  individui  al  i833^  sopra  i  quali  i458 
pagano  imposte^  ma  sopra. questi. però  84 1  non  pagano  che  da, un  cente- 
Simo  a  lire  dieci.  Crediamo  superfluo  di  aggiungere  dippiù  per  dimostrare 
V  utilità  della  nuova  opera  dell'  aw.  Plebano ,  animandolo  di  perseverare 
in  simili  lavori. 

XII.  — -  FìO^  Fictntinì  inediti  e  compendiati   da  .Giovonni  Da 
Schio  Ficentino.  —  Fenezia  1837,  un  voL  8.® 

Nel  fascicolo  di  maggio  p.  p.  pag.  354  abbiamo  detto  che  un  distinto 
cultore  delle  lettere  raccolse  alcuni. viaggi  di  celebri  Vicentini  e  ne  dispose 
la  stampa  a  proprie  spese.  Il  volume  che  abbiamo  sott'  occhio  ci  presenta 
cinque  di  questi  viaggi  compendiati.  Il  primo  di  Francesco  Grassatto  ebbe 
luogo  nel  1609  sulle  coste  Dalmate,  Greco-Venete,  ed  Itale;  il  secondo  di 
Filippo  Pigafetta  nel  1677  dal  Cairo  al  monte  Sinai;  il  terzo  di  Anton 
Maria  Ragona  nel  i58a  in  Francia,  Inghilterra  e  Spagna;  il  quarto  del 
conte  Ascani  Conti  col  conte  Girolamo  Trissino  nel  1 644*4^  P^  diverse 
parti  d'Europa,  ed  il  quinto  di  Girolamo  Porto  negli  anni  1709-10  in  Al- 
lemagna. 

Ognuno  di  questi  compeudii  riferisce  alcune  delle  più  curiose  notizie 
lasciate  dal  rispettivo  viaggiatore,  e  la  lettura  di  questo  volume  è  interes- 
sante. Non  sappiamo  per  qual  motivo  il  Compilatore  Giovanni  Da  Schio  abbia 
rinnovato  il  numero  delle  pagine  per  ciascun  viaggio  e  perchè  egli  ne  abbia 
emmesso  l'indice.  Forse  perchè  egli  ha  intenzione  di  formare  tanti  volumi 
quanti  sono  i  viaggiatori  ed  averne  uno  per  individuo?  Se  questo  e  il  motivo 


▼a  hùte,  Ida  •entiamo  anii  con  dispiacere  cbè  iF  tiliior  Da  Schio  ircyfttodU 
degli  ostacoli  nella  pubblicasione  tì  possa  rìniiDcitN  par  la  continaasioiitf 
e  ciò  sarebbe  di  daano  graTissiino  per  le  scienze  Storioo-^eografiche  Dal* 
l'epoca  in  coi  parecchie  di  queste  opere  si  pubblicano  nelle  altre  parti 
d'  Eoropa^  e  ben  poche  in  Italia.  Noi  intanto  per  dare  un'  idea  a'  noetri 
lettori  dello  stile  del  Gompendiatore^  e  di  uno  dei  riaggiatori,  il  Pigafetta» 
riferiamo  alcune  linee  e  dell'  uno  e  dell'  altro.  U  Da  Schio  incomincia  il 
compendio  del  viaggio  col  dire: 

«  Filippo  Pigafetta  operosissimo  letterato ,  e  viaggiatore  instancabiU  ^ 
risse  nel  secolo  decimosesto.  Egli  fu  tal  uomo .  che  meglio  è  tacere  il  aiMi 
elogio  che  dime  pocoj  tanto  più  che  si  «rrischierebbe  di  farlo  'male  non 
essendo  ancor  compilata  la  sua  biografia  in  modo  degno  di  lui^  i  cui  ma- 
teriali sono  sparsi  per  tutte  le  più  grandi  biblioteche  d'Europa.  Noi  sappiamo 
che  fu  in  Francia,  Spagna,  Portogallo,  Germania,  Ungheria,  Gostantioopoli, 
Persia,  Egitto,  Palestina,  Arabia,  ma  di  tante  sue  peregrinazioni  ch'egli 
descrisse,  non  ci  è  venuta  alle  mani  che  questa  (se  si  eccettui  qualche 
lettera)  conservataci  dalla  benemerita  Biblioteca  Ambrosiana.  Egli  è  diflì* 
cile  il  lare  un  estratto  di  questo  viaggio  a  causa  del  prurito  che  si  sente 
di  pubblicarlo  per  intero,  essendo  egli  ripieno  di  ■  degnissime  cose,  e  que- 
sta buona  opera  forse  si  farà  da  noi  un  gipmo  riserbandoci  soltanto  (per 
carità  dell' autore,  che  non  sentivasi  in  animo  di  uscire  alla  luce)  diporto 
allo  strettoio  della  dizione  per  asciugarlo  da  certa  mollezza  che  vi  si  mise 
dentro  con.  la  fretta,  e  con  la  negligenza.  Quello  che  qui  principalmente 
ommettiamo  sono  le  notizie  eh'  egli  ci  dà  della  storia  naturale,  perchè  o 
meglio  o  più  ampiamente  conosciute  oggidì,  e  cosi  alcune  favoluccie  ch*e- 
gli  spaccia  sulla  fede  altrui.  Il  Pigafetta  aggiunse  alle  sue  avventure  an- 
che il  riscontro  dei  passi  di  Erodoto,  Plutarco,  Tolomeo,  come  pure  quelli 
ideila  Scrittura  Santa,  conciliando  la  critica  eon  le  sue  pie  tsredence,  e  et 
avverti  fedelmente  dei  luoghi  che  riscontrava  meinorabili  per  l'istoria  4li 
Moisè,  e  per  quella  di  Maometto.  FiHppo  parti  dal  Cairo  il  quattro  feb- 
braio 1677  «. 

Del  Pigafetta  ecco  uno  dei  paragrafi  rimarcabili:  ■■  «  Non  hanno  case 
Il  questi  Arabi,  né  praticano  nelle  città,  mutano  stanza  come  trovauo  dell' er- 
a  ha.  Tollerano  meravigliosamente  ogni  disagio,  sono  di  statura  mezzana, 
u  asciutti,  nervosi,  il  loro  cibo  ordinario  è  di  focaccia  cotta  sotto  le  bragie, 
«  latte  firesco  ci  agro,  formaggio,  e  l'oglio  è  posto  fra  le  delicatezze.  Qual 
«  meraviglia,  se  uomini  così  indurati,  sobrj  et  animosi  abbattutisi  in  un 
u  valente  e  saggio  capitano  qual  fu  Maometto  nativo  dell'  lemen  ossia  del- 
(f  l'Arabia  felice  ,  abbiano  compito  tante  impi*ese  e  grandi ,  e  insignoritisi 
it  di  Scrìa ,  Egitto,  di  tutta  la  costa  d'Africa  sino  allo  stretto  di  Gibraltar, 
u  piantandovi  con  la  spada  la    falsa  religione  di  lui?   E  più  varcato   in 
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w'iifMigna  ci  ivi'^egiurto  le  lilitcceMttiiak -d'anni^  e  doteiiMiUiiia Caadìa» 
m  Sìoilùl,  IUlÌA>  et  ia  Media  Pariia,  Ircania^  Taiiaria^  fino  alle  grandi  In- 
M  die?  Per  la  ^oal  oota^  le  Toniamo  dirittamente  giudicare,  queste  genti 
H  apno  degne  di  eitere  paragonate  con  qual  n  Toglia  antica  npaone  ,  o 
«r  BMideraa  che  abbia  signoreggiato  per  valor  di  guerra  n. 

Da  questi  saggi  è  facile  di  oomprendere  quanto  sia  interesiante  il  la- 
\on  tncominciato  dal  sig.  Da  Scbio. 


XIII.  —  Cinque  mesi  agli  Statì^Uniti  delP  America  Settentrionale 
dal  ag  aprile  fino  al  23  settembre  i835^  Giornale  di  viag- 
pò  del  sig.  Ramon  de  la  Sagra,  traduzione  dallo  spagnuolo 
del  $ig.  Renato  Baisiat.  —  Parigi  1887^  in  8.^  /ig.^ 

Questo  volume  racchiude  una  quantità  di  particolari  interessantÌMinu 
suBa  civiltà  degli  Stati-Uniti^  sui  costumi,  soli'  industria,  sull'indole  degli 
abitanti,  e  sulle  instituzioni  d' ogni  genere  che  vi  sussistono.  11  sig.  RaeMm 
de  là  Sagra,  merita  tanto  più  fiducia,  ch'egli  non  andò  in  America   eoa 
un  sbtema,  già  concetto  innanzi  a  fiivore  o  contro   lo   stato  di  cose   che 
r^ge  1'  Unione.  Intanto  che  in  Europa  perdevasi  un  tempo  prezioso  a  di- 
scutere senza  cognizion  di  causa  né  d' eletto,  il  valore  della  forma  di  gor 
verno  accettata  dagli  Americani,  questi  ne  svolsero  liberamente  tutti  i  fe» 
liei  resultati,  e  vi  trovarono  la  soluzione  d'una  infinità  di  quistioni,  die 
si  riferiscono  ai  più  cari  interessi  della  nazione,  alla  felicità  del  popolo 
ed  al  stw  perfezionamento.  11  sig.  Ramon   de  la  Sagra  porge  di  numerose 
notìzie  intorno  alle  carceri  degli  Stati-Uniti,  intorao  al  sisteuw  peniten- 
ziario che  vi  ha  vigore,  intomo  agli  istituti  che  hanno  per  intento  d'  of* 
fiir  asilo  e  lavoro  ai  condannati  useiti  di  pena.  Parla  indi ,  assai  partita- 
mente,  delle  scuole  destinate  a  diffondere  T  istruzione  e  i  suoi  benefici  in 
tolte  le  classi  delk  società,  ci  mostra  i  cittadini,  in  atto  di  continuamente 
aflktiearsi  ad  accrescere  la  prosperità  del  paese,  ed  a  perfezionare  le  isti- 
Insioni  che  lo  reggono.  Il  suo  libro,  insomma^  offre  una  viva  pittiu^   del 
mpido  avanzare  di  quel  giovin  popolo  nella  via  della  civiltà. 

B.  L. 
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XIV.  — •  Lettere  intorno  alt  isiahda  ^  di  Satetio-  Marmier^  Par 
rigi^  1887;  I  voL  in  8.^ 

U  8ig.  Sarerìo  Mannier  faoea  jiarte  della  Committione  composta  dal 
Minìiitro  della  Manna ^  che  imbarcossi  nel  mese  di  maggio  dell'anno  scorso 
sulla  Becherche  per  andare  ad  esplorar  l' Islanda  ,  a  studiare  i  suoi  costu- 
mi, il  suo  clima ^  l'istoria  sua.  Il  mandato  pìutieolftre  del  sig.  Marmier, 
era  quello  di  raccogliere  qualche  reliquia  dell'antica  letteratura  istandete^ 
e  qualche  documento  intorno  allo  ttato  iNreseate  delle  lettere  in  quella  re* 
gione,  i  cui  abitanti,  in  perpetuo  contrasto,  come  sono  colla  natura, che, 
a  quanto  si  vede  ,  gli  ha  trattati  da  madrigna ,  non  hanno  ne  il  tempo , 
né  i  modi  a  comunicare  col  resto  dell'  Europa.  Pare  che  il  resultato  di 
questa  spedizione  abbia  soddis&tto  V  intento  dell'  Accademia  Francese ,  la 
quale  ha  fiitto  cosi  luogo  alla  pob^eazione  d'  un  ottimo  libro ,  raro  fratto 
ed  esempio  fra  i  nostri  giovani  scrittori  della  giornata.  Le  Leitmre  intorno 
alt  Islanda  presentano  una  pittura  curiosissima,  nella  quale  l'ingegno  os- 
servativo  va  congiunto  al  sapere,  verso  uno  scopo  grave  e  sodo ,  e  non  di 
meno  dilettevole  per  la  maggior  parte  dei  lettori.  Non  v'ha  né  arte  studiata 
e  Yuota ,  né  stile  pomposo ,  né  frasi  accomodate  a  far  efletto  senza  pett- 
■ieri  né  convincimento  >  insomma  la  non  è  di  quella  lettaratura  da  gaz- 
zette ,  che  oggidì  tutto  invade ,  e  ci  sdiiaccia  sotto  il  suo  pesante  frasca- 
me. Il  sig.  Jdarmier  sapeva  già  innanzi  che  non  avrebbe  trovato  da  (are 
in  Islanda  un'ampia  messe  di  manoscritti  antichi,  che  quasi  tutti  i  docu- 
menti di  qttelìa*  Contrada  vennero  trasportati  a  Copennaghen,  ed  invano  il 
viaggiatore  andrebbe  di  capanna  in  capanna  per  iscoprire  una  misera  stro- 
fa, una  poterà  saga  dimenticata.  Ila  l'aipetto  d'  un  paese,  la  vita  e  gli 
usi  de' suoi  abitanti  sono  più  preziosi  chfi  non  i  frammenti  di  questa  sor- 
ta per  conoscere  la  sua  letteratura ,  e  soprattutto  in  un  paese  come  quel- 
lo ,  dovè  si  trovano  a  ogni  pie  sospinto  le  tracce  di  qualche  sconvolgimento 
naturale,  e  dove  l'uomo  ha  continuamente  da  difendere  la  sua  vita  e 
gli  averi  suoi  contro  i  vulcani  od  i  gfaiaocL  Per  ben  oompfcndere  la  poe- 
sia degli  Scaldi,  i  gravi  suoi  canti,  l'a^Um  sua  armonia,  egli  è  d'  uopo 
veder  quel  suolo  arato  dai  fenomeni  geologici  che  l'hanno  colpito  di  ste- 
rilità, quella  terra  arida  e  vulcanica,  dov* altro  non  s'incontra  che  cenere 
e  lava,  dove  non  cresce  un  5ore,  non  un'erba,  e  die  ha  per  confini  a^> 
r orizzonte,  il  mare  tempestoso  da  una  parte,  «  dall'altro  monti  di 
ghiaccio. 

In  mezzo  a  quella  mesta  solitudine  sono  sparsi  qua  e  là  alcuni  rari 
abitatiti ,  buoni  e  induslriosii ,  che  conducono  una  miscrabili:)sima  vita ,  si 
espongono  ai  maggiori  pericoli ,  si  danno  alle  più   travagliose   fatiche   per 
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lirocaocÌArti  qoftkke  porero  cibo.,  cht  con  ccMrdkk  e  Wtoerok  tdiìetlMai, 
sono  pronti  tempre  a  dividere  col  viag^atore ,  che  yiene  a  cercare  aaifo 
•otto  il  loro  tetto  ospitale.  Ma  se  la  natura  fu  avara  de'  suoi  doni  veri» 
gli  Islandesi  ^  per  quel  sistema  di  compenso  che  si  trova  stabilito  in  ogni 
luogo  dove  gli  uomini  hanno  a  contrastar  con  un  dima  duro^  ed  un  aiiolo 
ingrato  ^  questo  contratto  ha  giovato  a  svolgere  le  loro  facoltà  intellettoali 
in  altissimo  grado  l  EUa  è  ben  cosa  da  notarsi  il  trovar  che  fece  V  aalove 
in  tutti  qoe' miserabili  tugurj  dell'Islanda  alcuni  liM^  una  Bibbia,  ò^SOm 
saghe  che  i  contadini  leggono  in  Simiglia  e  barattano  la  domenica  in  chiesa 
con  quelli  fra  i  loro  vicini  che  non  le  abbiano  lette  ancora  j^ e  n'han 
delle  altre  invece  a  prestar  loro.  L'amor  ddl' ittruiione  è  ivi  sparso  dap- 
pertutto >  e  poiché  in  un  paese  come  quello ,  dove  le  abitazioni  sono  spar- 
pagliate in  mezzo  alla  campagna ,  e  lontane  le  une  dalle  altre  ,  noe  vi 
posson  sussistere  scuole  pubbliche ,  in  ogni  Simiglia  la  madre  è  un'  insti- 
tutrice  de'  suoi  figliuoli.  Nelle  lunghe  sere  invernali ,  questi  imparano  a 
leggere  ed  a  scrivere  ;  il  prete  invigila  questa  educazione  e  ne  somministra 
i  mezzi  col  distribuir  alle  povere  mogli  dei  petcatori  i  libri  elementari.  Le 
nottre  felici  contrade  >  pia  innanzi,  come  sono  per  tanti  rispetti,  nella  via 
della  civiltà,  avrebbero  pur  qualche  lezione  e  qualche  modello  a  prendere 
da  quei  contadini  mezzo  selvaggi,  benché  non  abbiano  né  ooUegijgnè  uni- 
versità. 

Il  sig.  Marmier  descrive  rapidamente  la  storia  della  repnbbUoa  islan- 
dese che  cadde  nel  ia64,  totto  la  dominazione  della  Norvegia.  Da  quel- 
l'epoca in  poi  l'Islanda,  non  ofire  più  alcun  interesse  isterico,  e  gli  an- 
nali  suoi  altro  più  non  presentano  che  la  trista  pittura  «  di  tutti  i  flagrili 
che  l'hanno  «enza  interruzione  attraversata,  di  tutti  i  vulcani  che  hanno 
lacerate  le  tue  viscere,  di  tutte  le  malattìe  che  hanno  decimato  la  sua  po^ 
polazione  *».  Tremuoti ,  pesti ,  ghiacci ,  incendj  di  vulcani ,  epidemie ,  fa- 
mi ,  nulla  vi  manca ,  e  di  cento  migliaia  d'  abitanti  che  formavano  un 
tempo  la  sua  popolazione ,  oramai  non  ne  rimangono  più  di  cinquan- 
tamila. 

Nel  tempo  della  sua  prosperità  V  Islanda  ebbe  i  suoi  Scaldi^  come  il 
medio  evo  ebbe  i  suoi  Minnetinger  in  Germania,  ed  i  suoi  Trovatori  ih 
Normandia.  I  suoi  ppeU  pure  cantavano  per  consigliare  i  capi,  e   accen- 
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dere  il  oonggio  nei  guerrieri.  L' origlile  dei  loro  canti  aKiend^  fino  ai  tempi 
della  traMnigraaione  dei  popoli  ^  e  ci  mostra  cosi  la  poetia  già  in  onore 
appo  le  nasioni  venute  dall'  Oriente,  chiamate  barbare  dai  Romani ,  per-, 
che  non  comprendevano  ne  le  lingue  loro ,  nò  i  loro  costumi ,  né  le  loro 

Le  antiche  saghe  sono  monumenti  preiiosi  non  solo  come  poesia,  ma 
si  ancora  come  tradixione.  Sono  isoli  documenti  infatti  che  ci  restino 
dell'  antica  istoria  di  qat'  paesi  del  Settentrione  ond'  esse  cantano  gli  eroi, 
e  le  imprese  militari,  a  quel  modo  che  l'uno  e  l'altro  Edda  ci  presentano 
il  corpo  della  loro  mitologia. 

Ne  mai  rimase  interposta  la  coltura  delle  lettere  nelle  islandiche  ca- 
panne, ma  ben  mutò  di  carattere  insiem  con  le  sorti  del  paese.  La  poe- 
sia ▼'  ha  lasciato  quel  far  eroico,  che  ora  non  saprebbe  più  convenirle,,  per 
prendere  un  color  sentimentale  e  melanconico,  più  consonante  con  la  vita 
solitaria  ed  oscura  dei  poeti.  I  lavori  di  pazienza  e  di  studio  la  vinsero  su 
quelli  dell'  immaginazione  ;  le  scienze  V  ebbero  d' ardenti  ed  accorti  esplo- 
ratori, guidati  assai  più  dall'amor  della  scienza  per  sé  stessa,  che  da  mo- 
tivi di  gloria  personale;  perchè  in  quella  contrada  eccezionale,  il  dotto 
esce  spesso  di  vita,  senz'aver  pubblicato  l'opera  sua,  e  non  può  mai  rac- 
cogliere g^  applausi  della  moltitudine,  che  sono  altrove  la  meta  e  la  ri- 
compensa ambite  da  ognuno. 

Il  sig.  Marmier  termina  le  importanti  sue  Lettere  colla  traduzione  di 

due  poesie  islandesi  d'  un  autore  vivente ,  notabili  del  pari  per  la  forma 

e  pel  pensiero.  L'una  è  un  canto  patrio,  e  prova   come  la  contrada  più 

solida  e  miserabil  che  sia,  ispirar  possa  a'  suoi  figli  il  più  ardente  amore; 

l'altra  è  una  poesia  malinconica  in  cui  il  sentimento  viene   espresso   con 

profonda  mestizia,  e  con  spiritualismo  religioso. 

B.  L. 

XV.  —  La  Geografia  antica  comparata  colla  Geografia  modera 
na;  dei  i/g^.  Meissas  e  Michelet.  —  Parigi,  presso  Bachetie, 

Quest'operetta,  destinata  all'  istruzion  de'  collegi,  è  compilata  con  gran- 
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de  chUremy  e  gli  avtaél  di  eitt  etitir  teppevo,  par  bèona  Tentim  »  1*  m- 
rìdila  che  troppo  speséo  i^  incontri ''nella  maggior  parte  dei  compendi  di 
geografia.  Approfittando  etti  di  tatle  le  opere  dei  geografi  antichi^  e  dei 
nooTÌ  lumi  che  le  investigazioni  dei  moderni  Tiaggiatorì  spanerò  topm 
dirersi  oscuri  panti^  ricostmiscono  il  mondo  antico^  quale  il  conoscevano 
i  Greci  e  i  Romani^  avendo  enra  di  dar  sempre,  o  almeno  ogni  volta  che 
si  pa&,  il  nome  moderno  accanto  del  nome  antico  di  tolte  le  città,  onde 
si  conosca  esattamente  la  posiiione  e  la  storia;  vi  si  trova  pure-  il  nome 
latino  per  guisa  di  agevolar  tutte  le  indagini  e  aiutar  gli  scolari  nell'  in« 
tender  gli  autori  classici.  Alcune  nozioni  storiche,  brevi  ma  ben  redatte  « 
gittano  un  vero  interesse  su  tutte  ({uelle  particdiarità  che  ordinariamente 
sono  si  vuote  e  stucchevoli.  Con  rapidi  cenni  v*  é  narrato  tutto  cpel  else 
si  sa  intomo  alla  fondazione  delle  città,  ai  loro  destini,  ed  alle  cagioni  del 
decadimento  loro.  I  signori  Bfeissas  e  Michelot  ebbero  la  rara  indostria  di 
vincere  le  difficoltà  che  presenta  V  assunto  di  chiudere  un  gran  quadro  in 
dna  piccola  cornice.  Le  innomerabill  popolaiioiii  che  coprivano  un  tempo 
l'Europa,  e  intonto  alla  maggior  patrie  delle  quali  non  abbiamo  altre  nO- 
tizie  *e  non  queDe  si  traggono  da  alcuni  passi  più  o  muto  oscuri  degli 
storici  romani,  presentavano  un  labirinto  da  cui  seppero  uscir  con  onore. 
Né  meno  acconciamente  trattata  è  l'Asia,  della  quale  ci  danno  un  quadro 
compiuto,  accennando  i  fatti  principali  della  Storia  Sacra  che  V  hanno  cor- 
relazione,  analmente  gli  autori  rsicoolsero  tutte  le  nozioni  che  gK  antichi 
avevano  e  ci  hanno  lasciate  intomo  all'Affrica,  la  terza  parte  del  mondo  ,' 
in  cui  conoscevano  forse  varie  regióni  meglio  de' nostri  moderni  geografi^ 
ina  deHe  cut  regioni  centrali  non  aveano  che  informazioni  vaghe  e  mesco- 
late di  firrole.  Il  volume  termina  con  una  tavola  al£sbetica  de*  nomi  anti- 
chi, dei  luoghi  e  dei  popoli  die  fmh  in  certo  modo  servire  di  piccolo  di- 
zionario geografico. 
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Sài  Cònsmerda  $  •  Memoria  del  Conte  L^etnÈÈt  PjUi. 

Lia  deosdemii  neU'  Impero  Romano  s  li  barbarie  dei  dìsIniN 
lori  dello  tleMò:  l'intffodutioae  d'uo  fieioalismo  grotsolaaoi  ed 
un  dispotismo  senta  limili  abbrutirono  il  genere  umano  ne'  eoe) 
delti  bassi  tempi. 

Non  ere  oosì  lo  stato  delle  eose  ne'  tempi  preeedenti  a  sV 
in&usto  periodo.  Allora  la  Tita  sociale  ,  il  commereio  ,  V  indù* 
stria  ed  i  governi  regolari  avetano  srilnppato  lo  spirito  umano 
presso  molti  popoli  :  fra  tutti  particolarmente  i  Greci  ed  i  Ro« 
mani  si  elevarono;  il  eoosmerdo,  la  coltura  delle  belle  arti# 
r  ingrandimento  graduale  del  cerdiio  delle  eonoscense  srientifi* 
obe  giunsero  insensibilnMnte  ad  un  grad|o  tale  di  perferiona- 
mentOy  che  è  posribile  di  attendersi. 

Una  lunga  serie  però  di  avvenimenfi  politioi  oppóse  degli 
ostacoli  inaormonti^ili  agli  ulteriori  progressi  ;  aari  imposero 
uaa  diresiooe  contraria  ,  la  quale  produsse  una  totale  distro- 
rione. 

Dopo  qualche  secolo  appena  ri  rinvenivano  in  qualche  an« 
golo  dell'  Europa  de'  deboli  avanri  dello  antico  splendora  ;  si 
ritrovavano  di  tratto  In  tratto  i  fondamenti  e  le  sparse  mine 
de'  bene  architettati  edìficii  e  le  tracce  de'  magnifici  cammini  j 
monumenti  tutti  della  civilizusione  di  quef*  tempi,  che  piti  doo 
esistevano.  A.  questa  epoca  gli  uomini ,  privi  delle  cognìiiòni 
scientifiche  »  dominati  da  una  cieca  credolitii  ,  aceerchiatl  da 
pfegiudirii  di  ogni  sorta,  erano  riuniti  in  società  per  abitudine 

AaxAU.  Sioiisiiea,  voL  LII.  i8 


•i* 

•  per  fona  dispotiea  de'  padroni.  Il  commercio,  l' indui tria^  la 
arti  9  la  letteratura  ,  la  filosofia  e  le  sciense  sparirono  dall'  u- 
mano  consorzio.  La  storia  moderna  dello  spirito  umano  comin-. 
da  dal  tempo ,  ove  un  concorso  accidentale  di  circostanze  ria- 
nimò lo  studio  della  classica  letteraturai  e  lo  trasse  dallo  stato 
d'inerzia  ove  era  caduto. 

Gli  uomini  incominciano  a  familiarizzarsi  con  i  classici  au- 
tori Greci  e  Romani  ;  i  grandi  genj  rìvalizzano  di  zelo  ,  disot- 
terraao  le  opere  degli  antichi  chiuse  nei  conventi  :  riformano 
le  opinioni  :  dissipano  gran  parte  dei  pregiudizii  :  si  determi- 
nano a  nobili  travagli  con  tutto  l'entusiasmo.  In  somma  le  idee^ 
i  ragìonameolij  il  carattere  morale  delle  nazioni  presero  uo'al- 
litudine ,  una  energia ,  che  presto  1'  umanità  si  liberò  dall'  im- 
pero della  igooranaa ,  della  superstizione  e  del  dispotismo. 

Aumentando  i  bisogni  dei  popoli  ed  i  progressi  sociali  na^ 
eque  la  necessità  di  comunicarsi  le  idee  ed  i  proprj  prodotti. 
I  popoli  più  destri ,  e  che  ritrovavano  minori  ostacoli  ne'  pre* 
giudizii  e  ne'  governi ,  avanzarono  nella  strada  del  progresso  t 
essi  s' incaricarono  di  fare  i  cambj ,  e  divennero  nasiom  coni* 
mercianti;  e  tanto  è  vero  ciò»  che  Giuseppe  Pecehio  dice»  che 
là  economia  politica  in  pratica  sia  stata  prima  della  scienza, 
-.  :  Là  scienza  naoque  nei  dieoeuettesimo  secolo  :  però  vai^i 
popoli  da  qualche  secolo  T  avevano  preceduto  per  ciò  che  ri*, 
guarda  il  commercio.  Le  repubbliche  italiane  del  medio  evo  , 
le  città  anseatiche  »  la  Catalogna,  T  Olanda  lavoravano ,  fabbri* 
cavano,  trafficavano^  si  arricchivano,  ed  intanto  la  scienza  era 
nella  pura  infanzia.  Fra  tutte  le  nazioni  però  l'Italia  fu  la  più 
popolata,  la  pib  industriosa,  la  piit  ricca  e  la  più  potente.  La 
nostra  Amalfi  fioriva  neli'  undecimo  secolo  :  gli  Amalfitani  com* 
merda  vano  in  Gerusalemme  e  nell'  Oriente  prima  che  si  fosse 
parlato  di  Crociate.  Le  loro  navi  provvedevano  ciò  che  man- 
cava alla  Palestina.  La  libertà  rese  Amalfi  industriosa:  l'indù* 
stria  opulenta  :  l' opulenza  illustre.  Venezia  possedeva  1'  intero 
commercio  dell'  Oriente:  i  porti  dell'Asia  e  dell'Egitto  erano 
ingombri  de'  suoi  legni j  che  caricavano  le  mercanzie  .per   tra- 


tporUrk  in  Augusta;  da  questo  luogo  si  distributtano  per  tutta' 
l'Europa,  Nel  iao4  Venezia  contribuì  alla  conquista  di  Costan- 
tinopoti ,  e  divise  le  spoglie  del  Greco  Impero  colle  armi  lati* 
ne  :  fu  il  baluardo  della  Cristianità  contro  i  Turchi.  Chi  igoom 
come  essa  sola  resistette  agli  urti  de'  piìi  forti  potentati  di  Eu- 
ropa? (Parlo  della  così  detta  lega  di  Cambray)....  chi  diede 
tanta  fona  ,  tante  immense  rìcchezse ,  tanta  prosperità ,  tanti 
agi  a  questa  repubblica  drooscritta  in  un  angolo  dell' Italia  T... 
Il  commercio  )  le  manifattui'e)  l'industria  de' suoi  abitanti  ed  il 
non  ritrovare  ostacoli  da  parte  del  governo. 

Genova  tragittò  i  convogli  della  prima  Crociata  ,  e  prò» 
sperò  con  il  traflSico  della  Palestina.  Essa  in  seguito  divenne 
la  rivale  della  stessa  Venezia.  Fu  padrona  di  Teodosia  nel  Mar 
Hero ,  di  Scio  e  Mitilene  nell'  Arcipelago  e  di  Pera  neli'  Elle* 
sponto. 

Nel  declmoquinto*  secolo  i  Genovesi  navigavano  nell'Atlan- 
tico t  e  trasportavano  le  merci  dall'  Oriente  in  Bruges  ed  ia 
Londra.  Questa  industriosa  e  politica  repubblica  formò  una 
marina  guerriera»  che  sostenne  varie  guerre  coni  Veneziani. 

La  Toscana  aveva  una  popolazione  tripla  di  quella  d'oggi. 
Firent e  poteva  dirsi  la  chiave  dell'  equilibrio  dell'  Europa.  Xm 
sue  rendite  erano  maggiori  di  quelle  dell'  Inghilterra  :  ottanta 
banchi  facevano  le  operazioni  commercia'i  non  solo  di  Firen* 
se,  ma  quasi  di  tutta  l'Europa.  Tutto  ciò  fu  l'effetto  del  suo 
commercio ,  delle  sue  manifatture  e  delle  sue  facili  comunica* 
tioni. 

Amalfi  fu  la  prima  ad  introdurre  il  Codice  marittimo^  eo- 
npsciuto  sotto  il  nome  di  Tavole  Amalfitane,  e  che  divenne  il 
codice  de'  naviganti.  Ad  Amalfi  si  deve  la  scoverta  della  bus- 
sola. In  Milano  sin  dal  1260  si  praticò  il  censimento  delle  ter- 
re y  e  si  conobbe  che  uo  governo  per  essere  ricco  deve  avere 
un  catasto  1  il  quale  è  anche  necessario  oode  sapere  lo  stato 
nelle  sue  risorse  ed  essere  giusto  nei  ripartire  le  contribuzioni 
ira  tutti  i  cittadini  a  norma  della  rispettiva  possidenza.  Vene* 
zia  sin  dal  1171  trovò  ne' prestiti  UM   nuova   e  straordinaria 
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sorgente  di  finanté.  Per  pagare  l'intereue  del  debito  fa  la  pri- 
ma ad  introdorre  i  banchi  di  deposito  e  la  carta  in  circolazio- 
ne; fece  senrire  la  statistiea  alla  tciensa  amminittrativa.  I  Fio- 
rentini furono  i  primi  (come  poc'anzi  si  é  osserrato)  ad  avere 
banchi  in  varie  parti  dell'  Europa  :  furono  anch'  essi  quelli  che 
introdussero  l'uto  dei  prospetti  annoi  delle  rendite  e  delle  spe- 
se» oggi  giorno  detti  Stati  discussi.  I  Monti  di  Pietà  furono  an- 
che introdotti  nel  secolo  dectmosesto* 

In  Intti  questi  Stati  la  professione  commerciale  era  gran- 
demente onorata  :  i  nobili  non  avevano  il  ridicolo  pregiuditio 
di  credersi  degradati  neir  esercizio  di  essa.  Questi  progressi  « 
queste  utili  scoperte,  che  nel  loro  iacominciamento  non  furono 
l'effetto  della  soieiiza  economica^  furono  però  il  risultato  della 
saggezza  di  quei  governi ,  i  quali  sanzionarono  leggi  favorevoli 
all'  industria ,  al  commercio ,  all'  agricoltura  :  diedero  incorag- 
giamento: tolsero  ostacoli*  La  esperìenza^fece  sempre  piti  pro- 
gredire: la  scienza  poi  fece  il  resto»  allorché  benefica  si  sparse 
in  tutta  l'Europa. 

Flavio  Gioja  di  Amalfi  inventore  della  bussola  e  l'ardito 
e  gran  navigatore  Gistoforo  Colombo  produssero  una  rivolu- 
iione  eel  mondo,  figfino  riunirono  le  due  parti  del  globo,  che 
fra  di  loro  s'ignoravano:  per  essi  nella  terra  niente  é  piti  na- 
scosto: le  sue  forme»  le  sue  coste  ed  i  suoi  contomi  sono  co- 
nosciuti; l'immensità  de' mari  che  circondano  la  terra^  in  mez- 
zo de'qaali  sembra  che  desso  nuoti,  é  cognita  a  tutti  In  som- 
ma pub  francamente  dirsi  che  la  bussola  attribuì  all'  uomo  il 
dominio  del  mare,  e  lo  mise  al  possesso  della  terra.  Sono  in- 
ealoolabili  i  valori,  de'  quali  a  questi  due  genj  italiani  il  mondo 
è  debitore.  I  godimenti  acquistati  :  l' accrescimento  delle  popo- 
lazioni ,  delle  città ,  del  commercio^  della  marina,  delle  scienze 
è  delle  arti. 

La  scoverta  del  passaggio  del  Capo  di  Buona  Speranza  fu 
il  terzo  grande  avvenimento  pel  genere  umano  in  generale ,  e 
per  r  Europa  io  particolare.  Da  quell'  epoca  avvenne  un  cam- 
biamento generale  nel  cofhmercio,  nella  potenza  delle  nazioni. 
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ne' Gosiuim  9  nell' iadustria  e  nel  gOTenio  de  Spopoli.  Da  quel 
mowmtào  gli  iioosìdì  deBe  coolrada  piti  lontane  iacominciarono 
a  rhiairsi  per  omuò  dì  naoTi  rapporti  €  nuovi  faisogoi.  Le  prò* 
dazioni  de' climi  sotto  l'Equatore  si  consumano  ne'^ioii  micini 
•I  polo  :  V  tndnUria  dai  Nord  è  trasportala  ài  Sud  :  le  stoffe 
dell'Oriente  son  diteaute  oggetto  di  lusso  degli  Occidentali.  Da 
per  tutto  gli  uomini  lian  fatto  un  mutuo  cambiamento  delle  loro 
opinioni^  delle  loro  leggi»  de' loro  usi,  delle  loro  malattie,  dei 
rimedj,  dei  loro  vizj  e  virtù. 

Pelk  seorerta  dell' Americo  e  pel  passaggio  del  Capo  di 
Buona  speranza  motte  nazioni  le  quali  non  figuravano  né  per 
la  loro  iadiistm,  uA  pel  comnierqio,  mi  per  lo  stato  della  di 
loro  maifoai  «fivenoero'  piastenti  ,  iaduatnosè  e  sommamente 
oounnerciali  :  motte  altre  aM'ineontròy  ehe  prima  erano  possenti 
le  flòride  ,  s' indebolirono  ad  ammiserirono  .  .  .  Quale  ne  fu  la 
aiusa  ?  Il  commercio  ,  Y  indastiia.  Che  i  governi*  dunque  non 
IhippoogbiBO  ostacoli ,  che  certamente  il  commercio  e  i'  iodu- 
^tria  risorgono:  ove  questi  sonO|  le  nacioni  divengono  rtocha»  in 
aooieguenfta  polenti.  Di  fatti  perché  net  pcnodo  che  abbiamo 
taccialo  9  l'Italia  era  A  rieca  e  potente  ?  pel  comvnercto  e  pei* 
f  industria:  e  perché  in  quésto  slesso  perioda  la  Germania^  la 
Francia,  T  Inghilterra  non  erano  nello 'stalo  di  opulenia  ,.ove 
oggi  sono  pervenute  f  perché  i  travagli  eranti  disprezzati  ,  la 
(classe  laboriosa  dei  negozianti  non  era  calcolata.  Erano  sem- 
pKcetnente  in  considerazione  ì  possessori  de'  feudi,  i  quali  (co- 
tale sì  sa)  erano  de' piedoli  sovrani,  ohe  abusuvano  dell'auto 
tità,, pieni  di  fasto,  di  orgoglio  e  di  avarizie:  essi  introdussero 
il  si^ema  di  riscuotere  contribuzioni  pe' pedaggi  ,  per  la  en- 
trata ,  per  r  uscita  ,  pel  passaggio  ,  ed  altre  oppressioni  senea 
fitte.  I  ponti  ed  i  canmini  si  aprivano  e  si  chiudevano  a  pia- 
c^erc  de'priocipt.  SMgnoravano  i  prìncipi  del  commercio,  ed  iu- 
tanto  si  fissava  il  prezzo  alle  derrate.  1  negozianti  per  lo  pia 
erano  rubati,  e  tempre  mal  pagati  da' cai alierì  e  da'^eudatai-j. 
Nacque  quindi  la  necessità  di  fare  il  commercio  per  mezzo  di 
carovane  armate  e  di  stabilire  delle  fiere.    1    magistrali    trasci- 
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nati  da*  pregi  uditj  e  dalla  loro  ignoraopta ,  spcMiniaio  cooilaa* 
Mafanò  e  •oltoponeraiio  a  tonfiica  doUe  proprietà  soUo  il  pr«* 
testo  delle  usare  nel  mentre  che  si  riscuoteTano  gì'  intereasi  i 
piii  ragionevoli. 

Amburgo  e  Lubecca  introdussero  un  oonfmerdo  col  Balti- 
ca Intanto  i  corsali  infestafano  ^e'  passaggi  :  nacque  quindi 
la  necessità  di  unirsi  ad  altre  città  e  formare  una  confedera* 
xione  onde  resistere  a  questi  ladri  di  mare  ed  aumentare  il 
commercio. 

Questa  coniederasione  ben  presto  Ai  composta  di  ottanta 
citta  che  formaTano  una  catena  dal  Baltico  fino  al  Reno*  Esaa 
ottennero  e  comprarono  il  prÌTÌlegio  di  gOTcmarù  con  leggi 
loro  proprie.  Le  Fiandre  senrirono  come  di  scala  pel  loro  ooon- 
mercto  coli'  Italia  2  mentre  la  loro  posisione  era  molto  farore- 
Tole.  Ben  presto  stabilirono  delle  manifatture,  e  ben  presto  i 
Paesi  Bassi  divennero  la  regione  la  più  ricca  1  la  più  popolala 
e  la  migliore  coltivata.  Lo  stato  florido  delle  Fiandre  e  delle 
città  della  confederasiooe  germanica  fece  una  grande  impres- 
sione sopra  la  più  parte  de're.  Questi  affrancarono  le  città  da' 
feudatari  e  le  prodigarono  di  pritilegi.  A  poco  a  poco  1'  anar» 
chia  e  la  tirannia  feudale  diminuirono  x  il  popolo  fu  ammesso 
e  ristabilito  ne'  suoi  dritti  :  le  leggi  migliorarono  la  sua  coudi- 
sione:  i  schiavi  furono  dichiarati  liberi  da  Alessandro  HI. 

La  Spagna  ed  il  Portogallo  si  sottrassero  dal  giogo  degli 
Arabi.  Le  proviocie  della  Spagna  si  riunirono  per  effetto  del 
matrimonio  di  Ferdinando  ed  Isabella  ,  e  per  la  conquista  di 
Granata.  Le  belle  lane  di  CastigQa  e  di  Lione  si  travagliavano 
in  Segovia.  Gli  sforzi  j  che  gli  Spagnuoli  avevano  fatti  per  to« 
glierai  dal  giogo  degli  Arabi,  li  resero  vigorosi  e  conGdeoti,  e 
per  i  successi  otteuuti  i  di  loro  animi  si  elevarono.  In  Francia 
Luigi  XI  abbasdb  i  grandi  ed  innalzò  la  magistratura  :  il  po- 
polo »  meno  dipendente  da'  baroni ,  divenne  più  industrioso  e 
più  attivo.  Le  guerre  nate  tra  le  case  di  Lancaster  e  di  York 
avevano  nutrito  il  popolo  inglese  di  coraggio  guerriero  e  V  a- 
vevano  reso  impaziente  della  servitù.  La  Germania  agitata  dalle 
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<|0€rtti  sorto  fra  gì' iibptnidort  ed  i  {Mipi»  prelt  un'  alliludki* 
ptii  tranquilla  a  T  ordine  subentrò  all'anarchia.  Il  goTemo  feu- 
dale in  quella  Tasta  contrada  era  meno  funesto  alla  natura 
«umana.  11  Nord  era  la  contrada  la  meno  arantata  nella  cÌTilia* 
sétione» 

In  questo  stato  dì  disposizione  di  progresso  era  l'Europa, 
-quando  l'esempio  della  opulenza  d'Italia  scossa  i  prindpii  • 
■si  comprese  quanta  utilità  si  sarebbe  rioetuta  dalla  bussola , 
applicandola  alla  navigasione.  Borico ,  figlio  di  Oiofanni  I ,  rar 
ià  Portogallo ,.  fu  il  primo  a  superare  una  quantità  di  pregiu- 
disj  e  di  ostacoli:  egli  fece  una  prima  spediiione  e  nel  1419 
fu  scoperta*  Madera.  Dopo  questa  scoverta  i  Portoghesi  rivoli 
«ero  le  loro  mire  verso  le  regioni  occidentali  dell'  Afirica. 

Dal  canto  loro  gli  Spagnuoli  dopo  le  scoperte  di  Colom^ 
bo^  difennero  padroni  de' tesori  dell'America.  Fortunati  essi  se 
si  fossero  occupati  di  goderne;  e  non  già  impiegarli  in  danno 
dell'antico  mondo I  La  Francia,  l'Olanda  e  più  tardi  l'InghiU 
terra  aspirarono  a  dividere  con  i  popoli  meridionali  i  frutti 
.dalle  nuove  scoverte,  ansi  le  contrade  istesse  che  li  produceva» 
no.  Ciascun  paese  s'impadroniva  di  ciò  che  gli  era  conveniente, 
«ed  in  tal  modo  e  per  qualche  tempo  la  metà  del  mondo  fu4n 
continuo  saccheggio. 

Mi  si  permetta  qualche  cenno  ancora  su  la  sorte  dei  go* 
•verni  italiani,  e  quindi  riprenderò  il  corso  progressivo  delle  na> 
iioni  europee. 

La  stella  risplendente  d'Italia  tramontò  nel  i53o.  Carlo  V 
apense  gli  antichi  governi  :  ridusse  il  regno  delle  Due  Sicilie 
.ed  il  ducato  di  Milano  sotto  il  suo  scettro  di  ferro.  Il  com- 
merciò ,  le  arti ,  non  che  1'  agricoltura  incominciarono  a  ritro> 
vare  gli  ostacoli  di  quei  governi,  o¥e  non  solo. la  filosofia  eie 
jcienze  non  ottengono  una  benefica,  proteiione ,  ma  sono  og- 
getto di  persecuzione.  Il  sistema  feudale  ed  i  corpi  di  arti  e 
mestieri  presero  vigore  :  le  dogane  isolarono  le  provlncie  e  chiu- 
sero i  porti:  lo  squallore  quindi  subentrò  all'opulenza.  Si  atn^ 
lirono  le  giurisdizioni  consolari  colle  loro  spedite  procedura,. ad 
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Mi  nmtm  «i  «raMffo  i  ItìkuMU  thè  dtfirtigsiaao  !•  parli 
iMld^oli  eoUa  loMfSA  deUe  foroié,  con  Vai'biiria  e  ool  ^apo- 
itiiiio*  La  dittama  deUa  teda  del  goterno ,  eh'  ara  io  Madrid» 
Sul  dì  alta  eciagura  a'  popoli  ;  le  profvidence  TeoiTaao  spetoo 
troppo  tardi,  e  sofente  dopo  che  il  fatto  erasi  compiuto.  IjO 
fandite  si  affiltavaoo  x  all'  avidità  de'  goteroanU  ti  aggiunta 
quella  degli  alfiltalorìj  oh'era  pia  opprestìTa*  Il  gofemo  paitlé 
il  aradito  o  ti  appigliò  al  Aiaetto  partito  di  alienare  t  rami 
della  pubblica  readita  t  il  valore  delle  aiKHiete  fu  alteralo  e  la 
laeea  fu  coaterlila  ia  una  IoaCe  di  readita  dal  goterao.  L^emi- 
(^riàone  degli  abitanti,  F abbandono  delle  eaiapagnei  la  Bovina 
deUe  fabbriobe  furono  la  inevitabile  oonteguenia  di  una  go« 
assurda  anumaittratlone.  Fu  Carlo  V  istetto  l'origine  e  la  canta 
della  deeadema  della  Totoana^ 

Questa  tre  parti  d' Italia  devono  il  miglioramento  dalla 
laro  sorte  a' cambiamenti  fortunati  delle  dinastie  regnanti  ed 
alla^  raòltipiieità  de'  loro  serìitori  cbe  illuminarono  i  governi. 
Carlo  lllf  prìata  della  sua  dinastia  ad  regno  delle  Due  Sicilia^ 
ttabiA  in  Napoli  la  tua  residenta  ad  intraprese  V  opera  della 
fiforma»  La  Lombardia  passando  al  ramo  della  Casa  d'Austria 
di  Garmanià,  sotta  gli  ultimi  governi  di  Maria  Teresa  e  di 
Giuseppe  II,  operò  un  cambiamento  in  favore  da^ popoli,  cha 
ridondò  benanche  in  vantaggio  del  governo.  La  Toscana,  quao- 
teinqua  rovesciata  da  Carlo  Y,  para  fii  fortunata  neH'avere  prìn- 
cipi a  sé ,  e  ad  onta  della  morte  del  granduca  Cosimo  1  »  ti 
commercio  fosse  sempre  declinato,  ciò  non  ostante  la  sorte  de- 
gli individui  non  fu  tanto  infelice.  Nel  decimosesto  secolo  « 
Toscani  nella  loro  deoadenta  goderono  un  governo  si  dolca  , 
dia  giunse  a  modificare  i  costami  della  nasioae  ,  che  divenne 
il  popolo  il  piti  mite  ed  afftttnoso. 

Appena  la  scienaa  si  rasa  consigliera  degli  aomini  di  Stnto^ 
che  i  principi  di  questo  delisioso  paese  furono  i  primi  nell'EU»- 
lapa  a  mettere  in  pratica  i  suggerimenti  degli  scienziati.  I  sag- 
gi, cha  aliarono  la  voce  ed  illuminarono  il  governo  nel  regna 
ideila  Due  Sicilie»  furono  Broggia,  Galianij  Filangieri^  Palmiei« 
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e  HéBoa  r  MÙa  LomlMirdia  il  prtsidente  HeK  (  il  quale  eotnpi 
il  eelebre  eonstiiienlo  e  catailo  )»  Curii  e  Verri,  i  qniiii  diressero 
il  geTemo  «e^  imgKerainefili  ddb  Stato:  nella  Toscana  Bandioi 
t  Paoletti.  Questi  mdusstro  il  governo  a  flugliorara  lo  stalo 
della  marefoim  «ieaeee  ed  a  praCeggere  il  cooicnercio  de'  gnioi. 
Il  gran  Daca  Leopoldo ,  eomrioCo  delle  raaséioie  di  Becoaria , 
pubblicò  -un  codice  degne  del  cuore  di  Tito. 

La  prosperità  di  Veneaìa  €  dì  GenoTa,  dopo  la  venuta  di 
Carlo  V  io  ItaKa ,  benanche  retrocedette.  Le  guerre  continue 
della  prìina  con  i  Tiirobl,  la  oonqulsta  obe  fece,  Seliiii  Impe- 
ratore, del  Cairo  t  di  Alessaadriaj  chiuse  n'Yeneciani  T  Egitto, 
eh'  era  la  strada  per  la  quale  aoticameote  rioevevano  le  mer- 
canzie dell'Asia  e  le  vendevano  in  £uropa.  Genova  tiranneg- 
giata per  alcuni  anni  da' Visconti;  messa  a  sacco  da  Luigi  Xil 
la  prima  volta,  e  la  seconda  dall'esercito  di  Carlo  V;  bombar- 
data dalle  armi  di  Luigi  XIY;  spogliata  da'  Turchi  di  Teodo- 
sio, Scio  e  Mttilene,  che  prima  possedeva^  eodde  in  estremo 
languore.  La  scoverta  del  Capo  di  Buona  Speranza  la  privò 
per  sempre  de!  commereio  esclusivo  del  Levante  e  dell'Asia. 

Di  sopra  osservammo  come  i  Portoghesi  sin  dal  1419  sotto 
i  governi  di  Giovanni  I  ed  Enrico  avevano  scoverta  Hadera  e 
'irarìe  spedizioni  avevano  fatte  nelle  regioni  occidentali  dell'Af- 
frica. I  Mici  tfuecessi  sempre  pia  l'incoraggiarono:  le  coste 
della  Guinea  furono  tutte  percorse  e  saccheggiate^  e  quando  il 
brigaudaggio  ebbe  termine  allora  il  commercio  prese  la  piazza 
della  vioienza.  Sotto  il  regno  di  Giovanni  II  principe  illumina- 
to ,  i  Porto((hesl  seoprìroao  il  Capo  di  Buona  Speranzu.  Essi 
stit  principio  von  ne  conobbett>  1*  importanza  e  non  se  ne  im- 
padronirono. Giovanni  dichiarò  Lisbona  porlo  franco:  egli  in- 
coraggiò lo  studio  della  geometria ,  astronomia  e  navigazione. 
'Emanuele  seguendo  i  progresii  del  suo  predecessore ,  allestì 
una  flottiglia  la  luglio  del  1407  i  la  quale  sotto  gii  ordini  di 
Vason  de  Gama  percorse  le  coste  occidentali  dell'Affrica ,  na- 
'Vigò  per  mari  ignoti,  e  dopo  t3  mesi  approdò  nell'  Indostan. 
Questa  é  uea  delle  parti  le  più  ricche  dell'Asia.  •  ludi  la  stessa 


flotta  panò  ael  Haklmr  %  conquistò  Gqi,  cht  difenne  la  aade 
del  GoTernp  portoghete  nell'Aiia:  ìndi  si  resero  padroni  della 
navigasione  del  Mar  RossOf  acquistarono  un  dominio  nel  golfo 
persico»  formarono  de*  stabilimenti  in  Ceylan  e  conquistarono 
Ifalaca.  Le  Molncche  beoancbe  furono  nel  numero  delle  coa- 
quìite  di  questa  nasione.  Un'altra  squadra  parù  da  Lisbona 
nel  i5i8j  per  portare  un'  ambasciata  alla  China.  Nel  154^  un 
legno  portoghese,  per  effetto  di  una  tempesta,  fu  gettato  sullo 
«oste  del  Giappone,  ed  i  Portoghesi  stabilitisi  in  Aiacao^  questa 
città  ditenne. la  scala  del  lucroso  commercio  del  Giappone.  E 
così  le  conquiste  dei  Portoghesi,  sia  territoriali,  sia  commerciali, 
si  estesero  nell'Asia  dalle  coste  di  Guinea,  diMosambico,  del- 
l'Arabia, della  Pernia,  delle  due  penisole  delle  Indie,  delle  Mo- 
lucche  in  fino  a  Macao.  Essi  si  assicurarono  la  più  gran  parte 
del  commercio  della  China  e  del  Giappone. 

Non  è  subbietto  dell'  attuai  mio  lavoro  l'entrare  nei  detta- 
gli delle  conquiste  delle  nationi  :  li  percorro  solamente  per  di- 
mostrare quale  possanza  acquista  un  popolo  quando  è  incorag^ 
giato  dal  governo  nella  carriera  del  commercio.  Il  Portogallo;, 
uno  de'  regni  meno  considereroU  nell'  Europa  per  la  sua  situa- 
aione,  per  la  piccola  popolazione^  ed  estensione  del  territorio^ 
diviene  in  un  baleno  un  colosso  nell'Asia,  ed  il  commercio  in 
quella  parte  di  mondo  per  qualche  tempo  è  suo  esclusivamente* 
£  come  sì  grandi  sorgenti  di  rìcchesse  non  fussero  sufficienti  ad 
un  piccolo  popolo,  si  corse  in  America  a  fondare  un  grande 
Impero.  Il  Brasile  si  estende  dal  fiume  detto  della  Piata  a 
quello  delle  Amassoni  della  lunghezsa  di  5ao  leghe  e  lai|;o  34p. 
QuesU  superba  possessione  ha  176,800  leghe  quadrate.  Tanti 
vantaggi  potevano  certamente  formare  una  massa  di  potente 
inespugnabili  :  i  vis)  però ,  l' inesperienza  dei  comandanti ,  le 
atrocità  commesse,  i  saccheggi,  la  malafede,  i  falsi  sistemi  di 
pubblica  amministrazione  fecero  cadere  il  Portogallo  in  uno 
stato  di  decadenza  e  di  miseria ,  che  appena  gli  è  rimasta  la 
tradizione  isterica  di  ciò  eh'  ebbe,  ed  oggi  non  possiede  in  Asia, 
che  Macao,  Damien-Diu,  e  Goa:  nell' Affrica  Orientale  Mozan»- 


»,  «  ntll'àflrÌGa  OmdcDiak  qualdie  piccolo  stabìlbnento  tulle 
eosle  delU  Giànm^  la  isole  del  Capo  Verde  e  Madera. 

Colombo  tenti  va  come  per  ittiptoi  qhe  dovete  ettervi  un 
eUio  ooetinettte ,  e  che  a  lui  era  dato  lo  scoprirlo.  Pieno  di 
^pietta  idee  (una  delle  piii  grandi  che  abbia  mei  concepita  ru- 
mano intelletto)  propose  alla  sua  patria  Genova  di  porre  sotto 
le  sue  leggi  un  altro  emisfero:  fu  dispreseato  nel  suo  paese 
ed  in  Portogallo  ove  viveva:  non  fu  ascoltato  in  Inghilterra  :  per 
altro  non  si  rese  indolente  e  portò  i  suoi  voti  ed  i  suoi  pro- 
getti ad  Isabella  regina  di  Castigiia,  Gli  ostacoli,  che  dovè  sor« 
montare  per  gì'  intrighii  pregiudizj  dell'  ignoranza,  per  l'  orgo- 
gliOf  invidia,  ed  avarìzia,  furono  immenti.  La  tua  anima  però 
tempre  ferme,  elevata,  coraggiose^  le  tua  prudenza,  la  tua  de- 
strezza lo  fecero  di  tutto  trionfare.  GU  furono  accordate  tre  navi 
con  novanta  uomini  di  equipaggio  s  con  questi  deboli  mezzi  si 
mise  alla  vela  a'  3  di  agosto  del  149»  »  col  titolo  di  Ammira* 
glio:  giunse  alle  Canarie  ove  si  eia  diretto»  ed  ivi  accomodò 
alla  meglio  le  sue  mal  conce  navi.  A'  6  settembre  riprese  il 
viaggio  ed  in  ottobre  approdò  nelle  Isole  Lucaye^  che  cluamò 
S.  Salvadore,  prendendone  possesso  in  nome  della  Regina  Isa* 
bella.  In  tal  modo  il  nuovo  mondo  fu  seoverto.  Dopo  di  avere 
Colombo  riconosciute  varie  piccole  isolcj  approdò  in  quella  di 
Hàyti,  che  poi  fu  nominata  di  S.  Domingo.  Il  parlare  delle  co- 
lonie spagnuole  è  lo  stfsso  che  parlare  de'  vesti  imperij  Met« 
•Ico,  Perilj  le  Canarie,  Guatimala^  Chili ,  Cuba,  Buenot-Ayret , 
Filippine  e  di  cento,  altri  regni.  La  Spagna  ti  rese  padrona 
delie  miniere  le  piò  ricche  della  terra.  Essa  però  non  le  tra- 
vagliava per  profittare,  ma  semplicemente  era  il  canale,  pel  quale 
passavano  questi  preziosi  prodotti  per  quindi  spargersi  per  tutto 
il  mondo.  Il  metodo  di  amministrazione  preso  dal  Governo  spa« 
gnuolo  per  dirigere  le  sue  immense  colonie  fu  la  causa  della 
perdita  delle  stesse.  Le  cagioni  del  poco  profitto  che  la  Spa- 
gna trasse  dalle  colonie,  e  della  miseria  di  queste,  furono  le 
seguenti  : 

I J^  Le  colonie  furono  annesse  alla  corona  e  non  allo  Stato. 
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Queste  immense  regioni  (tirooo  AM%e  in  due  viee  regnati  con 
una  udìeota  tn  paese  senee  iflrade»  ed  in  oonteguenta  nooque 
un  dispotismo  ita  ciaseuna  detfe  af^torità  loeaK.  a.*  Lo  appello 
delle  decisioni  era  devoluto  al  consigRo  delle  Indie,  eh'  era  in 
Madrid.  3.*  Proitnzione  di  qualunque  maniFattura:  era  benanche 
proibita  la  piantagione  delle  viti  e  delle  ulive.  4-^  Protbieione 
assoluta  di  qualunque  corrispondenza  cogli  esteri ,  e  pena  dli 
pnorte  al  forestiero  che  andasse  nelle  colonie.  5.^  Introduaione 
del  sistema  de'  majoraschi.  6.^  Desto  testatico  ed  obbligo  di  eer- 
vitj  personali.  7.^  Finalmente  f  ispirare  odio  fra  gli  Spagnooli 
ed  i  Creoli.  E  massima  sciocca  de'  governi  deboK  11  credere 
che  si  regni  con  felicità  ove  «invi  divisfonel 

Dall'altra  parte  la  popolacione  nella  Spagna  dkniiluiva  per 
le  guerre  di  Carlo  V  e  di  Filippo  II,  per  V  emigrazione  nelle 
eolonte,  per  T  espulstoee  de*  non  Caitolicn  ordinata  da  FHippo  III. 
Le  maliifatture  in  proporsione  deoaddet^ ,  ed  i  bisogni  de'  00* 
Ioni  aumentarono.  Per  effetto  delie  leggi  non  potevano   intro^ 
dursi  nelle  colonie  manifatture  estere,  per   cui  i  forestieri   le 
smerciarono  sotto  nome  epagnnolo.  La  neeeskilà  quindi  era  più 
forte  della  legge.  Ecco  le  ragioni  perché  le  colonie  non  furono 
utili  alla  Spagna:  pei^cfaè  le  manifatture  decaddero,  il  commer- 
ck>  si  aanientì,  ed  il  legame  fra  te  colonie  e  la  uMldre    patrie 
fu  debolissimo,  e  quindi  fu  facile  e  sollecita  la  loro  sepaimo- 
ne.  Qualche   anno  fu  bastante    per  discacciare  la  dominazione 
spagùuola  dal  continente  americano^  la  quale  in  appareaza  sem« 
brava  fortemente    assicurata.  Queste    superbe  possessioni   ser- 
virono semplicemente  a  lusingare  1'  orgoglio   degli  Spagouoli  1 
nuHa  di  forza  vi  aggiunsero.  Oggi  si  sono  perdute    senza  spe- 
ranza di  riacqntstarie:  ora  non  restano  sotto  il  dominio  della 
Spagna  che  le  Canarie,  Cuba,  Portorieco  e  Manille  nelle  Filip-> 
pine. 

Sette  Provincie  al  Nord  del  Brabante  e  delle  Fiandre,  ba- 
gnate da  gran  fiumi,  spesso  inondate  dal  mare,  povere,  viven- 
do di  pastorizia  e  di  pesca,  diveDoero  forse  il  modello  de* paesi 
commerciali. 


:k5^ 

La  Olanda  debole  nel  suo  nascere  eercò  delle  armi  e  del- 
l'appoggio da  per  tutto.  Essa  quindi  fu  di  asilo  ai  pirati  di 
tutte  le  nazioni  nel  propomoiento  di  avvalersene  contro  la'Spa* 
gnà.  Questa  fu  la  base  delUaua  potenza  marittima;  delle  lèggi 
saggia  e  dell' ordine  aanoiirabiie  vi  furono  stabilite.  Nel  iSgi 
aveva  già  più  di  una  volta  umiliala  la  marina  spagnuola  ,  eho 
era  la  jpih  brillante  in  Europa.  Le  navi  olandesi  caricavano  le 
mercanzie  di  una  nazione  per  trasportarle  in  un'  altra  :  le  loro 
flotte  militari  proteggevano-  la  marina  mercantile:  i  loro  nego* 
zianti  s' impadronirono  del  commercio;  essi  compravano  le  mer- 
canzìe delle  Indie  in  Lisbona  e  le  portavano  in  tutt'  i  punti 
deir  Europa.  Le  proibizioni  di  Filippo  II  divenuto  padrone  del 
Portogallo  indussero  gli  Olandesi  a  prendere  direttamente  la 
strada  delle  Indie:  mancavano  però  de'  piloti  cbe  conoscessero 
i  mari  dell'Asia^  di  fattone  pel  oeoiaiercio,  e  temevano  i  risebi 
di  una  lunga  navigazione.  Mentre  erano  occupati  in  tali  rìcer- 
<die,  un  negoziante  loro  compatriotta  incarcerato  per  debiti  in 
Lisbona  9  per  nome  Cornelio  HonlmanUj  propose  ai  medésimi 
che  gli  soddisfacestero  i  debiti  da  lui  contratti)  ch^  egli  uscendo 
dal^a  prigione  esporrebbe  la  maniera  di  fare  il  tragitto.  Toste» 
i  debiti  furono  estinti.  la  fatti  Hontmann  fu  oansegneate  alle 
sue  promesse.  I  suoi  liberatori  formarono  un'associazione:  nel 
iSg$  furono  inviati  alle  Indie  pel  Capo  di  Buona  Speraasa.  Lo 
scopo  principale  di  questo  primo  viaggio  era  di  studiare  k  co* 
sic  delle  teme  che  dovevano  percorrersi,  le  nazioni,  ì  prodetti, 
le  differenze  commerciali  di  ctascun  luogo^  evitando  per  quanto 
fusse  stato  possibile  i  slabilimeati  portoghesL  Houtmann  rico* 
nobbe  le  coste  dell'Affrica  e  del  Brasile,  si  fermò  a  Madaga- 
scar» passò  alle  Mal<Kve  e  quindi  alle  isole  di  Sonda:  osservò 
le  campagne  cariche  di  pepe,  e  fece  acquisto  di  questo  genere 
come  ancora  di  molte  altre  droghe.  Per  mezzo  della  sua  sag- 
gezza formò  un'  alleanza  con  i  Sovrani  di  Giava.  Dopo  tal»  re- 
lazioni il  commercio  di  Amsterdam  fece  il  progetto  di  uno  sta* 
bilimento  in  Giava.  Ch'Olandesi  s' impadronirono  del  ricco  com- 


tnercio  delle  droghe.  Lo  it^bilioiMito  in  Giatv  li  f«eilil&  md 
entrare  nella  China  e  nel  Giappone.  L'Ammiraglio  Yaa  Ne^' 
fece  Tela  per  le  Holvaehe  ed  istallò  molti  stabilimenti  commer- 
ti  in  qoelle  isole,  facendo  de  '  trattati  con  i  SoTrani  locali. 

Tutti  questi  febei  risultati  f  ecero  formare  Tarie  Compagnie 
li  in  tutte  le  città  marittime  della  repubblica.  Nel  1602 
gli  Stati  generali  riunirono  queste  Compagnie  in  una  sòia  aoCto 
la  denominatici  di  Compagnia  delle  grandi  Indie.  Le  fu  ac- 
cordato il  diritto  di  fare  la  guerra  e  la  pace  in  Oriente,  di  co- 
struire delle  fortette,  di  scegliere  i  GoTematori  e  formare    le 
guarnigioni,  nominare  gli  uffitiali  di  poliùa  e  di  giustizia.  Fino 
i  questo  tempo  fion  ti  era  stato  esempio  di  una  simile  Coon* 
pagnia,  modello  di  quelle  create  in  prosieguo.  Tanti  mezsl  Iriu- 
tciti  prosperi  la  fecero  ben  presto  dìTcnire  una  potenza  e  som- 
mamente ricMU  Essa  si  rese  alleata  dei  Sovrani   nel  Bengala  : 
le  sue  flotte  si  batterono,  e  quasi  sempre  con  Tantaggio,   con 
quelle  portoghesi*  Queste  guerre  furono  di  lunga  durata:  non 
è  ne' limiti  cbr  mi  son  prefisso,  il  fame  ragguaglio., 

Nel  1^4  |U  Olandesi  furono  invitati  a  stabilirsi  a  Formosa. 
Questa  isola  è  a  tre  leghe  di  distanza  rimpetto  le  proTincie 
della  China.  1  nagotianti  chinasi  ottennero  una  intera  libertà  di 
potere  colà  tratiare  cogli  Oiandeisi.  La  nuoTa  Colonia  ai  forti- 
ficò insensibilmente  :  il  suo  porto  era  sicuro.  Ben  presto  que* 
sta  nuova  Colonia  divenne  il  centro  del  commercio  di  Giava  , 
Siam,  le  Filippine  e  China  t  in  pochi  anni  ivi  si  ritrovò,  il  gran 
mercato  delle  Indie.  Non  trascorse  molto  tempo  che  gli  Olan- 
desi per  opera  del  Chinese  Equam  furono  discacciali  da  quello 
stabilimento.  Essi  allora,  come  tutte  le  altre  nazioni,  incomin* 
ciarono  il  commercio  della  China  per  Canlon.  Nel  1609  la  Com- 
pagnia olandese  principiò  a  fare  delle  spedizioni  commerciali 
nel  Giappone.  1  Cristiani  diTcnuti  sospetti  in  queir  Impero  fu- 
rono discacciati  e  molti  martirizzati.  Ai  Portoghesi  fu  interdetto 
il  commercio  col  Giappone  dall'  imperadore  :  agli  Olandesi  fu 
permesso  il  privilegiò  di  seguitare  il  loro  commercio  :  di  piò  fu 
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«oggetto  a  molte  rettrisioni  e  oel  164^  ^^  limitato  alla  sola  itola 
di  Decima  nel  Porto  di  Nongasaki  diiannando  i  legni  che  sono 
benanche  assoggettati  a  molle  altre  restrisioni.  Nei  i6ai  i  Por^ 
toghesi  furono  scacciati  dalle  Holucché  che  prima  a4  essi  ap* 
partenevano,  e  gli  Olandesi  vi  si  stabilirono  solidamente,  arro- 
gandosi il  commercio  esclusivo  delle  droghe.  Essi  si  stabilirono 
solidalmente,  anche  a  Timor  e  Bomeo>  a  Sumatra,  a  Malacca»  a 
Ceyian,  ote  abbonda  la  pesca  delle  perle.  Essi  intrapresero  il 
loro 'commercio  sulle  coste  del  G)romandel  e  del  Malabar.  La 
Compagnia  formò  un  grande  stabilimento  al  Capo  di  Buona- 
Speranza  fino  a  quel  momento  negletto  da'  Portoghesi  e  dapli 
stessi  Olandesi. 

Questi  si  resero  padroni  di  Giafa.  Batafia  capitale  è  fon- 
data sopra  le  mine  dell*  antica  Sacatra,  divenne  la  sede  del  loro 
commercio.  Essi  hanno  dei  piccoli  stabilimenti  nella  costa  del* 
TAffrica.  1  medesimi  occuparono  il  Brasile^  profittando  delle  di- 
sgrasie  dei  Portoghesi  e  vi  si  sostennero  per  qualche  tempo 
combattendo.  Nel  1661  però  furono  interamente  discacciati,  ed 
i  Portoghesi  ne  rimasero  i  soli  possessori.  La  nasione  Olandese 
possiede  nsolto  poco  in  America  cioè  Sarinam,  eh' è  situata  alle 
ooste  ooddeotalt  deirAmerìca-meiidionale  tra  il  gran  fiume  dei* 
r  Orenoque  e  quello  delle  Amazzoni,  Essequebo»  Beriùca^e  De- 
meri,  che  prendono  il  nome  da' fiumi  accosto  de' quali  sono 
fiibbricate.  Le  possessioni  degli  Olandesi  nelle  Antilie  sono  di 
poco  conto;  si  riducono  a  piccole  isole,  fra  quali  i  d*  annove- 
rarsi  Cocacao  a  dieci  leghe  di  distanza  della  coita,  la  quale 
quantunque  in  sé  stessa  non  sia  di  molta  importanza,  pur 
tuttavia  è  sommamente  commerciale.  Ivi  specialmente  si  ese« 
gue  il  contrabbando  col  continente  Americano. 

Gli  Olandesi  saggi  e  moderati  nel  governare  le  Colonie,  so* 
no  stati  quelli  che  più  di  tutti  hanno  dimostrato  economia  nella 
amministrazione,  calma  e  tenacità  nel  trataglio,  e  ad  onta  delle 
vicende  politiche  avvenute  nell' Europa,  e  che  per  effetto  delle 
stesse  han  sofferta  la  perdita  del  Capo  di  Buona  Speranza,  e 
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dell' «Isola  di  Ceylan  passate  sotto  la  doimDaziooe  inglese , 
pure  i  suoi  stabilinaeali  sono  eoaraieieiaiì  ed  accessibili,  e  lo 
stato  si  maotieoe  florido  e  segna  seoqpre  la  sua  maestosa  car- 
riera nella  strada  della  prosperità  e  delf  opulenaa. 

La  Franeia  sino  al  ragno  di  S.  Lnigi  pooo  si  era  oaeupafta. 
di  commercia.  In  fatti  i  suoi   porti   delle  coste   settentrionali 
erano  divisi  fra  il  Conte  di  Fiaodraj  il  Dnca  di  Borgognn»  di 
Normandia  e  di  Brettagna:  il  resto  aTova  subito  il  giogo  del- 
l' Inghilterra.  La  costa    meridionale    apparteneva   al  Coattf  di 
Tolosa,  ed  a'  Re  di  Majorca,  di  Aragona  e  di  GastigUa.  Per  qnc* 
sta  disposicione  di  cose  le  provincie  dell'  intemo  non  avevano 
alcuna  libera  comunicazione   con  i  mercati  esteri»  La  riunione 
della  Contea  di  Tolosa  alla  corona,  tolse  al  eoramif^roio  nn  po- 
tente ostacolo.  Filippo  figlio  di  S.  Lnigi  valle  porre  a  prefitto 
questa  specie  di  conquista  :  egli  incominòi^  ad  attirare  a  Nimea 
il  commercio  della  città  di  Hontpellier  appartenente  al  fie  di 
Aragona,  ed  aecordò  molti  privilegi.  Filippo  il  BeUo  riuscì   n 
dare  all'  agricoltura  un  considerevole   iocreaeate ,  e  ad   intro-. 
durre  le  manifatture.  Da  quest'  epoca  le  arti  aumentarono^  e  la 
potenza  feudale  decadde.  Tostoch^  Francesco  L"  cbiamb  pressa 
uè  i  grandi  e  Maria  dei  Medici  passa  le  Alpi,  la  eorte  fu  adoma 
di  magnificenca  non  osata  r  questo  losse  £a  imitato»  e  quindi 
le  manifatture  si  perfezionarono. 

Da  Enrico  II  ad  Enrico  IV  le  guerre  civili  lacerarono  la 
Francia  :  il  governo  non  ancora  si  era  occupato  del  oonunercio. 
Soltanto  nel  1601,  1606  e  1609,  alcune  unioni  di  pardcolari: 
si  erano  formate  ed  avevano  intraprese  delle  spediaioni  coni- 
meraali  nell'Asia,  te  quali  ebbero  esiti  infetid.  Infine  il  nùnistro 
Colbert  nel  1664  acceso  di  ennilazione  neh'  osservare  l  pro- 
gressi delle  altre  nazioni^  volle  ancbe  egli  stabilire  ad  esempio 
degli  Olandesi  e  dell'  Inghilterra  una  Compagnia  privilegiata. 
Questa  ebbe  un  pririlegio  per  cinque  anni  :  ogni  forestiere  che 
ri  prendeva  interesse  per  20,000  lire  di  diritto  diveniva  fran- 
oese.  Gli  ufSziali  di  qualunque  corpo,  e  che  prendevano  parte 
neir  impresa    della  Compagnia  ,  godevano    de'  loro  soldi  quan- 
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tiHique  lontani.  GÌ'  inditidui  addetti  alla  costriuione  della  nari 
erailo  franclifi  dal  pagare  diritti  di  entrata  e  di  uscita*  11  gor 
iremo  ti  obbligò  dii  dare  So  franchi  per  ogni  :tonaellata  di 
mercansii^  francete  che  8l.aai&di¥a  per  le  Indie  j  e  ^5  a  tofi* 
nellata  pel  legno  che  veniva  carico  di  meroanaie  dalle  Indie  ; 
il  governo  si  obbligò  benanche  di  sostenere  colle,  armi  gli  star 
bilimenti  della  G)mpagnia  e  di:  far  scortare  :i  coatof^  da'kh 
gni  da  gaemu  Furono  promessi  dai  titoli  eradilari  ,a  tutti .  co? 
loro  che  si  fossero  distinti. nel  aeriisio  della  Codipagoin..  ^ich 
cotne  non  fU  facile  ammassare «iiSi  milioni,  cbe  dovevaesaere 
il  fondo  della  Compagnia,  co4.il  tesoro  prestò  tre  milioni,  l 
grandi ,  i  magistrafi,  i  cittadini  di' tutti  gli  ordini  furono  invi- 
tati a  prenderne  parte ;;  la  natione  oorrìspose.alle  vedute  del 
governo. 

La  Compagnia  rivolse  le  <  sue  '  prime:  ^spedisioni  a  Bladaga* 
scar,  isola  separata  dal  Conisàciite  affiricano  per  mezao  del  ca- 
nale di  Mosambico  attuato  all'entrar  dell'Oceano  Indiano*  Essa 
ha  3oo  leghe  di  luogbeaaa  •  no  neUa  sua  più  grande  largliezf 
ta.  Le  navi  franceèi  giunsero  colà' nel  i665  :  il  progetto  era 
siaggio  e  la  esecusione  doveva  essere*  di  molto  aosto.  ^La.  con^ 
dotta  degli  agenti  della  Compagnia  frastornò  sì  belle  spèraa^ae. 
Essi  dissiparono  il  danaro  affidatpgU  per  lo  stabilimetito  della| 
Colonia  :  si  resero  odiosi  agli  Europei ,  che  dovevano  mcorag- 
giarli  al  travaglio  ,  ed  '■  m'  naturali  del  paese  che  bisognava  afféf» 
donarli  colla  dolce^Ksa  e  be^eficenssfL  1  delitti  e  le  disgraiie  si 
liioitiplicarono  a  segno  tale  che  nel  1670  la  Gonépagnia  dov^ 
cedere  al  governo  lo  stabilimento.  Il  cambiamento  di  doitiina-: 
zinne  però  non  cambiò  l'andamento  delle  cose,  e  ciò  fu  tantoj 
varo  che  dopo  due  anni  la  maggior  parte  de'  Francesi  rimasti 
neli'  Isola  furono  spietatamente  massacrati  da'  naturali  :  que'< 
pochi  che  ne  scamparono  per  sempre  si  allontanarono  da  quella 
terra  bagnata  di  sangue  francese.  "'      '-^ 

La  Compagnia  avendo  abbandonato  Madagascar  rivolse  le 
sue  mire  a  Suratte  situata  nella  penisela  formata  dall' Indusie 
dalla  costa  del  Malabar.  Suratte  era  la  città  dominante  «  fu  il 
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luogo  di  deposito  de  <|Ufrlle  66&Uade  .SooìbÌ  ft864>:  in  qu«sl*  e- 
{MieatoCM  no  stucbeg^  dielt  «flgìòiiò  oiui.peiiéàa  4i  So^ooo^òoo» 
Ia  CoiUfHgifia  «tvcòr  di  diviém  cvgl»  OlaiiAesi  il  €émmerÓ0.ó't 
CeylaA  Ens  fu  «utonnat*  di  itabilirtt  •  Siaot-t  da.qwetU  ff«- 
sidtutti  fb  éperlo  mi  cMoaiefoiop  eoo  Tonqula  «^jocbim  Queato 
eotooMroio  «on  «bba  gran  tucaeaii»  a  catiMc  dal  caMìTo  proce- 
dere degli  agenti  deMa  Compogoia.!  Francesi  essendosi  alabili  li 
tt  Poodiuhery  nel  1693  ne  fnrono  senoeiiiti  dagfi  CHandmi  ;  nm 
dff  ^i  la  riebbero  nella  pace  «li  &iwisok«  I  Francesi  net  1660 
OOenparonOf  ¥  boia  di  Francia, < ch'nra  slata  scoineiita  da'PoriOn 
ghesl:  nel  ìfio  e' inipossenniMDr  4Ìeir  isola  <li  Borbone.  Easi 
oòocfparono  per  poco  tempo  Madmsto  ed  ebbero  isn  gran  pò* 
fere  nelle  Indie.  La  guerra  del  1756  distrusse  tutta  lo  loro  pp* 
lenza  in  quelle  contrade  ed  innalzò  quella  degl'Inglesi.  Nel  1770 
la  Cònipagniatidèlle:Ipdie  fuidisoiolla.' 

IFranceai  fonnaroao  unoJstabtliRienlo.dol:eool/aiente  nmeri* 
eand  verso  la  parte  ttierìdionale- èiprecisanienle  b  Cajeona*  Es^i 
▼i  si  recamno  per  Ja  prioM  svelta  Belr>«6o4(  aià.*noil  me  .dttrep» 
nero  padroni  che  néL.i663i.  Dii' quest'epoca  fino  al  1676^  qttelLe 
contrade  furono  il  teatro  delia  f^esra  die  ardeva  tra  la  Fran- 
cia, r  loghitleri-a  e  If  Olanda.  La.  Francia  è  una  delle,  quattro 
potènze  cbe  ^i  «dividoóof  la  Gaijaila. 

iie(  i5a9  Franeeieo  1.  inviò,  il  fiorentnio  Verrasaaiii  «per  ^i- 
sitare  le  coste  del  tenttneolenaiericano.  Questi  Osservò  Y  isola 
di  Terra-Nuova  e  le  oosle.  Gontiér  progredì  piìi  iuiianzi  del  suo 
predecessore.  Egli-  edtr^  nel  fiume  &  Lorento. .  lotanto  i  Nor* 
mandi,  i  Brettoni  ed  i  Basthi  francesi  cominciarono  a  fare  la 
pesca  del  baccalà  ne'  banohi  di  Trrra-Nuova.  Es^  ser,f irono  da 
piloti  a  Sarmude  Champlaine,  il  quale  rimontando  il  S.  Loiren* 
to  nel:  1608  gettò  le  fondamenta  della  città  di  .QuebeC|  che  di- 
ìrenne  la  capitale  del  Canada,  Il  Mississipi  fu  scoverto  da' Fran- 
cesi nel  1660.  Questa  grande  bella  e  fertile  contrada,  cbe  gli 
Spagnodi  credevano  esaere  parte  della  Florida,  era  incognita  agli 
abitanti  del  Canada  :  avvertiti  da'  selvaggi  che  all'occidente  della 
Colonia  vi  era  un  gran  fiume,  le   di  cui  acque  non  scorrevano 
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ni  alla  parie  dì  est  n«  del  aord ,  opioarooD  ehe  ciie  iboccas* 
Mro  nel  golfo  Metsìco.  Per  convalidare  questa  loro  opioiotie  due 
abHaati  di  Quebec  diiamali  Foliet  e  Morquette,  f  qaali  eraoo 
intrepidi^  nel  1673  partirotia  dal  lago  Miditgaii  od  entrarono  net 
fiume  de  Penord  che  valicarono  fino  alla  torgente.  Dopo  <|iial» 
che  giorno  di  eamaAiao  a' inbaroaroBO  nel  fiuoM  Ovitconaing  > 
e  navigando  seospre  vano  la  parte  di  ovest  si  ritrovarono  aal 
Misaìssìpi  9  ebc  percoiaepo  fina  ad  Arkansas.  Per  mancansa  di 
provwiona  ritornarono  al  Canada.  Per  altro  avevano  quasi  io* 
teramente  eonségiil^  il-  loro  scopo ,  qnaP  era  quello  di  rioono* 
scere  il  gran  fiume.  Toato  ne  fu  data  notixia  al  governo  di  Fran* 
eia,  il  quale  autoriizi  una  simile  spediaioiie.  Di  fatti  iiel  1683 
Airooo  scovarle  le  feci  ch'erano  nel  golfo  Messico»  come  pre* 
cedenlemente  si  era  prevedaloi. 

Dopo  varie  vicende  fioalmaate  i  Francesi  occuparono  il  ter* 
ritorio,  al  quale  diedero  il  nome  di  Luigiana  e  la  oapitde  fu 
denominata  la  Nuova  Orleans.  Questa  grande  bella  ed  ubertosa 
provincia  fu  detta  Francia  ceduta  alla  Spagna  nel  17621  indi 
ripassò  di  bel  nuovo  nlla  Francia.  Questa  per  la  seconda  volta 
la  cede  per  la  somma  di  i5,ooo^ooo  di  colonnati  alla  Federa- 
sione  dagli  Stati*Untti  dal  Mord-America  ,  di  cui  oggi  tk  parte , 
e  sembra  destinata  a  divenire  uno  de'  stati  più -floridi  della  Fe« 
derazìone.  Anche  il  Canada,  possessione  grande  ed  ubertosa,  do« 
pò  varie  vicende  e  guerre»  a  per  lo  trattato  dal  syGS  fu  dalla 
Francia  ceduto  alla  Gran  Brettagna,  che  tuttora  lo  possiede.  I 
primi  stabilimenti  avuti  daUa  Fraacia  nelle  Antille  ebbero  luogo 
nel  1625.  £$si  furono  S.  Cristoforo^  la  Guadaluppa,  la  Martinica 
e  S.  Lucia.  Ma  dt  tutti  la  principale  e  la  più  ricca  fu  S.  Do* 
mingo  che  pervenne  ad  essere  una  delle  più  interessanti  colonie, 
che  gli  Europei  ebbero  nel  nuovo  mondo  :  essa  rimase  in  po« 
tere  dei  Francesi  fino  alla  nota  catastrofe. 

Le  Colonie  francesi  sono  state  sempre  molestate  per  le  con* 
tlnue  guerre,  che  questa  nazione  ha  dovuto  sostenere  in  Europa. 
Oggi  delle  Colonie  non  restano  alla  Francia  che  piccole  fattorie 
sulle  coUe  di  Guinea,    divenute  inutili  dopo  1' abòlitione  delia 


tratta  dt*  otgrl.  L'iioU  di  Borbone»  cho  è  dtTisa  òmW  mU  di 
Fraocio»  gli  è  piuttosto  di  peso,  come  egualmente  gli  é  di  puro 
carico  la  Gujaaa  :  di  utile  non  le  rimaDe  che  la  Martinica  e  la 
Gaadaluppa.  La  perdita  delle  Colonie  fece  diTcntre  la  Fraocta 
una  naaione  continentale. 

Ma  sè'<|ue6ta  gran  natione  non  è  eminentemente  cooinier- 
eialeed  ha  perdute  le  tue  Coloniei  non  tralascia  peròdi^taere 
agricola  e  manifatturiera  per  eecellensa.  La  sua  ciTiKstaaioDey  le 
Ateili  comunicazioni^  le  sue  riocfaeiié,  la  sua  posislone,  noo  che 
le  sue  fone  terrestri  e  marittime  la  pongono  di  buon  diritto  nel 
primo  rango  delle  grandi  naaioui  del  Globo. 

L' Inghilterra  era  in  preda  a  continue  invasionii  a  sacoheg- 
gi,  a  massacri  ed  a  sàgrifici  di  ogni  specie,  allorquando  nelP  un- 
decimo  secolo  Guglielmo  il  Conquistatore  la  soggiogò  interamente. 
1  nuovt  conquistatori  quantunque  pib  ciTiliszati,  pure  iotltidus- 
aero  il  sistema  feudale,  sistema  che  di  bel  nuovo  tutto  fece  cadere 
nella  confusione.  Non  appena  gli  animi  avevano  incominciato  m 
rassodarsi,  e  che  i  vinti  ed  i  vincitori  si  riguardavano  come  uno 
stesso  popolo,  che  il  genio  e  le  forze  della  nazione  furono  im- 
piegati a  sostenere  le  pretensioni  de'  suoi  Sovrani  allu  corona 
della  Francia.  Finalmente  questa  male  augurata  intrapresa  cessò  : 
insorsero  però  le  fatali  discordie  fra  le  case  di  Yorck  e  Lanca- 
star,  le  quali  divisero  la  nazione  in  due  parti ,  rivolgendosi  le 
armi  dell'  una  contro  V  altra,  ed  amendue  furono  ridotte  a  mal 
partito.  Durante  questo  periodo  il  commercio  inglese  fu  tutto 
nelle  mani  degli  Ebrei  e  de'  Lombardi,  che  si  riguardavaoo  co- 
me  uomini  necessari.  Enrico  VII  permise  a'  baroni  di  alienare 
le  terre  ed  ai  cittadini  di  farne  1'  acquisto.  Questa  legge  dimi« 
DUI  la  inegualità  fra  le  fortune  degl'  individui  della  medesima 
patria  ,  e  sparse  nel  popolo  il  desiderio  'di  arricchirsi  e  godere 
il  frutto  de'  suoi  travagli.  Le  crudeltà  del  Duca  di  Alba  nelle 
Fiandre  fecero  passare  una  quantità  di  artefici  nell'  Inghilterra, 
i  quali  portarono  in  Londra  le  belle  manifatture  del  loro  paese. 
La  persecuzione,  che  i  manufatturieri  soffrirono  in  Francia  per 
eausa  della  loro  credenzai  procurò  all'Inghilterra  altra  quaotità 


di  artefici.  Elisabetta  profittò  delle  fieende  del  continente  ea« 
gionate  dalla  riforma,  e  itece  nascere  nei  suoi  Stati  una  Tìva  emù* 
Iasione  manifatturiera  e  commerciale,  GV  Inglesi  appresero  n  co* 
struire  navi  :  ben  presto  furono  i  soli  che  fecero  il  commercio 
delta  Moscovia  per  la  via  di  Arcangelo ,  che  avevano  scoperiia: 
concorsero  con  le  città  Anseatiche  nel  commercio  della  Germa- 
nia :  cominciarono  ad  avere  delle  relation!  con  la  Turchia.*  In 
fine  Drake,  Hestephens,  Cawandisck  ed  altri  passarono  il  Capo 
di  Buona  Sperante.  Già  il  venetiano  Giovanni  Caboti  per  conto 
del  governo  inglese,  aveva  intrapreso  on  viaggio  verso  il  Nord- 
Ovest  ed  aveva  scoverta  l'isola  Terranova  S. Giovanni:  ed  ave* 
va  riconosciuto  il  continente  def  Nord-America,  cioè  dalle  spiag- 
ge di  Labrador  sino  allisi  Virginia. 

Elisabetta  die  il  potere  a  Gilberto  di  fondare  colonie  nei 
continente  americano.  Questa  spedizione  ebbe  un  esito  infelice, 
non  facendosi  altro  che  prendere  possesso  di  Terra-Nuova.  Atteso 
la  disgraziata  morte  di  Gilberto  gli  succede  Baleiik  nella  com- 
missione di  stabilire  Colonie;  Plabaigh  scopre  nel  Nord-America 
là  terra  oggi  chiamata  Carolina ,  ove  stabilì  la  colonia  sotto  il 
nome  di  Virginia.  Questa  fu  la  prima  Colonia  inglese  stabilita  nel 
nuovo  mondo,  e  da  questa  venne  l'uso  del  tabacco  in  Inghilterra. 

Gosnbds  scoprì  la  baja  di  Massachusset,  nel  quale  territorio 
di  poi  una  Colonia  fondò  la  città,  alla  quale  fu  dato  il  nomo 
di  Nuova-Plymout.  Alcune  differente  insorte  in  questa  Colonia 
indussero  una  porzione  di  abitanti  ad  andarsi  a  stabilire  nei  Con- 
necticut, oggi  uno  degli  Stati  della  Federazione  del  Nord-Ameri- 
ca. Le  nuove  Colonie  di  Massachusset,  di  Plymout,  di  Connec- 
ticut, sotto  il  pretesto  del  pericolo  degl'  Indiani,  formarono  fra 
esse  una  federazione  offensiva  e  difensiva,  e  si  arrogarono  il  di- 
ritto di  coniare  monete. 

Allorquando  Cromwell  si  usurpò  il  supremo  potere ,  dimo- 
strò una  grande  stima  e  protezione  per  queste  Colonie  dette 
nuova  Inghilterra. 

1  frutti  di  tutte  le  suddette  spedizioni  furono  abbondanti. 
Molti  negozianti  dì  Londra  net  1660  formarono  una  società.  Essi 


otUaaero  uà  prfvìlegii»  pel  commeiao  delle  Indie  >  colla  coiidl* 
tiooe  che  m  sarebbe  damioso  «Ilo  Stato,  il  governo  poteva  to- 
glierlo, avvcrteDdooe  la  Gooipagoia  due  aDoi  prima,  la  questa 
oeoaaioiie  la  Begioa  EUiabella  pfomiof ib  uà  discorso  alla  naùo- 
ne,  Am  tark  sempre  Éiemorabile  io  proposito  di  privilegi.  Eccone 
alcase  espressioni s  «Se  le  vostre  vigilanti  cure  oon  mi  avessero 
m  sooverti  i  osali  »  che  i  miei  errori  potevano  produrre ,  accor« 
m  daodo  partioolari  privilegi  de!^  quali  il  popolo  avesse  a  lagoarsi^ 
«  cpal  dolore  non  ne  riseotirei  ora  che  oieote  mi  è  piii  oaro 
H  ehe  il  bene  della  nazione  ? .  •  •  Che  la  mia  mano  s' iuipetri- 
«  sea ,  che  il  mio  cuore  sta  tocco  da  un  colpo  mortale ,  se  io 
«  accordassi  privilegi  nocivi  •  •  #  Lo  splendore  del  trono  non  mi 
u  ha  abbagfiata  al  segno  di  farmi  preferire  V  abuso  di  una  au- 
*  toritk  sensa  limiti  all'  uso  di  un  potere  esercitato  colla  pili 
m  scrupolosa  ginsUsia  ». 

Questo  saggio  discorso  ebbe  il  suo  e£Getto.  Nel  i665  quat« 
Irò  vascelli  furono  pronti  per  la  spedizione  ;  Lancaster  n'  era  il 
comandante.  Egli  approdò  felicemente  al  porto  di  Acfaem ,  ove 
fii  accolto  distintamente.  Queito  favore  fu  seguito  da  tutte  le 
agevolazioni  che  si  potevano  desiderare  per  un  commercio  van- 
taggioso. Indi  approdò  a  Baolami  ove  avvenne  lo  stesso,  ed  un 
legno  che  aveva  inviato  alle  Molucehe  gli  recò  benefizii  consi-> 
derevoli.  Cosk  Lancaster  carico  di  gloria  e  di  ricchezze  se  ne 
ritornò  in  Europa. 

La  Compagnia  avrebbe  voluto  formare  de'  stabiliroenli  nel- 
TAsiai  non  trovò  appoggio  nel  governo  di  Giacomo  I.  Essa  riu* 
sd  a  costruire  de'  forti  nell'  isola  di  Giava,  di  Àmboinai  e  Ban- 
da I  e  così  divise  con  gli  Olandesi  il  commercio  delle  droghe  , 
che  sarà  sempre  il  piii  utile  in  Oriente.  Gli  Olandesi  desidera  • 
rono  piuttosto  avere  la  concorreoza  portoghese.  Essi  non  ama- 
vanp  la  concorreoza  di  una  nazione,  la  di  cui  potenza  maritti- 
mo ed  il  carattere  indipendente  erano  da  temersi.  Gli  Olandesi 
avevano  de'  vantaggi  sopra  questi  nuovi  rivali,  cioè  delle  forti  e 
stabilite  Colonie,  una  marina  esercitata,  alleanze  ben  conferma- 
te, uo  gran  fondo  di  ricchezze,  le  conoscenze  del  paese  e  quelle 


dei  Principi  che  governavano.  L' Oceano  indiano  quindi  divenne 
H  teatro  da^  oombattiioenli  i  |hU  taoguiooai  fra  i .  naviganti  delie 
due  naaionè.  Gli  esiti  fiiMmo  varii  :  alla  perfine  le  due  Compa- 
gnie leeero  un  trattato,  mercé  il  quale  si  convenne  :  cbe  Icl  Mo« 
hicohei  AnaboMia  e. Banda  a.ppartenessero  io  com una  alle  due 
nÉfioai,  che  gì'  Inglesi  avessero  :  un  .terso  e  gli  Olandesi  due  ferii 
della  produiiooi,  deUe  quali  si  (isserebbero  i  po'eiai^  a  cbe  eia* 
seuna  n  proporsione  ooatribuirebbe  alle  spese  in  difissa .  dalla 
Isaia  i  che  un  consiglio,  eaoaposto  di  uomini  di  esperiona^  delle 
due  partìj  risiederebbe  in  IBatavìa  per  regolare  gli  affina  d^  com- 
mercio :  cbe  questo  accordi»  auioriuato  da  due  govenai  avesse 
la  durata  di  venti  anni. 

.  GÌ*  Inglesi  ebbero  ddle  querele  co'  Porlogheé  pe'  stabili* 
menti  commerciali,  che  avevano  formati  a  Matulipalam ,  a  Gì- 
licutta  ed  in  altri  porli.  Ben  presto  si  venne  alle  mani  e  la  vit- 
toria si  dichiarò  per  gl'Inglesi.  Questi  stabilirono  delle  alleanse 
commerciali  coli'  Itnperadore  della  Persia.  Nel  tempo  delle  que- 
rele sotto  Carlo  I  la  Compagnia  abbandonata  dal  governo  per 
le  vicende  di  quel  regno  e  contrastata  da  nemici  potenti,  perde 
quasi  tutti. gli  staìbiliiueoti  ocirAsia,  e  la  Compagnia  scoragjgiata  fu 
depressa.  Sotto  Cromwell  gì*  Inglev  nella  guerra,  cb'ebbeiK>  con 
gli  Olandesi,  la  loro  marina  prese  il  4ì  sopra:  i  .combattimenti 
furono  ostinoli.  Entrambe  le  nasiioni  fecero  ^prodigi  di  valore  ^  i 
coioaudaiiti  jnostraroao  somma  destressa ,  ma  la  palma  rimase 
alla  Gran  Brettagna.  Stdio  il  PiroleUore  gì'  Inglesi  cipreaeto  con 
vantaggio  il  commercio  appoggialo  fortemente  dalla  pubblica  au- 
torità. Nel  ii657  fu  rimiovato  iJ  {iiivìle^io  ^alta  Compagnia  «  e  la 
foi  luna  che  1*  accompagnò  in  Europa ,  la  seguì  in  Asia.  L'Ara  - 
bia,  la  Persia,  l'indostaa,  l'.cuBt  ideile  An^iei  la  Cbioa,  ripresero 
k  relationi  con  più  oonfidensa;  gli  afiari  /mono  animati ,  ed  i 
benefizi  considerevoli,  di  maniera  cbe  superarono  ^uslb  di.  tutti 
gli  altri  Europei  riuniti  insieme,  lu  Gedda  e  Moka  le  nari  in- 
glesi reduci  dalle  Indie  portarono  le  mercaniie,  .cbe.fCOosMm^no 
r  Egitto  e  l'Arabia,  e  nel  mar  Rosso,  e  ncll'  EgiMo  faonp  ;i|  loro 
commercio  per  mezso  di  trattali  stabiliti  col  Bfy« 


» 

Le  proprietà  territoriali  ioglesi  nelle  Indie  abbracdeno  lulto 
H  territorio  dalflndus  tino  alta  frontiera  di  Napoval  di  là  del 
Gange.  Una  immensa  catena  di  montagne  oopre  questa  irnala 
|iròprietà  ed  un'  altra  percorre  quasi  tutta  la  penisola  e  copra 
le  due  coste  del  M alabar  e  del  G>romandel.  Bombay  tè  il  capo- 
luogo 4t\  goTerfto  civile  e  militare  della  costa  del  Malabar.  Usi- 
dras  di  quella  del  CoromandeL  La  estensione  delle  :  proprietà 
inglesi  nelle  Indie  é  al  di  sopra  di  8499650  miglia  inglesi  qua- 
drate ;  quella  de'  suoi  alleati  o  trtbntari  è  di  35>ooo  leghe  qon* 
drate  %  la  popolazione  sottomessa  all'  Inghilterra  sorpassa  97  mi- 
lioni ,  quella  dei  tributari  soprai  17  milioni.  Le  rendite  si  divi- 
dono in  due  rami ,  cioè  sovrane  e  provenienti  dal  commercio. 
Le  prime  ascendono  a  venti  milioni  Y  anno  di  lire  sterline  ^  le 
quali  bilanciano  le  spese  del  governo  e  gì'  interessi  del  debito 
pubblico.  I  profitti  provenienti  dal  commercio  ascendono  n 
1,798,958  lire  sterline.  Il  privilegio  della  Compagnia  é  ristretto 
al  solo  articolo  del  thè  ed  alle  reiasioni  dirette  colla  China.  Il 
commercio  delle  Indie  oggi  é  libero  a  tutti  i  sudditi  de'  tre 
regni^ 

U  primo  stabilimento  inglese  nelle  Antille  fu  a  5.  Cristoforo 
nel  i6a5.  Per  un  attardo  i  Francesi  vi  giunsero  lo  stesso  gior* 
na  Fu  convenuto  che  l' Isola  fusse  divisa  in  due  eguali  portio- 
ni.  Accordo  bizzarro  fra  due  nazioni  avvezze  a  combattersi  da 
per  tutto.  Di  fatti  non  tralasciarono  di  farsi  ostilità,  e  nel  1702 
gl'Inglesi  erano  di  già  possessori  della  intiera  isola  »  ciò  che  fu 
poi  confermato  col  trattato  di  Utredit  nel  1713. 

La  Barbada  ed  Antigoa,  punto  di  riunione  delle  flotte  inglesi, 
sono  sotto  il  suo  dominio  sin  dall'  anno  1627.  Di  tutte  le  Colo- 
nie nelle  Antille  la  più  ricca  e  la  più  considerevole  è  certamente 
la  Giammaica ,  scoverta  da  Colombo  e  tolta  agli  Spagnuoli  nel 
t655.  La  canna  di  zucchero  le  fu  portata  dal  Brasile.  Nel  1769 
la  Giammaica  fu  fatta  porto  franco.  Gl'Inglesi  posseggono  1'  i- 
sola  di  S.  Lucia  che  cederono  a'  Francesi  nel  1783',  e  che  rieb- 
bero in  forza  del  trattalo  di  Parigi  del  i8i4*  Quest'isola  non  è 
di  molto  interesse ,  ma  la  sua  vicinanza  alla  Martinica  ^  ove  la 
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Francia  ha  un  artenale,  la  reade  importante  alla  Gran  Bretta- 
gna. Le  itole  Lucaie,  Bermude,  la  Granada,  Tabago,  S.  Vincen« 
ED,  la  Dominica  appartengono  tutte  all'  Inghilterra. 

Qaando  gì'  Inglesi  ti  stabilirono  neirAmerica  tettentrionale, 
i  Francesi  erano  già  padroni  del  Canada  e  gli  Spagnuoli  delle 
Floride.  Gl'Ingleti  dunque  ti  piassarooo  nel  centro  ed  occupa» 
rono  il  Tatto  territorio,  die  oggi  forma  la  federasione  del  Nord- 
America.  Dopo  la  guerra  de' tette  anni  alla  pace  del  1768  di- 
vennero padroni  del  Canada  e  delle  Floride,  ed  in  tal  modo 
rimasero  padroni  di  tutte  le  eotte  orientali  dell'America  tetten- 
trionale. 

L' Inghilterra  non  ha  goduto  luogo  tempo  di  quatte  pottet* 
tioni,  giacchi  avendo  perduti  gli  Stati-Uoiti  e  le  Floride,  oggi  le 
tono  rimette  j'Acadia  ed  il  Canada  tino  alla  baja  di  Hudton, 
Halifax  i  divenuto  un  punto  atsai  interettante.  Gì'  Ingleti  hanno 
r  Isola  ed  i  banchi  di  Terra-Nuova ,  ove  i  Franceti  hanno  un 
.  piccolo  ttabilimento  :  i  limiti  furono  permanentemente  fittati 
colla  pace  del  1785.  La  petca  renoe  questa  possetsione  di  un 
granditsimo  intcette. 

L'Inghilterra  oggi  occupa  i  migliori,  luoghi  commerciali  e 
posizioni  militari.  Essa  è  padrona  del  Capo  di  Buona  Speranza , 
dell'  ìsola  di  Francia,  di  S.  Elena,  di  Ceylan  e  penisola  delle  Io- 
die  :  in  America  possiede  la  Trinità,  una  gran  parte  delle  An- 
tille,  degli  stabilimenti  sul  golfo  Mestico,  Honduras,  l'Acadia,  il 
Canada  e  Terra- Nuova.  Per  le  sue  possessioni  ha  grandi 'facili- 
tationi  per  fare  il  commercio  col  mar  Rosso  ,  golfo  Pertico  e 
China.  In  Ajnerica  pei  ttabilimenti  ha  delle  facilità  pel  commer« 
ciò  dell'America  meridionale.  Tutti  questi  luoghi  tono  così  bene 
legati  fra  loro,  che  presentano  un  insieme  su  tutte  le  parti  del 
globo.  Nella  stessa  Europa  la  Inghilterra  e  padrona  de'  migliori 
luoghi.  Helygolaod  e  Jersey  la  fanno  dominare  tuli'  Elba  e  We- 
ser,  luoghi  di  grande  smercio  della  Germania.  Io  Gibilterra  ha 
le  chiavi  del  Mediterraneo,  di  cui  Malta  occupa  il  centro,  e  Corfu 
gli  serve  di  deposito  della  Grecia  e  deli'  Adriatico.  A  questi 
grandi  vantaggi  di  situazione  unisce  una  marina  superiore  a  tutti. 
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ìfuiDensi  capiuK»  attivilù,  fttdaitria^  uiaoilallure»  e  spialo  di  a»* 

sociatiouc  &  provklcuttt  coiumerciali. 

Abbia mu  osservalo  rapidamealc  cotue  il  eomauucio  le^c 
floiìilft  gli  Stali  ilultaui,  come  il  Poriogallo,  la  Spagoa»  TOIttoda^ 
la  Francia  e  V  lughiUcrra  divt:uDero  grandi  adoperando  anch^  esse 
qu«>io  gran  4iiuio<'e  del  bea' essere  del  genere  iiuiaoo.  Trecento 
anni  ba^larouo  ad  operaie  queste  ineiainorioai  ;  queiti  Ire  secoli 
ban  prodollo  al  genere  uuiauo  pih  bene,  cbe  luUi  quelli  ch'e- 
bano preceduti.  Oetlereuio  uno  f guardo. ai  progressi  di  uà  pò* 
polo  nuovo  ne'  fd«li  del  cooudO|  ed  indi  in'  ingegnerò  a  {urovare 
come  il  luouJo  sollecilauieute  s' iucainmiua  al  suo  allo  dealino. 

Gli  Aiueiicdui  degli  Stali  Uuiti  non  sono  obbligali ,  come 
molli  popoli  del  vecchio  uioudo»  a  rintracciare  la  propria  ori* 
gine  fra  le  tenebre  de' secoli  barbari  e  Ira' iogui  de' secoli  fa- 
volosi. La  genealogia  di  qael  popolo  è  Unto  breve  e  noia,  che 
flou  si  presta  agli  abbellimeuli  ed  a'  colori  deUa  poesia  e  del* 
Teloqueeza.  1  fondatori  degli  Sluli-(Juiti  discendonOi  stccome  ri- 
levammo,  da  poche  famiglie  della  ratsa  europea.  Esse  difeonero 
un  popolo  grande,  ed  in  breve  tempo  presero .  un  poslo  distinto 
fra'  popoli  culli,  percbè  seco  portarono  i  germi  della  coltura ,  e 
non  dovettero  acquistarli  come  i  popoli  dell'Europa  a  forza  di 
disastri,  di  vicende,  d'esperienza,  e  di  lempo.  Gli  Americaoi 
progredijicouo  cou  molla  rapidità.  Gli  Amei'icani  degli  Stali-Unili 
cessarono  di  essere  Colonie,  e  presero  poslo  tra  le  nazioni  il  4 
luglio  del  1776.  Essi  comparvero  sulla  scena  del  mondo  con 
una  popolacione  di  3,026^678,  oou  un  esercito  poco  disciplinato» 
senta  marina  e  eoa  un  delnlo  pubblico  di  i35  milioni  di  dollari. 
Io  pochi  anni  la  popolazione  crebbe  sino  a  1  a,5oo  mila  :  il  de* 
bilo  disparve.  Si  è  creata  uua  -marina  da  guerra,  si  è  organis* 
zala  I'  armata',  si  sono  erette  delle  forte^ae ,  il  campidoglio  ;  si 
comperò  la  Luigtaoa  ;  finalmente  si  è  sostenuta  una  guerra  di 
tre  anni  coli'  Inghilterra.  Giunta  1'  uHimo  messaggio  del  Presi- 
dente al  congresso,  il  tesoro  ha  un  avanzo  di  25  milioni  di  dol« 
lari.  La  bandiera  mercantile  americana  sventola  su  tulli  i  mari 
conosciuti.  Sarebbe  fuori   l'ordine    prefissomi  . descrivere    quelle 
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belle  conlrade ,  le  risorse ,  le  guerre  sosteaute  «  le  vicende  del 
suo  debito  pubblico  estiolo  in  ù  breve  tempo.  Dirò  solo  che 
la  loF^  situaiiooe  geografica  li  mette  al  coperto  da'  vicini  peri* 
colosi  :  cbe  il  territorio  fertiie  e  ricoo  di  prodiuiopi  ,i  bagnato 
da  molti  grandi  fiumi ,  cbe  s'  iocro«:iaQo  W  loro  corsi  »  locché 
de  a*  medesiaii  meui  facili  di  traiporlo  per  tutl' i  prodotti  del 
paese  e  pel  commercio  con  gli  e&leri  :  dbe  i. porti  sono  sicuri 
ed  in  abbondansa:  ehe  le  leggi  favoriscono  i  progressi  e  cbe  lo 
spirito  di  associazione  è  comune  a  tutte  le  classi  che  compon* 
gono  la  società. 

La  storia  e  T  esperienza  insegnano^  cbe  le  nazioni  hanno  una 
vita  progressiva  come  tutti  gli  esseri;  e  siccome  questi  sono  sog- 
getti a  periodi  di  male  e  di  bene  finché  giungono  a  collocarci 
in  uao  stato  di  «sisiensa^  cbe  presenta  qualche  fórma  di  stabile 
ed  ordinato  sistema,  cosi  i  governi  s*  istiLuirouo  e  ^i  ordini  po- 
litici e  civili  si  andarono  di  tratto  iu  tratto  introducendo  ed  i 
pubblici  e  privati  iAieressi  furono  regolati  da  leggi  giuste  e  mo- 
derate. 

I  filosofi  ed  i  politici»  prendendo  coraggio  dai  primi  pro- 
gressi della  rigenerazione  e  moui  dal  desiderio  del  comune  be- 
ne»  presentarono  alle  natioui  ed  ai  governi  moltiplicata  riforma 
in  ogni  ramo  di  pubblica  a  amministrazione*  Fatalmente  le  opi- 
nioni de'  filosofi  e  degli  uomini  di  Siato  non  furono  uniformi  ^ 
e  cosi  accadde  che  i  governi  si  ritrovarono  incerti  nella  scelta 
de'  mezzi  e  delle  massime  regolatrici  della  loro  amministraiiooe, 
ed  i  popoli  ben  lungi  dal  cou:»eguire  la  sperata  felicita,  prova  - 
rono  i  tristi  effetti  degli  errori  e  dell6  passioni  de'  loro  Ammi- 
nistratori. Spesso  si  perdette  di  vista  il  bene  della  Società  in 
generale.  Ad  onta  di  ciò  è  fuori  dubbio  cbe  gli  ordini  interni 
della  pubblica  amminialrazione  sieno  generalmente  migliorati , 
che  lo  stato  sociale  possa  dirsi  che  sia  in  un  cammino  rapido , 
e  progressivo  di  migliorazioni  crescenti  da  Ire  secoli,  e  che  sia 
dimmuita  la  massa  dei  malij  che  aiBiggevauo  [1'  umanità.  In  ef- 
fetti le  guerre  sono  meno  baibare,  le  violenie  contro  le  perso- 
ne e  le  iiroprietà  sono  meno  frequenti,  le  Còigeoze  fiscali  sono 
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raddolcite.  L«  arti»  le  icientt  il  eommenao   protetti,  i  ▼iaggi 
più  sì<iarì  j  la  stampa  soffre  meno  ostacoli  ;  ed  esamioando    la 
città,  le  abitazioni  particolari  si  osserva  un  gusto  più  raffinato: 
le  case  più  comode ,  gli  alimenti  di  miglior  qualità ,  il  popolo 
meglio  vestito.  In  somma  tutto  dimostra  il  miglioramento  della 
condizione  umana.  La  pubblica  beneficenza  diretta  con  più  uti- 
lità:  gli  ospedali  migliorati  :  i  metodi  curatiti  meglio  intési:  gli 
alimenti   più   sani  :  le  proprietà  locali    aumentale  :    le  prigioói 
benanche  han  profittato  di  questa  tendenza  al  meglio.  Le  scien- 
ze generalizzate  sono  sempre  pronte  ad  accrescere  i  mezzi  per 
migliorare  la  esistenza  del  genere  umano  ed  a  ritroTare  nuoire 
risorse ,  aumentando  V  industria  ed  i  travagli  onde  accomìalare 
capitali  riproduttivi:  tutto  dunque  é  da  sperare  nella  condizione 
presente.  Fn  questo  stato  generale  di  movimento^  quando  tutto 
progredisce  '  intorno  di  noi,  non  si  può  non  marciare  dello  stesso 
pa^so  senza  restare  indietro.  Lo  stato  nelle  miglìoraziooi  ueces- 
sarie  è  divenuto  quasi   impossibile.  Siam'o  in   un'  epoca  in  cai 
non    possono    trascurarsi  le  mijgiiorazioni    sociali  e  gì'  interessi 
materiali.  Questo  stesso  sentire  il  bisognò  di  miglioramenti,  di- 
mostra i  nostri  progressi.  Nessuno  potrà  negare  che  ciò  che  gli 
uomini  comprendono  volontieri  e  con  più  facililà  sia  quello  che 
vieppiù  c'interessa  da  vicino.  I  risultati  toccano  molto  più  delle 
teorie  che  debbono  condurli.  In  forza  dunque  degli  altrùi  pro- 
gressi e  de'  materiali   raiglioramenti,   le   nazioni  si  vedono    nel 
bisogno  di  divenire    riformiste  di  buona    fede  e  di  adottare  le 
rnigliorazioni  divenute  necessarie. 

Gettiamo  uno  sguardo  sulle  migliorie  recenti ,  e  vedremo 
con  quale  rapidità  le  nazioni  Europee  principalmente  percor- 
rono la  strada  del  progresso.  La  Germania  é  forse  quella,  che 
più  di  tutte  s'inoltra  a  passi  rapidi  nella  via  delle  migliora- 
zioni. 

La  facilità  de'  trasporti  é  il  primo  bisogno  della  industria  : 
è  per  essi  che  si  trova  il  mezzo  di  abbassare  il  prezzo  delle 
derrate  e  sostenere  la  concorrenza  cogli  esteri.  I  trasporti  fa- 
di  sono  dunque  d' immenso  vantaggio  all'agricoltura,  alle  fab- 
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brìcbe ,  al  commercio.  Il  Uioro  dello  Stalo  è  quello  che  plìi 
pro6Uà  delle  somme  che  ai  consacraoo  a'  pubblici  travagli  » 
perchè  si  avvale  del  miglioramento  de'  pubblici  cammini ,  del 
perfesioQameDto  della  navigaaione,  dello  stabimnento  delle  strade 
di  ferro  ,  e  queste  son  cause  della  migliorili^  e.  oomodità  del 
popolo,  ed  io  coDsegueosa  la  rendita  pubblica  .aumenta  , le  sue 
risorse.  Chi  ignora  che.  il  migitor  ^taaia  f)a,  seguirsi  nella  pu\>- 
blica  financa  sia  quello  di  proteggerei]  progressi  .|lel  .bjsn' es*- 
sere  ed  aameptare  le  fiic^ltà  de'  contribuenti  t  Ciòi  vale  molto 
di  più. delle  piocole  alleviationi  fatte  a  «pese  del  pubblico ^ser- 
Visio.  .  , 

Osserviamo  in  comprova  di  eome  vari  goTeroi  penetrati 
oggi  di  questo  principio»  agiscono-  in  oonseguenaa  dello  stesso  { 
La  Germania  cosa  promuove  ?  Strade  di  ferro  che  fra  non 
molto  saraiino  aperte.  Eccone  il  dettaglio.  Una  da'  Norimberg 
a  Farth  ed  altre  ancora  per  la  diredone  di  Pershurgo:  altre  da 
Dresda  a  Lipsia:  da  Colonia  al  confine  del  Belgio:  da  Minden 
al  Reno  »  e  questa  unirà  il  Weser  alla  Lippa  e  farà  capo  al 
Reno  in  due  punti  ;  cioè,  a  Dusseldorf  e  a  Duetz  ('dirimpetto 
a  Colonia  )  :  da  Berlino  a  Magonsa  :  da  Berlino  a  Lipsia  :  da 
Berlino  a  Magonza  :  da  Magonza  a  Lipsia:  da  Berlino  a  S tet- 
tino: da  Brema. ad  Annouta:  da  Stultgarda  a  Rannstadt  :  da 
Francoforte  a  Magonxa  :  da  Manheim  a  Basilea.  La  strada  da 
Noustadt  nelF  Holstein  ad  AJtona  sarà  intrapresa  a  cura  del 
governo  Danese.  Nell'Impero  Austriaco  si  stanno  discutendo, 
due  giganteschi  progetti,  quello .òioè  di  una  strada  rotaja  che 
da  Vienna  conduce  a  Lemburgo  nella  Galizia  e  quello  di 
una  simile  strada  da  Vienna  a  Trieste.  Nel  Weriemberg  si 
progetta  di  eseguirsi  una  strada  da  Ulma  a  Grisseliog:  se  ne 
progettano  altre  da  Heuhraon .  ad  Ulma  i  e  da  Ulma  al  lago  di 
Costanza.  La  Baviera  dimostra  gran  premura  per  la  pronta 
esecuzione  di  un'altra  strada  da  Municb  a  Ratisbona. 

Sul  Reno  i  battelli  a  vapore  sono  il  mezzo  di  un  esteso 
eommercio.  Una  gran  Compagnia  si  è  stabilita  a  Monaco  per 
istituire  una  linea  di  battelli  a  vapore  sul  Danubio.  È  in   prò- 


f;etlo  di  aprirsi  un  canale  per  porre  in  comaoicatione  il  Reno 
col  Danubio.  Nel  Belgio  sì  progetta  di  costruirai  una  strada 
rotaja  di  ferro  >  che  prineipTera  da  Molines  a  mezza  strada  fra 
Brosselles  ed  Anversa;  di  Ik  si  dirameranno  ti*e  strade  miaori« 
fona  verso  Bruisatlet  j  l'altra  verso  Anversa j  e  la  tersar  verso 
Ostenda.  In  Praneili  "varie  alrade  di  ferro  si  sono  oostrttite  e 
si  progettano:  una  da  Parigi  al  Mare:  alure  da  Parigi  a  Toiirt 
per  la  via  di  CbarlrePi  da  Parigi  ad  Orleans,  da  Parigi  a  Lille: 
qae^t'  ultima  si  diMma  per  Calais  ,  Valcncieiine ,  e  Brusselles  : 
altra  da  Bourg  a  lilefiie.  Si  progetta  un'  altra  strada  di  f«rro 
da  Grati  a  S.  Dizitr  e  di  rilmire  la  Saona  e  la  Marna. 

Parlare  de'  eammini  di  ferro  fatti .  e  progettati  in  Inghil- 
terra sarebbe  troppo  kingo:  dirò  solo  che  nella  strada  di  ferro 
da  Liverpool  a  Mancbn^ter,  da  gennajo  a  luglio  si  tragitta- 
rono da  i55j853^  pertotte  ,  che  uaa  strada  di  già  è  in  coitni* 
tione  dello  elesw  geaere,  che  unisce  quest'ottima  città  a  qoella 
di  Londre.  Scoo  aole  '  l#  sp<*se  che  ai  ftiano  dair  Inghilterra 
-  per  la  comunicazione  delle  Indie  per  la  via  deil' Egitto.  Nel 
Nord-America  »  Oiw  questi  pubblici  stabiKmenti  Boao  gigante* 
àohi ,  una  Compagnia  si  è  iatallata  per  costruire  una  strada  di 
ferro  di  a5o  leghe  di  cammino  ^  cioè  dalla  Nuova  Orlcnns  a 
NassheviRe  capitale  dello  Slato  del  Tennessee  »  ed  «u'a^tra  di 
^oo  leghe ,  cioè  da  Nuova*Jork  al  lago  Ervé  j  ove  giti  emte 
un  cauale  di  eomantcatioue.  Una  assemblea  si  è  tenntà  in  Cin« 
cianati  per  occuparsi  di  una  strada  di  ferro,  che  condarrà  dalle 
rive  dell'  Ohio  alle  spiaggie  dei  mare  vicino  a  ChaHes-Town 
la  cui  lunghezza  è  di  160  leghe.  Il  3  geuDajo  a  S.  Pietroburgo 
si  è  pubblicato  un  Decreto  di  autortzsazioae  aduna  Compagnia 
di-  battèlli  a  vapore  pel  Marcerò  e  per  fare  de'  viaggi  dd 
Odessa  a  Costantinopoli;  Nella  veiiCura  prìonavera  aaranno  sta- 
bilite delle  eoaiunicarioni  con  battelK  a  vapore  da  potersi  an- 
dare in  17  giorni  da  Vienna  in  Atene.  Dei  pacchetti  a  vapore 
partiranno  due  volte  la  settimana  dal  Pireo  d'Atene,  toccando 
Smirne,  Scio,  Sira,  e  Tino. 

Se  dopo  \  fatti  esposti  si  volesse  esaminare  la    storia    dui 


commercio  ,  si  rileverebbe  eh*  esso  solo  co'  «uoi  merzi,  ulire- 
ziooe,  impuhìone  ,  abbia  creato  da  |ier  tutto  i  capii  ali  per  Imi- 
dustria  »  le  arti  e  la  civilizsatione.  Dagli  Egizj  e  Fen'cj  furono 
fondate  Atene ,  Rodi  ,  Corinto  e  Cartn^-ine.  Queste  città  nella 
loro  origine  furono  depositi  di  commercio  della  loro  madre  pah 
trìa,  e  da  etsa  ottennero  i  capitali  che  fondarono  T  agricoltu«< 
ra ,  r  industria ,  le  arti ,  la  civiliezazione.  Di  poi  ammasi»ando 
sempre  capitali  per  metto  del  commercio  »  s'impieg>irooQ  an- 
che esse  a  stabilire  nuove  Colonie,  ossia  nuovi  depositi.  Difalti 
da  Atene  nacquero  gli  stabilimeinti  nell'Asia  minore,  neirArci-} 
pelago  9  e  nelle  contrae  Italiane  cb*  ebbero  la  lU^uominHzioiie 
«li  Magna-Grecia  :  da'  Corinti  nacque  Siracusa.  Da  Cartagini; 
uscirono  i  civiliszatorì  dell' Affrica ,  dtlla  Spagna,  e  delle  Isole 
del  Mediterraneo.  Da  questi  depositi  di  commercio  sorsero  tntti 
i  capitali^  tnttt  i  mezzi  necessarj  per  la  civilizzazione,  per  l'in- 
dostrìa  e  per  T  agricoltura.  Il  commercio  dunque  fu  sempre  il 
motore  de'  progressi  de'  popoli  della  loro  ricchezza  e  potenza. 
Abbiamo  veduto  come  i  popoli  Italiani  pel  loi*o  commer* 
ciò  fecero  nascere  la  loro  industria  ,  perfezionare  V  ogiicoltura 
e  risorgere  la  civilizzazione.  Il  loro  esempio  fu  seguito  dalle 
oitkà  Anseatiche  e  dalle  Fiandre  ed  in  pochi  secoli  si  spanne  in 
tutta  l'Europa  e  gran  parie  del  nuovo  mondo.  In  conseguenza 
il  commercio  è  il  gran  motore.  Saggi  sono  que'  governi ,  che 
gli  danno  la  preferenze^  che  lo  incoraggiano  a  tutta  pwss^^  to^ 
gliendogli  i  minimi  ostàcoli,  procurandogU  nuovi  mercati ^  reih 
dendo  facili  le  inteme  comunicazioni.  Nello  stato  attuale  del- 
l' Europa ,  lo  stato  quo  (  come  dissi  )  é  la  rovina  di  una  na- 
zione. Il  paese  quindi  ,  che  non  si  livella  agli  altri  ne'  mezzi 
di  facile  comunicazione  ,  che  non  procura  mercati  nelle  altre 
nazioni  (cosa  facile  ad  ottenersi  aprendo  i  propri!  porti),  che 
non  protegga  le  associazioni  commerciali ,  non  che  le  scienze 
esatte  ,  vedrà  man  mano  decadere  il  suo  popolo.  Qui  giova 
osservare,  che  un  paese  agricola  per  essenza ,  bagnato  dal  ma- 
re ,  avendo  de'  porti,  deve  decìdersi  ad  essere  prima  cominer-> 
ciale  e  poi  manifatturiere  (  parlo  delle    macrifatture    di   lus>o  ). 


Nel  caso  perb  che  Tolesse  proteggere  le  tue  nascenti  aianifiat- 
ture  con  proibitioni  e  tariffisi  doganale  eccessivamente  alterata  » 
non  farebbe  che' incoraggiare  il  contrabbando  ,  spandere  rim- 
moralizsasione  nella  nasione ,  e  rischiare  che  le  sue  non  per- 
fette manifatture  rovinerebbero  la  sua  agricoltura.  Di  fatti  il 
commercio  é  un  cambio.  Le  nazioni  estere  non  potendo  ▼€&• 
dere  i  loro  prodotti  non  comprano  i  nostri. 

Una  nanone  allorché  vende  a  tutti  i  popoli  vende  al  maS'* 
Simo  prezzo  possibile.  Quando  poi  la  nazione  è  già  commer- 
ciale» allora  ella  stessa  co'  suoi  mezzi  porterà  ne'  porti  di  <{ueUe 
nasioni^  che  ne  han  bisogno,  le  proprie  produzioni,  ed  il  caoH 
bio  che  ne  riceve  le  porta  presso  la  nazione  alla  quale  neces- 
sitano. In  somma  il  commercio  da  mille  mani  riceve  ed  a  mille 
distribuisce.  £  il  commercio  che  contribuisce  patentemente  a' 
progressi  dell'agricoltura  e  dell'industria^  factlitandooe  Io  smer- 
cio e  la  consumazione.  Il  commercio  estemo  é  base  del  oona* 
mercio  interno,  dappoiché  produce  la  consumazione  ed  au- 
menta la  popolazione  ed  in  conseguenza  •  la  incoraggisce.  Una 
parte  dell' intemo  commercio  dipende  dall'esterno:  l'uno  segae 
l'altro. 

Io  credo  che  uo  paese  per  essenza  agricola,  la  di  cui  rìe- 
chesza  é  basata  sulla  fertilità  del  suolo  e  su  gli  abboadaiitt 
frutti  dello  slesso,  debba  dar  preferenza  al  commercio^  affinchè 
i  prodotti  agricoli  abbiano  un  certo  e  continuo  smercio,  e  lungi 
dal  credere  che  veoga  meno  per  lo  mezzo  del  commercio  , 
deve  procurar  sempre  nuovi  mercati  alle  sue  produzioni.  In 
caso  contrario  frapponendo  ostacoli,  rischia  che  i  suoi  prodotti 
non  avendo  compratori  la  sua  agricoltura  decada  ;  e  si  consu» 
mano  i  capitati  per  la  riproduzione  ,  e  la  nazione  si  ammise-» 
risce.  Le  stesse  manifatture,  quantunque  sembrino  indipendenti' 
dal  commercio  ,  che  farebbero  senza  commercio  ?  Chi  forni- 
rebbe per  le  stesse  le  materie  prime  ?  Se  si  volessero  restrin- 
gere le  manifatture  a'  soli  materiali  indigeni  del  paese  sareb* 
bero  circoscritte  e  si  ridurrebbero  alle  più  ordinane.  Ristrette 
a  queste  sole  esse  non    potrebbero    formare    la    ricchezza    de' 


purticolarì  oè'  dello  Stato.  Dalla  iroportazìooe  delle  materie  pii- 
ine ,  che  provengono  da  tutti  i  paesi  ,  e  dalla  diversa  specie 
ed  anione  ,  avviene  che  le  manifatture  debbono  la  loro  perfe- 
zione ed  influenza  sulla  ricchezza  de'  particolari  e  dello  Stato. 
Nessun  dubbio  resta  in  conseguenza,  che  il  commercio  per  le 
sue  importazioni  sia  stato  il  motore  ed  il  creatore  delle  mani- 
fatture ,  l' appoggio  il  più  solido  ed  il  protettore  il  più  pos- 
sente. 

Darò  fine  a  questo  mio  lavoro  con  un  chiaro  esempio  de* 
giorni  nostri,  e  con  alcune  osservazioni  in  materia  di  pubblica 
economia. 

È  qualche  anno  che  negli  Stati  Uniti  di  America  prevalse 
la  opinione,  che  la  nazione  sarebbe  stata  felice  se  avesse  ab- 
bandonato il  commercio  esterno.  Il  governo  alla  testa  del  quale 
era  il  presidente  Jaflerson ,  in  anione  al  congresso  interdissero  il 
commercio  esterno.  L'interdetto  ebbe  princìpio  in  settembre 
1807  j  e  fu  eseguito  fino  alla  primavera  del  1809.  In  quest'e- 
poca il  Presidente  e  la  legislatura  furono  obbligati  a  riaprire 
il  commercio  esterno  ;  giacchi  il  sistema  dell'interdetto  aveva 
rovinato  il  commercio  intemo  e  1'  agricoltura  :  la  carestia  j  la 
miseria  ed  i  mercati  abbandonati  ,  furono  le  sole  conseguente 
di  tal  sistema  ,  del  quale  fu  conosciuto  l'assurdo  sin  dal  prin- 
cipio. In  una  città  della  Federazione  di  America,  che'  nel  1809 
era  caduta  nella  miseria  per  effetto  dell'interdetto  ,  si  riaprì  il 
commercio  :  a  quale  stato  di  opulenza  sia  o^gi  giunta  ,  là  di- 
mostrerà il  seguente  fatto  accaduto  nel  d\  19  decembre  dello 
scorso  anno  i835.  Dopo  ventìsei  anni  dall'  abolizione  dell'  in- 
terdetto un  incendio  appiccatosi  in  un  quartiere  della  città  dì 
Nuova-Jork  distrusse  674  case*  Il  commercio  particolarmente 
ne  risentì  i  tristi  effetti.  La  perdita  fu  valutata  a  aS  milioni 
di  dollari.  Intanto  non  si  temono  fallimenti:  il  Presidente  della 
Banca  degli  Stati  Uniti  corse  in  Filadelfia  per  porre  i5  mi- 
lioni di  colonnati  a  disposizione  del  commercio  di  Nuova-Jork. 
L9  Compagnie  di  assicurazioni  si  credono  di  estere  nel  'dovere 

Avvili.  Statistica,  90L  Llt.  vo 


!i74 

di  far  fronte  al  disastro  :  i  negoiianti  americani  ed  inglesi  in- 
Tece  di  temere  le  banqheroUe^  auinentaoQ  dei  doppio  il  cre- 
dito a'  negozianti  della  Muova-Jork.-  Queste  risorse  ^straordina- 
rie i  questa  cooGdeasa  delle  Qo&e  di  commercio  estere  da  i^be 
nascono  ?  Dalla  opinione  che  il  commercio  delle  città  in  pochi 
anni  riparerà  alla  catislroTe  e  ciascuno  rientreitk  nel  possecao 
.dei  sucn  fondi. 

Non  si  conoscono  che  due  mezzi  per  conTertire  il  super- 
fluo in  ricchezse  j  ossia  in  capitale  riproduttivo.  Il  primo  è 
quello  di  destinare  il.  superfluo  a  riprodurre  una  nuova  rendi- 
ta: il  secondo  a  tramutare  questo  superfluo  in  oggetti  desti- 
nati a  procurare  agli  uomini  ed  ai  popoli  la  comodità  ed  i 
godimenti  della  vita  sociale.  Tali  sono  le  abitazioni^  le  piatze^ 
i  giardini ,  i  cammini ,  i  canali  ,  i  porti ,  eoa  La  ricchezaa  di 
una  nazione  si  compone  dall'  insieme  de'  prodotti»  ohe  pro^eo- 
gooo  da'  travagli  del  popolo  in  generale ,  e  det  superfluo  che 
SI  converte  in  capitali  destinati  a  produrre  una  rendita  ,  o  a 
creare  tutti  gli  oggetti  di  comodità  e  di  piacere ,  i  quali  di- 
•tioguono  i  popoli  civilizzati.  Se  fusse  possibile  rimontare  a' 
primi  pv^dotti  de'  travagli  ed  a'  primi  avanti  ^  facilmente  se 
n'  eseguirebbe  l' impiego  :  e  quindi  conoscendosi  i  vantaggi  de- 
gli impiaghi  e  degli  avanzi  ,  si  saprebbero  con  molta  facilità  e 
si  potrebbero  determinare  a  dati  certi ,  quali  fussero  i  iravugU 
i  più  utili  per  una  nazione  ,  ed  a  quale  sorgente  di  pubblica 
ricchezza  dovesse  questa  con  preferenza  appigliatasi.  Io  tal  caso 
tutti  i  sistemi  e  tutte  le  controversie  di  economia  politica  sva- 
nirebbero e  la  scienza  avrebbe  per  guida  i  fatti  ,  le  osserva* 
aioni ,  i  calcoli.  Il  difficile  nella  scienza  consiste  a  conoscere 
r  impiego  il  più  adattato  ed  il  più  vantaggioso  de'  capitali  e 
dei  travaglio ,  perfezionando  i  metudi  usati  ,  trovando  nuovi 
impieghi  e  dando  a'  prodotti  più  valore. 

Seguendosi  la  d^stinasione  de'  capitali  di  una  nazione ,  e 
ia  porzione  rispettiva  di  essi  da  impiegarai  nellagricoltura,  nel- 
le manifatture  e  nel  commercio  interno  ed  esterno ,  ed  in  un 
numero  di  cittadini  deitinati  in  ciasouno  di  queste  sorgenti   di 
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pubblica  ricchezza  ,  si  conoscerebbe  lo  stato  di  rendita  de' 
particolari  e  del  governo ,  ed  in  conseguenza  tutti  gli  alimenti 
di  pubbKca  e  privata  ricchezza  ;  si  potrebbero  comparare  le 
spese  ed  ì  beneficj  deg)i  icopieglii  ;  precisare  i  vantaggi  assokiti 
e  relativi  ,  e  calcolare  quasi  aritmeticamente  la  loro  rispettiva 
influenza.  In  conseguenza  di  questi  principi r*"  si  saprebbero  le 
regole  per  accrescere  la  pubblica  opuleozA,  ed  il  governo  avreb- 
be una  guida  certa  per  proteggere  ed  incoraggiare  ciò  che  con- 
viene maggiormente  per  dare  energia  e  solidalità. 

Disgraziatamente  é  difficile  il  potere  calcolare  con  esal- 
tezza le  ricchezze  di  un  popolo  e  come  esse  sieno  divise.  Non 
si  può  precisare  quale  porzione  appartiene  ai  produttori,  quale 
a'  capitalisti^  quale  a'  proprietarj  del  suolo  e  ciò  che  forma  la 
rendita  rispettiva  Egli  è  vero  che  la  Statistioa  dia  de'  diti  da 
potersi  calcolare  ,  ma  d*  altronde  non  tutti  gli  Stati  hanno  una 
vera  Statistica.  Questa  o  non  è  esatta ,  o  spesso  si  è  stabilita- 
nella  veduta  di  lusingare  l'amor  propino  de'  governi. 

Premesse  quindi  tutte  le  suddette  idee,  risulta  ad  evidenza 
che  in  materia  di  pubblica  economia  il  legislatore  non  è  lem- 
pre  sicuro  di  avere  felici  risultati ,  e  che  perciò  la  d'uopo  che 
si  corra  alla  storia  positiva  ,  ed  alle  cause  che  bantto  arric- 
chite e  rese  potenti  le  altre  nazioni.  Siccome  di  sopra  di>bìamo 
con  fatti  permanenti  osservato  che  la  gran  strada  aia  Atata 
quella  del  commercio  »  dobbiamo  necessariamente  conebiudere 
con  Raynal  j  che  ti  commercio  sìa  l'universale  motore-  della 
pubblica  e' privata  opulenza. 


/  Castelli  del  Tiralo  y  colla  storia  delle  relative  antiche  pò» 
tenti  famiglie  ;  di  Agostimù  Perini*  Milano^  Pirotta, 
a  spese  Marietti  di  Trento y  iS35.   ì^oL   i  e  d. 

Il  ella  storia  dei  popoli  talora  un  gruppo    di    montagne*  riunì 
tanti  avvenimenti  memorabili^  tanti  uomini  prodi  con  virtù,  cou' 
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iltlitti  «bfl  pr#tUroiio  una  serie  di  fetti  roaniTiglioei  »  cbe 
roao  r  immagine  d'una  natiooe ,  ma  di  una  natione  che  parve 
TiTcre  in  secoli  diversi  dalle  ailre  cbe  la  circondarono.  1  CasUslli 
onde  vanno  gremite  le  Alpi  della  Liguria  e  quelli  del  Tirolo,  oe 
aono  i  pib  grandi  esempi.  Quivi  potenti  famiglie  afforzate  nelle 
loro  roccbe  con  diritti  princtpescbi  ,  con  numerosi  vassalli ,  con 
popoli  piii  servi  cbe  sudditi,    formarono   uno   Stato  negli  Stati 
d'Italia ,  agitarono  fra  loro  guerre  e  pnci ,  e  solo  uscivano  dai 
loro  monti  uniti  sotto  uno    stendardo    quando    li    cbiamava    la 
voce  dell'  Impero  ,  da  cui  riconoscevano  i'  alto  dominio  ;  roa  la 
storia  di  questi  Castelli,  e  dei  Signori  cbe  vi  avevano  il  princi- 
pato si  e  smarrita  col  volgere  dei  secoli ,  poicbè   nessuno    ebbe 
cura  di  raccoglierla,  e  non  restarono  cbe  una  confusa  tradieione 
dei  fatti  e  gli  arcbivi  delle  famiglie.    Molti    sentirono    all'  epoca 
nostra  la  necessità  di  riunire  pure  gli  avveuimenti  di  queste  si* 
gnorie  feudali,  e  il  Marcbese  Fabrizio  Malaspina  visitando  tutti 
gli  arcbivj  de'  Castelli  dei  feudi  imperiali,  avea  raccolti  oltre  otto 
grandi  volumi  di  notizie  cbe  vidi  nella   sua  campagna  di  Varci 
Ira  quelle  Alpi  e  que'  Castelli ,  ove  sonavano  ancora    le    ricor« 
danze  di  famosi  fatti  ^  ma  ei  non  pose  mano  a  stamparli,  e  forse 
ministreranno  molte  pagine  importanti    ai    volumi   che    pubbli- 
cherà in  Torino  la  Deputazione  di  Storia  Patria,  raccolta  della 
quale  è  già  uscito  il  primo  volume ,  giunto  or  ora  fra  di  ooi  , 
e  ne  renderò  conto  in  breve.  Altro  non  fu  scritto    dei    Castelli 
della  Liguria  cbe  alcuni  romanzi  storici  del  Varese,  il  quale  ne 
raccolse  molte  tradizioni,  e  i  cenni  cbe  ne  diede  nella  bella  Sto* 
ria  di  Genova  il  Marcbese  Serra,  or  ora  rapito  alle  lettere  ita* 
liane. 

Corsero  migliore  fortuna  i  Castelli  del  Tirolo  ,  e  perchè 
avendo  nel  loro  xeno  qualche  città  tenevano  alcune  sedi  ove  si 
coltivavano  quelle  lettere  cbe  rifuggono  dagli  sdegni  delle  roc« 
cbe  feudali ,  e  quindi  ebbero ,  diiò  così ,  un  centro  ove  si  te* 
neva  in  qualche  modo  serbo  dei  fatti,  e  perchè  infine  trovarono 
in  Agostino  Perini  uno  di  quegi' ingegni  perspicaci  e  persistenti 
the  tentano  con  animo  deliberato  opere  difficilii  e  non  si  timo- 


▼ODO  per  difficoltà.  Egli  pensò  di  lerivere  la  Storia  dei  Gattelli, 
onde  sono  incoronati  i  patrj  suoi  monti ,  e  la  illustrò  col  disa- 
gnai*e  egli  stesso  e  consegnare  alla  litografia  le  vedute  di  quelle 
rocche  polenti.  A.  mostrare  qiial  mente  s^  abbia  Perini ,  e  quale 
storico  quin«li  debbasi  aspettare  in  lui  ,  basterebbe  la  sua  bella 
introduzione  sull'origine  dei  feudi  :  ei  descrive  l' Impero  Roma- 
no scaduto  a'  miseri  tempi  d'  Onorio ,  V  irruzione  de'  Barbari  e 
la  disjioluzìone  della  civiltà  italiana  con  tinte  robuste  ed  ener* 
giche,  quindi  le  terre  divise  fra  i  duci  e  i  comandanti  degli 
eserciti  conquistatori  :  — ->  I  decerti  della  Sciiia  si  spalancano ,  a 
riboccano  d'  una  schiatta  d'  uomini  atroci  e  selvaggi.  Ben  cento 
popoli  che  abitavano  lo  spazio  che  si  ^stende  dalle  sponde  del 
Volga  fino  al  mare  Atlantico  ,  si  imiscono  sotto  un  sol  capo  e 
si  diffondono  su  tutto  TOccidente.  Il  terribile  macello  nei  campi 
della  Gatalonia  interrompe  il  loro  corso;  essi  abbandonano  quelle 
spiaggie  vermiglie,  e,  guidati  da  Attila,  che  qual  sanguigna  co* 
meta  riluce  sull'  atterrito  emisfero ,  attraversano  il  paese  degli 
Alemanni ,  e  per  la  Rezia  piombano  sull'  Italia.  Il  loro  vessillo 
è  segnato  col  sangue,  le  incendiate  città  illuminano  i  loro  passi, 
e.  colla  stessa  barbarie  rlislniggono  le  opere  dell'uomo  ed  i  prò* 
dotti  della  terra.  La  peste  e  la  fame  li  seguono,  e  mietono  ciò 
che  il  ferro  e  il  fuoco  avevano  dimenticato.  Tutte  le  arti  belle 
periscono  ,  e  que'  sontuosi  monumenti  piantati  per  l' eternità  si 
avvolgono  in  frantumi  fra  la  polvere  e  il  fango. 

Attila  è  spento  e  con  lui  la  formidabile  potenza  degli  Unni» 
I  Goti,  abbandonate  le  foci  della  Vistola^  si  dilatarono  su 
tutta  la  Polonia  e  la  Transilvania,  penetrarono  fino  al  Danubio, 
e  valicato  quel  fiume,  s'inoltrarono  a  lenti  passi  fra  le  montagne 
gelale  del  Norico.  L'Italia  atterrita  all'aspetto  ^ formidabile  di  quel- 
l'esercito, tenta  invano  di  arrestare  que'  vincitori  del  Settentrione. 
Odoacre  è  in  due  battaglie  sconfitto,  e  dopo  quattro  anni  d'al- 
ternative vicende  è  finalmente  costretto  di  cedere  a  Teodorico, 
il  condotliere  di  quelle  genti,  lo  scettro  ed  il  dominio  d'Italia. 
Le  irruzioni  di  quei  popoli  settentrionali  ridussero  nuova- 
mente r Europa  alla  primitiva  sua  infanzia.  Ai  diritti  della  geali 
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ed  alla  politica  de^i  Stati  iubentraroùo  barbariche  usanze  i  e 
ciò  che  Roma  per  tanti  secoli  operò  alla  coltura  d'Europa ,  quei 
Barbari  fra  breve  tempo  tutto  involsero  iiell'  oscurità  e  neil'  i- 
gnoranza.  Che  se  i  Goti  conservarono  ancora  il  fioco  chiarore 
d'  un  retto  governo,  non  mancarono  i  Longobardi,  rimossi  dal» 
rastremila  della  Germania,  a  portar  sulle  pianure  d'Italia  la  iia« 
liva  barbarie  e  la  rozzezza  de'  loro  costumi. 

Tale  era  la  scena  luttuosa  d'Europa  al  tempo  delle  grandi 
emigrazioni  de'  popoli.  Una  notte  procellosa  si  diffonde  su  tutte 
quelle  beile  provinoie,  e  le  poche  scintille  di  sapere  che  si  mo- 
strano, rendono  ancor  piii  terribile  quell'oscurità.  L'ordine  aeoi- 
brava  svelto  dal  mondo  ;  ma  la  Provvidenza  divina  seppe  gui- 
dare le  sue  creature  fra  tanta  caligine.  I  costumi  furono  affidati 
ad  una  religione,  che  aveva  cangiata  la  semplicità  del  primitivo 
suo  essere  in  un'imponente  e  rozza  magnificenza  necessaria  per 
quelle  usanze  e  per  quei  tempi.  Guai  se  la  religione  cristiana 
non  avesse  dirette  quelle  menti  seuza  leggi  e  senza  morale,  ove 
il  clima  ed  i  prodotti  delle  regioni  meridionali  avevano  iu  esse 
alterati  i  semplici  costumi ,  fomentate  le  passioni  ed  i  vizj  ! 

Le  terre  conquistate  furono  la  ricomparsa  de'  viucitori. 
Ogni  duce  d'  esercito ,  ogni  comandante  di  squadra  ,  ogni  con<- 
dottiere  d'  una  turba  ,  ogni  uomo  libero  che  militò  spontanea- 
mente nelle  armate  ,  ottenne  una  parte  di  quelle  terre  propor- 
zionata a'  suoi  servigi ,  ed  al  numero  de'  combattenti  ,  eh'  egli 
aveva  condotti  alla  conquista.  La  spada  dovette  difendere  ciò 
che  la  spada  aveva  conquistato  ,  e  l'uomo  isolato  sarebbe  stato 
incapace  di  difendere ,  come  isolato  sarebbe  stato  incapace  di 
conquistare.  Le  loro  confederazioni  dovettero  perciò  sussistere 
anche  fra  la  pace  ^  e  nelle  urgenze  di  guerra  ogni  possessore 
di  terreno  doveva  comparire  sotto  le  insegne  della  nazione  ae* 
compagnato  da  un  numero  di  combattenti  proporzionato  all'e- 
stensione delle  sue  terre.  Ecco  quindi  abbozzata  quella  vicende» 
vole  connessione  sulla  quale  era  basato  tutto  il  sistema  feudale. 
Non  creda  però  taluno  che  esso  abbia  avuto  1'  origine  coti' emi- 
grazione dei  popoli ,  poiché  que'  popoli  stessi  lo  portarono  colle 
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loro  im&Dte  dallt  seNe  da  eui  pro?eoì?ano.  E  siccome  a  que' 
Barbari  era  ignota  l'agricoltura  ,  e  a  nulla' apprezzavano  i  pro- 
dotti della  terra  boscosa  ch'abita? ano,  fondarono  perciò  i'priffiitivi 
diritti  di  dominio  sulla  servitii  personale,  sulla  caccia,  sulla  pesca, 
che  pel  volger  di  tanti  secoli  si  mantennero  in  quelle  parti  ancor 
vigenti.  Da  ciò  addiviene  quell'eguaglianza  di  co»tjnii  che  riem- 
pie lo  storico  di  stupore,  esaminando  le  diverse  uationi  che;  nel 
medio  evo  abitarono  i  piò  remoti  angoli  d'Europa;  poiché  se 
dalla  Sicilia  noi  ci  rivolgiamo  all'Inghilterra  ,  e  percot rendo  le 
sponde  del  Danubio,  del  Reno,  dell' Ebro  e  dell'Elba,  ovunque 
ritroviamo  quelP  analogia  di  barbariche  usanze ,  tanto  piò  ma- 
raviglioaa  giacché  vi  si  seopre  connessa  P  indipendenza  la  piò 
grande  ,  e  la  mancanta  di  una  reciproca  conferenza  eh'  avesse 
potuto  comunicare  le  usante  dell'  una  all'  al^ra  nazione. 

Tra  il  flutto  di  tanta  bai  bario  non  ^  però  un  sistema  di 
governo  uniforme  e  generale  da  presupporsi  in  selvaggie  nazio- 
ni ;  e  perdo  il  teatro  d'Europa  non  rappresentava  che  soldate- 
sche 9  aristocrazie  ,  monarchie  senza  ubbidienza  ,  repubbliche 
•eota  -sicurezza  ,  e  prive  della  stessa  libertà  ,  grandi  Stali  suddi- 
vìsi io  cento  piccoli  tra  di  loro  mal  connessi  ,  senzH  uniformità 
Deli'  interno  ,  ed  al  di  fuori  senza  prolezione.  Se  un  nuovo  ag* 
gressore  avesse  còlta  T  Europa  fra  quella  tumultuosa  libertà  ,  il 
suo  giogo  sarebbe  stalo  infallibile.  Ella  deve  tutta  la  sua  sal- 
vezza al  regno  de'  Franchi  che  incominciava  a  pullulare  fra 
quel  mar  procelloso.  Il  giovane  Glodoveo  pianta  nella  battaglia 
di  Soissons  le  fondamenta  a  quella  vasta  monarchia  ,  scelta  da 
chi  regge  i  destini  delle  grandi  nazioni  ad  estendere  il  vasto 
suo  iuipero  sulla  spenta  magnificenza  di  Roma.  I  Saraceni  Tas- 
•aliscouo  dulie  Spagne,  e  Carlo  il  Martello  salva  l'Europa  dalla 
schiavil^l  dell'  Oriente.  Pipino  attacca  il  regno  de*  Longobardi  , 
e  Carlo  Magno  signoreggia  dal  mar  Baltico  fino  a  Benevento,  e 
dalla  Taissa  fino  ai  Pirenei. 

Ecco  nuovamente  annodati  sotto  un  solo  regime  que'  brani 
che  costituivano  il  semi-impero  occidentale  di  Roma  \  ma  il  si- 
stema del  governo  non  era  pia  quello  4^1  Campidoglio.    I   con* 


soli ,  i  teDatori ,  i  Iribuoi ,  i  patrixj  erano  già  da  tre  acooli 
cancellati  dall'  Europa ,  e  in  loro  vece  erano  torti  alle  redioi 
del  governo  i  duchi  ,  i  roargravj  ,  i  conti  j  ì  baroni  e  i  cava* 
lieri.  Il  politico  ,  il  civile  e  il  militare  erano  congiunti  sotto  la 
steftsa  dignità ,  e  ciò  che  le  leggi  non  diffinivano  lo  dif&niva  la 
spada. 

I  primarj  della  nazione  ,  che  dipendevano  immedialanoenta 
dall'  Imperatore  »  avevano  ottenuti  de'  vasti  territori  ,  e  bea  so» 
vente  delle  intiere  provincie,  che  dominavano  in  qualità  di  go* 
vematori.  L' immense  possessioni  che  andavano  anneMe  a  una 
tal  dignità  rendevano  necessario  un  ordine  subordinato  di  ma- 
gistrati ch'esercitassero  la  giustisia  ne'  grandi  riparlimenti,  e  Dello 
stesso  tempo  che  fossero  guerrieri ,  onde  difendere  la  persona 
e  le  tenute  del  principe  dal  quale  dipendevano  im media tanoen* 
te.  Questi  erano  i  vassalli  subordinatici  qunh  ricevevano  l'inve- 
stitura d'  una  certa  estensione  di  terre  dagli  immediati  vassalli 
dell'imperatore  ,  contro  il  giuramento  di  fedeltà,  e  verso  T  ob* 
bligo  preciso  di  guidare  in  persona  un  certo  numero  di  combat- 
tenti ad  ogni  loro  richiesta.  Se  il  Monarca  che  reggeva  quel 
vasto  impero  era  d'animo  vigoroso,  e  se  sapeva  tenersi  soggetti 
i  duchi  y  i  margravj  e  gli  altri  vassalli ,  i!  Governo  poteva  cli« 
sporre  delle  cariche  ,  e  i  figli  non  avevano  alcun  diritto  alia 
successione  de'  feudi  posseduti  da'  loro  genitori  ;  ma  se  all'  op- 
posto egli  era  neghittoso  ,  indolente,  e  fiacco  il  suo  governo  ,  ì 
pili  potenti  si  sottraevano  sovente  dall'ubbidienza  ,  e  rendevano 
ereditarie  quelle  cariche  nelle  loro  famiglie  ,  rese  forti  col  par- 
tito che  avevano  ne'  loro  territorj  per  le  investiture  de'  feudi 
subordinati  concesse  alle  loro  creature. 

Questi  disordini  furono  quelli  che  diedero  il  crollo  a  quella 
vasta  monarchia  ;  poiché  i  successori  di  Carlo  Magno  ,  che  noo 
avevano  ereditate  le  doti  eminenti  del  loro  progenitore,  padro- 
neggiati dai  loro  vassalli,  e  sbattuti  da  malaugurate  guerre  con- 
tro i  Normanni,  videro  oscillare  la  loro  possanza,  e  sciogliersi 
quindi  con  Carlo  il  Grosso  la  loro  dominazione. 

Un  secolo  di  devastazioni  seguì  la  morte  di  Carlo  Magno  , 
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e  l' Europi  fa  JiaovaoieDte  fu^divìia  fra  tanti  donrioatori ,  quante 
furono  la  potenti  famiglie  che  cercarono  sicurezza  nell'unica  loro 
forta.  L'anarchia  del  fcfudalisnao  sciolse  quel  legame  che  difen* 
deva  r  intiera  natione  contro  un  comune  nemico ,  ed  il  valore 
della  nobiltà  si  rivolse  alla  rovina  dello  Stato,  ch'essa  più  d'o« 
gni  altro  dovea  difendere.  L'  eminente  ,  munite  di  torri  e  pro- 
pugnacoli t  si  resero  l' asilo  de'  fenda tarj ,  e  da  quegli  inespu- 
gnabili ritiri  contesero  spesse  fiate  la  loro  indipendenza  ad  un 
esercito  intero. 

Fra  quel  tumulto  le  città  più  ragguardevoli  si  sottrassero 
dal  giogo  del  feudalismo,  ed  inalberarono  il  vessillo  della  li- 
bertà. 1  contadi  all'opposto»  che  non  valsero  a  concentrare  delle 
foi^ze  bastanti  da  resistere  ai  potenti  feudatarj,  soggiacquero  alla 
sfrenata  tirannide  de'  loro  oppressoli,  i  qnali  per  le  guerre  con- 
tinue ,  prodotte,  dalle  intestine  discordie  che  fra  loro  predomi- 
navano ,  si  resero  deboli  ed  inetti  a  difendere  i  loro  territorj 
da'  nuovi  usurpatori.  Ogni  giorni  sorgevano  delle  rocche  novelle, 
che  si  dotavano  soile  terre  usurpate  ai  litiganti ,  e  per  tal  modo 
ogni  poggio  ,  ogni  rupe  vennero  occupati  da  torri ,  palazzotti 
e  castella ,  le  cui  reliquie .  ^dqrnano  ancora  i  monti  del   Tirolo. 

Le  diverse  signorìe  del  Tirolo  offrono  naturalmente  il  piano 
della  storia  che  l'autore  prende  a  narrare,  incominciando  do  quelle 
che  ebbero  più  antica  orìgine  :  perciò  la  storia  dei  castelli  del 
Tirolo  è  come  quella  del  conte  Pompeo  Litta,  la  storia  delle 
grandi  famiglie  che  vi  ebbero  feujlo  e  dominio.  L'autore  fa  pre- 
cedere ad  ogni  famiglia  ^'albero  genealogico,  e  quindi  tesse  con 
variata  narrazione  .  le  biografie  degli  uomini  e  gli  avvenimenti 
del  feudo.  La  prima  contiene  i  conti  della  Retia,  dell'Engadina, 
e  della  VaJYenosta,  i  quali  si  chiamarono  conti  del  Tirolo  dal 
castello  ove  avevano  sede.  Questi  ebbero  principio  nel  790  con 
Ulfrìdo,  e  terminarono  nel  1375  con  Adelaide,  che  fu  spo^a  di  Mai- 
nardo^  conte  di  Gorizia.  Seguitano  i  conti  Andechs  e  duchi  di  Me- 
rano, i  conti  della  casa  di  Gorizia.  Il  quarto  fascicolo  è  intero  con* 
secrato  a  Margherita  ,  contessa  del  Tirolo  ,  della  quale  sì  dà  il 
ritratto  ,  e  fu  donna  che  per  prudenza  di  stato  ben  può   essere 
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associata  alle  donne  piti  celebri.  I  due  allimi  fiiscicoU  del  prìoM 
volume  coatengono  i  conti  del  Tìrolo  della  Casa  Austrìaca.  Del 
secondo  voluitoe  non  uscirono  che  due  fascicoli  coi  conti  di  Voi- 
giano  d'EppoQ,  d'Uhen  e  Greifenstein  e  i  signori  di.Casielbarca 
Però  questo  Tolume  incomincia  con    una   seconda   introdusiooe 
suHd  stato  del  feudalismo  nei  secoli  X,  XI  e  XII  doTe  dopo  una 
dipintura   asssri   viva    dei  mutamenti    che  avvennero  ia  Italia  e 
a'  tempi  di  Carlo  Magno  e  de*  suoi  successori  ,  e  a'  tempi  degli 
imperatori  di  Germania,  l'autore  chiarisce  il  modo  onde  i  primi 
conti  e  feudatari  non  solo^  ma  anche  i  minorì    vassalli  usurpa- 
rono il  diritto  di  fare  ereditarie  le  loro  dìgnith,  sicché  ti  molti- 
plicarono prodigiosamente.  —  I  successori  di  Cario  Magna  Ira* 
vagliati  dalle  ribellioni  continue  tra  figliuoli  e  frateNi,  lasciarono 
a' grandi    vassalli  libero  il  governo,  che   divenne    oltremodo  as* 
soluto  sotto  il  vigliacco  reggimento  di  Carlo  il  Grosso.  Pes   que* 
sto  modo  i  conti  e  i  dochi  erano  talmente  fermi  neir  aoimo  dì 
comandare  nei  loro  dominj  come  a  casa  loro,  che  sebbene  noo 
fosse  ancora  una  regola  generale  e  costante  che  i  figli   avessero 
a  succedere  nelle  dignità  e  nefle  cariche  dei  loto  genitori   pura 
il  volerli  escludere   era  sovente    motivo  di    grandi   somoiassa  e 
di  non  lievi  contese.  Così  le  regolari  successioni  nei   feudi  mo- 
vevano a  grandi  passi  verso  un  diritto  ereditario  per  Taoiorità  e 
l'indìpendenta  che  più    seppero    acquistarsi   i  dinasti  -e  i  grandi 
TassalH  deli'  Impero; 

L'Italia  e  la  Germania,  travagliate  da  guerre  citili  e  de- 
vastate dagli  Ungari,  poco  Tuna,  meno  TaKra  potevano  pensare 
a  stabilire  una  potenza  che  fosse  forte  e  valente  ad  annodare  i 
franitomi  del  caduto  impero  dei  Carlovingl.  Le  successive  guerre 
insorte  fra  Arnolfo  re  di  Baviera  e  Berengario  duca  del  Friuli 
che  gran  parte  teneva  del  dommio  d'Italia,  contribuirono  a  man- 
tenere r  indipeodenta  delle  piccole  dinastie  che  giacevano  sui 
confini  dei  due  regni.  Gh  Ottoni  poterono  ristabilire  alcun  poco 
la  dignità  imperiale  quasi  del  tutto  decaduta;  ma  non  furono  da 
tanto  per  togliere  l'usanza  già  introdotta  nella  successione  dei 
feudi.    Finalmente  Corrado  II  chiamato    il  Salico,  accorgendosi 
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che  sarebbe  stoto  inulile  Topporti  a  queit'  tuo  già  iotrodotto , 
■decise  che  i  mioori  vassalli  doo  potessero  senta  causa  codo- 
sduta  dal  re  o  dai  regi  commtssarj  essere  dai  signori  loro  so- 
vrani spogliati  de'  feudi»  e  che  questi  feudi  dovessero  passare  dai 
padri  ai  Ggliuoli  e  nipoti,  e ,  io  mancaota  di  questi ,  ai  firatellù 

I  conti  e  i  piccoli  dinasti ,  vedendo  per  questa  guisa  di* 
chiarate  ereditarie  le  loro  dignità,  non  meno  che  le  terre  ed  al* 
tri  beni  che  a  quelle  andavano  annesse ,  cominciarono  a  divi- 
derle tra  1  loro  6gliuoli,  ad  alienarle,  ed  a  disporre  come  loro 
aggradiva  di  questi  domioj,  non  altrimenti  che  d'  un'  assoluta 
loro  proprietà*  Per  tal  bukIo  ebbe  origine  quella  turba  di  mi- 
nuti tiranni,  ognuno  dei  quali  per  piccolo  distretto  che  avesse 
voleva  por  avere  un  asilo  sicuro  per  propria  difesa  ,  e  per  of- 
fesa dei  piti  deboli  vicini.  Si  studiarono  di  rendere  queste  loro 
fortezze  inespugnabili,  e  per  ordmario  le  fabbricarono  sulla  som* 
mità  delle  rupi  o  in  fondo  a  difficili  passaggi  :  oon  si  scorge  in 
esse  alcuna  cura  che  avessero  i  loro  signori  usata  per  renderle 
aggi'adevoli  o  di  comodo  soggiorno:  ma  una  sola  tendente,  un 
sol  pensiero  si  vede  sempre  impiegato,  quello  di  renderle  inac- 
cessibili. Da  questi  castelli  cominciarono  a  prendere  il  nome  i 
loro  signori. 

Divenuti  questi  signori  assoluti  e  dispotici  padroni  dei  loro 
domioj,  vivevano  in  una  confusa  e  sfrenata  ignoransa,  tenendo 
quasi  in  abbominio  le  leggi.  Essi  si  sfogavano  in.  mille  passiona 
e  niuna  cosa  avevano  in  pregio  che  la  fortn  dell'  armi,  che 
guardavano  come  legge  del  mondo.  Macchiati  di  violente  e  d'a« 
surpazioni ,  crudeli  verso  i  vassalli,  e  diffidenti  dei  vicini ,  vive- 
vano nei  loro  covili,  da  cui  non  uscivano  che  vestiti  di  ferrò 
colla  lancia  alla  mano  per  gettarsi  in  continue  reciproche  guer- 
re. In  questa  pessima  confusione  d'ogni  ordine,  alcuna  forza 
alcun  potere  non  baf^tava  a  tenerli  iu  soggezione ,  poiché  dal 
loro  castelli  inespugnabili  «i  ridevano  spesse  fiate  dei  bandi  im- 
periali e  delle  scomuniche  papali.  Fra  tanta  ignoranza  ed  aspri 
costumi  la  iupcrstizione  non  era  certamente  né  il  primo  né  l'ul- 
timo male  che  pesasse  sopra  ouesta  turba  Ji  rozzi  signori.  Essi 
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ti  lasciarono  facilmente  ioganoare  da  aoa  Tana  lusinga,  e  t'ia- 
maginorooo  che  colle  donationi  alle  chiese  ed  ai  con?entì  avreb* 
bero  comperati  i  beni  d'  una  vita  futura,  e  scontati  i  tanti  de* 
litti  di  coi  lordarono  la  presente.  Così  per  placare  la  coscienza 
contaminata  di  tante  colpe  profondevano  i  loro  beni  alle  chiese, 
o ,  piegando  all'  impulso  dei  tempi  ,  correvano  alle  crociate  di 
tern»  SMnta. 

Le  sterminate  donazioni  ohe  si  andavano  facendo  alle  chie> 
se,  e  ai  mona.^teri ,  incominciarono  già  ai  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno  ,  ed  erano  innimierabili  nei  tre  secoli  di  cui  parliamo.  Cosi 
gì'  istituti  ecclesiastici ,  sempre  più  crescendo  in  ricchezze  e  po- 
tenza ,  cominciarono  a  bilanciare  il  potere  dei  castellani ,  e  que- 
sta loro  autorità  divenne  poi  di  grande  giovamento  ai  popoli  , 
che  si  trovarono  alcun  poco  sollevati  dal  giogo  che  pesava  loro 
addosso  dei  minuti  tiranni.  I  vescovi  e  gli  abbati  cominciaroDO 
a  mantenere  la  giustizia  e  a  frenare  le  loro  usurpazioni.  Gl'lai» 
peratori  vedendo  che  la  loro  voce  era  fioca  per  chiamare  all'  or* 
dine  ed  al  dovere  i  dinasti ,  presero  il  partito  di  accrescere  sem- 
pre pilli  r  autorità  e  il  potere  degli  ecclesiastici,  onde  striogerli 
a  questo  nodo  e  reprimere  le  loro  violenze.  Conferirono  perciò 
agli  abbati  ed  ai  vescovi  gran  parte  di  quella  potenza  eh'  era 
•tata  dei  conti  e  dei  duchi,  e  diedero  loro  il  vero  diretto  do- 
minio temporale  di  vasti  territorj ,  e  tanto  quest'uso  si  andò  di- 
latando ,  che  ben  presto  tutta  la  forza  civile  e  politica  si  ti*ovò 
nelle  mani  dei  ministri  della  Chiesa.  — 

A  comprova  di  tutto  ciò  V  autore  riferisce,  o  piuttosto  ac- 
cenua  molti  documenti  di  quell'epoca  di  siffatte  donazioni  :  però 
i  Conti  non  quietavano  ,  e  vedendosi  spogliati  della  loro  pode- 
stà ,  cercavano  di  riacquistarla  ,  e  specialmente  si  valevano  dal 
prendere  le  cure  di  que'  patrocinatori,  i  quali,  non  iUando  bene 
al  vescovo  le  armi ,  difendevano  con  soldati  i  beni  della  Chiesa 
e  chiamavanii  avvocati ,  e  tanto  fecero  rhe  usurparono  come  ere- 
ditaria nella  famiglia  questa  carica  ,  e  di  tanto  si  fecero  forti , 
rhe  in  mec  di  tre  secoli  I'  avvocfito  u^ava  sul  territorio  della 
Cjliesa  in  eerte  parli  I'  autorità  di  supremo  signore.    Però  que* 
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sta  autorità  viiria?a  ,  secondo  che  i  vetco? i  sape? ano  eòo  mag- 
giore o  mioor  forza  sostenere  i  proprj  diritti.  —  Questo  viucolo 
feudale  ,  che  teneva  i  piccoli  dinasti  legati  al  dovere  e  all'  ob- 
bedienza dei  vescovi,  non  era  però  che  un'ombra  di  potere  li- 
mitato a  piccole  formalità ,  e  rotto  ad  ogni  richiesta  del  vescovo 
contraria  agli  interessi  del  castellano.  In  sostanza  i  dinasti  si  man- 
tennero per  più  secoli  indipendenti  ,  e  se  i  vescovi  ebbeio  so- 
pra di  loro  alcun  predominio  ,  questo  predominio  derivava  più 
da  principi  religiosi ,  che  facevano  loro  considerare  come  sacri- 
lega la  disubbidienza  verso  questi  padri  spirituali ,  che  non  dalla 
forza  che  i  vescovi  avessero  manifestata  come  signori  temporali.— 
Con  questa  dottrina  Perini  dà  la  storia  razionale  del  feu- 
dalismo nelle  diverse  vicende  che  sostenne ,  non  già  per  indu- 
zioni filosofiche  f  ma  deducendola  dal  vederla  in  azione  nel  dare 
i  fatti  delle  famiglie  feudali  che  ebbero  signoria  nel  Tirolo.  Re- 
tta che  fautore  ne  svolga  un  altro  problema  storico  assai  arduo, 
cioè  in  qual  modo  una  sola  potenza  abbia  potuto  annodare  tanti 
piccoli  Stati,  e  tenere  in  dovere  tanti  castellani  :  ma  egli  ,  im- 
prendendo appunto  nel  secondo  volume  a  dar  la  storia  di  q'ie- 
sti  piccoli  feudatari,  intende  che  i  fatti  lo.  conducano  allo  scio- 
glimento naturale  del  problema.  Questa  storia  è  ricca  di  avve- 
nimenti ,  di  caratteri  diversi  ,  è  una  storia  che  affatto  si  toglie 
dall'indole  delle  altre  iti  cui  si  narrano  le  vicende  di  un  muni- 
cipio j  d'  una  provincia  :  in  queste  abbiamo  i  fatti  di  una  so- 
cietà di  uomini  quasi  uguali ,  retti  da  una  sola  legge  ,  i  quali 
ora  si  sforzano  di  acquistare  le  franchigie  municipali ,  ora  vo- 
gliono dilatare  i  confini  della  loro  patria  ,  e  finalmente  sorto  un 
cittadino  o  piii  prudente  o  più  astuto ,  commettono  nelle  sue 
mani  la  dittatura  del  paese ,  ed  esso  se  ne  rende  signore  :  tale 
presso  a  poco  è  la  vita  di  tutti  i  Municipi  :  la  storia  invece  di 
Perini  ne  presenta  tanti  signori  potenti ,  e  spesso  prepotenti  , 
fieri  tutti  della  loro  indipendenza  ,  intesi  solo  ad  affiirzare  le 
loro  rocche,  ad  accrescere  i  proprj  diritti,  ad  aggrandire  i  pro< 
prj  dominj ,  abbassando  i  rivali  :  sono  infine  in  piccolo  V  imota- 
gine  di  tante  potenze  indipendenti  j  le  quali  hanno  un  loro   di- 
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ritto  pubblico  e  delle  genti  ,  hanno  le  loro  viceDd^  ,  cocn«  i 
grandi  Stati.  Non  si  sono  ancora  bene  studiate  le  sòdelà  feudali 
perchè  mancano  della  storia  ,  ma  quando  J'  abbiano  ,  forae  of* 
friranno  al  filosofo  argomento  a  nuove  meJitationi.  L'  opera  di 
Perini  è  forse  la  prima  che  sì  presti  a  questi  studi  ,  perdbè 
quella  che  è  più  ricca  di  fatti  e  più  feconda  d' insegnameoli  x 
sollecitiamo  coi  voti  perchè  animosamente  la  conduca  a  termi- 
tie,  giacche  non  solo  avrà  la  riconosoeota  della  sua  patria,  naa 
di  tutti  gli  studiosi ,  perchè  apre  loro  le  vicende  di  una  ouova 
società  ,    la   quale  non  ebbe  atioora  una   vera  eshtenta  slorica* 

Defendente  Sacchi, 


Storia  d^lk  Società  di  Temperanza  negli  Stati  Uniti  di 
jimerica,  con  alcuni  particolari  intomo  a  quelle  éPIn- 
^ilterra^  di  Svezia  e  di  altri  paesi  y  dedicata  alla 
Società  di  Temperanza  di  Amiens;  del  sig.  Baird. 
Parigi  y  ffachctte  y  i836. 

Uno  deh  caratteri  più  proauntiati  della  nostra  epoca,  è  certa- 
mente il  bisogno  di  assoeìatioBe^  il  bisogno  di  neutralitsare  un 
individualismo  che  tende  ad  invaderà  tutto  ed  a  scuoterà  il  gio- 
go delle  leggi  sociali.  Ma  sa  con  questo  marzo  si  sono  olteooti 
i  più  grandi  risultameuti  ,  se  fi  sono  solcate  regiaoi  immense 
con  canali  e  strade  di  ferro ,  era  dato  alle  associationi  il  poter 
produrre  ancora  cose  più  grandi,  il  migliorare  l'umanità  1  Quello 
che  fino  ad  ora  né  la  morale,  né  la  religione  non  avevano  potuto 
fare  ,  in  pochi  anni  lo  fecero  le  associazioni  ;  e  sì ,  il  male  che 
esse  avevano  dovuto  combattere  era  bene  inveterato  1  antica  quanto 
il  mond(7  era  la  sua  origine,  ed  il  suo  contagio  era  penetrato  in 
tutte  le  ramificationi  dell'umanità.  La  storia  ci  fa  vedere  i  po- 
poli dell' antichità  divinÌEtare  K  intemperanta  !  Il  medio  evo  ere- 
dette  aver  signoreggiato  il  destino  colla  scoperta  del  liquido  che- 


decorò  col  aome  di  aqua  vitae.  Lt»  Croniche  di  Holinnhed  con- 
teogOQO  UD  passo  curioso  ia-  cui  Teorico  espooe  tutti  i  beDeficj 
di  questo  prezioso  liquore  :  m  L'acquavite  ritarda  la  veccbiezta, 
fortifica  la  gioventù,  ajuta  U  digestione,  distacca  le  flemme,  dis* 
sipa  la  malÌDconia ,  rende  il  cuore  gioioso ,  solleva  V  animo ,  dà 
vivacità  al  sistema  nervoso,  guarisce  V  idropisia  e  la  straoguria, 
scioglie  la  pietra,  espelle  la  renella  e  caccia  i  flati,  preserva  dalle 
vertigini  ,  dallo  scilinguare  ,  dal  balbettare  ,  dai  battimenti  di 
denti,  dal  rantolo  della  gola;  impedisce  le  soffocazioni,  i  vomiti 
e  le  nausee,  impedisce  il  tremore  delle  roani ,  le  crispazioni  dei 
nervi,  le  rotture  delle  vene,  la  carie  delle  ossa  e  la  liquefazione 
della  midolla  «. 

Rimedio  e  preservativo  nei  primi  tempi,  l'alcool  non  tardò 
a  divenire  la  bevanda  abituale  del  popolo  inglese  ,  fino  a  che 
nel  1751  un  atto  del  Parlamento  non  mise  dei  confini  al  trop- 
po grande  commercio  dei  liquori  spiritosi.  Prima  di  questo  in* 
tervento  legislativo,  alcuni  venditori  al  minuto  annunziavano  al 
pubblico  che  per  la  somma  di  un  penny  (due  soldi)  si  poteva 
ubbriacarsi,  e  che  per  soli  due  pence  si  poteva  divenire  ubbriaco 
morto ,  ed  avere  per  giunta  della-  paglia  per  dormire  fino  che 
r  ubbriachezza  non  fosse  passata. 

Nel  1827  ,  l'atto  del  Parlamento  del  lySi  fu  rivocato  ,  e 
«  tosto ,  dice  il  sig.  Baird,  die  la  nazione,  la  quale  aveva  con* 
tratta  V  abitudine  di  bere  smodatamente  la  birra  ,  si  trovò  una 
seconda  volta  libera  di  fare  uso  dello  stinrolante,  leggiero,  pe- 
netrante, e  piacevole  delle  bevande  spiritose,  la  passione  del  gin 
si  diffuse  colla  rapidità  del  lampo  ,  ed  ia  ttrmrne  di  due  anni, 
la  consumazione  di  questo  veleuo  era  già  aumentata  di  la  mì« 
lioni  di  galloni  (1)  ». 

La  posizione  d<:gli  Stali-Unilì  in  vicinanza  delle  Antiile  ,   a 


(I)  Il  galloD  é  misura  di  cspicilà«  Ve  ne  ha  di  tre  specie  s 
Il  galloD  per  il  Tino     .     .    —    litri  3,378 
per  la  birra  .     .    ■■  Sfilai 

por  misure  lecche  >■■  4)4^ 
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la  gran  quantità  di  materie  atte  alla  distillaziooe,  possedute  dal- 
l'Àmerija,  vi  rendevano  il  preteo  dei  liquori  spiritosi  eccessiva- 
mente  basso,  ond'è  che  se  ne  consumavano  delie  quantità  prò* 
digiose.  La  consumasione  annua  nel  1828  era,  secondo  alcuni, 
dice  il  sig.  Baird ,  di  60  milioni  dì  galloni ,  e  secondo  altri  di 
72  milioni.  La  popolazione  degli  Stati -Uniti  era  allora  di  circa 
la  milioni  di  abitanti ,  e  se  da  questo  numero  si  deducono  le 
donne  ed  i  ragazzi ,  che  insieme  formano  sempre  la  maggior 
parte  delia  popolazione,  la  quantità  consumata  dagli  uomini  fatti 
e  dai  giovani  doveva  essere  enorme  ,  e  deve  aver  dato  un  nu- 
mero spaventevole  di  ubbrìachi.  In  fatti  i  delitti,  la  miseria ,  la 
mortalità  e  gli  accidenti  si  moltiplicavano  giornalmente ,  e  per 
conseguenza  si  moltiplicavano  anche  i  pesi  dello  Slato.  Un  pro^ 
spetto  pubblicato  nel  i8ig  dal  sig.  Crauch,  giudice  di  una  Corte 
di  distretto  degli  Stati- Uniti  ,  dimostra  quali  fossero  i  tristi  ef- 
fetti prodotti  dalla  intemperanza.  Eccone  il  sunto  : 

i.^  La  consumazione  annna  dei  liquoi^^  spiritosi  agfì  Stati- 
Uniti  prima  del  1827  ,  era  di  circa  72  milioni  di  galloni  ,  che 
devono  aver  costato  ai  consumatori  alméno  4^  milioni  di  dol- 
lari (i). 

a.^  11  numero  degli  ubbriaconi  può  valutarsi  a  circa  875,000, 
e  non  si  incorrerà  la  taccia  di  esagerazione,  se  diciamo,  che  al* 
meno  cento  loro  giornate  di  lavoro  sono  perdute  annualmente 
per  lo  Stato  ,  e  non  stimando  piti  di  4^  centesimi  il  prezzo  di 
ogni  giornata  ,  avremo  una  somma  di   I3   milioni  di  dollari. 

3.^  Muojono  annualmente  37,5oo  ubbriaconi  ,  la  vita  dei 
quali  è  abbreviata  di  dieci  anni  dalla  intemperanza  ,  termine 
medio;  la  perdita  che  ne  deriva  allo  Stato,  valutando  il  prezzo 
dei  loto  lavoro ,  se  fossero  stati  sobij  ,  a  5o  dollari  1'  anno 
al  di  là  delle  loro  spese  di  nutrimento,  ascende  a  1,875,000 
dollari. 


(1)  Il  dollaro  ,  tetniine  medio,  t  calcolato  lire  5  e  cfnt.  34  italiane, 
•d  ausi,  lire  6,   i3. 


4.*  Le  spesa  di  giuitnia  oriminale  ateendooe  a  circa 
8,700,000  dollari  l' anno  :  siccome  ò  dimostrato  ,  che  1'  uKbria* 
chessa  è  cagiona  di  tre  quarti  dei  delitti,  bisogna  porre  6,7915,000 
dollari  a  carico  della  intemperanza. 

5«^  E  provato  che  la  proponione  dei  poveri  prodotti  dal« 
l'uso  delle  bevande  spiritose,  è  eguale  a  quella  dei  malfattori; 
i  tre  quarti  della  somma  che  il  loro  mantenimento  costa  allo 
Ssato,  o  sia  a,85o,ooo  dollari,  debbono  dunque  anch'essi  porsi 
a  conto  dell'  intemperanza. 

6.^  L'  ammontare  delle  carità  particolari  fatte  annualmente 
ai  poveri ,  divenuti  tali  per  la  medesima  causa ,  può  essere  Ta- 
lulata  la  somma  medesima  di  a,85o,ooo  dollari. 

7.^  Vi  sono  circa  12  mila  malfattori  rinchiusi  nelle  prigioni 
degli  Stati-Uniti.  I  tre  quarti  del  loro  lavoro  abituale  produr- 
rebbe  un  guadagno  allo  Stato  di  4^0,000  dollari. 

Queste  differenti  somme  addizionate  formano  un  totale  di 
94,49^*000  dollari ,  cifra  rappresentante  la  perdita  annuale  che 
risulta  per  il  paese  dall'uso  dei  liquori  spiritosi. 

Si  vede  da  tutto  questo  che  il  male  era  grande,  e  profon* 
damante  radicato;  eppure  esso  non  ha  potuto  resistere  al  rimè- 
dio che  gli  si  è  opposto.  In  pochi  anni  ,  due  milioni  di  perso- 
ne, hanno  intieramente  cessato  di  Tare  uso  dei  liquori  spiritosi; 
pih  di  otto  mila  Società  di  Temperanza,  le  quali  contano  oltre 
un  milione  e  cinquecento  mila  membri,  sono  sparse  in  tutte  le 
parti  degli  Stati-Uniti ,  e  l' anno  i835  piti  di  1,200  bastimenti 
sono  usciti  dai  porti  degli  Stati-Uniti  senza  avere  a  bordo  liquori 
spiritosi. 

L'autore  di  questo  libro,  il  sig.  Baird ,  fa  parte  della  So- 
cietà di  Temperanza^  e  la  Società  Americana  lo  ha  scelto  a  suo 
rappresentante  sul  continente.  Il  piccolo  volume  che  esso  pub* 
blica  ci  dà  la  storta  di  tutto  quello  che  è  stato  fatto,  tanto  In 
America,  quanto  in  Inghilterra,  in  Scozia,  in  Irlanda,  io  Sve- 
zia ed  in  Russia  per  riuscire  ad  estirpare  1'  uso  dei  liquori  spi« 
ritosi  :  esso  è  dedicato  alla  Società  di  Amiens  ,  la  quale  esiste 
da  quasi  sette  anni ,  ed  i  diretto  a  lutti  i  filantropi.  Generale 
AwifALi.  Statistica,  poi  LIL  '21 


ago  , 

è'  stato  r  Applauso  ebe  si  è  tributato  Me  beile  InteoftioiM  <M 
sig.  Baird.  Le  sue  opera  e  stata  tradotta  primierameota  io  fve- 
deséi  uoa  traduiioae  tu  tedesco  se  ne  sta  prepaaando  in  queulò 
momento  a  Berlino  sotto  gli  auspicii  det  Principe  Reale  di  Prua* 
sia  ed  un'altra  se  ne  sta  pure  preparando  io  Olanda.  Spertaoio 
che  anche  gli  altri  paesi  sapranno  trarre  profitto  dall'utile  esena- 
pilo  che  lóro  offre  l' America ,  e  oeucheraono  alla  lor  volta  ,  di 
estirpare  un  rrtio  tergogCKMo  quale  è  quello  deirifiteaiper<ifisa, 
e  che  insieme  al  giuoco  è  una  delle  piaghe  pHi  micidiali  della 
sedete. 

Óiim^h  Gasi  .^  R.  E. 


Hialoire  de  la  Legislatioii ,  ete. 
S^fii  'Mìa  Legisia^ne  in  ItaUa}  del  CmiU  Fmdmmuco 
SòlòPis.  Parigi,  Betkane^  i836. 
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pih  difficile  fare  uo  brere  libro,  che  un'Opera  luii§a, 
-quando  tino  scrittore  erudito  e  coscienzioso  Tuole  in  pòche  pa«* 
gioe  assembrare  tutto  ci6  che  spetta  ad  ilinUrare  un.argooieOl^;' 
eeeo  la  prova  a  cui  hi  posto  il  Conte  Sdopis,  nel  dotor  trac^ 
eiwre  in'uoà  Memoria  di  ciròa  quaranta  colonne  la  storia  della 
logfilwtitme  ia  haliaj  Egli  poi  doveva  redigere  questa  BletDQrìa 
per  ÌBsirftfia  iii  una  graad' opera  fraoteie  ,  e  perciò  \é  scriveva 
in  quella  lingua,  ed  era  quindi  nel  gravissimo  pensiero  di  rìaar* 
eira •  presaa  ia  Fraicià  é  tè  altre  naaiooi,  l'onore  della  propria 
patria.  Egli  infiitti  aescrisoe  ft^iioaméote  che  l'Italia  fii  la  culla 
della  legislasiade  europea  ,  parchi  i  Romani  ,  quel  popolo  più 
d' ogni  altro  abile  nelle  soienèa  del  governare,  abituati  a  quella, 
prudente  ofa»  fodda  la  propria  forca  sul  calcolo  dell' esperiaosa  ^ 
seaia  saiarrlrsi  'neU'  idcerteua  delle  astratiooi ,  ebbero  la  g^loria 
di  creare  le  scuhle  del  giureconsulti,  d'onde  Uscì  poi  il  diritto 
civile.  S^asa  lasciarsi  inceppare  dalle  forme  restrittive   dei    loro 


ull  politid  e  delie  loro  Iraditiooi  iacerdotaiiy  la  ragione  di  quei 
glareeoosulli  nefpt  aprirti  ana  strada  alla  toopeHa  deità  Terilà 
itoorfete ,  elle  eoltìtiiiiioe  V  eleaeiito  rationale  del  dritto.  È  gin- 
gelare  il  vedere  quella  tpeeie  di  dualismo  che  si  stabilì  oelJa 
raeéolta  delle  leggi  romaoe  fra  il  principio  puro  della  morale 
applicata  agli  atti  della  vita  sociale,  e  il  rispetto  che  si  conser- 
taTa  pei  riti  e  le  fermole  dell'  antica  repubblica  ;  ma  dò  che 
maggiormente  importa  di  osservare  i  si  é  i'  autorità  di  quella 
nuova  légtslacione  civile,  che  si  basava  solo  sulla  ragiona  e  sul* 
r  intima  coseiensa  dell'uomo,  mentre  tutte  le  altre  leggi  deirafi- 
Hchità  che  noi  oonosciaòio ,  aveaoo  fona  o  dalla  sanzione  reli- 
giosa o  da  un' istitutiooe  politica.  Questo  carattere  della  giurì- 
sprudenta  marchiato  d'  una  filosofia  saviistima,  e  di  politica  si- 
(HeoÉa  è  la  vera  causa  dell'  impero  che.  essa  tenne  sui  popoli  in 
epoche  tanto  diverse,  e  fra  sì  grandi  varietà  di  circostanae  s  pev> 
ciò  fu  intitolata  la  ragione  seritta. 

U  autore  quindi  tocca  della  deoadensa  dell'  Impero ,  e  nel 
tempo  stesso  della  riunione  dei  corpo  delle  leggi  rootane  per 
mira  di  Giustiniano ,  quindi  le  invasioni  dei  Barbari  e  lo  leggi 
longobardiche ,  delle  quali  tocca  alcuni  punti  principali ,  che 
«bbero  influensa  sulle  leglslasioni  posteriori.  — -  Il  sistema  del 
diritto  penale  basava  intleraosente  sulle  €ùmpotÌMÌom ,  o  am- 
mende pecuniarie ,  mediante  le  quali  si  poteva  riscattarsi  dalla 
punitiooe  corporale  di  quasi  tutti  i  delitti.  La  qualità  del  mi* 
sfatto  e  principalmente  quella  della  persona  oBesn  determinava* 
no  dell'  importante  deli'  ammenda.  Il  duello  giudiiiario ,  quella 
prova  alla  quale  si  dava  per  proftnasione  il  nome  di  giuMùo 
di  Dio,  trasse  il  suo  principio  dalla  leginlatione  dei  Longobardi. 
La  legge  ig8  di  Rotaris  ordina  che  ooioi  il  quale  persisterà  « 
chiamare  impudica  o  strega  una  donna  che  apparterrà  ad  al- 
tri ,  dovrà  ricorrere  alle  armi ,  e  sostenere  V  accusa  eootro  il 
campione  di  lei  :  quivi  si  scorge  che  i  Barbari  intendevano  quanto 
le  incivilite  natioui  la  difesa  dèli'  onore  delle  donne.  In  tatti  gli 
eteri  civili  la  legge  metteva  le  donne  sotto  la  diretioaa  tpe- 
aiate  d' un^tutore,  MmnimtM.  infine'^  nelle  tneeetÉoni  ùUtsktf^ 
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It  figlie  BOB  ti  trofavABO  equiparate   ai   anasohi:  fambra  parfi- 

.no,  secondo  la  legga  t/  di  LuitpraDdo ,   che  ette  doq  fossero 

chiamate  a  partecipare  dell'eredità  paterna,  se  non  che  in  oibii- 

canta  di  figli  maschi  ;  e  la  cooditione  dei  figli    naturali    niglio- 

rava  moltissimo  quando  coocorreTaoo  solo   con,  prole    legìlltaaa 

.feroroinile. 

Quindi  l'autore  scorre  sui  regni  <iei  Carlofiogi,  degli  Impc* 
ratori  di  Germania,  e  accenna  come  per  alcuni  secoli  gli  abitanti 
d'Italia  avevano  cinque  leggi  d'origine  germanica,  oltre  la  roma- 
na, cioè  la  longobarda ,  la  salica ,  importata  particolarmente  dai 
'  Fraochi,  la  ripuaria,  l'alemanna  e  la  bavarese.  — *  Ciascun  la- 
dividuo  appartenente  all'una  o  all'altra  di  quelle  nasioni  dirìgerà 
gii  adari  «  subiva  le  pene  secondo  il  testo  di  legge  alia  quale  em 
sottoposto  per  la  propria  origine.  Si  annovera  come  prima  fra  le 
utili  istitusioni  di  Carlomagno  quella  degli  ispettori^  o  musi  dth 
minjcij  che  si  trasportavano  in  ciascuna  provincia  deirimpero  per 
sorvegliare  se  le  leggi  fossero-  eseguile  e  per  ricevere  le  querele 
dei  sudditi.  Un'istruzione  diretta  a  qae&ti  ispettori,  ci  prova  l'ini- 
portansa  che  si  dava  al  mantenimento  della  integrità  della  leg,- 
gè:  r—  Questi  ispettori,  si  dice  in  essa ,  dovranno  spiegare  co- 
me avvenga  che,  dietro  quanto  fu  riferito  al  Re,  molte  persone 
sì  lagnano  perchè  non  è  loro  applicata  la  propria  legge.  E  sic- 
.  come  la  volontà  del  Re  è  che  ciascuno  osservi  la  propria  legge, 
se  avviene  che  ■  essa  sia  alterata,  non  si  potrà  mai  intendere  che 
questo  succeda  di  sua  volontà  e  per  suo  ordine.  —  Mi  pare 
però  che  finora  non  si  sia  .ancora  ben  definito  dagli  scrittori  fin 
dove  fosse  lecito  ai  sudditi  scegliere  la  propria  legge  ,  sotto  la 
.  quale  intendevano  di  vivere,  e  specialmente  se  fosse  lo  stesso  della 
civile  e  della  criminale.  Io  però  soo  d'  avviso  che'  questa  hbera 
scelta  fosse  solo  della  civile,  perchè  era  facile  che  i  dominatori 
concedessero  ai  vinti  dì  testare,  di  far  contratti,  ecc.  a  loro  modo, 
ma  credo  che  imponessero  invece  ad  essi  le  proprie  leggi  punì* 
live,  come  sì  potrebbe  provare  dal  Codice  di  Roteris  e  dalle  ai« 
tre  leggi  dei  Barbari.  L' autore  non  poteva  nel  breve  suo  Sag- 
i  fio  agitar  c|^esta  dìsputa ,  ma  io  gitela  propongo ,  perch'  ei  pò- 
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trb  ifdgtrki  In  quakhe  «lira  ditaiMÌooe  appartoiicDte  alla  stona 
ééÌ9  legitlationi  che  toccò  tante  Tolte  con  tanta  dottrina. 
*'  -L'autore  colla  fletta  breTità  segna  le  diverse  persone  ebe 
iigoWafJO  qneste  leggi  ,  i  varj  diritti  di  giurisdisiooe  che  are* 
^Fano  le  di? erse  classi  sociali ,  siccLi  a  poco  a  poco  si  presero 
delle  fra&ckìgicy  e  gl'Italiani  si  avvicioarono  alla  grand*  epoea 
dèlie  libertà  monieipaK.  •   ^  » 

—  Qnetta  è  f  aurora  del  nuovo  incifiiioiento  europeo:  ma- 
è  Impossibile  osservare  questo  immenso  avvenimeoto  senta  rimon* 
fare  alle-cauie  che  possono  averlo  preparato,  lo  politica  non  si-- 
attengono  grandi  risultati  senta   che  siano  da  lungo  tempo  pre* 
parati*  Come  poteva  succedere  che  i  Comuni  Italiani  ti  mostras* 
aero  tanto  perseveranti  nelU  loro  impresa    di    stabilire   governi 
ioparati  ^  ae  non  fossero  stati  predisposti  a  fario  da  un  impulso 
Interno ,  da  un  imperioso   sentimento    del   bisogno    sociale  T  E 
eosae  mai  questo  movimento  k'é  esteso  al  punto    di   assicurare 
ai  comuni  quella  oiganittatione  forte  ed  omogenea  che  vediamo 
Éver  essi  presa  fin  dal  secolo  XII?  A  spiegare  le  cause  del  pro- 
gresso e  della  rìnnovasione  dei  comuni ,  si  sono  creati    tre   si- 
Éfettir  storici  :  Sigonio  e  alcUni  altri  storici    hanno    attribuito    a 
9tldtte  I  tutto  il  merito  della  ristauracione  dell'ordine    munici^ 
pale/    Egli    pose  i    dicono    essi ,    V  indipendente  deHe  città  nella 
eoAcessiooe  di  sanzionare  da  tè  slessi  le  loro  leggi ,  le  loro  con- 
suetudini, le  loro  giurisditioni  ;  di  eleggere  i  magistrati,  di  fissare 
te  imposte,  e  tutto  questo  sotto  la  semplice   cooditione  di  serv 
bare  fedeltà   al  re.  Secondo  questi  autori  ,  Pemaneipasione    dei 
eomoni  sarebbe  stata  V  opera  d'  un  solo  imperatore ,   e   dall'  «a» 
aolota  mancanza  di  diritti  ,  si    sarebbe    passato    ad    una    forma 
regolare  di  statuto.    Il  Pagnoncelli ,  in   un'  Opera    che  ha  per 
ìscopo  di  provare^  che  dopo    la    decadente    dell'  impero    romano^ 
le  costituzioni  delle  città  italiane  non  cessarono  mai    {SuiF  anti-^ 
ehissima  origine  e  successione  dei  governi  municipali    nelle  città 
italiane ,  Bergamo ,  i8a3  ,  voi.  a  in  8.^  ) ,    e   il    Savigoy  ,  nel 
capitolo  V  della  sua  Istoria  del  diritto  romano   nel  medio  evo , 
sostennero  la  non-interruttone  del    governo    municipale  ^tn_lln« 


ììé  »  in  fuetto  MIMO  però  »  p«r  •^ifirnii  dblk  ••pfnimil  M  4« 
Stfrvignjr,   che.  dalU  ooiHfutftta  dei  LoQ^obcrdì  fi»  t«m»  l* 
I  loo  tulio  aeiobra  pcnuad^re   «b«   I*  IuUa    rtMò    mUo 
ftlalo  di  libertà  o  d'appresfioat.  Fo  uno  aUlo   d»  liberti 
■o»  é  vero*,  e  scota  gloria  ,  o^eno  atta  a  produrre   li^ 
ri4à  dei    contemporanei    che   a  prepararne    uaa   migliore.  fiiUiv 
ra.  Un   giovaoe   storico   aiemanoo  »  Enrico   Leo ,   ìm  Ha'  opo(% 
cbe   pubblicò   all'  uscire  deW  uni? ersità  ,  softcpi#e   ehe    il   regi» 
aie  oouuuiale  indipendènte  le    Italia    avea   priuaipio   uei   pftfH 
legi    d' imoMinità    accordati  dagli  imperalori  ai  ▼eseovi.   Quoilo 
ticteoia  cb^  avricinafa  la  sorte  delle  cittii  italiane  »  quella  (Mh| 
alemanne^  è  basato  sopra  una  serie  di  oonsiderasionii  delle  quiUi 
daremo  un  breve  cenno.  Quando  si  ebbe  diviso  l'anlieo  pnpn 
o  gtfu   fra  la  giurisdisione  dei  vescovi  e  cpielln  dei  conti  p  eowso 
uno.  forte  rivalità  fra  queste  due  autorità  s  i  oooti  ireitati  d*a«ec 
perduta  una  parte  del  loro  antico  territorio,   procuravano    oon 
accanimento  di  vessare  i  vescovi ,  mentre    questi   si   sfurio vuoq 
d' aumentare  e  consolidare  le  loro  nuova    poteiita ,   stimolanda 
gli  abiiaoti  a  porsi  sotto  la  giurisditione   episcopale  ^    e    IrasfiD? 
rendo  agli  avt^QcaU  delle  loro  chiese  le    prerogative  «   di    cui   s 
conti  erano  prima  investiti,  li  governo  dei  vescovi  era  piìkiaìl^ 
di  quello  dei  conti ,  sicché  fra  le  guerre  civili    cbe  <ksQlaroa^ 
l' Italia  nel    decimo  secolo  ,  i  popoli  seguirono  la  parte  dei  ¥•• 
scovi.  L'autorità  di  questi  ultimi  non  fece  che  accrescere»  •  gli 
avvocati  della  chiesa  estesero  la  loro  giurisdisione  oltre  i   limiti, 
urbani  riservali  ai  vescovi  :  s'impadronirono  dei  contorni ,  che 
da  quel  tempo  presero  il  nome  di  cQrpora  satu^p  sicché  aocbo. 
a'  nostri  giorni  si  dicono  corpi   santi  \  sobborghi  o  le  adjaceoiA. 
delle  antiche  città  episcopali.  In  Alemagna  essi  avevano  preso  ii 
nome  di  WéchbiUi^  e  gli  avvocati  episcopali  si  dicevano  vis4;on* 
ti,  Io£ne  la  potenza  dei  vescovi  dovette   pur   cedere    idi'  ascen- 
dente popolare  ,  e  la  costitumne  delle  città  lombarde  prese    la. 
forma  esplicita  che  aveva  nel  XII  secolo.  —  L'esposisiooe  rapida 
con  cui  1'  autore  diede  questi  tre  sistemi ,  ne  invitò  a  ,riprodurr 
la,  perché  vale  anche  a  rischiarare  altri  punti  storici  della  stesaa 
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tpoca  che  abbimno  toeeat»    tovcnle    parlando   dtl    madio   tvow 

Scfòpft  quindi  dtiaostra  che  dffllt  fiitione  di  quatti  gblooii  pu^ 
rlèvdnie  la  rerìtài  quella  die  in  questo  gioroale  abbiami  prò* 
▼até  fttorìeaoienfe,  «Norcbi  aTrauuo  alcuni  au«|  abbìaoi  idiieofio 
diftr origine  »  dello  stato  ^  e  decadeota  de'  Moiiieipj  italtaiii.  Dica 
adunque  l'autore  che  se  si  esamiaano  alfealatiieoie  quatti,  dif» 
ferenti  ststeaii,  sarà  fàcile  cooTÌnoersi  che  invece  .di  esdudemi 
assohitamente  ,  possono  ansi  in  qualche  esodo  fondersi .  insieme* 
Sembra  indubitabile  che  ogni  traccia  di  gofemo  municipale  non 
fosse  perduta  sotto  la  domidatione  dei  Longobardi ,  ma  non  si 
potti  negate' nello  wteaso  tempo  che  Ì  cambiamenti  sopniTTennli . 
nette  istitotionf  pOlHlehe  ehberO'  una  grande  influenza  sullo  stit 
tuppè  del  principio  del  regime  comunale.  1/ entrata  dal  cleto 
nelle  alte  funtioni  pobbtiehe  eomioeib  dal  crolkirc  la  macchine 
gtfvcfrnHRlenlale ,  quale  T  aterano  institnita  i  Losigabardi.  U  dr» 
sordine  prodotto  daUe  guerre  civili,  daochè  Bereng^o  1  fino  ad 
Adelberto  allentò  i- legami  della  subordioacione  ;  infine,  le  idat 
d'ordine  recate  én  Ottone  H  Grande  dovettero  afforzare  il  pen« 
siero  ài  un^amrainislrafeieae  saggia  e  adattata  ai  loisogni.di  eia^ 
scbeduna  città.  Non  dimentichiamo  d'  aggiongere  anche  Poster* 
vaìsioJie  giudiziosa  e  vera  deHTilivstre  autore  deU*  istoria,  delle 
HèputMkhe  italiane  del  medio  ew>.  Le  guerre  degli  llngarait 
e' dei  Saraceni'  hanno  avuta  la  più  immediala  iafloenta  tnlla 
libertà  delle  città;  'prima  di  queste  spedisioni  tutte  le  città  ^'  I* 
titflia  eraho*  apèrte  e  senza  ditèsa;  ma  quando  i  cittadini.  C» 
^ono  ridotti  a  difendersi  ooMe  sole  laro  Ibrae  contro  un  brigan* 
tfagigio  che  si  stende?a  su  tutto  il  paeee  ,  scasa  che  esbtassa 
Piccina  armata  ,  alcun  ordine  pnhMiaé  p^ r  veprìmerle^  L'abban* 
dtoao  in  CUV  si  trovavano  li  spinse  dapprima  ad  a|ta»a  .mura  « 
Indi: a  levare  milizie,  e  Infine  ad  eleggersi  magistrati.  (Sssmon* 
di  V  Wàt.  dee  Répuò.  itoL  ,  tom.  I,  png.  38  ).  <>—  Insoanmafias^ 
imiiAMdo;  possiamo  dm  che  il  regifate-  munioipala  in  ilaiin  non 
Sr'\è  tarar  intieramente  Sioarrilo;  le  tradialoni  raaMna,  'uhima 
lÉi^morifr^i -vinti ,  rtnfiuensa  del  clero  T  hanno  sdstcsnslo  nel 
t^aiipó^  della  maggior  ^oppressione  i  e  b  poca*  impoHansa  ^'aha.  i 
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Barbari  attribbÌTaoo  «ile  parti  dell'  iolema  aonnioiairasiooe  d'uo 
popolo  dal  quak  non  ave^soo  più  a  lemere  Qulia  ^  hanno    for* 
Dito  i  meni  onde  conserfare  que^f  elemento  d' una  rigeneraaioao 
futura.  I  cangiamenti  politici  hanno  favorito  lo  •? iluppo  di  que- 
lla'«pecie  di  governo  ,  e  gli  a¥¥enimeoti   dell'epoca   ne    hanno 
completato  il  si§tema.  Così,  1^   coniervasione  d'uo  regima  mu- 
nicipale  ha    aperta    ia    vìa   allo  ttabÀlimeoto  d' una  legislasione 
municipale  propria  e  indipendente.  La  paoe  di  Gittanxa,  segnata 
nel  ri 83   fra  l'Imperatore  Federico  1   e  la    Lega    Lombarda, 
questa  pace ,  che  equivaleva  a  un  riconoscimento  della   libertà 
italiana,  può  essere  considerata  come  il  priocipio   dei    difierenti 
Statuti  dei  comuni.  Non  si  dimenlioberà    però  che    erano   alati 
preceduti  da  consuetudini  piii  antichci  e  che  una  legge  di  Carlo 
Magno  riconosceva  già  l'autorità  di  quelle  consuetudini.  Ut  lon§a 
eonsueludo  ^uae  àucioriiatem  pubUeam  noa  impedii,  prò  lega  sei^ 
veiur  (  L,  i48«  apud  Muratori,  Rer»  Italia  scripL^  I.  /»  p,  %). 
Noi  primi  tempi  questi  Statati  non  contenevano  che  regolamenti 
d' attribusioni  dei  fonsionaij  puhUioi ,  e   alem^  dispoaiaioni    di 
polizìa;  ma  non  tardarono    a   diventare  veipp^  raccolte  di   leggi 
speciali.  Vi  si  vede  sempre  una  «aerìe  di  ieggi  penali  che  porta* 
rooo  l' impronta  del  sistema  dei.  Barbari , .  cioè  l' ammenda   pe* 
muùaria  ammessa  come   compenso;  vi   si    Irova    1' .i^ipressioiie 
d'iona  profonda  gelosia  pei .  vicini ,  e  la  .cura  di'  concentrare^  iq 
un.  piccolo  numero  di  lamiglie  cittadine  la  proprietà,  di    tulli    i 
beni  territoriali.  Le  donne  .vi  sono  sempre  escluse  dal  diritto  di 
ooacorrere  cogli  uomini  oeXte  successioni  ;  e  il  preuo  di  questa 
esduaione  è  una. dote  di  cui    si,  trascurava   di    determinare   ìm 
quantità  relativa  colla  parie  ond' erano  priyate.  Non  è  raro  d'in« 
centrare  sn  questi  Statuti  la  proibisione  al  marilp  di  legare  ailn 
moglie  una  parte  de' suoi  beni.  ^^ -Farmi  però  .che  questa.. proi^ 
biaione  risglla^d4lS8e  spegialm^lite  al  dcuso  della  fri#a  .nf^te    o 
morgineap  nella' >  quale  >  sovente  le  donne  piansero  a  (arsi  doi^re 
interi  patrimoni.  L^aotore  aggiunge  che  nelle  qoouioi  che  $i  oc» 
capavano  del  oommeivio ,. prima  cura  era  di.  avece  Statuti,  «tali 
che  4issicurassero  ia  riscossione  delie  imfioatf;  iwUrette.  Infine  j  si 


icorgoDp  hi  ogni  tcopo  iii  quelle  kggi  le  linitate  vedute  d'une 
ergeninaiione  municìpele»  che  temeve  ad  ogni  iiUnte  di  perdere 
U  propria  iuflueoM  e  V  individualitk.  Sembre  che  questa  molli* 
plicilà  di  ceotri  e  di  attività  individuale  abbia  aervito  a  impri* 
merie  all'  inoivilimento  allora  rioatceote  un  movimento  che  non 
avrebbe  potuto  ricevere  altrimenti|  lya  sembra  altreA  certo  che 
dopo  quella  prima  impulsione  le  vere  forse  di  quelle  poterne  ^ 
invece  di  unirsi  per  raggiungere  uno  aeopo  e  prepararsi  un  ut* 
venire  ^  siano  state  volte  solo  alla  mutua  loro  distrusiooe.  — 

Alla  storia  della  legiskiione,!' autore  unisce  pure  la  storia 
letteraria  della  medesima ,  cioè  le  varie  eoUeaioni  delle  leggi 
fatte  dai  giureconsulti,  e  rinsegnamento  di  esse  che  appunto  «»• 
minciò  io  Italia.  Anche  il  diritto  eeelesiastico  ebbe  un'  origina 
i^iiana,  poiché  Grasiano  di  Chiusi  fu  il  primo  che  verso  il  i  i5o 
pubblicò  una  raccolta  di  canoni  ooelesiaatiei ,  intitolata  s  Coti" 
conta  Canonum  DUcordaniium.  Questa  raccolta  concorse  al  mu^ 
lamento  delle  idee  ammesse  anteriormente  nei  diritto  comune, 
e- (Pialla  f  accolla,  successi  va  delle  ordinanae  pontificie  si  venne  a 
creare  il  diritto  eccleiùastico ,  e  questo  renò  seco  due  vanteggi  : 
lo  stabiMw»ento  delle  .regole  di  procedura  ,  e  la  divisione. delle 
fifirMisipfii».  ttiÒ!  che  ti  era  aesarrilnfre  le.  invasioni  ds^Barbari 
•  iX  leiidalismp  da  essi  creato;  nya-  appena  1- demento,  del  dn 
ritto,  ossj^  la  forfè  della  ragione  s' introdusse  nel  sistepa  dei 
fisudis  ne  cangiò  la  direaiooe  :  oiò  che  era  il  premiò.  «Iella  con- 
quista C'  la  base  d'un'^organitsasiooe  militare  si  trasformò  m 
posaedimeuto  di  beni.  — ^  Tratteniamoci  sopra  queste  idea  pae 
comprendere  bene  il  movimento  dell' incivilimento  ^  e  nais  par|» 
diamo  di .  viata  che  quanto  si  dice,  sistema  feudale  non  fìi 
che  uno  stato  di  transiaione,  I;a  forea  sola  non  istabiJisee; 
fuorché  per  via  del  potere  arbitrario  e  dell'  oppressione  :  ess^ 
non  può. basare  nul|a^.nMlle  posperar^per  ravvcfiire^Ilpf>iat»paa| 
delle  istituzioni  feudali  é  fondato:  sulla  fona;.siféee.qbÌMfi  se»^ 
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tira  la  necessità  d' iotrodurvi  1'  ordine  e  la  regolerità  »  e  questa 
stessa  necessità  fini  cpl  distruggere  il  principio  del  feudalisaaé» 
In  Atalia  il.  fp^^fmo  io  feudo  non.  ai  trovncbe  cerne  un'ecceaione^ 


pcrclic  in  gefièff»l€  i  beai  tbodiicrìi  Iri  oDOiida^viao  eottke  di 
franco  allodio.  lolitU  mi  qnetta  tèrra  dia  tl^gtiivtt  le  oa«Mb« 
tnidiiioDi  romaoe  «oo  prevalse  mai  il  prìa«ifMo:  Paini  de  terre 
sams  seigneur:  giamflMii  qai  il  feudalisoio  riesd  a  toflfocsre  lo 
dando  ddte  franchigie  oomunalì.  Qoette  franehigie,  pretto  gli 
Italiani- ,  non  forooo  V  opera  deHa  g«neroiità  da  torraoi  ;  eaao 
poa  furono  oofcette,  ma  eonierfate  o  riprete  dagli  tlbr»  dei 
popolo  il  <piale  ricottoteava  in  ette  il  9iao^  antico  diritto.  I  KbH 
delle  cootttttudioì  del  feudi  lombardi  ^  che  furono  oompiinti  da 
Oberto  de  Orto,  gìoreooOMilto  miianene ,  ajutato  dagli  tlcidi  (U 
Gerardo  Capagitti,  raeohiodono  le  negole  prtndpaK,  dietro  le 
ipiali  ti  otava  decidera  le  queU&onr  intórno  al  fendi  nel  aeeo* 
lo  XII.  1>a«ottKn  ha  prorato  ohe  qudle  regole  erano  tot'  prio^ 
apio  toltanto  «ti  loeaU  j  e  die  «do  ed  meato  ddla  eootueto» 
dioa  quetta  eompìlatiooe  prete  fa -fona  dir  legge;  ma  V  uao  no 
fece  una  tpecie  di  giuritprudaàta  feudale.  -— '* 

I>opo  questi  tecdl  nei  quali    abbiam  Toloto   teguiro  dlato^ 
tamente  Paulora,  perchè  le  tue  radofté  merilano  ettera  ppèf^jUi 
per  la  tarietta  che  egli  vi  pone  fra  fa  diversità  di  aleiaiie-«|ll«ft 
ninni,  egli  prande  a  dar  la  ttoria  dello  iHirie  legillasioili  dd  di^ 
rarti  Stati  d'Itdia.  Quelle  •  che  tp^dafanente  tvolge  adU  aouM* 
pidith  eoo  maggiore  aaspiena^tokio' la  napoletana  e  la  plentoua 
tate,  quelle  forse  che  presentano  anche  ntiaggior  ordine  di   ael^ 
loppo^  perchè  apparttoenti  a  due  Stati  d'itaitt, 'che  ebliero  più 
natica  forma  ed  uniti.  — •  Dopo  la  oonquitla  dd  lormannl  del 
aegno  di  Napoli,  tparvero  le  tracce  del  diritto  greco;  e  dcaontt 
qtMi  Boeei  padroni  non  reoarano  con  loro  alcuna  legge  pariieo^ 
lare,  adottarono  la  legislatione  dei  Longobardi»  coi»  quali  ovevano 
aftaìià  di  barbarie  e  protsimità  di  possedimenti.  Dopo  die  il  di^ 
ritto  romano  fu  ancora  insegnato  nelle  scuole,  fu  andie  teoartò 
pM  i^gge  in  questo  paete,  ma  ia  secondo  grado  e  dopo  d  diritto 
kmgobardo.  E  tingdare  il  redèra  quelle  leggi   dd  Barberi  del 
Nord  tradotte  in  greoo  verso  il  IX  o  X  secolo  per  I'  uso  degli 
abitanti  delle  provincte  meridionali  d^ltalia.    Un  giovane    gtitro» 
coatdto  alemaaao,  Eduardo  Zaooaria,  nome  illuttra  nelhi  tdeóan) 


liA  pulibUosiì  wÀ  i8iS  aloani  (rtoNneoti .  di    qnetU    lradiitioci« 
grMft.  Il  diritto  rfonsao  ^  gli  lUtoli    particolari  m  k   ordinaaao 
dèi  dÌTarti  prÌHcifii  cU»  govemarooo  ^uallo  Slato,  fiMmarooo  poi 
le  tra  footi  delia  kgitlaciona  oapolataaa.  U  più  aotioo  stallilo  è 
^ttalto  di  Bari,  eompilato  al  tampo  di  Roggero    il  Normaoiio  ^ 
da  lui  approvalo  e  qiteilo  di  Napoli^  iolrodotto  nel  regoo  di  Car/< 
fe  II:  gli  alatuti  di  Monopoli,  di  Gaetaiy  di  Àversat  e  di  Capua  eoOf 
gli  teoiiéro  pretto   ao»  quelli  del  tribunale  della  Ficarìa  rao* 
colti  per  ordioe   doMa    regloa   Giovanoa  IL    Le  .  ordioaDie    dei 
priocipi  preaderaoo  direrti'  nomi,  oome  quelli'  di    cosUiuzÌQHe  s 
di  tdiiii  ,  di   capUulari  f  a  Ai  prammatìche.    Federico  II  e  Bah 
berlo -d'Aagi6   e   Alfonso  d'Aragooa  furooo    i    primi   legislatori 
dal  regno.  Il  nooae  di  Federico  JI  é    ancora    preseoteniefite  04« 
acquieto  dai  NapolelaoL  Gli  storici  eooleoiporanei   ne    parlano  | 
coone  d^uo  ttocDo  atraordinario  ;  le  guerre  che  tottennc  coolina 
i  papi  io  Ainno  credere  ad  aleuni  d*  animo    perrereo  ,   mentre 
agli  altri  appare  degno  déll^  loterette  che  ispirano  il  tuo  otral^ 
tene  ardito  ed  elevato^  il  snc  nmore    per   le  lettere  ,  e  la  sorta 
bnUaotc  e  eventumtn    eoi   toggia^ique    la  tua  casa.  Fu  questo 
principe  che  ceneesse  ei  comuni  del  suo  regoo  il  diritto  di  nqn 
pceaentaaiièoe  t    dà-  lui    iooominciarooo  gì' importanti    migliora*, 
menti,  che  erano  allora  -  gi^MK   «ionoTattooi»  nelle  procedura  ^ 
nett'orgeMantione  glndifliaria.  Ma  sotte    le  dinasàn    della .  casa 
d'Aragona  Pamtfiinlslmaione  delle    giuslitia    incomiaciò  a  deoa« 
dare^  e  fti  intieramente  cerrottn  sotto  il  gofcroodei  viceré  spe* 
gnudi.  I/istorìa  d'Italta  non  offre  pèrickli  più  miserandi  di  qoelli 
di  questi  governi  di  «iceréj  oe'qoali  il  potere  erbitrerio  successe 
ella  seviessa,  e  l'oso  delta  forte  e  vili  espedienti  ereno  i  mÀk  riv 
medi  cbe  si  usavano  per  sanare  gl'Innumerevoli  mali  dello  Slalom 
Quando  Carlo  di  Borbone,  figlio  di  Filippo  V^  safi  al  trono  di 
NapoKi  erano  nel  regno  in  vigere  non    meno  di    undici    frenm 
aacoti  di   diverse  legisiesioni  :  Gvlo  intraprese    a  riformare  ù 
grevi  abusi y  e  vi  hesà  in  gran  parte,  soccorso  dallo  salo  iUu* 
minato  del.  suo  ministro  Tanuoci*  Sotto  il  regoo  di  suo  Gglio  ^ 
Napoli  divine  la  culla  delie  dottrine  filosoAcbo    epp^leatr  elle 


legiibitioDe  :  FiUmgitri,  Mario  Pagano^  Galiaoi  e  Cuaao  coptrt- 
boiroQO  potentemente  al  progresso  della  iciensa  •ociale.  Stimo* 
hto  dai  prìndpìi  filantropici  di  Filangieri ,  il  re  Ferdioardo  IV 
fondò  la  colonia  di  S.  Letido  presso  il  castelb  di  Caserta,  e  tì 
dette  leggi  particolari  intieramente  basate  su  quei  pnocipii,  ma 
questo  saggio  restò  sempre  un  fatto  isolato  ;  la  legiilatàone  gè* 
aerale  del  regno  non  cangiò  che  ali'  epoca  deli'  invasione  idei 
Francesi  :  ▼!  fu  allora  promulgato  come  legge  dello  Stato  il  co- 
dice Napoleone.  Infano  il  consiglio  dei  ministri  del  nuovo  re 
a^rcò  introdurvi  alcune  modificaaioni  imperiosamente  richieste 
dalla  natura  del  paese  ;  T  arci-cancelliere  Cambacérès ,  cui  a» 
a?ea  chiesto  consiglio,  wì  si  oppose.  Dopo  lar  restaurasione  lìs 
stabilita  una  nuova  legislasione ,  ma  in  gran  parte  è  ona  seos^ 
plice  rìpetiiione  dei  codici  franeesL  Abbiamo,  parlato  del  codìoa 
civile  introdotto  a  Napoli ,  sotto  il  regno  deUa  dinastia  che  Na* 
poleone.viavea  stabilita  s  è  giusto  però  di  aggiungere  rimmeoso 
beneficio  che  si  accordò  allora  a  questo  ^  popolo  coli' abolitionc 
del  feudalismo.  Coloro  che  Rimassero  toposcere  lo  staio  in  cai 
sì  trovava  il  paese  prima  di  quest'epoca  potranno  consultale  il 
Kbro  di  Winspeare^  che  ha  trattata  questa  materia  oan  uiu^ 
saggia  critica  e  una  profonda  erudiaiooe.  (  Si»ria  dtg^  abusa 
feudali  di  Davide  WUupeare^  Napoli  1817). 

Da  un  altro  canto  d'Italia,  la  legislasioM  piemootese  si  pre- 
senta sotto  aspetti  affatto  differenti.  La  casa  di  Savoja  che  regna 
da  tanti  secoli  su  questo  paese,  ha  impressa  ndP andamento. dei 
governo  una  continuità  di  princip)  che  invano  sii  cercherebbe  iia 
lutti  gli  altri  Slati  delia  Penisolai  i  qt^li  soggiacquero  a  frequenti 
vicissitudini  politiche.  La  presenza  del  sovrano  sol  suolo  della  pa- 
tria impedì  gli  abusi  inevitabili  nelle  grandi  delegazioni  di  potere, 
represse  gU  eccessi  del  feudalismo.  La  fona  pubblica  riunita  nelle 
mani  del  principe  resse  la  saggia  impulsione  che  dava  alia  mac- 
china goveroamentale;  un'  armata  naaionale  seppe  sempre  far  ri- 
spettare il  nome  piemontese,  e  ampie  islitutioni  .municipali  stabi- 
lite in  favore  del  popolo  assicurarono  la  base  dell' edifiisib  sociale. 
Come  nelle  altre  parti  d' Italia^  in  Piemonte  pure  quasi  tutti    i 
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tonuDi  ateTano  i  loro  statuii  particolari  :  ma  non  tardò  molto  a 
hnì  sentire  V  incont enienle  di  qaelle  diterse  legislationi,  e  per 
la  maggior  parte  caddero  in  disuso.  Si  mantennero  tuttatia  in 
attifità  alcuni  regimi  speciali  di  pclisia  rurale  {bandi  campestri) 
e  contribuirono  in  alcuni  luoghi  a  far  prosperare  T  agricoltura. 
La  ragione  di  questa  differensa  è  evidente  :  i  rapporti ,  i  quali 
SI  moltiplicano  a  misura  che  i'  inciTilimento  progredisce,  esigono 
che  tutti  i  sudditi  d' uno  stesso  Stato  ubbidiscano  alle  stesse  leg- 
giy  mentre  le  circostante  locali  di  ciascun  paese  ammettono  al- 
cune regole  particolari  per  impedire  gli  abusi  che  nuocerebbero 
ai  progressi  dell' agricoltura.  I  Piemontesi  dimostrarono  sempre  un 
profondo  rispetto  per  le  leggi,  e  un  vivo  desiderio  d' avere  una 
buona  amministratione  di  giustizia. 

Nei  secoli  XV  e  XVI  le  querele  che  il  popolo  inoltrava  ai 
piedi  del  trono  esprimevano  sempre  quel  doppio  sentimento  ;  ma 
è  debito  di  dire  anche  che  i  principi  della  Gasa  di  Savo|a  non 
rifiutavano  mai  di  farvi  ragione.  Amedeo  Vili ,  principe  tanto 
saggro  in  politica,  pubblicò  nel  i43o  una  specie  di  codice  det- 
to :  Riforma  dei  decreti  di  Sas^ofaj  e  una  raccolta  di  ordinacioni 
suir amministrazione  della  giustizia,  e  su  molte  materie  d'ordi- 
ne pubblico  ,  che  annunzia  nell'  autore  profonde  vedute  e  una 
saviezza  tutta  paterna.  L' autore  sorvola  sopra  alcune  ordinanze 
di  parecchi  principi,  e  tocca  del  regolamento  di  procedura  pub- 
blicato da  Emanuele  Filiberto  ,  che  cominciò  saviamente  dal 
dare  al  suo  popolo  un  modo  pronto  e  sicuro  nel  processo  cri* 
minale:  però  l'impresa  piò  grande  di  questo  pnocipe  fu  quella 
di  abolire  la  servito  ne'  suoi  Stati,  e  rendere  eguali  i  servi  agK 
uomini  liberi.  L'editto  che  ei  pubblicò  a  questo  scopo  sarà  sem- 
pre memorabile:  i  suoi  successori  seguirono  gloriosamente  le  sue 
tracc'e ,  e  ottennero  intiero  il  grande  risultato  dell'  abolizione 
della  servitìi  dai  loro  Stati  in  un'  epoca  ancora  molto  remota 
perchè  '1'  esempio  meriti  di  essere  citato.  Nel  principio  del  se« 
colo  XVIII  il  re  Vittorio  Amedeo  II  dopo  aver  lottato  vantag« 
giosameole  contro  la  potenza  di  Luigi  XVI  e  ottenuto  in  pre* 
mio  della  sua  polìtica  attiva  e  profonda  la  corona  di  Sicilia,  che 
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dambio  poi  enn  <|aeila  di  Sardegna  ,  fé  occupò  m  migliorare    la 

legishisione.  Nel  17^3  pubblicò  un  fftAume  di  ooslitutioni  ove  ai 

troTano  importanti  caogiaaacntl  iM^  leggi  civili  e  erimioali}  nM 

1799  aomentò  questa  ra^ioolta  itefoduoeadbla  come  una  nuova 

l^tinialgattone.  Qa«9le  coititutifti  fermano  ancbe  al  pi^entè  la 

bete  del  diritto    civile   piemoi^ldie  :  ti  dividono   in  tei  libri    che 

oonteogoaOi  prioctp)  di  dìri||(^  politico   intemo  »  oome  i  regola* 

ftienti  soUa  forma  delle  laggfp  sulla  prerogativa  della  ratiScasio- 

ne  e  della  registraUird  delÌ#  ordinatiooi  reali  della  corte  «opre* 

Irta  di  giattitia  e  &uir  am^^^fiittraciooe  del  dominio  dello  Stato  ^ 

le  forme  della  procedurii  fidile  e  criminale»  e  alcune  regole  di 

diritto  penale.  Queste  eopjiituùoni   contendono  inoltre   molte   di- 

spositioni  ^speciali    sulT  e||^|uMone  delle   6glie   dalla   tueceiaiona 

degli    agnati ,   tulle    fO|^||itiont   dei  fide-cammetti  cbe  già    da 

molto  tempo  ti  cercava    |f strìngere  (   in6ne  sopra  nn  modo    4i 

trascrivere  tutti  gli  atiì  a^^blici  sopra  un  registro  aperto  alle  ia* 

dagihi  delle  persone  che  afssono  avere  intctesse  di  consultarli» 

registro  che  si  dice:  iminmf^tme. 

Il  regno  di  Vittono  Af[|f  deo  II  e  quello  del  suo  figlio  Carlo 

Emanuele  111  sono  ancora    f||iomati   per    le    misure    legislative 

prese  con  molta  saviesta,  ed  ^|eguite  oon  un  ordine  maraviglio* 
ao.  Qoistioai  spinose  e  difficili  Mr  le  circostante  dei  tempi ,  ai 
adolsero  presto  la  corte  di  Roma^i^  e  il  concordato  concluso  nel 
174^  con  un  illuminato  pontefice ,  l^nedelto  XIV,  determinò  i 
rapporti  fra  la  potenza  civile  e  la  gtmif^diziooe  eccfesiastìca.  ^ 
fondarono  le  bdsi  generali  del  catasto  iipiversaley  e  si  assicurò 
per  tal  modo  l'eguale  ripartitione  delle  inapt^te.  lofioe  nel  177Q 
U  re  Carlo  Emanuele  III  pubblicò  una  tersa  afiisione  delle  co* 
stitutioni  I  nella  quale  si  trovano  alcuni  i]iigliora«af;(iti  suggeriti 
da  un'esperienza  di  quarant'anni.  1  torbidi  suscitnti  ^«4^^  guerrii» 
e  dal  movimento  delia  rivolutione  che  progrediva  ogni  dtf  ^o%- 
pirono  nel  1797  e  98  T  intiera  abolizione  del  feudalismo,  il  dirirtHi,. 
di  appannaggio  accordato  ai  cadetti  di  famiglia  e  la  Itberutiooe 
dai  balselli  ond'  erano  gravati  molti  territori  dei  comuni. 

L' occupasione  del  Piemonte  sottomise  questo  paese  alle  leggi 
francesi ,  cbe  vi  rimasero  in  vigore  iìoo  alla  ristauratioiie  del 
i8&4*  Cn  editto  del  ai  maggio  dello  stesso  anno  ,  richiamò  ad 
un  tratto  e  senta  alcuna  misura  di  transatioue  ,  senta   definire 
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gli  afFari  in  corso,  le  leggi  aoterìpii  alia  ritoluiione.  Questo 
iroprovTito  carobiameoto  da  uno  stato  di  legislae'ione  regolata  e 
coDosciuta  ad  antiche  traditioni  per  la  maggior  parte  incerte  é 
incoerenti  »  non  tardò  a  produrre  un  cattivo  effetto  ;  ti  pensò 
mitigarlo  ordbando  la  rerisitiney  e  quindi  la  rifusione  delle  an- 
tiche  leggi.  Nel  .i8ao  un  uomo  di  Stato  eminente  pe'  tuoi  ta* 
lenti  e  commendabile  pel  suo  carattere ,  il  Conte  Prospero  BaU 
bo  «  allora  incaricato  del  ministero  di  giostitia»  intraprese  a  ri* 
formare  la  legislacione  ;  I'  opera  era  cominciata  ;  la  pubblìcp 
confidensa  lo  sosteneva  malgrado  i  clamori  di  alcuni  uomioi  efat 
si  sforiavano  di  soffocare  coi  loro  pericolosi  pregi uditj  V  evideoi» 
della  ragione,  ma  la  rìvolusione  del  i8ai  interruppe  il  corso  di. 
questa  bella  impresa.  Sotto  il  regno  di  Carlo  Felice  il  governo  si 
limilo  a  esperimentare  alcune  modi6crationi  parxiali:  fu  ristabilito 
il  sistema  ipotecario  sulla  forma  di  quello  della  Francia  :  fu  intrOn 
dotta  una  nuova  orgaoittatione  dei  tribunali  ,  e  poco  dopo  un. 
codice  penale  pel  militari  ,  e  alcuni  regolamenti  relativi  agli 
oggetti  particolari  di  legiflasione  amministrativa.  L'attuale  Re 
Carlo  Alberto  dal  principio  del  suo  regno ,  volse  le  sue  cure  all^ 
riforma  generale  della  legislacione:  egli  sentì  i  bisogni  della  na* 
■ione  che  fu  chiamato  a  governare  ,  e  »  giudicando  quanto  sia 
importante  di  coordinare  le  diverse  parti  della  vita  sociale ,  no* 
minò  delle  commissioni  incaricate  di  presentargli  dei  progetti  di 
codici,  civile,  di  procedura  civile ,  penale,  d'islrusione  criminale 
e  di  commercio.  *«^ 

Il  Conte  Sclopis  fece  parte  egli  pure  siccome  senatore  a* 
grandi  lavori  della  nuova  legislatione  piemontese ,  e  pare  che. 
debba  in  breve  apparire  per  »egnare  una  delle  epoche  più  grandi. 
nella  storia  di  quello  Stato.  L' autore  dà  quindi  la  stona  delle 
legi4laiioni  degli  altri  Stati  d*  Italia  :  tocca  brevemente  quella 
della  Lombardia;  ^i  estetide  di  più  sulle  legislationi  della  repùb-, 
hlica  veneta  ,  dello  stato  romano  ,  che  sì  governò  quasi  sempre 
col  diritto  comune ,  di  Genova,  di  Toscana  ,  delle  Isole  ,  innoe 
di  tutti  gli  Stat)  d'  Italia.  Questo  breve  libro  dimostra  come  si 
possa  fare  una  grande  opera  della  Storia  della  legislatione  io 
Italia  9  dalla  promulgazione  della  legge  delle  Dodici  Tavole  (ino' 
ai  dì  nostri  :  sarebbe  la  storia  delle  fonti  di  tutte  le  legìslatiòni 
del  mondo  moderno ,  sarebbe  il  libro  ove  spiccherebbe  eminen*. 
temente  la  sapienza  degli  Italiani  in  tutti  i  secoli ,  in  tutte  le 
età  :  a  quest'  opera  dovrebbe  por  mano  il  Conte  Sclopis ,  e  fa- 
rebbe un  libro,  che  gli  acquisterebbe  somma  gloria  e  somma» 
rìconoscenta  dalla  patria  comune. 

D.  S. 
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Gbo«iiàpia    b    Costumi. 

Fiaggio  nella  provincia  di  Oman  sulla  spiaggia  orientale 
d^lP Arabia,  eseguito  dal  signor  /•  Jt.  ff^ELLSTSi>, 
membro  della  Società  reale  di  Londra. 


(  Continuazione  e  fine.  Fedi  fascicolo  di  if aggio  ). 
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.akioyat  fa  ìd  altri  tempi  una  ragguardevole  città,  ma  ora 
noQ  è  che  uq  mesehioo  villaggio  composto  dì  abitationi  sparse 
qua  e  là  ^  essa  non  si  è  potuta  rimettere  dopo  una  terribile  vi- 
sita,  che  nel   1800  le  fecero  i  Wahabiti. 

Il  sig.  Wellsted  continuò  le  sue  scorse  verso  V  occidente  at- 
traverso a  sterili  lande  coperte  di  "sabbia  Gno  ad  Obri  ,  dove 
con  sommo  suo  spavento  trovò  attendali  aooo  Wahubiti ,  che 
portavaoti  ad  àttHccar  Bedin.  Solo  con  molta  difficoltà  ei  potè 
fuggire  dalle  loro  mani ,  mentre  temer  do? ea  di  essere  alroeoo 
saccheggiato  se  non  forse  ucciso  dopo  che  essi  seppero  che  viag- 
giava sotto  la  protezione-  dell'  Imano.  Fu  costretto  di  rifare  i 
suoi  passi  e  recursi  a  Suik  sulla  costa  e  di  là  per  mare  a  Shi- 
nas  nella  speranza  di  pervenire  a  Breamah ,  il  che  per  altro 
tentò  indarno. 

# 

La  provincia  di  Oman  stendesi  per  la  lunghesi*  di  circa 
35o  miglia  dal  capo  Musseldon  a  settentrione  fino  all'  isola  di 
Mateira  al  sud,  con  una  larghetta  media  di  110  miglia:  essa 
ai  difide  nei  quattro  distretti  di  Batnah ,  Darrah  ,  Oman  e 
Jailan. 

Questo  paese  può  Venir  considerato  un  deserto  ,  che  rio- 
chiude  uo  gran  numero  di  oasi  fra  loro  vicine,  e  nelle  cui  mon- 
tagne distendoosi  moltissime  valli  assai  fertili.  Nulla  ostante  le 
parti  coltivate  sono  un  nulla  a  paragone  di  quelle  che  sono  la* 
sciate  senta  coltura. 

L' attesta  media  delle  catene  di  montagne  ,  che  traversano 

tutta  questa  parte  d'  Àra|>ia  è  dai  3ooo  ai  35oo  piedi ,   mentre 

le  vette  più  elevate  del  Jebel-Akdar  s' innaltano  6000  piedi  so- 
pra il  livello  del   mare. 

La  larghetta  media  di  questa  catena  è  di  la  a  i5  miglia; 
gli  strati  inferiori  di  queste  montagne  sono  formate  di  feldspato 
a  di  schisto  micaceo  e  le  cime  ne  sono  calcari.  Ad  eccezione 
di  JebeUAkdar  questi  monti  sono  sterili  e  non  eoperti  da  boschi. 


^  f   f  * 
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OlSBRVAtlOiri    all'  AETICOIiO    PBLL' EcO    DBLLA   BOMA 

Foglio  N,*  17  ..    ..i 

SSTJE  ItjUJNS   B    STRJJflKRS. 

■■•■;•■•  ■        . 

Viaotiaspole  qual  ^o  mi  sono  »  colgo  con  particolare  geaialitìi 
ogni .  eccHaione  di  parlar^  o  di  scrìvere  sulle  sete.  Ciò  dico  ìa 
{krevciiaioae  »  onde  non  ni  sj^a  imputata,  sinistramente  T  esposi» 
BAOoe  di  qualche  mia  idea  contraria  a  quelle  emesse  dall'  £oq 
della  Borsa^  foglio  N.^  17,  art  Sete  Italiane  e  Straniere.  Che 
9»  coli'  estensore  siamo  in  alcuna  cosa  discordi  di  opinione  j^ 
concorriamo  io  credo  al  medesimo  scopo  ,  cioè  a  promoTere 
i'ulile  pubblic^Oj  e  qq^sto  sentimento  varrà  a  rendermi  pressp 
di  lui  isc^usato»  come  qu^)lo^4;he  l^a  potuto  farmi  superare  unfi 
riirotta.  naturale  .io  oppoifa)i  .9lle  yiste  di  chicchessia.  ^.  j- 
,  L'oracolo  dei  prezzi,  delle  sete  partiva /lair  Italia  gi^-.Ml^ 
Itnapob  led  iavfstig^ti  la  natura  ,e  gH  andamenti,  del  npstr/o^.^pipr 
nuoj'cio  4ell«  sete  ritroviamo  io*  fiotti  che  non  solo  nel  ig^^.jfHt 
•olot'OM  qtuysi  SJOO.aUa  metà. d^  secolo  passato  erano. {^'(i% 
Vmi  che  pi^|ii|ci«|vano  i  pret^  4i  qu^to  ^oftrp,  p^qfsopbfl  (p^ 
AiOTAu.  Suuiitkat  wL.LII^.  aa         ... 
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digeoo  articolo»  cooie  e9s«r  dovrebbe  «noor  dì  presente.  Ma 
per  conoscere  la  causa  per  cui  ciò  che  si  faceta  un  giorno  m 
ineteguibile  in  giornata»  e  dì  mestieri  frugare  nelle  traosutioni 
dei  comQPierjciQ  di  que'  tempi  j  e  fame  il  confronto  colle  pre- 
•eptj. 

Per  quanto  il  lusso  signoreggiasse  in  qtie'  due  secoli  la 
elas|a  dei  doviziosi»  non  era  però  esteso  a  tutti  i  ranghi  delle 
popolationi.  Una  tale  restrizione  proveniva  da  diverse  cause»  e 
qufste  erano  :  V  iocitilimeBlOi  ipoeppato  ancora  dal  predominio 
dei  nobili  j  che  volevano  primeggiare  sulla  media  ed  infima 
dassa  delle  popolazioni.  Una  debolezza  ne'  governi  ligj  a  questi 
loro  difensori  di  un  tempo,  determinata  dapprima  da  timore  a 
quindi  da  indolenza;  un  erroneo  sistema  di  economia  civile  che 
prefiniva  circoscrizioni  al  lusso  mediante  prammatiche  ,  e  ciò 
collo  spèdofo  titolo  di  eonservare  le  modiche  fortune  delle  classi 
inferiori ,  non  che  la  moralità  in  ion»^»  e  1'  affezione  al  ri<»par* 
snio  di  un  peculio  acquisito  colle  loro  privazioni  e  fat  che  :  e 
l'impari  divisione  delle  sostanze  ereditarie  che  accumulata  sui 
aaaggìorasohi  lo  spoglio  de'  minori  eredL 

Pei  altre  e  per  %\  fatte  cause ,  il  lusso  non  era  che  par* 
flkle  e  ristretto»  per  cui  un  articolo  di  lusso  eome  la  seta  noo 
itetfl  in  ìsllóra  che  un  impiego  limitato  prestoehi  ad  uva  sola 
elasse  di  persone»'  ed  era  al  di  sotto  per  ogni  rapporto  di  pro« 
porzione  al  consumo  presente.  Ib  resone  del  consumo  era  lo 
sviluppo  dei  trafllco  di  questo  genere»  di  modo  t:he  erano  bea 
poche  le  Case  tanto  presso  di  noi  »  che  aliV  estero  che  versas* 
aero  in  questo  ramo  di  commercio.  Così»  essendo  ristretto  il 
aamero  dtlle  medesime»  le  transationi  si  operavano  per  mezzo 
di' commissioni»  che  partivano  dai  fiibbcieatori  e  commissiooarj 
èiteri  »  cioè  dì  Franeia»  Inglrilterra»  Germania»  Svizzera  ed 
Otarda»  è  si  eseguivano  dalle  nostre  Case  di  Milano»  Firaoaai 
Milogaa  »  Torino  »  e  poche  di  Napoli.  iSe  alcune  dalle  nostra 
^h  teecHie  Otse»  ì  cui  aaleiiati  nei  paasato  teaotd  ebiMre  ita 
iMEko  sulla  nostra  piataa^  violessero  darsi  la  fiitica  di  svolgere 
i  loro  regiltri  »  troverebbero  di  eerto   i'  indicazione   del  modo 


cui  si  eiegutvaDo  tali  traDsasionì.  Qualie  Case  confldetvaQa 
tninqoiUametite  il  toro  commeroio  sansa  etsaro  stimoUley  coma 
di  preseote  dalla  aooeorrcnsa  non  di  oeslioaja»  ma  di  migliaja 
di  altre  Cast,  ehe  ti  vanno  ghermendo  a  Tioenda  gli  affari,  ed 
eseguivano  religiosamente  le  commiuiom  cbe  loro  venivano  af» 
fidate  dair  estero,  prefinepdo  quo' pressi  che  potevano  essere 
determinati  dalla  maggiore  o  OMoore  abbondanza  della  ricolta 
o  da  altre  circostanse  del  momento,  oiaschedana  gelosa  di  oon* 
eervarsi  l'onore  del  proprio  nome,  e  di  giostifieare  la  ooofi^ 
densa  de'  proprj  eommittenii. 

La  legislasione  operò  nell'ultimo  periodo  di  quel  secolo 
nn  cangiamento  nelle  istilusioni  civili ,  cbo  crebbe  e  si  gene» 
ralissb  nelle  popolasioni  al  principiare  del  presente,  di  maniera 
ohe  se  in  allora  non  isparvero  del  tutto  e  da  per  tutto  le  di* 
stinsioni  delle  classi ,  si  ammansò  almeno  la  fieressa  della  no» 
biltè  ,  si  riconobbe  la  eonsomigliansa  di  natura ,  e  si  derogò 
alla  mostruosa  discrepansa  nell'  applicasione  delle  leggi  e  nei* 
1*  eserdsio  delle  facoltà  particolari*  Al  favore  di  questa  riven*' 
dicasione  di  diritto,  il  lusso  si  propagò  in  tutti  i  ranghi  di  fa* 
eoltà  delle  popolasioni ,  o  1'  articolo  delle  sete  ,  come  ad  esso 
pili  confacente j  trovò  uaivarsale  impiego  e  crebbe  d'assai  in 
credito.  Un  slmile  cangiamento  non  poteva  a  meno  di  proTocara 
nn  iocrenMnto  di  produsiooe^  e  qaesto  richiedeva  un  anerescU 
mento  di  mesri  intermediari  per  la  sua  dimmasione.  Si  accrdi» 
be  per  conseguensa  il  numero  delle  Oise  esercenti  questo  lraC> 
Geo»  e  da  questo  aumento  chi  non  Tede  che  doveva  derivarne 
la  concorrensa?  Ed  è  appunto  questa  concorrensa  cbe  deteiv 
minò  talune  di  queste  Case  a  prevenire  la  richiesta  del  genere 
collo  spedire  arbitrariamente  sulle  piasse  di  consumo  quella 
quel  ito  di  sete ,  di  cui  la  consuetudine  presagiva  la  richiesta. 
Le  Case  sulle  piasse  estere  incaricate  e  prescelte  a  tali  censo» 
gne  per  la  vendita  delie  sete,  destarono  in  altre,  come  .era  ben 
naturale,  la  cupidigia  di  procacciarsi  esse  pwre  l'esercisio  di  un 
traffico  tanto  lucrativo  quanto  sicuro*  Si  emolarono  offerte  di 
aervigio»  si  ridussero  le  provvigioni  di  vendita^  e  si  concessero 
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•  urite 'interesse  larghe  aalìcipauoai  sulla  consegna  delle  ^eie» 
a  ti  e  a  tali  seducenti  tocentìTt  che  noi  «bbandonamoio  «ir  •- 
•tera  il  dominio  di  questo  traffico.  Per  cotal  aiesio  si  faciiit»- 
reno  le  operazioni  »  sicché  ognuno  poteva  a  sito  caprìccio  in- 
traprendere affari  smisurati ,  non  in  ragione  de'  proprj  mesii , 
ma  della  possibilità  d' impiego  de' capitali  esteri  »  e  lo  stimolo 
del  guadagno,  e  più  ancora  quello  deli' ambizione  »  preTalie 
•Ila  saviesta  :  quindi  d'  allora  in  poi  l' interessa  di  tutti  i  traf- 
ficanti in  questo  articolo ,  dal  più  al  meno ,  fu  regolato  dagli 
esteri  sovventori.  Ecco  come  avvenne  quanto  ora  vediamo  con- 
aacrato  dall'  uso  e  dal  tempo  in  questo  nostro  commercio  sema 
possibilità  de  sottrarci  al  giogo  che  loro  piacque  d'imporci,  né 
di  poter  isprigionare  dal  loro  dominio  le  nostre  proprietà  %m 
prima  non  si  adottano  tali  provvedimenti  e  non  si  erigono  tali 
«labilimenii  che  possano,  emanciparoi  dai  bisogno  de' loro  capi- 
tali. Sembrerebbe  non  di  meno  ohe  noi  proprietarj  delle  no- 
stre sete,  abbeochè  esportate  all'  estero,  potremmo  conservarci 
il  diritto  di  prefinirne  il  prezzo  di  vendita.  Ma  la  cosa  per  iì 
fatto  va  ben  diversamente,  perchè  non  può  essere  della  coave- 
nienza  del  sovventore  1'  accedere  a  una.  prefinisione  di  presso» 
che  lo  impegnerebbe  ad  un  impie^  tfoppo  protratto  de'  syoi 
aapitali  a  semplice  interesse,  e  questo  anche  di  tenue  misura. 
Le  quali  sovvenzioni  altronde  non  sono  sempre  richieste  dal 
bisogno,  ma  talvolta  suggerite  da  saviezza  e  da:prudensa,  onde 
rìdurre  e  limitare  col  ritiro  di  queste  anticipazioni  il  fido  sul 
▼alore  delle  sete  consegnate  in  vendita.  D'  altra  parte  è  sem* 
pre  r  acquirente  che  impone  la  legge  del  prezzo  al  venditore  > 
obbligandolo  col  rifiuto  di  compra  ad  accomodarsi  alle  sue  esi- 
bizioni. Non  vi  ha  molto  a  discutere  per  convincersi  di  questa 
verità;  non  si  ha  che  a  consultare  l'attuale- ribasso  del  prezzo 
delle  sete.  L'  oracolo  de'  prezzi  pertanto  se  partiva  dai  consu- 
matori ,  partiva  dunque  dagli  esteri,  cui  piacque  per  le  gigan- 
tesche loro  operazioni  di  attribuirvi  tale  favore ,  e  così  lusin- 
ghevole incremento,  che  determinarono  il  rialzo  de' prezzi  d'o- 
rigine. Si  faccia  che  le  vendite  sui  mercati    d' Inghike^a  ,  ;  di 


FriMìa»  dtlfai  Sti£xer«>  èco.  ftiaso  «'presti  Tili;  oàtmmmù  ooi 
te  dllbri  di  toflteoere  i  noitri  oltre  la  misure  dei  loro?  Questo 
I  tà'  Vèrifà  del  gioroo^  e  T  estremo  aTviiimeoto  de'  nostri  «prea* 
èà,*«oti  i  che  r  immediata  ooosegoeosa  dei  ribassi  seguati  m 
ìfàtìM  'dtaile'  piasze  estere.  Noa  sarà  quiodi  d' impuUrsi  a*  aoi 
là  3^1pa' dello  smisuralo  rialso  de'  medesimi  ne'  pocbi  àmù.  or 
scorsi ,'  u^  sibbene  dofrasst*  attribuire  tale  sciagura  agU  estofi 
cótksMmtori  e  -particolarmente  all'  Inghilterra  che  affidatasi  di 
troppo  al"  suo  genio  commerciale  ,  determiusTa  il  preszo  e  di 
questo  e  di  altri  Tslori  non  in  ragione  di  possibilità  di  oonso* 
ino  i  ma  In  ragione  degli  immensi  huoì  mezzi  di  produsione* 

"la- quanto  all' ammontore  del  prodotto  delle  sete  del'  n^ 
afro  t^gno  Lombardo«Venet6  indicato  dall'Estensore  pel  valore 
'd?'Q6  milioni  di  lire  austriaobe^  non  sarebbe  p'er  «Tveotura  un 
|^'*tj^>p]^'' modesta  una  tal  cifra?  e  tanto  sia  per  sé  stessa' ciie 
In-èòtifronto  de' rga  milioni  cui  fa  ascendere  quello  di  tutto  U 
Msto 'dell' Italia.  Noi  produciamo  piìì  di  un  terso  in  falore   di 
quanto  produce  l' mtiera  penisola ,  perchè  lo    Stato   Pontificio 
non"  dà  forse  1' equivalente  della   terza    parte    del    nostro 'pro* 
dottb;  atvegnaebéy  se  si  eccettuano  le  sete  delle  Martha  d*Uff» 
bino'  e  ^d'Ancona,  quelle  dell'Umbria,  della  Romagna  o  del  Bo^ 
lognésé^'qoantunque  abbondanti,  sono  però  di  qualità  e  di<titolo 
sensibilmente  inferiori  alle  nostre;  né  il  prodotto  del  r^goo  di 
ICiipoli  sarà  in  quantità  eguale  al  nostro  e  d'assai  meno  in  iei^ 
lore»  perchè  nella  generalità  la  sua  qualità' è.  di  molto  in ferio^ 
tt,  lì  solo  Piemonte  in  piccìola  estensione   però  -  gareggia '^  eoa 
noi  in  merito;  ma  la.ooltiTazione  de' gelsi  è  circoscritta  *  a  poe# 
suolo ,  e  questo,  e  la  Toscana,  e  gli-  altri  piccioli  Stati  che  ci 
atrioinano  ,  '  daranno   una  produzione  che  in  valore  si  estimq» 
rebbe  eguale  appena  alla  nostra.  Perchè   mai    in    giomala  ,  'a 
malgrado  de'  progressi  dell'  economìa  pubblica ,  non  si  hami^ 
ancora  dati  certi  dell'ammontare  in  quantitativo  di  questo -ria* 
chissima  prodotto  e  di  tanto  interesse  per  tutta  l'Italici?  Forsii 
i  messi  impiegali  a  tale  uopo  sono  stati  insufficienti^  o;  mal  si» 
osiri';  osa  si  dovrebbe  pur  oorreggere  una  reticenza  usat«.  sin^ 
ora  COSI  male  a  proposito  I 


•Cnmm  fm  U  faoicito  IXeortla  di  Beiiioo  obittéiti»  #  miilv 
vi*  (M  «MMalo  dciringhìberm  ptt  ìm  nonlr»  flvt»,  nom  M^^ffi 
^mumAfùm  cQfMrttando  la  comi  ooi  fatto.  Non  t'  ha  dul^if 
ike  iCfutir  iroproTtido  Dterelo^  che  portava,  pelò  i'iinprosta  .4Ì 
ttw  mstMiiaio  piano  di  ecoDomia  commeroiale  combìanlo  .  colli 

• 

wledi  succetsnre  iDlraprete  militarti  noa  aia  slato  dipregi^f 
dialo  alla  Francia  stessa  ed  a  noi  aiedesiaii }  oia  egli   è   atalq» 
•Bche  totahaeale  iaefficaoe  al  progetto  deltò  aftesao  Ugialaiora  » 
avenda  mancato  di  effetto  f  e  particolarmeBlìii  in  rigaarda  alla 
Bostra  sete ,  perché  questo  traffieo  ooiJ'  logliilfaerra    ai    è    ialU| 
dopo  asso  Deci^eto,  come  si  faceva  da  prima  9  coi  solo  diyat^iff 
eba  le  nostre  sete  ia  luogo  di  far  soala  ai  porti   d'itijia  Teoi* 
vano  per  un  tempo  trasportate  alle  coste    dell'  01aa4a    a    pai 
alla  foce  dell*  Elba ,  ove  gì'  Inglesi  stessi   avevano  stabiliti  def 
Cèmptoits,  per  facilitare  ed  assicurarsi  riasporlatione  della  ma* 
desime.  Stava  anche  un  altro  divario  di  circostaose»  vaia  a  dira 
di  maggior  impiego  di  tampoi  e  di  maggiori  $pese  di. trasporle 
del  genere,  non  ohe  un  più  elevato  premio  di   assicurauooa  ; 
asa  tutti  questi  divarj  erano  tulli  quanti  pagali  dal  presao  daUji 
aaUf  a  par  cooseguenta  dagli  stessi  Inglesi»  eui  perb  rivaoiva 
un  GDOipenea  aasai  maggiore  del  danno  dalia  depressione  dfJl# 
ateaso  preiao  accagionata  tanto  sta  degli  effetti  dello  steaao  Oc* 
<il^lo^  ^e  dallo  stato  iaerte  del  commercio  di  tutta  l'Italia.  Io 
tale  ciroostansa  e  prevealifaroente  anche  di  più  il  ministcjro  in* 
glesa  ha  dato  luminosa  prova  della   sua   sagace   previdensa    a 
delie  sue  cure  a  prò  del  suo  commercio,  non  usando  di  rappre* 
snglie  e  rispettando  sul  suolo  Britannico  la  proprietà  di  quella 
popolazioni  il  cui  governo  noa  aveva  rispettato  sul   cootineota 
quelle  delle  sue.  Ma  sino  allora  l'esportazione  delle  nostre  ^aif 
era  limitata  a  moderato  quantitativo,  come  ne  era  moderata  1^ 
produzione  appunto  per  le  ragioni  indicate  dallo  stesso  Estaiif 
sore.  Forse  quel  fatale  Decreto  chiamò  seriamente  l'aiteAsiooa 
dell'  Inghilterra  sulla  propria  posizione ,  e  temendo  da  un  lato 
agni  sinistro  eOatto  dei  tentativi  di  un  genio  intraprendeniaf  e 
saorgaUdo  da  un  altro  la  possibilità  di  rendersi  arbitra. del 


■wriio  soli' «Uro  tmisfer^i  ptmA  di  propotlto  a'  lavoreggiart 
drogai  ma  potla  l' iasportaalona  delle  sete  deli'  Indie  coli'  a^ 
ereMertie  la  firodcitiooe  e  ool  tÉiglioraroe  ia  qualità.  Uè  la  iiu 
feDti  compre  però  ohe  ai  fiieevaoo  io  quelle  ìregiooi ,  a  dalla» 
Oampagoia  delle  Indie,  e  da  altri  negosiaati,  ni  gli  altri  ioà^^ 
aiti  tneski  da  essi  inpiegati  a  tale   intento  iortirono  no  ii«ttl*. 
titoénto  die  in  proporzione  «guagliatse  V  iocremento   di  |iroi^ 
dolio 'ielle  8i  operò  in  tutta  F  Italia,  perebè  «landò  agli   sies4 
indiif  *n«ttiaiàci  cèeiunicatici  dallo  elesse  foglio  noi  vediamo  cha^ 
nel  priori  qaattordiai  anni  del  periodi  aoeenoali»  oioé  dal  iSoO; 
al  t8i4»*o»  ebbìdió  auUMnporlaxione  delle  sete  in  Inghilterra: 
«no  fopiirìorità  a  iaonfronlo  di  quelle  aaiAliche  di    3,716    niilli 
Bbbre.  Ma  questa  luiperiontta  aveva  luogo  Ionio  perohè  larpro*) 
Aosiono  oolà  non  poteva  <«ver  otlemUo  ooaoni  quello   slanciei^ 
ahe  i  ftnci^stivi  evéoli  operarono^  quanto  perchè  le  .pian tagifijiji^ 
^9Hé  non   potevano   esaere   provette    abbaslaaaa   a  dare,  ufi 
quantitativo  maggiore  di  produzione.  Da  noi  invece  ,   cioè    \$^ 
Inalila,  la  oollivaiioiie  de'  gelsi  negli  ultiaM  anoi    d«il   suddetUi 
periodo  isi  ara  'di  gjia  ridestata  dal  pastaio  languore,  ed  ej:anq 
stati  rimessi  io  aiaggier  copia  ancora  tutti .  que'  gelsi   ol^e   n^a^ 
passaggio  df  He  truppe  lungo  il  Piemonte^  la  Lombardia,  il  Ve; 
noto  é  Ip  Marche  erano  stali  «tierrati  e  consuoli ,  avvegnacfii 
la  soldatesca  serenando  nelle  campagne  pel  timore  dell' ìoflusifi 
dell'aria  nottnnia ,  ardete  «gran  fuochi   forOiali    dalle  pianlan 
giooi  de'  vicini  campì.  Se  poi  ne'  succeasivi  dioianiiove   anoi.» 
cioè  dal  i8i5  ai  ^834,  il  divario. sta  io  meno  per.  noi  per  1,846 
arila   libbre^  non   dobbiamo  perciò  perder  eoraggjo,  Eifleljlian 
mo  che  in  questo  periodo  di  tempo  la  produxiooe  delle.-  selif 
asiatiche  era  nel  suo  pieno  vigore  j  e  perchè  a  froote  della  ^sud* 
detta  deficienza  devesi  far  valere  un  quantitativo  di  seta  ;Coa4- 
somalo  nella  stessa  Italia ,  superiore  ben  più    dei .  doppio   do' 
precedenti  anni  a  motivo  del  generale  iaaremenlo  del  Iumo  av^ 
venuto  per  le  cause  succennate,  non  che  il  considerevole  qua^ 
titativo  esportato  per  la  Francia ,  Germania  |  Saiasefa ,   Saii|o?( 
aiey  sei  Reno  ed  in  Ruasia,  moke  d'asaai  maggiora.  nema^pW) 


ffòàto  di-qaèllo  òKe  A  «speirtavA  da  pridMÌ  «per  quella  parli,  il 
dai  ammontoré  di  più  tniliool  di  libbre -eecèderìi  dì  certo  III 
gtWìaia  die  resta  aHà  pariHi  del  danfrooto.  Di  modo  oho 
éèiìAty  gli  stessi  dati  se,  non  avrenao  superati  ,  avremo  pev 
ideilo 'rìvalietatr' gli  sfarsi  dell' Inghilterra  »  e  potremo  oooke* 
tfongi^tohirci  con  noi  stessi  pei  progressi  avvenuti.  E .  io  varo 
dtàaliinque  estero  agricola  eh^  seorrassè  i  nostri  bei.caoipt  dalte 
Briabza  e  deila  Bresciana  ce  ne  farebbe  plauso  in  veggaodo  \ 
ivóstri  gelsi  coltivati  direi  quasi  eoroe  cedri  ed  i  nostri  campi 
Asiepati  da  questo  prezioso  arbusto  ,  che  in  causa  della  moU 
tfpHdtà'  delle  fissioni  'dei  terreni  per  le  suddivisioni  delle  prcfr 
j^fiétà  ÌPorJaiano  estensione  di  linee  dt  considerevole  pradoltaw 
Ciò  non  di  menò  non  rallenteremo  noi  le  proficua  nostre  core^' 
tfè'ci  lasceremo  scoraggiare  dsgli  attuali  ribassi  di  pretzoy.uà 
Mta'cÉrsuale  inerzia  di  questo  commercio.  Che  se  queste  rui^a 
Afanno  costanti  ed  indefesse  all'  incitameato  deila  produsioiHii 
òl'  assicureranno  un  giorno  la  prima^  nel  commeroio  delie  ta- 
fé.  Sembrerà  forse  un  paradosso  che  il  nostro  interessa»  cha  lo 
futura  nostra  prospera  fortuna  stia  nella  quanfilà  del  prodotti^ 
è*  nella  modicità  del  pr^zo.  Ma  alla*i  cosa  di  £slta  che  allor- 
quando noi  potretno  sostenere  la  concorrenza  :  da' pressi  delio 
éete  iliiatiche  apparita  di  tUerttatcolla' madasime »  Mi  potremo» 
ftf'^àHtfra'rtposat^i  sui  nostri  allori;  ma  per  ora- bisogna  iosistero 
a't^ntenderie,  ed  il  nostro  bel  cielo  ed  il  nostro  buon  suolo  oi 
devono  animare  a  raddoppiare  di  fatica. 

^f^< L'asserzione  che  nel  quantitativo  lir.  di  3(>457  mille  di  sete 
a%ifitiéhe  importate  in  logbillerm  nel  corso  de' 19  anni  preacceo- 
Aati'  ve  ne  sia  la  quarta  parte,  >Valè  a  dire  lir.  71864  mille,  cbo 
plàr'fìiiez^a  di  lavoro  può  stare  al  confronto  delle  nostre  qua- 
ItYà 'mlglioti',  e  Un' atsevzioue  ohe  dovrebbe  metterci  di  assai 
cMtivo*. umore;  né  saprei  per  verità  a  quale  fonte  genuina  po- 
tere essere  6tata  attinta.  Non  vi  ha  seta  nell'  Indie  che  posso 
sosteÉieré  iheonfronto  di  qoella  qualità  ohe  si  filava  in  Fos- 
Ibmbrone  già  no  lampo  dalla  Casa  Pattisi  di  Londra»  a  suc« 
c^sivMfiènte  da  due  «astra  Casa  milanesi ,  e  di  qualla  qualità 


oh*  p^Uh  Mila  BriaoM»  eà  ancbi  ia  piccioU  pùltL  ial-Qflrolo 
Mrilna  infiali' qàatp  è  ^Héiltt  torclUiim^tii  IngUhèmi  ohesdatèi 
uiffiiiiiii  a  ■nio  niwilìfhi  d#l«AiCél«<A  d«B<  ifiyiS  ftt^fàìpmnm 
U^ offriamo  BÒI  «ai  loro  lDereatt^  Qi^mto  waatogfbijioaréhdbd 
mio  tolUNito  all'arter  pec  qiianlaiH  abbm  parte ^  inai i)do%Mo» 
aÌMM>ra  «i  aòstrO' aliaui  i  al  nostro  luolo',  «érrendofi'lv.xollanr 
dtf*  geléi  «:  r^edocatibiie  do- babhl  piuttMtO' ad  «uioefitmMlat 
(|iumlilà  del  prodotto  >  ohe  a  aiiglioiioaie  b;  lìtìttira  Poi  roofoi 
Milli  i  sorrogati^  alia  Jiostra  foglia  iodigODa^  QÌ:i  bafiiio^  appagali! 
per  rìgaardo  al  quaotitatifo ,  ma  «loo  pfir.-tigiiardo^la  fHaKtlp 
della  aita,-  e  di  ciò  abbiamo  U  prova .aeli' aDoàale  etperlazioool 
dè'aottrt  gelti  |>er  1'  America  ,  'giacoU  i^e' oollitalori  ;  non  4ivu> 
rebbero  di  certo  la  preferenuiak  nostra  su  quelli  éM**ÌUìm*if^ 
non  li  ripotassero  migliori»"  Che -sa  ledisele*  della  Chiaa^  fimoo 
un  particolar  pregio  per  oandidetfa  di  bianco-^  q  vebuttir  IdMuA 
eidcsxa^y  noi  possiamo  far  pompa  idi  molte  belle  parlitb  di  Htté^ 
di  Hovi^  di  Jesi ,  di  Città  dt  CasleUo"tai'poti^emrao>avei%  quaa^ 
lità  anÌ9o.:mi|ggiore!oveae  tftnrassilDO  la  odoveoieasaa  tonfiMllf 
delle  altrcff  or  lo  che  sembrerebbe  ohe  la  9uperioritfliidi':niatf 
rilo  sulle  Stote  earà  nostra  «aemprey  e  !chd  difficiliaeale  altra 'alia 
fliouè  adebóiool  tempo  potrà  oontenderci  ia-palala,"''  ::-'x  -.  ^rr 
.  \  Siamo  pare  tcfieratori  del  |(cni9'.ioglesa"'paitiéolaNa^ttla 
m  fililo*  di  maaifettère  »  ma  non  lascidtnbci  ilkM^ere  deMa  ioiv 
primaaìa  nelle  stoffe-  di  .lana.;,,  cotonacei  misle:  ìB'  «i§Bai^a<'l^ 
quelle  di  seta  I  perchè  in  quanto  a  •queste  i  Buanoesi  léngòa# 
aocora  il  primo  posto.  11  prestìgio<  della  novità  |.  dall'^^coordo^ 
avella  misohiaoia  de*  colori». ed  il  modo  di  trattare  la  seta  èr 
aa  .4uenlo  tutto  >loix> ' .  particolare; ,  e  sia  '  ora*  ad  '  elsi  '  'esdusif o;> 
La  maglia  di  jeta .  mglese  fa  assui!  bella  mostra',  ina  1*  impiega 
di.  una  maggiore  quantità  e  migliore  quhlità  diasele  può  deéia 
dere  la  .^^ostione.-Sembrerebbe  cho: spettare  doiresea vii 'aanto^ 
a>chi  producesse  meglio  a  parità  di: messi',  ed  ia.^^eatp  tòasai 
a  favor  de' Francesi  potrebbe  esser  decisa  là  contesa.  Gost^ipoì'' 
tessimo  noi  entrala  una  voli»  in  lìoa  oome  vi  fnmiaafi  tineitarir 
aa  tempo^    •  •.    .  .»:,        •»  • .      *^t  •■  •*'••  •*         •> 


i.'  :llòè:li»|iiii|ia»b  im  mmmi  4k  éà  mIUi  pepite  ravtila  pm^ 
e  cnbbc  J»  feriM*  di  Uoti,  «bt  fti  ;m>  fMè  ri  «M^ 
«gnkÉMte  Mgiie»d«  l'-àiige  di  «m^  mskaganto  0p«» 
«dlttioQt.  -Ei  «tritava  aMBpUolo  €  silemio^  paiabè  V  ìiàMcmrm- 
eofelf^i  ohi.pib  tton  ttiftlc  é  barlMiriei  tà  agli  ia  «IWa  «i» 
OMclO  civiimehte  'tUa  mercaltira*  Del  retto  ahi  v'  ha  fra  ooi 
Ittlti'iohftitnifficbiamo  4a  tate,  eht  iioo  abUa  oaotdeBcialaitalc 
arltepto^ararti  di  ater  oaalrìiHfko  pili  q  umbo  al  «iataa  4al 
|gr9'*|NmtoT  Ol  consaeto  uaa  wrligkM  oanfooda  ti  faiiociiai# 
di^rùgw  tòBBtrcianle  yaada  «uardala  cparaiìaai  tartapo  wa 
faltoa  taaoatto.  La  aaiattrofe  del.  giorno  mom  è  itllro  eke  «•* 
aoipuUoia  ripelìsiooe  di  aftna  «già  aTveQiJle.|  ed  il  pretagio  di 
opnttiaiiì  tabe  «edranoo  i  oottri  potierL 

o:  £  Goaié  knai  potrebbe  totpellarti  agiotaggio  aella  oiaaU 
filllalJQiie>4el  pretso  della  aala  tia  ia  un  tanto,  ohe  ia  altra. 
opposto  t:  Dea  eoti  iageote  cuatea  di  valore  doo  m  latcia  rogo» 
lare  dalla  aabala  di  partilo^  ^  o  da  parfeieli  specuJaaioDi.  Noo 
vori^i  negare  obe  timili  tenutivi  tiano  già  ttati  toipiegeU,  oo* 
ataipcHrebbcfo  aeteilo  aneora;  ma  mma  éartirooa  inai  il  ioro 
aflSttle:!  e  per  lo  pia  tornarono  a  danno  di  faegii  ttetti  che  ee 
ne  tervìrono.  L'uaanìiaa  ooneìnto  i  tempre  determiotto  da  nn 
impvooo  inlarette  t  a  nota  irfibe  efietto  il  rialzo  delle  tete.  La 
ntafioafO  poi  operaia  dalla  oircotlance  ha  ridotto  il  lovo<  prosao 
alla  fenitnra  otrritpondeote  al  eontaoiOj  e  quatto  è  il  caso  pre* 
tenie.  Il  oonoacte  de'  ncgozianll  e  de' filatori  alla  Borsa  ove  ti 
denteo  la  parola  di  ribatto  o  di  rialzoi  potrebbe  di  certo  far* 
nire. ragionevole  sospetto  di  agiota|^io»  mentre  quetto  ttetto 
coBoorto  ne  fomenterebbe  l' iniiìativa.  Lasciamo  pertanto  che 
etatcuno  regoli  oon  taviesca  le  proprie  operasioni  in  proposito 
all'  imaMtenle  ricollo  delle  tete ,  e  limitiamoci  a  mccomandare 
die  netfutto  ti  bsci  «edorre  da  «himeriobe  tperaaxe.  E  ehi  no 
ba  la  pottibìlità  ti  adoperi  a  far  oonotcere  a  tatti  il  vero  stato 
di  qnetto  eommerdo  taato  per  le  praaenti  emergenze»  quanto 
per  r  attiindino  ohe  potrà  peendeve  in  appresto.  Eoeo  ciò  che 
eonvien  fare  a  mio  tento,  perche  del  retto  che   il   eobivatora 


•é  il  flliflirc  goadigoi  |iiattwto  «h«  il  loraCorfi  o  lo  spet^ttore, 
mtk  M  Mto  indiffermte  {>er  la  nraoùe^  qiian^dq  lutili  ciò  aì 
operi  lo  OMO»  Ho  noQ  sarà  iodiffcreoto  por  lo  ttodeiima  io  jl 
prodomioio  dello  spoouloiioDO  stronioro  lo  dopouporoMO  di  op 
quontilsti^ro  di  questo,  prodotto  ebe  forma  oriooi.  graa  part^ 
dèlio  suo  riodiosiOi  o  supero  «ogoi  allro  Talora  io  ragiono  ÓJL 
sposio  di  torreoof  iU  folioo  e  di  tempo.  i9St^^  ' 

QsTEATTo  91  aicinit  RarLBssiovi  stampatb  itill*  Ibids  di  Notaoa 
»  «paarro  all'assbono  yatto  da  S.  M.  Sabda  di  sbi  Miuoin 
Ji^  toyvenini  a  iiioh  di  prestito  al  commercio  piemoniete 
.sopra  depotiti  di  sete,  mediante  interesse  iU  4  per  cento  (i  )• 


y*  ba  degli  economisti,  e  fra  essi  il  capo-scuola  della  libera 
òoncorrensa  Adamo  Smith  ,  1  quali|  preferendo  ad  ogni  sìstemH 
ciuello  cbe  essi  chiamano  della  libertà  naturale  ,  gridano  ,  cko 
I  Governi  non  hnnno  od  immischiarsi  nelle  Ticeode  dell*  iodo« 
Siria  9  e  che  debbono  abbandonarla  intieramente  all'asiooe  ha* 
turale  degli  interessi  privati.  Q netto  precetto  ,  cbe  Tiene  inspi^ 


(t)  Con  questa  dispoiisione  si  tb  quasi  a  formare  in  Torino  la  Bsnea 
Sete,  quella  Bsoca  che  ora  aiamo  certi  di  veder  presto  attivata  in  Milano.  A 
Ni\poli  esiste  già  da  qualche  anno  una  Banca  fondata  sotto  il  ministero 
Hedid ,  che  seonta  al  commereio  sopra  tre  firme  al  3  e  i;a  p.  Ofo,  «4  fl 
|lro  settimaoile  si  ealeola  ad  nn  nUiooe  circa  di  lira  aastriache,  ciovlkè 
dà  an  gran  Taolagpa  al  commercio  del  paese,  e  di  ciò  ne  la  parola  l'ar^ 
lioolo  dei  Conte  F.  Lnccfaesi  inserito  nel  fascicolo  dq^  Annali  del  p.  p. 
mese  di  maggio. 

Alla  Memoria  del  sig.  G.*  F.  sol  Banco  Sete  pubblicata  nel  nostro  h^ 
seicob  di  maggio  p.  p.,  altra  ne  pubblicò  il  sig.  Francesco  Restelli  di  etti 
iiremo  parola  nel  fascicolo  di  luf^io.  E  sai  Banco  Sete  e  so  tutti  gli  afw 
'gomenti  di  simil  genere,  che  sano  di  un  interesse  generale,  le  discossiaat 
spaigooo  molta  luce ,  e  servono  tua  iUonainare  il  pubblioob  Che  il  Banco 
Sete  sia  fra  noi  attivato  quanto,  pia  presto  è  possibile,  e  non  si  discuta 
sulla  priorità  di  chi  richiamò  1'  attivazione  di  uno  stabilimento  che  già 
esisteva  in  Milano  e  del  quale  anche  la  Blemorìa  dd  Sig.  BestdHi  Bceenna 
le  cause  della  sospensione.  // CbaipAffevìff. 


3i6 

rato  dal  timore  d*  imMagorans»  danoosa  »  è  fako  aoiM  foao 
faUi  fcmprè  i  oottilgli  deRa  paunu  Gli  eooooiniili  ahi  Io  prMK- 
caoo  rafionigliaiio  a  qae'iBedim,  cfaa  gli  anUchi  abìainaTMio 
èòntempHiiori  daUa  morie,  perchi  oóo  credeado  fuari  alP effi- 
cacia de'  tocoonfi  dell'  arte ,  ^edeano  troppo  alla  lìciti  autocnn 
thce  delia  natura.  Eraao  piik  achìetti  e  anea  aupeKiltsiasi  degii 
Omeopylici ,  ma  lasciavano^  eoàie  qitetU  faoqo^  fetiqeipeal^  jdo* 
rìre  gU  .ammalati.  La  ragione  invece  e  Tesperienta  persuadono 
che  tì  ha  dei  casi  ,  in  cui  V  ingerenza  governativa  è  utilistlma, 
'e  specialmeniè  quella  che  consisté  ùel  sovvenire' % -alcione  ooii^ 
giunture  alt*  industria  con  capitati  prestati  o  grafiilMUeiite  ,  o 
con  interesse  minore  del  corrente,  e  con  condniotli'  favorevoli 
al  mutuatario.  Egli  é  questo  il  modo  di  ravvlTore  P  industria 
minacciata  per  avventura  do  una  crisi  fortunosa,  e  di  ai^ varia 
dg  tagrìfis)  immensi  o  da  irreparabile  decadi menip*  Queste  ideo 
ai  corsero  alla  mente  alla  lettura  del  R.  Biglietto  i6  correa* 
•te»  cl^e  assegna  sei  pilioni  per  essere  impiegati  in  prestiti  al 
commercio  sopra  depositi  di  sete  mediante  l' interesse  del  quat* 
.|ro  per  cento.  Ci  ricordammo  con  quanta  saviessa  iaaegna  il 
Giuja ,  che  appunto  nel!'  incaglio  delle  vendite  per  scemato  con» 
sumo  interno  o  diminuzione  di  ricerca  all' esteVo  conviene  a' Go« 
Terni  sussidiare  '  V  industria  collo  spediente  adottato  da  S.  M. 
^arda.  Non  costa  alcun  sagrifisio  al  pubblico.  L' èseoipio  i 
Taro  nella  storia  civile  de' popoli.  Quando  il  Parla cfaentol^ 
-glese  durante  il  blocco  continentale  soccorse  -  largamente  il  coiia> 
'mercio  brittaoico ,  quando  la  Francia  fu  costretta  a  tiaiile  ri» 
piego  dalla  rivolusione  di  Luglio,,  queste  operationi  ricaddero 
a  carico  della  nasione.  Il  Piismoote  fruirà  del  ragguardevole 
capitale  di  sei  milioni  ad  un  interesse  minore  d'  un  terzo  del- 
r  interesse  legale  mercantile  ,  e  non  avrà  a  sopportare  un  cei^ 
tesimo  di  piti  delle  consuete  imposte.  Dovrà  quésto  vantaggio 
ad  upa  semplice  misura  di  Finanza  concepita  col  coraggio  ^ 
un  animo  generoso ,  e  coi  calcolo  d'  un  intelletto  '{^elspicace  e 
confidente.  Noi  parliamo  de'  vantaggi  che  ne  ricaverà  lo  Stato 
iutiero  e  non  i)  solo  commercio  della  seta,  e  lo  facciamo  .espre^. 


stmeole  perchè  molto  fìh  esteso  ehe  non  pare  e  prima .  giunta, 
riesce  il  beneficio.  Per  persuadersene  conviene  entrare  in  piti, 
dreonstaotiato  discorso»  Una  crisi  terrìbile  incominciata  agli  Stati 
Uniti  d'  America  afflige  il  commeroio  Europeo.  Le  oause  dei  dia* 
sastri  commerciali  dell' Unione  che  ripercossero  crudelmente  sul* 
V  Europa  sono  Tarìe  ,  ed  hanno  dato  luogo  a  gìudisi  diversi. 
Però  non  si  può  a  meno  di  ravvisare  fra  esse  i'  ostipasione  pon 
cui  il  Presidente  Jackson  volle  spogliare  la  banca  di  Filadelfia 
de'depoiiti  de* fondi  del  Governo,  e  sostituire  ad  ogni  costo  le 
specie  metallide  al  corso  de'  biglietti  di  banca ,  e  la  manìa  d'  im« 
provvide  speculazioni.  Fra  queste  speculasioni  quella  sui  fondi 
di  Spagna  sembra  essere  stata  la  più  ruinosa.  I  danni  riplom* 
barono  particolarmente  suH'  industria  del  cotone  e  su  quella  della 
seta.  Noi  non  possiamo  consentire  all'  opinione  di  coloro ,  che 
queste  sciagure  attribuiscono  alla  soverchia  avidità  de'  produt« 
tori  delle  materie  prime,  i  quali,  allettati  ed  incitati  dalle  pres^ 
santi  domande  di  temerarj  speculatori,  spinsero  i  pressi  all'  ec* 
cesso  e  cagionarono  la  dimìnutione  del  coniumo ,  onde  ne  venne 
la  diminutiooe  di  ricerca  tanto  delle  manifatture ,  quanto  delle 
stesse  materie  prime  »  l' invilimento  del  presso  delle  une  e  delle 
ailre ,  la  difficoltà  dello  smercio ,  ed  il  crollo  di  moltissimi  ne* 
gosiantL  In  questa  maniera  di  ragionare  non  si  contemplano  se 
non  le  conseguense  della  crisi  americana  ,  a  non^  «i  tien  cootq 
del  fatto  capitale  e  potjente  della  gravissima  deficienza  che  la 
medesima  produsse  nel  capitale  circolante  ,  e  dell'  impossibilità 
in  cui  si  trovò  1'. Unione  di  vendere  a  conveniente  presso  i  suoi 
prodotti ,  e  di  pagare  agli  Europei  le  mani£stture  di  seta  di  cui 
ha  d' uopo.  , 

Per  quanto  e  lecito  arguire  dal  fatto  dell'  assegno  ,  ci 
pare  che  S.  M.  Sarda  abbia  .abbracciato  nelle  sue  vedute  tutto 
il  complesso  delle  circostanze  che  sono  concorse  a  mettere  in 
angustie  gravissime  il  commercio  delle  sete.  In  ultima  «inalisi 
il  difetto  di  capitale  circolante  cagionato  dalla  abolizione  de' 
biglietti  di  banca  Americani ,  dallo  spoglio  della  banca  di  Fi* 
ladelfia  ^  dalle  perdite   sulle  cedole   spagnnole ,   e  dall'  assorbì* 
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tfiento  operato   otefoè  fallaci  spacolaciooi  rìdiiedefa    «o    supplì» 
DoeDto ,  e  qaetto  era  pel  momento  la  sola  operaiione  Bnamitn 
possibile  ed  utile.    I    produttori   •   eommercianti    di  seta  erttoo 
oella  diira  alternativa  o  di   Tenderà  a  roropiootlo   il  genere  ,  ò 
di 'fiancare  in  questa  stagione  dei  roesei  per  Stara   e  rtprodnr* 
re*  Ameadae  questi  mali  finivano  per  cadera  a  carioo    de'  pro« 
prietari  e  dei  coloni  che  edueano  i  bacbi  e  veedono   i    boatolL 
Questi  doveaoo  invilire  io  proporsione  del  basso    presso    cui    li 
sarebbe  dovuto  %endera'la  seta,  oppure  non  avrabbero    trovati 
compratori  a  cagione  da' capitali  inceppati  nella  aeta  iuveDdute. 
Quantunque  la  prodosìone  della  seta  in  Piemonte   nelle   buone 
annate  possa  ascendera  al  valore  di  36  milioni ,    tuttavia    sufi* 
dentissimo  compara  il  sussidio  di  sei  milioni ,  perahè  non  tutta 
la  seta  dell'  anno  scorso  è   invenduta  ,  perché  una  parte  se    ne 
consuma  in  paese  ,  perchè  le  rieerche  all'  estero  »  sebbene  meo 
vive ,  non  sono  affatto  spente  »  e  tutto  induce  a  credere   che  si 
rianimeranno,  s  perchè  non  tutti  i  filandieri  hanno   bisogno  di 
sussidio.  Altronde  T  accrescimento  fatto  di  sei   milioni    al    capi* 
tale  circolante  produce  sempra  effetti  assai  piti  estesi   die    non 
è  quello  della  somma  strattamente  considerata.  Potrebbe  sospel» 
tsrsi  che  forse  i  vantaggi  di  questo  sussidio  fossero  goduti  escln« 
sivamente  dal  commercio  depositario  delle  sete ,  ma  questo  so* 
spetto  dilegua  al  riflesso  ,  che  qualunque  possessore  di  sete  pnb 
domandara  un  prestito  sopra  deposito.  Per  altra  parte  neli'ipo* 
tesi  erronea  c)ie  tutte  le  sete  fossero  nelle  mani  de'  commercianti 
principali  ^  noi|  vediamo  perchè  non  sia  giusto  di  coadjuverii  n 
versare  i  capitali ,  di  cui  mancano  per  avventura  ,  nelle  filande 
che  stanno  per  mettersi  in  esercizio.  I  rapporti   tra   i    filandieri 
ed  i  commercianti  non  sono  cambiati.   Se   questi    solevano    con 
capitali  proprj  fbraire  i  primi  ,  se* per  farlo  in    oggi    sarebbero 
costretti  alla  disastrosa  operasione  di  vendere^con   grave   scapi- 
to  I  se  questa  operasione  ridonda  in  danno  di  tutta  l' industria 
serica,  e  cosV  anche,    ed  a  nostro   avviso    principalmente,   dei 
produttori  de'  bossoli ,  la  ragione  ed  il  buon  senso  vogliono  che 
si  soccorra  a'  commercianti  ,  affioahè  il  soccorso  torai  a  beoefi* 
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tm  dt'  proprìtlarì  e  dti  oolook'  Noi  Doa  tuiiao  di  qotlli  ehm 
§iMird«BO  i  eomiDercianti  con  gelotn  invidb  ,  e  ci  piaoe  di  ri* 
ocNfioécere  ttmpre  i  raotaggi  imiDtosi  che  la  loro  allitìU^  la 
loro  intalligeoM  ed  i  loro  capi  tali  recano  ali'  induitria  agrioola 
a  manifatturiera.  Uo  altro  sotpetto  aoaora  abbiamo  ioteto  eon» 
eepirsi  »  eioè|  ehe  il  pretlito  di  tei  milioni  possa  procurerà  un 
aecumolafiienlo  di  roalorio  prime,  che  io  fine  dell'anno  sia  poi 
pib  difficile  a  smerciare.  Ciò  suppone  T  impossibile.  La  crisi  cooi» 
merelide  del  momento  non  è  di  natura  dare?ole  »  pib  dell*  in* 
temperie ,  che  perlunga  U  nostro  inverno ,  perché  il  bisogno  di 
oomprare  può  sospendersi  per  alcun  tempo  »  ma  non  può  lun* 
gamente  procrastinarsi.  I  fabbricatori»  gli  operai  dell'estero  non 
possono  rimanere  inerti  consumando  i  capitali  per  vivere.  La 
oonsumaaiono  della  seta  è  troppo  diffnsa  perchè  s'arresti.  Il  ri- 
basso medesimo  delle  materie  prime  la  deve  ravvivare.  Aggiun» 
gasi  ebe  il  valore  di  sei  milioni  non  pnò  essere  mai  un  sopra^ 
aarioo  che  valga  ad  influire  sul  mercato  universale  dello  sele» 
Giova  senza  dubbio  ad  impedire  in  oggi  una  vendita  troppo 
ivanlaggiosa ,  ma  non  prepara  una  ooncorrenta  sensibile  di  oi^ 
ferte.  Quindi  resterà  il  benefizio  senta  veron  inconveniente* 


PaooiTTo  M  Socnri 
fin  LA  ritaaicABiom  ml  tocciino  w  Savoia. 

La  sede  principale  delP  inlrapreaa  dovrò  ossero  s»!  territorio 
di  Chnmbery.  Il  capitalo  della  Società  è  stabilito  a  200  mila 
franchi  »  diviiibili  in  quaranta  asiooi  di  dnqoe  aaiia  dnsoana  | 
sarà  però  lecito  al  direttore  dell'  intrapreso,  ove  questo  non  bn* 
sUsse»  dietro  facoltà  accordata  dal  Ginsiglio  d*  amministmaione^ 
él  fhve  un  pMslito  di  altre  lire  s5  mila,  ed  obbligarvi  la  firma 
sociale.  Le  asioni  saranno  nominative,  indivisibili  in  faccio  allo 
Sociotò ,  ma  n^  potranno  essere  alienate  che  ad  altri  ationorii 
ovvero  alla  Società,  né  porteranno  alcuna  obbligaaiooo  porao- 
Mie  ohro  il  loro  ammontare.  Il  sig.  Boutim  d  obbligo  di  oei|ntf 


•stare  otto  «tioiit;  il  primo  tèrzo  dì  lutto  le  mtloài  •  pagherà  ap- 
peoa  la  Società  sarà  legalmente  coi tituita ,  te  gli  altri  doe  terai 
•uccessWamente  di  tre  in  tre  tneti.  La  Sodetà  sarà  defioilÌTa* 
•mente  stabilita  quando  saranno  alienate  tutte  le  asioni  y.e  che 
sarà  approvata  dal  Re  ;  la  sua  durata  .sarà  di  quindici  anni  eons* 
pinti  ineonninciando  da  tale  epoca ,  ma  sarà  disciolla  nei  easo 
«he  ti  fosse  perdita  dei  terso  del  capitale ,  e  si  passerà  tosto 
«Ila  sua  liquidasione.  La  diresione  dell'  intrapresa  é  affidata  al 
solo  sig.  RoìUin  j  a  cui  verranno  assegnale  lire  quattro  mila  di 
stipendio y  ed  egli  solo  avrà  la  firma:  le  sue  otto  asioni  serrono 
di  pegno  per  la  garsotia  della  Società,  il  Consiglio-  d'  amonini* 
airatione  sarà  composto  del  direttore  e  di  quattro  membri  eletti 
alla  maggioranza  de'  voti  fra  gh  azionarli;  T  iocumbenaa  sua  sa- 
rà  c|(uella  di  esaminare  le  operazioni  dell'  intrapresa ,  \o  stato 
^lla  cassa ^  le  scritture,  ed  intendersi  col  direttore  sui  migliori 
messi  per  fare  Tiateresse  della  Società.  Nel  mese  d'agosto  d'o* 
gni^noo  sarà  fatto  un  inventario»  e  sui  prodotti  del P  intrapresa 
si  deduri^anno  i.^  le  spese  generali;  a.^  gl'interessi  al-  dnqué 
Ì>er  cento  del  capitale  sociale  da  dividersi  tra  gli  azionarii;  3*^  u* 
fondo  di  riserva  da  .determinarsi  dal  Consiglio  d' ammirtisfrazio» 
ne,  il  quale  non  produrrà  interesse.  Fatte  queste  deduzioni ,  gU 
utili  saranno  divisi  per  rata  tra  gli  azionarli,  e  saranno  esigibili 
soltanto  sei  mesi  dopò  l'ultimazione  dell'inventario.  Qualunque 
contestazione -jcKfc  :potesse  nascere  tra  i  membri  dell»  ^ocielà,  o 
tra  quesla  ed  il  suo  direttore  ,  sarà  giudicata  per  messo  di  ar- 
bitri, rioufeiciaDdo  Ìe<  parti  ai  tribunali  ordinari i. 

.  Il  ÈÌ^^iRoutin^  in  una  circolare  indirijtta  ai  pr^prietarii  ed 
agricoltori,  pecsuaso  di  meltere  io  attività. la  sua  fabbrica  per  ti 
prdssim^f  ottobre,  ^pr^ga  tutti  eòloro  cbe  bramassero  coltivare  la 
barbabietola^  di- fargli  conoscere  la  quantità  di  terreno  che  ia-* 
tendono  di  deslibarvi,  obbligandosi  di  sommioistraae  il.sofiie  al 
presso  di  costo,  e  di  dare  gratuitamente  un'istruzione  sili  miglior 
modo  di  Qoltivarla.  Il  prodotto  d'una  giornata  di  ^wì  tese  di 
Savoia  in.liarbabietole  spogliate  delle  foglie  e  del  t»oUètlo^  delle 
qiifU#coso  si.  pttà  .trarre  molto  partito  per  la  nntcisìtioaidal  hm* 
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$jtìtLmey6à  calcolala  dal.  tig.  Falcoz^  nella  tua  Memoria  prasf^p* 
lata  alla  Società  R.  Accademica  di  Savoia,  a  treceolo  qu*in(|ili.,' 
preso  OD  termine  medio,  peso  di  marco.  Ora  il  tig.  Roudn  ti 
obbliga  di  pagare  in  quest'anno  ad  un  franco  il  quintale  le  bar; 
bahietole  di  fresco  estirpate,  e  non  guaste,  e  condotte  alla  fab- 
brica,  posta  a  dieci  minuti  dalla  cittS  di  Chambiery.  Egli  conce* 
derà  a  prezzo  assai  modico  sei  mila  quintali  dì  polpa  prove- 
niente dalle  stesse  barbabietola  ^  di  ipodo  che  ciascuno  che  som* 
ministri  queste,  potrà  avvantaggiare  del  ritorno  col  copdur  via 
tale  iOsCaosa  che  è  un  eccellente  foraggio. 

Fin  qui  il  sunto  del  Progetto  riportato   nel  Repertorio   ^ 
Torino  «  il  quale  fa  poi  le  se^àenti.  osservazioni  :  ^^^ , 

Q  pere  che  il  sig.  Routin  abbia  prosato  assai  bene  ai  suoi 
partaeolari  interessi  molto .  più  che  a  quelli  sociali.  Perché  le 
etìooi  non  potranno  negosiarsi  e.  cedersi  tra  terze  persone  T 
Forse  per  potere  poi  a  poso  a  poco  concentrarle  in  lui?  Noa 
è  OD  farle  scapitare  di  valore  ?  La  garanzia  che  presta  il  mejde- 
aiaio  eolle  sue  otto  azioni,  ci  sembra  un  poco  illusoria.  Egli  in- 
fetti é  quello  che  amministra  i  fondi,  egli  pare  esser  debba  il 
eepo  della  Società. Egli  vuole  che  si  faccia  l'inventario  in  ago- 
alo,  die  dopo  sei  mesi  si  abbia  a  pagare  il  dividendo,  e  che  il 
fbn4o  di  riserva  non  frutti  alcun  interessa  \  intanto  tutti  questi 
denari  stanno  in  sue  mani.  Bella  garanzia  I  Non  sarebbe  &^to 
piti  opportuno  il  fare  l' inventario  in  line  di  marzo  »  alla  quaie 
epoea  l' estrazione  dello  zucchero  è  fatta,  e  le  sementi  non  sj>no 
ancora  incominciate  7  Perchè  aspettare  sei  mesi,  dopo  la  liqui* 
dazione  a  pagare  il  dividendo?  Perché  non  mettere  a  frutto. il 
capitale  di  riserva?  Che  possa  essere  proibito  ai  spcii  .d'^mmi* 
rachiarsi  nell'  andamento  dell'  officina  sta  bene^  ma  che  possa  per* 
sino  ;  venir  loro  interdetto  T  ingresso  é  ridicolo^  e  seot^  deismi* 
alerò».  L' annuo  stipendia  di  lire  4ooo.non  é  jal.  certo  cosa  d^ 
j^ooo , momento.   .., 

Sono  8o  mHa  franchi  che  il  signor  Routin  va  a  prendere  ^ 
Mei  corto  del  contratto  ili  todetà,  cioè  ^J5  del  c^ipiUifp  ^  quindi 
I.     hanàU'  iSiatittìea,  voi,  LI.  a3 


cMMCMbimo  aruke  mai  cotUt  Mi^daMostf  dd  Ai^tifori^ 
ikmAi  ha  Dakota  te  mùlf  bene  per  $k  siéktài 


SUIXB  AAtSS  DI  CaTALLI  IV  ItALU  B  SULL4  SoGUTà'  AvÒVUt4  I^fd- 
BBNTIVA  rsm  LB  COR»  DI  CaTALU  TOSCAVl  KO  IWOLISI  ili  MlllO 
iAaiGUB. 

Jl  Gkìmale  Agrafia  Toscano  rie!  Jé9Óeoìo  del  eadenùf  Iri 
mestre  nel  rifgriM  il  Regolamenio  di  utta  Sodetà^  anonima  jBm- 
rendna  per  U  corse  di  omnMi  t&teard  ad  Mgksi  di  pw^  miigtÈi 
¥tnfie  é  fiartarc  dette  Mtze  di  da^aUi  in  iMia^  QttesUf  parie 
essendo  di  un  domutté  interest  ia  riportìaiM  per  intere^ 

Le  rane  dei  dataUi  tono  pi'eseDleaodoltf  in  Italw  kè-  uno 
•tato  di  gran  decadeotìi  ,  inotivat«i  (irincipaliiÉoale  diaU' ìnenH»  ^ 
e  ditta  poca  iòteirigedià  del  ptòptielaii,  tneatM  étV  altimo'  ▼«» 
fenDÌo  it  perfetiooarono  in  un  nÉodo  ritttafebe^it  in  Frtfoàé', 
io  Germania  ed  rii  Rinsia.  Il  depérìmeftto  delle  ratte  indigone^ 
ed*  il  hitto  ogrfi  dì  eresiente  Sterminarono  in  \iskm  V  uoo*  ém 
eavttlli  oltramontttikl  io-  i^spetii^'delPaha  Getrttiailto,-  »  qooB  •»  i 
pottrt  mercati  il  compfano  a  presti  éFeVaftHstnli ,  e  òhe  eoi  |«* 
fameotè  re«ittono  al  nostro  clinofa  meridionale*  In  nita»  téte  fè^ 
sisiooa  non  potendo  giammai  riii venir»  il  torviacotitò  dei  pìllt 
«m  natorale  cbe  ti  ritveglratke  il  desiderio  d^ioòomg^m  H 
gliorAoAiemo  deflé  rtttte  dei  ca'^atlf  italiani ,  Affine  di  porr«  M 
aU*0  paetcr  io  iétatr)  dì  foroìre  caTalìi  di  lusvò  di  minor  pmat» 
di  qorfK  di  ottreitionte ,  e*  non  soggetti  nel  réntpo  tteaso  m  «mh 
lattfe  dipendenti  dal  dima.  > 

Egli  è  Còli  q\te»tfi  veduta  cirtr  %%  còfthuiM^d  ite  l'diMo  od 
inr  FirèMie  vddeftàr  anonime  satttionate  dai  respettivr  g<év««%if.  Lo 
ÒOM  di  eai^AJli  iddigerii»  ed  rtigtcfli  di  pvro  tiingii^  clMf  tkili  ooi* 
ifieUi  htitHirbiio ,  è  die*  premiano  getierbnhàìettte^iòtfO'eertailioMÉ 
uno  dei  meui  piii  efficaci  per  raggiungere  il  migiiorMiletltb  4èll# 
«ritte  di  cèVaDi  Hoittali.  • 

La  m^gljttìt  |Nirtè  dei  Gorem?  dèlio  Pènitòk*  dMMblMtfte 
<{iianto  i  sUgoli  pn? ati  la  oecetsitk  d'  bcòraggire  tji^rMttò  d*«i- 


>v 


Sa» 

dttitria.  fiegti  ulli»r  vesti  «dai  farobo  stabilii  dei  depòsìli  di 
scelti  stallonf  (i)  w  LoicWfditf ,  ia  Piamoote,  nel  Regno  di  Na* 
poli ,  ed  in  Sicrlia  all'  oggetto  di  fbmire  al  salto  dalla  aavalla 
dei  particolari  padri  di  paro  saligne  sia  gratuitamonta ,  aia  aia* 
diante  una  lieve  retributiooe  :  furono  pure  riordinate  o  nuova* 
menle  erette  delle  cattedra  »  o  degl' istituti  teterinarì  (a)  in  Ta« 
rie  città. 

Le  eorse  di  cavalli  indigeni^  ed  inglesi  di  puro  sangue»  «^ 
L'  islruMÌone  veterinaria  tUffusa.  —  Permanenti  pubblici  deposid 
dt  eletti  stalloni j  ecco  i  tre  mesti ,  che  messi  simoltanaaattaata 
in  ariontf  sembrano  dovere  assicurare  il  miglioramento  dtlk  ratta 
di  cavalfì  (3).  E  tal    sistema    d^  incoraggi  menti  non   pub  t$itet 


(I  )  Diposm  DI  Stillasi.  —  Alla  VtfUTia,  preMo  Torino  4  itallool  ia* 
|9cbi  di  puro  Mogue  ,  e  aS  ttalloai  ài  altro  Misa.  •—  Jd  Anm^  (  Savo* 
ta)  30  •talloni. 

A  Crema  (  LomlMrdia  )  ia8  •ttlUini  di  Tarie  rasie  oltrsmoottne. 

J  Penano  (  Regno  di  Napoli  ).  Alla  R'(*gili  BUbdrls  ttallònl  higlesf  A 
|SoVo  rangue; 

Pteuo  PaUnmh  J^epastlo  di  ilalloni.  oitraaiaataai. 

Ca)  B.  di  Sardegna»  ?- bettola,  a  Collfgio  Veienaarìo  alla  Vaocrk. 
preMo  Torino  con  3i  alunni  — -  Call^dre  di  Veieriiitrit  nelPnaiversità  eli 
Tarino,  Genovji ,  Cagliari  i*  SaiiarL 

il.  Lorna,  f^e/uto.  —  lilifruta  fetériiiar^u  a  Milano  -^  Cattedre  di  Vé>' 
ttfiliarit  a  Pavia  /  ed  a  Padova.  ... 

:  Dyeani  4i  Panmay  Haduia  #  JLaisra. .— .G4tte.dro  di  Veterinaria  nelle 
tfiùversiU  di  Parma  e  Modena ,  e  ael  R.  Liceo  di  Lociea. 

Stata  Pontificio.  Sonofa  VeCeririarta  a  Ferrara  —  Cattedire  dt  Véiérfr 
otfia  aelPunirertitè  di  BoVogna' e  dì-Roma.    •  • 

il.  delU  Due-  SìcUìb.  ^.Seuda,  e  Collegio  Velerìoario.  a  Hapall  «r 
I^lulo  Veterinario  a  Palermo  —  Cattedra  di  Veterinaria  nelt^  Qnivewitl 
di  Napoli ,  Palermo  e  Cilaoia. 

(3)  iUtsa  Dt  Cavalu  ui  ItXlu  ^^ .Né W  alta  ItaBa.  Refif  mandria  aUb 
Venerià,  e  le  raAe  pArtiéoUri  nelle  provioeié  Venate*,  dei  CaaoéM ,  Sé* 
gtamow,  Ciannella,  ee^  ^,^  plà^aelte  de^  Friuli,  che  oi  tona  ìg"^^ 

H^iV.ltatùk  dnticaU*  Le  jraua  ddle.mueqiin^e  Toscane,  qacUa  Pcf( 
e  Spada  nel  Bologneae ,  tieont  nel  Ferrarese  e  nella  Romagna»  iodi  ne^ 
P  Agro  Romano  le  ratxe  firaccfano,  Giorgi',  Chrgi  ,  Traili  ,  BotplKtì^^ 
Vitelli,  Serafiffi  •  Pronibino  ,  Dortt  •  Trojnii,  Oraiiofi  ee.ee.  T 

^      IfeW  Italia  MeridionaU.  Si  ■roveiraua  nel  Regno  di  IfaooU  714  amfllA 
«MI  aSjaoi  cavalle  da  corno.  La.pjtf  conoieioU!  olire  la  B^a  mandria  d^ 
Partano,  aono  quelle  di   Zaasa  .' kiaanda  ,   Angri  ee.  la  Sicitia  vi.  ipoa 
pure  parécrhre'ràisè  pàrtieótad }  la  Via  rcpuIaU' è  qtfelU  di  BdCétt.fté^ 
l^liOta  di'  Sjrd«ent  al  novcrgno  parf*cHiio  raue  di  eavalli  di  proprittk  pri- 
vata ,  akve  U  B«gia  flfeaadria  -é^  JBanlio  JUImi. 
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mMO  di  noi  che  1  '  ufficio  dalla  pubblica  autorità ,  ai  cui  sformi 
ti  astocinò  quelli^  di  private  società  autoriuate  e  protette. 

Crediamo  ugualmente  interessante  di   copiare  dallo  stesso 
pòfnale  l' Elenco  delle  principali  raz%e  di  Cavalli  toscani. 

Stato  deUe  principali  Razze  di  Cavalli 
nel  granducato  di  Toscana, 

Ifonu  dei  próprietarj  Località  Numero  delle  caifalle 

da  corpo 

I  Principe  Borghesi    .     .    .    •     .    MigHarìoo i5 

a  ilif.  Possessioni Sto  Rosfore 160 

3  Cùnie  Mastiani Roiigotno  e  Riparbella     ...  4* 

4  Arck^scovato  di  Pisa    ....     Vada lao 

9  Principe  Poniatowski    ....     Terriccio 3a 

6  AR,  Possessioni Cecina                  100 

^  JHrersi  Pos$idenii  localia  Bìbhona    Piano  di  Bibbona  60 

8  Conte  della  Gherardesca  •     .     •    Bolgheii  e  Castagneto  ....  178 

9  Colonnello  Serristori    ....    Donoralico  ........  4^ 

to  AUiata  .........    Biaeroo 60 

1 1  Dùcersi  possidenti  di  CampigUa  •    Piano  di  Ctmpiglia a3o 

la  Benrenuti   ••••••«•    Bandita 110 

i3  Conte  Franceschi Vignole  e  Scarlino 140 

14  Cipriani Casetta  di  Cornia So 

t5  Desiderj PopolooU lao 

16  Matterai Nel  Canpiglitfte 38 

17  Paperini     •    •    .    .^    •    •    •    •    Idem 5o 

18  Ferri Presso  MontepesctU      ....  54 

19  FoniirelU    •••....,     Idem 4^ 

aa^  Lepri Gìonearìco ^o 

ai  Marchese  Corsi  ......    Moatepescall    .......  5o 

%js;Magnam^' •    •     Idem  .''.'•........  4* 

a3  Giuggioli    •-  .    •    .    .     ...    .    Pianura  di  Grosseto     ....  So 

a^^Ste/anppoU Idem.    .    .    .    ^ >  38 

^5' Paechieroiii     .......    Idem  . 60 

ab  Principe  Corsini Marsiliana 80 

ay  CoUacchipni   .    .    .....    ...    Alberese.         .                  .    .    .  60 

^  Bossi    ''.     •    i  ':    ;    ;    .    ;    .    'Gaifilp«gnatiro      ....■.-.  40 

Ì$  Pakneà,,   •    •'•.*                  •    Pianura  di  Orbetello   ....  80 


•  •  j '      ....*•'**■  .    .  , 


.'"ti.  V     ..StfraiA  •  .  •  CaTaUe  da  corpo  7l^^ 


SùLMHKE  DlSTAIBUUOirft  DBI   PbIUII   bl   AgBICOITUEÌ'  l     di   IVDVfTKlÀ 

IN  Milano  mbl  1837. 

Il  giorno  3o  dell'  ultimo  scorso  maggio  ^  onomastico  di 
S.  M.  I.  R.  À.  Ferdinando  I.^  felicemente  regnantCì  Tenne  fatta 
nell'I.  R.  Palazzo  delle  Scienze  e  delle  Arti  in  Milano  la  solenne 
distribuzione  dei  premii  che  la  Munificenza  Sovrana  assegnò  al- 
l' industiia  nazionale  agricola,  meccanica  e  manifatturiera.  Pre- 
siedeva SI  importante  funzione,  in  assenza  di  S.  E.  il  sigi'  Go- 
vernatore Conte  di  Hariig,  Vlìì.^  stg.  Conte  Girolamo  Oldofredi 
Tad'tni  ,  Consigliere  Aulico  attuale  incaricato  della  Vice-presi- 
denza dell'I.  R.  Governo,  ed  era  onorata  dalla  presenza  di  Sua 
Eminenza  il  sig.  Cardinale  Arcivescovo  Conte  di  Gaisruk,  del* 
l'Ili,  e  Rev.  Monsignore  Tosi,  Vescovo  di  Pavia,  e  delle  prima 
dignità  ed  autorità  civili  e  militari  dello  Stato.  Da  quel  giorno 
aprironsi  le  sale,  nelle  quali  fanno  bella  mostra  esposti  al  pub- 
blico tanto  gli  oggetti  premiati ,  quanto  quelli  di  pertinenza  a 
fabbriche ,  o  ad  artisti ,  o  manifatturieri  nazionali  ohe  1*  I.  R. 
Istituto  di  Scienze  ^  Lettere  ed  Arti  estimò  degni  dell'  onore 
della  pubblica  esposizione.  Per  questa  vedesi  apertamente  co- 
me la  Lombardia  ,  paese  eminentemente  agricola  ^  abbia  anco 
tutti  gli  elementi  per  raggiugnere  quant' altri  le  arti  tutte  mec- 
caniche ed  industriose. 

Noi  dai  giudizj  che  a  nome  dell'  I.  R.  Istituto  di  Scienze 
e  Lettere  ed  Arti  iu  quella  solenne  festa  pronunziava  il  signor 
Prof.  Fantonetti,  f.  f.  di  Segretario  di  esso  scientìfico  Magistrato, 
ci  siamo  studiati  di  ritrarre  quel  che  basti  per  dai*e  alcuna  no- 
zione ai  nostri  lettori  delle  diverse  cose  che  otleohero  1'  onore 
del  premio. 

Prima  degli  oggetti  di  agricoltura  e  d' industria  ,  fu  fatto 
menzione  del  premio  scientifico  di  lire  i5oo  italiane  ,  aggiudi- 
cato al  stg.  Luigi  Cattaneo  di  Milano,  palla  soluzione  del  que- 
sito in  relazione  al  programma  pubblicato  nel  a8  giugno  i83{, 
risguardaote  il  perfezionamento  della  fabbricazione  dei  fòrVbag^, 
e  dell'  accessit  ottenuto  da  altra  Memoria   io    sullo    stesso    og* 


ietto  pretcpUta  4  9P]n^.r>o  ^kl  tif .  Dott.  Luifi  Perefrini^  Sap- 
plenle  di  fisica»  cbimipi  e  botanica  pei  Cbirurgi  neirt.li!  Unì- 
Tersità  di  Pavia. 

••  '  .  ...... 

Premio  S  agrìcoUurt^  »  medaglia  et  oro. 

AUi  sigg*  Ingegnere  jilbiuo  Parrà  e  Giovanni  Gagliardi^  -* 

>  ^aC  nei  Coaiuni  dì  Cesate  e  Cesano  Borromeo j  ridussero  a 

^ffje^  9  prati»  ^  ad  altre  maniere  di  coltura  grande  estensione 

ix  brufUcr^e»  apr*o4o^^  laghetti  artifìcìali  e  canuli  peli.i  iriiga* 

.fioiie. 

.     ^  f u  si^.  Duca  Carlo  Fisoonti  di  Modront  ^    afCTa    negli 
idlìoii  anni  del  viver  suo  con  ingenti  spese  cangiate    a'  Besate 
,Jc  ^iaje  del  Ticino  in  bellissime  marcite»  ed  a  Cimbro  e  Mor> 
nago  ridotte  a  coltivazione  sterili  brughiere.  Gli  erèdi  suoi  con- 
.fiorsero  pel  premio  d' industria,  a  concedere  il  quale  ttetteooe 
r  L  £.  Istituto  il  fermato  principio»  che  non  sono  ammesse  al 
concorso  dei  premii  di  agricoltura  e  d'industria    dimande    per 
lìstto  di  persone  trapassate.  Tributò  non  di  manco  le  ben  do- 
vute lodi  alla  memoria  del  nobile  intraprendi tore»  e  ordinò  ne 
,  fosse  fatta  menzione  negli  atti  della  pubblica  distribuzione  dei 
piremii  e  data  partecipazione  ai  nobili  eredi. 

Premii  d'indu^ftrt'a  »  medaglia  f  oro. 

▲1  sig.  Stefano  Dujour ^  —  il  quale  stabili  in  Milano  una 
estesa  officina  palla  fabbricazione  di  ogni  sorta  di  macchio  e  de 
filare  sete»  cotone  e  lana^  redimendoci  cosi  dallo  straniero.' Ag- 
giunse  egli  una  macchina  di  sua  invenzione  per  agevolare  e 
perfezionare  la  costruzione  dei  cilindri  di  ferro  lisci  e  »can  alati 
.ebe  fanno  parte  di  esse  macchine. 

Alla  ditta  Fenini  ed  al  sig.  Gaetano  Picealuga  di  Mileno» 
—  per  avere  amendue  estesa  e  perfe^^ionata  »  ma  con  divario 
metodo  9  la  cardatura  dei  cascami  di  seta  »  con  notabilissioio 
profitto  degli  agricoltori  e  possidenti  lombardi»  i  quali  ip  prima 
ni|lla  ricaveviino  da  quel  prodotto. 


4M  4Utii  pàvìUcMili  fi'mulU  GMioH  di  MiIsm  ,  «^  ^ 
coite  sna.eitfM  Mhricn  di  t)ìull  ci  coBdm&e  •  far  fenpia 
dàlia  .Qaonami  a  cielfai  PruMÌa  ipeoaUnante,  e  nei  diterti  ri«. 
aaflM  iht  qii0'  tasNiU  &»*(  poriano  j  porga  lavoro  a  non  ppelMl 
bmadìa. 

i  ài  ffig.  jémionìoHéifia  Crosta  di  Gailarale,  —per  inlrodi^^ 
sione  di  un  metodo  di  vinìficasiooe  io  grande  ,  col  .  qaala  C|l» 
liaasi  jMpftabita  amvaBto  nelW  fualiià  a  iialla  quantità,  C^pitiita 
laia  mftsiido  uella  leaiUi  ^rmani^^Q^  v^  vafi  perfet,^ff9ieoJ^^ 
el»atl>.<ff4f<fido«  «  iala  rfleMo  4«He  lies;^.  hptti ,  avelie  qufdi 
dopa  due  pigialiira»  opide  tulli  gli  acini  dell' a«a  tiei|o  noltip  ^, 
ponti  il  Mosto  upitfii|>apt|;  ^i  , grampi  o  Ugacni  cbt;  ODORuna? 
owole  si  obiaaiaoo.  .la  oapo  a  tra  o  quattro  mesi,  «econ^o  ji'f ii«, 
dameoto  della  fermentazioue,  per  una  cannella  a  mexzo  la  boJtiC^ 
lì'  ainaggia  te  il  vino  .^  fallo.  Il  vina  cha  viene  pel  tojrc^o  a 
pur  Jbuono  qiAaotp  V  altro  ntratv>  dalla  bo|te.  L'  1  R.  UUtutjO, 
anobe  colle  uve  di  iuferigr  qualità  ottenne  vino  che  supera  di. 
grifi  Itmga  quello  cba  si  ba  col  melodo  ordinario.  £periapDM[| 
che  tala  proc«}9so  sarà  pubblicatp  in  tutte  le  parjticoli^ritji   sua. 

Al  sig.  Giacomo  fioroni.  —  Importava  alla  cbirur^gia  no-^ 
stra  aiara  in  paese  f^ifrfica  dbfe  fosse  4a  kaqto  da  prf slara  ì 
difficili  atrooMati  p^  esegoire  la  litotrìxia.  Quelli  dc^l  sig.  It^ 
«mi  rieiairoiio  alla  prove  ,  a  i  nostri  operatori  li  preferiscoinp 
agli  inglaai  a  francesi.  Cosi  ad  ogni  evento  »  e  secpndo  le  in- 
dividuali condiiioni  ed  accidenti  ai  po'^sono  tosto  cqstnaira 
I^^Ho  jtoiiolaaieolo  delia  pietra  in  vescica  gli  opportuxu  ed  ac« 
conci  airomantì. 

Al  sig.  Cav.  Console  Giuseppe.  —  Conclamato  è  il  qiigiio* 
paiiicMto  scientifico  e  teonico  de'  fulminanti ,  e  del  loro  modo 
di  perousdone  applicato  dal  sig.  Console  alle  armi  da  fuo^o  , 
io  gisiaa.cbe  Tenne  adottato  pelle  11.  EU.  Armate.  A  lui  che  con* 
correva  pel  premio  d' induisti i<i ,  non  poteva  quanto  mancate. 

Medaglie  d'argento. 
Al  sig.  Paolo  Ripamonti  Carpano,  —  Kella  sua  0ffi4.iufi.0rt 


Iì6iT' coli  tàbfo  finitezza  rguitòxhé  eaiiihfkio' impili-'  hi^'^ÌMn^ 
df-tàt 'sorta  che  vehgotid  d' oltramolite.  Una  maòtthhieCt» W. 
ptbhòhti  poi  inventò  eòo  cui  si  agevola  eoo  graildlntcìa 


mia  di  tempo  e  spesa  la  fabbricazione  delle  ostie  da  AgkOmmi 
dà  letale  affatto  ìa  coneorrenza  a  quelle^' òbe  d  erano  loMidate 
dìPpiéi!  stranieri.  •  . .       .     ••     i^  t 

''''  ' AI iigl  Luigi  Frditinij  ed  al  ing.  Gaéumò  Caimmo,^^^ 
l!dAìéhdta'e  U  aegnalaròDo  ià  labori -cosi  dMi  'alla  vieuxlae^  taatef 
afa  ricerchi  dai  ricchi ,  ìe  pe' quali  hon  poco  spendasi  in  Bna» 
aU  ed  in  Inghitterra.  Tale  arte  propria  della  China  è  ora  .là 
nhfrbé  di  quegli  artefici 'benissimo  fra  noi  imitata!  liagaifial-  • 
df  tutto  il  miglior  eiSetto  sono  i  paraventi  che  esposero  al  piibs 

reo.  .  ;  .        .!.'.. 

'  ^'Al  sig^.  Giuseppe  M.  Dunant  ^- Dalla  Fronda  sptcA^laMiito 
stn'orà  trrfevast  a  grande  costo  quanto  di  più  riéerco  TÌika.l^ 
^ùntó ' ad' essenze  y  pomate  j  acque,  spiriti  odorosi  e  profi 
fi  sfj^.  Dunànt  stabili  in  Milano  un*ò£Bfciftia  che  pelle 
ntVe  'pei  prodotti  regge  al  iconfrooto  dèlie  piiì  rinomata^  da  tal 
sorU'V  e'di  regala  nei  prezzi.  *'  . 

'  '  Af  sig.  Luigi  CónsohnL  —  L'abilità  di  questo  'artefioe^-iar 
ò|géttl  o'tirci  e  notif:  bra  pfbvossi  ad  adottare  niicroiDetiio  fi^ 
llire  alcannocschiale  Galileano ,  e  forni  cannocehiate  da  teatro 
còlla  "lente  di  correzione  in  contatto  colF  oculare  -concava  ,  co» 
rTsùttaineoto  di  sufficiente  ingrandimento. 

AI  sig.  Emesto  PescinL  —  La  fabbrica  de'  tappeti,  anebe 
uso  di  Fiandra,  di  questo  manifatturiere  merita  ogni  risguardo^ 
e' ne  agevola  non  poco  l'acquisto. 

'  '  Al  sig.  Leopolda  Monguzzi.  — »  È  questo  un  falegname  di 
campagna  che  senz'  altro  avere  veduto  ponti  da  quelli  in  foori- 
che  sono  nella  sua  terra  nativa  ,  e  nelle  vicinanze  ',  avutea^  ìL 
bisogno  per  dipingere  a  fresco  l'alta  vòlta  della  chiesa  di  VaJ- 
iiiadrera  ne  co^tru.sse  uno  eh'  era  con  tulle  le  difficili  speciali 
parlicoiaritd,  che  desideravano  i  fabbricieri  ed  il  pittore,  e  clie 
formò  la  mel'avigli^  di  chi  lo  vide. 


'  a 


""^  -DitUi  Ci^lo  MopHtit'^  Compagno.,  ->-  Cavai*  lulto  il  po^ 
bile  profitto  dai  cascami  di  cotone  col  filarli. ,  ^iiaodo  -  priioa  si 
gèttavétta  nel  t:<Hiciai8^  è  dar;  oòfì  baoiii  tessuti  la  poco  prezzo 
è  H'nierìler  di  Quelita 'Dittai  la  qaala  rioscì  pur  bène  oeJltigoeni 
esso  cotone  ioì*òSso  luHso,  cotanto  ricercato  in  Levante. 

'  Al  stg.  ^Spehi/txi  Bernardino.  _  Del  lavorare  a  tarsia  in 
fartanj]ga  face  vasi  mistero 'a 'Parigi.  Per*  forza  del  proprio,  ^inr 
^egoò  da  'sè  riosck  a  trovarne  Verte  lo  Speiusu,  e  Topereisut 
rivaleggiano  con  quelle  che  a  caro  presso  ci  si  inviano  ddUf 
Senna.  '''•*••.-  -.r  :.  . 

~       Al  sìg.  Gertsehi  Fìnoemo  dà  Canneto. IteperfeAta  e  oOr 

ftflfMi  èitra  noi  -In  brillatura  del^ritou^Far  aenaa  deUe  pilUi  e  ap» 
Jl^rofittMré  détte  macine  da  grano  soprappon«ndo  all'infeiiore  unn 
falda  di  sovero,  e  tenendo  a  certa  altezza  la  superiore  che  tor 
gliéssé'  iioio  la  buccia  e  non  rorapeèse  il  granò,  fu  l'applicazione 
Sei  si|f.  Òe^chi^ì\  cjnale  per.  un  suo  'mocoanismo  Ìa  tosto  pai- 
ssTre  il  rìso^  cdsV  sbocciato  tra  dne^mole  più  fine  che  lo  imbiaft- 
ieaiifo^j  e*  ho*  gittano  in  un  cribro  in  coi  rimane  perfellamen^B 
mondo.  Perfezionò  egli  quindi  e  introdusse  tra  noi  un  metodo 
ìncbroptuto  del  ^Bolognese  e  della  Toscana; 
!s.ij..  s\'Vìf^yImf^''Toréhii^  jL  Noto  pelle  pubbliche  pr«iave  falla 
é^iT  ittècèàilismd  del  sig.*  7orrAi>per  rimontare  le  fiMrti  goirraoli 
{^l'«iioné 'delle  torrenti  stesse.  Gli  fu  lasciato  .  aperto  T  adito 
a  premio  maggiore  allorché  sap&  provato  che  io  alcun  luogo 
tìà  posto  utilmente  in  pratica.  /. 

^  *  *  Al*  «ig;  Riva  Ghvanni»  —  Per  ma  fornello  atto  alla  tvatf 
turil  dèlta  seta' costrutto  eoi  sistema  detto  di  circolasioùe)  e  coir 
r  épplicaiitfoe  della'  oaldaja  in  modo  utile ,  e  che  pondnce  a 
bilobi  risuitamenti.' 

Al  sig.  Lw'gi  ColombinL  — *  Agevolare  la  fabbricazione  di 
eccellenti  cordoni  di  ogni  sorta  per  cui  del  buono  e  perfetto 
lavoro  ne  sia  minore  il  prezzò^  ecco  a  quanto  mirò  il  signor 
Colomlnnif  e  vi  riuscì. 

*      Al  2»ig.  /ingelo  Soldati.  ^^  Invano  si  cercò  fin'  pra  ;a.fiibr 
biicare  colori  a  coipo  ce  a    sugo  pei  pittori.  11  sig.  SoidfU.^  fu 

'4 
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pHi  Mke  4i  toloro  ch«  pri»«  dK  ini  U»l«fMor<  Óct 
Cftii  iewia'-^H^  ttraoicci. 

A\  sig*  Ohmm  Miokde.r^  k  pcrfetìoiimB  U  ^Donoiii^aiìÉ M 
Éruaveato ,  ottde  arere  migliai*  pana  »  dava  op^^ra  M  «i(.  CI—. 
CostrtMAa  un  nioHiioìo  cui  è  nn  tisteoi»  eooooipi^o  di  m/scoft- 
oUmi  io  colie^aiiRa,  compo^lP  di.oribfxs  maaìiug  baratto  e^ves* 
tilabra-per  cai  «I  forano  poste  odia  traaiuggia  #i  inoadA  p«r* 
imanveote  -e-isi  iihcra  di  ogni,  ianpurìlà ,  ed  0mc  ndotlQ  j^aUa 
pili  ciindida  abburattata  Tfahaa. 

Al  tig.  Barone  Gio,  Brentano,  — -Con  Don  poca  spesa^alf^* 
d«i>ft«  ^  Locabaréia  la  oiaccbioe  aUa  JWaviJt^  p«r;  \  tov^i^^  so» 
Yfppiare  a  ritarcara  a  uii.tenpo.  i.fiii  di  $4t|i,  j  iqm4i  rppi  ri#p 
aaoffo  eoM'di  migliore  condiùaiie  clif  non  i  bi«pr#(ti  col  metodo 
ifooiune.* 

Alla  |>itta  Àtijbrf  e  BomML  fr«  1  mariti  di  5|Uf %tfi  Ditta  aooo 
di'  p  vara*  aaetta  «oa  iabbrìca  in  grapdt  di  la  voli  io  bronao  9  % 
4k  dai4'r  a  tuie-  paeuo  da  Ic^aae  k  «aoeoniftui  «i  Francesi  ed 
di  Germanicp.  L' argeaiatura  amorzala  aiipan»  oyn'tltrn  finora 
^BaaoaeiiHa.  :-...-  .... 

A  iMifsi  Sordelli  a.  Càetamé  Frangt^f^  4Hktrfis  •*—  Le  coiat 
^  bpoiegio  «òatrolte  di  terra  cotta  e  di  p«stril«  ipmuUoo  nelle 
lovma  9  nella  doMit4arat  argentatura  e  colorfU  quella  4i  bi^nto^ 
mentre  oeitaao  ifMx>mparahìkneDte .  meoo^  .£  un  mmo  d'judi^ 
ftlria  cbe  gilta  a  terra  la.  barocche  «B»se  di  iegno* 

Al  sig.  Colombo  Carlo  Maria,  -*—  Asticuraaipne  deli' affetto 
xlelta  capsula  nelle  armi  4U  fuoco,  finiletsa  jK>mfM  ed  elj^anaa 
di  lairoro  in  esse ,  tono  gli  estremi  .per  ani  venne  premiato. 
'^  '  Al  aig.  Oio.  P'igevano.  — *  Inirentava  uà  ^oc^gao  »  che 
roti  tutta  facilità,  semplicità  ed  economia  ser^e  a  liberare  i 
eanaH  navigabili  dalle  erbe  cbe  ne  ingombrano  jl  foodow  Un'e* 
«perienxa  di   t  ^  anni  ne  assicura  V  effetto. 

Al  sig.  Francesco  Sayler,  *-  Questo  abilissimo  civalleriaao 
immaginava  due  maniere  di  staffe  per  cui  al  cadere  ruoioo  di 
oavallo  il  piede  oou  piii  rimanesse  nella  >tai£t  inceppeto  e 
cos^  pericolasse,  ma  per  r>ri;a<dcl  piedd  ste»so  rimastovi  essa  ai 
aprisse. 


Al  ki^  <}ott  ùu^  Angelo  Pf**^tri,  -^'  Il  nqfk  «ooMCvrr  Y  m- 
HHioioifi  e  la  fi^olpgia  del  baco,  dm  fe|a  .fu  ^a^iionis  lU  graij 
jfMl()9|ì  9x^\ìp  in  opere  «he  nof»  Im  gu^in  ,|ì  ^i4)blì^rou»u.  Lei 
ptrepiiniÙQni  >di;l  4JSf  ^to-^/^*  (l^no^i  jo  3»iliippo.^.  oso  biuso 
ciaU'upTo  ali*  inseUp  pefl:fpttp,.pr^&^ta^a>ÌQ  alcune  fiutecn«'4trut* 
tura,  altre  ie  ^lierajLtoqi  morbose- 

Al  ;sig.  To/Tt  Qin\eppe.  —  Per  «figegnvf n  nK*ccapifa>o  de 
sgranare  1'  u^e  ^  m^ndarie  ^1^  pcuni  ^eparaU  dni  gr^^pU  e  per 
un  torcbìo  vantaggio^p  alU.  pressippe  <lfjyW  ^ym^^cs^*  Cprriippor 
derà  esso  poi  bene  in  pratica  (        « 

,    Al  V$'  piuftppe>  Paganf^ Per   T  eppl^f^iiene  dei  rabe» 

sebi  ella  lifogjra^e  adoperandoli  piejU^  noeUrali  inicQe  delle  ipy 
,rf»tif^re  di  m^g^ifre.  dispendio  p  per  l'uM  deUa  ,selci  d<Jle.  pur 
sire  gliiaye  p  produrre  la  graoitura  nelle  pietre  iilog|-«6€^  iw 
vece  della  calcidonia  e  dello  smeriglio. 

Alla  Ditta  FflisaUi.  -*^  Per  perfesiooa menti  in  litografia 
tanto  rispetto  all'  inchiostro  liquida  pella  sccitUira  e  disegni  p 
penna,  quanto  per  rendere  le  pietre  ^piiì  aoeoooe  a  nc^f^ere  Ip 
matita  litografica  ed  il  liqupre  cbe  vi  h  passp  sopra.  -^  Im  Hip» 
grafia ,  lascia  però  ancor  frp  noi  mollo  a  desiderare. 

.  Alla, Ditta  SanJt Agostino  t  {^anìpagno,  ^^  Suc^^o  ramod'iPr 
dustrìa  aperse  tra  noi  questa  Ditta»  industria  cbe  il  lusso»  e 
V  i^parisccnza  in  oggi  addimandano»  e  per  cui  r^on  piccola  sooh 
ma  si  tributala  allo  straniero.  Oggetti  di  argenta  ricoTcrti  dm 
lainin^tta  d'oro  anco  a  begli  smalli  ^  si  baono  dall'  officina  io 
discorso»  e  non  patiscono  confronto  pella  iinteata  d'e»ecasipnp 
e  buon  gusto  a  quanti  d'  oltremoole  arrivano. 

^  Al  sig.  prof.  BariolosHCQ  SlgmHWÙ.  -rr  II  olinico  chicvrgicP 
di  Padova  regalava  V  arte  che  professa  di  un  compressore  cUp 
ba  tutli  I  vantaggi  sai  lorn»cb€t(o  già  ora  usalo.  Puossi  e|||i 
dire  sia  affalto  nnovo  7      .  .         .     • 

,  Al  sig.  Gimrppe  Guerra.  *—  I  buiiai  per  incìdm  in  ra- 
me ed  in  accJajo  sin'  ora  venivano  à'  Ingbiltorrat  bispgnavp 
acquistarli  in  pacchetti  a  sorte.  Ora  si.  ptrefarisoopp  quelli  del 
Qm^rra  ebp  )i- dà  ppche  a  pruovn. 
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Al  tig.  Borrùd  Luigi,  — -  L'  autoiba  pittorico  del  stg.  Bor^ 
tini  rìeice  piti  acconcio  di  quanti  altri  fin'  ora  conosdati  ;  per 
mole  e  lete  si  pretta  a  lutti  gli  atteggiamenti  ,  ed  aggradisce 
agli  artisti  cbe  ne  hanno  duopo  s\  che  gli  danno  la  preferensa. 

Al  sigg.  iMtgi  e  Pietro  padre  e  figlio  InvernitzL  — -  Ottiini 
sono  i  lavori  loro  di  dipintura  a  vernice  in  sul  Tetro. 

'  Al  sig.  Baldassare  PeregaUi.  —  La  moda  cangiò  t  Telli  di 
montone  in  colorati  tappeti  peli'  ìnTcmo.  I  primi  ci  Teiraero  dà 
Slato  straniero.  Col  più  felice  successo  ora  li  fa  in  ftfilano  que- 
sto Untore. 

Al  sig.  Pieiro  Giierio.  —  U  oggetto  da  Ini  ptt>dotto  m 
premiato  é  un  mantice  cbe  senza  pelli,  la  cui  riparasione  costa» 
e  poca  forza  rende  buon  soffio  e  regolare.  La  corrente  d*  aria 
è  indotta  dalia  forza  centrifuga  effettuata  da  moto  circolare 
continuo. 

Al  sig.  Carlo  Mezzanotte.  —  Per  timpano  idraulico  col  quale 
sebbene  di  minor  raggio  de'  soliti  si  ottiene  maggior  alzanaento 
e  non  minor  quantità  d'  acqua. 

Ai  sig.  fratelli  lìirìna^  di  Casalbuttano  —  Gostrussero  una 
stufa  a  vapore  per  ispegnere  la  vita  nelle  crisalidi  dei  bozzoK 
da  seta ,  e  nelfa  quale  quesf  operazione  può  in  un  dì  com- 
piersi in  su  di  5ooo  rabbi  di  bozzoli  che  poi  si  rinvengono  iu 
tale  condizione  da  rimanere  agevolata  la  trattura  della  seita. 

Al  sig.  Luigi  SognL  —  Uti  meccanismo  propose  che  a  ve- 
ce dello  scalpello  sin'  ora  usato  serve  ottimamente  a  tórre  dalle 
campane  all'ingiro  quella  quantità  di  metallo  per  cui  si  giunga 
a  metterle  in  armonico  accordo. 

Ai  sig.  fratelli  BarigozzL  —  A  rendere  le  campane  di  mag- 
gior durata  immaginarono  un  congegno  per  cui  il  battente  può 
essere  a  piacere  facilmente  alzato  ed  abbassato  ^  e  le  campane 
si  possono  girare  in  sul  ceppo  e  in  sul  castello  senza'  levamele. 

Al  sig.  Luigi  Citierio,  *-  I  lavori  suoi  di  serrature  sono  fi- 
niti, e  di  gran  precisione.  Su  semolici  disegni  lineari  giunse  ad 
eseguirne  delle  singolari  vantatissime  all'  estero. 

Con  vera  compiacenza  faremo  notare  che  quattro  premi  di 


333 

medaglia  d'  argento  vennero  giudicati  a  ditte  stantianti  neflA 
Gallerìa  De  Crìstofbrìs  (Bipamonti-Carpano ,  Duaant ,  Aubry  e 
Ronchi,  Spelutzi  Bernardino) ^  il  che  appalesa  quale  attività. e 
industria  vi  domini  fra  i  negosianti  della  nostra  Galleria. 

Menzioni  onorevoli 
Ai  Signori  • 

Ingegnere  Giuseppe  Fettingher^  di  Cremona»  —  per  mo- 
dificazione del  nonio ,  ièonsistente  di  mettere  due  linee  invece 
di  una  per  ogni  divisione  del  nonio,  dando  allo  spazio  fra  esse 
due  linee  una  relatione  conosciuta  e  facile  a  tenersi  a  memo- 
ria con  quella  di  due  successive  divisioni  del  lembo. 

Benedetto  Polacco^  di  Venezia,  —  per  conterie  di  vetro. 

Giovanni  Licinia  di  Bergamo,  —  per  pendolo  idraulico  co- 
strutto senza  traverse  ed  animelle. 

ZÀcini  Michele^  di  Milano,  — per  lamine  di  ferro  indorate 
ed  inargentate  a  disegni.  > 

Pompeo  Vigano^  di  Milano,  —  per  lodevole  fabbrìcaiiona 
di  tovaglie  e  tovaglioli  a  molteplici  disegni  rettilinei  co'  tela) 
ordinar)  a  sole  calcole. 

Melchiorre  WeU»y  di  Milano,  —  per  bene  eseguiti  lavori 
da  coltellina)o. 

Ciò.  Boti.  Brasa ,  di  Milano ,  —  per  piastrelle  da  pavi- 
mento ,  e  specialmente  per  quelle  -di  color  nero  durabile  che 
sin' ora' nessuno  potè  ottenere. 

Siro  Valerio^  di  Milano,  —  per  modello  di  macchina  a  va- 
pore senza  condensatore. 

Iffuudo  BigUoli,  di  Bergamo,  i 

Giacinto  Conti,  di  Milano,     l^^'  ^»'^^"«*  ^'  ^^«^»«'"- 

Domenico  Argenti^  di  Milano,  —  per  lodevole  fabbrica- 
zione di  stoffe  di  seta  e  di  velluti.   '* 

Mmaoni  Antonio,  dì  Milano,  —per  nìaòchiaa- idraulica 
senza  stantuffo,  in  cui  il  vOto  e  operato  dalla  condeniatfioflo  del 
vapore,  applicala  nella  notte  al  rìempimento  de'terbalof  d^ècqua 
nelle  filande  a  vapore. 


•   \ 


Cm.  Ami.  EtUémi-Fréamn^  Ììàhht^it%t9\%9  à\  B«reguario, 
praTÌo<ÌH  di  P««U ,  ^  per  ésiirBtara  di  naavv  oo^u^'one  màXi 
«Ili  parte  interna-  svolgoast  i  céng^gvi  della  ohisve!» 

Agostino  Pmndìami,  dà  Milaoo ,  -^  pei'  oomidì  netallìebe 
tirate  alla  tra61a. 

Pietro  Calabresi,  di  MiUnò,  —  per  lodevole  e  ben  con* 
dotta  esecuzione  nella  costrutione  degli  schioppi  pel  principio 
dì  renderli  ieicgieri  e  di  Mhìnore'  eostd. 

Terrsa  OJmi  iredova  ISappeìU ,  di  BergMM  ,-^  per  bea 
ooodotti  ricami  di  figura  iu  capegU. 

Lnifp,  Candiani,  fB  Milano  ,  -—  per  metnda  •aoDomico  di 
carbonizzare  lo  grande  la  torba. 

Marco  Biffi,  di  Galbiate  inferióre» —^pe^dg^ctiT  ▼aij:  tes« 
sufi  con  paglia  ordinaria  e  con  erbe  nostrali  di  dómiui;  èMto  e 
di  vario  colore. 

Ci»,  Raihbàtd  tf'g  di  MooUchUtd  .  -^  per  nitloda  <fi  ar- 
matura a  guarentire  dalle  corrosioni  le  spende  dei  caMinlt  e  dei 
inmtw 

/Wi(b  Féi/ani,  di  Milaeo^  -^  per  modèlin  di  pontié^  stnfaiW 
prl  canali  navigabili  acconcio  a  lasciare  il  pnis0g§io  della  bnrebeb 

Ciuieppe  Uiiog  di  Milano  ^  ^^  per  erdlgeo-  eli»  4  rigare 
tabelle  con  varietà  di  colori. 

J^pdimmU  Su/ano,  di  Milane^ ,  -^  per  V  arie  di  meecUmre 
i  legni  coaiiHii  eUe  ioailkio  i  piii  ricercbi  esotici. 

Saino  Francesco,  di  Milano,  —  per  macabina  de  eeffé,  e 
par  niofcii  idraulica. 

Cariti  Grippa,  maestro  in  Farmacia ,  di  Milano  ^  <—  per 
nanna  depurata  imitante  la  canoellelaf 

ùaéiaho  Ghìdcii,  di  Airleno  ,  ^ 

FMUnanda  Turina^  di  Caaalbutttfoo ,  \  ?^  W^rnsàtmo 
da  agevolmente  triiurare  la  feg)in  dei  g^lsk 

CìowMMbM  CfeineneiV  di  Milnee  >  —  per  perfitUi  liMeDdi 
ia  e^  |eeert  A  skuffls. 

M$à  iWansfly  -^'  pee;lebbffit|i  in  §re44e  di  eceendafnot:* 
economiù.  •     :•  '" 


FàUte  3o9h,  di  Mitano,  -—  p«l  oieoMpitaa»  »  triangola  da 
MM*  dà  lui  Introdotto  per  lo.  tgoinbnittMrnto  d«Ue  peti  noUo 
strade^  e  per  noddio  di  be»  iateao  aMocaaiéOM  Helie  lampada 
dii  pubbliea  illtHmoaKione. 

Serafino  Conri,  faUgnaoM  dk  Crefnona  ,  -^  per  Uvoro  % 
figura  in  tarsia  e  chiaroseuro  sari  legno, 

Innmfinte  O^m,  maecbioisl»  degli  II.  RR.  Teatri  di  liihh 
no  y  — «  per  iliedeUo  di  baeHioeaio  ad  iiaa  di-  tralro  ^  a  fapoln 
d^artifiùo  roMi  e  verdi  pr*TÌ  di  possa  »  pure  pelle  nippreeeii- 
loeieni  teatrali. 

Pìratelii  Fedeli^  di  Bei*gRiao  »  -*^  per  artifioii^  afct<>  ed  eiv 
restare  da  sé  le  macine  all'essere  terminato  il  grano  nella  tn- 
moggia  ,  ed  a  impedire  cosi  che  suceeda  riscaldamento  ed  in« 
ceodio. 

Stefano  Plumìeau,  stabilito  io  Milano  »  —  per  loderoli  ed 
eleganti  lavori  a  martello  in  latta. 

Caiteriiia  Mazzoleni^Peguri,  di  Bergamo  ,  —  filati ,  tessuti 
e  earte  fatti-  con  sostansa  vegetabde  di  niun  costo ,  della  quale 
aomnnìcò-  it  icgreto  «olo  alla  Conifnissioae  iooaricala  del  giudi» 
ate,  volendo  ricovrece  pel .  privilegio. 

CarMut  Peroni^  di'Milapo^  -^  peli'  arte  di  raeiett^re  tri* 
Bar  e  blonde* 

Gio.  BàH.  Fatudlit  di  Groppello,. —  per  e  «reo  ad  usqr 
ém  prati.  

Ingegnere  Gto.  Crassi  UarUàtd,  di  Milano,         jPf''  ■•*?* 
Cita.  Ani.  Milesi,  di  Lecco,  /diversi    a 

Èenedeiio  Proserpió,  di  san  WelrO  Brugota,      ('^?^*  "^ 

Jgndzià  e  Giuseppe^  padre  e  figlio  Ratti,  di  Censo,  r''**^  "'^ 

/della  aetA 

f!   Giopmkna  Crotd^  dì  .Milano,  — *  pee  luoignoB  .eaonoroici. 

Essa  vi  usa  ogni  sorla  di  canai  puitehè  sitsaor  paliti  •  e  .  RKHsdì: 

E  qaesta  coaa-  nuova?  Il  merito. sta  neir avervi  così  rcliiamato 

•apra  la  ooniune  attensione. 

Da  ohe  vennero. stabiliti. i  preorìi  alla  «tMe  imiitsiria-' quanto 

«MI  eaolnggib  questa  tra  noi }  L' incor  jgijiiaiiieDCo  non  «  manchi 
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e  fia  chiarita  a  quanto  anche  nelle  arti  e  nelle, nianifatlure  gìu- 
gner  [>ossa  l'ingegno  lombardo.  Intanto  nuora  eTÌdente  pruo va 
ite  Tiene  dall'attuale  pubblica  espoMÌone  in  Brera. 

Abbiamo  poi  con  piacere  inteso  che  V  I.  R.  Istilnto  abbia 
determinato  dì  far  dono  di  una  medaglia  d' oro  al  stg.  dottor 
Agostino  Bassi  per  le  sue  spericnze  e  ricerche  in  sul  calcino 
de' bachi  da  seta^  del  quale  inrero  se-egli  non  raggiunse  ancora 
un  metodo  in  tutto  positìro  di  cura,  molto  però  fece  per  aprire 
la  ria  a  raggiungerlo,  e  ridusse  i  coliitatori  de**  bachi  ad  usare 
maggiore  pulitezza  nelle  bigattiere,  avendo  mostrato  indubi- 
tato il  principio  contagioso  del  male  del  segno.  D  — 


ESPOITAZIOZIB   DBLLB   SETE   DA  M  IL  ANO   NEL   MBSB   DI    MAGGIO 

in  libbre  piccole  da  onde  ii. 

i836  1837 

Londra.  Seta  greggia  ....       circa  libbre       3,5oo  a»5oo 

filatojata   •     •     .     ...     .   *•     .     »     149000  i,Goo 

Londra  e  Lione.  Strazse  di  seta  .     ...»     27,000  a5,ooo 

Cascami     .......     52|000  76,000 

Lione.  Seta  greggia »       7,3oo  16,000 

filatojata »>   1^0,000  a5,ooo 

Germania  e  Sfitterà.  Seta  greggia     ...»          3oo  5oo 

filatojata       .     .     .     .     m     12,000  go,ooo 

simile  dal  Piemonte       .     .     .     >*       8,000  1 4,000 

Cascami »       3iP0Q  .1,200 

Russia.  Seta  filatojata ,  via  di  Brody      .     .     i>       6,000  1,000 

simile ,  iria  di  Lubecca      .     .  t  .     .     »       a,5oo  5,ooo 
Vienna ,  in  consumo.  Seta  filatojata  da  Milano  e 

Bergamo      .     •     .     ...     »     t5,ooo  21,000 

simile  da  Brescia  .     .     .     ...     .     ,    m-      1,000.  ^,000 

*           simile  da  Verona  e  Vicenza   ....     n       3,ooo  v8,5oo 

simile  da. Udine    •    •     •*..••     *•  •  ;    7^000  11,000 
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Chi  araasse  di  fare  un  pamlello  fra  la  esportafKione  di  mag- 
gio deiraiiDO  toorto^  e  maggio  p.  p.  é  eerto  che  dopo  totte  le 
disgrazie  pf'Oddfte  dalla  crisi  coramerciaìe ,  troverebbe  che  Mi* 
lano  non'  ha  a'  dolersi  dello  stato  attuale  delle  spedizioni ,  e  se 
haono  diminuito  quelle  per  Londra ,  sono  di  molto  aumentate 
quelle  per  la  Germania.  Le  spedizioni  di  seta  fìlatojata  hanno 
diminuito  anche  per  Lione,  ma  sono  accresciute  quelle  per  il 
Piemonte.  AI  momento  non  conviene  parlare  a  lungo  dei  prezzi, 
poiché  nel  giorno  in  cui  scriviamo  queste  linee  (  ig  giugno)  le 
trame  continuano  ad  essere  in  ricerca ,  ma  non  si  parla  delle 
sete  grezze ,  e  nulla  vi  è  di  stabilito  sui  prezzi  delle  gaiette. 
Speriamone  bene  ;  basta  che  cessi  la  crisi  commerciale ,  e  so- 
prattutto che  cessino  le  cettive  nuove  dell'America,  le  cui  ban« 
che ,  I  em  commercianti  fanno  ora  un  gran  danno  al  commer- 
cio europeo. 

ittillERO   DBLLtf   niiÌAJfÙt   lUftlBrOATE   UBI    GIOAlfl   IQ  ,    3o    E    3 1    MAGGIO 

ALLA  Commissione  Lombarda   per  la  strada  ferrata  da  Mi« 
LANO  A  Venezia. 

Il  òiornafe  di  Commercio  di  Firenze  7  corrente  scrisse  che 
sopra  ravviso  che  metteva  a  disposizione  di  ogni  concorrente 
45eo  aziotif  detP  impreéa  sociale  per  ka  oostniziotre  della  strada 
fèfrata  da  Mìlafrò  a  Venezia,  le  inSinitazioni  dei  giorni  19,  3o 
è  3r  p.  p.  maggio  per  dimande  di  azioni  sono  state  di  i3o,ooo 
circa,  ti  Giornale  di  Firenze  porta  questa  notizia  come  scritta 
da  Milano  li  3i  maggio  alle  due  pomeridiane.  All'opposto  l'Eoo 
della  Borsa  i8j>i£jite  porta  la  notitia  io  data  di  Vienna  del 
giórno  IO  pùr^inpi^te  ,  in  cui  é  dello  che  il  numero  delk 
azioni  optate  arrivò  a  i43,7a8j  e  che  nel  registro  di  riduzione^ 
ora  definitivamente  chiuso  m  per  opu  33  azioni  optate  venne  as- 
segnata  um^  azione  effettiva.  Lo  stesso  Eco  della  Borsa  osserta 
<ibe  quesfo  riirultato  non  deve  fare  meraviglia ,  poichi  lo  stesso 
successe  peV  te  dimande  di  azioni  di  alcune  strade  a  rotaje  di 
ferro  in  Germania  ed  in  Francia. 

Annali.  Statistica  »  voL  UI.  94 
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Avendo  il  nostro  amico  e  CollRboratore  dott/  C.  Cattaneo 
parlato  più  Tolte  in  questo  Giornale ,  e  eoa  qualche  buon  esito 
per  le  mas^imp  finora  assentate,  della  strada  a  ruotaje  di  ferro 
da  Venetia  a  Milano,  abbiamo  creduto  bene  di  ripetere  queste 
notizie  provenienti  da  Firenze  e  da  Vienna^  non  già  da  Milano 
dove  V  operazione  fu  eseguita. 


Vn  CENNO  SULLE  FABBRicuB  DI  STOFFE  DI  SETA  IN  MiLANO,  ed  in  par- 
ticolare sulla  fabbrica  Innocente  Osuago  per  le  nuove  stoffe 
nel  genere  Lampas. 

La  relazione  dei  premii  accordati  quest'  anno  dall'  I.  R. 
Istituto  in  Milano  all'  industria  lombarda  ,  da  noi  riportata  in 
questo  fascicolo,  prova  ad  evidenza  come  sieno  notevoli  i  pro- 
gressi dell'  industria  istessa  ed  è  certo  che  le  fabbriche  di  stofte 
di  seta  progrediscono  tutti  gli  anni  nel  nostro  paese  in  modo 
notevole.  Varie  furono  le  fabbriche  in  quest'  anno  premiate  ,  e 
se  V  Osnago  non  ebbe  premio  ,  sebbene  egli  abbia  fra  gli  altri 
articoli  esposti  le  stoffe  del  genere  Lampas ,  nuovo  per  Milano , 
sì  deve  attribuirne  la  causa  all'essere  slato  altre  volte  premiato, 
ed  al  non  esser  egli  concorso. 

La  fabbrica  Innocente  Osnago  di  G.  A.  in  Santa  Radegoo- 
da,  si  distingue  nell'attuale  esposizione  in  Brera  coi  saggi  delle 
stoffe  da  essa  fabbricate  nel  decorso  dell'anno,  tanto  nel  genere 
Lampas  per  tappezzerie  da  stanze  ,  quanto  per  le  stoffe  ad  uso 
di  chiesa  ,  come  pure  negli  oggetti  di  novità  per  uso  delle  si- 
gnore, oggetti  ne'  quali  la  ditta  Osnago  ha  sempre  gareggiato 
colle  fabbriche  estere  introducendovi  anche  diversi  miglioramenti. 
Tuttociò  appare  evidentemente  osservando  i  campioni  che  si  tro- 
vano all'  esposizione,  ed  è  da  notarsi  che  i  modelli  dei  Lampas 
che  si  vedono  in  Brera  non  sono  che  saggi  delle  commissioni 
per  la  maggior  parte  eseguite,  come  ne  fummo  accertati  da  di- 
versi che  riconobbero  una  perfetta  uguaglianza  fra  le  tappezzerie 
fabbricate  in  Milano  dall'  Osnago  pei  loro  appartamenti  ed  i 
modelli  francesi.  Quindi  la  fabbricazione  è  già  attivata  in  modo 
da  poter  eseguire  qualunque  commissione  ,  e  se  si  propagherà 
r  uso  di  tappezzare  gli  appartamenti  e  le  chiese  con  tali  stoffe 
Mrà  di  molto  aumentato  il  consumo  della  materia  prima,  poiché 
la  qualità  delle  medesime  con  simili  disegni  richieggono  moila 
seta,  e  di  qualità  tale  che  poiché  provincie  fuori  della  nostra 
Lombardia  pibssono  fornirla  adattata. 


Wf 


éf^bH>tuzió  S/àrtx/ncer» 


Wòttzie   statistiche   sulla  produzione 
^  dello  Zuecàro  di  canna  nelle  Co- 
ionie  francesi^  Guadaltipasla  Mar- 
"Unica  e  Pisola  di  Boritone. 


L 


e  notizie  che  diamo  qui  appresso 
attratte  dal  discorso  pronunciato  alia 


Camera  dei  Deputati  di  Francia  li 
a5  p.  p.  maggio  dal  sig.  Yivieiii  aa- 
no  di  qualche  interesse  perché  dim^* 

I  strano  non  sussistere ,  come  nkmii 
pretendono,  che  Tessersi  create  molte 
fabbriche  di  zuccaro  indigeno  in  Fren« 
eia  abbia  diminuita  la  prodniioiia  di 
zuccaro  nelle  colonie  di  quello  Stato. 

Riassunto  qffidaU  nq^  anni  ' 


i8S5 


fi  \ 


s 

I 


degli  Ettari  francesi,  o  Torna* 
ture  italiane  (i)     .     .     .     • 

delle  abitazioni  pei  'coltivatori 

degli  schiavi  impiegati  alla  col- 
tura dello  zuccaro  di -canna 

Chilogrammi ,  o  libbre  nuove 
italiaoe  di  produzione  dello 
zuccaro  (a)  .     •     ^    •     •     • 

Chilogrammi  di  zuccaro  espor* 
tali  in  totale    •    •     .     •     . 

dei  quali  esportati  in  Francia 


t833 

1834 

,  58,000 
1,1 35 

59»oco 
1,245 

92,854 

96»'9^ 

62,000^000 

95/>oo,ooo 

68,467,812 
37,727,161 

•       • 

87,048,798 
46,678,947 

60,^00 
r,aT9 

92,818 


82,000,000 

73,8A6,96& 
44,235^38 


•  •  -  • 

Le  snindìcate  cifre  cbe.il  sig.  Vivien  diede  per  uficiali  ci  condurranno 

IO.  altri   artiooli  ad.filtre  ossfrvazioni  allorché  daremo  conto  del  dazio  sta  « 

I  *  •  •  •  « 

in  Francia  sullo  zuccaro  indigeno. 


(1),  La  Toraator^  è  eomoptta  di.  .quattro  peiticfae  t  otto  deciilii* 
-  ■     (2).I1  Gbilofraniau^  .0  .bhhra  aoofa  italiana,  è  eonpoate  di  libbra  ooa  grotta  e  Ira 


I    j   ^ 


•SJo  ^    _  

Prospetto  iniUcmnie  la  dinùnuthne  del  detièo  pklSUèo  ù  Firnà 

dal  i83o  al  Si  àieemhré  1836. 

Debito  pmhhUcó  M  7f  Luglio  i83o. 


S  cy#  pctf  la  somna  di      •    •    •     •    •  ft. 

4  »#»  >P .    .     •    *        1, 

■i  «p '  '*    ^•    •    »     38,455,374 


•£i  dedoooDo  le  .rcodito  iterine  al  So 
loglio  i83ò  e  riacquistate  in  nome  della 
Gaa|9  di  MiworliffiMOO» 

RomlUe  -  CapikUé 

S  HJ^  .37,07^7»        74f|B3i^o 

4   If»  OfO  »  - 

4  o|o  >4i473   ;  36i  fi%5 

Z  f^  .    7^^35    .*    1^067,883 


fr.  ao6^38,i  55 


1^^ 


"^fitifiiHr 


mt^aààm 


^Somala  reale  de)  debile  41 3  r  loglio  i83o  ft.  ttì8fii5,é65 

lU(Ut0  ni  Et  Dicembre  f836. 

Rendit& 

5  o/o  peÉ  la  somma  di»    »     .    •    «    .  fr.  i47>iid,472 

4  1/2  o/o •  i,oa6,6oo 

'4  o/o »  7,d86',*#d 

'3  o/o :......•  35,^43,So3 

.  fr-  »9«*7r4.494 

Da  aggiungerli  le  rendite  iscrìtte  al 
Tesoro  e  non  aUddn  fdddidkftc^.     .    .    »         lòf.^lff 

Totale  fr.  191,999^722 


f«!^'^ 

•... 

isS 

»à 

l 

M 

ri. 

i^ 

■ 

«i^ 

b 

i!!?.«y 

e 

fit^iJP 

p 

«ai 


MfindiU 

^oauna  conti-o    •    •     .    fr»  i9i»999^>9 
Sì  declvcfoo  U  readite  riacquifUte 
^  0901^  della  Cassa  di  ammorticzaziofie 

Rendile  Capital^ 


ìS  o/o  11,540,978 

^  ip  o/o  1^4,743 

^>fo  5,190,319 


/mw9i    '    ■  f 


a  5o,8 19^560 

1,772,0(56 

i3a,i^7,9y5 

3 II, 586^800 

>  ■    Il 


jSomma  reale  del  de)>ito  al  3i    dicem- 
bre 1837 fr.  164,695,078 


Risultato. 


3[  luglio  i83o 


^^^^  ^\   Zx  dicembre  i836  . 


Rendite 
fr.  168,615,075 

m    164,696,078 


DuDÌBUuoae  dei  debito  al  3 1  dieeab.  1 836  fn       3,918,997 


*'• 


•7,303,644  697436401 


^ r-T 1 


3,663,oo4)38o 


Capitali 

3,893,448,806 
3,6G3,6ò/(,38o 


Viaggio  scientifico 
multa  costa  orientale  del  Mar  Nero. 

Il  professore  Von  Nordinana  parti 
L'anno  «corso,  onde  fare,  per  coin^ 
vuisbione  deir  Accademia  delle  Scieo- 
wt  di  Pietroburgo,  un  viaggio  scien- 
tifico sulla  costa  orientale  del  Mar 
Itero.  Dopo  la  sua  partenza  era 
jcorso  si  lungo  tempo  «anta  che  si 
fossero  ricerute  sue  notisle,  cba  s'io- 
fMMniucìava  a  nutrire  serie  inquietu- 
dini  sglla  sua  sorte.  Finalmente  il  si- 
f  oor  Baer»  piembro  della  stessa  Ac- 


cademia ,  ricevette  una  lettera^  colla 
quale  il  viaggiatore  gli  annuotia  il 
suo  ritomo  a  Sebastopoli^  deseri?ta* 
dogli  in  pari  tempo  i  disagj  sofferti 
ed  i  pericoli ,  a  cui  egli  ^  ed  il  suo 
compagno  di  viaggio,  il  signor  Doel« 
Unger,  audarono  soggetti.  Questi  ri- 
sebi  incontransi  in  parte  per  Io  spì« 
rito  selvaggio  ed  ostile  delle  popola* 
zjoot  caucasiane  ,  ed  io  parte,  a  ca* 
gione  del  cbma  ,  cbe  oelie  province 
del  mezzogiorno  è  oUremodo  fatale 
al  viaggiatore;  ed  il  signor  Von  Nord- 
ffiaoDj  mentre  dìi  notizie,  dì  ài.  non 


è  Mcor  rbfraocalo,  neooiM  neppure 
li  mo  cooBptgoo,  dalle  fèbbri,  de  cui- 
ftiroMO  colti.  Il  sigoor  Doelliager  ceddè 
pericolowmeote  meleto  nelle  Mingre- 
lie;  dei  qiiettro  cosacdii  e  dei  tre 
^veni  soldati ,  die  il  signor  Yoo 
Hordoienn  e?ee  seco  condotti ,  non 
«no  ritornò  addietro.  Cinque  tono 
morti  di  malattie  dorante  la  state, 
e  due  furono  nocisi  dagli  Abassiesi. 

• 

M  Ad  ogni  passo,  findiè  si  è  nell'A- 
iNisila  (nella  Georgia),  scrive  il  no« 
Siro  viaggiatore,  si  de?e  essere  ap* 

parecdiiati  alla  difesa  ,  se  il  piccolo 

I 

fpesio.  di  terreno  si  eccettui-,  che  è 
gioiello  dalle  linee  delle  forteise  ». 
Dalla  lettera  del  signor  prof.  Nord* 
mann  sembra  potersi  con  tutta  per- 
suasione  conchiudere  ,  che  il  potere 
della  Russia  sulla  «osta  orientale  del 
Mar  Nero ,  per  le  tribù  delle  moo* 
'  tegoe  non  si  estende  oltre  la  portata 
del  cannone  delle  fbrtesse  ;  e  i'  atti- 
vità spiegata  dal  governo  nell' impe- 
dire il  commercio  degli  schiavi ,  che 
fin  da  remoti  tempi  si  esercita  in 
quelle  contrade ,  fu  causa  che  mag- 
giore diveniste  1'  avversione ,  che 
queste  popolasioui  sentono  per  la 
Rustia. 

«  Da  Sebastopoli;  aggiunge  il  pro- 


fessore ,  noi  fitcemma  fek 

lintschik  ,    fWrteaui  posta  i 

degli  irrecoDdllabtli  Sclnp 

vi  arrivamoio  il  la  di  api 

biamo    impiegati   quattro  , 

erborare  e    formarci  ona 

delle  piante ,  che  cremao 

tomi  di  quella,  protetti  ctakii 

da  ima  acorta  di  t5o  ooni 

un  pezzo   di  artiglierìa,  aa 

vamo  una   nauta  di  csaiae 

scoprire     i     Circassi   spfèlb 

macchie.   Ogni  scena  en  ■ 

in  periglio  la   nostra  tìIs; 

fine  non  avemmo  che  rata 

sfatti  delle  nostre  impreie.  1 

appena  ardiscono  di  oaitJ 

teua  ;  il  far  legna  ,  l'stàfe 

eia  di  acqua,  il  coadvreali 

r  armento  ,    sono  cose  die 

possono  effettuare  le  ooe  te 

nuti  da  una   scorta  militare. 

calità  vicine   a  Gellotschà  k 

rili  j  e  le   montagne ,  alquant 

ste  ,  ton  assai   poco  ticare.  < 

ti  tcorge  alcuna  traccia  à  q 

gelazione,  che  nelle  parti  p 

dionali  tfi  mostra  cosi  vigofw 

ponente  da  non  ester  raggiu 

più  enfatica  descriaione.  Di 
schik  veleggiammo  verte  Sac 


Hj  ove  ci  fiamo  fermati  tei  ietlìmaDe 
'per  visitarne  tutti  i  contorni  ;  fum- 
mo a  Kelusura  »  ad  Iscuria  ed  a 
Drandi ,  dove  veggonsi  gli  avanzi  di 
un  sontuoso  tempio  ancora  abbastanta 
in  buon  essere;  cedemmo  il  promon* 
torio  Codor ,  dove  io  scoprii  alcune 
specie  di  pesci  ignoti  ;  e  più  al  nord 
ci  portammo  fino  a  Bambora  y  ed 
abbiamo  visitato  Lehna  ,  la  residenza 
del  prìncipe  Michele  Bey ,  governa- 
tore dell'  Àbassìa  ,  e  Pizunda ,  T  an- 
tica Pilio  ,  ove  sor^e  il  tempio  in- 
nalzato da  Giustiniano.  Pizunda  é  a 
1 10  verste  (  3o  leghe  circa)  da  Drau- 
dario,  e  noi  abbiamo  fatto  più  volte 
a  cavallo  una  tal  gita.  Vicin  di  Pi- 
Kunda  noi  scoprimmo  una  nuova  spe- 
cie di  pino,  pinus  pitiusa.  La  catena 
dei  monti  più  vicina,  ergesi  a  3o  ver- 
ste da  Bambora  ,  in  direzione  parai-  Il 

lela  alla  costa  ». 

tf  Coir  ajuto  del  principe  Michele 

Bey  noi  abbiamo  intrapresa  una  vera 

spedizione    militare    sulla    vetta    del 

monte  Nirtscha,  che  si  eleva  nel  paese 

della  tribù  di  Pso.    Nessun  Europèo 

non  avea  ancora  tocco   quel    suolo  , 

e  si  fu  con  un  vero  entusiasmo,  che 

noi  ci  ponemmo  a  raccogliere  l'erbe 

dì  quella  silvestre  e  sconosciuta  con- 
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trada.  Nel  quinto  giorno    fummo   di 

ritorno  a  Bambora  senza  aver  per- 
duto un  sol  uomo.  Noi  abbiam  fatte 
delle  altre  scorse,  ai  fiumi  Metebifi, 
Pschandra  ed  altrove.  Attorno  di  Su- 
chum-Kalé  non  si  può  con  sicuretia 
avventurarsi  oltre  a  aoo  tese  dalla 
fortezzu.  In  una  delle  nostre  pieoole 
scorrerie  ci  sentimmo  fischiar  all'  o- 
recchie  delle  palle  di  fucile  ,  e  sia- 
mo stati  costretti  di  battere  la  riti- 
rata  passando  sopra  un  rozzo  ponte 
ed  ajiitandoci  colie  nostre  bajonetle, 
e  col  caicio  de'  nostri  moschetti,  la 
una  parola  noi  siamo  stati  obbligati 
di  procacciarsi  coli'  armi  alla  mano 
quei  pochi  oggetti  interessanti ,  che 

abbiamo  nell' Abassìa  m, 

«  Qjuando    il    caldo    divenne    più 

forte  noi  facemmo  tosto  vela  verso 
lUori,  donde  ci  portammo  a  Redut- 
Kalé ,  nelle  provincie  paludose  della 
Mingrelia.  Da  Redut-Kalè  viaggiam- 
mo a  cavallo  lunghesso  la  costa  fino 
a  Poti  ed  a  s.  Nicola,  e  raccogliem- 
mo le  piante  di  qucrsta  abborrita  spiag- 
gia. Tutto  il  paese  che  corre  da  Poti 
a  s.  Nicola  ,  é  una  immensa  foresta 
di  bos^o  (  buxus  setnpeivirens  )  che 
ammorba  l'aere  coir  ingrato  suo  odo- 
re. Da  s.  Nicola  ci  siani  volti   a   »i- 
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niilra   fino  ad  Osurgeli ,  ove  sbbia- 
mo  «tahilito  il  nostro  quartiergene- 
rate ,  affine  di  visitare  la  catena   di 
Adsharsiap ,  che  si  estende  da  Kobu- 
leti  a  Suram.  La  strada  ,  onde  si  ar- 
rampica  sopra  questa   montagna  ^  la 
.coi    piii  alta  cresta  chiamasi    Kutxi- 
•Upa  (  testa  d'uomo)  è  un  burrone 
-aoavato  da  un  torrente.  Noe  abbiam 
■fkìì9  questo  cammino    per   ben   sei 
volte  »    ed    abbiamo    inpaUalo    sulla 
Aommità  del  monte  una  capanna  con 
,  tronchi  dì  pinus    orientaUs  j  ci    fer- 
:  marnalo  per  tre  settimane  ad  un'al- 
•  teua  che  non  era  molto  discosta  dalla 
■  li|iea  delle  nevi  perpetue ,  in  meuo 
'd)le  più  grandi  privationi.    Ci  siamo 
quindi    portati    a    visitare   la   catena 
Àcbaltik  e  le   sorgenti   del    Rur   (  ii 
Cyrui).  Fu    qui    che  noi    tutti  ca- 
demmo malati;  Doellingcr  fu  attac- 
cato da  una  febbre  intermittente,  che 
si  cangiò  poscia  in  biliosa  \   da  una 
febbre  nervosa  fu   collo  il  mio    do- 
mestico »  e  dd  una    lenta   febbre  fui 
'sopraffatto  io  stesso.   £  fu    pur    qui 
che   I'  accuratissimo  Szowits,  quello 
che  ci  precedette   nel    visitar    questi 
luoghi  y  venne  attaccalo  da  uiiu  feb- 
bre putì  i(U ,  che  gli  riuscì  taiitu  fa- 


Guriel  fipo  a  KuUU,  e  di  là  viag- 
giammo fio  ol|r^  al  promoolorio  cfi 
Letschgum  in  Uingreliq ,  dove  l\  prìi|- 
cipe  Dadian  ci  trattò  assai  duramca- 
te  \  finalmente  toccammo  ÀDakiia  e 
Sucbum  I  e  siamo  g>unU  oe|  las^aretlo 
di  Sebastopoli  ». 

l^uava  ifpediwnc  francese 
al  Polo  JaiartìcQ. 

Il  nolo  Capitano  di  vascellp  D'U- 
mont  d'Urville  si  dispone  ad  uo  nuo- 
vo viaggio  di  scoperta  al  polo  antar- 
tico 9  colle  gabarre  V4*trolabe   e  la 

Luigi  Filippo  re  dei  Francesi  per 
dare  una  prova  di  sua  soUecitudioa 
ai  naviganti  che  intrapreoderanoo 
questo  viaggio  ha  decretato  che  ab- 
biano diritto  ad  un  premio  nella  se- 
guente proporzione: 

«I  Al  76^  grado  :  \So  franchi  ad 
ogni  ufficiale  maggiore^  100  ad  ogni 
«ottufijciale,  marinaro  e  soprannume- 
rario I  e  5o  ad  ogni  domestico  e 
ino7.^o.  —  Per  ogni  grado  al  dì  là 
del  75^:  3o  franchi  ad  ogni  ufficiale 
m<i^'giore  \  30  ad  pgni  sottufficiale  , 
rpaiinaro  e   sopra n p umerario ,   e   10 


tale.  Da   Osurgeli    attraversammo  il  [  ad  ogni  domestico  e  mouo  ». 


Della  Schiavitù  in  Egitto. 

Sarebbe  pre<0oiemeote  dìfiLciljaù- 
lifuo  il  trovare  dì  comprare  in  EgiUo 
lino  «chiavo  bianco.  La  Georgia  e  la 
Circaisia  che  altre  volle  li  sooimiqi- 
sti'avaoo  all'ii^pero  Ottoipaoo  cfsjto- 
do  passate  iotto  il  do^iioio  Ru$ao, 
queir  igqoiniaioso  eoinmeroio  d'  iio* 
mini  e  «iato  «everaoiente  r^epresso  ; 
ed  i  Musplrpaoi  che  pare  non  pos- 
Moo  fare  a  mtao  di  «chiavi  non  bau* 
pp  più  «e  QOQ  quelli  die  «i  traggono 
ddiriftUroo  deirAflrica.  Di  modo  che 
io  oggi  non  y'  é  io  Egitto  che  un 
piocolisftimo  numero  di  aqtipbi  «cbia- 
vi  bUochi^  che  va  diminuendo  tptti 
i  giorni,  e  quelli  che  per  c^so  «ono 
nooor^  condotti  al  ba^ari  a  lontani«- 
«imi  intervalli,  sono  venduti  a  pretti 
osorbitaDti.  La  «chiavitù  non  e  mai 
«tat4  iq  Oriente  quella  che  io  altri 
lampi  fu  in  Europa.  Se  le  leggi  di 
&oma  antica  lasciarono  pesare  lun- 
go tempo  suir  afTrancato  l' injcapacilà 
di  coprire  te  cariche  civili,  in  Orien  • 
te  lo  «chiavo  liberato  potè  sempre 
innalzarsi  col  suo  merito  a|Ie  prime 
dignità  deir  impero.  Quello  che  ren 
de  migliore  la  conditione  dello  schia- 
vo iq  Oriente,  si  e  che  non  avendo 
nei  la  società  bisogno  di  loro  per 
compiere  i  lavori  i  piìi  importanti  , 
e  che  per  conseguensa  non  vi  «i  vi- 
dero ioai  su^icriori  in  numero  agli 
uomioi  liberi,  Io  «chiavo  in  Oriente 


H 
^   «M»to  4e«tiii«to,  Amo  d#i  Um9i 

pj(i  r/emoti  ai.«ervizj  ddja  dpiiMUl 
fiità  nelle  fomiglie,  B^ipporti  Creqaec 
ed  lodimi  coi  «iio  padrone  ^  Ajreod 
gli  permeMO  di  «vilupparie*  ^ud 
qualità  che  gli  Orientali  aiyanoD 
loro  inferiori,  la  f«d^ltà,  r^elU^ei 
M  pronta  degli  ordirli  e  i«  joro  in 
mediata  e«ecu«iofie,  esso  #i  #  polm 
coltivare  la  beneyolenta,  meritare 
suo  affrancamento  e  giuogere  p^rl 
uo  alia  adozione.  L4  condijBiQqa.d 
gli  schiavi  in  Oriente  msiomiglif 
come  «i  vede  ^  molto  più  n  quitj, 
dei  paggi  del  medio  evo  che  a  qu4 
la  dei  nostri  moderni  domestici* 
C4a«ciina  delle  grandi  lest^  dell'ai 
no  ,  il  padrone  dà  loro  dalle  •  ir^i 
nuove  ;  a««egna  loro  una  paga  mei 
sile  per  le  loro  spese  partiu:Qlari 
v'  ha  sempre  nelle  suo  scuderie  u 
cavallo  ri«ervato  esclusi vamaqte  pc 
il  loro  uso  ;  fra  essi  ed  i  «uoi  fig 
ei  permette  le  stesse  relaxiani  «sb 
esistono  in  Francia  fra  il  conta  dio, 
ed  il  figlio  del  ricco  nulrUi  de)  ms 
desimo  latte.  L$  loro  fuoaiooi  nel 
la  casa  «ono  :  per  gli  uni,  la  cur 
dei  tchibuk  e  del  tabacco  ;  par  gì 
altri,  del  caffé  e  delle  confettura 
questi  hanno  nelle  loro  attribuxioa 
r  intendenza  delU  guardaroba,  a  pre 
parano  tutti  i  giorni  al  padrone  J 
«uè  vesti  ^  quelli  sono  incaricati  dell* 
aopravfegliaota  della  oredeoza  a  del 
la  cucina.  Gli  schiavi   che  sono   \ni 
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•TaotttU  nel  favore  del  padrone  ri- 
eerono  in  deposito  la  «uà  sciabola , 
o  il  figlilo  che  serVe  di  firma ,  ov- 
vero tono  nominati  segretaij,  porta* 
caUimajo,  e  fioalmente  tesorieri.  Tut- 
te qaeste  differenti  funzioni  sono  un 
incamininamento  alla  libertà,  ad  uno 
stabilimento  vantaggioso  ,  a  cui  lo 
atesso  padrone  provvede  dando  loro 
in  matrimonio  delle  donne  del  suo 
Harem.  Spesso  pure  egli  nomina  uno 
di  loro  suo  scakii  (successore)  per 
la  carica  di  cui  è  rivestito ,  ed  alla 
sna  morte  il  sovrano  conferma  or- 
dinariamente quella  specie  di  ado- 
«one»  *—  Le  donne  bianche  schiave 
che  .si  trovano  in  Egitto  sono  Geor» 
'  giane^  Circasse  ed  alcune  anche  Gre* 
che.  Qaeste  schiave  che  sono  al  Cai- 
ro  in  numero  di  6,000  sono  riser- 
vate per  gli  Harem  p\h  ricchi.  G>n- 
dotte  via  giovanissime  dal  loro  pae- 
se, sono  comprate  dai  proprietarj  di 
quegli  Harem ,  dopo  che  donne  par- 
ticolarmente addette  a  questo  mini- 
stero,  le  hanno  minutamente  visitate 
per  auicurarsi  della  loro  verginità  e 
della  bellezsa  delle  loro  forme.  Esse 
incominciano  primieramente  col  ser- 
vire di  cameriere  alle  mogli  legitti- 
me:  queste  pongono  tutto  lo  studio 
a  conservare  e  anche  a  rendere  piìi 
seducente  le  attrattive  delle  loro  schia- 
ve, ed  insegnan  loro  la  musica,  la 
I  danaa ,  il  canto  a  fine  di  assicurarsi 
dei  benefizj  del  loro  marito^   per  il 
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giorno  in  cui  egli  le  abbandoneii , 
perchè  avranno  perduta  la  gioventù 
e  la  belletta,  presentandogli  io  veee 
loro  una  schiava  bianca  e  perfetta. 
Allora  incomincia  per  la  schiava  una 
serie  di  bei  giorni:  colmata  di  doni 
dai  suo  padrone,  se  ha  la  fortuna  di  l 
divenir  madre ,  il  suo  figlio  è  quasi 
sempre  legittimato,  ed  essa  é  affranca- 
ta. Se  essa  rimane  sterile,  auo  marito, 
la  dà  in  moglie  ad  uno  dei  suoi  pro- 
tetti, ed  ella  comanda  alla  sua  volta 
da  sovrana  al  suo  Harem  composto 
di  varie  schiave.  In  questo  ultimo  ca- 
so y  ella  prende  sul  suo  marito  una 
grandissima  influensa,  perché  ella  i 
la  causa  della  sua  fortuna  ,  ed  ella 
sola  pub  continuare  a  far  cadere 
sulla  famiglia  la  pioggia  dei  benefiEf 
del  padrone.  Ad  onta  di  quanto  pre- 
scrìvono la  dottrina  e  le  l^ggi  dell*  I- 
slamismo,  cosi  favorevoli  agli  uomi- 
ni ,  vi  sono  per  parte  delle  donne 
frequenti  proteste  contro  Ja  poliga- 
mia. Spesso  un  uomo  non  ottiene  la 
mano  di  una  donna  ,  se  nou  sotto 
la  espressa  condizione  di  non  pren- 
dere una  seconda  moglie  col  titolo 
di  moglie  legittima  ^  finché  il  loro 
matriuionio  non  venga  annullato  con 
uu  divorsio.  Questo  è  il -motivo  per 
cui  molti  Musulmani ,  bramosi  ài 
schivare  le  sofisticherie,  che  non  man- 
cano mai  di  suscitarsi  dalla  famiglia 
della  moglie  quando  v'é  poca  buo- 
na armonia  iu  casa,  preferiscono  non 


mariUni  miL  G>mpraDO  delle  f  chia- 
m  giotaoi ,  le  cui  «ceorte  matrone 
hanno  perfeikmata  Teducaiione  sot- 
to tutti  i  rapporti.  All'  unità  confu* 
gale  nclamata  dalle  donne  gli  uomi- 
ni preferiscono  una  extra  poligamìa 
legale  é  fero,  ma  consacrata  dai  co- 
stumi. La  maggior  parte  dei  Turchi 
che  abitano  1'  Egitto,  non  volendo 
legarsi  colle  famiglie  arabe,  delle 
quali  tollerano  di  mal  animo  1'  umo- 
re garrulo  e  turbolento  »  hanno  adot- 
tato quest'  uso.  Sovente  neli'  abban- 
donare il  paese,  danno  queste  schia- 
ve per  mogli  alle  loro  itreature.  Que- 
sti matriroooj  colle  schiave  bianche 
hanno  un'  influenza  salutare  sui  Tur- 
chi, e  distruggono  a  poco  a  poco  la 
tirannia  dei  costumi  musulmani  con- 
tro le  donne.  Le  Georgiane,  le  Circas- 
se o  le  Greche,  che  dimenticano  così 
facilmente  la  loro  libertà,  la  loro  pa- 
tria e  la  loro  religione,  in  meno  alla 
,vita  ricca  e  voluttuosa  di  un  Harem, 
non  possono  però  scancellare  intiera- 
mente le  treccie  d*  una  educasione 
avuta  io  mesto  a  popoli  liberi  e  cri- 
stiani. Elleno  conservano  nel  matri- 
monio un  resto  d' indipendensa  coi  lo- 
ro capricci,  e  mescolano  alle  credenze 
musulmane  voti  e  sogni  d'  emanci- 
pasiooe,  che  col  tempo  non  manche- 
ranno^d'  inflltrarsi  nella  vita  orien- 
tale. —  Ma  tutte  le  schiave  bianche 
non  arrivano  colla  maternità  all'  a- 
more   ed    all'  affrancamento  ;    molte 
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sono  condannala  par  tutta  lai  loro 
vita  ad  nna  schiavitii  snballanui  mh 
gli  Harem ,  dove  esse  non  poaaoào 
aspirare  che  a  divenire  le  favorite 
e  le  confidenti  di  qualche  mogli* 
preferita,  ed  a  fare  presso  di  lore 
ufficj  analoghi  a  quelli  che  sono  stati 
auegnati  agli  schiavi  bianchi.  Si  prò* 
tende  che  vi  sieno  dei  padri  che  af- 
frontano tutta  la  severità  delle  leggi 
russe,  e  che  espongono  essi  stetti  le 
loro  figlie  al  bazar  »  e  che  qualche 
volta  alcune  di  queste  sventurate 
vittime ,  fiere  della  loro  belletta  e 
sedotte  dai  racconti  magnifici  sulla 
ricchezza  delle  sultane,  si  lascino  eou* 
durre  compiacenti  in  isehiavith»  Ha 
anche  in  mezzo  a  tutte  quelle  deli- 
zie deli'  amore,  esse  hanno  a  temo» 
re  la  gelosia  della  moglie  legiltina, 
ed  il  Tcleno  per  sé  o  per  i  loro  fi- 
gli. Se  io  Oriente  le  fortune  topo 
rapide,  i  rovescj  le  seguono  anche 
da  vicino.  Ma  quei  popoli  nei  quali 
i  piaceri  materiali  hanno  &tto  abor^ 
tire  ogni  sviluppo  della  cosoieota  e 
dell' intelletto ,  vanno,  camminano  » 
arrivano,  cadono,  e  senta  volerti  al* 
lontenare  dalie  abitudini  dei  loro 
padri,  non  cercano  che  una  «ola  co- 
sa nella  vita:  goderei  quando  anche 
esser  debba  al  prezzo  della  libertà 
dell'esistenza.  Del  reste,  le  schiava 
bianche  che  ti  vendono  oggi  id  Egit* 
to,  sono  ben  lungi  dal  giustificare  la 
rìputazioue  di  bellezza  che   avevano 
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moqfntMm  te  GMrgiaM^  Je  CirouM 
•  te  Gffcdbk  Em  porttM  d' ordì- 
•arte  V  impronte  di  «da  origioe  mi- 
•erabìle  aelte  volgarità  dei  loro  Umm^ 
nOBli,  0  BtlU  loule  moacoozo  di 
«fpreiMOoe  nello  tero  Bionoinie.  Oro 
non  TI 'tono  do  creerò  più  slorìe  sulle 
figlio  dei  prioeìpi  ropile  e  veodulo. 
Puro  e  eoiMO  dello  tuo  rorìtà ,  uoo 
doQDo  bioQCOi  ▼ergìoe,  cotto  oncoro 
fioo  a  seioùlo  froocbi,  e  quokho  vol- 
te io  00  ooffokerebbo  in  vooo  uoo 
•per  uo  OBQO  o  due*  Lo  «oomporso 
dello  doaoo  bìeoche  schieve  «  foro 
•ODlire  forteOMute  io  Oriente,  od  in- 
fluii o  effieeoeoieote  sui  costumi  per 
occeiorore  un  rioTTÌcioo  nonio  fra  le 
popolesioni  oiuculmano  ed  i  crisiia- 
■i  loro  Iribularj.  Lo  oioocanBo  di 
scUovo  biencbe ,  fo  già  volgerò  od 
oìcuui  Turchi  lo  sguardo  verso  le 
donne  cristiane ,  e  soprattutto  verso 
le  Europee:  non  si  è  dimenticata  la 


passione  che  «v«v»  p»poopita  il  Mi- 
lano MohosoiHl    p^r   te  figlia  im 
otto  dì  Permj   »  jSmrao   ipa  psns- 
noggio  di  nlt^.  condioiono   cbitéeis 
od  un  giovn«o  Euna^o  te  aoa  sorti- 
te,  o  gli  offriva   in  noihte  tetle  ie 
donne  del  auo  Barcoi.  il  ritratto  dd 
Sukooo  poco  mancò  ikw  occtwoai»' 
se  a  Cottonlinopols  uno  aoHcfansN 
serio  ;  e  con  tsitto  oik    delie  lilasr» 
fio    rapprosesitoali     aoUo    itoihittif 
femminili  le  quotiro  alagioni  idPat- 
no,  e  le  qualleo    parti    del  ntaéi, 
toDO    quoai  dopf^ertulto  ^  vedoit  a»* 
looCieri  dai  Alusuteoaoi  :  o  cosi  l'is' 
civilimcDio  progredisce  in  Oricele.  I 
Turchi  che  honao    ineominoiala  sd 
ioiaiarsi    nell'  incÌFilintento    curops 
coli'  adottare  il  noalro  aisloma  vilitfr 
re,   compieranno    e  perfeaioocnsit 
r  educeziooe  loro  col  rendere  Ittf^ 
mi  alla  bellezxa   «legno  lo  e  spinton 
delle  donne  d'  Occidente. 


Qualàhe  osservazione  sui  primi  contratti  dei  bozsufU  i js  Milai» 

sino  al  giorno  a  2  corrente 

Dalle  notiiie  che  abbiamo  raccolte  a  tutt'oggi  risulta  dia  furooo  coa- 
chiusi  dei  contratti  di  bossoli  nella  nostra  piassa  a  lire  2,  iS  z:2  2, 18 ZI 
a  lire  3  ZT  e  persino  lire  3  e  soldi  cinque  di  Milano,  zzz  Per  il  bene  usi- 
versale  desideriamo  che  questi  pretai  non  anmeotino,  mootre  se  aiamcotss- 
aero  non  vi  sarebbe  piìi  il  tornaconto  per  i  filatori  ^  pei  fabbricatori  e  pei 
consumatori.  I  proprietarj  hanno  abbastansa  approliltato  cogli  esorbiUaù 
pressi  degli  aoni  scorsi,  pressi  che  hanno  contribuito  a  l'attuai  icriÀ  goa- 
ineiviak.  Che  si  pensi  a  moltiplicare  la  produaioue  pcruhè  vi  aia  il  buoa 
presso,  ed  iu  aìlora  tutte  le  classi  vi  fruiranno. 
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